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IL  CIELO 

MAESTRO  DI  SANA  POLITICA; 
E SACRA  MORALITÀ. 

LEZIONI  ERUDITEi 

In  cui  fi  trattano  le  Quiftioni  più  belle  delle 

Sfere  Celefti 

Ad  ogni  QuHlione  , propofta  fificamente  , corrifpondono  ducj 
dipinti  Difeorfi  uno  Politico, e Taltro,  Morale* 
allufivi  al  Fifico  Trattato. 

OVEKA  DEL  TADUE 

ERCOLE  MATTIOLI 

della  compagnia  di  giesu. 


Dedicata  aìL llluflriffttno  Sig. 

DON  ISIDORO  CASADO 

Marchefe  di  Montèleone,  del  Configlio  diS.  M.C.fuoQucftore 
del  Magiftrato  Ordinario  di  Milano,  e fuo Inviato  ■ 

Straordinario  apprefio  il  Serenidìmo  ' 
di  Mantova . 


Per  Paolo  Monti*  Con  licenza  de* SuperìoTt, 

ALL*  INSECNA  della,  fIDE: 
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111.“°  Sig.”  mio  Padron  CoL"'^ 


LF  ufo  di  quegli  anti- 
chi Greci , che  il  fior 
dé  loro  componimen- 
ti dedicavano  ad  A* 
pollo  nel  Delfico 
Tempio,  ebb*io  Tem- 
pre nelF  animo,  idean- 
do il  prefente  Tratta- 
to, il  confagrarlo  alle 
glorie  di  V.S.Illuftrif- 
fima,  chegiulìa  la  frafe  dell’ Abulenfe  forma 
con  le  v*rtù>  insèun  vivo  Tempio  all’ immor: 

^ a tali- 


riiti'  ia  fatj 
t-  447. 

Alwt.  ia  lik^ 

fccj. 
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talltà,e  fparge  raggi  di  tante  prerogative  j e 
beneficenza,  che  potea  fpcrare  dalla  fuapro- 
tezionc  jfenza  un  vano  indovinamcnco,ch’  el- 
**  la  foflfe  per  clTere  mìbi  magnus  Apollo  , quando 
fi  compiacele  d’aggradire  un  Opera,  che,  fe 
'|^«.'B«-non  hà  fiori  d* ingegno,  fàperò  moflra  dò  fio- 
ri  più  belli  della  luce  celefte  j c nell’  imitare  i 
Sacerdoti  Egiziani,  che  in  vece  di  figure  di 
lettere,  fi  fcrvivano  dell’ immagini  delle  co- 
le, mette,  quanto  può,  fotto  gli  occhi  le  Im* 
magini  Iaminofe,chc  fi  Icuoprono  nelle  Co- 
ftellazioni  del  Firmamento.  Mi  aurebbe  fot- 
fe  ritirato  dal  prefentar  fi  piccolo  dono,  e 
rozzo  Trattato  a chi  è così  fublimc  nella  Sa- 
hb'V/SM'picnzajfc  non  mi  fofle  fov venuto,  che  Ipo- 
crateiidedicò  uno  Scheletro  di  corpo  umano , 
fatto  da  lui  fabbricare  in  brónzo, al  Tempio 
di  Delfo,  credendo,  che  il  Nume  , ivi  vene- 
rato, col  riceverlo,  oltre  il  donarli  pregio, 
con  la  Tutela  della  Religione,  a quel  luogo 
facro,  lo  confcrverebbe  immune  dall’  ingiu- 
ria dè  fccoli  alla  pofterità  5 , ut  , '^^eligìone 
'T empii y defenfum  confervgretur  ad  Pofteros'^  pcr- 
fuadendomi  io  parimente , benché  quello  mio 
Libro,  al  confronto  di  quanto  dettarono  am- 
piamente in  tal  materia  eccellcntilTimi  Filo- 
lofi, e Matematici,  fia  come  uno  fcmplice 
fcheletro  dè  vallilfimi  corpi  delle  celefti  sfe- 
re, con  elfere  abbracciato, lotto  ilfuo  patro- 
cinio. 
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cinio, debba  confervarfi  a Poftcri , ficuro  dal- 
la maldicenza, per  ua  cerco  religi ofo  rifpet- 
to  al  Pcrfonaggio,mio  Mecenate,  che  con  la 
faoienza  firalTomiglia  ,e  s’  avvicina  all’  elTer 
divino:  Sapiens  enim  Deofimilis  (y  mente propìùs'(^'^à.Uii. 
ejfe  cenfetar  ^ dum  fe  circa  Intelligentiam  exercet^ 
qua  divina  conftat  effentia  j formando  con  la  pie- 
nezza dè  lumi  Tuoi  un  grato  Pareglio  al  fol 
divino.  Con  tanti  fuoi  lumi  fece  a me  V.  S. 
llIudrilTiraa  proporzionatamente  l' effetto  , 
che  vantafì  del  Sole,apprefso  il  Keplero,  di 
tirare  a fé,  con  occulto  magnetifmo,  gli  altri 
Pianeti  ^ c potè  attrarre  , quafì  magnetica- 
mente , con  amata  violenza  dalle  mie  mani 
quanto  io  fcriveva  intorno  a i volumi  cele- 
iU.  Parlo  di  què  lumi,  dè  quali  fùella  arric* 
chita,primadifucciarela  Incedei  giorno  j Lu- 
mi, che  porta  feco  la  Nobiltà  delfangue,che  ^ 
rifplendendo  nelle  vene  illuftri  dè  Genitori , 
paffa  con  i medefimi  lampi  da  gli  Antenati 
nè  Poderi.  E per  verità,fc paragonò  Seneca 
la  gloria  all’ ombra, che  ora  precede,  & ora 
fegue  i corpi  \u.mmo^y.  umbra  alìquandò  antece- 
diti aliquandò  fequitur  i ità  gloria  alìquandò  antenos^^^'^^''* 
efiy  vifendamque  feprabet  ^qusi^  ombra  di  nobil- 
tà gloriofa  non  ufeì  precorritrice  alla  nafeita 
di  lei  ? potendofì  affermare,  con  Caffiodoro, 
che  origo  ipfay  in  Te  i jam  gloria  fuit.  Fìi  nobil- 
tà,  che  quantunque  derivante  da  grandi,  e - 

lumi- 
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de  faBil.  Ga 
fado  1(Al:- 
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Vrant  Fati!, 
•illi  I.  «.  de 
Af  r.  c.ii 


lumlnofi  prlnci'plijtion  fi  ridde  mai  in  fi  lun- 
go ficmma  macchiata , ma  in  più  fecoli  prò- 
duffe  fcmpre  huomini  primarii  ad  illufirar 
Provincie )C  B^cgnì iquamvis  fit  magnitudo  cìari- 
tathy  non  agnofcitur  in  longo  flemma  te  vitiata  j/if- 
cu/is  enim  futs , produxìt  mbilìs  vena  primarios  j e 
per  quanto  fia  difficile, e raro, l’unire  conia 
frequenta  la  feeltezza  di  prole,  fegnalata  nel 
merito,  non  diede  mai  al  mondo  alcun  par- 
to di  mediocri  talenti , quod  difficile provenit , ele- 
gia frequentia  ne{ civìt  aìiquid  mediocre  y fed  tot  prc- 
batiyquot  nati.  Con  gl’ intrecci  delle  fuc  Paren- 
tele, con  le  più  ragguardevoli  famiglie  della 
Spagna,  fi  formarono  le  Corone  agl’  Imenei, 
che  dovevano  in  multiplicati  germi , efporrc 
gli  Eroi , che  ò con  baftoni  laureati  dè  Co- 
mandanti, nelle  Armate,©  con  Toghe  rif 
plendenti  nella  Reggenza  dèMagiftrati,'edc 
i Senati , ergefsero , c veftiflero  il  Trono  a una 
Pallade , ugualrnentclGuerriera , c Letterata. 
£ fé  non  fi  dà  nobiltà  più  illufire  di  quella  , 
che  acquiftarono  gli  Avoli,  con  gloriofeim- 
prefe,  a favore  del  Pubblico  bene  , nulla  enim 
nobilita s illuflrior  effe  poteft  y quàm  eorunty  quorum 
majores  praclurmn  aliquòdfacinus  prò  Vjpublica gef. 
feruntyiy  de  qua  optimè  meriti  extiterunt  ’y  qusLÌ  lu- 
firopiù  bello  fi  poteva  aggiungere  alla  fuain- 
figne  profapia,che  dall’avere  i fuoi  maggio- 
ri’meritato  d’elsere  annoverati  tra  i Conqui- 

fiatori 
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{latori  del  Regno  di  Siviglia  j allorché  Rode-  ^ 
ricoje  Gonzalo  Ruiz  CaTado,  celebri  Cam- 
pioni,  e Condottieri  di  gente  armata,  legni- 
rono  le  infegne  del  famofo  Ferdinando  Ter.  * ‘‘'* 
zo  Ré  di  Gaftiglia,  e di  Leone,  nell’ anno  mil- 
ledugento  quaranta  fei , e con  le  fcintille  dell’ 
acciaio  lor  vincitore, non  folamente  acceca- 
rono l’invidia,  ma  nel  difcacciarne  i Mori, ’co/dTó" 
fecero  un  chiaro  Orofeopo  di  felicità  alletò. 
maggiori  imprefe  dè  futuri  N ipoti  ? Ma  n on 
fi  contentò  già  ella  di  quella  nobiltà, che  da 
maggiori  pafsa  a i Pofterije  volle, che  la fua 
prima  gloria , proveniente  da  gli  Avi , cedef- 
ie  a quella,  che confeguifse  lafua  virtù, alla 
quale  (1  fentiva  obbligata  dal  fangue  fuoge* 
nerofo  : Hac  prìor  gloria , podrema  in  Te  fuit^  no- 
bihtai  generis y per  valermi  di  ciò,  che  una  del 
le  più  erudite  penne  della  Spagna  fcrifse  fo- 
pra  d’altro  (oggetto  : Maior  fuit  cultus  vìrtatis^ 
quippe  getter ofo  janguine  natusy  coìuìjiì  virtutes , ad 
quas  objirinxere  natales  y {limando, doverfi  an. 
teporreadogni  più  ampio  patrimonio  la  glo- 
ria di  virtuofe  azioni:  patrimonio  prafian-rm». 

tiorem  ejfe  gloriar?»  virtutum.  Onde,fe  fù  più  fe-“ 
lice  per  lei  il  nafeere  nobile  , fù  più  apprez* 
zabile,  il  renderli  tale , con  i fuoi  gellijconò- 
feendo  per  un  favore  della  fortuna , il  rifplen- 
dere, col  lume  d’ altri  j là  dove  il  folgoreggia- 
re, con  luce  propria,  era  vanto  della  virtù, 

eh’ è 
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ch'è  la  vera  producitrice  della  Nobiltà:  ìuce- 

ftrorn.  6.C.  re  entm  proprio  /amine  vìrtutis  efl , quce  mbilUatis  eft 

.ha’"  ‘"“*'tf)atrixy  fuperando  così  lafperanza  delfangue 

fuo  : '' 

" !r,'r  Hoc  pr}mat?i  e fi  decus , hac  efl  f uperba  virtas  ^ 
Spe  pracsdere ^quos  bonore  ]ungas . 

Seppe  ella,  sùl  principio  dè  fuoi  ftudj,  am- 
pliare i privilegi  della  Natura, e nel  Collegio 
dè  Nobili  in  Parma,  fè  vedere  in  sè  la  pro- 
prietà maravigliofa  dell’Opalo,  Gemma,  in 
cui  fono  unite  le  grazie  dell’  altre  Gemme, 
cioè  la  porpora  dell’  Ametifto,  & il  piacevo- 
le fuoco  del  Carbonchio,  & il  Mar  verdeg- 
giante dello  Smeraldo 5 mentre  in  efìTo  lei, ne 
i primi  ludri  dell’età  Tua,  fece  qui  comparire 
l’ammaflTo  di  tutte  le  virtù:  alìarum  getn- 

rnanm  gratta  emìnet  in  Opctlo , iy  fulgens  AmetbU 
Jli  purpura , (y  p/actdus  Carbunculi  ignis  (y  vìre  ns 
Srtjaragdi  mare , amana  ibi  commi fftone  perjtjiuof, 
« ftc  in  Te  uno  adolescente  ( Come  qualificato  fù 
già  Onia ) multa virorum  magnorum  virtutes denfa- 
bantuY . E fe  allora  io  qui  Pammirai,  come 
trafcendente  la  sfera  comune  de  gli  altri  fuoi- 
pg_YÌ  : dtfcendi  capidam , gìuila  lo  prefcrifìTe  Pia- 
tone, Ó omnis  veritatis  maximi  appetentem,  e in 
tempo,  che  a tanti  fi  ragguardevoli  Cavalie- 
' ri,  fiore  del  più  cofpicuo  fangue  d’  Europa, 
fpiegavanfi  da  me  ogni  fettimana  in  Acca- 
demici  Difcorfi  le  MalTime  pratiche  d’ una 

Mora: 
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Morale  Filofofia^ed’una  Civile  Politica,  Hi. 
mai  l’onore  d’averla  per  Difcepolo  predilet- 
to, col  rammemorarmi  al  prefentefi  gran  for- 
tuna ,godo  di  avvalorarne  il  motivo  di  pre- 
Tentarle  quello  Trattato  j in  cui,  le  faccio  ve- 
dere il  Cielo  Maeltro  di  Politica, e di  Mora- 
lità, è quando  V.  S,  Illuflriirima  già  fi  là  co- 
nofcerc  tanto  nel  Politico,  quanto  nel  mora- 
le, molto  più  vivamente  Maeflro  mio,  e di 
gran  parte  del  Mondo.  Ma  da  quello  Con- 
vitto, in  cui  dirò  con  f Ebreo  F'ilone,/'^/>/>/2*  pm-o 
tiaw  atbérecì}?»  revira  Deut  fupernè  ìnJiiiUt  menù^ 
bus  gemrofxs^  avendo  ella  prefi  i primi  dillilla- 
ti  della  Sapienza  , palsò  in  Salamanca  cele- 
berrima Accademia  d’Europa  , dove  la  Sa- 
pienza , con  più  vantaggio  chiamar  fi  può: 
'Patuìus  divina  mentis  Crater  , tazza  della  divi- 
na mente,  ove  s’abbeverano  anime  grandi; 
c non  fi  contentò  di  berne  a forfi  , ma  tutta 
vi  s’immerie  provando  quella  felicità,  prò- 
meffa  da  Platonici  : qu^cumq^  ibi  anima  fe  im- 
mergit  , ruentem  fufcipit , ut  fe  attoìlat , iy  Caìos 
ranjcendae.  Acquillò  in  quella  famola  Uni- 
verfità,  con  fingoiareapplaulòla  Laurea, & 
i primi  gradi  delle  Scienze  Legali,  in  modo, 
che  facendo  tollamente  comparire  quella 
congiunzione  di  Giullizia,  e Santità,  con  la 
prudenza,  che  bramava  Platone,  per  cui  gliThc»t«o' 
nuomini  fi  rendono  più  fomiglievoli  a Dio, 
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Jt(  psrfe^a  con]uKHio  yufiUia  ^ (y  SanUttatU  ( 
‘'i-Cf/r/j  VmJ.'ritijypjr  quam  Dso  homines  fltnìlUmìef- 
ficìimtur^  fu  giudicata  abile  a foftencrii  porto 
di  Regio  Quellore  nel  Magirtrato  ordinario 
di  Milano, in  cui  il  Padre,  e gli  Avoli  ave- 
vano con  gloria, e fedeltà  Icrvito  i loro  Mo- 
narchi. Ne  fi  riftrinfe  dentro  la  sfera  di  que- 
fto  magirtrato  la  fua  luce  , ficche  non  bale- 
nafiero  i lampi  del  fuo  valore  nella  Corte  di 
““  Spagna,  do vefconofcendofi,  ch’ella  era  nata 
per  grand’  impieghi , & era  ingenùbus  negotììs 
par^f uberai  emm  vigor  animi meritò,  che  li  fof 
fero  appoggiati  i fegreti  della  Monarchia, 
ibi-  cut  fecreta  Vrìncipum  inniteretìiur^  e fofle  fpedita, 
con  carattere  di  Regio  Inviato rtraordinario 
alla  Corte  Sereniflìma  di  Parma, dove  la  ma- 
gnificenza, e fplendidezza  fomma  nc  gli  abi- 
ti , e {nelle  liuree  , e nell’  accompagnamento 
di  Cavalieri  principali,  fue  Camerate, fìi  fu- 
perata  dalla  finezza  del  giudiciofo  fuo  trat- 
to , con  cui  incantò  , per  cosi  dire  , tutta 
querta  Corte  Serenifiima  , che  diede  le  più 
onorevoli  , e fegnalate  dimortrazioni  della 
ftima,  dovuta  alla  fua  cofpicua,  e reale  rap- 
prefentazione , & al  merito  della  fua  prò-  i 
pria  perfona  . Nc  con  minor  gloria  , dopo  ' 
qualche  anno  , fti  mandata  al  SerenilTimo 
Duca  di^Mantova  , in  congiuntura  molto 
importante,  del  Reale  fervigio,  attefa  la  fua 

gran 
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gran  capacità  , intelligenza  e fede  , & ulti- 
mamente, ne  tempi  più  difficili,  c feabrofi, 
fù  promoffia  al  grado  d’inviato  ftraordina* 
rio  a quella  medefìma  Corte:  exntatus  ad me-rnh,  vìi 
ììora , magnitudine  rerum  \ dando  Tempre  faggio 
di  ftraordinaria  prudenza,  per  negotiorum  celfi-  Anàiai  1 
tudines  a(f  uetus  dij'currere . Quindi  fù , che  fe  bc*  * ' 
ne  apprelfo  i Politici,  paffia  per  maffima,chc 
non  e fi  ma]us  meritum^  quam  gratiam  inveniffel(e 
gnantium y fece  tanto  fpiccare  il  fuo  proprio 
merito  perfonale,  nel  maneggiare,  con  fina 
deftrezza,  e felice  efito  affari  d*^  importantif- 
fime  confèguenze,  che  indulfe  la  Corte  Cat- 
tolica, in  riguardo  a fervigj  preflati  a quel- 
la Corona  , ad  onorarla , col  Carattere  di 
Vifeontein  Ifpagna,  & immediatamente  con 
quello  di  Marchefe  di  Monteleone  ne  i Re- 
gni di  Cafliglia,  ch’è  il  grado  confecutivo  a 
quello  dè  Grandi  di  Spagna,  e che  porta  fe- 
co,  frà  molte  altre  riguardevoli  diftinzionr, 
quella  di  effere  onorato  nelli  Reali  difpacci, 
e lettere  di  Tua  Maeflà,  con  il  titolo  di  Tuo 
Parente,  per  la  Tua  perfona,  e tutti  li  Tuoi 
difccndenti  ; valendo  il  dire  , che  mereri  non 
caf  '4s  fuit  ^ f ed  grafia  vìrtutis  , S oìum  enim  valet 
fortuna  prajiareyfe/icemejfe , virtas  , dignum  effe. 

Ne  dif uguale  a gli  Antenati  aurebbe  V.  S.  Il- 
luflriffima  conleguita  la  gloria  nell’ armi, 
quand'aveffe  avuto  a fervire  ne  gli  efercici 

il 
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i!  Tuo  Sovrano  5 moflrando  quell’ accoppia- 
mento, che  il  Poeta  Panegirica  di  Stilicone, 
conobbe  molto  difficile,  cioè  , che  nel  mede- 
I.  fimo  foggetto  s’unifle,  robur  ìnarmìs^  iy  fokr- 
’ tìa  Juris . Ne  fi  farebbono  in  lei  di  vife  le  pre- 
rogative , che  diftinfe  Omero  trà  Etorre , e Po- 
lidamante, dando  ad  uno  il  pregio  della  fa- 
pienza,  e del  Gonfiglio,  & aH’altro  il  valo- 
re deir  Armi  ; 

Unus  Conjlliisy  alter  praflantior  bafla. 
iud,„  ^ mofirò  V.S.Illuftriffima  nel  {offer- 

to Blocco  di  Mantova,  in  tanti  pericoli  paf- 
futi, per  efeguire  le  reali  commiffioni,&:  ul- 
timamente, con  l’oaore  di  avere  lèguito  nel 
Campo  Marziale,  & effere  fiato  Tempre  af- 
fi fiente  al  Ilio  Monarca  nella  famofa  Batta- 
glia di  Luzzara . Così  crebbero  Tempre  quei 
luoiLumi,  che  lampeggiando  fopra  un  Oriz- 
zonte di  Gloria,  e (landò  Tempre  increfcerc, 
con  nuovi  onori,  fino  ad  un  più  chiaro  me- 
riggio,  per  sè,  e per  la  Tua  numero  fa,  ede- 
gniffima  prole,  mi  rendono ambizioTo  di  tri- 
butare a cotefti  tutta  la  mia  venerazione, 
& ofTequio.  Si  compiaccia  per  tanto.  V.S. 
Illufiriffima  di  aggradire  l’ offerta  , che  le  là 
un  animo,  tanto  a lei  obligato,  per  le  gra- 
zie, che  gli  hà  in  ogni  tempo  compartito, 
innumerabili  , al  pari  delle  (Ielle  ; e creda, 
che  non  potea  appagarfi  la  divozione , che  le 

pro- 
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profcnTo.  Ce  non  con  un  tributo  di  què  rag- 
gi, die  in  quefto  volume  fi  rappreientano, 
opportuno  a chi  , con  la  fapienza  tiene  fi 
ftretta  cognazione  con  gli  Aftri,  taief  />v »'■»>•  *•<=. 
cum  cognaùoncm  fyderum  j anzi  avvalora  gl’  im  ■ 
fluflì  a gli  Aftri  medefimi , che  le  prometto- 
no Tempre  cofe  maggiori , (apìem  enìm^  perM«r. 
detto  di  Tolemeo,  adjnvatOpus  /ìflromm.  Per 
contraftegno  di  non  avere  a fdegno  la  pic- 
colezza di  quefto  dono,  fupplico  V.  S.  Illu- 
ftrilfmaa  rivolgere  fopra  di  me  parte  di  quel- 
le influenze  di  felicità,  che  piovono  fopra  di 
lei,  con  onorarmi  de  fuoi  pregiatiftìmi  co- 
mandamenti,  mentr*  io  con  raftegnarle,  con 
infinito  ofTequio  i miei  più  riverenti  rifpetti, 
mi  dichiaro  in  eterno- 

Di  V.  S.  IlluftrifTima 


{Jmìl'SimoD'MÙJfmo  , OhblìiailfimoServUofc 

Ercole  Macchioli. 
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'JOANNES  PETROBELLUS 

SOGIETATIS  JESU. 

IN  PRO  VINTI  A VENETA  PRìEPOSITUS 
i PROVINCIALIS. 

CUm  Librum,cui  titulus.  llCielo  Maeflro  dì  Sana  Poìitica  yC 
Sacra  Moralità  O'C.  à P.  Hcrcule  Mattìiiolo  Noftra  So- 
ciecatis Sacerdote  confcriptutn,aliquot  cjufdcm  Societatis  Thcolo. 
gi  recognoverint , & in  lucem  edi  poffe  probavcrint,  potenate  no- 
bis  a Reverendo  P.  NoftroThyrfo  Gonzalcz  Prapofito  Gene- 
rali ad  id  tradita,  facultatem  concediraus,  ut  typis  mandetur , 
fiità  iis,  ad  quos  percinet,  videbitur.  Cujus  rei  gratia  has  Lit- 
teras  manu  aoflra  fubfcriptas , Ggilloque  noftro  munitàs,  dedi- 
mus. 

Bononiadie  14.  Septembris.  1702- 
Joaitacs  Peirobellns. 

EGo  infrafcrìptut  y ythentt  Reverendijjimo  P.  Magiflro  Fr  .yoan» 
ni  Bapiilla  Plebi  Inquifìtore  Parntie  , vidi  librnnty  cui  titulus 
eji . Il  Cielo  Maeflro  di  fana  Politica  , e facra  Moralità  Scc. 

à P.Herculc  Mattbiflo ttoUra Societatis  confcriptum  yin  eoqutmhil 
inveni  y qaod  aut  (ante  doSìrin^y  aut  bonis  moribtts  adverfetur  y 
imo  tùm  eruditionis  fplendore  y tùm  Pietatis  ardore  ità  corujcat 
ijlud  cttlum yUt  enarrct  gloriamDii;  ac  proindt  pablica  luce  du 
gmm  cenfeo  , EgoluliusBcltr»inusX#/»/r4f»/  Jtfus 

Parma  ex  oodro  Collegio  S.  Rochi  die  17.  Decembris  1702. 


Attenta  prxdi£la  Atceflatione 
Imprimatur . 

Fr.Jo'.Baptifla  Pichi  Inqu.Generalis  Parma  ^ 

Imprimatur . 

AIoyGus  dalla  Rofa  Vic.Generalis.' 

Vidit . 

P.A>  March. dalla  RofaConf.  C.  S.  S.&  Prafes  Cam* 
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S' efpone  il  difègno  dell! 
Opera . 

Al  Cortefe  Lettore . 


E'cofa  coslaobile  il  Cielo,  che  potè  far  fclamare  pieno  di  flupcv  S-i* 
re  Girolamo , che  foffe  ua  pregio  dell’  umana  natura , Tavere 
il  Sole , la  Luna , & un  popolo  innuroerabile  di  Helle , che  a Tuo 
favore  , e fervigio , correlTero  una  perpetua , & infatigabil  carrie- 
ra Craadem  botiorem  babei  bumana  natura:  Sai  ^ Luna y geliti  ®r  '* 
prò  te  currunty  prò  te  ferviunt  . Et  è un  così  aggradevole  og-  ' ' ‘ 

getto  dè  nollri  fguardi,  che  Anafagora,  celebre  trà  gli  Antichi 
Madlri  della  Grecia , interrogato  ; a che  fine  foffe  creato  l’ huo-  ^ 

nrio  , s’  avanzò  a dire  : infpideatii  caufa  Cali  ch’egli  era  nato,  per  <rt?^n  Vii. 
contemplare  il  Cielo.  Dirò  meglio.  Vidde  per  avventura  quel 
Fllofofo  la  fomiglianza  , che  pafla  trà  il  corpo  noff  ro , & il  Cielo  ; 
avendo  noi  un  capo  principio  del  moto  di  tutte  le  membra,  co- 
me dal  Cielo  il  moto  di  tutte  le  cofe  inferiori  dipende,  e di  fi- 
gura sferica , come  quello , caput  eft  princìpium  motuj  nofiri , ferir 
veva  il  Magno  Alberto,  fpbarieum  e/1,  ir.  figura  videtur  moù  tnitati 
congruere  corporibusj  qua  primo  in  caleflibut  moventury  (y  funt  cau-  »•  '•  '•< 
fa  mo.'ux  inferìorum;  movendoG  parimente  in  circolo  il  fanguead 
innaffiar  tutte  le  membra,  come  le  fielle,  conlafua  luce,  circo- 
larmente innaffiano  il  Cielo:  Obfervandum  efl  eaim y per  avvìfodi 
nobile  Matematico,  fanguìnem  cìrcularìter  noveri , imitarique  fyde-  tifii,” 
ray  qua  Calum  irrigare,  fua  luce  videntur\  ma  molto  più  conob. 
he  la  comfacevolezza  che  corre  trà  quelle  sfere,  e t’anima  nofira 
con  una  force  di  parentela,  di  cui  appreffo  Plinio  fi  fà  menzione  ,ijQ  ] 
cognationem  cum  bomine  fyderum  , derivando,  fi  l’anima  , cerne  le  »*• 
fielle  immediatamente  da  Dio,  col  fregio  fimile  deH’immorta- 
lità;  fé  non  che  l’ anima  , con  maggior  prodigio,  rifiringe  in  sé 
in  piccolo  giro,  tutte  le  bellezze  più  valle  del  óclo,^gfufta  il 
panegirico  di  Boezio: 

Pulebrum  pulcberrimus  ipfe  *" 

Calum  mente  gerix , fìmiìiq;  ab  imitine  formai . 

£ realmente  paffa,  oltre  la  cognazione,  una  fimpatia  trà  Pani, 
ma  nofira,  & il  Cielo  , più  vigorofa,  che  trà  la  calamita,  e la 
fiella  del  Polo,  per  cui  nei  rivolgcrfiaquel  lume,  anche chiufa 
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dentro  il  bofToIo  dè  Naviganti,  tra  il  buio  delle  tempeflc,  diiTe 
Io  ftorico  naturale,  che  l'amore  di  quella  Cinolura  le  rapiva  lo 
fguardo:  tanm/  amor  /y</cn/;  imperocché,  quantunque  fu  l’ani-^ 
' ma  rinferraca  nella  prigione  del  corpo,  vicn’fpinta  dal  genio 
fuo  amorofo,  e natio , a mirare,  non  già  una  fua  propria  liella  , 
quali  che  s’approvalTc  il  detto  di  Platone,  che  ogn' anima  avelie 
v!>t*in  Ti-  una  fua  (Iella  particolare,  (ingulas  aùmaìjhigula  afìra  habcre  prò- 
friay  ma  a.  riguardar  tutte  le  lidie  lofictue,  con  tutto  il  Cielo  , 
per  valertene, a giiifa  digradi  d'una  fcala  Ji  raggi,  per  cui  palli 
l’occhio  della  mente  , finoalCido  de  Cidi,  ch’é  l^io;  come  lo 
Kiir  *<n  it  P*"*^*^®  Abramo,  che  al  dir  dei  Naferno,  coficiuniiiii , aptum , con- 
Uiei;.  Tat'/laniem , ccrium , onìmMiimquc  ji  un,  ac  moium  jy.icrarfì  advertens 
barum  rcrnmct^nitioac  , tanquam  fcala  ^ u(ns  c',i  ^a  i faoernt  iiymc-vt- 
tempi  a!  ione  Iti.  O ben  telicc  l’tiuono,  fe  fapclfe,  mirar  il  Cie  , 
ili  quel  modo,  ò per  quel  line,  ciie  dovrei)  idi  . Alcuni  lo  mna- 
no,come  un  vaghiflimo  prato  di  lìori  pellegrini , CifUtm  velutqui- 
^ ,,  bafd.im  jJjrihnr  co  it>iat!iti , r t i;;  litit  iHm’tuaat  micat  y diceva.  Ani- 
eKTmeion.^*  brogio  , Ut  paiadifo  pu:cs  vennme  d:pidnm,  fpirantem , rofarnnt 
vivis  monihbar  rev/rrre;  ma  con  poco  profitto,  vi  palleggiano  fo- 
Pi-pf*  inP*’”*)  8’^  giardino  il  R.é  di  Borneo  ndl’lndie, 

i.ji.ii'  ove  le  punte  fiorite  erano  tutte  d’ oro , non  ritraendo  cofloro  da 
quelle  delizie,  con  cui  s’iutiorano  gli  atiri  de  loro  raggi  , altro, 
Piiton  in  Che  una  femplice  laraviglia.  Altri  conteinp'ano  il  Cielo,  come 
M-nnoni:  uua  curioù  Galleria,  ò di  (ìatue  mobili,  come  erano  quclletab- 

ac  ìn.™.pf.bricate  da  Dedalo,  apprclìo  Platone,  Cx  Ai  illotile  , ammirando 
ÈiivCre  opera  di  ’itaru  n D:t  ^ in  cui  rifpleudc  U lapienza  dell’ Artefice  di- 
in  or.  vino;  giacche  cosi  llacuarjope/o  liabihra  dtgitis  efformant  ,•  ò come 
^':;.^-una  gran  fala  picu.t  delle  pitture  di  quelle  immagini , di  cui  la  po.n- 
pa  il  Firmtmeiito  nelle  fue  collellazioni , gialla  il  filofoùre  di 
Cleante,  che  giudicò  che  alle  (Ielle  mancatTe  la  profondità,  a 
* -j  rìiiog^uira  di  pittura:  Cleanfhes  voluil  iUllas  profon. iitate  carente!  , htjt.tr 
t'iv PtHurx  \itia  fi  fermano  in  quella  lempìice  vida,  lodandone  la  vi- 
nomcna  jg  ; colori,  fenza  badare  al  dilegno,  ò all’  idea  di  chi  le 

> formò;  meritando  il  nfencimento,  mollrato  da  Zreuli  , allorché 

avemV  ">  tavola  rapprefentate , col  luo pennello,  con  fingo- 
lir  artinc'O  , cofe  , che  per  la  Iquifitezza  , <?r,  eccellenta  dell’ar- 
te, aveifero,  a far  trafecolar  chiunque  la  veJelTe,  & efpofiala  in 
pubblico,  feutendoche  il  pop  alo  applaudivaa  tutt’ altro,  che  al- 
la finezza  dell’ artilìciofo  mag  lUro,  rivoltatofi  al  fuo  fcolare dide: 
z-rriciri"  Orsù  leva  la  pittura,  rivolgila,  e portala  a cafa  ; perche  cofioro 
o.ivr.  ce  |,7q^no  il  fango,  e la  feccia  dell’ arte  nollra  , ne  fi  degnano  di  con- 
vm-ii  leggiadrìa  di  queiio,  che  la  renJcaddraa,i3iè  condotto 
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da  macftro;  meritando , dico , còlerò,  non  dirò, che  Dio  ritol- 
ga a gli  occhi  loro  fi  belle  imn’agini,  ma  li  privi  de  gli  occhi , 
per  non  più  vederle.  Quelli  realmente  mirano  il  Ciclo,  come 
fi  deve,  che  s*afti(Tano  cola  a rimirar  le  flelle  , aH’oppofito  di 
quanto  motteggiò  alcuni  Afirologi  Ticone,  che  fìellas  in  Libnt  uXop", 

; confidcrandole  molto  meglio,  come  un  libro,  per  ap.  * 

prendere  lezioni,  importanti  al  viver  loro,  in  fleltii  librutn  quttren- 
tcs . Qudl’c  quel  Libro,  di  cui  parlò  ne  fuoienimmi  il  paziente 
Profeta  , ficut  liber,Ca!li.  Libro  che  accennò  i!  pi. 

Re  David  , e.v/cfl./evf  CxìiiiVy  /tcut  pJlem.  perche,  le  fù  favola, 
che  i!  Vdio  d’oro  per  cui  veleggiarono  gli  Argonauti  a Gol- ' 
chi,  altro  non  folle,  che  una  pergamena,  in  cui  periti  Filofofi  Acsonam  ’ 
miegnarono  il  fegreto  dell’arte  del  far  l’oro;  è altrettanto  vero  , 
che  in  quelle  pergamene  edefii  ftà,  con  caratteri  di  ficlle,  de- 
fcrttta  l’arte  da  formarfi  un  avrea  felicità,  che  impararono  ivi 
tutt’i  fccoli  pallati,  che  lederò  quelle  lettere  luminofe,  ò(  alfa- 
beto della  divina  Capienza,  e feguiranno  a leggere  ifecoli  futuri; 
dando  luogo  a chi  fclamò:  O voltnxn  ii^ens  y incujtti  renw 

emnint»  eff  eilor , moUior  Dent  y caraéi.  ribus  lucir , p>-o  gloria  iy.no.  «y,' 
fapicntix  l'ic’j'cripfit  y qitx  legimnt  jqcula  prxtenca , legent  ftituru? 

Ma , fe  dinìcilidimo  è il  conofeere  il  materiale  dò  Cieli,  & il  ^ 
nafeere,  e tramontare  di  què  lumi , che  Copra  noi  fcintillann; 
in  modo  che  ftimò  Efchilo,  che  intendere  non  fi  potede  da  gli 
huomini  quanto  cola  fi  racchiude  , tra  quegli  eccelfi  volumi  ,lcn- 
za  la  feorta  d’un  Nume,  che  introdude  a biafimare  l’ingnoran. 
za  de  mortali  con  qudle  parole; 

temere  omnia , 

Facehant  y donec  iis  ortus  ego. 

Aiirorum  oflendiy^  exploruttì  diffciìes  occefus  ; 
molto  più  pare,  che  alcuno  potrebbe  difperare  l’intelligenza  de 
gli  Arcani,  che  vi  fono  impreiTi,  perfuafo  dalla  dottrina  dell’ 

Ebreo  Filone,  che  nella  fpada  verfatile  del  Cherubino,  che  te- 
neva lontano  Adamo  dal  tere'lre  Paradifo,  riconobbe  il  rigirar- 
fi  de  Cieli  , per  impedire  I’  accedo  dè  gli  huominialla  cognizione 


del  V ero  : verfatilij  gladius  y ejt  Cali  rotatioy  qua  arcen.nr  a ve- phiIo  fìK  de 
ritaiis  cegnitione . E molto  più  potrebbe  temere  da  quello , che  ®*‘*“'*’ 
fcridc  Origene;  che,  febene  concede,  che  il  Libro  del  Cieloera 
Tempre  aperto  ; protedò  però,  che  Furran’  intellefto  non  era 
capace  di  capirnei  Jcrogiifici;  Calumefl  apertus  F'idani'  hiber 
via  futura  in  fe  [cripta  coiitinens , fed  ab  bumanis  mgeniis  legJnon  po-  poiuii  lu- 
teli.  Ma  ecco,  per  nodro  conforto,  che  il  Cielo,  non  Colo  s’ap 
pella  Libro,  ma  di  più  anche  Maeltro,  che  fpiega  i fenfi  più  oc- 

a culti 
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culti  di  T-iflFe  cifTre,che  ne  gli  apici  raggianti  d’ogni  fua  linea  » 
pare  pei  alcru  intreccino  Laberiaci  infuperabili  alla  cogni> 
zinne  unano  intendimento.  Apre  per  verità  il  Cielo  una 
gran  ^cu  i)  a jì  damo  confegnati,  per  detto  d’un  gran  Plato- 
aifiUi  lib.  nico,  coin  * fa.iciulli , a prenderne  i primi  elementi  del  fapere: 
de  o?ctc  (et  inftar  puffofwn  traiiiin:tr  C>elo  ut  magiaro  ^ ut  ialiruamur  . E tutto 
diecuin,  gjtierc  u nano , ò fia  d’idioti,  ò di  fapienti,  è chiamato  di- 
chrif. ko, 9.  fcepjlo,  a prendere  le  (uc  Lezioni,  prò  dijcipulis  babet  bumanum 
ti  ^ miiiio  propofita  eji  fcbola,  ne  fa  fede  il  Grifollomo  ; 

& abbenche  Ila  feaza  bocca,  e fenza  lingua:  os  non  pojftAit  y 
ipfi  non  (fi  lingua  , nondimeno  parla  con  la  vifta,  non  all’orec- 
chio , m 1 a git  occhi , ip/iur  afpiSìus  vo.cmtuba  ciano  rem  cmittii per 
0:thJt , non  ptf  avres  dotent  j e parla  d’un  linguaggio,  che  può 
eiTer  intefo  da  qualunque,  avvegna  che  di  barbara  nazione,  per 
eiTere  la  fa/ella  dè  Tuoi  loquaci  fplendori  , adattata  ad  ogni  lin- 
guaggio, ugualmente  dè  Greci , e de  Latini , dè  gli  Arabi , e dè 
Pf,  ii'4.  Sciti,  non  ^un:  lo<juelx  aeque  fermones , quorum  non  audiantur  vocej 
eorumy  per  effere  la  comunicazione  delle  cofe  Vifibili , ferapre  la 
mededina,  e non  diifereate,  come  quella  de  gl’idiomi , con  cui 
da  noi  n parla . 

l'  Sù  quella  fuppolizione,  accorgendomi,  che  molti,  ò per  la  ma- 
lattìa, contratta  dalle  colpe,  hanno  indebolite  le  pupille  della 
mence,  e fono  ridotti  a quella  ignoranza  ut  videatct  non  videant , 
pC  17.  II.  e quali  del  tutto  hanno  perduta  la  luce  de  gli  occhi,  per  mirar 
il  Cielo,  potendo  dire,  (f  lumen  oculorum  meorum  y ò«  ipfum  non 
f,  1».  m;cum\ò  per  volontaria  inclinazione,  foJamenie deliberando- 
li, di  riguardarla  terra,  oculos  fuos  (laiuerun:  declinare  interram  y 
con  trarne  il  pianto  fopra  la  loro  infelicicàdal  Profeta  Daniele , 
Dan.ii.  f- (itclinaverunt  oculof  y ut  nonviderentCalum  y fonorimalli  prividell’ 
intelligenza  dell’ opere  più  belle  di  Dio,  non  intellexerunt  opera 
pt.i7.  j.  Deì\  hò  io  rifoluto  di  ripetere  a colloro  le  Lezioni,  che  fanno 
quelle  lucidilTime  sfere,  con  dar  a Quell’  Opera  per  Titolo:  Il 
Cielo  Maellro  di  Tana  Politica,  e facra  Moralità.  Sarà  divifa  in 
undici  Quillioni  fopra  le  matericcelelli , confiderate  lìficamente, 

& a ciafeuna  faranno  uniti  due  difcorli,  uno  Politico,  e l’altro 
morale,  allulìvi  al  Dottrinale,  con  diverfi  fenttmenti,  in  sé  pe- 
rò concordi  . E fé  tanto  auro  di  vita  , e di  forze  prometto 
beo  predo  un’ altr’Opera  ormai  pronta  a metterfi  fotte  il  Tor-  - 
chio  fopra  le  Meteore  cele'li  piu  maravigliofe  , cipolle  come 
Efemplari  da  ricavarne  i ritratti  di  maraviglie  politiche  , e 
morali;  perfuafo  di  potermi  appropriare  , prima  di  mori- 
e.  detto,  per  pregio  d’  Iparco  Adronomo,  Calo  in 
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hitreditatem  cunH'ts  reHiJo,  cioè  lafcijr  tutti  eredi  delle  cogni- 
zioni più  belle  del  Cielo;  fpcrando  che  quelle  lìano,  per  far, 
che  confeguifcano  il  polTedinienco  della  Gloria  del  Cielo , dedU 
nata  a chi  ama  il  Creatore  dè  Cieli , che  terminano  le  principa- 
li  lezioni  loro,  con  T invito  ad  un  amor  fi  dovuto:  C(tli  cntt»  , 
confefsò  AgoHino,  dicHnt  y Deus  y ut  amemte. 

ScpoifiricercalTelo  flile,  che  hò  fccito  in  quello  Trattato,  e 
forfè  da  alcuno  di  quelli , che  bramano  folamcnte  uno  llile , che 
chiamano  moderno , pulito  , e del  buon  guPo , ripeterò  ciò , che 
accennai  in  altra  mia  Opera,  lodando  il  detto  di  Eufranore  Pit 
tore  Greco,  quando  dop’  aver  dipinto,  a concorrenza  di  Parta- Srgu. 
fio  un  Tcfco , fi  vantò  di  aver  pafciutoquell’Eroe  di  carne,  do-  Aiken, 
ve  1*  altro  T avea  pafciuto  di  rofe,  figniticando,  che  quello  era 
più  dilicato,  & il  Tuo  più  robullo,  mentre  la  cinta  dd  Tuo,  era 
naturale,  e come  di  carne;  & il  colorito  del  Teleo  di  Parafio, 
era  sforzato,  c come  di  rofe;  e dirò,  ch’io  m’appigliai  volen. 
tieri , in  quelli  Difcorfi , più  al  vigore  , che  a i fiori , cioè  ad  uno 
llile  più  lollanziofo,  per  gli  argomenti,  per  le  dottrine,  & eru- 
dizioni  varie,  che  ad  uno  di  più  vaghe  apparenze.  Neirefprime- 
re  i miei  lenfi,  ripudiai,  a belio  Hudio,  le  dicerìe  di  què  capric- 
ciofi  Accademici , che  s’arrogano , di  poter  dar  legge  allo  feri, 
rere;  adattandoli  loro  il  rimprovero,  dato  a què  Pittori,  che  cari»  osti 
mediante  la  femplice  vivacità  delle  Lacche,  e de  gli  Azzurri,  e 
d’altri  molti  colori,  nuovamente  melli inule,  fi  penfano d’ofcu.  j>ag!  7**,*"'* 
rare  la  gloria  del  Buonaroti,  e di  RalFaello,  di  Tiziano,  del  Co- 
reggio,&  altri  di  quella  lega,  i quali,  per  la  forza  del  difegno, 
d’ombre,  e di  lumi,  con  poche  tinte,  ma  vere,  c naturali,  e 
non  Jifciate,  hanno  fatto  quelle  maravigliedell’arte,  che  cifan- 
no  trafecolare:  quatuor  coloribus  foUs  y immort alia  opera  facìer;do\f''<’‘-  !•  ni 
allorché  vogliono  colloro  più  colorite  le  carte  de  i Letterati,  di‘‘ 
quello  , che  abbiano  pretefo  , e facto  i nollri  maggiori , di  canta 
llima  nell’artedel  bendire.  Imperocché , fe  vale  , nèCompofito- 
ii  dè  Libri  lo  Hello,  che  in  chi  forma  Tavole  Pittorefche,  agiu- 
f'teio  d’  un  Infigne  Traduttor  di  Platone:  an  ìf^mras  idem  in  bacio,  s;„>nui 
II'  , qiwd  in  Ptiìorum  arte  y contingere  ? ficcome  la  foverchia  dili-  r>-i.  la- 
tenza in  pulire,  è nemica  delle  dipinture,  qual’olTervò  Io  Sto- 
rico  Naturale,  in  Callimaco,  a cui,  ab\oluto  operi  gratiam  omnem  rwn.  i.  j4. 
diligentia  ab^ulit  ^ deve  parimente  affermarli,  che  riefea  ne  gli*'  ’• 
Ifcrittori,  gìulla  l'avvifo  di  Quintiliano,  cioè  che  il  troppo  pu- 
-lire  fia  un  deformare  l’Opere  dell’  Eloquenza:  illiid  nctum  fatis 
babeoy  quo  pukbriora  y jeiiftt  , eloaitione  difjolveris  , hoc  ora- 
tionem  magis  dejormcm  fieri.  £ tanto  più  c neceflatiO  quello  do* 
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Qiiurii.  in- carr.cntJ  ,quinio  non  fi  pirli  i Roflri , mi  fi  porgeva  Icg* 
i.i.ger^  aj  fj  fcrive,  pcroflsrrazionefatu  fopra  il  ce- 

leberri  nj  Liiìa,  il  cui  fcile  tenue,  e raro  l(iioribns  uumcris  cor. 
Me»  »,  f . rump;nJ:tt  noi  er.u , poiché  1’  accurarezia  ciugJiore  dello  (lile  gii 
■ avrebbe  diminuito  il  pregio:  perdLiiffct  enim  gratiom  y quic  in  co 

maxima  erat  yjìmplicis  y O*  i»ajfeiia:i  co-orix nam  fcnbebat  aliif, 
noìipfe  iii:ebai.  e lo  praticò  molto  bene  1’  ideilo  Macdro  dell' 
Eloquen^a,  così  preconizzato  del  Poliziano:  ommijfo  fpcciofo  jiHi 
Quin'  i imcrjuin  ad  utìlicatcm  fe  difcer,tinm  fubmijic  . Non  s*atccn. 

da  però  da  me  uno  fornaio  pulimento  che  nel  genere  iupremo 
de  gli  Oratori,  per  airventura  abbraccerei,  ma  che,  io  un  ge- 
nere dogmatico  non  iflimo  opportuno;  paragonandoli  quello 
, aìToro,  che  riluce  du’  dalla  tua  miniera;  e quedo  airargento 

«.8(1.  eoe,  dove  (i  cava,  non  manda  da  se  veruna  Icintilla:  argent:an 

enim  njpimr  , ndlify  ui  in  avrò  ylucentibtis  fcintillix  yC  che  hà  per 
proprietà  il  fognar  linee  negre:  Umax  ex  argento  nigras  produci^ 
p'eriqu:  m'ranutr  ; echi  non  (i  ralHna,  fe  non  con  la  negrezza 
del  piombo;  excoqui  non  potejì  y aift  cum  plumbo  nigro'y  perfuaden-  ' 
domi,  che  parimente  al  imo  lido  polla  crefeere  il  prezzo,  con 
Taccecar  lo  fpleod sro di  certe  bellidì.nefjr me  dè  Moderni  , ne- 
ri:»/ enim'  pretiu'n  fiilgorix exc.ecati.  Tanto  piti,  che  anche  i più 
puliti  nello  dile  fono  non  di  rado  foggetti  ad  cflire  motteggiati 
ncll’aiTittazione ; poiché,  facendofi  lo  fpeninenco  dell’argento 
a*m  »bi«iè pulito , con  l’alito  a nano:  expe- imtntim  politi  argenti  , in  bali- 
tu  honinix  yji  fiiJet  p-otinux  ymtbemqtte  difctiti.it  y per  lo  più  ci  fia- 
tano fopra  huomini  cavillofi;  ne  giova, che  tal  argento  dia  fe- 
gno  di  bontà,  con  inodrar  il  fudore  degli  Autori,  alla  loro 
prefenza;  poiché  fpedi  volte  non  fi  didìpano  certe  nuvolette, 
che  , con  qualche  biafi  no  , la  loro  Critica  guda  d’ imprimervi . 
Voi  perciò,  mio  Lettore,  non  fiate,  come  quelli  antichi  InJi.i- 
L*l.  Bircio- ni,  che  apprezzaiido  foverchiamence  il  minio,  erano  poco  cu- 
ranti  del  mercurio  minerdie,  che  in  quello  fi  aafeondeva , finche 
' nel  imlledoqneceiuo IctTant’otto,  ArrigoGarfio  Portughefe , col 
disfar  in  acqua  il  Minio  , ne  cavò  indi  tanto  d’argento  vivo , che  ne 
ritraflTo  il  valore d’ un  milion  d’ oro  , ma  l’appiatevi  valere  di  quanto 
rozzamente  hòfcticto  inqueifo  Trattato,  con  prcfenrarvia  una 
miniera  , dalla  quale,  allorché  da  me  fpogliata  del  minio  d’ una  più 
grata  bellezza  di  itile,  potrete  raccorre  un  mercurio  (ciencifico,che 
arricchifea  il  vollrofpirito;quando  vogliate  riconofeere  il  Cielo  per 
Tuli;  imp.  vofiro  Miefiro:C(f/  <w  tanquam  japientì.e  magiftrum , come  l’ incito- 
««.♦.  lò  <’ Lud-ia  iorcGiahino  , con  agicadirela  buona  intenzione  di 
chi  iiurapreie  ,il  far  l’ lalcrprece  de  fuai  Oracoli  a i più  lludiofidi 
Politica , e Moralità . lu-  j 
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Deìle  Qttìflìon:  ^ e de  i DifcorJtj  che  fi  contengono 
nel  V rei  ente  Trattato. 

Q_U  ISTIONE  PRIMA. 

Intorno  all' e/i  [lenza  del  Cielo. 

DIfeorfo  Primo  Fulco.  Se  il  Oelo  abbia  l’cfiftenra  ab  eter- 
no, e Te  una  volta  didruggere  fi  «lebba  . 

Difeorfo  Secondo  Politico  . £'  pedìtna  opinione  quella  di  chi 
ferve  un  Principe , quando  penla  d'cITcrli  aeceflario,e  di 
non  poter  edere  degradato. 

Difeorfo  Terzo  Morale.  Quanto  viene  efaltata  un’  Anima  dal 
favore  della  grazia  divina , tanto  deve  umiliarli , à cagione 
del  pericolo  di  perderla. 

Q__U  ISTIONE  SECONDA. 

intorno  fila  Materia  de  Cieli. 

Difeorfo  Quarto  Fifico.  S’efcludcda  i Cieli  l'Immaterialità ;c 
fi  difintfee  la  lor  materia  digerente  dall’  Elementare  . 
Difeorfo  Quinto  Politico.  Chi  fù  fublimato  a dignità,  & onori, ò 
alla  grazia  de  Sovrani,  per  alficurare  il  fuo  lume  di  gloria,  de  ve 
fempre  ricordarfi  di  quello, eh’ era, prima  della  fuaelevazione. 
Difeorfo  Sedo  Morale.  Si  confiderà  ,che  chi  fù  fublimato  dii  pec- 
cato alla  grazia , & amicizia  di  Dio , per  conlervarfi,  deve  fem- 
prc  tener  à memoria  il  dio  reato , cioè  quello , eh’  egli  era  pri- 
ma d’edere  giudificato. 

Q_U  ISTIONE  TERZA. 

Se  i Cieli  /tane  fluidi y ò foJidi . 

Difeorfo  Settimo  Fifico.  Si  difinifce,che  folido  è il  Cielo  del 
Firmamento  , e fluida  tutta  la  Region  Planetaria. 

Difeorfo  Ottavo  Politico.  Si  biafima  la  foiidità  nel  Ciclo  Politi- 
co , per  cui  s’ impedifee  ad  altri  il  lume  di  gloria  , e d’ctiori , e 
l’avanzamento  à cariche , e dignità  ; e fi  molli  a il  pencolo 
del  difcapiio  di  tutto  il  ptoprio  lume  à chi  cerca  di  \ tur 
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à gli  altri  Io  rpfendore,  particolarmente  nelle  Corti. 

Difcorfo  t^onofMorale.  Si  loda  nella  folidità  del  Ciclo  Urna* 
00  la  Codanza  d’un’ Anima  nella  rirtu. 

QUISTIONE  Q.UARTA. 

Della  Figura  de  Cieli. 

Difeorfo  DecimoFifico.  Si  moftra  la  loro  Rotondità , 

Difeorfo  Undecimo  Politico.  Si  moftra  la  Figura  Sierica necef- 
faria  nelle  operazioni  d’  un  Cavaliere  , ad  imitazione  del 
Cielo. 

Difeorfo  D-'cimo  Secondo  Morale.  Si  moflra  la  gran  capacità 
della  sfera  del  Cuor  Umano,  in  non  poterli  riempir,  fc 
non  con  Dio . 

QJJ  ISTIONE  QUINTA. 

Della  gr aridezza  de  Cieli . 

Difeorfo  Decimo  Terzo  Fifico.  Come  laper  fi  polla  qual  fia, 
e particolarmente  quella  deli’  Empìreo. 

Difeorfo  Decimo  Quarto  Politico  . Qi^anto  fia  pericolofa  la 
grandezza  d’un  Favorito, e quanto  faggio  Configlio  fia  ,il 
far  da  fommi  onori  un’opportuna  ritirata  . 

Difeorfo  Dicimo  Quinto  Morale.  La  grandezza  d’un  Dioela 
piccolezza  dell’ Huomo, fanno  ammirare  il  miracolo  gran» 
de  della  fua  Bontà  io  amarlo,  e la  modruofità  grandiilima 

di  chi  non  lo  riama  . 

« 

Q_^U  ISTIONESESTA.. 

Sopra  V (JnUà  e Pluralilà  de  Cieli . 

Dicorfo  Decimo  Sello  Fifico.Sidiraoftra,  che  fono  molti,  e con 
diverfità  di  movimenti  , 

Dicorfo  Decimo  Settimo  Politico  Soprai  Configli,  quando fo* 
no  richiedi  da  chi  è fuperiore  nel  governo  e Primomobile 
d’una  Corte,  e come  regolar  fi  debba  chiunque  là  la  par. 
te  di  sfera  inferiore, nel  dar  il  fuo  parere. 

Difeorfo  Dicimottavo  Morale.  Dal  moto  di  Trepidazione  dell’ 
Ottava  sfera  s’impara  l’importanza  del  Timor  di  Dio,  che 
nel  Cielo  d’un’  Anima,  oltre  il  moto  del  Libero  Arbitrio , fi 
richiede , come  proprio,  e particolare,  e didinto. 

QUIS. 
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C^u  ,IS  TIGNE  SETTIMA. 

Se  il  moto  deCtelifìa  da  eflrinfcco  Motore  da  un  Intrinfeca  loro  forma. 

Difcorfo  Dcctmooono  Fifico.  Si  difìnifce,  che  da  Intelligenza 
Motrice,  e da  propria  forma  fono  oioiTi,  dandoli  però  pre- 
gio maggiore  all’ Intelligenza  ,che  li  muove. 

Difcorfo  Vigefimo  Politico.  Chi  ferve  un  Principe , non  deve 
arrogarfi  la  gloria d’alcun  fatto, malafciarne  tutta  la  lode 
al  fuo  Soviano , come  ad  Intelligenza  Motrice. 

Difcorfo  Vige/Imop rimo  Morale.  Concorrendo,  con-i  motidei 
nodro  Libero  Arbìtrio  il  movimento  della  Grazìadivina,co- 
mecaufa  principale,  quant’è  grande  la  Bontàdì  Dioin  la- 
rdare d i ciò  la  gloria  alle  nollre operazioni; altrettanto  sde- 
bito noOro  il  darne  tutta  la  lode  à Dio. 

Q_^U  ISTIONE  otta  VjA. 

Se  i Cieli  ne  i loro  movimenti fiano  Armonici . 

Difcorfo  Vigefimo fecondo  Fifico.  S’efponela  parte  afl'ermati va, 
e negativa  ; e II  decide  il  Problema , con  un  termine  di  mezzo. 

Difcorfo  Vigefimo  Terzo  Politico.  Si  biafima  unafalfa  mufica, 
di  cui  fi  vale  un  ingannevole  Politica,  nel  Cielo  delle  Corti. 

Difcorfo  VigeGmo  quarto  Morale.  Si  confiderà,  com’  cITendo 
grand’  Armonìa  nel  Ciclo  d’un’  Anima  ragionevole,  per  le 
Virtù,  nel  mancarne  una  fola  di  quelle,  tutta  fconcertatafi 
perda . 

QUISTIONE  N 0;N  A. 

Sopra  la  luce  de  Cieli. 

Difcorfo  Vigefimequinto  Fifico.  Si  appruova  ,che  i Cieli  fiano 
luminofi  per  sè  lleflì,  e non  perche  derivi  loro  tutta  la  luce 
dal  Sole,  e fi  rende  ragione,  perche  il  Cielo  Empireo,  eh’ è 
il  più  eccellente,  e più  ricco  di  lume , fotcragga  a noi  ifuoi 
fplendori  , ma  non  gl’  influffi  . 

Difcorfo  Vigefimo  fedo  Politico.  Simofira  l’importanza,  di  ce- 
lar, tanto  la  luce  del  fuo  merito,  quanto  l’ombra  delle  fue 
dìfgrazie,  a chi  tiene  a cuore  l’aumento  ,c  la  ficurezzadel 
fuo  fplendore. 

Difcorfo  Vigefimofettimo  Morale  . Si  condanna  la  falfa  luce  dell’ 
Ipocrifia  nel  Ciclodell’ Anima  ; fi  perlafua  |intrinfcca  mali- 
zia, fi  per  eflcre  foramamen  te  danne  volc . 

QUIS- 
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CLU  I S T I O N E D EC  IMA. 

i , . V 

SeiCieìi  /tono  Tn^enefahi!} , ^ Incorni liihilidtfua  natura , 
D'ifcorfo  Vtgc'(inv)  occavo  Fifico.  Si  difende  la  parre  negativa 
Difcorfo  Vigelimo  Nono  l'olitico . Si  divifano  i FenoiTt  eni,ò  No- 
vicànel  Cielodelle  Corti,  nella  Generazione, eCorruzionc 
d’ ali-lini  Lumi , condannandoqnelli  ,chc  fa  nafeere  verfoi 
Dominanti  1’  Adulazione  , e l’ elUnzione  di  quelli , che  det- 
trae  a gii  eguali , la  Mormorazione. 

Difcorfo  Trigelimo Morale.  NelCiclo  della  Divinità  fonocon- 
tinue  le  Generazioni  de  i fenomeni  di  niiovegrazic  iopra  gli 
huomini  . Ma  non  c’ è Corruzione  dalla  parte  fua,mi  folo 
dalla  parte  di  chi  le  riceve,  e fc  ne  priva. 

QUISTIONE  UNDECIMA. 

Se  iCtclì  injìuijcaao  nell:  cof e inferiori ^ e fe  fi  poffono  prevedere 
, i loro  iifujTi . 

Difcorfo  Trigefimoprimo  Fifico . Siammettono  le  influenze  dè 
Cicli  per  certiirjine  fopra  la  terra,  ma  fi  dichiarano  incer- 
tilfi.ne  le  predizioni , che  di  loro  fà  l’ Afirologia  , che  iniqua 
contro  la  Religione , c Libertà  dcll’Huotno  fi  dimoflra  ne 
fuoi  pronoftici . 

Difcorfo  Tngefiinofecondo  Politico.  Nel  Cielo  delle  Corti  fi' 
può  formar  un  Siftema  di  più  certezza  nel  prefagio,  che 
quello  dè  Geoetliaciin  Aflrologia  ,dal  punto  dell’incomin- 
cia  nento  di  qualche  imprefa , difpendendo , per  lo  più  , il 
buono,  e cattivo  efito , nel  credito,  ò nella  felicità,  per 
tutto  il  tc.npo  futuro,  dalla  qualità  d’ogni  primo  Principio. 
Difcorfo Trigefirno  Terzo  Morale,  Il  Cielo  della  Divinità  non 
lafcia  huomo  a cano,  fenza  gl’influlfi  della  Grazia  , baflevo- 
li  per  falvarfi.  Ma  non  fi  può  formar  un  Siftema  , da  cui  fi 
prefagifea  ficurameace,chefi  falverà. 
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Q.UISTIONE 

PRIMA. 

Se  il  Cielo  abbia  lefiftenza  ab  eterno,  e fe  una 
■volta  dillruggere  fi  debba. 

DISCORSO  VlilMO  FISICO. 

Uanto  bfin  fono  gli  errori  del  Cielo } che  altro 
non  loro,  che  lumi,  e (Ielle  , che  s’appellano 
erranti,  altrettanto  brutti  raiTembrano  gli  er- 
rori , che  intorno  al  Cielo  hanno  fpirfo  alcuni 
Filofofi  , che  , rigirandofj , con  l’ingegno  , tra 
fjue’  circoli  di  luce , fono  ftati  forprefi  da  tal 
veatigine  di  mente  , che  gli  hà  fatto  mifera* 
mente  inciampife  in  opinioni  , degne  del  rifb 
di  Marco  Pacuvio;  nn<?d  prWrr  cfl  , nono  fpefiat  ; cali  frrmatitur 

regiftratidch  da  Platone  un  fimile  rimprovero,  che  fece  à ‘ 

Talete  una  vii  ftLoniniiccia  ,cpando  ,nd  mirar , che  quello  faceva  Th«tcta/ 
le  sfere  celefii , lo  viddc  c-idiit  > in  una  vicina  buca,  dicendo:  qnte 
alta  funt , vis  ncjccre  , cu)»  atte  f p / non  v.iieas . T ra  gli  altri 
errori , fpiccù  di  molto  quello  di  chi  mtegnò,  appreffò  AnUotile,  V & 
che  ilCielo  fa  fcirpre  fato, C.tl«w  irgrnitum  fmjje  ; ò perche,  fe-  Mundo. 
condo  alcuni,  la  di  lui  fortanza  non  fia  dipendente  da  Dio,  che  fù 
una  follia  infofTtibile  ; horum  auiem  e/(  intoltrabilis  srror  , diffe  Ago-  Aor.  i.  «,•, 
ftino;ò  perche , fecondo  altri,fia  ben.ù  eterno,  mà  però  creato  da 
Di  o:  non  cnim  tempns  b.:tbere  volunt , fed  tamen  fti,n  creationis  initmm , 
lufngandofi,  con  quella  fomigliaoaa;  che,  ficcome,  fe  un  piede 
fin’ dall’ Eternità  folle  immerfo  nella  polvere  , vi  farebbe  llata  l’or-  jj,„ 
ma  fua  , e pure  fatta  da  chi  premura  l'avelle;  cosi  fempre  fi»  fiato  i.  ì»,  e,ji| 
il  Cielo,  ma  con  l’cfifienza  etcrnadichi  lo  fece;  non  s’accorgendo 
Cofloro,che  un  (ìlofofare  fi  Urano  ripugna  all’ umano  intendimen- 
to , tnoe/o  vix  .intelligibili , ut  fetnper  fit  falium , pronunziò  il  gran  Dot-  ’ 
torc  dell’Affrica,  non  poiendofi  capire, che  una  cofa  fia  fatta,e_» 
non  fia  pofieriorc  à chi  la  produfic.  £,fe  il  Cielo  fù  intitolalo  uii 
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Orinolo  bclliffimo,  compoflo  da  un  foni mo  Artefice  : tcrolc^jìni* 
Theoi.p^o  puUberrimm  co^npofirum  ab'Artifiee  fummo;  come  avrebbe  tratre- 
Ruto  tanto , il  batter  le  ore?  e come  quello, eh’ era  la  mifura  del 
tempo, avrebbe  inucUmence  preceduto,  per  infiniti  rccoIi,ciò  che 
mifurar  doveva? 

II.  Da  cotefio  errore  fi  pafiò  ad  un’altro  alTurdo, peggiore,  perche 
alcuni,  non  contenti  di  mettere  il  Cielo  nella  vicinanza  maggiore 
»pl«'c6'r  Diviniti,  Calum  Divioitati  quam  proximum^  e dichiararlo  trà 
I.  i.cip  le  cofe  naturali  la  più  perfetta,  Cthm  omnium  naturalium  corporum 
pcrfeUijJimum per  un’opera  fatta  rquifitiiTìmamente  ad  un  efem- 
I.  i.c.4.  ‘ piare  eterno,  Calum  fuclum  ad  cxempìar  fempherium , s’inooltra» 
LoTcoa*  rono  ad  attribuirli  la  Diviniti , qualificando,  non  folamente  per 
ignoranti , mi  per  emp)  quelli , che  gliela  negalTero  ; parendo 
T**iai  che»  contenendo  il  Gelo  tutti  gli  altri  corpi,  in  quella 

I.dè“ìu!'.  guif*  » che  fovrenoinente  à tiKti  gli  fpiriti  è Dio  , chiamar  Io 
poteffero  con  certi  Platonici  fmnnum  Oium^Ca  in  coofegueora 
«'iliaci^*  llabilire cosi  la  di  lui  eternità.  Ma  in  realtà  una  tal  Divinità  fù 
una  mera  fuperrtizionc  di  barbare  genti  rCrf/r^iuMiV.»/  non  eflaliud^ 
Aag.suac.  quam  barbjrorum  fupcr^i  io  ; anzi  una  folenne  pazzia;  perche,  fe 
ruuut’c  ™entecatto  fi  divulga  uno,  che,  nel  mirar  dentro  qualche  fpcc- 
I.  * ' ‘ *chìo,  vedendo  un’immagine,  ivi  rapprefentata , penfa  , che  in 
quello  fpecchio  Ha  la  virtù,  e l’elTenza  di  quanto  gli  appartile  all’ 
occhio;  come  non  dovrà  dirli  fuor  di  fenno,  chi  contemplando  il 
<£id!'L*‘  Ciclo,  fpecchio  della  Divini  à ( giacché  dieefi:  Cali  fohd.jjìmi  ^qua/i 
fcpisain.  are  fufi , che  il  Gelo  è come  un  metallo  pulito , c terfo , ficui  fpc^ 
eulum  fu/ile yCol  Parafra *le Caldeo, ò fpeculumfufunt , col  Pagnino) 
fi  perfuade  , che  la  Divinità  del  Creatore,  ch’ivi  s’cfprime,  fi* 
propria  di  quello  fpecchio,  con  diminuire  la  Gloria  del  vero  Dio, 
per  darla  al  Gelo?  E coraes’ingaunarono  coftoro  nella  falfa  Oi< 
vinità  del  Cielo,  così  errarono  in  darli  una  finca  eternità,  ch’è 
i>.  Tho.  •;  propria  unicamente  dì  Dio,  per  la  fua  Immutabilità  : Rmìo  eaim 
^a,  IO,  ateraitatis  confequkur  immurabilhatem , per  Oracolo  del  Principe  de 
Teologi , /ìc«t  ratio  tempori!  confequkur  mot um  ; per  lo  che  di  Dio 
non  folamente  fi  predica,  che  fu  eterno,  mà  che  fia  La  fua  fiefla 
eternità;  non  convenendofi  ad  altra  cofa,  che  dicali  fua  propria 
la  durazione,  quando  non ablna  , per  fuo  proprio,  l’efiere , quale 
hà  Dio,  a cui  quanto  fua  è l’elTenza,  tanto  è fua  l’eternità, 
ni.  ^1  voler,  che  il  Cielo  fia  ab  eterno,  fù  un  voler  far  nafeere, 
per  necelTità ,ciò,  che  dipende  dalla  divina  volontà,  che  fola  , 
idsmibid.  per  difinizìone  dell’Angelico  Dottore,  è la  cagione  di  tutte  le 
cofe;  onde,  come  ccrtilfimo  è,  che  quando  fi  dia  per  necelTario, 
che  una  cola cfiila , coavieac  parimeaccj  che  ceceffitrio  fia, che 
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D!o  l«  voglU  ) dtpendeodo  li  necc(Tìtà  d*un  effetto )gìuna  il  Pe- 
ripatetico, dilla  neceffuà  della  caufa,  per  ciò,  non  ef^ndo  necef* 
iàrio , che  Dio  voglia  altro , che  sé  ftcITo , non  rfl  neceffe  Deum  vcl-  d.  tIio  t. 
/c,  nifi  ftipfum  , non  fu  necefrario,  che  Dio  volefre,  che  il  Cielo 
fempre  fofle;  mà  allora  folamente  fi  fabbricò,  quando  volle  l’Ar- 
Cefice  Sovrano  , da  cui , come  da  caufa , dipende. 

Aggiungafì  innolcre  , che  Dio  può  diflruggere  , & annichilare  XV» 
il  Cielo,  qualunque  volta  li  piaccia  * pofciacche  quello,  che  hà  da- 
to Dio,  può  levarlo  alla  Creatura,  onde,  (e  prima,  che  fi  crcaffe 
il  Cielo,  non  era  pofTibile,  che  jticuna  creatura  avefle  potenza, 
per  produrlo,  mà  folo  Dio,  eoo  la  (ola  Onnipotenza,  poteva  do- 
narli l’eflert^  adche  dalla,  (leffa  potenza  può  rìdurfi  al  niente; 
non  efTendo Dio  più  debitore  al  Cielo,  dop’ averlo  creato  ,diquel-  ».Tbo<n: 
lo,  che  folle  prima  della  Creazione,  Deus  enim  nonejì  plus  r/cùùar , ‘ f 
treaturts , pofi(juam  ejfe  incaperuns , quam  antequam  effe  miperent , per 
aforifmo  indubitato  de  Teologi  . Dal  che  nafee,  che  avendo  po- 
tuto il  Creatore,  feoza  pregiudicio  della  fua  bontà , cefTare  dai  co- 
municar l’efTere  al  Cielo , non  dipendendo  in  alcun  modo  da  effo 
la  fua  bontà,  può  fottrarre  altresì  tutta  l'azione  confervativadilui, 
e farlo  ritornare  ai  primiero  Tuo  nulla:  £,  fe  il  Cielo  può  anni- 
chilarfi,  ne  viene  per  confeguenza,  che  non  podi  edere  eterno, 
valendo  quello, che  fetide  il  citato  Angelo  d' Acquino,  contro  la 
fentenza  di  chi  Itimò,  che  la  luce  primigenia  fodeuna  nuvola  lu-  ' 
minofa,che  poi,  creato  che  fu  il  Sole,  tornade  nella  fua  primiera 
materia  , faìio  Sole  in  maieriam  prajaceasesa  redierity  affermando,  tJ-Th».  i: 
che  non  debes  dici , quod  aliquid  sutie  fa£ìum  fuerit , quod  poftmodùm  ^ ^V.  ** 
effe  defieris ; fe  noi  più  validamente  conchiuderemo  , che  il  Cielo 
non  fù  creato  ab  eterno,  mentre  poteva  poflmodùm  effedefinere  ; la- 
feiando  per  orala  favola  d’a  leu  ni  feiocchi  Afìaniche  non  contenti  di 
voler  ecerno.ilGelo, figurandolo  per  ciò  col  primo  carattere  dellor  àf 
Alfabeto,  gli  attribuirono  anche  la  potenza  creativa  di  tutte  lecofe. 
vi(ibili,con  introdurre  uno,  per  nome Taim, che  con  la  fua  fcìen- 
za  feparade  dal  Ciclo  la  terra , (eco  congenita , con  raddoppiar  le 
follìe.  , 

Mà,  perche  la  forza  dell’argomento  mi  fpinfe  adire,  che  il  Cie-  V. 
lo , poteva  didruggerd , qualunque  volta  Dio  lo  volede:  Jpje  cnim 
poteh  uniwrjum  mundum  uno  nutu  dolere  , voglio  feddisfare  à una  * 
curiofìcà  ben  grande,  che  diede  materiadi  molte  diltute  à gl’in- 
terpreti delle  divine  Scritture,  & à i più  ciuditi  Filofofi  , e Teolo- 
gi, cioè:  fe  quando  troncate  l’ale  al  tempo,  figliuole  legittimò 
del  primo  mòbile,  ripiglierà  rEtcrnità  à parte  pofi  , l’iufatigabi- 
ie  cartiera,  à cui  niuna  meta  fia,  che  giammai  ù preferiva,  quem- 
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Afoe,  la.  jg  tempus  tio»  crii  ampUur,  fcd  écurnhai  tcmporum  ; fé , dicO)  qoeU 
le  ruote  raggianti,  e quelle  roacebine  ium'nofe  delle  celcdi  itcrcf 
.tra  un  diluvio  di  luuco  , confutnatore  delle  terrene  bellezze  , fia* 
no  anch’elleno  per  ridurG  in  Lwuere,  che  mlieine  , con  i fccoli, 
cancelli  il  lume  , de  i nomi  loro  , e le  condanni  à un  rcmpiierno 
obbiio.  Alcuni  gravtiluni  Douoii  parlano  della  futura  disfazioue 
delle  celeili  sfere;  aGermando,  che  in  quella  gaiia  , che  il  Mace< 
done , abbruciando  la  Cicca  di  Pei  fcpoli , die  parimente  fuoco  alla 
Pett.  Bi-  fuperbiflìma  Reggia  de  i Rè  di  ’Perfta  , così  Dio  , nel  dar  fuoco 
*““pJ,Vk.  à tutte  le  terrene  foltinzc  , debba  far  fogg-.acere  alle  ftelTe  tìain- 
& DioJor.  Jxic  anche  quella  fubìnne  Reggfa,  da  cut  il  Sole  , con  l’alrre  Gel- 
hcui.i.  17.  ^ Jifpcnfa  al  baGo  mondo  la  luce  ; le  non  die , do/e  il  grand’ 

A lelliiìd ro , fece  quello, Germini  j,  mentre  era  ubbriaco,  p ù clic 
del  vino,  della  fui  eccedente  fortuna , il  Creatore  Tempre  infinita- 
mente fapicnte  , Ga  per  mettere  al  bcrfaglio  delle  focofe  facete 
della  fua  giuGizia  , canto  l’ inferiore,  quancoil  lupcriore  Mondo, 
mefculando  le  ceneri  de  gli  elementi  narfi , con  quelle  de  gli  aGri 
i.Ptir.c.».  P'ù  rilucenti:  c rivolgonoquà  l’Oracolodei  Principe  de  gli  ApoGo- 
li.  Cali,  qui  iiunc  \uot,  (ytierra,  eoJin  verbo  repojhi  funi , ’^u  /c»*- 
V(4li  in  (iwm  judteii , con  unire  al  Tuo  detto  il/aucmio  del  a oibiUa. 

*1  Tunc  ardens  fuvius  Calo  manubit  ab  aLo , 

lili.  oi«,  Cah’^emqiie  poluoi , Cali  quoque  lumina  in  unum 

Fluxa  fìucnt  forma  deleia  pt  oriùs  eorum  ; 
y^)'Iru  f (ideal  eteaim  de  Calo  cucila  revulja: 

Confermano  iunolcre  quello  parere  , col  feotiincnco  deli’  Eccle* 
Eecl.  17.  fiallico,  che  proooUica  la  mancanza  del  Sole  : quid  Utcìdius  Sole? 

£{  bic  defìeiet . Et  à ciò  dà  forza  reuimrr.a  di  Giobbe.  Uomo,  cune 
lob.  M<  HoY))ì\crit  , Kon  refutgci  , doueo  aiterai»  Calum-^  iuferendoG  da  que- 
llo, die  lìccom’è  ccrtiGìmo,  che, dopo  il  Tonno  di  morte,  deve 
P huomo  riforgere , così  non  rella  dubbio  , che  il  Cielo  non  debba 
M.  Taver- atterrarli  ; quaG  che  quello,  che  tentò, per  ccccGo  di  barbara  di- 
" Iperazione,  Cha-zean  Rè  del  gran  Mogol , quando  pofe  fotto  gra. 
Toiax.enve  pcGello,in  un  mortaio  tutte  le  gemme  più  prcziufe  del  Tuo 
teforo,  per  ridurle  in  polvere,  Ga  iii^Dio,per  certo  modo,  EGo 
della  lua  Onnipotenza,  il  farGricoIaré  le  gìuje  sfavillanti  del  Fir- 
mamenio  ; come  che  nelle  Tue  mani  fiano  le  miniere  d’altri  infiniti 
Cicli  , in  infinito  più  belli , quando  G compiaccia  d’aprirle  , per 
IiiìYo  della'  fua  immenfa  grandezza* . Ne  manca  di  fumminìGrar 
loro  un  altro  argomento  il  Sacro  CroniGa,  infegoando  che  Dio 
creò  quei  lumi , a fine , che  fervìGero  à gli  huomini  fopra  la  terra  ; 
9c«t,4  i«,  Solem  , Lunam  , O*  omnia  alìra  Cali  creavit  Deus  , in  miniiter'Uia 
‘ (uaciis  genubus , qua  fub  Caio  funi  ; per  lo  che,  ccGaado  il  bifog  ;o 
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'leiroper«,e  noìnìflero  loro  dopo  l’eftremo'de’  giomr,può  ra- 
giooevolmente  crederfi,  che  in  quella  guifa^che  i vaAi  ponti  àrìz- 
''  zati,  per  ergere  le  piramidi'd’ Egitto,  quando  quelle  erano  perfc- 
zionate,  perailo opere , fidiOruggcvano;  così  parimente,quègrand’c.  lì,'* 
archi,  e ponti  ruperbiHìmi  de  Cieli,  desinati  à fervire  all’erezio» 

De  dè  prededinatt  alla  Beatitudine,  quando  farà  confumata  Tope-  ' 
ra,  nell’ introdurli  di  quelli  al  Regno  eterno , perado  opere  j (ìano 
per  disfarli , e che  conforme  Ifaia  , Cali^jicut  fumus  yliqtrefcant . £ **' 

fe  bene  par  , che  dorè  , eoo  tanta  probabilità  dalle  Sacre  carte, 
prende  vigore  la  lor  opinione,  lia  fuperfiuo  il  ricorrere  ali’ autorU 
tà  de’  Filofufì;  tuttavia  non  lalcìano  di  produrre,  come  fillco  fon- 
damento,  il  celebre  aforifmo  d’^rìlfocile  , che  una  virtù  Unita,  rbyi'c.i», 
non  può  perfilfere  per  tempo  infinito,  dovendo  neceffariamente ***■ ’*’ 
darfi  proporzione  , trà  una  virtù  operante  , e la  Tua  durazione; 
ond’,en'endo  finita  la  virtù  de  Cieli,  penfano  di  convincere,  che 
debba  dirli,  che  lia  per  finire  anche  il  Cielo,  col  tempo.  Oltre  di 
che,  fe,  dove  le  macchine  incontrano  mutazioni  contrarie,  facil. 

Diente  s’indebolifcooo,  e s’infrangono,  avendo  le  macchine  cele» 
fli  mutazioni  contrarie,  mentre  fotto  il  primo  mobile  fono  fpinte 
inlieme  dall’ Oriente  all’ Occidente  , edaU’Occafo  ali' Oriente, 
che  maraviglia  può  edere  , che  foggiacciano  una  volta  ai  loro  di» 
sfacimento? 

Altri,  per  Toppofito,  & in  gran  numero,  e di  eminente  dottri.  VI. 
ra,  contendono,  che  indilTolubili,  per  lua  natura, fiano  le  «leffi d,"cà!ót 
sfere,  e ciò  non  lungi  dal  fentimento  più  chiaro  dello  Scagirica, 
e del  divino  Dionilìo.  Efembra  à quefli , che  cosi  richiegga  l’or- Aitopur. 
dine  naturale,  che  il  Mondo  fiiperiore,  da  cui  quell’ inferiore  di.* 
pende,  lia  incorruttibile,  per  dar  bellezza  maggiore  all’ Unìverfo;  ” 
in  ciò,  che,  liccome  abbraccia  corpi,  altri  animaci  , 6c  altri  efani. 
mi  , cosi  ne  abbia  de  i corruttibili  , e de  gl’  incorruttibili.  £ li 
perfuadono  , che  Ila  favorevole  à quella  fentenza  , la  fperienza  di 
tanti  fecoli  , ne’quali  non  s’  è veduta  giammai  diminuzione  in 
quelle  gran  macchine,  che,  nelle  rivoluzioni  de’ Tuoi  movimenti, 

. non  conofeono  ripugnanza  , non  facendofi  fopra  i medefimi  poli  > 
verfo  parti  realmeiite  ripugnanti , ondefi  polla  inlanguidire  la  lo. 
ro  virtù , che , fe  bene , nell'  intenlìone , è iinita  , può  però  durare 
fenzafine  di  tempo  ; non  richiedendoli  , come  parla  l’Angelico 
Maedro  , uguaglianza  trà  la  natia  loro  perfezione  , e la  durevo- '•••• 
leza  ;quafi  che , quanto  quella  s’ellende,  tanto  dovelfccrefccrerin. 
tenfione  di  quella  ; verihcanduri  il  ceOo.  addotto  da  Ila  Filici  d’ArU 
dotile,  folamente  della  virtù  movente,  che  quand’è  dnita,  truo» 

panmeace,  cou  indebolirli , line  nel  tempo. 
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VII.  M« , per  quanto  /ìano  incorruttibili  i Geli,  per  Tua  Datura  j A 
cerca , (e  Oio,  col  Tuo  efficace  rolere  , da  per  dìilmggerli)  fui  fi. 
nire  de’Secoli.  Io  per  me  Aimo  aOblutafflence  , che  nò.  e rara* 
mentandomi  di  ciò,  che  occorfe,  quando  i Tartari,  impadroniti. 
Ci  della  Cina,  tollero  atterrar  Topere  più  belle  di  quella  naeione, 
foggectata , ordinando,  che  s’abbatiefe  nella  Città  di  Nanchio, 
u c>B4  p,  quella  fuperbiffi  ma  Torre  di  porcellana,  alta  cent*  ottanta  quattro 
" gradini,  fornita  tutta  , de  abbellita  , con  colori  di  lapis  lattali,  e 
oro , con  numcrofe  campanelle  d’argento,  che  al  movimento 
À£«.'  d’ogni  vento,  facevano  inefplicabile  melodìa,  e ftimavafi  il  mag. 
gtore  miracolo  di  tutta  l’Alia,  baAò,  per  divertire  il  Rè  conqui- 
Aaroredal  non  rovinarla , l’ accennarli , che  quella  era  un  opera 
della  magnificenza  de’ Tartari  Tuoi  Avi,  che , pofTedendo  io  altri 
tempi  quel  Regno, eretta  l’aveano;  io,  con  quella conGderazione, 
riflettendo,  che  i Geli  fono  l’opera  magnìfica,  con  cui  fi  fegnalò 
nella  creazione  delle  cofe  l’Onnipotente  Maellà  divina , dicendo 
Ptiat,  j[  ^ opera  maHHum  ttiarum  funi  Ceeliy  opera  eh’ ebbe  per  ba. 

prer.i.ip  fg  f eterna  fapienza  , flabilivit  Calos  prudentia  , e che  ivi  sfiorò 
Ktif~  f.  l' eterne  fue  idee , fetit  Cttlos  in  imellelìu  ; opera , che  fi  compiac. 
ir 4*.  ti.  que  , dì  mifurare  con  le  fue  mani,  dextera  mta  meiifa  efi  Ceelos y 
icteia,  il.  opera  che  fù  refa  efente  da  ogni  legge,  Calo  eon  pofuit  ; e che 
per  ornarla,  adoperò  i colori  più  rari  Jo  Spirito  divino  , Spiritus 
u.  i^nufc!  *!/''■*'  ornavìt  Calos  ; m’induco  ad  affermare,  col  Damafeeno  , che 
u.dc fide  volendo  Dio  diflruggere  ogn’altra  cofa  dei  baffo  Mondo,  fia  per 
onhod.e.*.  cotefta , inviolabile  aella  fiamma  dell’Ira  fua  in  quel  giudi- 
d*b.7.  i«.  jJq  eflremo,  io  axìfiuvtus  igntus  egredietur  à faete  ejus  ^ e che  di 
fiiL  141  Macchine  così  eccelle , Se  illuftii  fi  avveri  il  detto  Profetico , /la- 
* tuli  eas  in  aternum^  e che  per  nion’ conto  temer  fi  debba,  che  vo. 
glia  Iddio  metterle  in  perdizione,  infieme con  l’ opere  abbiette deU 
le  baffe  sfere  de  gli  elementi.  E mi  perfuado  , che  quello,  che 
fece  il  Rè  Cambife,  quando,  nel  dar  fuoco  ad  un  Giflello,  in  cui 
s’innalzava  un  Obelifco  maravigliofo  , nell’ appreffarfi  à quello 
l’incendio,  comandò,  che  t’ eflingueffe , portando  riverenza  à quel- 
la mole  colui,  che  non  aveva  avuto  riipetto  alla  Città  fumante, 
& incenerata:  admhraiionc  operìt  y effeéìum  elìy  ut  cum  Oppidum  ex- 
Wa.  pugnaret  Cambyfes  Rtx  , ventumque  effe!  incendio  ad  erepidines  Obe- 
liffiy  exttngui  ignei»  juberety  molit  reverentiay  qui  Urbis  xullam  habut» 
rat’  debba  far  altresì  il  Supremo  Monarca,  nell’ incendere  quello 
baffo  Mondo,  e fia,  io  riguardo  ad  un  opera  fi  ammirabile,  per 
impedire  il  fuoco,  attaccato  à gli  elementi  contigui,  con  ordinare, 
che  non  s’appigli  à i Cieli  , con  rendere  le  fiamme  riverenti  à 
queireccplfa  mole , in  cui  uaco  fpiccò  l’arte  divina  ,cbe  ivi  ripof* 
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il  pregio  della  fua  gloria , proteAando  un  Profeta  che  cptruit  » » 

lloria  cjuf. 

Ne  mettono  già  difficultà  , che  faccia  rirocare  quella  dote  à i 
Cieli,  i luoghi  delle  divine  fcrittirre,  poco  dianzi  citati,  parlanti  de 
d’uo  incendìoi comune  , anche  à i corpi  fuperiori,c  celeft»; perche 
Agollino  il  nome  de’ Cieli  interpreta  dell’ aria  , io  quel  modo, che  civu.  ocì 
anche , col  nome  di  tal’cicmcnto , fi  chiamano  vtlucres  Cteliy  gli  p,. 
uccelli  dell’aria.  E quando  fi  parla  del  perire  de’Citli,  e che  fi*- 
no  per  aver  fine,  non  s’intende  ciò,  per  avvifo  di  facri  Teologi , q,7*  ' 
rifpetto  alla  foUanza  loro, ma  folameote  in  riguardo  alla  cefiazio- Thtoi.  ce- 
ne del  icr  rainifierio,e  privazione  del  moto, e de  gl’ioflufli,  che  «7catcJc. 
è un  ombra  mera  della  lor  perdizione.  £ fc  intona  il  Vangelifla**'*^"**- 
CìovinaiiV^idiCielum  B0vnm  terra»!  novam  ypritnum  cn'm  Calum^ 

O-  prilla  terra  abiti  ; non  fi  deve  già  panfare , che  Dio  fia  per  dis-  ib  vìt. 
far  il  Cielo,  che  ora  foprt  di  noi  rirplende,  per  farne  un  altro. 

Fù  difpetto  quello  del  Donatelli , fculture  celeberrimo  , nel  dar 
sù  la  teda  ad  una  fiatua  fua , per  rompere  infien'e,con  eOa  ,rim> 
portunità  di  chi  lo  follccitava  à perfezionarla , con  animo  però  di 
rifarla  ; e fù  bizzarìa  d’un  Ingegniere,  avanti  Tiberio  Celare , lo  hìs.  aoa. 
fpezzar  un  vafo  di  vetro,  e poi  refiituirglielo  immediatamente  in-^  <** 
cero  nelle  Tue  roani.  Ma  Dio  non  forma  l’ opere  lue  per  guadar- 
le:  didiciy  dilTe  l’Ecclefiadico,  qued  opera  omnia , qua  fecit  Deus^  ' 
perfeveratit  in  ptrpetuum.  Per  ciò,  quando  fi  dichiara  , che  Iddio 
vuol  far  Cieli  nuovi, non  é altro,  che  un  voler  far  più  belli  i Cie« 
li , già  fatti , de*quali , diceodofi  ; tanqttam  eperiorium  mutabh  tos  ^ d hìh.  ta 
iy  mutabuntur^  argomenta  Girolamo , non  l’edinzione,  ma  la  ri-  *• 
formazione,  e rinovazione  di  quelle  sfere  ; perche,  in  quel  modo, 
che  un  ìofaote,  crefccndo  nella  puerizia,  e dalla  puerizia  padan* 
do  alla  gioventù,  <Sc  indi  alla  virilità,  e finalmente  alla  vecchiez- 
za,in  ogn’una  di  quell’età  non  perifee,  ma  fole  à poco  à poco  fi 
muta  ; cosi  fi  mutano  t Cicli , & il  Mondo  tutto,  e dirà  con  ra- 
gione r Appodolo,  prcfrrrir  figura  hujut  Mundi ^ perdendoli  la  fi-i.c«i. 7.' 
gura , non  la  fodanza , giuda  il  Magno  Gregorio , che  avvertì,  non 
dirli  : Vidi  alias  Calos  yfed  novos  , idtfi  vtteres , antìquoSy  in  me- 
ìius  (ommutatos  ; volendo,  che  in  quedo  fenlo  dicedie  la  deda  Ve- 
rità increata  ; Caìum^  iy  terra  tranfibunt , lignificando  la  fola  rino-  ««th.ia. 
vazione , non  quod  alia  cendtnda  fntyftd  hac  renavanda. 

Sarà  dunque  perpetuo  il  Cielo,  ma  con  l’aggiunta  di  più  rari 
fpicndori , dopo  l’edremo  dc’giorni  ; e potrà  dirli , à proporzione 
di  quello,  che  vantò  Augudo  di  Roma , mirai  lateritian ì feci  wer-soctom.  in 
moreamy  modraodo d’f ver  fatto  quafi  un  altra  Roma,  con  abbel- 
brla>  rcfidendo  ricca  di  marmi  quella,  che  fopra  mattoni  s’erge- 
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.Vi;  ò di  ciò,  clie  fuccetTe  al  Tempio  di  Gio7e  Capitolino,  quati«' 
do  tane’ oro  fopra  vi  s’impiegò,  che  l’iadoracura  coHò  più  di  cen> 
to  milioni  (Toro,  & il  Campidoglio  indi  s’intitolò  Cop/.'0/ùn»  an^ 
diTiibRe  diftruggendoli  quel  Tempio  , ma  rinovandoG  à più 

m^Àoiica*  Grana  magnificenza;  così, dico, potrà  per  l’appunto  affermarli  del 
Cielo,  Città  reale  del  Re  de  i Ré  , e Tempio  del  fupremo  Nu^ 
me,  che  non  s’elUngueià,  ma  fi  muterà,  con  raccrefeimento  di 
più  vivaci  lumi , conforme  l’Oracolo  d‘  Luna  fulgebit  ^ ut 
Mediobub  Sol,  O*  Sol  feptuplum  lumen  aecìpiet  . E fe  l’Eternità , fù  già  figa. 
aiti«.  Ni- rata  in  un  globo, con  fopra  la  Fenice,  nelle  monete  di  Trebonii- 
Difm.pag.  PO  g ji  Faufiini  moglie  d’Antonino  Pio  Imperadore  ; 

Ai^cot.^^  con  ragione  dir  fi  può  de  i globi  celefii , non  che  fiano  fiati  conia- 
p»!°'  t>b*  ti  dai  Creatore , con  l’ impronta  d’una  Fenice,  ma  che  fimo  fta- 
41. n. «».  jj  formati efiì  come  tante  Fenici,  con  più  vantaggio  di  quel  pro- 
dìgìofo  Uccello,  perche , dove  quello  rinafee  dalle  fiie  ceneri , co. 
telVi,nel  ridurli  che  farà  in  cenere, nell’ diremo  giudicio,  tutto  il 
Mondo  inferiore , hanno  à rinafee  re,  cioè  à rinovarfi  a più  inufici; 
ti,  & ioefiinguibili  fplcndori. 


DISCORSO  SECONDO 

POLITICO. 

/ 

JE  pefjlma  opinione  quella  di  chi  ferve  un  Vrìn* 
eipe^  quando  penfa  d*  eff crii  necejfarioy 
e di  non  poter  ejfere  degradato, 

Baftanza  impugnato  l’afTurdo  d'afcuni  Filofo6  I. 
gentili  y intorno  la  creazione  del  Cielo , e ri> 
provata  la  menzoniera  Eternità  , che  gli  at> 
tribuirono,  mi  perfuadO)  che  > fé  il  Cielo  folle 
di  qualche  fentimento dotato , quanto,  gode* 
rebbe  dell'aromirazione,  di  encomj  degli huo* 
mini  fopra  la  Tua  grandezza  , e bellezza , giuda 
il  linguaggio  del  Trifmegifto.  Cahm  dcltSìare-  Trìmtgiii. 
tur  bminum  admìrationibus  , adorattonibus  , laudibus  , c>  obfequiu ; 
altrettanto  farebbe,  per  dolerfi  d’una  lode  impropria,  quali  d’ua 
fumo  d’incenfo  , che  l’annegriire;  con  appropriarfi  giullamente 
à fuoi  adulatori  ciò,  che  ad  altri  addattò  San  MalTimo,  laudi f ad-  o.Mix.ho,' 
didiffe  aliquid  , dccerpfffe  efl . Imperocché,  con  un’opera  fi  bella  »• 
fecero  coloro,  quello,  che  fece  Nerone,  con  una  fiatua  di  bron- 
zo del  famofo  Lifippo,  quando,  con  indorarla  , le  rubò  il  pregio 
dell’arte,  inaurare  eamfacit  Nero  y cujus  pretto  y pertit  gratta  ariti  ; piìo.I.jj; 
mentre  con  l’oro  d’un  eternità  , non  Tua,  penfando  di  render  il^'*' 
Cielo  più  ragguardevole,  gli  diminuirono  la  gloria;  onde,  come 
al  mentovato  fimulacro  fìi  fpediente  il  levar  l’oro  , che  non  li 
conveniva  , defralìum  eli  aurum\  così  toccò  à me  il  dettrarre,  nel 
difeorfo  antecedente  , quella  falfa  eternità  al  Cielo  , che  , fotto 
un  più  fano  filofofare,  privatodi  quell’aurea  fpoglia,  vi  è più  ira* 
preziofifee  , fuccedendoli  , al  pari  di  quel  lavoro  di  Lifippo  , che 
pretiojius  exiflimetur  yckatricibus  operis  aique  confeiffaris  yin  quibus  au- 
rum  baferat  yremanentibus . Nel  levar  al  Cielo  le  non  dovute  prero* 
gativè,  imitai  il  gran  Macedone,  che  più  (limò  un  fincero  fculto* 
re , che  gii  pofe  un’  alia  nella  delira  , di  quello,  che  facefife  A pel-  f-af  ral- 
le, che  lo  dipinfe , con  nelle  mani , un  fulmine  al  pari  di  Giove 
e ricufai  di  far  comparire,  per  cofa  divina , ò eterna , il  Cielo;  Iti- 
mando  faggio  il  problema  d’nn  infigne  fcrittore,  che  lafciò  in_. 
dubbio  , fc  peggior  fia  una  maledizione , ò pure  una  lode  troppo 
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earrt.Nie- ffcg j^nte , e foverchia:  ncfeioi  utra  deiertor  % fnakdiUìo , m tan* 

Jembec*.  ....  » ' ' ' * 

ttrom.iacf»  • 

*®  ' ’•  Ma  un  maggior  errore  voglio  difcoprire  ora  nelle  sfere  politi* 
che.  Perche,  dove  nelle  sfere  celelii  non  vi  fù  il  confenfo  del 
Ciclo, in  alTumere  titolo  d’ere rno,ò nella preienfione  delta  necef* 
Ctà  deirelTer  fuo,vedeG  Tabufo  di  molti Minillri  di Priucipi,che 
volontariamente  , come  che  ragionevoli , fé  non  s’arrogano  aina 
fpezie  d’ecernicà  à parte  aaCe  ^ coaotcctido  il  principio  della  loro 
grandezza  da  chi  gl’ innalzò;  e fe  neirefaltazione  al  grado  lumi- 
Dofodi  favoriti  ,& alle  prime digniti  , non  moflrano  independenza 
da  Sovrani , prefuinono  oulladimeno  di  farG  conofcere  necelTar)  à 
quelli,  nelle  loro  cariche , e maneggi, di  modo,  che  par  che  ugua- 
gliar vogliano,  in  certo  modo, chi  gli  efalcò,  e che  non  temano 
punto,  che  diiìrugger  fi  poda  la  loro  grandezza.  Di  cotedi  pre* 
tendo  accennare  il  pericolo,  in  cui  danno. 

Concedo  che  rappetito  di  gloria  Ha  dato  ben  diGnito , per  un* 
aficzione , che  nafce  intorno  al  cuore  di  chi  più , che  gli  altri , gode 
la  felicìià  i ^mbitio  Gloria  feliemvt  bomìtmmf  affeihts  ejì ; e dico, 
^••““‘chc  cotedo  affetto  follieva  alle  volte  tanto  alto  un  favorito  da 
grandi  del  fecoio,che  lo  fa  dimenticar  Tedere  (uo,  e crederli  ne- 
cedario  al  Principe;  quali  che  quello  non  poda , con  la  fua  fola 
mano,  regger  io  feettro,  s’egli  non  v’appoggia  la  propria  , per 
fodenerlo , anzi , poco  meno  che  non  didi , non  poda  vivere  fenza 
di  lui.  Ma  fi  didnganni  chi  pretende , d’edere  necedario  à un 
Principe,  deche  debba  tenerlo  unitoà  sè,in  quella  guifa  ,che,  ap- 
VfiiK*.  V predo  i Notomidi,  fi  vedono  le  olTa,  & il  cranio,  parti  infenfa* 
*«Moni'"  te»  unite  al  periollio,  & al  pcricranio  , tonache  rquilitamentc  Ceo* 
fitive;  come  fe  altro  fentimcnco  non  potede  aver  un  Principe,  fe 
non  quello,  che  prende  dall’unione  del  Tuo  privato,  e favorito. 
Intenda, che  , ficcome  il  concedere  al  Cielo  federe  Tuo,  per  ne* 
cedicà, porterebbe, che  s’ammettelTe  il  farlo  uguale  à un  Nume; 
così  il  farli  nei  fuo  miniderio  conofcere,  per  huomo  necedario  al- 
ia reggenza  d’un  Principe,  è quali  un  voler  pareggiare  il  Princi- 
pe medclimo,  ò apparir  tale  nell’ederiore,  che  poda  il  volgo, 
quanto  à gli  onori,  de  edimjzione,  riputarlo  dentro  la  linea  del 
Principato,  contro  la  malfima  di  tutte  le  Coni'.  Privato  omneiH 
Tnjt.HiR.  Prìncipatus  fp:eum  vitare  eonveoit  \ per  edere  di  quella  natura  la 
*'  condizione  di  chi  hà  l’ Imperio  fopra  de  gli  huomini,  che  richiede 
inviolabile  la  finguiariti  del  comando,  dc  in  confeguenza  anche 
de  gli  onori,  e della  dima;  ea  eonditìo  imperandi ^ non  aliter  ra- 
*"*  tto  confiat , quam  fi  ani  credatur . Per  quanto  il  Principe  innalzi  uno 
alla  fua  coaddeoza,  e parcicipazione  de’fttoi  più  imiml  fegreti, 
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prenSir  deve  fo!  tanto  quello,  che  intefero  i Platonici , quando 
lenteoziarooo,  che  gli  elementi,  nell'accoftarfi  al  Cielo,  ci  face- 
vano celefti, '-volendo,  che  benli  con  più  abbondanza  s’arricchidero 
dello  fplendore  di  qnelle  sfere,  mi  non  gii,  che  lì  mefcbialTero 
con  que’lumi  fublimi,  tiullam  enim  Cdtleflia  mixtionem  babcnt  ex  rie-  io  fìcMì- 
mentis  ; mentre  anch’egli  dè  contentarli  della  luce,  e fplendore, 
che  dalla  carica,  ò famigliariti,  concedagli  dal  Dominante,  gli 
deriva,  fenza  pretendere  d’entrare  in  una  mefcolanza  d’autorità, 
che  non  può  donar  il  Sovrano,  ne  ricevere  il  fuddito,  falva  la 
Maedà , e l’inviolabìl  legge  di  dato,  che  non  folfre  che  un  fol  ^ . 
Padrone  adoluto:  fapientes  enim  caffa  babebantur y quee  acf «e  ,.**“■  **'** 

dariy  ncque  acceptari  , falva  Republiea , pcjfuni . ConfelTo  che  alcu- 
ni monarchi  hanno  avuto  fi  grande  la  profufìone  delle  loro  grazie 
verfo  de’fuoi  favoriti,  che  radembrarono,  di  non  curarli  d’aver» 
fegli , quali  uguagliati  nelle  più  cofpicue  preminenze , incorrendo 
ia  taccia,  eh’ ufci  dalla  penna  del  PanegeriDa  di  Traiano: 
puum  effe  judicium  non  magni  Prtneipis  y magno/  liberto/  ; parendo  fo.  m.  ’ 
vecchia  la  fpezie  di  parzialità  , eh’ usò  Giudiniano  Cefare  con  Be 
lifario,  quando  permife , che  nelle  monete  li  coniade,  con  la  fua,  ^ 

anche  l'immagine  di  quel  favorito;  ò quella,  che  praticò  Tiberio 
con  Sejano,  tollerando,  che  nè  gli  Altari,  e nè  i Delubri  di  Ro> 
ma,  fode  venerato,  sù  la  deda  tavola,  l’uno  , e l’altro  ritratto, 
del  fuddito,  e del  Dominante:  jiram  Clementine y Aram  Amieitùej  Tadt,  taij 
circum  Cxfarii , ae  Sejani  confuere . 

Aprirono  gli  occhi  à un  Dominante  alcuni  Scrittori  di  graa  ' ~ 
prudenza,  de  ifperienza , con  avvertirlo,  che  niunacofa  deve  più  ’ 

guardar  di  non  perdere  , che  la  propria  autorità  , mantenendo 
tempre  la  gelolia  della  Tua  Sovranità  ; con  ricordargli , che  fù  af> 
crino  à titolo  di  Lefa  Maedà,  e di  pubblica  fedizione  ad  Agrippi»’ conUH.' 
na  , l’aver  permedb,  che  da  i Sacerdoti  Romani  fi  racomaodalìe» 
ro  à i Numi,  Nerone,  e Drufo  fuoi  figliuoli,  inlieme  con  Tibe- 
rio Cefare:  cum  Pontifice/  prò  incolumilate  Prìncipi/  vota  fufciperenty 
Neronem  quoque  y Drufum  Dii/  commendavere  ; Sejanu/  ineufa-  T*dt.  tuj 

baty  diduiìam  Civitaiemy  ut  Civili  bello.  Lodarono,  che  s'abbadaf-^' 
fero  coloro, che  in  vece  di  dire:  nobit  ohfeq/i gloria  reliéìa  eflyVole- 
vano  edere  arbitri  del  lor  dovere,  & ubbidienza,  Perfuafero , che  *- 
ripugnade  à tutto  ciò,  che  fanno  i fudditi,  fenza  fubordinazione  Àuà'pidiré! 
à fuoi  comandi;  con  l’efempio  del  Pontefice  Leone , che  al  rìfe»  *■ 
rir  di  Gelalio  Primo,  riprovò  gli  atti,  che  io  un  Sinodo  Calcedo» 
nefe  s’ erano  fatti  fuor  dè  gli  ordini  fuoi:  qune  ultrà  mandata y ge- 
fla  fueruBf  freprobavit . £ perche  non  c’avaozalTe  ai  fommo  l'info* 
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lenza  di  qualche  miniftro,  ubbriaco  della  fua  felicità,  diedero  per 
fyiIiVtóìit,  configlio,  che  non  permettcflTe,  il  perpetuarG  nelle  fue  ca- 
li. ' riche j quaG  che  in  queito  fembrafle  di  far  un’alienazione  della 

propria  Sovranità.  E’ vero,  che  le  Leggi  non  vogliono ,"^e  fi  de- 
I ponga  alcuno  da  una  carica, o dignità  , acquifiaca  per  nncrito,fen- 
Linum,Tj  deporlo,  conili  la  macchia  di  qualche  colpa;  per- 

•iwi  che  altrimenti  s’ ofcurerebbe  al  depofio  l’onore,  ch’è  un  cenfo 
troppo  preziofo  deH’huomo;  e più  toglierebbe  il  Principe  al  Mi« 
niltro,  di  quello,  che  dato  gli  avelTe;  dìchiarandofi  per  ciò,  che 
un  onore  conferito  non  è circonfcriito  da  tempo,  ò da  luogo, 
a"d'e*t»?uf,  lemporit , loti  non  babet . Ma  per  non  contravvenire  à 

Tui.  ‘ un  tal  lus  naturale,  che  tien  ciafcuno  di  mantenete  la  fua  riputa- 
eione  , molti  Rè  di  Francia , nel  dar  le  dignità , & ufici , vollero, 
Pj'’ 8>r  ob  ^ metteffc  nelle  patenti  la  claufula  ; R(g\  placuerit  ; 

letn.Vaiu  acciocché  rpogliandofene  alcuno,  non  potefie  quereiarfi , mentre 
«7..  dipendeva  , nel  tempo,  dal  Regio  volere.  Parve  à quc  Monarchi, 
che  fofic  troppo  il  fare  con  i ùioi  minillri  quello,  che  fi  faceva 
con  quelli , che  fervivano,ò  ad  Eleufina , ò alla  Cerere  dè  gli  an> 
Areobimi.  Pagani,  appreflo  i quali  la  velie,  che  prendevano  coloro  , 
j.  nèl  giorno, ch’erano  dedicati  al  culto  di  quelle  Deità,  non  fi  ca- 
vavano mai  d’addoiTo,  finche  lacera  da  le  non  cadeva;  ò quello, 
che  praticavano  gli  Armonici  Britoni  , con  ì loro  navili  , che 
quantunque  invecchiati,  & inabili  à viaggi  di  Mare,  per  eflere  fia- 
ti una  volta  confagrati  à Nettuno,  lenza  giammai  disfarli,  fi  la. 
Piavano  confum8re,e  qttafi  morir  fui  lido;  quando  elTì  altrefi  do- 
velTero  non  mai  fufifiire  un  luddito  della  dignità  addolTatali,  fin. 
che  non  cadcfie  imìeinecon  la  di  lui  vita;  e quando  un  favorito, 
folcato  per  molto  tempo  il  Mare,  che  aprono  le  Corti  à gli  affari 
Politici , avelie  à rimanere,  anche  con  i difetti,  contratti  dalia 
navigazione  pericolofa.di  tanti  maneggi,  come  Nave  laureata, fui 
lino  della  grazia  primiera  del  Principe  , benché  con  gli  alberi, Òc 
antenne  delle  fue  prerogative,  refe  poco  idonee  al  corfo  nel  fer- 
vigio  di  chi  , con  le  dignità , l’avea  inllradato  al  Vello  d’oro 
d’ immortai  Gloria.  Perche  pur  troppo  con  , la  lunga  durazione 
nella  Privanza  d’un  grande, fi  contraggono  molti  di  quò  vizi, che 
la  fuperbia  del  pollo  infenlibiimente  inllilla  negli  animi;  colà, 
che  offervò  il  piu  accorto  Politico  tri  i Cefari,  apprefib  Tacito  ; 
fuperbiuKt  homines  annua  dc(lgnatìoae  ; quid  fi  bettoret  per  quinque- 
Smódorù  Vedendofi  non  pochi,  qui  opinionem  fuam  ad  lattdet 

•^v«.  tp.  cleiiam  viiuperabiliter  trafìare  volunt  ; abufandofi  della  dignità , co- 
' ’ me  fecero  già  nelle  Gaiiie  què  minillri,  detti  Maefiri  del  Regai 
Palàgio, che  taràuconcà  s’ufurpatono,  che,  coq  nome  Regio  de- 
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creflv«notfibutì,& intimavano  le  guerre;  depo^i  perciò  da  Ugo..,, 
Capeto , chenon  p jic  foftrirela  Uura'iono  di  li  gran  potenza 
filtri,  che  oflaraajjdclla  de  i Rè:  fjb  muovigli  fciim  Rtx  crai 
lo  nomile  y tota  poiettia  Regiserat  penès  Painiù  PràfcHos. 

E à quali  abiilì  di  potenza , non  porta  i ’alterigiad  ’un  innalzato 
àilozerchi  favorid  ’uii  Prnicipe?Potreiaiinoverarneiinagran  mol- 
titudine;  ma  ballerà  il  ramine  noraroe  un  folo,  in  cui  fi  compen- 
diano nuinecolìirmi  eccelli.  Quello  è Don  Alvaro  di  Luna  , fi  fa* 
voritoda Giovaoni  òecondoRedi  Catiiglia,  che  pareva,  chenoa 
poieffc  vivere  fenza  di  lui , mentre  fi  vedeva  quali  moribonda  la  Re* 
già  autorità,  da  quello  facrijegainentc  ufurpaca.  Provedeva  egli à ' ' 
fuo  talentotucte  le  cariche , nuu  folo  delia  Corte,  ma  di  tutt’il  Re* 
gno  . Contro  il  vuleredcl  Tuo  Sourano , aveva  fabbricato  dentro  il 
Palagio  Reale  danza  propria , ove  era  corteggiato  , più  cheli  Padro  *1*;,**'^^* 
oc  medefiiue.  Voleva,  che  gli  Ambafciadori  Itranieri,  prima  diarpioiiil 
veder  il  Rè , comunicaficro  a lui  ciò , che  pretendevano  j e che  quel. 
li , che  fpedivanlì  dalia  Cafiiglia,  prcndedero  da  elio  gliordini,& 
inlìruziuni , eche  intendeireio , che  da  lui  dipendevano;  ordinan- 
do, à quello,  che  follcnevai’ Ambarcieriadel  filo  Rcin  Roma, 
operafiejChe il  PuDieficeairegnalTe i benefici,  à favore  di  chi  egli 
proponeva , fenza  badarealla  nomina  del  Rè , ò della  Regina . Ap- 
plicava à le  il  megìlo  delie  Finanze  dello  Stato,  fino  al  far  lene  un 
capitale  di  fupra  trecento  mila  feudidi  rendita  , con  appropriarfi  fiT- 
fantacinque  piazze  forti , e titoli  di  più  fignorie,c  principati, con  im- 
pedire al  Ré  fuoSigiiore , aocheje  iimoliaeconfuete  à gliSpedali, 

&'  alle  Chiefe,  e l 'abbellire  quel  Tempio , ove  era  desinato  il  Regio 
fcpolcro.  Non  permetteva  ai  grandi  del  Regno , il  venir  al  la  Corte, 
fenza  licenza  Tua  in  ilei itto , e fenzach’avelTerodatoà  lui  per  ofiag* 
gio  i figlivoli  ,e perlo più  ili  confegna  le  loro  piazze.  Seminava  di* 
l'cordie  nella  Cala  Reale , e trà  le  Ciccd  principali , non  che  irà  ma* 
gnaci delle  Provincie  , e difcacciandodalla  Cottegli  huomiui  dotti,  ' 
e pii  ,eperfiuoiconfelToridi  Tua  inaellà  ,1’avea  riempita  di  ladro- 
iii , &a(Ta(nni,dequalierafifattoilpro:ettore.  Main  coflui  cono* 

Tea  ogni  favorito  , che  quanto  piùè  lublimato  ,tanto  più  è in  perico-^jtii^ia,!; 
lo  di  gran  precipizio  : guanto  ph‘S  adeptus  ftierit  f tanto  /e  magis  in  Itu 
bricodtfìiians . Pensò! 'infelice  Politico  , pertant’anni  di  fourage. 
rio  al  (uo  Principe,  d’ellerfegli  fatto  necelTario , e che  per  ciò  non 
potcITe  diftriiggerfi  la  Tua  grandezza . Non  capi, che  i Favoriti  non 
hanno  maggior  unioncon  i Principi , di  quello  ,che  abbiano  gli  anel- 
li à I loroditi , òì  guanti  alle  loro  mani  ; onde , fe  il  Rè  Jarca  ,ogni 
gorno , mutava,  fcundo  la  varietà  de  i predominjde'  Pianeti,!  ’ anel- 
iufuoj  egli  amichi  Salluailà  valevano  dei  guarnì  da  mandare  àlU>^,‘ 
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bilire rutti que'negoz),àqaati non poteranoineerr^niria  perfoDi* 
iliuu **u"  f*PPfcfentava(ì  U fìgura  de  Miniftri  ; c che  pnò  il  Principe , fecondo 
SMooioiat  il  Tua  intcrede»  legarli  d'appredo  il  favorito  > con  quella  facilità  y 
con  la  quale  fi  leva,  ò un  anello,  ò un  guanto.  L’avea  più  voice 
ammonitoli  K.è,  ma  nóebberorecchiodi  Muzrano,quàdo valendo» 
male  dell 'autorità  Tua  nell’imperio  di  Vcfpafiano,  all’udìrfi 
dire;  Ricordati  Muziano,  eh’ io  fono  un  Huomo;  moderò  colla» 
mence  la  fua  fregolara condotta,  perchequiui  lo  fuencurato  Don  Al» 
varo  fece  ìlfoido.  Epuredovea  prefagire  la  fui  tragica  cacaltrofc^ 
da  ciò,cheavrenneà  Sciano  forco  Tiberio,  chelìccome,  condì. 
Tacii«9a.chiararlo  compagno  nelle  fatiche  del  governo,  Socìu  laborum^eum 
apud  Patres , (y  Populum  celebra  odo , non  mai  pretefé,ch’egli  foffe^ 
rtconofciuco  eguale  à fé  ne  gli  onori*  palelando  ciò  di  poinel  rimu» 
nerar  le  Legionidi  Siria , che  fole  sa  fletinero  dal  riporre  l’imma. 
gine  di  Se'uno  nei  militari  vellilli , hngiins  ifaxJjm multerà  Syriacir 
Sacioa.  in  Lcgiombut  y quod  fol^e  Hullam  Seiani  i-nagìnem  coluiffciiti  così  quando 
tumh».  quello,  ncU’augedella  fua  felicità,  perdè  il  fenno,  giuda  il  Sa» 
titico: 

‘ iTTcnai.  Rarus  eaim  fermi  fenfus  (ommunis  in  iìla 

Smyt,  I,  Foriuaa, 

& ardi  mecterfì  nella  medclima  linea  con  l’augoda  fua  MaelU  t 
nelle  ordinaaioni , e nelle  pubbliche infcrizioni, e nel  feder  di  pari  nè 
Teatri,  nel  camminar  su  cocchio  d’oro  per  Roma,  nel  ricevre  à 
parte  Ambafcierie  particolari,  quandodai  Rè,  ò da  gli  Aleaci  (1 
^‘••“■•fpedivano  al  fuo Monarca  , pattentiamSenis inf aitando y fù  pronto! 

precipitarlo  dal  podod’uaa  potenza , che d 'ordinario nonèdurevo» 
Uem  tan.  Ie;potentia  raro  fempi.'erna, con  una  morte  tanto  obbrobriofa,quant* 
era comparfarifplendenteia  vita.  MaDon  Alvaro,  fimile  à quelli 
chegudandoii melcdi Ponto,  rimangono  mentecatti,  tràii  dolce 
della  ptofpericà,  da  luiingordementeprefo,  nelfatollarfene  con—, 
eccedotperdendo  la  memoria  dell 'altrui  cadute,  non  conobbe  nè 
mali  loro  il  fuo  vicino  pericolo,  fìnche  perdute  le  dignità,  e tutti  gli 
onori  ,e  tutte  le  dovizie,  perdèsù  un  palco  anche  la  vita  • non  rima» 
oendovi  tanto,  perreppellirlo,chefoirefufficiente,  fefopra  un  ba- 
cile, podo  vicinoal  troncodelfuocaporecifo,  àriceverne  la  limoG» 
na , nonGfode  procacciato,  quanto  G richiedeva  à un  mifero  fu» 
aerale  d ichi,ment  re  vifse,  s’ uguagliò  con  i primi  Monarchi  : troneum 
mt'f.eorput  reìiiÌMmeum pelvi  f ad  coUigendam(lipem,qua  fepelireiur  homo, 
qui paulò  ante  Regibus  ypotemtaexaquandut  erat  \ con  lafciarà  i Po» 
■ Hift  “**’*  documenta  y come  direbbe  Tacito,  inflabilis  fortuna  y 

‘ ' fummaqucy  O*  mifeentis ; additando,  che  maggiore  è la  difeefa 

della  intana , che  ia  faliu  ; c che  più  larga  è la  bafe  della  miferiay 

che 
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che  qaelhl  delia prorperità,echefpe(revolte(I« una romtnafelicità 
£ può  formar  il  pronoflicoad  un*e(ltemadirgracia , poiché  ipfafum-  fembc"'.*^ 
vt  fortHna  e fi  claiis  mraculum  taf ort  unii  y ù*  ‘i^aficmitmfwuréc  cladis , **"*'5'^ 
ftUe'uascfi.  e.is.  ' 

Opponga  par  dunque  un  favorito  ropiaiooe  d*  una  certa  per»  V. 
petutcà  nella  ìua  felicità*,  e gratta  del  Principe , e creda  à chi  fcrifTe^  ' i 
che  poteniìa  in  Aula  raròionfenefcit  nonwtnttt  cert9  tnttritus  grati*  B«Uo**tt*! 
txpeiiandusefl  yquamvtt* , Si  ricordi  > che  la  Corte  è un  Mare,  itL> 
cui  li  naviga  fempre  con  pericolodi  naufragare;  e,  fe  le  navi,  che 
folcano  l’Oceano,  non  fi  fidano  d’un  folo  Piloto,  che  oflervi  >1  Hydiogi^' 
cammino , ma  ne  richiedono  un  altro,  cheo(IerviilCielo,per]orfi- 
currezza  ; fappia , che à un  favorito , trà  le  burralcofemaree , fopra^ 
coi  cieneilcorfojènecelTario,  ch’egli  lì  multiplichi  quali  in  più  Pi- 
loti , con  multiplicateattenzioni , G all  'ufo  corrente  delle  Reggie  ) 
fial  genio  alto dèSourani,  per  allicurarli di  prender  porto  incontra* 
ftabile  da  ogni  repentina , e nemica  procella . Abbia  pure  fortìfTima 
l’ancora,  prefa  dalla  fperanza  d’un  lungo,  e fedele  lervigio  del 
Principe  ; e poiché  la  corda^pìù  adattata  à follener  le  ancore , (lima» 
ù dit  nocchieri  quella,  che  li  forma  con  la  fcorza  delle  palme  , l’ab- jita  ibii^ 
bia  elTo  fabbricata  con  le  fila  di  più  palme , riportate  da  viz)  trionfati , 
non  farà  però  mai  lìcuroda'gl  ' impettuoli  turbini , che  polìTono  fol- 
le varfegli  con  eroda  gli  emoli,  che  con  urei  violenti  gli  apprellano 
un  naufragio,  in  faccia  del  porto  della  grazia  del  Dominante:  difii-  rùp,V, 

Cile  enittt  cfl  diti  fiore , quam  plurcf  impeli  uni . 

Tema  pur  lem  predella  mancanza  della  grazia  del  Sourano , nella  ^.VI. 
cui  privazione  può  fiiccedere  d ’improvvifo  quello , che , con  gli  fpe- 
rimenti  de  Filici,  GolTcrva  in  un  vafo  di  crillallo,  chiuio  ermetica-  * 
niente , doue  nel  toglierà , con  gli  llrumenci  propr) , I ’aria  , G ve.  ^Oiadiu 
donotoliamente  llrav^tntielfectl;  perche , po(>o  quel  vafo  nella  to! 
bilancia,  perde  l’equilibrio;  e,  le,  dentro  v’è  qualche  volatile*, 
s’ellingue,  erouore;  pofciache,  levata  l’aria  del  favore  del  Prihei-  Boy'«  de  »i 
pCr^n  l’arte  di  maliziofa  politica  da  gli  avverfarj,  manca  il  pefo 
dell’autorità à un  favorito,  e l’equilibrio  oelgiudicio  comune  dè  riB).x*.a( 
Popoli,  e reGa  in  pericolo  manìfcGo  della  fua  perdizione.  E ci  fa-  *** 
ranno  purtroppo,  e foventemente  molti  rivali, à far , che  fi  feemì  la 
grazia,  che  gode.  La  toro  maievoglienza  , quanto  più  occnita,  fotto 
Ipezìe  di  amorevole  tratto  ,deve  recar  più  fpavento,per  elTere  coper- 
tol’artihcìodall’odio;  provandoli , che  in  quei  modo , che  fertile 
Plinio, che , meno, chedallegrandtni , e dalle  procelle,  temono 
il  toro  infortunio  le  mature  biade, daquegl’influlli  di  Cielo  nemi- 
ca, che  in  un  filenzio  profondo,  e notti  ferene,  dìGitlanoquel  vele- 
no j che  aqunorba|Coaperfidaruggiae,  le  più  beile  fpighe,  ch^ 
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Mal  »i  per  quell ’infulto,  che  non  (I  difcernéjftf 

cir’dcfi-  Doadopo,chen’èrcguitoii  danno:  Uunnivittum y^uodtempeflatet 
Hufiugnm  qiti'om  gramUaet  yfnroccllxy  cfuroanefimH'ta  kteUiguntiir  • 

Alia  fune  illa  , qiue  ,filenteCAo , Serenìlque  noììibus , fiant  ; nullo  fert^ 
y Ki/fcumfanafuKt'^  così,  più  che  dalle  tempere  delle  perfe- 
. cuiio ni  ,conoiciuce, nolane elimta'ucanieiredi gloria  à iinCortU 
^ ^ glano , daunatacica  intiuenza  di  un  Cielo  Politico,  che  placido 
ralTcfiibra,c checrà  cotti ferenediaBectacacorrirpondenzad  'alfec< 
to,  nuo  iauiadilcernere  la  malitia,  che  corrompe,  & abbrucia..* 
il  fiore  delle  più  belle  fpei'an re  ,feoon  quando  fono  già  provati  gli 
eliciti,  fenza  verun  rimedio  : gallo  feaneme  y nifi  tumfaììa  jant. 

Ma.  qnand  ’ anciie  i malevoli  non  li  cor.icndinero  la  diminuz'one' 
della  grazia  del  Dominante  può  cflcre,  ch’ella  fi  fremi,  per  parte 
del  Pi  incipe.'  E chi  puòaificurarfi  della  dm  evolezza  delbuongc- 
liio , che  verfo  di  lui  mofiia  illourano?  Siimifi  favola,  che  Vitei, 
Zi  c't  P'^bno  Rè  della  Cina che  pcricnc’aoni  dominò  fopra  quel  ’ Re» 
MciidVzzi  gno,  avelie  nel  Ino  giardinoun  Hcrba  prodiciofa,  folita  à darli  fc» 
cìnSi  di  chi  avea  buon  animo  verfo  la  fua  Reai  Perfona . Ma  tenga. 

fJ'»  ii  per  certo,  che  niun' Cortigiano  può  vantarli  d 'un  Vegetabile,  di 
tal  virtù  jcheanche  ,dopolacanizicn!un  iccolu , palìaiu  rcllaCor» 
te,  li  dia  chiaro  argemeoto  della  curlervazione  del  buon  animo 
del  filo  Padrone,  edella  coflanza,  n^hicila  a'I  i pc  ennità  dè  Tuoi 
' favori,  li  i’fincipe, non  folamcore  da  un  sfto  Cattivo , ma  anche 

Gir  Vino  buono  , può  ahrrarc  la  ù:a  aiiVzione  ; comeaven» 

stàcriii  «.  ne,  quando  Filippo  figli  volo  niM'fli  ’.il'aiio  Imperadore,  nel  ri» 
I, »nn.  cedere  in  Bolditc  il  Tofon  H ’oro,  toccaro  con  io  (locco  nudo,  fu 
*^**‘»  le  fpalledal  Duca  di Clcvev[ conformi  il  Coremoniali- di  quell 'Or- 
dine ) ignorandone  tPo  l'uui'-a  , fi  rifivui,  con  alz,ifi  , r sfodera, 
re  laspada contro  quel  C.Z'aiu  IO , .he  to.vSto  l 'avesy -conofeen» 
dofi parimente,  che  , non  iii  rado,  anche  una  pura  care  . ionia  . 
d’un  fuddito,  in  una  nisla  conciuntura , rielce  difpi«revoIe  à un 
Grande,  con  riputarli  pari  ad  una  cH'efa.  E le  un  Principe  fi 
fdegna  con uu  favorito,  ù vede,  qu  anto  Ila  facile  il  mettete  in 
baffo,  6c  annullare  la  diluì  feliciti.  Perche,  fe  oflcrvafi  , chc_a 
Brislibde  la  mutazione  de  i diti,  e deile  mani,  varia  l’Aritmetica  di  tutt’i 
poJum.''"  numeri,  mentre  ciò,  che  in  un  tal  diro  èl  'uno  , in  altro  dito  è 
q'Mou'.iin.  il  dieci;  e quello  ,che  nella  delira  è mille , nella fmillra è unapu- 
ra  Unità  ; cosi  nel  traportarfi  dal  Principe  un  favorito  da  un  diro 
all 'altro,  e dalla  delira  alla  finillra  , perde  quello  tutto  il  fuo  pre- 
gio, e ri  mane  all’obbrobrio  della  Corte,  cunteffandolo,appreffo 
Plutarco , Oronte , Genero  del  Rè  Artalerfe , quando  cadutoli  in 
difgrazia,  fu  fpogliatod ’o^Q’oaoraoxa,  e dilse:  PnncpMn  ttniagr 

perft- 
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perJtmìUtvtdtn  Ariihmeticorum  dig'itis\  aam  jicut  computavdo ^ 
fnyìadet»  fdigttorHntgeflu  y confieium  y /lune  monadcm  i lic  quoque  y qu  i lUg  auM 
à Regibus  tati  peodent  y modo  valent  plurìmùmy  modo  ab  ilio  honoris 
gradu  ad  imum  devoluti  y omnibus  funi  derifui. 

Si  perfuadaognunO)Chequaotoè  falfo,  chela  cataraica  Ha  ani- 
tnatatcome  inìegnava  Talete^appreflToIoStagrrira;  perche  fareb- 
be più  nobile  dell’anima  deH’voino  l' anima  di  quella  pietra  , sci»i!g»i; 
mencr’elfa  opererebbe  fuori  del  corpo  fuo^nelle  Tue  attrazioni)  <*«<“•>•« 
cufa  che  non  fà  l 'anima  ragionevole  ; afìfurdo  ben  grande  y notato 
dallo  Scaligero)  Scaltri  Filofoh  ) cheattribuirono  la  forza  magne- 
tica al  difeendere  degfinflulTi  fopra  di  lei  daH’Orfa  minore  del  . ^ 
FirmamentO)fcrivendo  Marfilio  il  Platonico  ab  Urfa  defeendere  y 
Ù*  vegttari  y (^feri  cflefii  [emine  aaimari  y altrettanto  è da  fcioccoil  "■» 
credere)  che  l’ attrazione  de’  favori)  e felicità,  che  gode  alcuno  'l** 
ìnuna Corte,  abbia  ,peranima)Unicamente  il fuo proprio  merito,  idcianee 
in  modo,  che  non  dipenda  puramente  dal  Cielo  della  grazia  del  t',»,”*!”"* 
Principe,  eh' è la  vcraCinofuradèfudditi , Se  ad  imitazione  di  Dio,  ’< 
èquaG  anima  della  Tua  grandezza,  attività , Se  autorità.  Dovendo 
fempre  temere,  che,  ficcome  la  calamita, efpofla  al  fuoco,  perde 
ogni  vigore,  e s’ellingue.  Se  incadaverifee  ; così  polTa  accadere  à 
lui,  fé  tofdegno  di  un  Dominante  contro  fe  gli  accenda,  potendoG 
in  un  fobico,  trà  le  fcintille  dell 'ira  d 'un  Potente,  annichilare 
tuttala  fua  virtù;  non  mancando  in  gran  numero  gli  elcmpli  di 
fomigliante  forte  di  gente,  fegnata,  con  nere  note,  nei  falli  dtU* 

Umane  Calamità.  ^ 


DL 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  TERZO 

MORALE. 

Quanto  vìen  ef aitata  un  anima  Jal  favore  della 
^ra^ia  divina , tanto  deve  umiliar 
à ■ (anione  del  pericolo  ài 
perderla . 

Er  moderare  Io  fpirìco  altiero  d’alcuoi  faroritf, 
iSe  ingranditi  da  fuoi  maggiori  , che  gli  hanno 
fatto  r\Cpìet\dere^comcCieìì:ficutcflum  reìucere 
lumine  dignitaium  , come  parla  CalCodoro  f C 
che  penfano  d*  elfere  differenti  dal  comune  de 
gli  altri  huomini)  contro  il  hne  di  chi  li  pro« 
mode  alle  dignicà^t  •’O"  lù  già  ut  fierctbo- 
mo  f alter  bononbns  > fedut  modefiior  eSicereiur  > 4 
gno  converfasìonis ardo  y melior  pofiulatury  avvertii , nel  Dilcorfopre. 

Ctsi.  ia  cedente , tal  forte  di  gente  , che  jpedofa  efl  pompa  Proeerum  > per 
Bncom.  Cardano , (ed  ut  vitrea  organa  , che  comparifcono  con  gU 

onori, come  la  sfera  d’ Archimede  , tutta  liellata  , ma  di  vetro, 
Toiu  i.de  che  facilmente  può  romperfi;  perche  chi  hà  dato  loro  il  principio 
tmm,  della  grandezza , conefaltarli , può  daranche  il  fine , con  annichi- 
lare la  loro  potenza.  Ora  prendo  licenza  di  far  paflaggio  dalla  gra- 
zia de*  favoriti  dè  Principi,  à quella  del  R4  di  tutti  i Oomininti, 
che  fi  compiace  d’efaltar  un’ aoima,  con  la  fua  grazia,  alla  fu  blime 
dignità  di  Cielo  , adai  piu  bello  , preparandone  quindi  un  non 
^ften’ utile  documento.  Riconobbero  certamente  tra  Tanima  ra- 
eiliin'pljr  gionevole,  flc  il  Cielo  una  grand*  analogia  i Platonici.  Se  quello 
iincaae«4.  e corpo  femplicc , e chc non  fi  fepara  in  parti,  l’anima  parimente 
* *■*'  è una  forma  femplice , efenza  parti.  Se  quello  fa  tutto,  con  una 
perpetua  converfione  in  feftedb; quella, con  unfol  atto,  compi- 
fee  l’ufizio  luo,  con  rivolgerfi  fopradìsè  medefima.  Se  la  foftan- 
zadi  quello  non  fi  muta,  mentre  con  l’azione  fua  fi  rigira  quella 
è un  immutabile  edenzà  , benché  , in  certo  modo,  mutabile  di 
un  quali  sferico  dilcorfo.  Se  il  Cielo  muovei!  immutabilmente* 
c mentre  par, che  cangi  certe  configurazioni  , & abiti  ellrìnfeci» 
coufai’va  il  centro,  elacircooiarcau,ecoalo  ilelio  corfo  dè  tem- 
pi 
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pi  ripete  le  nsedeCoie  ligure  , Se  altre  romiglievolt  ne  produce; 

Vanima  alcrelì  opera  fempre  romiglievolmence,  e nella  flelTa  diti 
fomiglianza  delle  Tue  forme  » reliituifce  le  vicende  delle  Tue  rU 
voluzioni.  Se  nel  Cielo  il  lume  produce  il  calore , nell' anima  fen» 
za  dubbio  è prima  il  lume  deli' intelligenza  » che  il  calure  dell* 
aRecco  della  volontà;  e le  in  quello  il  calore  è il  termine  della  lu. 
ccy  in  quella  diviene  la  volontà  » come  termine  deli'  intelletto. 

Ma  y fc  niun*  elogio  più  proprio  , e più  eccellente  fù  attribuito  al 
Ciclo,  che  quello  d'  clTer  la  llanza  principale  , ove  > con  fingu- 
larìtà  d'ìnBulfi,  riGede  Iddio,  fcelta  ,per  manifellar  ivi  la  gloria 
à i fuoi  eletti , e comprenfori  : Ctclum  prajlamìjftmum  Deorum  i^deMwi 
voa  apparenlium  , ncc  fenfui  patentìum  deflinatum  domieilìum  ’ ecco,  «tàopific. 
che  Tanlma  , anch’  ella  vien  dichiarata  fede  del  Creatore  , in  ic  ««.  i. 
cut  egli  fa  pompa  di  fé,  con  la  Tua  grazia  , eziandio  nè  viatori  , Ambe,  fcc: 
dicendo  per  Ifaia  : Cttlum  fedes  mea  , cioè  , per  interpretazione  JJj'" 
d’ Ambrogio,  l'anima  del  giudo,  conòfeiuta  per  Reggia  dì  Dio 
dal  Reai  Profeta:  7ii darei»  /■  Sanilo  babitaslaus  /)rde/,  chiofan- 
do  Agodino:  qui  tnCflo  habitat ybabitat  in  [aniìity  cirendofcnedi-  pf.*"*''" 
chiarato  il  SnhMotc  : adeum  veniemus y (^nanftoacm  aptid  eumfa- 
eìemus.  Corre  però  una  gran  differcoza  trà  il  Cielo  materiale  , e ' ' 

l'anima  nodra,  non  conofeiuta  daquè  Fiiofofì,  che  diedero  «aa.  Befluimi; 
taggìo,nè  pregi,  e nella  nobiltà, al  Ciclo  fopra  I'  anima  ragione- 
vote  , perfuafi  , ch'elTendo  quello  più  vicino  , come  dicevano  , à 
Dio,prende(Te  da  lui  virtù  divina.  Imperocché,  per  quanto  il  Ce-  *** 

Io  abbia  una  forma  che  appetircela  prima  bontà,  giuda  il  linguag-  kiiK  n.: 
gio  di  MarGlio  Ficino  ; Cfìo  hcfì  forma  , bonitaiis  Prima  tupida  , ^,^f*** 
non  mai  però  prende  indole  di  cofa  divina  , fe  non  forfè  appredo  c.  •.  ' ' 
la  fuperdìzione  di  barbare  genti  ,comc  già  odervai  : Cali  diwnitaf  Aaz.«tiea- 
nonefl  aliud  y quam  barbarorum  fuperfliiio  ; la  dove  1*  anima  dell’ 
huomo,  con  la  grazia  divina  , partecipa  la  natura  del  medelìmo 
Iddio,  che  viene  ad  abitarla, e rinnalzapfopralafiianacuralcoa* 
dizione  : rrabit  treaturam  rationaltm  [apra  coudirìonem  natura  , ad 
partìtipationem  divini  boni  y giuda  l' Angelico  Dottore  , ficendufi  «.'ijta. 
nell* huomo  una  nuova  creazione  > dal  nulla  del  fuo  merito,  all* 
opere  meritorie  dell'eterna  vita  : Secundum  baite  eremtur  bamintfy  Eph<r. 
idefl  in  novo  effe  tonfUtuumurex  nibilo,  idefi  non  ex  meritìs  , confor. 
nac  r Appodoio,  creati  io  Cbriflo  Jcsm  in  operibut  botiie.  E puòdir^ 
fi,  che  iddio  nella  reddenza,  che  tiene  fopra  il  Ciclo  materule, 
fà  quello,  che  fa  la  calamita  fopra  il  ferro,  à cui  dona  qualche  fua 
proprietà,  ma  non  lo fà divenir  calamita  ;non  comunicando  il 
Creatore  à quelle  sfere  la  fua  divina  natura,  con  l’abitarvi  ; ma 
(he>CQn  di&rcaceia^aieni^  dando-fopra  ilCielodciranimi  rai» 
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fionevolfcoa  fa  grazia  fi  quello  , che  fi  il  Lap'u  Pbitofopfjcrtmt 
cii’ciTcndo  i'animadeir  anima  del  Sol  de  metalli  , pufaodoli  fo- 
pra  il  più  crudo  parto  delle  miniere,  lo  cangia  in  oro  ;co$lcgli  fi 
che  gli  huomini  divengano , divina  confortes  natura y v Cmoo  parte, 
cipì  della  natura  fua  divina  > e poOa  dir  loro  : ego  dixi  Dii  efiis. 
Non  voglio  però,  qui  fermarmi  in  celebrar  quello  gran  favoredi 
Dio  .nell'efdltsrci,  per  cuifclamò  ilGrifollomo;  O mirabilem  ho~ 
norem , flt  il  Vefcovo  Proclo  in  Bizanzio:  O rem  fiupendum  ! Jmrnorm 
taliiateoty  tjuam  Cbrijiar  bahebat , nobis  coruiliat  ; non  potendoli  da< 
re  all'hnomo  cfa'tazione  maggiore  diquella. Onde  con  ragione 
D.rvid  dilfc  de  i favoriti,  innalzati  da  Dio:  quis  ficut  Dominms  ne. 
fier  y qui  h al  is  babiiat  y ò con  Tertulliano,  in  excelfis  , che  fono 
quelli,  che,  à giudicio  di  San  Ciri!  lo,  godono  la  grazia  fantihcao* 
te  , con  l’elogio  del  Profeta  ; Dii fortes  terra  vebeminter  elei^ati  funt" 
ma  (oUmente  voglio  additare,  con  quanta  umiltà  dobbiamo  elier 
folleciti,  per  ron  perderenn  lì  augnilo  pregio. 

Non  èia  grazia  divina,  come  l’orodeChimici,  che  formato  una 
volta  ài  loro  for  iclli , vantano,  che  non  mai  più, con  ognisforzo» 
polTa  ritornare  nella  condizione  di  quel  metallo  , d cui  fu  tra. 
sformato  dall*  arte;perche  quella  trasformazione,  che  fi  fa  dall* 
rozzezza  del  ferro  dell’umana  natura  all’aurea  prerogativa  di  co. 
fa  divina , può  fovrnte  fmarrirne  il  pregio.  Sò  bene,  che  il  privi. 
Iegio,roncdlò  da  un  Principe , conviene,  che  ha  durevole  privile» 
gium  Principis  decet  ejfe  manjurum  y onde  molto  più  debba  ammet. 
cerfi  quella  proprietà  nei  privilegio,  che  fàil  R.e  di  tutc’i  Princi. 
pi  ail’huomo,  con  la  grazia,  inlegnando  i Teologi,  che  quella  lì 
dia  per  modum  permanemit  ; elTcndo  dote  delle  cole  non  materiali 
l’ incorruttibilità  ; profrietat  rerum  imma'eri  il'tum  eli  fempiternttaj  y 
giuda  r Angelico  Dottore.*  quod  Deut  (emel  dedit  ynonrrvocat, 
neciale  eoi  in  n.bilum  redigìt.  Se  non  appruova  Agollino  ciò,  che 
(là  fcritto  apprefso  Balìlio  , che  la  luce  , e le  tenebre  folTero  da 
principio  , per  , (y,  eomracìionem  fuminir  ; per  edere  il 

corpo  lucido  dirai  natura,che  ritirar  oon  può  il  lume  , alla  pre- 
fenza  fua  , fe  non  per  miracolo:  hoc  non  babet  na: ura corporit  Iwidiy 
ut  reirabat  lumen , in  fua  prafentia , fed  taatùm  miraeuìoié  ; ne  an. 
che  il  lume  della  grazia  divina  G deve  credere,  che  da  sè  def!oG 
ridringa  da  un’anima  , con  lafciarla  nelle  primiere  fue  tenebre. 
Con  G gran  beneheenza  viene  Iddio  àcomunicarfi  al  giudo  ,che 
pare  non  poda  edere,  in  certo  modo,  beato  lenza  <ii  lui,  non  che 
privarG  della  fua  fervitu,dc  odequio , ancorché  I’  hiiomo  lenza  di 
lui, non  dirò, podi  eder  felice^mane  men  mantenerfi  nell’  rde> 
re  ; t$  Deut  , ut  in  te  maneat , diceva  il  Sao- 
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fd  Veneto  Pemirce , tuo  ipfc  Dominut  ìnd!gf<tt  famt  laiu,^  a,l“'ht 
tanquam  y fine  te  ynequeat  effe  beaius  \ cum  rexerà  tu  abjqueilh  , non  dtobcd, 
dico y no»  voleas  effe  beatus  j feci  ne  quidem  effe,  quoJ  et . Seit.bt»  *'** 
Iddio  à chiunque  comunica  la  fua  grazia  di  iipetcre  ciò,  che  dif- 
fc  à Giofuè:  Sicut  feci  cum  Aiaifcy  uà , 0>  erotecum  ; no»  dimjttain  ,, 
re ,Bff  derelinquam  te.  Efc  la  grazia  ci  fa  figliuoli  adottivi  di  Dio, 
vocat  enm  in  adopiionem  filiorum  Dei  , feiiibra  chiaramente  , che  *•  «• 
ron  permettendo  le  Leggi,  che  fi  facciano  le  adozioni  , limitate 
dal  tempo:  nonconvenit  entm  nojirismonbuf  tHium  bohere  temporoleniy  e«  a.dli* 
non  può  cadere  in  noi  -quelta  diffidenza  , che  I'  adozione  , che  ci 
fà  la  Bontà  divina  , con  la  grazia  , pcfla  riconofcere  mai  tempo , 
che  la  circofcriva.  E ledo  qi;i  una  bella  fpeculazione  deiracutif- 
fimo  Origene;  Sifà  , die’  egli  , nè  giuffi  , ciò  , che  precede  nell’ 
eterno  Verbo , Salvatore  del  Mondo.  Chiamali  quello,  fp!en- 
dor  della  gloria  , e lo  fplecdur  non  nafee  uda  volta  , con  lafcìar 
di  narcrre,ma  finche  fpicca  il  lume,  da  cui  fi  genera  lo  fplendo-  ' 
re,  tante  volte  lofpicndor  nafee;  per  luche  , efTcndo  il  Verbo 
divino  r ifitfia  cofa , che  la  fapienza  di  Dio , e la  fapienza  jplendor  Onee".b*l 
ìueis  aternee , il  Verbo  Tempre  nafee  ; conchiudendo , che  cosi  con 
la  grazia  chi  fìi  giulfificato  , & adottato  figliuolo  di  Dio  , dew*  ' 
efler  Tempre  generato,  in  ciafeuna  intellezione,  & azione  alla  fi. 
gliuo'anza  di  Dio,  ch’ebbe  una  volta  in  Criflo  , fenza  mai  elTerne 
privo:  Si  femper  ex  Putre  nafeitur  Domtnus  , i^  Tu  in  fimìlitudu 
nen  ejut , jani  adoptioms  babens  jpiritum , generaris  à Domino  per  fin- 
gulos  intelleiìuty  per  fingulu  opera  y effieeris  fihus  Dii  in  Cbri- 
fio  Jefu. 

Tuttavia,  per  quanto  fia  , di  fua  natura  , perpetua  la  grazia, 
deve  avvertirfi  , che  levar  fi  può,  e perderli,  quando  nell’anima 
*’  introduca  il  demerito  : Deus  nunquam  auferi  id , quod  dedit , nifi,  iggiert/- 
quis  demereatur  eti.mji id , quod datur  yfii  per  fe  m.mens  Quindi  na-  ho.i.in  i,. 
ire  la  neceffità  d’  umiiiarfi  , perche  ninno  può  ailicurarli  dal  non 
demerirar  la  grazia  , che  pollicde,  tra  le  tentazioni  , fuggeOioni  * .> 

diaboliche,  & infidie  delle  concupifcenze  terrene , nemici  capitali 
della  grazia;  perloche  Tempre  deve  1’ umiliazione  eifcrne  la  cu>  p 
flode,  come  1’  efortaSan  Cipriano:  innocemi.e  cuffosfit  ^ne  aceepta  tp.  àa  uJl 
ferviius  indiUgentiam  paria:  , (>  denttò  bj'tir  obrepat  . Imperocché 
non  balla  la  prima  grazia  abituale,  e (antificante  , per  mantener- 
ci giudi , fe  non  s’ottengono  altre  grazie  , che  la  confcrvinii:  Ne- 
■pio  enim  haptijmati.t  grana  renov.ims  , li>  diti’ii  Celcdmo  Primo  . 

Pontefice,  idoneuf  efì  ad  fup.ran.ias  diaboli  wlidiai  , fy-  ad  evitan.  v.  ep.  7.’ 
dat  earnis  concupì fceiitius  ufi  per  quo  Lit unum  adjutoruim  Dei,  per. 
feveranliam  bonse  cenverfatiom  aceepcri  .l\r  maggior- chiarezza  di  ’ ' 
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‘ ciò , fiami  lecito  dlfcorrere della  grazie  , in  quel  nodo, thè  parto» 
noi* Fifici  dello  Spiriro  vitale,  che  generato  nel  cuore  , come  da 
r ; centro,  è indi  vibratoneila  periletia  dè  corpi  ooflri.CoteAo  nel 
InJd.ilMi  fanguc  , che  feorre  al  capo  per  le  arterie  , muore  Io  fpirito  ani- 
ivi  nato,  e odia  midolla  prolungato  per  i nervi  , à dar  mo* 
co , e fencimenco  à tuttele  membra;  e fé  per  difavventura  s’ in. 
languidìfce  la  virtù  dello  fpirito  animale,  prende  vigore  dallorpu 
rito  vitale,  che  tutto  è d’ignea  natura  ; ma  fe  qucAo  celTa  , forza 
è che  di  repente  cedi  anche  la  vita.  In  fomigliance  modo  è ne. 
cedario  i noi  uno  fpirito  vitale  di  nuova  grazia  divina  continua* 
co,acctoche  lo  fpirito  delia  prima  grazia  non  manchi, eredi  mor. 
ca  l’  anima  à Dio,  come  I’  augurava  1’  Appodolo  à quelli  d’  Ef. 
Epkri.  i<  fcfo;  drt  vobij  Deus  ifecuiiJMm  dìvùias  gloriéC  fu*  y virtù  te  corrobo- 
rari,  per  fpiritum  ejui:  perche  certamente  redariamo  inlcltcì  , fe 
la  prima  grazia  non'fufse  fodeuuta  da  altre  grazie  ; alia  c/i  eitim  * 
gratta  y qua  eomuertìmur  y alia  y qua  m tentai ionibuj  aJjuvamur  , io 
predicava  Bernardo;  & è quella,  con  cui  ci  ajuca  ad  operar  bene; 
divini  enhtt  efi  muneris  y per  canone  del  Concilio  Arauficano  , quth- 
^àuìic.  ùcs  reiìì  cogiiamus , quatte s bene  ugimus.  Deus  ttobifeum  , in 
*■  bis  y ut  opere mur , operai ur . 

Si  tolga  dunque  la  prefunzione,  di  poter  perfeverar  nella  gra- 
zia, fenza  la  grazia  divina, che  di  nuovo  adlda;  c redi  con  umiU 
^ tà  un  giudo,  apprendendola  dal  pericolo  dì  demeritarla  . Odafiil 
D Crei  Magno  Gregorio:  Hemo  fe  altcujus  viriutìs aflimet  yttiam  etim  quid 
ti.  mài.  foriiter  potefi , quia  fi  divina  proteiìio  deftrat  , ibi  repemè  enerviter 
**'  obruetur  , ubi  fe  valenter  [lare  gloriai  ur.  Preghi  Iddio  ,à  concederli 
nuovi  rinforzi  di  grazia  , con  il  reai  Profeta  , che  quantunque 
eletto  dall’  Altidimo,  orava  in  queda  guifa  ; Adjuior  meus  efio  , 

***  neq.  dercUnquas  me  y ncque  defpuias  me  Deus  falutaris  meus  . tencn* 
do  per  fermo,  col  Principe  dèTcologi,  chela  perreveranta hna- 
DTho.1  k le  dipende  da  nuovi  ajuci  di  Dìo;  pojlquam  enim  aliquis  ju^ifcatut 
10  t(l per  gratiam  , neeeSc  bahet  òDeo  petere  donum perfeveranit*  ,««/. 
tis  enim  daiur  grafia  , quibus  non  daiur  perfeverare  in  grafia.  Quel- 
lo che  devcli  fare,  conofcendoH  il  pericolo,  che  ci  fovrada,  tri 
gli  alTaltì  continui  di  (ì  heri  nemici,  quali  fono  la  Carne,  il  Mon- 
do fic  il  Demonio  , che  minacciano  lo  Aerminiu  allo  fpirito  no- 
Aro,  e quanto  fu  necellario  , il  fortifìcarG,  con  umiliarli  à Dio, 
impariamolo  dal  Santo  R.è  Giofafat , ali’avvifo  ch’egli  ebbe  del- 
le numerofe  fquaJre  de  gli  Ammoniti, Moabiti , e Sir),che  fatto 
avevano  impccuora  irruzione  dì  tant’ armi  Araniere  nella  Gin. 
dea.  Non  G cOnGdò  già  egli  negli  eferciti  fuoi , che  comprende* 
a*  i VeiTilli,  un  ailioae  , e cento  mila  guerrieri , dea. 
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ero  fe  mnr«  Jì  Gcrorolifna}  ma  come  fa  folTe  privo  d*  ogni  urna* 
no  prefidio,  ifimò)  come  nulla,  lepoderofe  forze  della  Aia  mi» 
lizia  ,es*uiniliò  à cercarne  la  difef*  alla  Aia  Reggia  , iSe  un  felice 
Afeeodente  alia  Vittoria , dalle  mifericordie  di\  ine , dicendo  : In  no- 
bis  quidem  nomfi  tanta  fortitudo  fit  poJJìmHS  buie  multttudini  rejijlere  ^ 
qute  irfah  [uper  nos  ; hoc  folunt  babemus  re/ìdui  , ut  oculos  nofiros 
dirigamus  ad  te  . O fapientilAma  lifoluzione  ! Senza  nna  bu* 
giarda  A Urologia,  cheproraetee  al  Principeil  trionfo, quandonell’ 
intraprender  battaglia , s’accorda  l’Orofcopo,  ò il  mezzo  Ciclodi  Ainunror; 
quell’anno  con  la  rivoluzione  dell 'anno  grande  del  Mondo,  yillor  *'°^®*** 
erit  Princept , eo  anno , quo  Prima , aut  Deeima  eoneordabit  eum  revoltu 
tioneanni  Mundi^  con  miglior  riHelAone,  econ  infallibilitidi  tri- 
onfare dell ’oAe  nemica,  Teppe  Giofafat  fpegnere  tutt’ilumi,  de 
raggidel  Aio  diadema,  peraccordarli , con  perfetta  foggezione  A 
quel  Dio,  cherivolge  rutt’ i fecolidel  Mondo  nella  corona  della^ 

Aia  eternità.  Si  preparò  egli  à combattere  contro  tanti  ayverfar), 
ma  nonfenzaaver  foco  l’ajuto  Divino,  à gutfa  del  fuoco  facro  , 
ebe  accompagnavate  armatedè  Perfiani nelle  lorguerre.  S’ante» 
ponga  pur  da  Polibiola  Romana  alla  Cartaginefe  Repubblica  nè 
campi  militari  ; perche,  dove  queAa  eoo  Adava  nelle  truppe  aufilia» 
rj  Jpemeolloeansineorumlnagnanimitate ,qael\à(onàiVA  lefuefpcrao» 
ze  infuiipfiut  virtutCf  nel  Aio  foto  valore,  eli  biaAmi  ladifpoAzio* 
ne  d’ Annibale,  à fronte  di  Scipione,  per  a ver  collocati  avanti  le 
«rime  Ala  i foldati  preG  in  ajuto , per  efler  quelli  più  difpoAi  alla 
•uga;  Auxiliares  entm  terga  dant  repenti  in  fuosverfi  partim  re  fu-  tT*, 
gmnt  m feeundam  atiem  ^ partim  non  recipieotes  eeduni-  Imperocché  il 
faggio  Rè  della  Giudea  tncto  A conAdò  nelle  forze  auAlìar;  del 
Diode  glieferciti , fprezzandoqualunque  virtù  delie  Aie  Legioni,  e 
dìaueAcA  valfe  nei  primoordine,  Acuro, che  non  rivolgetebbóno 
lel^pade  all’  incontro  dè  nemici.  Etanto, perl’appunto, un  Pro- 
feta, animato  dall ’Oracolo  della  Divinità  ; Lev/re/,  fuper  quem 
faSìus  Spirttus  Domini  f promifeà  lui , intonando  : bete  dicti  Domi-  ' 

9US  vobiSf  nolite  timere^non  eritis  vosy  qui  dimieabitis:  fed  tantumodo 
confi denter fiate  y videbitii auxHium  Domini  fuper  vos,Dommus  erìt 

vobtfcum.  L’avvenimento  Al , ch’entrando  Giofafat  alla  mifchia, 
quali,  che  le  fperanze  tutte  foITcro  nella  Divina  virtù  ; eAimaflTe, 
per  umiltà , che  1 ’armi  Aie  foflfero  inutili , fé  rifonar,  non  con  vani 
frumenti  di  mufica  I ’efercito  Aio , all  ’ulode  Lacedemoni,  & Ar.  T«eid.i. ,. 
gi  vi,  ò del  Rè  dei  Lidi) , nel  guerreggiarcontro  i MileAj,ma  con 
facri  canti,  che  imploralTero  la  divina  bontà;  Confiiemini  Domino  ^ l,  *,* 
quoniaminaiernum  miferieordia ej»s . Ed  ecco , che  da  un  tal  Tuono , 
incaouti  i nemici, rivolfcro  1 ’aimi  contro  fe  AelTi  , « /a  met  ipjoe 
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v:<jì  nit-'iitif  conri.-itrc  vtilambiif , n on  rimtneot?o «Icufl  • rbefi  obtcf- 
*o.  lottrare  da‘!a  morte  , ^ to'!  fuperfuit  qwjijuaVy  qui  ncccm  p9. 
tu‘j[r:  ev.ìJc’t , con  iafcuic  licopiola  la  preda  al  vincitore, che  noa 
ballarono  tre  giorni  à l'ar  dell', opime  fpoglie  la  raccolta;  uantper 
tres  dus  j polii*  au ferro  non pojfcBt,p'\t  prxdx  magnitudine . 

S Ma  riconofcaii  quello  per  una  hguta  di  quanto  lece  l’Appoftolo 

delle  genti,  nel  dover  combattere  contro  i più  crudeli  nemici,  che 
da  grinfernali  abilìi  conobbealTaiitori.  del  i^uo  fpirito;  non  e fi  eoiór 
**•  *•  celliiéìatio  adverfus  earnem  , fanguinem  ^ fed  adverfus  Prtneipes 

Potefiates  ,adverjus  M'-tndtredores  tenebrarum  barum  y tontra  Spi»  ir 
tualianequiiieein  Cfleliibuì . Poteva  pur  egli fperaie,  che  non  folTts 
ro,per  mancargli  in  ajiuo le  fquadre de  gli  Angioli, al  cui  conlor* 
rioera  llatoammelTo,  eche a l'uo favore,  come  già  folto  Debora, 
J»4ic.  ».  deCflo  dimìcandiim  e£e( . Aveva  egli  riportatodal  terzo  Cieloarml 
fabbricate  colà  di hnillima  tempera,  ò(  infuperabili ; efe  a i dardi 
de  Romani  nella  pugna  contro  ìSabini,  comparvero  aù  le  cime 
alcune  fiaccole à prefagir  la  vittoria;  folgoreggiavano  fopra Tarmi 
Paolo  lumi, derivanti  dalia  sfera  della  Divinità,  per  avergli  Av. 
•p.uii.'  verfarjà  donare  a lui  il  trionfo-  Echi  più  di  elfo  era  munito  di  fou- 
rana  fapienzad  'inaudite  vifioni  ,|difegnalati  miracoli , con  un  eie» 
zione  fatta  dal  Rè  del  Cielo , che  lo  rendeva  un’ ai  fenale  vìvo  della 
fua  Chiefa,per  provederla  d 'armi , ed 'armati , contro  Tempictà, 
e contro  r Idolatria.^  Non  portavagià  , come  i Romani,  le  morte 
immagini  d 'Aquile  nefuoillendardi , perauguriodi  felicità  nel 
combattere;  perche  1 ' aquile  vive  d’ Empireo  lo  favorivano  in  mo- 
do , che  nor:  fulo  l 'accompagnavano  nei  certame , come  già  quella 
Regina  de  volanti  fegn)  l’efcrcitode Locrenfi concroi  Crutouiati, 
^ ffpff'otdans  vìHorue  fuhfignum  ; ma  follevato  l 'avevano  fm’ucl. 
u»g-c4.  la  Reggia  di  Dio  » con  farquello  , che  fidice  d'uo  Aquila  , che  à. 
»iceph.  I.  Ma'Ziano Imperadore, addormentato  folto i raggi  del  fole,avea, 
*•  con  r ale  llclle , fate' ombra  fa  lutare  ; poiché  cotelie  gli  avevano  di- 

fefe  le  pupille  da  que' raggi , che  infolfribiJi  ad  unhuomo  mortale, 
dcrivanodal  Sol  eterno , nell  'auge  della  fua  gloria  , per  render  Pa« 
olo  trionfatore  dell 'ombre  infernali.  Con  tutto  ciò  Paolo  s’uma-, 
lia  , e picnodi  timore  , di  perdere  quella  grazia , di  cui  fparge  la  fe« 
mente  , con  la  predicazione,  per  la  converfioned 'un  Mondo  , ca». 
lliga  il  fiio  corpo,  accioche  non  faccia  lega  con  ifuoi  nemici , e come 
vinto  non  lo  faccia  fcriver  cràireprobi.  Così  lo  notò  il  morale  PoQ- 
tefire,  fcrivendo  à una  Dama,  camerieradi  Augnila  Imperatrice, 
» ct«it  I.  bramava  rivelazione  della  remilTione  delle  fue  colpe,  e dell*i 
• *p  i>- Salvezza  dell 'anima  fua.  Paulus  Apofiolut-.jam  ad  lernum  Cflum 
rum,  ^ ajccnderat  f m P aradifum quoq-y  duiìus  fuerat ^ adbucirepiy 

dans 


Digi’i.j  ■ ; I;  , ( 


D/feoyfo  Ter^y,  25 

^nmdktbaty  caflìsf  etrput  meum , ^ itiferviO^tem  redh^<y,  'tte  fortafì 
fe  aliit  pradicans , ipfe  reprtbus  effìciar . Adhuc  timet  qui  ;.»►<»  ad  C<f  ’•  c«f.  qn\ 
li>m  ditciiuf  y(^  timere  non ladt  ,qui adhucin  terra converfattir  } Noo  fi 
giudichino  per  tanto ficuii  di  maatener  U graaia  divina  , fe  non 
quelli,  che  non  fe  ne  afTicurandofopra  T umana  vktù,  attraggono 
più  vigorofamente  fopradisè  la  proiezione  di  nuove  grazie  ; poten- 
dofi  dirlorocìò,  che  Filone  , mandato  Ambafeiadore  daGiudeì  all’ 
Jmperadore  Caligola,  perimpetrare, che  la  fua  nazione  non  folT- 
sforzataàdar  à luì  culto,  & adorazione,  come  à un  Dio,  dilTe  à rhiio  na. 
fuoi compagni, allorché  fù  ributtato,  c difprezzato  daquel  caium-^ 

bifTimoCefare:  confiduefocijnamjlunevicinumefi  Dei  atixihurrty  tum  '• 
det\t  human  ut». 

Tutt’airoppofito , è vicinici mo  à perdere  la  grazia  chi  non  sà  6 
nmiliarlì,  tra  i pericolidi  perderla.  Sarà  grand  'argomento  di  que- 
fìa  verità  la  funenilTimacaduta  del  famofinrnnoOfigene,e  perche  in 
quel  modo,  che  dall’eGlinarfìdella  Luna,  lì  comprende  la  dipen- 
denza , eh’ ella  tiene  dal  lume  del  Sole,  cosi  dall ’eclìnarfi  di  dii  il- 
lull  rava,  con  il  lapere  , e con  la  pietà , 1 ’univerfo,  fi  può  inferi- 
re , che  uno  vanamente  prefume  di  vìvere  vita  celelVe , lenza  la  conti* 
oua  dipendenza  dal  primo  lume,  eh’ è Dio.  Ebbe  Origene  un  così  HOfbii» 
fegnalatofapere  ,che  rifplendè.come  un  Cielo  nè  prin.i  frcolidd 
la  Religione  crilììana,  da  lui  illuminata;  conficendofegli  Telo- » 
gio  dell  'Abbate  R uperto:  Ccelumefi  anima  fapienns  , ut  quif  b,ib;t 
lucida  fydera  y fiatai  vtotut  ydivinos  circuims . E diqiialfapienza  nonautihM», 
fù  egli  dorato?  In  Alelfandria  d’ Egittofua  patria , dove  cclebcr*  , 

rima  era  laTorredi  Faro,  che  feorgeva  , col  fuo'ume , il  fentiero  ’ 

verfoil  porto  V i naviganti , folgorcggiòegli , non  come  lampana  , 
ordinaria,  macome  ileh'a  eletta  a dirizzar  i mortali  al  porto  dell’  ' 
eterna  falute , giulla  l’Oracolo:  quiJoilifuerwt , fulnebunt  y 
l^plendar  firmamenti  y ^ qm  ad  jiiliiiuii»  eu  diunt  multos  yqiiaji  IlelliC  ^ t-'  •/ 

nperpetuat  aterniiates . Fu  aniuiirato  , appena compitii  tredici  anni  '• 

di  luaetà  , nell 'interpretar  Icdivinc  (critiure  sù  i pergami  ; e di  poi  •- 

in  fei  mila  volumi  ,.à  difcopnrfi  un  com polio  di  tutro  l’ucnan.o  fa* 
pere;  quafi  che  di  lui  lì  potelTe  alfermare quello,  chedetrò  Avicen* 
na , Òc  Alcazeleapprello  il  Magno  Alberto , che.alctine  anime  fono  de fumn  & 
cosi  elevate  fopra  l 'altre,  che  avvicinateli  alle  follante  feparate  “•  ** 
ornata  fciuai à feipjtt ^ peiche l 'anima  fuaparea  innalzata  foprà  l’i 
altre,  dotata  di  tutte  le  feienze,  lìn  dalla  nafcita;concìoriach(_. , 
quantunque  abbia  creduto  alcuno  , che  una  bellezza  non  fi  polTa  i-ocian  d!*; 
raccogliere  da  molti  belli  originali,  non  convenendo  lepartìdi  quel- *''*' *“**'* 
li,  nell 'unione d ’ un  fol  ritratto,  fi  Himò  pei'Ò , che  una  tal’ani- 
maavelleprefol’otaamenco  da  tutte  le  feienze  j e virtù,  con  imi* 
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tare  dell’ Archetipo  Tuo  nobilmene  fa  forma.  Ecbe  diremo  delfc 
l,  faa  pietà?  Seia  Luna,  di  Tua  naturaumida, edcbole, porta Ciitora 
1.  Pisa,  alia  terra  , quando , al  dire  di  Tolomeo , è piena  del  lume  Solare  • 
^ anche  egli , fuperaudo  la  condiaione  di  fua  bacca  natura , finche 
fii  pieno  del  lume  Divino,  diècalore  fi  grande  alla  fededè  popoli^ 
chesùle  Cattedre  fù creduto  p>ù  maellio  dé  macflri,  che  dcila_« 
Teologia.  Ne  Tuoi  viaggi , intraprcG  verfu  Roma  ad  abboccarfi 
con  I Pontefici  , feminò  fiamme  d*  amor  Divino  ; confortò  chi 
, era  defiinato  al  martirio  ; converti  eretici;  inArude  ne  mifleri  di 
Crifio  la  Madre  dell*  Imperadure  Severo.  In  una  parola,  fù  il 
Lucifero  del  mattino  della  primiriva  Chiefa  , qui  mant  orubutuff 
ut  Lucifcfy  ò con  altro  pirt(Titte,filtus  aurofét  ^ mollrando  ,ch*e« 
ra  figliuolo  d’un  Avrora  marav  gl"  fa,  cioè  del  Sangue  di  Leoni» 
da  fuo  Padre,  che  con  la  porpora  della  carità  Io  prevenne,  mar* 
P**"  Crifto.  Ma  cime!  Quello  , che  fà  I’  aria  , nel  toccar 
a*oUi%V.  Io  fpirito  noAro,  mentre,  con  imbeverlo  delle  Aie  palTioni,  paf* 
fa, alterando  il  corpo, Ano  ad  una  mente  immortale  ; così  l’aria 
della  vanita  pencrrò  dentro  fpirito  sì  bello  , e l’ infettò  di  fuper. 
bia.  Fidatofi  di  sè  ItcHo  , con  abbracciar  novità  : tngenia  enitHy  dìC* 
dTa’ucms’i!  Fìlofofo , in  fimorcm  y (y>  amplexum  novitaiis  rfuf'a  , nea 

(citai.  tentm  mtdum  in  ftbi  propria  • ingannato  dalla  FilofoAa  di  Platone, 
diede  in  errori,  che  lo  fecero  foggiacere  alle  gravi  renfure  di  Ba. 
Alio»  Epifanio,  e Girolamo,  e prender  il  titolo  di  favorito  dei 
n’r  ' b , percoAo  dalle  fcomuiiiche  de  i Smodi  generali  della 

I.  dchcieii  Chiefa  Cattolica;  e cadde  in  enorme  apoAalia  , con  offerire  à gl* 
ron'*'vi*  P*‘oA»oo  incenfo;  avverando  insè  il  problema  del  Fìlofofo, 
fiaièhàa,  che  Tolio , Anche  Aa  accefo,  arde,  e luce;  ma  cAinto  , manda 
Genciùoni  fetore;  ammorbando  egli  la  Chiefa , quando  s*eAinle  in  lui  la  ca* 
■'.CUI.  II.  rità.  Si  vidde  toAamente  precipitato  dalla  fublimità  del  fapere, 
Ai.iaFro*  e della  pietà  con  la  privazione  dell'  aiAAenza  della  grazia  divina  , 
potendoA  dire  d*un  huorao  tanto  illuminato,  con  Ifaia  : ocuUfu, 
Tt.  «.  bli'nej  bomnis  bumiliati  funt  ; fcaricandofi  fop  a di  effo  il  fulmine, 
awitri  '^'‘'•^eiato  per  Abdia  exaliatut  fueris  , ([j*  interfy.iera  pofuerir 
' ' ’ nidum  tuun  y inde  detrabam  leydieìt  Dominui.  onde  quell'  infigne, 
e venerato  Dottore,  ch’egli  era,  dato  in  mano  della  fuperbia  , 
che  già  fpogliò  d’ogn’onore  il  primo  Angelo  in  Cielo  , fù  priva, 
to  della  dignità  , e riverenza  di  facromaeAro;  in  quel  modo, che 
infegoano  le  Leggi,  che  un  luogo  caduco  in  poter  de’  nemici, 
l.c«tb  Io-  perde  il  titolo  di  Religiofo  , e di  S.tcro;  Cum  loca  capta  funi  ab 
boHibufy  defìi/tunt  ejfe  rcligiofa y(^facra ; Ufeiando  grand’ incertez. 
taispi.  fu-  za  della  Tua  falute,  fé  non  voglian  dire  , con  molti , certa  la  Aia 
daatmione,  qual  fù  ri  relata  à chi  lo  vidde , inheme  con  Arno, 
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trt  te  fitmine  }nf<frn*H,  éepnffo  colà  dalla  Tuperbia  ; di  cai  (e  fb 
già  »amo  ferir  gli  Angioli  , e cangiarli  in  Demon;  , Ex  jin^elit  it  iri"'.*’ 
déemonts  /iurra,  giu  Ha  SaoProfpero;  così  fi  gloriò  difapcr  farun’  p^orp  i. 
egual  ineramorfofì  d*oo  huomo  li  applaudito  daila  fede,  iy<  eia-  i<<< 

$ione , conchiuderò  col  Gti(o(komo  y hominem  rediiere  Z^xmonem 
O infcIicilTimo  Origene.  Meliusfutjfet^  ritorcerò  qnà  un  detto  di 
Ugone,/i  fe  ipjum  tegnovifset ; oon  elTendogli  giovato  tfenegle^o^  popoiam. 
cxleliium  omnium  i ù*  (crrcfirium  fcientiam  habere  • perdendo  » col  ae^nimt!' 
f^iHo  del  Tuo  fapere  , la  protezione  divina  di  cui  H dice  : euflodi:  o niei.  i» 
farvules  Dominut  y fi  quii  enimy  chiosò  Girolamo  > magnat  y ^ fu.  ^ 
ferbus  fe  exaltat  y bune  non  euflodit  Dominus, 

S’inferirca  di  quà  , che , per  non  perder  la  grazia  divina,  è ne-  _ 
ceflario  Rappigliarli  alTumiltà,  che  può  fortihcar  l'anima  ,6caf- 
ficurarla  contro  ogn’oHile  infulto:  mbil  eaìm  bumìliiate  potentius ; chrir.  he.' 
pttra  efi  foriioTy  adamante  foUdior  y (y  io  majori  noi  fectir  'ttate  collo. 
eaty  quam  velUrbet  yvel  muri y voi  turres  y lo  commendò  il  Gnlo- 
Aomo,  con  aotepotia  alla  difcfa  di  qualunque  Città,  d’ognimu. 

To,  e d’ogoi  torre  ; riufcendo  elTa  , apprelfo  il  Santo  Giullinia- 
no,  la  torre  più  forte  dei  CriHianefìmo,  Humilitas  turris  fcrtìfjima  D.iaar.ra: 
fervorum  Deiy  alzata  con  rara,  e maravigliofa  arte  di  fabbricare  , 
cioè  colnofirooulia;allorche,àguifadelleaevifragil'nitne,  dalle  ' 
quali  fi  formano  nel  Settentrione,  per  relazione  di  Olao  Magno,  ou«  v; 
cafielli  sì  forti,  che  fono  impenetrabili à i colpi  delle  bombardo,  u'i7àT^ 
sà  l'umiltà  ralTodare  la  noftra  umaia  debolezza,  con  la  viva  co-  "• 
gnizione  dell’elTer  fuo,in  una  rocca  incfpugnabile  , per  ricovero 
contro  la  faccia  de  nemici:  Tegmen  drvìnum  , ù*  turri/  fortitudini/ 

4 facie  inimiei.  at.  *s- 

Intefe  molro  bene  quella  verità  quei  piifiiino  Monaco, che  me- 
ritò dalla  penna  di  San  Paolino  l'ammirazione  . Viveva  cotefto, 
con  tal’aliinenza,  che  rifiutando  ogni  forte  di  bevanda, e non  va  «onveff. 
lendofi  d'altro  cibo,  che  di  fette  fichi  feccbi,  per  cadaun  giorno, 
fi  potrà  chiamar  pafciuto  di  puro  digiu  110 . Ma,  quanto  s’ era  refa 
più  fiacca  la  forza  del  corpo,  per  l’ioedra,  tanto  più  s’era  refo  ro- 
Dufio  lo  fpirito,  in  nnodo,  che  con  la  fua  foia  voce,  metteva  in 
fuga  da  gl'invafati  le  intere  legioni  de  gli  fpirìci  d'  A verno  ; del 
che  fpargendofi  la  fama,  vidde  la  fua  cella,  cangiata  in  un  Cam- 
doglio, ove  fi  celebravano  da  Popoli  i fuoi  trionfi  . Ma  conobbe 
indi  il  pericolo, che  gli  fovrafiava  dall’infidie  della  fuperbia  , da 
«ui  poteva  accaderli  quello,  cheàGalearzc’  Prirno  Vii  cor,  ce, quan- 
do , dopo  una  gran  vittoria,  riportata  da  Su'acmi , rriettendofi  in 
capo  una  celata  , prefa  trà  le  fpoglie  del  v'.  ri  nemico  , fi  fenti 
fcoircrc  per  le  guance^  con  pericolo  dr  vita, una  vipera  , che 
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^ nero  qtif?I’eImo  era  appittata ; poi  ch’egli  parimente,  liench# 

• t/ncitore  J era  foggetto  tra  fuoi  trionfi,  riportati  dall’ Ini'eioo, 
ad  incontrar  le  frodi  del  Serpente  Leviatan,  con  la  pe  cita  dell’ 
anima  Aia.  Si  rifolfe  per  ciò,  à fine  di  sfuggire  la  vanita,  di  pre- 
gar Dio,  di  dado  in  preda  à gli  llelfi  nemici  Tuoi  infernali , eh* 
egli  a vera  da  corpi  altrui  difcacciati . per  attrarre,  con  l'umiltà, 
à prò  deU’anima  Tua , la  cufiodia  di  quel  Dio  , che  à gli  umili  la 
*r-.n.»s*  promette;  Htmìles  fphriru  falvabit . E ben  fu  to(la  mente  nel  Cie- 
lo approvato  ilfuo  memoriale,  & impetrò  , per  cinque  meli,  la 
grazia  richiefta;  onde,  fe  dal  Beato  Umberto  fù  dilfinita  I’  umil. 
v-tiiett  mantiene  il  fervorede  i carboni  delle  virtù:  //»- 

^èuiiBlit!  'niliras  e,1  cittir,  virtvtum  carbone s in jervore  confervaiil  f OCtennccoit 
*•*;!  la  cenere  dei  più  neri  cammini  di  Lue. fero,  che  fi  confervalTero 
le  brage  del  Santuario  di  Dio,  cioè  la  Tua  sfavillante  carità  ; noa 
• avendo  fatt’altro effetto  à lui quell’invaficineinfcrnale ,chequel- 
lo, che  fa  il  piombo  dietro  ad  uno  fpecchio  ; che  fù  un  far  com- 
parir meglio  I’  immagine  delle  fue  gran  virtù.  E per  verità  , fc 
io»iTif  IO.  *Aro  Galeazro,  della  tanto  commendata  famiglia  trà  i Mila- 
i.i,  I,  ili  nefi  Eroi  , nelle  guerre  di  Fiandra  , portò  nello  feudo  militare 
«coai/'  tizzoni  ardenti  ,e  due  fecchi  d ’acqiia  ; qiiafi  molliando,  d’a- 
ver in  fua  mano  l’accendere,  e l’cflinguer  le  guerre;  coreffo  fi 
fc  vedere  ugualmente  gloricfo  nell’  eftmguerc  nc  corpi  altrui  i vi. 
j vi  tizzoni  d’inferno,  c nell’  accenderli  dentro  sè  ffeUo  , fempre 

' però  fuperiorc  à iDcmonj,ò  nel  fugarli  da  gliinvafati  jCool’im- 
pcrio  della  fua  fede  , ò nell’  introdurli  nel  fuo  feno , con  le  fup- 
, pliche  facce  à Dio  dalia  fua  umiltà  ; allora  più  nemico  dell’  in- 
ferno, quando  fembrò  d’accarezzar  i fuoi  moftri  d’appreffbà  se, 
che  quando  in  altri  li  faectò  da  lungi  ; perche  nell’  oìcurar  la  lu- 
ce  della  fua  fantità,  forco  femhiante  d’abbracciarli , ftrozzò  con 
efio  loro,  la  fuperbia  , fabbriciera  della  corona  , e della  Reggia 
' ' del  Rè  delle  tenebre. 

A queffo  partito  dobbiamo  anche  noi  attenerci  , per  quanto  è 
lecito,  rieonofeendo  l’umiltà  , come  primogenita  del  fummo  Re: 
“ primogenitam  ftimmi  Regie  ^ giufta  l’appellazione  di  Pietro  Bitfen- 
Peir.  B!e-  f^j^comc  la  maflìma  di  tutte  leviriù,  tanto  più  efimia,  quanto 
Ceai  fet.ie.  ch’ella  fola  non  conofee  se  fieffa  , per  virtù  , muxiwam  virtutuVf 
Gjerric.  con  l’Abbate  Guerrico,  eum  (amen  virtutem  fe  effe  nefiaiy  le  vo- 
ptodi^'‘l<  afiìcurarci  di  non  perder  il  dono  della  grazia  di /ina  ; tencn- 

fer.us.b-  do  fempre  avanti  gli  occhi  la  noffia  debolezza  , iniufficiente  da 
qiìitU,'  sè  , à fuperar  tutti  gl’  incontri  nella  via  della  falute  ; perche  in 
queffo  modo  avremo  con  noi  fempre  nuovi  rmfe  rzi  de'la  miferi- 
coidia  di  Dio,  per  farciarrivare  fclicemcotc  al  termine  dell-  Bca- 

titu- 
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fìtndìo«:iinmteflMtì  d*l  Profeta, eh* in  tal  gnifa  refprefTe: 
d'uebam  , moiHS  efl pes  mas , mtferìetrdia  tua  atijuvabat  me  ; che  fù 
quanto  dire,  per  interpretazione  dell'eminemiflìmo  Bellarmino: u pi cU, 
colconofceie,  c confelTarla  mia  infermità , e fiacchezza,  non  ba. 
fievole  à refiflere  à^tutte  le  tentazioni,  (emiva  difeendere  fopra 
di  me  la  divina  mifericordia , ad  illuminar  rìntelletto,  à purifica* 
re  r affetto,  dea  dar  vigore  alla  volontà,  conifìabilirei  piedi  dell* 
anima  nella  firada  de  i divini  precetti  ; fondandoli  quella  chiofa 
•ù  la  parola  d’ Agollino:  Humilitatem  vuli  Deus  ; metus  et  ,ui  homo, 
con  la  tentazione  iadjuvat  te  i//c,  ut  Deus  , con  nuova  grazia; 
feddit  tantum  t motui  eft  pes  meus.  Quello  i il  Documento  , che 
inculcava  Manuele  Paleogo,  iofiruendo  ad  una  regale  educazìo- MMad.rt* 
ne  : PuUberrìmum  efl  ad  rem  maxime  feUeiter  tffidendam  , Dea  pra- 
éìarum  faeinut  aeeeptum  fmre, fine  quo  nìbil  boni  fieri  potè  fi  ; conofeen* 
do,  che  deriva  fuil’anima  da  Dìo  ugualmente  il  principio  , e la 
confervazione  d’ogni  grazia,  come  dal  Sole  rpiccalì  il  lume  à ri* 
Ichiarare  cotidianamente  il  Mondo:  Deus  enim  eft  author  ^ 
tìum  ornnis  vhrtutis  yfitut  Sei  quotidiani  luminis  ; dicendoli  con  reai* 
tà:  graiìamy  (ygìorìam  dabit  Dominus , quidquid eniminbominevtr- 
fMtis  t(f>ftudii  fpnitualis  emicatyde  boe  fonte  p]etatis  manat  ; impe- 
trandofi  quelli  raggi  della  divinità  Tempre  nuovi,  per  mantener 
la  grazia,  finche  fi  giuoM  alla  gloria, con  la  fola  umiliazione;  ve. 
rificandofi  che  i doni  diDio  , per  tpfam  hdpiuut , pft  ipfmgro- 

fitiunt  > O’prr  ipfam  eenfervantur , 


ftuif' 
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QUISTIONE 

SECONDA 

1 * 

Intorno  alla  materia  de  Cieli.' 

» ) 

DIJ'CORJO  QUATITO  FISICO. ^ 

S'ef elude  da  i Cieli  1*  Immaterialità y e Jt  di\inìfce  la 
. ìor  materia  ^differente  dall' elementare  . ' 


fwti».  e«- 
b<uL  X. 
s.  C.  Io, 


ty,  Uantunque  dall*  fcuola  di  Platone  foflTerd 
ammonici  gli  huomini,  à treoar  i fuotpen* 
fieri)  quando  s’innalzano  di  foverchio  alla 
contemplazione  delle  celedi  sfere > perfuali 
di.pocer  dalia  balTa  lor  condizione  formar  un 
adeguato  giudiciodelfublimeJoreflfere:  C^e- 
Ifftia  n»H  decet , tx  nofirarum  rertm  condiiione 
indicarci  fi  fono  nulladimeno  voluto  avan» 
zare^à  ricercar  la  materia  « dicuilbnocom. 
polli  ^iiV  raggianti  lor  globi.  Ma,fe  folcile  ad  Archimede  ilrin- 
Mxfin.  venire  la  qualità dèoietalli>ch’eranoftatiframifchiati  nella  fabbri- 
ca  della  corona  di  Jerooe  Rèdi  Sicilia , col  pefarla  dentro  dell  ’acque, 
piomcHo  [gnzt  disfarla  ; farà  però  alTai  difficile  , il  rifapere)  da  qual  maceria 
fiopo  -'z.  ^ tolti i pregi , per  formarquéllà corona  (Iellata , che  troppo 
lontana  dagli  occhi  nofiri  fcintilla)  incapace  della  pruovadènoftri 
D.  Th».  /.bagni, e della  mifUradènoftri  pefi:  C(lumenimy  ncque  gravitai  em  , 
4xcji».  Icvhatembabet , per  infegnamento del  gran  maeflro  d’Aqui- 

no.  Potrà  bensì  l’induftriade’più  acuti  Fifici  feoprire,  con  la  for- 
za de  i lambicchi,  quali  elementi  prevalgano  nella  compoiìzione 
di  ciafeun  minerale,  elequalità,  che  predominano  nella  confirur- 


Toru 
los 
Uf, 


riiiire-  dell 'erbe, edeile  piante  tutte;  e faprannoeaiandiodiftillarei 
de'pii*-  venti  piu  fugaci;  con  ridire,  fé  più  coorti  di  vitri  volo  il  vento  Au« 
rtrale,  e più  di  nitro  l’Aquilonare;  ma  non  potrà  giammai,  con 
làbiccarc  àfefe il  cervello,  alcun  Filofofoarcivareà difinire  accerta* 

la- 
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l«meate  Tarerà  tnitemdèCielì.  Con  tutto  ciò)  non  eoncentaDdo* 

C i mortali  di  vagheggiare  il  Ciclone  di  fa  per  ciò,  che  vedono,  vor. 
rcbbono  penetrare  ciò , che  nell  'interno  di  quelli  sfugge  dalla  lor  * '■ 
riha  : cogniùa  aoflra  fomenta  noe  efl  f*l  dirdi  Seneca , id  quod  vidttur 
fctre , cercando  con  la  fpeculazione , e fagaciti  Cali  munimenta  per- 
rumpere.  onde  agognanoinvehigare,quaHìalania(eriadique*cor> 
pi,  chefourahannofoprail  lor  capo, con  tanto  fplendore, cioè , fé 
comune  con  quella  de  gii  elementi , ò pur  di  verfa . 

Alcuni,  fottolafcortadi  Averroe,  Ct  fottraggono  da  ogn’impe.  z 
gno  nella foluzioned’undubbio, che formaquafi  un  laberìntoine- ^,«1.  lib; 
ftricabiieà  più  fagaci ingegni , intornoalla  qualità  delia  materia,  (u'bftii. 
con  negar  francamente  à i Cieli  ogni  compolizione  di  qual  fì  Ha  ma-  & r. 
teria,  concedendo  loro  una  forma  dotata  della  dimerlìone  |** 

quantità,  idonea à i movimenti,  e partecipe  della  luce,  e d’altri  |.  d<a  *. 
accidenti;  perche  pare  loro  foverchio  il  legarquellesfereà  una  ma  o7*coi.*q‘ 
teria  ,fenza  cui  pohbnooperare;  e con  la  quale,  per  ehere  ogni  ma-  amc«  ■ al 
feria , per  dottrina  d *Arihotile,foggetto  di  privazione , farebbono 
Tempre  io  potenza!  Cieli  ad  altre  forme,  & in  confeguenza  naturai-  *■ 
mente  capaci  di  corruzione.  Stimanocosld ’applaudereà  una  mag  aria  r. 
gior  vaghezza  dell*  Univerfo,  conalTegnarli  un  corpo  femplice, 
oonfolodi  femplicitùoppoftaà  i mifti,  della  quale  godono  gli  ele- 
menti, medi  femplicità,oppoÀa  alla  compoftzione  di  parti,  di  na- 
tura dilTomiglianti,  cioè  di  materia,  e di  forma  ; per  mezzo  deli* 
qual femplicìtàs’accohi il mondo fupremo,  eceleheall’inhmo  del 
Mondo  incorporeo,  cioè  all 'anima  ragione  vote,  toccando,  in  certo 
modo,  il  pregio  della  Aia  fìncerità.  Ma  per  quanto  paja  da  non  ri- 
fìuttarnqueho6Io,chela  Filofofia,  quafìcortefe  Arìadna,  porge, 
perufcireda  ungran  laberìnto,  àquelli,  che  A rigirano  io  voler 
qualificar  la  materia  de  Cieli , quando  fi  difpongano  à negare  ,quaU 
unque  materia  propoha  per  quelle  sfere,ccco , che  viene  troncato  seot.  ìa  U 
dalla  vaIidaoppoAzione,che,al  diredel  fot tiiilTutio Scoto, fàno  loroi  *• 

facri  Teologi,  nell 'interpretare  gli  Oracoli  delle  divine  fcritrure 
volendo , nei  com  mentar  il  pi  imo  capo  della  GeneA  , che  tutt’i  cor-  de  GcocC» 
pi,  A celeAi,  come  fublunari,  conhinodi  materia  , e che  il  teho***''"'**’ 
della  Sapienza:  Omnipotens  manus  tua  creavit  orbem  ttrrarumtxma'- 
tetta  invifa  , comprenda  totto  il  Mondo  corporeo,  fuperiorr,  & in-  o.  Tho.  t.' 
feridre , accordandoA  , io  quello  fentimen  to  , l 'Angelico  col  fcraficò  V ain*!'. 
Dottore.  Ua-aift.*. 

' E per  verità , quelli , che  vollero  adulare  I Cieli,  con  donar  loro 
l'eccellenza  della  frmplicità  , raflem brano  incorfi  io  quell  ’ errore  ^ 

d èPit  tori , poco  cauti , che  contro  l’arte  pittorefea,  troppo  fi  va- 
glioQO  del  color  bianco,  che  feemà  la  grazia , la  gravità , e i' ombre 

vere 
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fo^anlJriì  ‘J’ogn«^«P'"*“’‘»i«chiimafi/>/fl«r4ir«wv«#)u/«,  il  Teleno  i§ 
(nirabii.  I.  più  ìnduftri  pennelli  ; poiché  bramando  cotelli  di  fovcrchiamenre 
*'*''*’  ingrandire  ladignità  dè  Cieli,  con  multiplicar  il  candore  à i Taoi 
maggiori  vanci,  la  diminuirono , rendendo  incredibile  poi  ogn’al- 
zoBvun,  tra  l^ro  prerogativa  . Il  dar  ai  Cieli  coteliafemplicità  fù  un  imitar 
‘ Michele  figlivoIodiTeohlo  Imperadorejchedièl’infegne, etico* 
lo  degli  Auguliià  un  Rematore;  mentre  H danno  infegne , e tìto- 
lo, più cht imperiale, à quelle  sfere,  che furon create,  perfervi* 
' re  all  ' huomo , e fi  prefcrive  loro  un  vantaggio , fuperiore  à quel- 
lo, che  donali  all*  anime  ragionevoli;  cofa  , che  pare  afFatto  inde- 
gna della  nofira  condizione,  che  partecipa  del  divino.  Imperocché, 
fe la  forma celeQe folle  libera  daogni  maceria,  efenza  veruncom- 
merzio  con  elTa, a urebbel’ operare , confaccevole  à una  tal  forma 
qnal’è  l’intendere,  eia  Tua  intelligenza  farebbe  più  eccellente  dì 
quella,  che  abbia  Tanima  dell’ huomo,  cheffà  unica  con  lamace- 
tia;  e fé  il  Cielo  folle  capace  d’intendere,  chi  pocrebb’efcluderlo 
dalla  capacita  della  Beatitudine,  alla  quale  Tappiamo  di  cerco,  chi 
non  fono  ammelli  altri,  che  gli  Angioli,  lofìeme  con  gli  huo* 
mini? 


4 Per  ritirarli  da  coceUoalTurdo,  fembrami  opportuno  tri  le  due 
opinioni  ^cheabbiamo  vedute  in  concroverlia , il  rammentare  ciò  , 
che  fuccelTe à i fìglivolì di  certo  Rèdella  fcicja,  nei  riconofeere uno 
llrumenco  d 'agricoltura , cucco  d ’oro , e tutto  fìammaoce,  creduto 
cofa  calata  dal  Cielo;  inentrel’oltìmo,  che  s*  accollò , fol  quando 
TiddefmorzatoiI  fuoco, <Sc il  lume,  intorno  i quel  prodigìofo  ara- 
tro, fù  eletcoai  Regno,  con  l’efclufione  del  primogenito,  che 
it((*dot.L  fe  giiapprefsò,  quando  ardeva;  perche  forfè  da  ciò  nafeerà,  che  fi 
*'  dia  vanto  reale,  nel  fentenziare  /opra  la  propolla  quillione  , non 
à quelli,  che  à favore  dè  Cieli,  non  dirò,  truovano,  ma  con  vio- 
lenza tiranpapprelTo  disè  interra,  il  privilegio  d’immaterialità, 
quali  firuenento  d ’oro , da  coltivar  penlieri  di  llitna  di  quelle  sfere  , 
più  altameutediquello,  che  conviene,  lulingaci  dalle  fcìncille  d* 
un  falfo  lume,  che  arde fotco gli  occhi  loro;  ma  più  collo à quello, 
chealloncana  dalla  Tua  mente  una  tal  fpezie  d’onore  al  Ciclo,  efi 
compiace  d 'accollarli  la  fua  fpecuIazione,quandos’èdel  tutto  ellin- 
ta  ogni  favilla,  & ogni  lampodiquella  prerogativa,  che  con  appa- 
renzadi  probabilità , invitò  altriad  avvicmarfcli ,^on  1 ’appruova-  " 
zìone  del  luogiudicio.  Pocriamoperò  fciifare  colloro  con  l’acutez- 
za di  Marlilio  Ficino,  dicendo, che  il  negar,  che  fecero  la  mate- 
rialità ài  Cieli,  fu  un  dichiarar  folamente,  che  la  loro  forma  fupe- 
rava  afTbrbìva  la  fua  maceria  ,in  modo,  che  non  potelTe  appari-, 
re  la  fua  condiziooe,  emanifelte  pallìoai,  come  nè  gii  altri  corpi* 

Ck-  - 
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CteUllìf  ftrmé  , 0àeo  matemm  ftiamfiiptt>atf{^ahforhet  ,»tnuìUmsr. 

ttriìC  maittfclia  tOHditiovideatur  ; idq;pleriqHevolu»t  ^ cum  ajuHfyCf-  tnct2i.  »• 
lumtartre  materia  yidefimamfeflis mauri*  pajjìonìbus . i. 

MayditoilrifìucoaU'imntacerìaUcidèCieliyrorgequ)  un  altro» 
non  nnen  arduo  problema»  cioè»reallai'abbricadè  Cieli  lìa  prece»-  ' 
duca  una  maceria  ioforme;  effendoper  una  pane  grande  l’antorù 
li  d’un  granTrtumuirato, che  formano  Ambrogio»  Baftlio»&  il  4g,i>r.r.  «; 
Grirollomo»da  rqual*  aien’  loro  attribuita; e per  l 'altra  parte, con- 
£derabiie  fa  npulfa»cheprendedalU  pennad'AgofUno»  che  l'io  * r examor. 
ibraaiiàdella  materia  impugna /(Timandoft  ugualmente  condanna- 
bile  nt-Qeliuna  forma  feiua  materia,  éc  una  maceria  fenza  forma. 

Ma  l'Angelico  Dottore»  cor»  la  fua  fempre  ammirabile  fottigliee- 
■a  » conciliai  pareri  di  fi  venerabili  Scriecori  ,dicbiarando»cbe  Ago-  acr.o. 
fiioononrtpugnòalla precedenza  di  materia  informe,  fe  non  ìil.»  . 
guanto  quell  'Lnformitàefcludefleogoi  forma»che  farebbe  un  dire^ 
gas  adu , ytffc «Air» de infègnando»cbe  grialcricitaci  maeflri della-» 

Chiefa  » nell 'ammette:  e la  materia  informe,  non  preteferod'in» 
crodurre  una  materia»  fpoglraca  del  luttod*  ogni  forma»  ma  loia»  ' 
tnenced*  ogni  bellezza»  c fpleodore;  mancando  fui  principio  della 
creazione aqtief  grancorpocetene,quancunquediafano,  la  vrvacìtb  , 
dellaluce;  undefudetto»  ^ tenebra  era«t  fuperfaciemabyjft , e ior- 
fe  » acctocheaicuDo»  proclive  airidoiatria»dalfapere,  che  quelle 
luhlimi  »fereerana  flaceuna  volcafensa  lume»  non  s'inchinafle ai  p.Tho.  t.' 
ad<>rarle»ro>ne  Deità  : Augaftmus-ampinnformiearenrmatenapreca^  p-fl- 
renda  omnis  ferma . Alt}  vereaeeipiunt  infarmitatemy  non  leeitndùm  quei  * 
gxcìudit  nmneatfi  rntam  y fed  fefitnddm  qnod  exctadir  formefìtatem  y 
decorem » de  erat enimàtot»  torpore  diajpbanr^qttod eji  Calum  ^pulebru 
tmdo  lacif.  ’ 

* Così  fofTeorafacire  ifcanciirai'Te  opinion»  d'antiebf»  e moderni 
Filofofì»  intorno  alfa  qualità  deliamateria  celefte  » nella  controver- 
(ìa:  (e  qnellaftacomuneconla  raateriafubluture  » ò pure  affa tro 
diverti».  RaOembra  certameme  cof»  temicram  » e pericorofa  , 1* 
affunro  » di  voler  fupradi  ctòfàmeladeafione.^  Perche»  fc  Kabu- 
aangalinperadoredet  Giappone»  privòdivita».  con  le  fue  mani» 
cbiardi alraril  velo» cbecoprivaonctia  Matrona»  per  rimirarla— >; 
OHmvideretmilìtemmidierìpepttmattolIentem  yot  tHmj. formavi  heentias 
tontemplaretur  » /«<r  mante , grandi  ponderofi  acinacu  idu  ob  truneavit; 
come  non  fidourebbe  temeredachi  vofefle  alzar  if  velo  » che  ci  na*  ».V  ^ 
/conde  la  fàcciadeMamarrria»roadrettniverfaIedellecore»  per  va- 
gheggiarla ,e  ofTcr  vare  »fe  fi»  fa  medefìma  nè  CieH  » e negli  elcmen- 
•if  Nondimeno,  coraggiofamente  infbrfero  fin’da  i primi  Licei 
4clU  GrccM  celebri  Madirt^  credendo^  d’gver  peacuetocon  l 'oc* 

' C ‘ ehi© 
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14  {^mftkue  Seconda, 

chìo  della  mente  > fotto  le  bende  delle  zone  eetefti , fe  ■iiterta  di 
que’globì  raggianti  j e come  fé  fodero  (lati  teftrmonj  di  rifta  del  fe* 
greto  ) che  al  comun  volgo  (ì  cela  , dihnirono , che  qnelle  sfere  era- 
no cómpòfte  della  medcHma  materia , di  cui  le  follante  elementari 
(t  pregiano.  In  varie  fette  però  ndivifero,  de  à foraiglianza  del  mon* 
Strabo  I,  teTauroy  ehe fnperandoogn’altro  Apennino  nella  grandezzjOy 
• mutaconcinuamente,  nella  divilionedeU' A fìa,  i noni,  fecondo 
IcGtuationidiverfe;  coAoro parimente,  con  aa  parere  uniforme 
nella foflanta del  medefimo  foggerco,  (idiflìofero,  con  la  varietà 
Io.  F(.  ri-  de  gli  elementi,  che  nominarono  diverfamente,  per  bafe  dclla^ 
n>*^criacclcfte;  e contendendo  fri  loro, come olTcrvòGio.  Fran- 
1. 1.  c.  ni  cefeo  Pico  Mirandolano,  Teodorero,  e Filone,  nel  voler  chi  utt 
Hb.'ée  elemento , echi  un  altro , nella  coollruttura  di  quella  gran  fabbrica, 

negar  una  fpezie  di  materia,  diver- 
fa  da  ciò,checompooetutteraltreco(e,  chefoicolaLuaalìcomó 
prendono.  Pitagora, de  Eraclito, infìftendoà  idogmi  de  gli  Egr- 
aicjlo  'Il  > gmfia  potò  il  Magno  Alberto , vollero , che  Dio  li  ferviffe 
4.  del  fuoco , (limandolo  più  abile , dop’elTer  falìco , dove  non  può  più 
in  alto  afeendere  ; à ripiegarli  io  figura  convelTa  à formar  circoli; 
rIi[«ÌMb.c  *cconfcntendovi  il  Trifraegifto  infegnante , che  Calorum  Artifex 
«•.  ' igne  pttijjimum  ad  itane  fabritam  ufus  efl  . Empedocle  aggiuolè  al 

fuoco  anche  l’aria , eoo  cui  fì  raÓbdalTe  il  Cielo , come  cridallo. 
Tajete  , fic  Anafimene  fcelfero  la  terra  , & altri  l’acqua.  Ma_, 
ffv  ■ Platone  11  flefead  affegoarli  il  fiore  ,ò  come  parla  Proclo,  le  delìzie 
di  tutti  gli  elementi  ; fondandoli  in  quello,  che  non  potendoli 
veder  cofa alcuna,  fenza lume,  ne  toccarli, Tenta folidità, mentre 
Aldavn  Cìclocade  fotto  la  Vida , de  il  tatto , fia  ftatoneceffario,  che  con- 
Kb.  4**”  correfsero  la  lucidezza  del  fuoco, e la  fodezza  del  la  terra  alla  Tua  com- 
pofizione,  echealtrelì,  per  unirli,' fi rifchiedede,  comelegtme  de 
due  efiremì,  l'acqua, el'arìa,idarne  quel  perfettilTimo  millo  1 
C(4rn.  la  Fece  Platone,  Sci  fuoifeguaci,  che  il  Cielo  folle,  à guìfa  della_^ 
iflSIni  Meni*  Tempio  di  Santa  Sofia  in  Biiaozio,' eh 'eri  compoftadi 

j J7*  oro , e d ’ argento , c di  tutte , le  fortidì  legni , e di  pietre , c di  quan^ 

to  v*hàdiprcziofo,edivìle;  ò come  l’Idolo  di  fera  pide  in  AielTant 
dria , fabbricato  ,d  ’ordine  del  Rè  Sefoflri , d 'ogni  forte  di  metalli^ 
•M  *1  «»T  * genere  di  piante  llritolate , e mefchiate'in  u n fol  corpo  ; vo» 

Icndo  coftoro,  che  il  Cielo  nell 'ampiezza  della  foa  sfera  contcneft 
(istutcì  gli  elementi,  contemperati  infieme,  à formar  quali  la_a 
Menfa  di  quel  gran  Tempio  della  gloria  divina , de  un  fimulacro^ 
«fp'*'^lfi^odellegrandezzcdeI Creatore.  Con i fudetti Anzianidel- 
octil'».'  là'le  Fi'ofofiche  Scuole,  dopo  molti  Secoli,  altri  mseftri  di  primé 
a.  ».  ta.  -Cactedr«,trà  quali  fonone  Aviceao»,.Ocamio,dc  Egklio,-  & polèH) 
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ìd  leg* , contro  chi  volefle  difendere,  cheiCiernr»nVroraateri*di-  ^ 

verfj  dalla  fuhlonare  , e credettero  forfè  d'arer  parceggiant  della  iDit.CalU 
■loro  fentenza  molti  dei  piàinfìgoi  Dottori  della  Chiefa,  Bafilio  , 

• Àmbrolìo,  & Agoftino.  ma  li  dilìngannò  toAamente  il  Serafico  anbi.i  ,. 
.Bonaventura,  affermando,  che  i citati  autori,  quando  chiamarono  ”oVt.  d» 
focoft  iCieli,  lo  di(Tcrofolamente,pcr  analogia  i quell  ’elemen- u 
to,  che fommameote riluce,  non  perche crcdcflero,  cb'avefTero  d.  lomr. 
■prefa  Iilor  materia  dal  fuoco.  Che  fenon  poterono,  con  Pauto» 
ritidi  que’Santiirimt  Padri , corroborar  la  lor  opinione,  per  far 
concorrerei 'elenaencodel  fuoco  alla  formazione  delle  celeniafe* 
re;  cercarono  di  tiraci  Teologi  , Se  Incerpretidelle  Diaine  fciit- 
ture  adimprefiarli  l 'elemento  dell  'acque  ; perfuafì  ,che  quando 
•Dio  feparò  l 'acquedall  'acqua  , dicendo  del  firmamento,  dixiulai  Sentiti 
squas  ab  aquii^  cioè  che  parte  di  quelle  refiaffe  fopra , e parte  fot* 
to  l'ottava  sfera , per  confeguenza , di  materia  acquea , Se  elcnten* 
care  follerò  formati!  Geli.  Ma  rifpofe,  eoi  Magno  Alberto,'Abu- 
lenfe, e Durando,  el 'Emioencidtmo  Gajetano,  fpiegando  quel  ■* 
nome  di  fìrmamentodiverfameote,  cioè  dovere' incendere  pereiTo 
il  nono , òdecimo  Gelo , che  per  effere  fommamente  lucido , e tra- 
fparente,  portala  fomiglianza  dell 'acque;  Et  altri,  chefortengo-.j^^ 
no,  nonederviacque  fopra  i Cieli  affermarono,  col  Pererio,  che 
in  quel  luogo  della  Genefi,il  firmamento  lignifica  quello  fpazio, 

>che  fi  dilata  dalla  terra , fino  alle  ftellc  , e che  però  1 ’ acque  fopra  il 
firmamencofonoquelle,  che  nella  parte  fuhlirae,  chiamata  da  Fi. 
lofofi , la  mezzana  regione  dell  'aria , fono  generate  per  ìnnafHa. 
re,  e fecondare  la  terra,  onde  non  fi  può  da  ciò  trarre  un  robuilo 
argomento  da  chi  fuole,chefia  elementate,  la  rasteria  deCieli. 

Vediamo  ora,  fé  più,  che  dall’efirtnfeca  aucoritH  de  gli  allegg.  ''  ' 
ti  Dottori , abbia,  dalli'intrinfeco,una  tal  fentenza,  qualche  pia  . 
ficuro,  e valido  fondamento.  Efpongoao  dunque,  per  folidiiTima  J 
pruova,  cheli  mecterediverfità di  maceria,  tràquella  del  Cielo,  * 

e quella  de  gli  elementi , farebbe  un  opporfi  all'oracolo  tanto  ap.  . ' 
p]audito,intutrele  Accademiede  Filorofi,chenonfidebbanomul.  • 

ciplicar  le  colè,  fenzaneceiricà,  quale  qui  non  apparifee;  non  vaicn.  ‘ ; 

doii  dire, che  coslrichedel'incorruttibilitàdeCteliyla.m.aterìadè  c ■ r- 

3ualt/econ  l’elemenrerefolTecomune,  aurebbeanche  l’ appetito 
eliemedefime  forme,  e la  maceria  del  fuoco  apperireblìe  la  forma' 
della  Luaa,>  e quella  della  Luna  la  forma  del  fuoco  , & in  confe.  '>■ 
guenza  nel  tramntarfiifoggettr,  con  mutua  vicendevolezza  di  for» 

■le,  fi difiruggerebbotto  i Cieli.  Imperocché  una  tal  ragione  ia 
nhin' modo  fufiHle;  quando  ài  Cicli , benché  compolii  della  fieffa 
Materia,  fi  aflegoi  una  forma,  che  ra^rcoi  Tappetilo  vago  di  quel. 
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it  alle  forme) «non  permeerà  l’ingreffo ad  alcuna  gnalìtè)  dae&i 
*nf'ii  V derivar  po(Ta  la  didruaione  dell ’eflcre  fuo.  Prendono  innolcc  i* 

<t  ' ' appoggio  dal  celebre  ceorema  Anllurelico, che  in  ogni  geneie  di  cao> 
fe , li  dia  una  prima  caufa , che  crafeeNdere  non  lì  poda  ; e deduco» 
no , che  fìa  necelTario  fermarli  in  una  prima  materia;  il  che  noa 
„ fuccederebbefquando  la  maicriadcCieli  fi (iilTerenziaffc  dalla  fub< 

lunare.  Per  far  poi  più  fenfibile  la  lorodimoAfazìone,  lì  rivolgono 
à gli  accidenti , comuni  egualmentei  icorpiccielti  ,&àglicicmeo« 
tari , che  appalcfano  comune  la  fullanzadcila  mareria  ; perche,  tic 
q[*  come  la  prole  rapprefenta  fowente  i Padri , apprelTo  il  Filofufo,  e 
per  autorità  dèGiurilli  la  fomiglianza  de  i parti  con  i Genitori  i 
tal  volta  un  grand  ' indicio , per  farli  creder  legittimi  ; così  gli  acct>  , 
denti  efprimono  la  qualità  delle  loftante  , da  cui  lì  generano  : c pe> 
rò,  non  potendoli  negare  la  quantità  ,ladonfua  , e ranca  nei  cor« 
pi  celelfi , qual  (ì  vede  nè  gli  elementi , infieme  coni  colon  , che  d* 
un  bel  zaffiro  ornano  i Cieli,  fpargendoli , ora  un  color  fofeo  fopra 
Saturaojdc  ora  un  più  chiaro  fopra  Giove , più  rollo  fopra  Marte, 
ardente  nel  Sole,  rancio  in  Venere  ,& in  Mercurio , quando  verde 
e qiundonereggiance,  e per  lo  più  piacevole  uel  la  Luna , «forza  il 
. credere, che  cornane  fia  la  maceria  a I Cieli,  <S(  a i miili  elementari . 
Aria  lie  S’oppofero  à cotelli,  fot  co  la  feorta  dello  Sragiriia,  e dell’An- 
•rto. a! j J! gel i co  Dottore, à tutto  potere,  altri  Corilti  delle  filofuhcije  difei» 
plioe , che , fenza  la  millanteria  d’Arifiea  Filofofo,che  diceval, 
»c»*c  ‘ apprelTo MalfimoTirio, con  l'abbandonar  foven te  il  corpo, volan- 

f.  **  mente  ,d  'aver  mirato  più  da  vicino  il  Cielo,  e feoperto 

•n-  i.  ' quello,  che  da  lungi  veder  non  li  può  in  terra:  Anfleas  , ajcbat , 
rtliUo  torpore  f fublatunt  ftt(pextffeC<tlum  y'propier  fublimiiiifem  vola* 
t$ts  , ctariùs  loHge  ^quamquì  f pedani  in  terra , confequi  pojfint , s’ innaU 
UeiTcoi  xarono  realmente  con  la  fpeculazione , quafi  col  volo, fin  lotto  le 
kiu*c!L‘ì  cortine  degliartri,a  riconofeere  gli  arcani  delle  sfere  celefti.  Co» 
dichiararono  più  nobile  la  materiade' Cieli , con  dilferenziarl* 
dalla  fpezie  più  volgare,  che  fortirooo  gli  elementi.  Forfè  confi- 
li"  il  Cielo,  come  fede  principale  di  Dio:  Deminus  in  Cala 

vu,i.  ’ fedes  ejut  ; fic  inquel  modo, che  l’imperador  de  gli  AbiiTini , vao» 
tando  tra  Monarchi,  la  più  infigne  corona,  fcintillante, molti. fcf 
coli  prima  ,chc  la  Kegina  Saba  s’abboocaiTe  con  Salomone,  ilirrò 
cofa  indegna  delta  Tua  maeftà  , che  fi  circondafledi  mura  di  pietre  il 
***'"*o.uk"  faceva  la  fua  refidt-nza  , volendo, che  le  mura  follerO 

d " rèb.  A-  ^ altri  materia  più  illuftre  , cioè  di  feti , di  var  j ro'on  : indvrum  ma* 
dueebat  ftituris  eoniineri.  Urbi  autem  kolojerica  varìi  gtnenf  ^ 
CorB  lib.  ^ coloris  materia  eon/M'gebat,  ubi  callra  pone h ut , credettero  cfli 
éltrcsljche  l’Impcudora  de’ Cieli, folto  il  cui  fcctuo  fiorì  Teter» 

• . BUà, 


Dig.  i. . : 


■Difrorfa  Qàarfì^ 


37 


àità , fpren»ffe  nel  tempo  ; con  la  crcazioo  delie  cofe  > Taver  imor. 
so  alla  fua  Reggia  > le  pareri  di  materia  alcmcotareycoacuin  cir.  Ab^intlti 
eooìdala  terra, luogo  deli'efiiiodé  monati)e  reiegiiefle  uoa  mate* 
ria  mollo  più  eccclleote,  à formar  quelle  mura,  non  dirò,  eoa 
raggi  filati, perche  iraggi  ftefli,ciarovcrcbia  luce  fervono  di  velo 
al  fuo  preaiofo  lavoro, tenebrie  e juf  y ficut  lumta  rjW  ,ma  eoa 

più  rara  teflicura  ,per  nafeotidere  la  cclelle  materia,  rcu  mai  fciu« 
pre  invifibile  a i ooflri  (guardi. 

Stabilirono  principalnoente quella  fentenra , reofit  dall’iacorrut*  9. 
tibilità,  che  per  dihoizioae  d'Aridotile,  godono,  fecondo  la  lor  ^ 
eiatura  , i Cieli  ; che  non  potrebbe  fuiTillcre,  fe  la  maceria  celcde  dt  c>ióc* 
fblfe  della  me^fimafpeziecon  la  lublunare  * perchè  l’unp  ,e  l’altra  '*  *** 

materia,  avrebbe  relazione  alle  fnededme  forme , e (àrèbbe  inea* 
rranabe  l’appetito,  e la  privazione  di  quelle,  da  cui , fecondo  i pria- 
cip)  hlofolìci , deriva  l’eflere  corruttibile.  O>otèrmaao  quello  lor 
parere, col  rilpetto  trafceodentale,ehe  bà  la  materia  alle  forme, 
traendo  indi  la  baie  ogni  fua  dillinzione, onde,  per  clTere  il  modo 
d’informare  nella  materia  celcfte,diverib  dai  modo,  con  cui  s’in- 
forma la  materia  elementare;  poiché  quella  è con  nodo  indilTolu- 
bile,  e quella  ,cen  un  legame  variabile , ne  uafeeerà  lorodificrenzji  « 

di  fpezie.  Quindi  è,  che  quello  non  lafcia  nella  maceria  de  Cieli 
l’appetito  ad  altre  forme,  e la  rendeimmune  dalia  corruzione  ; che 
non  fuccederebbe  ,fe  folPero  della  mededma  fpezie  ; non  poceodo  , 
per  ì(linto,e  legge  di  natura, una  forma  ,che  attua  una  materia  , ■ 
hi  quale  per  feflelTa  appetifee  altre  forme , vietare  l’adito  alle  qua- 
lirà  ellranee;  e per  cocifeguenza  (al  var  il  compolìo  dalia  corruzio- 
ue.  Ne  vale  il  dire,  che  l’appetito  delia  materia  de  Cicli,  benché' 
non diverfa dalla  fublnnare,rdU  fazio,& appagato, con  aver  una 
forma,  che  contiene  in  virtù , & eminentemente  ratte  Tal  ere  for.  d.tì*. 
n*e.  imperocché , per  dottrina  comune  de  Filofori , e de  Teologi , i>  q«-4  ».*. 
•ITermar  folamented  deve , che nnacofa contenga  eminentemente 
l’dtre, quando  con  propria  virtù,e  comecaufa  principale, la  può  w », 
produrre;  onde,  mentre  non  compctealla  forma  eeJede  virtù  prò-, 
pria, da  produrre  tutti  i Corpi  inferiori,  ma  di  me  1 più  perfetti, e.  . 
viventi,  non  d deve  darle  il  pregio  Ai  forma , che  eminentemente 
tutte  l’altre  contenga,  e convien  dire,ch«;  ledcrebUrferaprc nella 
foa  materia  verfo  i’altre  forme  l’appetito,  e la  difpoTiuone  alla 
oorruttura. 

Ne  fa  forza , à favore  de  gli  Avverfarj,  queIIo,che  dettòArllloti-  jq, 
le', che  in  ogni  genere  dteaufedar  non  d puòun  procedo  io  iofini-  at.  t.  ir*, 
to,  porche  ben  fi  sà,  che  il  Pilol'ofo  eccettuò  la  ctufa  materiale ■; 
noo  volcado^che  io  quella  guifa^  che  io  genere  da  eaufii  finale 
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cfficientt  ffì pervteaeid  unuitimo (ine  C%opitàrt ,6cii  ub prinsoì 
c fiogular  efiUcieote , da  cui  dipende  ogni  fine  >dc  ogni  efficiente  , 
cosi  giunger  ù debba  ad  una  mareria  fingolare  » da  cui  ogn*akra 
materia  dipenda;  onde  per  ciò  convincere  non  fi  può  > che  unica  fin 
)a  materia  de  Cieli  >e  de  gli  eleinenri.  Molto  meno  fi  (lima  Tin» 
iianza  fatta  >pcr  via  d’alcune  qualità , éc  affezioni  comunià  gli  eie» 
menti,  Si  à iQeli;  perchè, quantunque  fi  ammetta  la  quantità  ,Ia 
rarità  , e la  denfità  io  quelli  parimente  , & in  quelli , col  Magno 
vecilou  finiega  però,  che  univerfàlmente  dall' unità  di  qualche 

affezione  fipofià  dedurre  l’ unità  fpecifica  di  foltanziale  natura  ; in 
ceor».  A- modo , chc  oiuno , dal  veder, che  la  genamaSandafIri  rappre» 
ìof  ounìero,e  la  dirpofizione  delle  Stelle  i^ejadr  , e che  il 

c!.""’  ° ' Lione  imita  con  la  giuba  i raggi  del  Sole,  ardirebbe  diaffermare^ 
Ti**^!*»!*’  conveniflero  nella  fpezie,  ò nella  natura  , con  quei  lumi  del 
’ Ciclo.  Perche  l’unità  fpecifica  (òlamente  fi  raccoglie  dalle  affe- 
aiool  proprie,  e reciproche  ; onde  molto  bene  daiìacapacirà  delle 
Icieoze,  propria  dell’ huomo,  fi  comprende  che  due  Filofofi  con» 
vengano  fpccifìcamente  ìnfieme  nella  forma.  Quanto  poi  ài  colo» 
ri , che  fi  atcribuil'cono  à quelle  s&re  , dimollrano  il  Cardinal 
con»rea.  Contareno  , e lo  Scaligero  , che  fono  fpezie  roenzoniere  , & una 
fallacia  dell’ occhio, per  la mefcolanza  del  lume  nella  loro  opacità^ 
scjiiger.e- equafi  dcofità  , Cagionata  dalla  gran  dillanza  da  noi  ,che  rappre» 
acmi.  «.  jjjp  pupille  nofire  malte  parti , una  fòpra  l’altra  difpofte  à 
luogo, inlinea  vifuale,eche  in  niun  modo  fono  veri  colori.  Sicco- 
me verun  color  proprio  non  hanno  i Pianeti,  manerapprefenta» 
no  aicnni  fintamente,  fecondo  la  diver/a  lontananza  dal  Sole  , ò 
fecondo  la  maggior,  ò minor  rarità  loro  , ò fecondo  che  l’aria, 
èpiù,ò  men  ferena;  non  s’accordando  ne  men  gli  Aflrologi  ,in 
rìMtiiXj  afiegnar  alle  flelle  erranti  un  colore,  che  te  difiingua  , come  ofi 

i. iaconin  fervòil  fottìlìffimo  Pico  MtraaduJano  . Molto  più  poi  fi  efclude 

a^toi.c»p.  -j  ^ ij  calore,  & altre  prime  qualità , chc  à i Pianeti  con- 

cefie  r Afirologia;  perche  tali  qualità  non  fi.  rteonofeono  in  elfi 
iocmalmence,  ma  folamenre  nella  virtù  di  cagionarle , coni  (uoi 
quanto  fin’  ora  detto  fi  è , conchiudo  con  i Conim» 
bricefi,  che  ftima  più  probabile, che  la  materia  de  Cieli  fia  diver» 
*'*’  fa  dall’elemeanire  yfenzaperò'condannar  d’improbabile  l’opinics» 
soBciii»,  >*fr<^t>n traria.  Anzi  controii  Soncinate,  (limo,  col  Ga]etano,coit 

ii. meuph  rAchiliino',&  altri,  più  probabile  ancora , che  la  materia  di  eia» 

c^i'ctM.p.  fcu«>  sfera  celefic  fia  di  fpezie  diverfa  dall’alcre  , non  ripugnan» 
aVìu^ìJ  V abbia  potuto  crearte  di  natura  indilToIubile  ,compofie 

s-  deOibi^  di  forma  ,>edl  materia  , differente  di  fpezie  dall’elementare, e frà 
fcui  q i.  di  loro;  vedeodofi  cosldivetfule  loro  proprietà  ,dc  effetti,  ebeeoa 

tanta  differenza  producono.  ..  Chi 
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''  Chi  oon  /apptfrt  di  ciò  > chehò  rijimro  Hi  irirv«,  f>er  Ie«^r  ir. 
^cdio  della  proliflità',  U)  ccntroverCa  f^kibtofà  (à  <ai  hò  qtr> 
caco,  à bello  Audio  , con  qualche  varia  erudietone  di  raddolcire 
rafprezza  TcolaAica)  fi  ricordi  , che  à i C^i  non  hi  fatto  Iddiò 
quello,  che  Archimede  alla  fua  sfere, «he  avendola  fabbricata  di  a.anumjì. 
metalli,  volle  ricoprirla  al  difuoriditrarpareotccriAallojpermez- 
•odel  qualc,veder  fi  potefie  1*  interoa  fua  compofizìone  ; perche  il  ' 
Creatore  n«u  ha  fatto  à quelle  sfere  fuperae  una  fovrawcAe  cri. 
fiallioa,  che  dia  Tadito  à ricooofeere  la  materia, diciù  leformò. 

Piacciavi  di  pth/;he  io  ibggiufiga  , intorno  i tale  materia , quello, 
che  fu  fcrittodcUa  porpora, eh* cfpofe  Avrcliano  Cefareneltrion» 
fo  diZcDobia^ch’  era  tale , che , al  fuo  confronto  , tutte  I*  altre 
TOrpore  prendevano  fembiame  di  cenere,  rr/rre  pHrpur^t  y/ì  juagc-  f}^.  ^ 
hantur  yCtnerit  f petit  dttaiortiri  lAdebaniur;  porpoT*  y à cui  non  a’ era  HuÌm, 
mai  veduta  la  fienile , purpuree  gettus  , quod  nulla  gens  detulit  , net 
Remanus  Orbis  vidit  \ porpora  , per  cui , ic  bene  il  Rd  di  Perita^  ^ 
dacuifpiccato  a’ era  quel  dono,fìvaaiò,  crovarfi  nel  fuodom'ioio 
la  mareria  di  ai  raro  colore , cercata  nondimeno  di  poi  da  più  Im« 
peradori ,appreflo  què  Popoli,  non  fu  mai  poflibìle  il  rinvenirla  , 
wetjjis  ddigenufimis  canfeUaribus  in  Perfidem  , tale  genu/  purptor4e  nan 
efi  nventum . c conccdetemi,ch*  iodica,  con  lealtà , dè Cicli , dove 
trionfa  la  maedi  dÌTÌiia,  nel  (bonmo  della  fua  gloria  , e ne  tra» 
manda  à noi  la  fpeziedel  lume  fuo,  che  la  materia  di  elTi  è così  bel» 
la , che, ai  fuo  paraggio,  tutte  le  bellezze , ebe  foraianfì  da  gli  eie» 
irenti , perdendo  il  Tuo  fplendore , Ccomparifcono , e p^jono  cenere, 
e ch'ètale,  che  niun  mai  ne  vidde  altra  uguale  nel  colore,  che 
cercato  con  ogni  diligenza  da  Ftlofbfi  ,eda  Matematici , ancfaecoei 
la  Aorta  de i cannocchiali  p>ù  acuti, giammai  trovar  non  fi  potè; 
ma  conqiieda  d.'B'erenza  dalla  porpora  , mandata  dal  Re  di  Perfia 
ad  Avrcliano,  che  dove  quello  fcrifie,  con  menzogna  , fumé  pur- 
purawy  qnalts  apud nat  <(l  ; Iddio  , moilrando  i noi  da  lungi  fi'mi» 
gitante  paludamento  eli  porpora  ceiefle , che  ora  dall*  alto  ci  dilet»  ' 

ta,  dt  iiluAra  , ci  fa  invito  à ricercarla  d’apprcITo,  e poITederla, 
con  verità , vicino  à aè  ,ofiin:eodola,pcr  fofltatoà  i ooflri  piedi , nel» 

Ja  Beatitudioc. 
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DISCORSO  QUINTO 

: ^.PO.LITICP,  , 

« 

Chi  fiì  fub limato  à dignità , (y  onori ^ ò alla  groxtd 
df  Seurauì  y por  a ffìcurare  il  fuò  lume  di  , 

■ gloria  ^ deve  fempre  rkordarfi  di  quel-  • '1 

lo^  (b'egtt  era  ^ prhna  della [ua  ; 

elevazione  ^ 


1. 


I^Or&ei  ) ch«  il  prcceJeote  Oircorfo  riuTctlW  I 
come  U CodclUzioae  del  celeUe  Done,  che 
bà  nella  coda  una  Stella  luminofiHima  , c 4i 
prima  grandezza  ; mentre  nell 'aver  ammeffo» 
nel  fuobnire)  la  Dottrina  d’una  maceria  in> 
forme  y previa  alia  fabbrica  de  Cieli  ,pare>chc 
abbia  lafciato  uno  de  piu  cofptcui  raggi  nei  Cie« 
lo  Poliiic»)  per  illuminare  à conoscere,  una 
gran  verbi  , e formarne  una  ma/hrnarile*antil&ma  al  beo  vivete; 
cioè,  ch^cltendo,  cri  le  grandezze  mondane,  moici  pericoli , inv 
vn<  nsnri  à chiunque  viene  efalcaco  i cariche  , titoli  , e dignici  , quali 
etere  celedi  fopra  la  balTa  terradel  volgo  , importa  molto , per  can> 
farli , il  rammemorare  quello,  cheunoera,  avanti  la  Tua  prono* 
zione  à grado  fuperìore  à glialtri,e  prima  >che del  prefeote  fpleodoi* 
re  foffe  fi  ampiamente  dotato, 

Sò  molto  bene  che  ne  i Cidi , ricevuta  una  folca  la  perfezioot 
del  Tuo  bel  lume,  <S(akez2a,  non  può,  à giudicio  d’ Arifiotcle, 
cadere  verundifcapico,ò  pcricolodl  perdetegli  acquifiaci  raggi, òTor^ 
aria,,  de  (finanza  de’ fuoi  movimenti:  M0upottH  effedefi^us  in  Cxhs  ncque 
inordinatienis.  Ma  nelle  sfere  politiche,  doue  rifplendooo  gli  huo- 
mìni,  coofiicuici  in  qualche  maggioranza  d’illufire  comando,  ò 
innalaatialla  famigliarìcil , e favori  de  Principi  , fi  può  facilmente 
datela  prevaricazione  dal  buon  orcfioedefcorfo  loro,  anche  la 
Cipit  Cà.  del  lume, e la  caduca  dalla  ruhiimicà  ,à  cui  furono  eleva* 

i^5Lca/ti,  per  l’abulbfovcntetaeiit®  de’ privilegi  delle  loro  grandezze^: 
privilcpum  enim  mretnr  xwmiftere  y qui  ptrimff’a  abmitur  p§te fiate. 
(j^niodiallaproporzioac  de’ gran  pericoli  »qa«oco doari  fiimarfi  il 
T •\  «i> 


2. 
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Tìpird,rfie  nel  prfrf*r««(Tu'ato»  fi  propone?  Non  pret«r\<iof>ià,«4 
.iin’td uno, d'efpurrecuu’ipericoii, acuì foggiace  chi  è iulle^iito 
• fignorcggiare  fopragljaitri , nelle  Città  , ò oelle  Corti,  con  pie- 
mincnzadi  cariche,  poiché  fotiu  inmimcrabUi,,  per  quella  imrueo- 
fa  oppofizioite , che  ha  l’Unità,  con  la  Moltinidiae  > & il  Termi- 
ne con  I * Infinito , e che  , per  lo  più  , pafia  tra  chi  comanda  , c trà 
chi  ubbidifce.  Imperocché , non  fi  danno  Appennini  eccelli , co- 
^ifoggeteiai  fccticnentitictreaiuoci,  per  leca venie,  che  s’ aprono 
,nc’  loro  felli  ,òcheiiodrircaDocMÌ  fieri  veleni  nella  fuperficie  fiori-  ■'<  • ^ 
>ca  delle  loroclnie , cheuguaglino  t mali , che  nell  ’altceaa  dé  poAi  . ‘ > 
maggiori  fidinnoà  divedere,  con  gli  feotionenti  delle  calunnie,,  e ,* 
maledicenz», promoilidai più profosdi  feni dell ’iavidia,<3( accodi-  - 

pagnatidai.velenidcll’adiilaziore.  Coiefiì  pochi  mali  ora  fola, 
•menteimpteadoà  confidcrare,  dcadelfidlfpongo  di  mettere  il  ri-  ^ 
-tnediofufimentc  ,cou  la  pruovt  di  pliant’  ho  promfOb , nci^Titoìo  ‘ « 

idiqucAedifcorfo.  ' 1 • j ' i “ * 

- Quadro  alla  tnaledicenza,  e calunnie  , fi  vede  foeente  quello, 

thè  notò  Tolemeo  nell*  alzarli  d’ una  fiibbriea,  dicendo,  che,  fe  Ptoicm.  « 
.oelloSitleraadelCielo,cbeallorali£à,  al  Pianeta  EKiminaote  s* 
unifeono  11  elle,  fbeerranee,  rimane  impedita  l'erezione;  Domina* 
tori  in aelificiìs  yfitopMlammr  fiella  fubterranea  ^adifituercHioofm  ’mpe~ 
dmnt ; poiché  gl’ inferiori , quali  ilelle  foteerranee  , s’uniicoao, 
per  lo  più , contro  chi  domi  oa  ,& bà  più  fegoico , óc  onoranza , e a* 
oppongono  all'Ingrandimento,  di  chili  vedonoavanti,  ad  impe- 
dirli quegli  aranzaroenti  di  gloria  , eh' elfi  ugualmente  pretendo- 
no; anxii  odiisy  come  in  Valente,  e Cecinna  TolTervò  Tacito, 
qna  pravhas  aimcomm  auxerat , dum  ambitu , tornii atit , Q.  ivtmenjìs  t«cìi, 
•falutanihim  agmimbut  y tonte ndiint  y eomparantttrque . Onde  , fe  gli  *' 
Auguri  inRoma , fecero  abbatter*  quelle  eafe,  che,  impedivano 
l'olìervazioue,ch'elfifaceranofopra  il  volardegli  uccelli;  molto 
più  quelli  cercano  di  accerrare  chi  vieta  loro  il  volare  k q^uelJe  dtg  rii. 
cà  , che  furono  à loro  preoccupate,  parendo , che  competa , aociie  1 

àdiièfoggetto, quel  jm, che  dannolcLeggr  di  far  uiilruggere- 
quelle  caie , che  randono  angufie  le  piazza,  defifuontur  adificui  y t. Uii 
qua  angufias  ninùt  faeiunt  plateat , quando  dall  * ingrandì  ai  eneo  al- 
truia’anguAia  lofpizioallalorfortuna.  Inforgoooben  coAodaciò  ' 
lecalunnie, e detrazioni  alla  fama  de  più  potenti efe  per  oHerva- 
Btonedi  un  dotto  Scrìteorey  il  fondo  dall  'CKetoo  è fommameme  Frane  n; 
éifuguale;dalcbenafce,  chern  alcun  (ito-,  dove  molto  il  follieva, 
ibrgonoalcilfimi  monti,  e fi  formano  Ilblé,  che  fervono  d ’oppor-  sa,  . ’ 
ton’ofpitio  à r naviganti  ; & altrove,  dove  a’ alza  fola'mente  fio*  ''''' 
•IÌ0T  ^U*4c^ua«  iorgoooicogUa  ài  ^uali  f infrangono  Ir  navt^l 

- eft 
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i n fommergantf  ; qaeftocncco  giorno  G vede  nel  Olir  defle  Corti  « 
^'anfoarloinegualifSoao,  G nelle graùe,  come  nelle  difgratìe  , 
dove  alcuni  reAruperioriairinridiay  per  la  virtù}  per  il  potere,  e 
per  la  fublioiità del  grado,  come  Ifole fortunate  fervono  di  ricevo, 
ro  alle  fperanze  de*  Popoli  ; altri , che  non  t’ aitano,  fé  non  per  Gao 
alla  AiperAcie , G cangiano  in  tanti  fcogli , per  rovinar  la  fortuna.* 
palTeggiera  dò  Cuoi  eguali . Ne  G pratica  già  ciò, che  facevano  gii  Egi* 
ciani,  conilorodominanti  ,afpetcaadoàcenGirar  le  loro  atiooi, 
dopo  ! a aioree  di  quelli , in  f/ttreiatf  Jm  affa  ffrum , ptfi  mfrtem.  ma, 
mentre  vivono  invali,  G cerca  di  mortificare  la  loro  alterìgia  : jflvrùi 
ric.'taa.  emm  y (}•  virtù t infeitfffi  bébeHt  i G;mbrando  lecito  il  farlo:  tuglorùt 
mvidum  lieti  omnibus  eomumelismftrre , (y>  iliiyfine  Modero  csrmtuéut^ 
t T^om  iriditi‘*>it  uiferre.  S'alzino  pur  Gn*al  Cielo  te  lodi  dai  Popolo,  alle 


iaiiatr  ■ ationì  d ’un  miniftro  fedele.  Sarà  egli  Gcuro  dalla  male* 

nV.sVtii'*  dicenza?  Non  giovarono  le  imprecazioni , che  G facevaoo  nell  ’àl> 
aiulTi,.  delle  Gatue,  in  onore  di  qualch’Eroe,  contro  chi  ardiflìe  di 
^ ^ abbatterle . perche  à Demetrio  <FaJereo , «tendone  fiata  dirizza» 


'r  • ce  tré  cento  felTaaca  in  Atene  , furono  tutte  lacerate, 
^ ' prima  , che  G deGe  .compimento  all’  anno*  ; mcotrc_, 

l’invidia  dè  malevoli  manda  più  toflo  imprecazioni  à chi  cioppo 
innalza,  econferva  ìGmuIacridi  coloro, àquali  emulano  la  gloria. 
«ic!»r.hi  Scarica  i fuoi  fulmini  la  calunnia  ,Ginili  à quelli,  che  per  cGerde» 
P-I.C.M.  boli,  non  penetrano  nell*  iuterno  di  ebièpercoGo,  ma  fuloaltera» 
no  il  colore;  perche,  s’ella  non  può,  con  i fu<ji  Arali  , uccidere 
ad  altrui  la  fama , almeno  la  fa  fcolorire , e rofiufea . Se  altro  non 
può  contro  i più  meritevoli, imita  Tacque  , intorno  alle  quali 
forgendo  altilTìme  piante  , le  fa  vedere  al  rovefeio  , eoa  le  ame 
pendenti  ai  ballo;  poich*  ella  parimente  la  p<ù  eminente  virtù  di 
chi  gli  è vicino,  non  la  rapprelcnu  , che  deprcGa  da  qualche  vi. 
zio,  e pendente  alla  milizia  di  un  Gne  non  buono  , con  diGeren. 
za  da  quello,  che  è.  Aozi  con  le  invenzioni  crudeli  di  Vitoldo 
* Duca  di  Lituania  , che  quelli,  che  voleva  cGinti , con  più  fierezza, 
veniva  di  pelle  d’  orG  , e gli  efponeva  , da  lacerarG  ad  aGamaci 
. mollofG  , non  manca  altrcG  di  metter  indoGo  ad  alcuni  talvolta 


le  divife  d’un  Goto  reato,  per  far  che  ad  un  innocente  cada  , da 


più  crìtici  lacerata,  la  riputazione.  Sia  pu'  grande  il  credito  d’uno 
appreGo  il  volgo;  fc  GiràceGare  da  i biafimi  gli  emuli  , e ne  ri. 
porterà ^uilche  lode,  farà  d’annoverarG,trài  prodigi ,cbeatnmu 
Wt**m  Anne©  Seneca  in  Labieno , lodato  da  gli  emuli  fuoi, 

, contro lor  voglia.*  inviti/  placeut  y ^ ìniernbflantiu  ad famumper, 

•iawcti,  ytuiaty  ennfiteiiiibus  magis  yomìnibuty  quam  vMtntibus.  Non  balla  ri» 
fplendere  adorno  d’ ogni  virtù;  petc^G  riauovamtogiorno,ap* 

;■  .♦  prtf*.ia 
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preflb  gli  huomini,  audio > che  avTtene  alfa  Luna  > che  allora  è 
percoflà  dall’ ombra  ddia  terra  > quando  rdla  afìfaco  piena  di  lu- 
ne. Impereccbe» quand’uao  più  folgoreggia)  per  le  Tue  doti, 6 
nella  grazia  d’ un  Principe, e ru’lfogliodelle maggiori  dignità,  par 
che  Ha  più  ecIilTato  dalTombra,  che  fparge  contro  di  lui , anche 
il  più  bado  della  feccia  terrena  , nemico  della  Tua  prepotenza  ; p» 
tentia  enim  nimia  ttmulasionem  , ^ ìnvidmm  coHciiat  ^ éugetq’  peri, 
tuia  ; adverfus  mm  ^oteaiiorem  omnet  in  federa  coeunt. 
raggiante  felicitsi  d’un  favorito, & efaltaco,ò  nelle  monarchie, 
nelle  Repubbliche,  farà  fempre  vero,  die,  lìccotne  nel  Cielo  alla 
ftclia  Regia , e di  prima  grandezza , che  in  quel  legno , eh’  è Cafa 
del  fole,  nimali,  che  porti  alle  corone,  e dignità,  in  diflanza  di 
due  foli  gradi  dal  medcfimo  fegoo.  Uà  la  Collellazione  dell’ Idra, 
della  natura  del  maligno  Saturno,  & alla  Helta  benefica  della  Spi- 
ga della  Vergine  , s’accoda  in  vicinanza  d’  un  grado,  nel  legno 
delia  Libra,  la  cempenofa  (iella  d’Arturo  , e l’ Aderifmc^dello 
Scorpione  ivi  poco  da  lungi  fctncilla ; così, dove  (bno  i lumi  più  ' 

gradici  de  gli  onori , e delie  ricchezze,  e de  comandi , s’  approdi- 
mano  gli  allri  dè  mal  contenti, e maligni,  àguilii  d'idre,  c di  del*. 
le  tempedofe,  e di  velenofi  Scorpioni  , con  roultiplicaie  perfecu. 
zioni , e con  le  punture  delle  raalcdkenze^  aadaodo  di  pari , la  glo- 
ria , & i pericoli  ,^/ar/n  mim  tgregnt  viri/  , perieula  gìifeunt , On-  ••• 
de,  con  ragione  , tanto  temè  da  foiniglianti  accidenti  Epaminon- 
da, che  il  giorno,  dopoil  Tuo  trionfo  , lì  coprì  di  velie  acra,cfu- 
ncda,come  furierà  di  prodìma  maceria  di  lutto,  in  un  preveduto 
infortunio;  poiché,  in  quei  modo, che  il  Bue, chiamato  Apis d»  Ahaitat  io. 
gli  Egiziani  io  quel  giorno,  che  compariva  all’ adorazione  loro , fi 
uccideva, cosi  nell’apparire  uno,efpodo  alla  comune  venerazione, 

& applaufo,  radiembradedicatoad  ediec  vittima  dell’ invidia, edel- 
le  calunnie . - • 

Ne  minor’ è il  i^rìcolo,  che  nafee  dall’adulazione , con  cui  fi 
cerca  da  più  abbietti  dr  procaccìarfi  la  grazia  , di  chi  può  giovarli , e 
(bnocoloro  , che  Tiberio  chiamò  bommes  ad  fcrvi^uiem  paratot.  0'  TKit,im: 
che  gran  raaliquindi  fono  fovralìaori  à gl’incauti!  Unte  che  ftano^i'^ 
l’Api  eoo  l’olio,  mifèramente  muojono.  E tanto  avviene  à chi  fic.,. 
fafeia  intridere  dall’unzione  foave  de  gli  Adulatori . Col  fumo  de 
gf  incenfi,  redano  fpede  voice  aanegriti  i fi-mulacri  de  iNurni;  e 
con  quello  delle  adulazioni  s’ofcurano  le  virtù  de  gli  huomici  ■ Sono 
leadulaziotA  fiaccole accefe (opra  deglifcogli,chemodrano  edervt 
porro  fìcuro,  dove  (bnoappredatf  r naufrag).  Guai  àchi  ù fida  de 
gli  adulatori,  perche  peggìortde*  Cor  vi  non  cavanogli  occhi  a’ mor- 
ti >m«  à i vifi;  c peggiori  dei  Cani  d’Ateone, lacerano  >diceSine- 
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fio  ) i fuot  pidfoini . Rtcfcc  l’ adulaeioo»  una  mag^t , che  togife  H 
"°'renno,efa,che  con.parifca  un  fcbbrkicante  farnecrco,neI  maggior 
rifchio della  fica  dell* animo, à rapprefencar  la  parte  d)  trionfanta^ 
piifa  fa  Supera  e(Ti  la  malisU  d'una  Circe,  per fenrensadi  PJateoe;  perche^ 
Mcacxeao  quella  mucava  elteriormence  gli  huomiDÌ  ,cotefla  li  muta  nell* 
interno,  e fono  rpeziedi  bene,  rulia  racnlcgainence  la  ragione,* 
Saetsn  is  huotno  Ritenga  un  Moftro,giulia  diCaligola  l'affermò 

ciiig.cttz.Sueconio.  Viene  troppo  grata  l'adulazione  all'  appctito,chc  hanno 
gli  huominl  della  lode,  e della  gloria,  e per  quello  fi  deve  iUr  più 
attento  ad  isfuggìrne  l' infidie.  co  Kìofiacliè anche  inraG  d'oro,* 
dicrillalloè  datemerfì  la  vipera,*  l'afpide;  e bifogna  coofìderare, 
che  ninno  diftempera  i f eleni  col  fiele,  e con  l'enelwro,niacoocor* 
*.*a*e*fpcÌ  ® amabii  fapore:  VtnenHtH  btnè  faporatit  plitrmmm  duU 
caf. nfcrtf  laiicii'tr,  per  perderne  l'orrore . 

5.  ■ B per  verità , fc  la  lode  anche  delle  vere  virtù , è pericolofa  ; poi» 

che,  fe  non  abbatte  un'animo  graoda, almeno  lofnerva,dc  am« 
taM.Hic- ruollifce  ; vcrarum  laudom  periculum  efi:  énìmum  cvtoiiwnt  y fi  »«* 
«Uoa^Ts.  /r'aMgHvr;  ebe  farà  quando  dall'adulatore  fi  commetvdano  i vizj,  * 
fi  malcheraoo  fono  la  divifa  delie  virtù  ? ’A  quanti  maPi  erpono 
Vadolazione  gli  adulati  ; con  far  ci  edere  a loro , d’eOèr  più  grandi  di 
quel,  che  fieno , i^»or<nw  vrrr/w«/,  duvt  fetàm  mtgnos  creduntf 
quàm  ouJtMttt ; conciofiachè  illufi  , in  noa  feena  menzoniera,  da 
niuna  avverfità  pofTooo  prendere  ficurezza,  mentre  non  danno  l’t*' 
diro  ad  alcuna  verità  : wibil  non  advtrfi  expeiìaredebcnt  yìo  deplorava 
j già  Seneca,  ex  quo  mbil  veri  etudire pofi'unt , In  quello  fenfofi  ma- 
étbneSc.'  nìfefit  per  verillìmo , in  ordine  ali’adulato,  il  cattivo  pronofiicoy 
oid'a'  de  f>c*va  l’antichità , quando  fi  vedeva  il  pareglio  di  più  Soli , a tré  , 
rer,  TU.  c.  2c  anche  a quattro  per  volta;  pofchiachè,non  elTen^  altro  quella 
cnebntd  meteora , che  un  ritratto  multipiicatodel  diurno  Pianeta,  in  nu« 
•on.  «>t.  vole  rugiadofe,che  io  cerco  modo, con  lumioofe  finzioni, coneg» 
givno  lafua  sfi;ra,èanfimbolo  chiariffimo  di  chi  adula,  con  vanità 
iiueor.  ji  lufingbe  ,dacoi  fi  fà  rlprelàgio  di  future  calamirà.  • ' 

i.  Sarà  per  tanto  grande,*  rara  felicità , trà  felici  iugrandiasenti,- 
il  non  lafcUrfi  vincere  da  fomiglianti  menzogne:  mngna  y (y.  r,vra' 
d felieìtate  non  vinci  y ab  adulatore  non  depravari  y coachiufe 
tùci*.  un  degne  Maefiro di  Politica  ; con  affegnaroe  à tal  effetto  il  rime.« 
dio  da  me  propofto;  coguet  f e hominem  y vidsat  y nonquodinfieefly- 

fedquod  fuum.  Ecertamenre,  fe,  per  fedar  le  palfioni,  chefifen-> 
Utpbuf*  tono  fregolate  ;a(Tai  più  uell’alcezza  delle  dignicà  , elataenimfupra 
Miv.  Tjri,  tttodum  lafciviunt  ni  dir  di  Platone  ; e dove  le  affezioni  divengono^; 
fct.  i;.  guifa  d’ un  fiume  inondante , legitimum  excedunt  alvenm , per 
dottrina  di  MafiìotoTirio,  iùkuuacooriglioii  nferbarodla  men* 

ce 
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te  tm  qaalclie  fìcaro  precetto  ; nd  (edaud/u  puff  oh  t > w mute  re»  ** 
fondite  f sparata  quidam  babere  oporitty  lo  «ppruovoj  per  noaffi» 
mo,  il  conlidrrare ) non  quello,  che  tiene  io  fè;  ma, come  già 
diflfi , quello, eh*  è fuo;  riflettendo  aireflere,  che  avea , prima  d’o. 

J|nì  ingrandimento  ; con  rkordarfì  , che  non  fi  pofliede  la  prò* 
perità,  eia  fublimita  del  grado  , per  fuo  proprio  Juj  , ma  per 
beneficio  altrui  , que/i  no»  quefite  yure,  fed  preeeriò  pcffidcat . auiii.im« 
Da  quello  Arrertimento,  ben’  apprelo,  ne  verrà,  che  uno  ele>  7* 
vato,  anche  airaiflìmo,  fopra  gii  altri,  farà  femprcil  medefimo, 
fenz’arrogarfi  cofa  veruna , centra  il  dovere,  con  meritare i’ elo- 
gio, che  fece  à Trajano  Cefare  il  fuo  Panegirifla:  Idem  et  , 

O"  Tibi  tomùwf  per  te  ^ Ucet , quantùm  enteat  per  leges  , Ike- 
bat . Ut  entm  feluitetit  efi  , pejfe  , quamum  velis  ; fie  megaitudiaù  j 
'tacile , quantum  debeat . Céfsrt , enm  omma  heeant , proptereà  bar  M/-  i*u  • 
tris  Iteet . Per  quanto  fia  lodato  da  tutti  darà  la  pruo  va  del  più  per- 
fetto  Rubino,  quale  d,  quando  tenuto  in  bocca  non  fi  rifcalda , 

• refla  più  freddo,  e duro;  perche  paflando  per  le  bocche  di  tutti, 
con  la  lode,  rimarrà  inalterabile  nelle  fne  prime  qualità  , feozap<g.  ,>t. 
calor  di  fuperbia  ; e«»ancunquc  fia  accarezzato  dal  Principe  , riu- 
feirà , come  la  vera  Pietra  Bezaar , che  dalla  fiilfii  fi  fi  cooofccre,  4,« 

Ìuando  tra  le  mani, e fatto  il  fiato  altrui,  non  prende  l’aria, ne 
gonfia  ; Poiché  portato  in  mano,  con  reflimazione  dal  Sovra» 
no , e prendendo  , il  fiato  della  fua  confidenza  , non  darà  fegno  > 
d’aver  prefa  l’aria  della  vanità,  con  tumore  di  fallo.  Tutto  ali* 
oppolìco  quelli,  che  fi  feordano  della  fua  prima  condizione  , qui  -r 
9,71  uram  dedifeunt y (y>  fe  fortutue permitium y vogliono  quel, che lor  , 

piace  , confidandoli  di  poter  tutto;  quid  quid  lubet , wafir*/ , 
omnia  poffe  confiduHt  ‘y  incorrono  nel  rimprovero,  dato  da  Publio 
Mimo,  apprelTo  Gellio.’cw  plus  licei y quampar  efi  yplut  nuliyquam  g<b. 
licei  y contro  quel  celeberrimo  Canone:  Jllud  lantumpofjumusyquod'e^  i,!,*. 
de  J-repoffumus.  A chi  mette  io  obblio  il  fuo  primo  cllrre,cla 
frateria  informe,  previa  ai  fuo  lume,nafceal  più  delle  volte  un’ 
odiata  fuperbia  , in  voler  appunto  più  di  quello,  che  può,  allorché. 

(2fiod  non  potefl , vuli  pojfe  , qw  moimùm  potè  fi , Tu*  'ì« 

con  un’abufata  dignità , che  , trà  il  furore  delle  paflioni  domi- 
n’anti  fopra  la  ragione,  rende ,apprcflb  ipiù  faggi  llimatori, sfor- 
tunata ogni  fua  forrtina;  più  veridicamente  di  quello, che  fapeflie 
fingere  in  un  fuo  decantato  aforafmo  Ermete  , fopra  chi  hà  un 
Marte  Padrone  dell’ Alcendente  , in  mezzo  Cielo  , datore  detto 
potenza  , e digrìiià  : Murs  Dominui  Ajcevdeuis  in  Decima y dot  di-  » centi- 
gnitatem  y(y  petemiam  y quibut  homo  , r«tw  injuria  milur,{f<  hoc 
•fortunium  ditipotiàt  poiefty  quam  fw^tuna,  ■ _ , 
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%.  ' Troppo  n «nino  dimenticati  della  lor  vitidima  origine  MaflU 
pHdiaVin  il  Giovane  » adunto  à regger  l’ Imperio  col  Padre  , c Plau« 
Muimuf  tiniaoo  da  baiTi  Tuoi  aatali  follevatoal  polio  di  favorito,  e diGe> 
Hcrodia-  Dcro  dell’ Imperadorc  Severo,  quando  abufandufì  entrambi, deU 
9eT«ia^’’  felicità , efplendore  de’ i tìtoli,  lì  abbandonarono  à ua  fallo  di 
' cosi  indegna  alterigia , che  il  primo,  voleva  che  i fenatori  di  Ro. 
*'  ma  s’umilialTero  al  bacìo  dè  piedi  Tuoi;  &il  fecondo  nel  camminar 

' perla  Città  > non  fo(T;iva,  che  alcuno  lo  miralTe,  fenon  prolìra. 
to  con  la  faccia  fui  (uolo  ,*  autenticandoli , per  colloro  1’  oracolo 
d’ipocrate  ,che  gravilTimo  i un  male,  quando  il  voltodcirinfcr» 
• mo  lì  rende  dilTomigtievole  à quello  , che  per  Tinoanti  appariva; 
Hipocr  tp.  m^rbosvidcri  ^ \n  quihus  fibi  longè  dijjimihs  tegrotanthfMtics 

; poiché  a i foprannominati  febbricitanti  d’  infana  fiiper- 
bia,  cangiandoli  dagli  onori  il  volto  delia  lor  vita,  in  modo  che 
non  là  conformava  più  con  le  fattezze,  prefe  dalla  lor  nafeìta,  nel 
coHume,  divenne  il  morbo  ìnfanabìle,  acuì  fù  imminente une. 
violenta , & imnf\atura  mone;  condegno  hoc  di  quelli , che  feor- 
dati  s’cranodel  lor  principio.  Sono  piene  le  Storie  di  pari  avveuU 
menti  , che  à giiifa  di  que  meati  altilHini  di  certe  Provincie  del 
' Settentrione  fempre  pieni  di  neve  , che  con  aver  alle  radici  loro 
ìtnmenfe  voragini,  con  un  tenibile  fragore,  fatto  in  quelle  dall* 
onde  maritime,  avvifanochi  naviga  per  colà  , à tenerfene  lonta- 
ot»(  M.  <no;  «;  moneant  oautaf  , iltitc  fc  Ipngè  abjìiacre  ; propongono  elle  pu- 
àfttàut.  '^C'iiolti,  che  dop’aver  goduto,  con  dimenticanza  della  primiera 
^ fua  condizione,  i favort,di ingrandimenti  del  fecolo, nell’altezza 
de  più  inlìgni  gradi,  e trà  la  canizie  di  lunga  felicità  , lì  viddero 
aprir  voragini d'imptovvifedirgrazia  , facendo,  eoi  rumore  d’una 
fama  ribombante,  più  chel’Oeceano,tra le  fue rovine  , pubblico 
il  loro  infortunio,  per  e0«rli  Sdaii  della  (ublimità  de  Polli,  con 
porgere  un  perenne  monicorìo  à gli  altri, che  navigano parimea* 
te,  per l’acquillo  di  gloria,  di  tenerli  lungida  tali  efempli. 

Am  migliorfuccelTojproSttòdall ’infinuatoconfiglio,  il  Favo» 

tdù.  retri  rito  d ’ uno  de  principali  Rè  deli  ’ Alla . L*  aveva  innalzato  il  fuo  Do» 
al  ài  più  alti  gradi,  e de  gli  onori, e della  confidenza,  e dell* 

fi*,  autorità  né  fuoi  Hat  i.  Ma  nona*  abofò  già  egli  della  fua  potenza, 
anzi  come  l 'acque  del  Mare  ,che  per  fé  lleUe  inabili , à far  germoglia» 
re  ciò, che  nafcenècampt, quando  poifonoelevaie  da  raggi  folari, 
'dilcendonoin  pioggia  falutevole  ad  ogni  pianta  ;coalegli  quanto  più 
, raveafubIimatolagraEÌadalPriadpcdall*abbiettaruacoadìzione, 
inutilealpopolo,tantopiùs*abbalT^conIamode0ia,  e beneheeo» 

* ‘ aaà  parteciparaialcruìtfavortmedelimi,riceuutidaIl\ioSourano, 

con  utilità  del  Regno.  Hoo  permife  altra  milura  della  Tua  grandea» 

aa. 
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CI  }CBe<iaeTfa;cT)epr«ndevtfi  dalia  Tua  nmiità;  mttfnr*  tvm  yt/firì  - 
Jifatis  y direbbe  Agoflino,  tiaiaeflcxmcnftira  magmtutimis.  Ma,per 
quaoto  faceffe  cotcfta  un  gran  riparo  alla  Tua  fuperbia,  nonvalfc  à 
nrJoall’altruiinvidia . Perche,  fé  1* onore  s’ accompagna  con  la 
finii  ; Henor  VirmisComef  y è certo  altresì , che  l’infidia  non  fr 
diftacca  dal  fianco  del  la  gloria  , Invidia  gloria  renici  cfl  . S’ accoifof  » c 5 ‘ 
che  era  olTervato  da  gli  altri  miDÌllri  della  Corte,  per  trovai  <iith«'/^”,|‘“^' 
accufarlo , e farlo  cader  dalla  graaiadel  Monarca ,«  che  v’ erano  amiw^ 
ci  inCorce,prooti  all  ’offefa:  accendcndii  ofienfienibtn  eailidi-  e co-i  Tacìt.  aoa, 
meda  gli  Àfvotcoi,edaiCorTÌ,folantiintornoà  un  vcITiilo  o)ili-.J!|,phui  de 
tare,  (ìprendeTano  giàfiniilri  augurj,  conobbe  ben’ egli  ilpcricoloi»‘a‘"’“>> 
diqaalcherepentinadirgrazia , dal  «ederfi  volar  d’apprciTo,  quali 
uccelli , furieri  di  crifiìlìimo  avvenimento,!  Cortigiani,  oOervatori  < 

di  quant* operava,  fotto  Tinfegne  della  Tua  autorevole  dignità  • V id-,io  cuiìcìm' 
de,  che, come  gli  abitatori  del  Caucafo,  viventi  trà  le  nevi,  odiano 
1'  Aquile,  amiche  del  Sole,  edella  sfera  del  fuoco;  così  era  egli  odia..rcxiciu>n' 
roda  chi  provava  il  freddo  nell  'amore  dei  Principe , della  cui  sfer» 
elfo  godeva  il  calore,  e la  luce.  Non  volle  perciò,  che  fi  verificaile  * ^ 

di  lui,  ciò,  che  notarono  i meteorifti  , in  chi  è percolo  dal 
fulmine;  che  femprefitruovacon  la  faccia  à quello  rivolta,  mo-AibMise. 
rendo  nell  * atto  Aeflb  del  mirarlo  , iaaiiu  cnm  vifienii  occiditiir 
poiché  non  afpettò,che  fi  preparale  da  vicino  il  fulmine  di  qualche 
fdegno  del  fuo  Padrone,  eccitato  da  malevoli;  ma  prevedendolo- 
un  pezzo  prima,  per  non  clTer  colto,  allorché  fi  fcarica,  fi  fecei 
contro  di e(To  un  argine  infuperabile,con  invenzione  maraviglio(à< 
d’u*  afiuzia,  che  chiamar  non  fi  può  dejluxus  mentii yiO' 
porti»  delapf/iy  appreffo  Proclo;  ma  un  Ciro  di  mente  fol  levata,  e “ ‘ 
porzione  di  fapienza  ,falita  all’ apice  della  più  fina  Polì  cica.  Fabbricò 
un  palagio,  e dentro  quello  una  Aanza,  quafi  rocca  fuperiore  a t . .\j 
dardi  d’ogai  maligna  fortuna , ove,  lenza  permettere  à veruno  1’  in« 
greflfo,  fi  ritirava  ,per  più  oreincìafcun  giorno;  (limando  luogo  di. 
fue  delizie  queiredificio,che  ralTomigliavafialTempioanticodell’/ 

Onore  , tàbbricato  in  modo,  che  non  v’era  adito,  per  entrarvi,  fe.Ft.PaukL 
non  per  quello  della  Virtù;  HoneriiTemplum  ità  adificatum , ut.  «e.n-  * 
mini  ad  illud  adirili  e^et , nifi  per  Virtum  jEdem  ingrederetur  ; raentie-”^’ 
cotcAo  Aava  chiufo  ad  ogn’altro della  Corte,  à cui  era  ignoto  il 
fenciero  della  Virtù.  Si  fecero  tuttavia  al]’a{ra{togl*invidiofi,coa- 
infinuare  al  Monarca,  che  colà  dentro  fi  cuAodiva  un  gran  te(oro, 
cavato,  non  da  altre  miniere,  che  dal  regio  Erario.  S’invogliò  da 
cali  relazioni  il  Ré , di  penetrar  alla  notizia  di  quefio  fegreto , e fotto 
pretcflo  diveder  il  palagio,  fi  portò  colà  col  Favorito , e con  nume- 
h)fo  duolo  diOiftlieri}  « veduta  ch’ebte  Ja.fierrataportq,  ricercò 
' che 
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elle  cofa  travi  dentro  )Che  eoo  taau  gelosia  li  caflodiva?  A: avaro 
per  rìlpofla,  che  nalla)  mericevole  d*uo  occhiata  di  Tua  nueUè. 
Tanto  più  s* accrebbe  la  carioficaal  fubornato  Tuo  Oominance , chs 
incontaaeotc  diede  it  comando  d’apnria^Mon  oftance  dunque  la 
repugnanzajmodrata  con  ogni  più  viva  erpredìone,  quello  toQa- 
mencC  ubbidì . Ma , nell*aprirlt  > li  (copri  in  veced’un  monte  d’oro  ^ 
accurnolaio>  una  vera  fepolcura  del  fallo  di  quel  minillro  fedele. 
Imperocché  ivi  non  lì  ridde  altro , che  un  vìi  corredodi  vali  dilegno  ^ 
e di  terra > e lacere  velli>per  mirar  le  quali  ivi  frequentemeute  d 
chiudeva,  trattenendoli,  come  dille,  a confiderare  la  Tua  mifera 
condizione,  da  cui fuaMaellà  follcvato  l’avea,per  animarli  vie  più 
a ben  fervirla.  Per  lo  che,  in  quel  modo, che  nel  diderrarll  alcuni 
PaBàioiL  lèpoicri  antichi, fi  fmorzaronodi  repente  lucerne >e  lumi,llimati 
eterni, chiuli  inquelletombc;  cosi  s^eAìiife  alla  curiolità  delRé^ 
& all’invidia  de  maligni,la  fiaccola  accela,  per  (lifcrcdltarlo,es’ac- 
cefe  feirpre  più  l’ainor  deIR.è,  per  maggiori  aumenti  della  diliù 
grandezza;  potendofegli  adattar  Telogio,  dato  da  Plutarco  al  Ma» 
vtsriiclB  ccdone  : Ma^ut  propicrforlHnam  • major  , qnod  fortuna  benè  ufui  efi  , 
&*  taa’"A-  fffifgit  fortunam  tjus  exluUris  , viriutem  cà  magir  commeadaverit , 
tu,  propter  quam  fortuna  dtgnup  fuit  ; poiché  cotefto  Ce ppe  meuc  re  , per 

, bafe  alla  lublimita della  Aia  felicita,  la  virtù  cognolcu  iva,,  e la  me- 

morìadiquelmirrro  fiato,  in  cui  per  I ’innanci  era  vifiuto.  Dicali 
per  tanto,che  molto  importa,  per  roantenecAunanel  pollo  acqui» 
fiato,  il  noninfuperbirAdéll  ’onoreprelcnie  ,col  ricordarAdi  queU 
to,  ch'era  prima  del  la  Aia  elaltazione  ; imparando  da  Dio,  che  . 
creò  Adamo, fuori dd  Paradifotcrccllre  , accioche  poi  ÌRtendclTe, 
chenon  per  Datura,  ma  pergrazìa  glien’era  fiato  dato  il  pofselso  j 
i»  Dearùewwfw,  extra  ParadifumfaCìumy  pofw;  im  Puradifary  ut  inteU 
CcncU  ligertt  yfe-exgratia , «tw  ex  natura  , in  Paradtjo-  locatum  ; perche  ri. 
guardandoli  all'tndietro,  chiunque  fù  iunarzato  à gh onori,  e 
dove  prele  l’orìgine  il  Aio  grado- , faprb  moderarfi  , e prefer» 
varA,conolcendacuftodalla  grazia  del  Principe  ;efucccderè,come 
slvecro,phe  ha  proprietà  lingoIare,di  eenet  balli  tutti  gli  fpiciti  più, 
volatiti,apprenrotChimkrr,  che  fe  ne  vagliono  fopr»  quelle  ope. 
razioni, cheabbilbgnanodi  fifiaztone;  mentre  la  fragilità, e debo. 
lezzi  Aia  natia,  conltderatada  un  favorito,  terrà  deprefii  gli  Ipiriit 
più  ambizioli,  con  filfarefiabil  mence  la  Tua  feliatà.  Anzi,  io  quel 
modo  , chelepiante,  allequaU  ferve  l ’acqua  di  nutrimento  non 
a-p»  i.<i«  mar  però  ::oslbenes’ alimentano,  cool’acque  dillUlace,  come  eoa 
quelle , chedallaterra  , inalterate , {caturiicono;  perelTer  quelle^ 
ii.ptopof.  più  piene  di  rali,epircicellefulfuree,  dcinconlèguenza  più  atte  è 
nodrul^ , c promoovcre  i funi  avàuz«m«aù  ^ coà  i 'umina  felicità 
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ftiol'crefcertf  ,qu»n  con  l’innaffio  dei  licori  de  ruoipenneri,  non 
non  quando  fono  fubiimati , e lambiccati  dall’  ambizione,  ma  qua  n. 
do  ritengonoil  tcrreftre,cioè  la  ricordanza  dè  fuoiprincipj , cl  tj 
non  abbandona  quéfali,e  zolfi  della  primiera  condizione,  più  bafla, 
c più  reggetta;  perche,  nel  ram^aentarfene,^l^àpiù^ttaadaccre- 
^cerc  la  virtù &,à  rendere  , in  certo  modo,  vegetabile  à maggiori 
ingrandimenti,  la  fama  Tua  , e la  gloria  . Ecredafì,  per  lo  centra, 
rio,  che  none  mai  più  vicino  un  favoritoà  perdere  la  Aia  feliciià  , 
chequando  fi  dimentica  di  quello,  ch’egli  era,  prima  d’elTere  in- 
grandito: qumnd0  éici  fnmma  impnlfus  , non  je  compénrat , ìgnarufque 
prifiinét  {onditionitodu  conferreduas  fortun^s  ; pudet  fe  mrBorem  j,  “ 
fuijj'c^qui  coacupijdi , fummum  ([fe  ; perche  fomiglicvolc  al  ferro, 
che  avendo  acqiiìAata  , dal  tocco  di  fot  tecalamiia  , la  forza  diriiol- 
gerfi  al  Polo , fe  per  difawentura  $’  infuoca , perde  tutta  quella  Aia 
rerticitd  verfo  il  Ciclo , con  aver  fmarrita  tra  le  fiamme  quella  tirra,  rutaifn"! 
che  in  efib,  più  che  in  altro  metallo,  da  gli  Alchimifti  A divifa , e p„h*&-aa! 
con  la  terra,  fe  non  perduta , almeno confufa  la  forza  Aia;  eflen-^^p  '-z- 
éovì  chi  Cenffe  , che  fcrrumignùum  non  tfl  proprie  ferrum y confufam  Cttim.i.u 
enim  babetfermam  y ^ ptr  turbai  tini arche  un  Cortigiano , che,*** 
toccatoda  magnete  più  nobile,  qual  ’ è la  grazia  del  fno  Scurano, 

A rivolgeva  al  Folod’eccelfaeAimazione,  fe,  doveardonoprelTo 
di  luigi ’iBccnfi  degli  adulatori  , nel  calore  della  compiacenza  d’ 
alti  preconi , fi  fpoglicrà  della  m.cmoria  dello  fiato  di  prima,  quafi 
terra  della  Tua  miniera , confondendo , e turbando  , per  cesi  dire  , la 
forma  delle  dignità  , onori  , c confidenza  , ch’ebbe  col  Dominan- 
te, perderà  fovcnie  altresì  il  nome  di  favorito,  e di  faggio,  e con 
la  gloria  del  Tuo  potere, parimente  tutto  fefieflo,  re Aifi  inabile,  à 
ricooofccre  quel  Cielo  di  felicità, àcuiptrTinnantisirivolgeva. 
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DISCORSO  SESTO 

MORALE, 

Si  confiderà  y che  chi  fù  fubììmato  dai  peccato 
alla  ira^ìa  , Ì7  amkixia  di  Dìe , 

per  confervarfiy 

'Deve  fempre  tener  è memoria  il  fuo  reato  y 
cioè  quello^  eh'  egVt  era y prima 
d’ ejf er  giujiificato . 


1. 

l’Ut.  In 
Tb€«ieco« 


Sp^uUpput 
in  Piati  de* 
iinu 

Cilci 
gf»‘n.  cp. 

I.  $. 


^tUrllian, 
l.<  I.  tallir 
or.  c.  a. 


V'ifa.  In 
•dag. 


glifo  »n 
Sopàifta* 


On  v’hà  elogio,  che  adegui  l’ eccellenza,  con  cut 
la  memoria,  belliflima  dote  dell 'anima  ,fpicca, 
con  rarità  di  continuato  prodigio,  tra  tute  i 
pregi  dell'umana  natura.  E <}ualcofa  più  am. 
mirabile,  per  efferc  , non  dirò, con  Platone, 
dono  della  Madre  delle  Mufe  , ma  pri»ilegio 
participato  dalla  divina  Sapienza  , per  enftodir 

ne  gli  animi  la  Verità  : inUécrcntem  animx  veri’ 

• t^tem  ctidodìent . Sò , che  vi  fù , tra  gli  Egiziani , chi  la  riconobbe 

10  un  Simulacro  di  due  facce,  una  di  vecchio,  1 altra  di  fanciullo, 
per  la  forza,  che  tiene,  di  rapprefentarcofe  , non  folo recenti  , e 
moderne,  ma  eziandio  aotichilTimc  i richiamandole  in  un  roomen. 
to,  fuperata  la  diftanza  , e lo  fpazio  di  più  lullri  addietro,  e po- 
nendole lotto  la  villa:  fubitaresveiKflas  laato  ex  intervallo  repetii0S 
reddit  fic  oflert  ; con  aprir  i fuoi  tefori , anche  tal  volta  à chi  non 

11  cerca,  con  farne  fpontanearacnte  la  mollra,  & à chi  veglia, 
&à  chi  dorme:  nec  tantt'm  reqairenùhut  ,Jed  etiam  [ponte  y nee  vigi- 
lantibut  tantùm'compofitis.  Ne  mi  ifugge  dalla  Tnente  , chc^  altri  , 
cràGreci  la  vollero  cfprelTa  in  quella  llatuà  del  Tempiod  Apoi. 
lo  con  tré  capi,  UBO  di  Lupo  per  la  rapacità , con  cui  ella  divora  in- 
finiti  oggetti;  un  altro  di  Lione,  perla  tenacità  in  ritener  le  fpe- 
sie.chraffcrrò;  il  teczo  di  Cane,  per  là  fedeltà,  nel  renderle. 
Ma  filmo  fuo  maggior  vanto,  il  poterfi  da  lei  formare  >nnumcra- 
bili  ftatuc,  efprefsivc  d’ua  infinità  di  cole:  ars  enim  ejl 
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fftUrgy  {y  /imuì^cr^  ; fenz»  che  la  moltitudinedi  tante  forme  irti* 
prctTc  Dell’anima,  le  diminuifeano  il  rigore  ; ncc  dim'mtnnt  eum 
formarum  muliitudincs  in Mnimamimprcjf^c  \ prendendo  piti  collo  follie-  ^.1  i!  < 
To,  per  fedeimenteconref varie,  quanto  piu  fene  carica:  qt<ò  piu-  Lue*.  »,,,s 
ra  cemmendamuf  fCufiodu  0mma  fidfhùs  p labore  gaudet , iy  augetur.  sap  """^''' 
Sono  peròi  Tuoi  fimulacri , cheibrma,  iguifa  di  quelli  di  Dedalo,  at  1 i.  de 
di  natura  fua  mobili , ch’ora  s’alzano ,& ora s’abbaiTano , e fi  na-“‘“‘** 
feondono  ; & in  ciò  crefee  lo  flupore,  perche  quello, che  parvegià 
infoi  ito  fpectacolo,  quand’  una  nave  de  Cavalieri  di  Rodi  nel  por- 
di  Malta  , fi  fommeri'e  in  una  tempera  , e poi  da  fé  flefia,  quan- 
do cefsò  la  burrafea  , riforfe:  fe  fola  , jedaia  tempeflétie  , emerfìt , Hi«.Me!ii. 
fà  frequentemente  veder  la  memoria  , tra  le  varie  agitazioni  dè  ‘•“’* 
fenfi  , nel  fommergerfi  alcune  Tue  fpezie  , che  poi,  tranquillato 
l’animo,  da  fe  llefle,  di  bel  nuovo  galleggiano.  Ne  fi  può  com- 
mendar à ballanza  quel  lavoro  , concui , cfTcndofi  fmarrica  una 
fpezie, che  non  fi  può  oggi  io  vcruo  conto efporre,  clTa,  con  una 
tenTicura  incomprenfibile,  la  rimette  al  dimane, e ricuperata, con 
l’ altre  la  riunifee,  facendola  palcfe,  con  fare,  che  ferva,  à con- 
fermare la  memoria  , il  tempo  , che  fuol  ellcr  padre  , e cagione 
dell’  obblio. 

Ma , per  quanto  fia  plaufibile  à molti  quello  ricco  patrimo-  2. 
nio  dell’anima , collocato , fecondo  Platone,  nel  cuore , ò fecon-  uc  car». 
do  Ariilotìle  nel  celebro,  altrettanto  è un  graud’  infortunio  per 
altri  lo  fcadimento,che  lene  pruova . Efe  il  Rè  Ciro  è gloriofo,  Xenop  ^on4 
per  ritener  i nomi  dirute’  ifoldati  della  fua  numerofa  milizia  j e ip  , 
Temiftocle,  e Mitridate  nel  pofleffo  di  più  linguaggi  ; per  Top-  PI1H.Ì7.C. 
polito,  è deplorabile  Meflala  Corvino , celebre  Oratore  , e Simon 
Tornai  infigne  Teologo, per  efferfi  l’uno,  el’altro,  con  danno 
irreparabile, diinentìc  to  per  finoiproprt  nomi. O'chellranain- 
felicità,  fclamcròcon  Plotino,  che  memoria  non  cognofeat  , qutevts  rioitn  «nn 
ipfa  concupifeeadi  p^riicipavit , quarnvìs  in  ipfa  adbuc  reftdeant  ! On-  ^ ‘ 
de,  fc  la  memoria  vigorofa  fi  raflumiglia  da  CaiTiodoro  à cofa  del  cafl;od«r. 
tutto  celclie,co!  renderci  prefente  ciò  , che  il  tempo  allontana , i 
quand’ ella  poi  s’infiacchifce  , prende  altrefi  indole  dì  cofa  terre- 
na, nel  caucellarfi  quelle  figure,  cheiroprefie  avea;epuò,  con  gli 
Allrologi .condannarfi  un  maligno  Saturno,  che  ad  alcuni  , con 
riguardar  di  Afpetto  Trino  Mercurio  , dona  ferma  memoria  , & 
ad  altri , con  un  Quadrato  infaufio , la  toglie.  Ma  il  male  d’  un  iudl*ccni* 
infelice  memoriti  ,confidcratofificamente  , per  quanto  fia  grande,  **• 
non  uguaglia  il  danno,  che  hò  moHrato  nel  difeorfo  precedente, 
dentro  lo  flato  Politico , quand’ uno  fi  dimentica  di  quello,  che  fù 
prima  d’efTcrc  cfaltato  à gli  onori  ; molto  meno  adegua  il  maggior 
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difeapito,  che  fuccede  nel  morale  ; come  ora  m*  accingo  k dimo* 
Arare;  iSeè,  quando  chi  fù  fublimato  dalla  grazia  divina  al  nonplut 
ultra,  non  fi  ricorda  di  quello,  ch’era,  nel  la  condizione  abbioitif- 
Ama  di  peccatore;  perche,  dove  nel  Politico,  non  c’e  che  acqui. 
Ao,  e perdita  di  cofatìnica  , qui  fi  tratta  di  ciò,  che  hà  dell’infìni. 
to;  dal  che  li  vedrà  , come  dipende  da  tal  rimembranza  la  con- 
fervazione  del  SommoBene,  conferito  da  Dio  ad  un’Anima. 

‘ Per  dar  chiarezza  , e validità  d’argomento  , al  propoAoafTunto, 
premetto,  come  bafe  al  difeorfo,  due  fuppolìzioni . La  prima  è, 
che,  quanto  grand’era  , col  peccaro,Ja  viltà,e  balìezzad’un  huo- 
mo;  tauro  maggiore  é l’onore,  & avanzamento  di  lui,  quand’è 
giuflificato.  E chi  può  dubitare  per  una  parte  dell’Infelice , & di 
lui,  quand’è  giiiAificato . E chi  può  dubitare  per  una  parte  dell* 
infelice,  Se  abbietto  Aato  d’un  peccatore  .**  Somiglievole  à quel 
Pc'-oza  Rè  di  Perfia , che  pcrfeguitando  gli  Unni  bianchi  , detti 
Ncftaliti , precipitòin  una  voragine,  preparata,  cotvinganno,  da 
chi,  con  erbe,  eg  unchi,  coperta  l’avea,  con  lafciar  miferamen» 
te  la  vira , tra  il  puzolente  loto  di  quella  folla  ; anch’egli  fi  truo- 
va  inlacu  mìferi.t  tirato  in puteum iBteniuj  ,da  Tuoi  nemici  ,che  i’han- 
no  pollo  in  locoinfcrieri , ia  tencbrofis , ^ umbra  mori  ir  • ma  con  que- 
Aa  difTcrenza,che  la  fua  fofTa,più  che  dagli  Arerfarj,  e Data  pre* 
parata  da  lui  medelimo,  coperta  dal  vcrdedelle  lue  concupilcen. 
ze,  con  l’ufo  cattivo  del  Tuo  libero  arbitrio  , ù*  incidit  in  foveam, 
quarti  fedi  ; non  avendola  già  difpolla  per  altri  , come  Mallenzio, 
quando  preparò  il  precipizio  da  un  ponte  al  Magno  CuAantino, 
& ivi  inciampò  egli  all’  impenfara  ; ma  fcavata  volontariamente 
per  se  , diceiidofi , prciitio  tua  ex  tc , cadendo  in  una  buca  ,che,ai 
dir  di  Bernardo,  è un  vivo  Inferno  , dov’è  rimallo  in  poter  del 
Demonio,  e dertinato  à folFrir  ficco  le  Tue  pene  , divenendo  fua 
cafa,  ove  abita:  inprejfut  babùatibi.  Se  non  volelli.mo  dire, che 

s’èridotto  ad  efrere  comparato  co!  nulla  , quemadmoJum  cuim  pee- 
catnrn  nibiì  e[ì , come  lo  (entenziòil  Santo  Partriarca  Veneto  , ita 
qui  peccai,  vergìi  in  nibilum  , non  Jnhjìantialiter  , fed  effeUtvè  . Per 
l’altra  parte  non  è forfè  più  che  certo,  che  , co*  la  grazia  divina 
rantìlicante,è  innalzato  1’  huomo  à tanta  dignità  , e bellezza  , che 
forpaffa  quella  de  Cieli,  e quanto  hà  di  puro  naturale  tutta  la  fpe- 
zie  Angelica,  benché,  quella  , per  Aia  condizione  di  natura , Alpe, 
ri  di  pregio  la  noAra  umanità,  pìtiche  il  Cielo  la  terra  , divenendo 
egli  cof^a  divina,  con  l’elogio:  r?i?</rjr/£)y  c^»//chiofando  alta- 
mente AgoAino:  Ad  bocnorvocat  Deui , nefimus  bomines  j(y<ad 
lamcclfttudinem  ab  bumilifate  furgumuf . 

*'La  feconda cofa,  chefuppongoè,  che,  febeo  la craiia divina  fi 
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, come  cofa  permanenre , fi  può  nondimeno  perdere , e con  cfTo 
lei  ognidignita:  quando babes gratiam  dclciìjrr  ineay  (^non  tetxì- 
P'tmes  denum  Dei  y jurebicrcdtt alio  ipojftdere  y ut  r.enp.’fft  ptrduCy  lo 
intimò  Bernardo.  Se fù  pazzia, condannata, quella  d ’un  dilcepolo 
di  ApolIonioTiancOjilprometrerciin  baticfiiTio,  che  deflel'im*  ciói* 
mortalità;  èaltrefi  dannabile,  il  credere,  che  il  facro  lavacrodi 
Crifio,  olà  penitenza  portino  fcco,  il  non  poter  più  morire  alla  gra» 
eia  ; non  mancando  d'ammonire  il  Santo  Patriarca  Giufliniaiio: 
quodbabef  yCave  ytìt  perdaf . Quando  foffe  vero  ciò,  che  fetide  Er.  cbu.c.i. 
inolao  Barbaro,  che  l’acqua,  fotte  volte  putrefatta,  e purgart», 
non  è più  capace  di  corruzione,  per  eflerefuanita  ogni  lerredre  lo» 
danza,  e purificata  da  ogn’immondezza , che  pofTa  indurre  la  pii-  m7.'de^c* 
trefazione;  farà  però  Tempre  f.tlfo,  che  uno  abbia  col  pianto,  « "''«tV' 
col  fuoco  delta  contrizione  purificata  la  fuacofeienza  in  modo,  che 
confumate  tutte  le  afTezioni  della  terra,  nonpoffa  irtrodurfi  nuo- 
va putrefazione  di  colpa  , che  faccia  fmartire  la  grazia  ricuperata, 
replicando! 'Abbate  di  Chiaravalle;  Tttneas  prò  acerpta  gratta  y am. 
pliùf  proamtffa  , longf  plus  prò  recuperata  . E può  fucceder  quello  in  *' 
un  punto  all ’improvvifo , per  qualche  graviffima  tentazione  ; in 
quel  modo,  che  in  alcuni  feni  di  mare  , perifeono  navi , di 
aOTorbice,fenzacheapparifca  vertigiodel  lor  naufragio:  contingitna 
vigia  y dumeurfum  aguntyrepeniè  abforheri  ybehefeente  motti  mai  is  ubi. 
njerfo  ytoiaque  il à perire  y unte  naufragium  quidem  fluitans  vifatur  un- 
quata.  Ancorcheal  prefente  non  Tenta  il  giulloaleuna  tempera  , è 
nulladimeno  bene,  che  Tenta  la  nau  Tea  diquefio  mar  infido  del  fc- 
colo , e tema  le  burrafche  , dicendo  con  Seneca  : Non  tempefiate  ve 

aror,  frd naufea.fuccurreiaconipenuterrarumlaboranii,  Perquantoah.  c.  i. 

bia  , da  lungo  tempo,  goduta  la  ficurezza  del  cammino , fi  ricordi, 
che  la  Nave  Vinoria  , che  velceeiò inforno  al  Mondo  tutto,  cou  * 

tanta  felicità, dop’ aver  più  volte  dairindieprefoil  portodi  Sviglia,  ovedo 
rellò  finalmente  preda  del  Mare,  ferra  faperfi  , dove  fi  pcrdclTe  : 
hi  er  fcopulo  lentia  y (y-ftnusy  parlocon  Tertulliano,  vehfcata 
navigai;  tuta  y (i  cauta  \ fecura  y ft  attonita  ; non  prendendo  laficu-  dv  !do.a(< 
rezza,  le  non  dal  timore  di  naufragare,  che  ferve  d ’ Ancora  alle  “p ''‘‘• 
procelle:  Aneboraenimeerdit  ypondustiworis  yfiv^nW  magano  Gre  ® 
gorio.  Sia  pur  uno  ahìtuato  nel  ben  operare;  può  dirfi  ciò,  che  fi  ,7"“' 
racconta  d 'un  falTo,  apprelTo  i Salentmi , (opra  cui , fe  fi  pone  un 
legno  , torto  s’ innalza  una  fiamma;  ApuJfaIcKiniei  efl  faxum  , in  *" 
quod  fi  ponalur  lignum  yPaiim  emicat  fiamma  ; perche,  nello  lltlTo  m qnt 
modo,  in  uno  di  rifoluzìone  di  rettamenre  vivere  ,e  par  così  dire, 
impietrironelfuopropofiro,  all’accortarfi  d’una  fogge  fi  ione  dia  ho.' 
lica,  talvolta, s’eecìrafiamma, che  le  confuoia,  coi  grao  difcqpiio 
di  perdere  la guzia  divina,  D 3 Da 
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5.  Da  tali  prfmefle  , affermo > eh' è neceffario  il  cercar  tfìo<Io,per 
conferrirri  nella  flabiliti  de  gli  onorile  dignica>che  prorengono 
dalia  giuffificazione,  e propongo  elferc  ottimo  mezzo  per  ciò,  il 
tener  viva  la  rimembranza  delio  flato, in  cui  era  l’huomo,  prima 
d’elTcre  giuflihcato.  Fù  certamente  inutile  caprìccioqucllo diCa- 
Oruccio  Cailracane,  Capitano  per  altro  de  più  rinomati  de  Tuoi 
pillai  is.  tempi , quando  efalcato  à dignità  Ducale  da  Ludovico  Bavaro  Im- 
peradsrc,  fi  fè  ricamare,  à lettere  d'oro,  fopra  una  ricca  velie  nella 
pane  d'avanti  quello  motto:  £^1:  èquclloytbe  Di»  vuole  ; e nella 
parte  derettana,  quell’ altro;  Sarà  quell»  ycbe  Dio  verrà . Maèbcn 
metro  opportuno  prefervativo  de*  favori  divini,  che  uno  tenga 
avanti  disc  ilfuo  demerito, con  indelebili  caratteri, ch’efprìmano 
con  Giobbe:  Qi^iaibube»  iniquiiaiet  ^ch*èqaàato  dire:  Fui  quel  ^ 
iob.i|.ts<  *be Diano»  vuole:  Deus  enimnon  vole»s  iniquiiaiem  efl ; e dietro  le 
ff.f  s.  fpalle:  S»»»  quel  Oycbe  leàvoluto  laBoutà  olivina:  Salvum  me  fedi  ^ 
Kir.i*.  qunaiam  voluit  me  .lì imo  infcgnòilGrifollornoàchi  brama  mante- 
nerfi  nella  grazia  divina  : Si  virtutnm  fuarum  obliius , fola  peccata  me- 
moria  reiineat.  Imperocché,  Gccome,  al  dir  di  Platone,  il  fommo 
aetfbM***  fi  è,  che  alcuno  facilmente  perdoni  afcllcnb,  derivandone 

la  tralcuranza  del  rimedio  à i fuoierrori  : omnium  malorum  maximum 
hominis  anima  innatum  eft  , quod  facili  fibi  iinefcot , ita  remedium 

ttullum  exquirat  ; così  é un  gran  bene  di  chi,  fenza  perdonar  à fe 
Hello,  ritienealla  memoria  il  male  dell’anima, e l’infermità  Tua, 
svarc.  iii>.  da  cui  fù  follevaro,  trovandoli  il  vero  rimedio,  per  non  perdere 
ì**cquillata  felicità, nel  Caper  ripetere  con  Seneca;  Vereerynedtfce- 
dathona  mentis  infirmitas.  E cerne  non  fi  farà  force  nella  conlerra* 
xione  della  grazia  divina  chi,  con  cenere  avanti  gli  occhi  i Tuoi  pec« 
caci, nel  vederfi dilTomiglianeeà Dio, tira  àsèDio,in  modo  parti, 
«irdia.  de  colare,  ad  avvalorare  la  fua  debolezza:  Cum  incipis  videre , quam 
e»cìi  c'j7.  diffìmilh  fis  Deoy  ^ te  ilìuminat  confeieutia  , ut  pnfis  videro  peccata 
luaytunt  adefi  De»/, diceva  un  pìiltìmo Porporato;  e dalla  grazia  , 
•.  Ant.  ia  che  dalla  divina  Bontà  deriva,  fi  fortifica  l’anima  ,che  ,nel  mirar 
le  fuecolpe  palTace , debole  fi  profelTa./a/irwMn»  min  Tir  rie  7e,  parlo 
con  AgoHino,/«r;cm/<iciV  Deus  defe. 

Che  fe  mi  dirà  taluno,  che  nel  giuHo  i peccati  fono  già  perdonati,  c 
che  n5occorredifcoprirc'iò,cke  la  mifericordia  divina  hà  voluto,  che 
tf,  j I,  fia  coperto, dicendofi:  Beliti,  quorum  remìjfa  f unt  inlquitateSfO>  quorum 

telìajfunt  peccata.  Io  lo  rimetterò  alla  fcuola  dell’Angelico  Dottor 
SanTomafojche  nel  peccacoconfidera  due  macchie  ; una  confiHentc 
nella privazionedella grazia; l’altra  nell’acto  preterito ;infegnando, 
che  la  prima  fi  lava  del  tutto  nella  giuHificazione;  ma  che  la  feconda 
■oafi  poàcaocclUre,  noa poteodofi far  , che  aoa  ila  flato  il  reato 

della 
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iella  colpa:  Jefomìt^s ex  ailu  preterito  tiendeìelur  y qttis  ncn  djn>r  y 
mod  p eccattr  non  fctcrit  : ia  riguardo  aila  quale  temeva  GioLbe,  >11*11 
fclanando:  Vtrcbétr omnia oper»neM  y jciens  quod  no»  parcerts 

&un  altroProfecat'efprefleiiiformad’ Enoima:  mardanst- 
toeus  ynoafacit  imocentem'y  onde  inordine  all 'ultima  folamer.te  $' 
ottiene  da  Dio, che  lacuopra;  ò perdio  non  po(Ta  clTcrc  rinfaccia- 
ta dal  Dcmomoal  Peccatore,  come  flimò  un  grave  Teologo  ; ò 
perche  non  fia  imputata  a colpa,  & a penapolltiva.  Ma  giacche,  ••• 
febeo  ècopcrca,  reliafuclararempteairinhDitaoognizioaediDio 
l'iniquicà  ,può  fuccedere,  cheindivenga  fopra  ilpeccatoregiulli* 
ficatouna  pena  pcrmifsiva,cioc,  che  per  cagione  di  qualche  <^olpa 
primacommelTa ,epoi  rimelTa,  lafcicorrere  Iddiounagravetenta- ,/,! 
Clone,  per  cui  il  giudihcato  perda  la  grazia, e tutt’i  beni  eterni,  di- 
cendofi , a quello  riflelfo , de  propinato  petcato , noli  effe  fine  meta  . lui 
Eperciò,  con  ricordarfene ilgiufto,  fi, che,  incerto  modo.  Ce 
tiefcordi  Iddio,  anche  in  ordine  alla  pena  negativa  , ò permirsiva, 

&in  confeguenza rimanga  coofervata  la  fua  primiera  dignità.  H 
chi  puòdubicarediciò?  Pare  certamente  che  il  peccatore  faccia  con  kiais«M 
Dioqucllo,chefece  Mose  con  la  moglie;  allorché,  per  relazione 
del  maeftro  della  Storia  fcolallica , inventò  due  pietre , una  di  Me« 
moria,  l 'altra  d’ Oblivione  , dando  quella  alia  conlorte,  acciochc 
fi  dimenticalTe  della  paterna  fua  cafa,  e ritenendo  l’altra  per  sè» 
per  rammentar  fi  Tempre  la  fua  condizione  ; meutreil  peccatore,  co)t 
ricordarli  dè  Tuoi  peccaci , quali  con  la  prima  forte  di  pietra  dotata, 
d'una  facra  magia,  fà  che  Dio,  a noliro  modo  d’intendere,  coia 
I’  altra  ,ch’è  tutta  di  fua  Bontà , li  feordi  anche  di  tuctoqueJlo  ,che 
teneva  coperto:  quanto enim,  noi memores  fumus  peccaiorum  ^o^ViTVii 

rum, tanto  magli  hcrum ehlivifeimr  Deui y l'attellò  giaildottilTimo  récU  g>ii.. 
VefcovoTeodolfo,  nel  Concilio  Gallicano;  fondandoli  su  TOra. 
colo  di  Geremia,  peccattrum  luortmnon  memerabor yC ài  Ezechiele: 
omnium  iniquitatum  tjui , quai  operai  ui  eft , no»  reeordabor.  E però  da  va 
perconlìglio  Agollino;  Peceatumtuum  fit  aule  /r,  non  fit  ante 
Deum  ; poiché  chiunque  aura  il  peccato  avanti  dì  sé  , con  ricordarli 
di  quello , ch’egli  era  ,s’aflicDrerà  ,d  ’etlercfnperiore  ad  ogni  ten» 
fazione  ; e farà  vedere,  che,  ficcomerargento,  ch’ebbe  i dovvti 
cimenti  col  zolfo,  apprelToi  Chimici , non  teme  (a  dilfoluzione , 
elle  l’acqua  forre  minaccia  a i metalli;  così  l 'anima  fua  fancilìca- 
ta,  cimentandoli  foventemmte  col  zolfo,  tenuto  avanti  dì  sè,  con 
il  fetore  delle  fae  colpe  pallàte , faprà  deludere  iurta  la  violenza  dell’ 
acqua  forre  di  qual  li  fia  tentazione,  intenta  à dìlToIvere  la  grazia, 
che  pofliede  dentro  di  sè  . Quiyquod  femeì  efi  d je  comtnijfmmy  reti- 
m memoria  1 ’ infccoò  Didioio  , bob  potefi  ad  al'utd  patrandum"^  ' **' 
mdasi,  D 4 Et 
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^ T.  E b ra<r?cnefi  è;  pv-rrhr dalla  memorìi  dè  peccati  coir.tr.ef!i« 
n.  r-p,.  raicc  quel  faoto timore,  che  San  Cipriano  intitolò , cullode  della 
tf,i4  u*.  bnrjta  ; Jnnorer.it, t titiiodem  . E come  può  ctTerc  indotta 
f.n’  anim.i,  ad  acconlentir  all  * invito  d*  una  grave  colpa* 
quando  tema  , che  indi  può  ridurfi  alle  fue  antiche  mi. 
K 44.  la.  feric.^  Se  fi  vede, con  la  giufiihcazione , dichiarata  Regina  ; In  re» 
fiim  draumio  , ò con  Girolamo , in  diademate  avreo  , con  quel  van- 
to, che  diè  Plinio  ad  una  Spatraoa  , non  mai  p.ù  lìn*  àquètera* 
pi  udito,  d*c(fer  figlivola  di  Rè  , Spofa  di  Rè,  c madre  di  Rè: 
PI?.  e.!4t.  {J„(f  f]fminarom  ^ inomni  .evo  , Locedemor.t  rtfetiiur  qtuc  Regis  Filiti^ 
io.i  II.  Uxor  Ktgh  Regis  Miierr  filli \ poiché  l’anima  del  giuflo,  latta 

figlinola  del  Ré  deCieli.che  dedit  petcflottm  filos  Dei  fieri;  fpufa 
'***“■  dello  fleflo  Monarca,  che  difie  ) pouf  ubo  te  m fide  ^ & infirme 

/titih.  II.  M*dre  deirimperadore  di  tutto  il  creato,  che  fi  proicfiòi7«/  fecerit 
»“•  veluntatew!  Poiris  vici ^moter  niett  efl  ; e che  pecrando,  farà  privata 
^ d’ogn’eccdlei  ia,e  ridotta  à un  vii  difpiegio  ,&  elpofia  alle  beffe 
i.. . ' di  GeVf  mia  : qnam  vHu  faRj  es  ntmts  , iierantvias  mas  , c lotto  ti* 

uapènV  Babilonia , fcheraira  da  Kaia:  quie’diiilU in j empii ernùm ero  Do- 
meo  coa.  mina  ^ non rerordaia  Kovijftmi  /mi  ^condannata  di  nuoioad  un  inielice 
Servaggio;  peggio  , che  coloro,  che  fervi  d’  un  Principe  erano  paf* 
filli  con  frode,  dalla  fervitù loro à dignità  militare  , richiamavanll 
poi  al  primiero  ffatodi  fervitù,  eingnlo , in  quod  cbrepjerant  fraudi*^ 
leu  ter , ex  mi,  non  offante  qualunque  preicrizione  , omni  lemporis 
dfjinitione  fmbìata  ; effa  pure  da  un  innalzamento  diquelladignità* 
è cui  l'avea,  di  pura  Tua  clemenza  fi  llevata  il  fuo  Onnipotente 
Sovrano,  palTerà  allo  fiato  di  Ichiavadì  Satana  ; come  non  fi  riem- 
pirà di  fpaveoto  ? Se  apprende  , eh’  effendo  refa  ccleffe  con  lai 
R d,.^.  orazia  , anzi  più  bella  del  Ctelo:  Cf/o/jpcfi?uùi/wr,  giufta  ilBoccado- 
•0.4. 1.1  II.  proverà  il  disfaccimenio  di  qualche  parte  della  fu» 

sfera  d’onore,  come  ftimò  qualche  ardito  Filofofo  , che  Ila  fuc- 
»*.'M;i;t  «ffo  in  alcuno  de  globi  ceielli  , ma  fi  cangerà  affatto  in  terra,  fé 
1-.  114/»  pecca:  mnlii  enim  , fentenziù  Giroh^tr.O,  de  terra,Cflifunt , i^muU 
Teirit^™’  li  de  Cflo,  terra . infelix  JudasCflum  fan  fa  fi  ut  efl  terra.  Pau- 

' gm'.’’  ApoHolas  eo  tempore , qao  ptrjequebatwr  Ecclefiam , terra  era!  ; eo».\ 

n iiirt,  io  feffus  efl  p Cphtm  fafUts  efl . qai  Cflum  ed  , non  debel  effe  feeurus  ; co. 
me  non  tremerà?  Se  penetrerà  , che  quella  , eh’  emulava  la  per- 
fezione Angelica , può, con  nuova  colpa  ,cangìarfi , non  dirò  , fcr- 
D Hi-rai»  mtImJote,  in  Demonio,  che  tù  l’errore  riprefo  dal  Maeflro  de' 
»i  Arrìu.ii  Dottori  IO  Orìgcnc  , quando  fiperfuafe  ,che  gli  Angioli  buoni  po- 
o*i4au!'  teffero  divenir  Demonj,  e che  i Demonj  pentiti  poteffero  afeen- 
dere  alla  force  di  quelli;  ma  be.nfi , per  analogia  , nelle  qualità  ab. 
bomiocroUd’uaó  di  quegli  Spiriti  , ccmid  di  Dio,  c chequella, 
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(h*erii  > con  l’innenagionc  delle  prerogative  della  natura  di 
Dio,  può,  nel  rinovur  i'ancicoreato , degradar  taoto,  che  iìi  pa. 
ragonabile  à i bruti,  eompttrainjumetKisy  hfipieaiibus  , non  per  na- 
tura,  ma  per  witio:  Homo  cniirty  fpiega  Agonino,  kbonorepojimsy  oÀni.i.i, 
uoa  imclUgeof  , fimtlis  fit  pecenbus  , per  •vitium , r#a  per  naturom  ; con  o*ig. 
aliai  peggior  condizione  , per  la  foggezioneà  pena  >àcui  non  fono 
foggetri  gU  animali  irragionevoli  y reiJucimr  evim  ad  eoadiiionem 
bruii , deiertiorem , ijuam  irrai tonale  , quod  nulli  pana  obnoxinm  efì  y 
per  reotimento  del  Grifoltumo.  £ potrà  ellere  diedi  terrore  non 
lì  riempia?  Quello  timore  riulcirà  , più  che  feudo  militare  , per 
ribattere  ogni  colpo  di  tentazione:  Timor  Dei  ineordeiuoy  ut  jru-  s.tfhitn. 
tum  in  tnanu  milttis  crii , excipiens  in  eoy  repellens  ttntationes  , per  jjj; 
frale  di  Sant’ Efrenn  , che  parimente  li  dà  titolo  di  fpada,  per  tron-  noni, 
car  con  la  penitenza  ogni  cattiva  concupifeenza  , bie  limor  , vcìut  idem  or; 
lladÌHt  aocepf  omnem  pravam  eoncupìfeentiam  excidit.  E fe  porta  fe- 
col’ influirò  alla  penitenza,  viene  ad  aflìcurare  non  folo  la  grazia, 
ma  anche  la  gloria  ; Pamtentta  enim  vitiorum  abolitio  e(ì  , aequifitio  utt.  ai«r 
vita  y(^CaIorum  [cala , per  fentimenco  del  Blcfenfe.  Econquan- [òfoìt'r^ 
tu  vigore  prò  notia  viene  la  penitenza  da  taleconfiderazione?  Leg- 
gefi  di  un  certo  Starcatero,  hiiomo  dicorporatura  gigantefea, che 
dop’aver  uccìfo  Olone  Rè  di  Norvegia,  lì  pofe  al  collo  le  cento 
venti  libbre  d’oro  , che  ricevuto  avea  , per  mercede  del  parrici» 
dio,  promettendole  alticlì  in  dono  à chi  contro  di  lui  armalle  l’ac- 
cìajo,  per  la  vendetta  del  Tuo  misfatto ;enrendogli  rtu  cicociò  , che 
bramava,  perche  incontrando  un  nobii  Giovane,  per  nome  O*- *’“'*,*’ 
uro, econfegnandolcìi  ferro,  ch’egliaveva  già  infanguinato,  uo  * 
pezzo  prima,  nelle  vifceredcl  dilui  Padre, con  pregarlo à render-  ' 
lo  vìttima,  da  placar  l’ombra  paterna,  ottenne,  che  quello  folle 
la  Parca,  che  gli  troncalle  lo  flame  d’una  lunghiirima  vita  , ere  ro!M<K«. 
ditta  intrecciata  di  trenta  fccoli.  Ma  dilTerentemente  uu  giuflo  , 
nel  ricordarti  dè  Cuoi  peccaci , porca , non  al  collo  , U mercede  di 
quelli,  ma  sii  gli  occhi,  un  pentimento  del  Deicidio,  fe  noncom* 
meflo,  almen’  attentato  ; con  invitare  tutte  le  potenze  dell’  ani* 
ma  fua,  alle  quali  egli  fece  oltraggio,  ad  armarli  contro  chi  rao* 
to  ardi  , per  feppcliir  nel  fangue  deile  fue  membra  mortihcace 
ogni  pallata  malizia.  E corrifponJe  nell’inllìllare  la  penitenza  que- 
fio  fanto  timore, al  primo  Angelo  de  i fette  dell’ ApocaliUe  ,di  cut  ^ 

flà  fcritto:  Peimttt  Aigelus  Tuba  ctcìnit  , faHa  ijì  grand»  , iy> 
igni f y mi  fi  a in  Jangitine  , (attrita  par}  terra  (ombufia  tfì  y (y  tertiaparr 
aiìmaltum  conerematae(l  y(y  omntfanum  viride  eombuflumefi  ; figura,  HBa.es^. 
dice  Ugon  Cardinale,  de  gli  effetti,  che  produce  il  timor  divine,** 
conia  €oaciuioae,ch’èlanicrcolaaza  coi  fangiic>cl»c  ù diminuì* 
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fce,  nel  ùìààhht  k Dio  , 4itm  ftt^uinì/  àiminMÌoite  fit  perì», 
harem  {éHÌiféCì'nnts  y nientre  , come  grandine  , fi  eccita  il  dolore  de 
fuoi  falli,  e t’accende  fuoco,  per  illuminar  più  la  Tua  fcde,cf’ab»- 
bruciano  tutte  le  fuperfluiti,  & il  fenfo  animalefco  perifee,  e fi 
fecca ogni  fieno  verde  d' ogni  brama  terrena,  recando  il  giu fto 
confermato,  quafi  in  una  celefle  immutabilità. 

Vediamo  ora  , fé  v'aggrada,  un  nobiJ  faggio  di  quello  fperN 
mento  iella  Maddalena  Vangelica  , à cui  fi  può  rivolgere  1* 
Oracolo  di  Geremia,  in  fletm  veaiei(p>,  in  mifericordiareducam 
tam  . la  quel  modo,  che  gl’infetti  di  veleno  curanfì  in  luo- 
ghi lucidi  , s’era  di  già  ella  rifanata  , al  lume  Divino,  dall* 
infezione  delle  file  colpe,  Ur  eognavit;  Se  aveva  già  udito  un 
Remiituatur  libi  pecfata  tua,  Oguno  qui  crederebbe,  cht_» 
ficcome  il  mare  nel  plenilunio  fi  purga  , e fui  meriggio  fi 
tranquilla  , cosi  colei  > della  quale  valeva  il  dire  : Sicut  mare 
eentriiio  tua , purgata  in  un  plenilunio  della  Bontà  del  Salva* 
tore,  dovelTe  poi,  fu’l  meriggio  de  gli  Splendori  Divini,  e deU 
lafua  carità  prender  calma,  eceffare  dalle  inquietudini  della  coatri- 
sione  del  cuore.  Mà  la  penitente  Ebrea  non  perde  di  villa  giammai 
il  peccato  rimeflb,  che  continuamente  rù  gli  occhi  apparendo , le 
traeva  le  lagrime  di  nuovo  pentimento  ; Confideravit  tnim,quid  fecitf 
(p-noluit  madtrarìf  quid  facerei  , fu  penfierodel  Magno  Gregorio.. 
Piangete  pur , dicea , occhi  miei , e llracciandovi  d ’amor  profano 
le  bende,  coacuifin’ora  vi  uafeondefte  al  balenar  de  ilumidivini, 
copritevi  foto  di  pianto.  Piangete,  che  forfè  il  mio  rozzo,  e duro 
cuore,  difiillatoà  volìri  lambicchi , fia,  che  meno  ingrato  riefea  à 
quel  Dio, che  me  lo  richiede;  e fe  folle  archi  fatali,  per  ferir  co- 
lombeinnocenti, fiateloora  per  ferire  quel  fupremo  Nume,  che 
n'impiagò,  con faetted’ amore  . Piangete;  e fe  un  Samuele  fò 
verfar  uuvafo  d’acque  , per  fegno,  che  fi  vutarano  dell’ Idolatrie 
gli  animi  altrui;  votatevi  voi  di  Maddalena,  difperfa  in  piamo, 
per  contralTegno,  che  non  farò  mai  più  idolatra  del  vizio;  Si  fi, 
piangerò,  occhi  mici;  e fe  le  lagrime  furono  condannate,  à fe- 
gnar  le  porte  d’Iiiferno  ; io  conlegnerò  il  mio  pianto  sii  levofiie 
foglie,  che  furonoua  vivo  Inferaodi  tartaree  fiamme.  Piangerò, 
evoi  farete  fpecchi,  ove  injrimirarfi  i bafilifchi  de  mici  peccati, 
forfè  feoppiando , lafc'ieraano  per  Tempre , col  veleno , l 'ardire. 
Piangerò  ; eformerò  fiumi , e torrenti , prrinnafHo  ,non  più  di  ficv 
Pi,  madifpine,  al  mio  feno , che  con  le  loro  punture  aprano  di  con* 
cìouo  auovevenealpia'tto;  anzi  dì  due  pupille  farò  due  mari , fin- 
che, trà  tempefte  d'affanni, s'atterrino  gli  fcogli  de  miei  protervi 
cifotei;  ne  derè  porto,  che  ere  curai  oeufragj,  el  mio  dolore.  £ 
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brache  il  Tot  difino , attufTaco  in  qurft’onde , piti  Tieto  giorno  ài 
grazia n fla degnato  di  ricondurmi  ; tuttavia  piangerò;  ncgiammal 
fia  , occhi  miei  y chedentrodi  voialcun’arco  baleno  comparifea, 
per  darmi  pace  da  un  diluvio  d'acque,  ben  dovvto  i undiJuvio  di 
colpe  ; e quantunque  lo  fguardod*  un  Dio  mi  abbia  fatta  celeAe  ; 
anche  gli  orbi  celelìi  llempreròin  rugiada,  e non  rifpienderò , e non 
fiverò , fe  non  di  pianto. 

Ma  di  quello  magiAero  del  Divino  Timore  , «ol  non  conceder 
pace  à gli  occhi,  llcche  non  vedano  tempre  rincontro  del  Tuo 
peccato,  per  conferfarn  nella  grazia , Ce  ne  dia  la  lode,  come  ad 
autore , al  Santo  Rè  Dayid  ,che  , molti  fecoli  avanti , ne  die  le- 
zione al  Mondotutto,  quando  che  ditTe:  Audite me ^ iimorem  D»- 
mini  docebo  vos  ; feri  vendo  Ambrogio , che  Tanms  vir , buju/  ma- 
gifierj  AMtkorfuhj  (y<  exempli . Già  gliera  fiata  perdonata  la  fua 
colpa  , de  aveva  fentito  intimarli  da  un  Profeta:  tranfìulit  Dominus 
peccatum  tuum.  Ma  non  avvenne  ciò,  che  notò  Teofrallo,  che  la 
materia  più  umile,  che  s’accende,  benché  fia  più  acuta  , non  la- 
feiaperò  carbone  di  force  veruna  : flammam  omnium  aentijjimomìm- 
miltsreddit  nuiteria  yfed carbone f nuZ/DS  ref/at/«i/;  imperocché  accefofi 
il  fuoco  della  contrizione  nell ’umiliatofuo  cuore  , nell'  offerir» 
cor  eontrummy  humliatum y fé  bensì  pervenire  l'acutezza  della 
fiamma  fua  al  trono  di  Dio,  ma  rttienne  per  sé  neri  carboni,  da  di- 
pingerli avanti  gli  occhi  l'iniquità  del  fuo  reato,  con  ieolori,  più 
tetri , da  cagionarli  orrore;  efìenim  quidam  fotiei  peccmtorumy  Se 
ut  hk  dixerim  y quidam  color  yif,\ììd\c{0  d‘Or'\geae;  rapprefeatan. 
dofegli , come  fpettri  funclli , si  di  giorno,  come  di  nette,  e quafi 
larve  di  non  interrotto  fpavento,  che  lo  facevano  fclamare;  pcc- 
totum  meum  cantra  me  efl  femper  ò più  chiaramente,  per  bocM  di 
T eodoreto  : pofl  conceffam  à te  veniam , peeeati  oblitns  non  fumy  fed  ego 
malorum  meormm  imjghet y(y<fpefira ptrfpicìo  y(y>noHe  fomnio  y (p-io- 
terdiùmente  verfo.  Per  verità,  non  feppe  mai  quel  pentito  Monarca 
divertir  lo  fguardo  da  (i  fiero  ritratto;  faverefibintfdeofykieCaggeTÒ 
1' Arcl»clcovodi  Milano  , reeordationem  lapfut  propri} pe* borre feens  , 
velut gravis  ctnfor  y ex-gitabat.  Hon  approvò  il  ricordo  di  Alman- 
fore,  che  da  una  figura  Antologica  , dove  fia  un  Marte  in  A fcen- 
dente,  nel  fegno  dello  Scorpione,  fi  ritirino  gli  occhi,  per  lo 
fpavento:  Averte  ocmIoi  à figura  y in  qua  Mars  fnerìt  in  Angu- 
hy  maxmi  fi  Afetndens  fueru  Scorptuf.  Perche  trafeurando  egli 
le  figure  più  belle  d'on  Zodiaco  , che  li  formavano  le  fue_, 
eroiche  imprefe,  e rifiutando i colori  più  grazioli  prefi,  ò da_« 
celelli  rivelazioni,  ò dalle  promelfe;  che  da  lui  deriverebbe^ 
la  iiiluce  deli  ' uotrcifo  > nel  futuro  Metta  , ò dal  fangua  da 
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nemici  cicfla  R.eiigioae  , fueruci  in  olocauf^o  alle  gtorié  Jel 
Dio  d'  liVjde , a cui  ae  primi  iutìri  della  iua  ma,  Teppe  pie* 
ludere  con  gli  O li,  <X  i Liuui  acce; rad,  non  li  compiacque 
di  ccier  H Ta  nella  memoria  altra  hgura  , che  quella  , doi(_« 
prevalfe  Lucifero,  piu  , che  un  Marce  terribile  , con  Uiia_, 
tenracione  lafciva  ; nell'Oriente  deile  Tue  glorie,  e per  un 
quali  Scorpione  maligno,  il  peccato,  nell  ' Afccndcatc  del  Re* 
gno  Tuo,  aveva  avvelenata  rutta  la  fua  fciicua.  Voile  infotn* 
*Vg?kÓì  moteggiò  Glauco  Fotta  intorno  à parra(io) 

cpigt.ifc  dicendo,  che  per  aver  troppo  ben  dipinto  Fiiotcte  addolorato, 
con  farne  cosi  applaudita  la  di  lui  immegme,  aveOe  refo eter- 
no il  dilui  dolo  e volle,  dico,  David,  colligurare  si  vivan>cu- 
te  dìpimo  avanti  di  sè  il  fuu  peccato,  che  durade  eietiiamcn- 
te  il  Tuo  rammarico.  Non  0 contemò  d’aver  pianto  più,  < 
più  voice,  à quella  fida  ; ma  avverò  una  dottrina  circa  1’  E- 
clifTì  , che  non  Tempre  feguono  la  regola  comune  né  Materna- 
Gart»''  abbiano  l’indulio  di  caati  mcfi  , fc  fono  della  Lu- 

aph.  tcÀ.  na,  e di  tane’  anni  , Te  fono  del  Sole  , quanc’  ore  fu  la  lur 
vopk.;,.  durazione  nell ’ofeurità  ; ma  ciie  tal  volta,  pollano  influite 
per  centinaia  d’anni,  Ce  a’incontraiio  con  quelle  Congiunxio- 
Abrthim  Alfronomi  , MalCme  s’appellano  ; poiché  i' 

iu<i«aiiib.  eclifTe  del  Tuo  delitto  , confiderata  da  David  , non  cefsò  mai 
Mpeiìori  d influire  pentimento,  e dolore,  fioche  vilTe  , per  eflerfi  in. 
fflwcuiii.  contrata  nella  Mallima  Congiunzione  de  favori  , riceuuti  da 
Dio,  e nella  MaifuTia  dell’ingratitudine  dei  Tuo  fallire.  Pro- 
tellando,  pjccaium  meum  centra  me  eji  femper  y muiirò  imme- 
deiimato  à Té  quefto  penGero  ; onde  , in  quel  modo  , che 
tutto  quello,  che  ha  materia  da  rificttere  immagini  , com’  è 
d"  lo  fpeccliio  , affi.To  a una  parete  , G li  ma  da  Leggiiti  parte 
della  cafa  ; determinò,  che  tal  conriderazione  , aflìiìa  alla  Tue 
mence  p e(Ter  djvelie  parte  inaiviiibile  dell  anima  iua. 

, IO.  Vaglia  pur  dunque  qucfto  , per  grand’argomento  dell’af. 
» Cyriit.  fumo  da  me  propjlfo  baj;ii modi  cium  Ipeciaculiim , dirò  con  San 
» D.'iìrw^  arrnminitim  m.bi  ext.iu  . E rclli  ognuno  per- 
‘ **'*’  fuafo  , che  per  manteoerG  nella  grazia  divina  , illcfo  tra  le 
inGdie  dè  nem  ci  infernali,  è Gcuro  rimedio,  il  Tempre  temer 
la  cadute  , con  ricurdarG  dello  Gaco  , in  cui  era  viiTutopecca- 
tore  : Bcarui  tnim,  qui  cont'usemer  ante  oeuloi  hjbet  premia  fuuy 
Kpts*.  conchiude  per  me  Elìchio  , E G flimi' felice  chi  sà  ciò  pra- 
ticare ; perche  non  li  reda  , che  temer  nei  giudicio  divino, 
ehe  foUmeate  reca  fpavetuo  * chi  ooa  tiene  , duiaote  la  vt- 
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Ca  t sù  {li  occhi,  e nella  memoria  i fuoì  peccati  , ma  dictr* 
le  fpalle,  per  fentirfeli  r*<à  preporre  avanti  di  se  , contro  iua 
voglia,  dal  fupremo  giudice,  che  minaccia;  (inittrm  tc  fa- 
cìem  tua;  c fi  appiglia  prudentemente  al  configlio  d’AgCiilino. 
ToUe  te  à tergo  tuo , uhi  te  vidert  ao«  vis , O*  co/i(Utue  te  unte  te 
quod  erat  pofl  te , fiat  ante  te , ne  tu  pofiea  à Dto  ’^udise  fas  ante 
te,  ^ noa  Jityquò  fugias  à le. 


QVti 


S.  Fti|iul 
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Q.UISTIONE 

TERZA 

Se  ì Cicli  fìano  fluidi,  ò Solidi. 


DISCOIiSO  SETTIMO  FISICO, 

Si  Stfintfce  ^ che  folido  è il  Cielo  del  Firmamento  ^ 
9 che  fluida  è tutta  laT^egìon  Vlanetaria, 


La  nodra  vida  coporea  ridretea  tri  bre« 
vidimi  limiti,  che  vietano  il  mirar  co. 
fe,  ò troppo  grandi  ,ò  troppo  da  sè  Ioa. 
tane:  A'iguft^cft  corporea  vifio  , O* 
gua  funi  titm.ixima  quantitate  y exceciunt  , 
(y^remota ylcoginquitaie  evadum  ; e mol- 
to più  è impedita  nell' ofTervar  corpi 
troppo  luminofi  , perche  dancano  con 
abbacinamento  lo  rguardo.ar«<//  cnim  diàf 
giuda  parlava  Ipocrate  , coxniutre  won  li, 
eet  , Ond’cflTendo  tali  le  fodante  de’ 
•ptaauaiia.  Cigli  ^ pgg  |;|  vaditi  della  mole  , per  ladidanra  da  noi  fuor  di  mi» 
fura,  e per  la  p'enezza  lei  lume,  rìcfce,  didicilidìmo  à noi  l’in- 
dagare la  lor  natura.  E chi  vuol  dilìnir  per  certo  ciò , che  nafeofo 
dentro  què  circoli  fomenta  la  dubbierà,  merita  il  rimprovero  di 
ifcBiat,  Galeno:  Temerarius  y quiete  rebut  eitibiis  audaHer  prouunciat . E 
«remb.  Certamente,  fc  in  ordine  all 'altre  cofe , fuchi  fcrilTc , che  tutte  le 
iie>iio».t.  maneggiava  quaggiù  l’criore:  errar  ubi  q-  traviai  omnia  y c che, 
per  così  dire,  folamente  à ca  fo , s’incontra  la  verità;  in  quella 
guidi,  che  in  una  danza,  in  cui  fodero  più  vafi  di  varj  metalli , 
età  quali  ne  folfe  ua  folo  d'oro,  della  grandezza  medefima  de 

gli 


I. 


Hu|.  VÌA, 
lib,  de  Tta. 
Maad. 


Hip*»,  ap, 
Mcinotia.’ 
Bcd.it.  de 


Digitized  by  Google 


Dìfcorfo  Settimo  é 6 3 

gH  altri, farebbe  gran  ventura  di  chiunque,  all’  ofeuro,  in  quello 
felicemente  s’incontrane  : foriuitum  enhu  0iM>rcreveriti4:i  eji 
cubili  ob\curoy  ubi  plura  vufa  area , (^unum  tamùm  avreum , </frcr, 
illuit  cffenderet'y  fi  fcuoprc  molto  più  , come  oracolo  vtrdadicro  , 
nelle  quidioni  de  Cieli , e madìme  in  quella  della  fluidità  , ò (oli- 
dica  di  quelle  sfere  ; redando  prefi  molti  dalle  lufinglie  della  pro- 
pria opinione:  fingit  enim  y ffteù  omnia  cpinionojira . Per  Io  ebe,’**""  <>« 
fegià  un  campo  di  fior  di  lino  parve  un  lago  àccrti  foldati,  cclc-i.',‘'t 
bri  nella  Scoria  de  Longobardi , ficche  fi  fpogliarono  , per  trava-  r*ui.  dh- 
bearlo  à nuoto;  così  ad  alcuni  Filofcfiquel  campo  celede,  perche  un|ob.*’ 
lo  vogliono  liquido,  lo  dimano, e dichiarano  per  un  lago,  ìkaltii 
che  lo  vogliono  foltdo  , credono  , che  tutte  l’acque  fovraceltdi 
fiano  un  campo  fiorito  di  delle.  Ma  meglio,  à mio  giudicio  , 
cuni  altri  imitano  quel  Sole,  che  comparve  già  irà  dueParegli,  id  «on* 
che  in  poche  ore  gli  caddero  fvaniti  da  ilaci,  redando  egli  unico,  “**• 
e vincitore  di  chi  gli  emulava  il  principato  tra  gli  allri  ,*  poiché 
cotedi , non  volendo  tuct’i  Cieli  liquidi , ne  tutti  folidi , con  ab. 
battere  le  opinioni  de  gli  uni , e de  gli  altri , ne  formano  una  terza 
particolare  , e mezzana  , che  (limano  immutabile  alla  venerazione 
dì  maggior  probabilità;  mentre  pubblicano  folido  il  Cielo  del  Fir« 
mamento  , e liqindoqucllo  , in  cui  i Pianeti , con  regolati  errori, 
ora  s’innalzano  ne  proprj  Apogei,  & ora  ne  Perigei  s’abbafTano. 

Io  , benché  rifpetti  fommamente  gli  Ancori  delle  due  fentenze 
contrarie  , volentieri  abbraccio  T ultima  foluzionc  del  propodo 
problema;  non  temendo,  che  fiano  per  offcnderfcne  gli  Avver- 
far),ne  dilpregiar  la  mia  piupofizione;  come  non  fi  ributta,  ne  fi 
lafcia  di  gradire  da  Pcrfianiquclla  gemma  di  più  colorì, detta  Mi» 
trace:  MuraxGcmnia  à Perfis  aecepta  y mw/f/cti/er,  tutto  che  rifplen- w t.  17.0.’ 
da  (empre  contro  il  Sole:  conira  Sokm  vani  refuìgens  y cioè  contro 
quel  lume,  che  e(Ti  adorano. 

Per  illabilire  la  prima  parte  del  problema  , e far  che  redi  per.  2. 
fuafa  la  verità,  che  folide  fiano  le  delle  fovradanti  à i Pianeti  , 
flimo  neceffario  didruggtre  l’opinione  , che  fop’a  i Cicli  ondeg- 
gino vere  acque  naturali , come  principal  fondairento  ad  Iniomi-  , 
oi  grandi , per  pubblicar  liquidi  tutti  que  gran  fpazi  , e quegl’  ìm- 
menfi  volumi,  àcui  danno  fogp.ette  le  (Ielle  crianti,  quali  picco- 
lilfimi  laghi,  in  comparazione  d’  interminati  Oceani  di  luce:  per-  ' 
che,  qùando  non  fi  dilla  queda  bafe  del  lot  aigomento,  avrògià 
con  le  fue  rovine  , alzata  una  gran  pruova  alla  folidità  da  meap. 
piaudita.  Non  p.fTo  già  negare,  che  à prima  fronte,  non  appai  i.  p ho. 
fca  incontradabile  l’alTunto  di  què  Dottori , che  vollero  , con  Ba- 
{ilio,  Grifoftomo,  Ambrogio, &Euchctio,ciIer  data  lamolc  dell’  ^.“cùmet! 

acque 
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•laryt  lo.  tcquc  co!Iocflta  fopri  i Cicli , per  c(Tcrci  predicata  dalie  dldae  ferie» 
Mi'c’hfr'rf'  intonando  il  Profeta  , aqux  omnes  , qux  fnper  Cflos  funi  y fic 
in  uencr.  ' invocandole  apprelTo  Daniele  i tré  fanciulli  della  fornace  Babilo» 
D4«*i."  nc(e,  k benedire  il  Creatore:  aqiue  , quK  (uper  Ctlot  funi  ybcnedim 
(Ue  Doiìino',  dal  che  Agollino  Hìihò  , non  elTerG  lafciato  luogo  à 
dubitazione  veruna  , prevalendo  à qualunque  fottigliezza  d’  ogn* 
intelletto  creato  l’autorici  de  Profetici  Oracoli;  quantunque  non 
a’incenda  la  qualità  di  quell’acque,  &il  modo  dicolarsùconfcrvar* 
GMel  *'»a  y O*  qu<e  ibi  jquéC  (ini  i eas  lami*  ibi  effe  mimmè  dubiian* 

licite.’»,  dtm;  mujor  quippe  fenpiur a ambontaf  eflyquàm  omnis  bumanì  tnge^ 
nii  capacilas , 

ì’  Pare  innoltre,  che  tal’  edrinfeco  argomento  venga  corrobora- 
to da  intrlnfcca  ragione,  che  s’infinua  dalla  convenienza  riebiefla 
in  un’opera  d’infinita  fapienza  del  Creatore.  Noogiàprecifamen- 
te,  perche,  con  quell’acqueconfervar fi dovefic  una  perpetua  me- 
u mona  della  Creazione  de  Cicli , formaci  dall’ acque  beeCf 

c«nef.  I.  Celomm , qui  ex  aqua  funt , ereationis  index  exiaret  ; & in  quel  modo, 
Auìi.'i.*,'!  che  prima  vede  de  i R.è  di  Perda  , e la  prima  corona  de  i Re 
FuiVof  I confcrvavano , per  vcilire,  c coronare  i Rè  fuccef- 

cjpr,.’  '*'fori,  così  quell’ acque  reftar  dovefiero,  come  prima  vede,  ccoro- 
na  , con  cui  fi  copri , e s’ adornò  la  monarchia  de  Cidi  fopra  dell* 
Univerfo,  nella  creazione  del  tucto;poicbe  la  memoria  del prin- 
cipio delle  cofe  , «on  più  certezza,  era  mantenuta  in  ciò;  che  fcril- 
fe  il  Sacro  Cronida  nella  Genealogia  dei  Mondo.  Ne  meno,  per- 
che dovefiiero  riufeire  quel  Tacque  d’  un  fommo  diletto  à i Beaci 
Cittadini  d’ Empireo,  nel  mirar quèchianfiimi  cridallì  , pafeendo 
gli  occhi  con  grato,  e fempre  nuovo  fpeccacolo,  per  eficr  capaci 
Tacque  d’ogni  forma , e bellezza , come  pruovafi  negli  archi  bale- 
ni , de  altre  gratifiime  meteore  ,quafi che  v’alludefiiel’  AogelodeU* 
afoc.f.iF.  Apocalifie,  dicendo;  Agnus yqut  in  medio  Tbroni  eli , regee  eos  , (y* 
deduce!  ad  vitafontes  aquarum.  Imperocché  alcr’ acque  più  nobili 
featurifeono  dal  trono  di  Oio  , al  cui  confronto,  fmarrirebbono 
tutt’i  colori  delle  più  badìe  meteore,  colorandoli  quelle, con  Iri- 
di più  belle  , e fodanztofe  sùl  capo  ^vino  , di  cui  (là  fcritto: 
a(<M.r*.r;  capite  ejut  , formate  da  un  Sol  eterno  ,|  per  ricrear  i Prc- 
dedìnati. 

^ Altra  ragione  più  viva  è quella,  che  hà  indotto!  più  eruditi  in- 
ceroreii  della  Genefi  , à collocar  le  acque  fopra  i globi  cclcdi.  E 
queda  è,  dicono,  la  necefiità  di  riparare  à i danni  dell’ Univerfo, 
col  rnitigar  Tardor  delle  delle,  che  fenza  di  quelTacque, che  refri- 
gi rifiero  il  Mondo,  coofumerebbono  tutte  le  inferiori  fodanze; 
éed^immsofHm  tot , (aaiorumqut  fyderum ardorem , ne pevitus omnia  con. 
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(umcrcty  fus  refrtgertHone  mitìgjvdum  y atque  tcmptrundam  y giunaif  d.  fuHi». 
Marcire  S.  Giultiao;  dandone  fopra  di  ciò  un  ingcgnolafuiniglian-  io  °'- 
'za  Agoftino  ; volendo,  che,  come  nel  Microcolmo, cioè  neii'huu-  d 
mo,  (opra  il  cuore  di  fecola  naiura,  pofe  Dio  il  ccrebro  frcdiiif.  ^ 
limo,  à moderare  il  calore  de  gli  fpiiiii  vitali,  che,  per  dottrina  rito  Vii, 
de  notomilli,  temperati  da  quello,  divengoao  fpirici  animali, at-  Anmó^e" 
(i  à dar  moto,  efenttmenco  à tutte  le  membra  ; cosi , fopra  il  fuo> 
co  celclle,  abbia  pollo  il  Creatore  l’ acque,  perridiu-re  ad  una  gra- 
ta temperie,  à prò  del  Mondo,  il  fervore  de  gli  Ailri  ,e  dei5ole, 
cuore  del  Cielo.  Aggiungono  alcuni , che , allo  Hello  modo , Sa* 
turno,  elTendo  rapito,  con  impeto  maggiore, che  gli  altri  Piane- 
ti , dal  Primo  mobile , mentre  in  tempo  uguale  circonda  lp.<zio  più 
ampio,  dovrebbe  concepire  maggior «.dlute  , mentre  reità  tuttavia 
fieddiltimo,  fecondo  gli  AUrologi , muitra  ,chc  non  puoefTerc,  ciò 
fc  non  per  la  maggior  vicinanza  di  queiPacque  luvracelelii  , che 
rintuzzano  il  fuo  fervore.  £non  folaineace ricercano  alcuni,  che 
con  quell’acque  li  temperi  il  calor  delle  Helle,ma  vogliono  , col  ^ ^ , 

Magno  Bafilio,  che  lì  debba  temperare  anche  il  fervore  del  fuo.  l.iuOca^ 
CO,  iparfo  da  Dio,  per  molti  ulì  nel  Cielo  , e fotto  il  Ciclo  , ac-  , 
cicche  lì  mantenga  nel  fuo  vigore  il  Mondo  tutto,  non  dauneg* 
giato  da  quell’ elemento, che,  quali  con  infinita  produzione  d’ar. 
dui  e,  fecondiflimo  di  sè  Hello,  da  piccoli  ptiocipj  crefee  à mara- 
viglia, equello,con  tal  mezzo, li  abbellifca,  e trattenga  il  fuo  vi- 
gore, fenza  ofFefa  della  terra. 

Confermali  quella  opinione,  per  l’indicio,  che  oHervò  Am-  . 5* 

brogio  nella  gran  copia  d acque,  thè  talvolta,  con  impero  si  ga.  »,n.ct. 
gliardo  difccle,  hanno  in  un  fubituriempito,  efiumi,c  laghi  ,co- 
me  già  nella  Frilìa  ,con  morte  di  cento  mila  huumini , nel  mille  du-  NaLbii; iir. 
gcnto  diciotto,  e con  feppellire  quaranta  villaggi  nella  Fiandra, 
nel  mille  cinquecento  trenta  ; c con  far  traboccare  gli  Hefli  mari , 
lino  à formontar  le  mura  di  Bizanzio , due  fecoli  addietro  ; per  Hriand. 
tacere,  che  fovente  s’è  veduto  ilSole,  quafi  grondante  di  tugia- 
de,attiatte  da  quell,  acque,  àmitigar  laferventezza  ddlaluasfe- 
ra;  col  tralafciaieancbeciò,  che  Himarono  altri,  apptcHu  l’Abu- 
Ienfe,&  il  venerabile  Beda  , che  follerò  collocate  l’ acque,  e con* 
fcrvatein  quella  fubltmità  dè  Cielida  Dio,  per  valerlcnepoi , cui 
precipitarle  fopra  la  terra , nel  generale  diluvio,  che  per  volontà  , e 
decreto  fuo,  era  deflinatoabetcrno. 

Ma , prima , ch’io  moflri , quanto  Ila  debole  coteHa  pniova,  6. 
fondata  fopra  un  elemento  di  fua  natura  vacillante  , pter  deiei 
cenza  di  valermi  dì  quello , che  dotta  penna  affermò  dell  ’ acque  del  bmi»  m 
mare,  eoa  difinirlc;  JepHltmmhumna  cnriofiitnu  i c duci,  che 
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•cqu5,me>it57ateropr»  i Cieli»  riefcoaoil  fepolcro  dell*  curiofitA 
dill.' u naia  >n:nce  ; fenon  vedeift»  che  più  toflohanno  fervico  di 
culla  à i più  fagaci  peiifìeri  » generati  in  feno  d 'anime  grandi , che 
cercarono  di  formar  , in  quelle  »fpecchi  »da  rawifareunude  piùoc- 
culti  arcani  d;ll  ’ Agronomia.  Quanto  però  iìano  rimadi  ddult 
Scrittori  di  primo  grido,  non  farà  malagevoleà  mè,il  farlo  concepir 
à chi  legge.  laordineprimieramenteall’Autorità delle  Divine  . 
Scritture,  chi  non  sà , che  in  molti  dè  Sacri  celli,  col  nome^ 
Ciclo, alcronons’inteade,  chel'aria?  In  quello  modo  lì  promette 
pioggia  dal  Cielo  , che  ù del'crive,  ora  piovufo,  6cora  fecco,  ne  i 
^ libri  dò  R.è,  e lì  tratta  apprclTo  Malachia  , con  aprirlo,  di  donar 
M.iitì.i»  l'abbondanza:  /!  non  oper-uertvohscaieraHasCali  y i^cQudcrovt. 
bis  bcncdifìhnem  ujqucad  abmidnitiami  e più  chiaramente  in  Ge- 
uia.  <«.  ^ ^ vocem  juum , dai  vobis  mulniudinent  aquar:im  in  C<xlo , ó* 

tìcvat  ncbalas db extremitaiibus t:rróc . Non  dovendoli  crafeurare  la 
conIìJerazione,  ch’ebbero  ,con  Ugon  Cardinale, il  Titelmano,  il 
Valenza,  óc  irrurccremata,rideccendo,  che  avendo  David  chia- 
fCi4t!4»  maro  à lodar D.o  i Cicli»  dé  Geli,  ebefono  i Cieli  llellact,  c 1* 
E^npìreo  , chiama  di  poil'acque,  che  fono  Copra  i Geli,  e non  di» 
T^ui  ifM.  ce  ayuxy  qués  fuat  l»per  Ocelot  Calorunt y (m  femplicemence  . 
TÙitùcif  , che  fono  iQcliacrei  ,col  vocabolodc* quali,  pur  fi  no- 

in  pi.  ininana  b'otucret  Cadty  che  certamente  non  appartengono  al  Fir- 
mamcnco,  maalla  i<.egionedell'Arta. 

Atterrato  il  pefo  dell'  Autorità  alla  ptefata  (entenz*  , con  non 

minor  facilita  rellerannoabbaccute  anche  le  ragioni , che  inpruo- 

*a  dì  quell 'acque , furono  addotte.  £ per  verità,  se,  conforin'C 

c«u.*ìn'l!gl’'nfcgoainentid'Arillotilc,le  lleire non  fono,  ncfocofe,  nc_, 

i-mclcot’ calde,  cella  il  motivo  di  porre  Dprai  Cidi  untai  refrigerio.  E fe 

le  lidie  lòlainenterifcaldanocoHutne  ; quando  in  elTc  fi  fcemalTe» 

con  la  forza  delle  fuddette  acque,  la  virtù  del  rilcaldarc,  fi  fee» 

merebbe  altrcslil  vigore,clacopudellaluceloro,  che  in  tanti  fc- 

coli  fi  è olTervatafempre,  feoza  variazione  veruna.  Dipiù,  quan- 

dofidovelTercfrigerareil  fuppollocaloredegliallri  , non  potrebbe 

fuccedcre,fenza  alterazione;  non  dandoli  rimeilione  .l’ uncomra- 

rio,  fe  noDcon la mcfcolanza  dd  corpo,  che  fe  g’i  ot>r»>*ne  ; dal 

che  nafeerebbe  qualche  corruzione  notabile  di  qi:c' raggi,  che  non 

fi  è mai, dal  pnnripiodel  Mnndo  , fin’orarcop''rt%  dalla  piùfaga- 

ce  Aftronoinia.  Oltre  di  che,  par  , che  fu  un  fir  torto  alla  divine 

fapieoza  >coa  levarle  il  vanto  d’ una  plan'ìbile  onveaienza  ferbuta, 

neldarqud  folocalorallelle'le , che  f.'Te  opportuno  aUa  confer- 

cazionc  del  Mondo,piùchendl’infoudergliene  u no, aft'if tof.no- 

der«to>  che dorclli: correggerli,  e temperarli^ col  rimedio  deli'ac* 
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^ue,oTrrefno3oTioIemo.  Ne  punto  vale,  apprcHo  diirè,  la  prò- 
pofuione  della  freddezza  di  Saturno,  come  cagionata  da  quell’ 
acque;  perche  in’afficura  Marfilio  Ficino  , « he  quello  non  è Pia- 
ocra  foiiralmente,  ma  fui  virtualmente  ,freddu  , e pcraccidcnrr  * «obcid. 
Satinili  ifadìut , fi  m frigida , ficca  materia  capitar  , ex  accidenti 
fune  dì  fr.gidus  , ^ ficctit , ^ coi.glutivandi viriate  . Nd , dal  vederè  * 
tahvolta  urgiadolo  il  Sole,  equafi  grondante,  poHo  dedurre,  eh* 

«gli  fu  intrifu  d’ acque fouracelefii , tua  foIamente,ihcalcuni  va. 
pon  , alzati  dalla  terra:,  con  ingannodi  Perlpettiva,  pajano  all’oc, 
chio  nollro  più  vicini  di  quel,  che  fono,  equafi  uniti  alla  fua- 
•fcra. 

Se  ix)i  vogliono,  che  da  quell’acque  s* abbia  il  rintuzzare  anche  •• 
il  fuoco  elementare,  che  fuppongonofottola  Luna,accioche  noo 
confumi,  con  la  fua  prepotenza,  ciò,  che  foggiate  à quella  sfera, 

Bèft’ ognun’ vede  , quanto  fia  cofa arbitraria  ,edipurocapriccio,  e io:K«rai*» 
contraddetta  da  gran  Filofofi,  l ’affcgnar  una  sfera  a]  fuoco  fopra 
altri eletrienti  ; p.che  quando  fi'ammettefle,  che  non  fi  può 
cbttce^(re,‘ch’e(readò  qtlifcllouna  rarifntna,  ecenuifiìma  materia  , 
ftolTa  ritenere  gran  forza  di  rifcaldare  ; e fepure , di  tal  forza  fofle 
dotato,  nonficapifee,  come,  per  reprimerlo  , non  fia  fufiicicnte 
là  mezzana  Regionedell  * Aria , di  fua  natura  freddifiima , c 1 ’ im. 
tìiertfà quantità  del]’ acque,  che  abbondano  fopra  la  terra,  che  po- 
crebbono  fuoiminifirar il  rimedio,'  più  facilmente,  chel’acque 
fouracelefii,  le  quali  troverebbono  intoppo,  à far  penetrar  la  fua 
freddezza  fin’à  quell’elemento,  per  cagione  deli ’interpofizione 
de  gli  orbi  celefi  i,  che  come  incorruttibili , non  fono  capaci  ne  di 
caldo,  ne  di  freddo,ò  d’altre  qualità,  che  poflano  introdurre  fpezie 
di  Corruzione.  . , ; , 


Il  cbnferrarfi  cola fsù  1* acque , con’  la  ptoprietidiquel  lago  del  q. 
Melfico,  che , necol  Verno,  ne  con  la  State,  mai,ò  crefee,  ò fi 
feema^  ad'oggetto  di  formar  il  diluvio,  defiinatoda  Dio,  per  fu-  ^ aÌ«ìc. 
fogatri  fottórempietàdeglihuominh,  apparifee  ben’ rollo  per  «f-  **t-  ‘t- 
fù?dQ,^e  fi  confiderà,  come  notò  il  Fererio,che  quando  quell  r». 

àcqiie,'aveircròauuro  à cagionare  quel  Cataclifmo  generale,  fareb  c»- 

be  (litio  necelTario,  chefi  rompelTcro  i Cieli,  ]:ier  dar  i’aditoalla  * ' 
foro ’difccfa,c  che  di  poi  fi  chiudeirero;&  innoltre,  perche,  ò tutta 
^ell’acqua  farebbe  calata  fopra  il  Mondo  inferiore,  nel  qual  cafo 
farebbe  rimallo  vacuo  il  luogo,  che  occupava  , ò ne  farebbe  dilce- 
fa  quaggiù  una  fola  parte;  & allóra'quclla  , che  foHc  rimaflas  fì 
tnanterebbe  ivi  iti  vano , avendo promeffo  Iddio , che  non  farebbe  ' 

giaidmaf  più  un  foinigliante  diluvio;  dal  che  fi  comprer.de, elTcre 
Milató  arCrcàiore>  pcrfommcrger  la  terra,  la  copia  dell’ acque 
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ritenute  dalia  Tua  onnipotenza  fopra  deirarU]  conforme  l'enoK 
ma  di  Giobbe:  quilìgut  aquasin  nubibus  fuis yUt  non  erumpant pariur 
dcorfurtt ; fi  enim tontinHctit  aquas , omaia  ficcabHnIur ^ ficmiferit ^ 

fubvei  ient  terram . 

Stava  per  ciò  in  atto  di  bandire  da  più  alti  Cieli  l 'acque,  come 
labili , de  inconfiiieati,  à fermarH  lungamente  fopra  la  faccia  di 
quelle  sfere,  i noi  rivolte,  perfettamente  rotonde  , ele^ìere,^ 
quando  mi  0 oppofe  il  Venerabile  Bcda,  affermando,  che  Oio  co- 
la le  mantiene  con  quella  fua  onnipotenza,  con  cui  tiene  fofpefel* 
acquedentro  le  nuvole,  come  ne  parla  Giobbe,  quafi  di  miraco- 
lo, e come  fece, allorché  l 'acqua  del  roffo  mare  s’arrcftò,  io  forma  di  ' 
muro  al  pailaggio  degl’  Ifraditi  , quando  aqu£ , ut  parictes  ,-  con- 
fiitcriim . Tuttavia,  prevalendo,  appreffo  , di  me,  un  Canone  ir. 
refragabjle  d’ Agofiino,  che  non  fi  debba  ricorrere  ad  una  mira- 
colofa  Onnipotenza  del  Creatore,  nel  render  ragione  di  'ciò,  chor 
nella  prima  inflituzione,  de  ordine  delle  cofe,  operò  egli  ',  for. 
mando  il  tutto  in  nnmero y pondero  y menfura  ; non  poflTo  perfu'à.^ 
dermi  , che  fia  vena , « naturate  acqua  fopra i Cieli . oltre  di'che,^ 
efTendo  l'acqua  corpo  più  ignobile,  e più  grave  dell'arig  , pàrmi. 
fuori  dell’ ordine  delle  cofe, e contro  la  (tuona  fimetriadeinjnU' 
vrrfo  , che  una  tal’acqua,  ancorché  folTe  diquella  fatta , che  con., 
«ifrtncnt.  c.  ;af,  nell’  Etiopìa , sì  leggiera,  che  non  fortiene  le  foglie  più fottili 
*'“■  ■ de  gli  alberi  vicini  , quando  vi  cadono  fopra  , fenza  che^’fi  foin,- 
xneigano,  debba  mantenerli  fopra  dell’amia , fenza  cadere,  io  uno 
(iato  di  gran  violenza , per  migliaja  d’ anni , con.  pfeurare , in'cer- 
to  modo,  la  gloria  d’  un'  infìnica  Sapienza,  di  cui  è proprio  il  di. 
fporre  tutte  le  cofe,  con  la  convenienza  dovuta  alfalór  natura.^  ' 
Ne  filuGnghi  alcuno, col  Sacro  Tello,  in  cui  del  Firmamento’ 
fi  dice:  dividat  aquae  ab  aquis  , quali  che  fopra  il  Firmamcotò* 
(Iellato  fia  la  metà  dell’  acque  . Imperocché  quel  Firmamento, 
che  fepara  l' acque  dall’acque  , non  è già  I’  Ottava  sfera  ,'à  cui  fi 
concede  altrove  un  fomigliaace, vocabolo  ; ma ‘in  tal  luogo  'della 
Genefi,  non  fignilica  altro,  che^qucllo  fpazlo,  che  fi  ficnded’inr 
torno  alla  terra  fino  alte  Stelle , che  ‘sul  principio, de  fecoli  iii‘ ri- 
pieno .tutto  di  certa  materia  acquofa  ,e  nùvolofa  , là  cui  parté|‘pia^ 
tenue,  e legg'iera,  fù  dal  Creatore  mutata  in. aria,  iii  quella  di. 
vifione,  rimanendo  la  parte,  più  denfa  j più  grave,  e più  fredda 
prelTo  alia  terrena  mote.  Favorifee  quella  Interpretazione  , noa 
folamente  l’ Abbate  Ruperto,  dicendo,  con  altri  dotti  Chiofato-i 
ri  della  Sacra  Gcn^fi:  Firmamettum  y non  folldum  quid , autquid  1 
durum , ut  vulgo  p ut atur  y fed  qcr  e(ì  esfte'nfus  y fuhtìliatus  , 

(Qà  «oche  l’Angelico  Dottora  Saa  To^fo,  e primardi  lui  Ago** 
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ilìno,  che  ìnque(!a  guifa  ne  parla:  In  hoc  loco,  ctim  dìàtur  Firmai- ti  r> 
nentum , Cflum , intclligcndum  eft,omnem  ìjiam atbcrcam  macbwnm  dui,  ^ 
fub  qua  puri  ,(^  tranquilli  aeris  jerenilaJ  vigei , fub  qua  iltvt  tflt  acr 
turbmlentuf  proccllofuf  agiiutur. 

Ed  ecco,  che,  hccoroe  alinantenimento  d’una  Piazza  importa  n, 
aliai  l’aver  abbondanza  d’acque,  per  avvifo  di  Vegezio  , fecondo  J'J'Vl!  *’ 
leregoledi  prudenza  militare  > e fecondo  la  pratica  di  Ciro  1 che 
non  fabbricò  mai  fortezza  , in  cui  non  foffc  copia  d’acque;  e per 
lo  contrario,  nella  privazione  di  quell’elemento,  ogni  più  inuiii* 
tocallello  vien’folleciiato  alla  refa  di  chi  l’airalifce;  cosi  idifenfo- 
ri  della  fluidità  dei  Cieli  fuperiori  ài  Pianeti,  cheli  licevano  fur> 
lineila  lor  opinione  , con  l’argomento  dell’  acque  fovracelcfti, 
eOendo  cotefte  levate  loro  , fono  in  nccefl>ta  d’  ai  renderli  à gli 
aggrclfori,,  & à piegar  le  bandiere,  per  non  più  contradire  à chi 
cinge  d’ailoro  il  veilillo,  à favore  della  folidità . Chiamìfi  pur  , 
con  flciirezza  di  non  errare,  folido  il  Firmamento  {Iellato  , e fl 
fentano  gli  applaufi  di  Giobbe,  che  io  raflomigiia  al  bronzo 
C.eli  vetui  are  fnfi , c 1'  Elogio  del  Reai  Profeta  ; Verbo  Domini 
Cali  ^rmait  funi.  Ne  riefee  già  diffìcile  il  comprendete  , come  la 
materia  celcltc  , differente  dall’  elementare,  come  già  dimoffrai, 
prenda  la  confi  (lenza , fe  {inflette  alla  maniera,  con  cui,òlegein. 
me  fl  formano  da  un  fugo  metallico,  che  prima  feorfe  liquido  nel 
le  miniere,  con  raffodarfi  in  una  durezza,  fuperiore  alla  forza  de  ucmmit. 
martelli;  ò le  lagrime  d’  alcune  piante,  corpi  ondeggianti  cola  nè 
maridclla  Pruffìa  , chefi  riftriogono  nella  fermczzaddl’ Ambra,  <tc  suv  i.j 
fabbricandofì  in  effa  , quanto  preziofa  tal  volta,  altrettanto  dura 
carcere  à i viventi,  chedentro  vi  fi  racchiudono  ;airegnandofi  per 
ragione  di  ciò  uno  fpirito,  chiamato  Gorgonio , da  Filofofì  , alla 
cui  prefenza  impietrifcono  anche  l’ acque,  come  in  Jerapoli  della  vìuutìoi. 
Frigia  , e molte  parti  de  gl’  irtefli  corpi  umani,  rammentandomi, 
mentre  io  mi  trovava  in  Londra  , elTer  flato  propoflo  alla  Società 
ò Accademia  Reale,  il  cafo  d’una  Giovane  nubile,  che  rifveglia* 
ta  dal  fonno,  fi  trovò  con  le  poppe  allungate,  Òc  indurite,  come 
faffb,  al  pelo  di  quaranta  libbre  , per  elferfl  incontrato  un  tale 
fpirito  petriflcante  nell’ umore  , difeendente  da  vafi  linfatici , con 
raffbddarlo  toffamente,  come  pietra.  E perche  non  fi  potrà  dire, 
che,  nello  llcffo  modo , fi  raffodò  la  materia  de’ Cieli  in  quegi’orbi  , ^ ,, 
lu  minofi,  à forza  d’unofpiritodivino  :ò'p;nV«  applica-  ui-  >•>< 

to  à dar  loro  ornamento;  Quando  fpiritus  ejus  ornavii  Calos,  fpi. 
rito  realmente  di  fermezza  à tutte  le  cofe  , quando  che  vvnie, in- 
titolato: Firmamenium  virtutis?  E ben  fimanifefla  quefla  fermez- 
za, acH’arcr  mai  fcoipre  le  flelle,  che  ivi  rifplendooo  , confcr. 
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vtto  quell’ordine , e quella  dlHanra  fra  di  loro , che  fortirouo  Ha 
dal  nafcer  dè  icculi  ; che  non  fuccedcrebbe  nella  loro  fluidità  . 
Nè  cralafciar  fl  deve  > fenza  commendazione  T ingegnolo  argo. 
mento  , che  ne  addufle  S.  Cirillo  di  Gcrofolima  , aHcrmanco,che 
apparteneva  alla  divina  beneficenza  il  mettere  un  lodo  riparo  alla 
debolezza  degli  occhi  noflri , e quali  un  velo  denliiriino  , ii.c  iin- 
pedilTe  il  fovcrchio  lume  , che  dalla  fede  della  Oivnmà  folgoreg* 
giante  nell' Empireo , farebbe  dilccfo  con  cani’ impeto  (opra  di 
noi , che  ci  avrebbe  eliinto  ogni  lume  vitale  , fenza  un  tal’  olia-« 
i>.  Cyrin  colo,  per  difefa  delnoUro  vivere:  proptcrea  Dcus  , jccunJu  /ijuani 
ifiaxiinant  benigmtalcm  , veìurn  /«<e  propria  Dcitaus  y CitlumexienUìty 
DC  pi'r,remus . 

Il-  Ma  rivolgiamoci  ormai  dal  Ciclo  flcllato  alfa  Rcgion  de  Pia* 
neri  , che  il  fottililfimo  fico  Mirandolano  intcrprci-ò  per  quelle 
Io. rie-  Mi-  acque , che  Mosè  pofe  forco  il  Cielo  : Congregei:tnr  aqiuc  in  locunt 
I uuum  y dicendo:  Aquas , qua  fub  Calo  funi , Aloyf-;s  uppel  avit  Pla~ 
* * ncio f ,quì in tinoloco congreg.ui  funi, qui jownis  Planetarum  uisinSole  col- 
leHaeti , E riconofcali  liquidoogni  Cielo  Planecar.odachi  non  vuol* 
elTeran retro à metter  nellaconlfrutturadi  quegl' orbi  citanti,  un  la 
bennto  d'innumerabili  Epicicli  >&  Eccentrici  , c fpirc  corcuofe^ 
d’onde  non  ne  faprebbono,  ne  men  col  filo  della  propria  luce  , 
trarne  fuori  ficuro  il  piede  gl’  iftelfi  Pianeti  , che  per  uno  fpazio 
fluido  amano  la  libertà  di  palTar  dalla  liia  sfera  a quella  de  gli  aU 
tri  ; oflervando  raciitiifimo  Ticone  , con  i più  Itimati  Allronoini» 
Mercurio , Venere , e Marte  , or  fopra , ór  or  di  fotto  al  Sole  , con 
un  cammino  , che  nonè  Iqro  contefo  tra  i raggi  di  quel  Cuor  lu* 
minofb  delle  sfere  ; che  non  potrebbe  concederli  , quando  fof- 
fero  diamancini  que  circoli  , che  con  cale  folidicà  mcccerebboni» 
un  mutuo  impedimento  tri  di  elfi  in  quel  viaggio  , che  irregola, 
tamence,  con  tanta  regola,  intraprendono.  Aggiungali,  che, lo 
duro,  e folidofofTe  il  Cielo  Planetario,  non  fi  transionderebbe  à 
noi  il  lume  delle  lidie,  6c  avvegnaché  fi  dichiaralle,  che  fodero  i 
Pianeti  folidi,  ma  àguifa  di  criiìalli/  formerebbono  pero,lol  col 
loro,  una  grand’opacità  , ficcoine  molti  vetri  , benché 
pj"  l'ii.i,  purilfimi , quando  fono  infieme  uniti,  fanno  oppofizione  aldiafa- 
qj.i.  no;  e così  cagionerebbefi  à noi  la  perdita,  e privazione  del  lume 
delle  (ielle  del  Firmamento,  ginlia  i principi  di  Peifpcttiva  : lu~ 
Zone  Pi-  irìcnenim  ab  opaco  impcAttur  y ^ ab  opaco  re  franga  ur  y re/ilic  in  fe 

PiT.ó'.ni»  rp/«n»;confegue!iza  che  non  poflb  abbracciare , per  non  eilcrcan- 
dcLacc.  noverato  tra  que  vipilirelli , che , in  certo  fno  fogno  vidde  un  biz- 
zarro Filofofo  dentro  un’ ofeuro  fpcco  , eiiingueread  accefa  torci» 

il 


Digitized  by  Googic 


• DIfcorfo  Sftthno,  71 

il  lume;  fon  riportarne  per  me  la  taccia, data  i quelli,  quipnè)  fé,  v.r . h^i. 
Bcclumenbubent  yticc  ; quafichc , con  poco  lume  imdJetna.c  , " 

non  apprezzaflì  almeno,  & amadl  la  luce  , che  dal  Firmamento  iciiir. 
benignamente  piove  dagli  altri  (opra  la  terra. 

Ommetto  moltcaltrc  pruovealla  mia  propofizione , lafciardole 
à chi  forma  più  ampi  volumi  ,6c  una  fola  , come  più  vigerofa  ne  ad- 
duco  , in.ronfcrmazionediquant’hò detti  è , che  inlìgne  ingiù, 
ria  fi  farebbe  à quelle  sfere  d 'erranti  (ielle  da  chi, con  dichiararle  fo. 
lidc,  per modrarfi  fecondo  d ’ invenzioni ingegnofe,  le  voltile  far 
comparire  affatto  Iterili,  & incapaci  di  rendete  plaulibile  uraqual- 
che  loro  produzione  in què  lumincfi  teatri  di  luce.  Sono  in  vero 
flati  troppo  fcrupolofi  Peripatetici  coloro,  che  giurando  oftinara- 
tnenie  una  perfetta  Ingenerabihcà  , Òt  incorruttibilità  nelle  cele  (ti 
foftanze,  mirando  quegl 'eccelli  globi , fono  riufciti  di  peggior  ge. 
nio  , che  certi  animali  ,cbe  ,òcol  luffumigio  dell  'unghie  loro  ,ap-  rfa- 
prt'fTo  Eizlcro,  ò anche  con  la  fola  villa,  come  la  lepre  marina,  per 
relazione  di  Plinio,  ragionano  ad  altrui  un  iofeiiceaborto;  perche,  >'>n.  i. 
òcon  I * unghie  fumanti  di  zelo  Arillotelico  , nel  pungere  idifenfo-  ‘ 
ridi  quella  dottrina,  come  fece  il  Cavalicr  Scipione  Chiaramonte, 
Filofofopcr  altro  di  primo  grido, in  impugnarcTicone,òcon  occhio 
timido  più  , che quellodella Lepre  manna , per  paura,  che  non  ri- 
manenTeofTefo  loStagirita,  non  (olo  influirono , in  far  aborrir  i 
Pianeti,  ma  negarono  loro , il  poterconcepircofa  alcuna  nel  pro- 
pri» feno.  O’  miferi  Filofofi,feflimano,cheil  gran  Libro  del  Mon- 
do , fcrictodalla  natura  , fia  flato  riferbato  ad  cfler  Uttodal  folo  giI. 
Ariflotile  ; qualìche  , come  parla  il  Galileo  ,gli  ocelli  fuoi  l’ avelie- 
roà  leggere , e vedere  per  tutta  la  Polterità . A baflar.za  rimangono 
covinti  cofloro  da  què  diligenti  Matematici  ,chc  oflervarono  i nu- 
merofi  parti,  primieramente  delle  macchie  folari,  fìnofopra  qua- 
ranta infìeme,  di  grandezza  fuperiore  alla  terrena  mole , e non  mai 
nell  'aria  ,ò  altrove  , fuorché  nel  mezzo  del  Difcodiquel  Pianeta,  Roijviir,. 
e vicine  alla  dilui  Eclittica  , Tempre  più  gracili  , & ofTervate  nel  mar 
gme  più,  che  nel  centro;  e benché  molte , Tempre  però  con  inva-  oeico/ 
riabile  ferie,  con  quel  medefimo  moto,  che  hanno  i lumi  del  Fir- 
tnamento , terminando  la  Vertigine  loro  con  quella  del  Sole;  fegno 
evidente  , nel  vederC  da  Paefidiverfì  ,con  la  feorta  de  Cannocchia- 
li, nelloflefTofitOjinun  medefimo  tempo,  ch’elleno  fono  unite 
al  corpo  folate,  e da  lui  generate.  Secondariamente  dalla  prole  di 
frequenti  Comete,  che  certamenre  non  traggono  i natali  nella 
fuprema  regione  dell ’ aria  , ma  nel  Cielo.  Imperocché  forpaffa 
ogni  credibiiirà  , cheuna  efalazione  dì  zolfo,  e di  bitume,  accela 
' nciraria,poflafcguire  jCon  tanta  puntualità,  c fedeltà  Annoto  del 
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P'imo  mobile  , e comparire  in  ogni  clima,  nel  me<!efimo  nio(fo  » 
lenza  foggectii  fi  à veruna  ParalalTijò  divcrfirà  d 'afpctto  , 
eh’ fiTendo  minore  di  quello  della  Lima  , moftra  che  fono  anche 
più  aire  di  quel  nocturno  Pianeta.  Poiché,  nafccndo  la  diverfità 
dell  ’arpettu  dalla  fcnflbi/e  moledclla  terra  , quanto  più  un  Alito 
h difcoila  da  noi , tanto  minore  è la  ParalalTi  ,ò  d iTerenza  triti  fuo 
vero  luogo,  die  dal  centro  della  terra  li  vederebbe  , etri  il 
luogo  apparente  , che  dalla  fuperhcie  della  terra  à noi  vifibt. 
le  fi  rende.  Perciò,  fecotede  fono  prole  del  Ciclo  Planetario,  non 
pollo  indurmi  à predar  fede  à chi  me  lo  vvol  pcrliiaderc  dianian- 
tino  ; e più  torto  crederò  àchi  mi  riferifce  ,chc  i diamanti  tal  voi. 
tiJt  ra  p.i-confcano  diamanti , e fiali  veduto  qualche  diamanteoviparoj 
che  acconfentire,  che  sfere  fi  valle,  fé  fodero  di  una  foliJitA  di  dia- 
mante, potelTero  giammai , aver  prodotto  parti  frequentemente  lì 
modruoG.  Ma  perche,*  delle  macchie  folari  , e delle  Comete  li 
dovrà  dtfcorcrre  altrove  , faccio  Gne  à quello  difeorfo  , per  levare 
una  peggiore  generazione,  che  è quelli  del  tedio.  &c. 


DISCORSO  OTTAVO 

POLITICO. 

Si  biaftma  la  foliàità  nel  Cielo  VoUtìco  ^ per  sai  r* 
twped/fce  ad  altri  il  lume  di  gloria  ^ e a* onori y e 
l' ava  ni^a  mento  à cariche  y e dignità  \ e fi 
mojira  il  pencolo  del  dif capita  dituU 
to  il  proprio  lume , à chi  cerca  di 
vietar  à gli  altri  lo  fplen- 
dorè , partkolarmeiu 
te  nelle  Qerti^ 

On  hà  KFwiomo  pafìHone  più  violenta  , e fupe*  *• 
riore  ad  ogn’altro  affetto,  che  la  cupidigia  di 
gloria,  e la  brama  di  fouraflare  à gli  altri;  cti-  tipi",  ù» 
pido  tiotninandi  f c:ii:fUs  a f elibus  flajramior  eliy^° 
non  mai  contenta  de  gl  'ingrandimenti , à quali 
fofpiròcon  arroganza  di  voti:  arr.bliio  tnim  non 
patkur  quemquam  in ea mnfurahonorii (ovquitfce-  béael/jV, 
re , a giudicio  di  Seneca  , qua  quondam  ejus  ftiit 
impiidenfvotum.  Nafcecotella  da  una  prefunzione  di  meriro,che, 
come  maggioro  dè gli  altri , debba falire à più  alto  grado  d’onore 
fopra  d ’ ognuno  quifquedefeprajumtt , je , pra  alio , coronam  prome-  , 

reri.  Quindi  è , che  non  di  rado  fi  truova  iiilieme  la  potenza,  e la  /X";. 
concordia:  urduum  ycol'co  ypoiemiam  ,(^conccTdiamejJe . Ebcn  clòlni,, 
fi  conobbe  fin’^nèi  natali  del  Mondo,  nel  grao  tumulto  del  Caos;»"", 
derivando  ivi  laconfufione,  perla  pretenfione  di  maggioranza  d’ 
una  cofa  fopra  I ’ altra , come  altamente  filofofo  Platone , Ne  fi  con-  , 

tenta  l’ambirone,  che  alcuno  non  s'avanzi  fopra  di  sé  , ma  vuole, 
perquanro  può.  levar  l 'uguaglianza.  Non  le  piace  più  qudl'ono. 
re  che  fi  vede  participato  da  molti  : cìaws  hontr  vilejtit  in  turba . d Rier.  i« 
Ne  l'altezza  dclpofto.chc  tiene  un  Politico  più  gliaggrada,  mentre 
un  altro  parimente  s’innalza  ; quafi  albero,  che  perde  il  pregio, 

• dovcs’cftollriira  felva  ; uonenim  efl  admirationi  una  arbtr  y uhi  in  «««  '?• 
eandem  aUdMiikcm  iota  fylva  furrexa.  U gloria  altrui,  reputa  fu» 
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B>ci  seietu  fgrarla  , teìelrìtatm  aìteriur  , ìohirem  fuum  reputàt ; t erede , rli^ 

■ cniVtìiftr  la  fua , feun  altro  io  pareggia  rei  comando; 

41.  proximi  n!Ì!nr  gloria  f bnoremproximi , Juam  computai  jervuutem . 
A’tn:nfot  ‘’‘®  **  o*tura  dc  Pianeti , che  non  conolcono  Ja  fua  cfalta- 

in  Cciiioc).  zionc  in  alcun  fegno  del  Zodiaco,  fe  in  quello  lìeilo  legno  non  fi 
■“*j  vede  d 'un  altro  Pianeta  la  depreflione.  Che  maraviglia  però , fe 
con  ogni  (ludio  s’ applica, à metter  intoppo  à gli  onori  altrui , Òc  à 
^ far  ollacolo  al  lume,  che  in  altri  dovrebbe  dilcendere  dalla  sfera 
del  Principe?  Quefìa  è la  folidita  biafìmcvole  nel  Cielo  Planetario 
de  Cortigiani, cuniidenteneirimpcdirài  rivali  il  lume,  chea  lo- 
ro fi  deve , eia  generazione  del  le  cariche,  e dignità  ,allc  quali  afpi. 
rano.  Contro  quella,  fe  già  Iclamò  il  Dottore  di  Chiaravalle_^ : 
coa*vc«*  MKit  tanufs prxlationis ardor  ^ unde  ambìtwints  impiidentta  tanta}  Io 
»<ici«.c.  pure,  dopo  aver , fecondo  le regoledc  Filiti , impugnata  lafolidità 
della  Region  delle  flelle  erranti , mollrcrò,  per  canone  di  Politi- 
ca , quanto  fiainiquacofa  nelle  sfere  del  Dominio  dè  Principi,  at- 
traverfarfi  , con  ugual  folidità,  ài  luminoiifregideglialtri,equan.  - 
to  pregiudicio  derivi  à chi  fopradi  eda  fonda  le  lue  Iperanze  , di  po« 
ter  goder  folo,quel  lume,  che  cerca  d’involare  ad  ogn’altro. 

2,  Chiamai  iniqua,  una  tale  Solidità , perche  troppo  s'oppone  al 
genio  benefico  di  Dio.  Efpofe  egli  nel  crear  il  Mondo,  per  ira- 
cflra  della  G luAizia  ,e  della  luce,  una  perfetta  uguaglianza,  for- 
mandolo nell 'Equinozio  di  Primavera,  giuda  di  un  Concilio  di 
B«<i»iib.<ie  Paleflina  , foito  Vittore  Pontehee,  al  riferir  di  Beda:  acjualitat 
Aquin.  cnim  mir.ijìra  y.iiliitia  y stufiseli',  per  ciò  , fe  all 'uguaglianza  ri- 
' pugna  un  Politicoaattivo,  e non  la  vuole  nèfuoi  rivali;  e m quel 
'modo,  che  nelle  figure  geometriche  fi  Alma  da  Matematici  im- 
ponibile, cheuntfiain  tutto  uguale  all'altra,  non  concordandofi 
nella  grandezza  : tngeometricis  fguris  agualitas  allu efì  impojjibtlis  . 
e«rdiH.  dt  nulla poteH  concordare  cum  alta  in  magnitudine  y non  altrimenti  egli  ri- 
doujigoo-  d ’arrenderfla  foffrire,  che  alcuno  fe  gli  uguagli  nella  gran- 
(aniM.  dezza  de  gli  onori , e dell ’cAimazione,  chiara  cola  lara, ch'egli 
non  fi  con  faccia  con  la  prima  regoladella  Divina  Sapienza.  E,  fa 
atediobnb.  Adriano  Ccfarenellc  fuc monete  fece  coniare,  nelladcAra  mano 
nirm  una  bilancia,  à chi  tenea  nella  llniAra  una  cornucopia  ,*  vanamente 
dria1!."ta'i.  fì  sforza  l’ambiziofo,  con  tenere  in  una  mano  una  falfa  bilancia 
r<erxoa  dolofam  y perpefar  più  del  dovere  i fuoi  pregi , di  far  ve- 

deresù  la  finiAra  una  Cornucopia  , in  cui flano  per  fe  folo  tutt’i 
, doni,  e tutte  le  grazie.,  che  dourebbondividerfiin  molti.  Dirò 
anche  più  ,fe  affermerò,  che  ciò  è un  tacito  burlarfidi  Dio,  & un 
Toler , in  certo  modo , contraffarlo  . Imperocché,  dove  Dio,  tra  le 
prime  featurigini  del  tempa,  diradò  uaa  parte  dei  Ciclo,  per  coa- 
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denfarl’altra,tatta  !ucidj,e  nefjrmò  il  primo  giorno  della  Crea- 
zione: Di;yj  puriem  uiam  Cxhrarcfecit  ,ut  cof.i{nfa<cs  a teram  ^ per  comet  \ 
fuoi  fllcillimi  fini  , fcihcct  luctHum  tllam  , qux  primo  <ite  fui'ta  c]{  j 
pretende  l'ambiziofo  daogn’uno  diilipare  tutta  la  gloria, per  ra- 
dunar  tutto  in  sè,  quanto  c’è  di  lucido  , per  aver  l'olo  1*  univer. 
fale  applaufo  nell*  ampiezza  de  pregi:  qiiafi  emulando  la  faliofa, 
ma  ben  meritata  Infcrizione,  che  fece  imprimere  à Tua  lode  l’m- 
véuTi  no  Carlo  Quinto  ne  i bronzi;  in  C.c!oSol  ybocin  terra 

Cjejar  eli  ; non  volendo  l’ambiziofo  alcun  altro  eguale  nella  pò- po«.  hm- 
tenta,  enei  lume;  in  ciò  pari  al  diurno  Pianeta,  ma  più  indifcre- 
to  di  quello;  perche  il  Sole  fà  partecipe  del  fuo  raggio  benefica- 
mente  tute' I mortali, mentre  da  lui  ingiuftamente  viene  allonta- 
nato à gli  altri  huomini  quel  lume  , che  loro  è dovuto. 

Ma  rendiamo  piu  fcnfibile  quella  ingiufiizia  , pafTando  dal 
Creatore  à ravvifarla  più  da  vicino  nella  creata  natura  . C ch<» 
pregiudicio  non  fi  fà  a tutte  le  cofe create,  che  amano  la  concor- 
dia, e l’amore  nell’ CJnivcrfo,  perla  loro  confervazionc  ? far  ^ .. 

' *.  »•  r • # v-4Taln.  a€ 

ntcnim  y iy>  aquaUtatc  proceatt  amor^  tnac  nexus  , tn  quo  ^nne-  cuf»iìb  de 
ihintur  O’iinai  uibd  efi  ìlltus  amorit  expers  , fine  quo  non  potefi  quid- 
qiiam  perfifìere.  oniiies  Mundi  partes  hoc  fpintu  confervantur . Enon 
è forfè  vero,  che  nell’amore  fià  la  bafe  di  tutta  la  natura  , che 
mn  porta  awerlìone , fc  non  all’odio  } Omnis  in  (barilaie  natura  deArieró. 
fundata  eji . Solum  odium  adii.  Chi  non  sà  , che  fi  forma , con  quc- 
fio  amore,  quafi  un  vincolo,  per  cui  s’unifcono  tutte  le  foflanze 
infime,  e (uhWm'ii  tanquamvinculum  quoddanty  quo  fuperiora 
inferio<ibiis , fpirhualta  cum  corporeis , aterna  cum  mortalibut , creator  Amóre, 
eum  rebus  procreatir  copulantury  i^^conjunguntur}  Ma  più  ,chealtro- 
ve,fi  ricerca  quella  legge  d’amore  nell’ elTenza.  intelligibile, co- 
me perfezione  della  natura  dell’Huomo. 

Se  baftò  tal  volta  la  fomiglianza  del  nome,  per  render  ragione  4. 
’.’un  Legato  , fatto  dalTefìatore  Sempronio  à favore  d’  un  Ni- 
pote più  ampiamente , che  à gli  altri  Nipoti , per chiamarfi  quel- 
lo parimente  Sempronio:  in  honorem  nomini  i ; Òc  altre  volte , fù  fiif-  f.cn, 
fi.icnte  la  fomiglianza  dell’origine,  à far  , che  l Romani  piu  mi-  1, 

temente  trattalTero  con  i Trojani,  foio  , perche  derivava  indi  la 
loro  proosgazione  nella  fondazione  di  Roma  ; prepur  conjunclio  i.  i?  ft  ac 
nem  originij.  non  diremo  noi,  che  ,con  magg  or  forza  , polla  ca- 
giouare  la  concordia  tra  gli  huomini  la  comunicazione  nella  me. 
defima  fpezie,  quando  nlìetteremo  , che  Adamo  fù  creato  ,folo; 
acciviche  tutti  gli  huomini,  conofccndo  la  propagazione  da  un  Co- 
lo , confervaflero  l’unità  nell’amore  dell’uno  , con  l’altro  ,valen-  goeiid. !n 
do  la  prupoliùoae  de  Matematici  , qua  j'unf  uni  aqualu , inter  je  c«m.n.onit 

quoque 
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quoque  , pcrcui  non  doveffcro  mai  ripugnare  all  ’unio» 

ne  de  gli  animi  ne  all  ' uguaglianza  dè  i doni  della  natura . Dunque , 
chi  non  vuole , che  alcun  altro  lo  pareggi  nè  gli  onori , per  altro 
meritati , fa  grand 'ingiuria  alla  natura  medefima. 

Parve  à Plutarco  I’ ultimo  gradodi  parziad  ’ uua  tralignante  na- 
tura ,tl  metter  di  pan  l 'allegrezza,  per  la  propria  felicita,  e la  trillcz. 
Piuurch.  la  perraltruibenc:  Eo  amnui<even!ume(i  ,njturaqucnoliram(ifge- 
auiu!»o*D.  ncrem quattidarrìf  invidamq.,(rffiiìioìicm  fic efl  depravata, ut  nontam  pro- 
priìf  tatari [olrat  ,quam  ahe.vs  bonis  angi . Ma  che  aurebbe  detto  un  Ci 
accreditato  rilofofo  , vedendo  ,chc  non  fi  contenta  talunod’  un  fuo 
gran  lume,  fe  ad  altri  non  toglie  ogni  raggio  d’onore?  E quando 
non  polla  impedirlo  affitto,  cerca  che  rimanga  olcurato?  non  ba- 
dando, che  , le  leCelaree  Leggi  vietano , con  gli  ed'ficii , I ’ofeura- 
krViifprtV  à i vicini  il  lumc  folate,  ne  lumina  cujujquam  obfcuriora  fjant , 
mb.  ’ ■ jn  .Ito più  fi  debbono  intendere  , del  non  ifeemare  un  lumc, aliai  più. 

pregiato, qual ’èqutllodella  gloria;  praticandoli  cotidunamente 
quello, che  feccrouna  voltai  Rodiani  nella  Statua  confagrata  , nel 
fuo  trionfo , dalla  Regina  Artemifia  Vincitrice , nel  Tempio  di 
quella  Patria  ; allorché,  conofeendo,  che,  per  titolo  della  loro 
Religione,  non  potevano  levarla,  la  coprirono,  con  fabbricarvid’ 
CtiCìici-  intorno, accioche  nonapparillc:  qtiod  nefat  erat , tropb<ta  dedicata 
gnin.  1.2.  rtmovere , circa eum locMm led'fciumfiruxerunt , i^texerunt  ,ne quis pof- 
^ ' Jctafpicerej  perche,doveIaPoliticanonvale,cnonardifcetalvoI- 
ta  ,ò  di  fpregiare , òdi  rimuovere  qualità  cofpicue  da  un  Cavaliere 
accreditato,  cerca  con  artificio  maligno,  e con  fabbrica  d'ingegno 
afiuto  , di  coprirle , in  modo, chea  gli  occhi  altrui  del  luttoficelino. 

Equa!  invettiva  non  fi  dourcbbecontroquc  depravatori  della  na- 
tura , che  fiendono  anche  più  oltre  Iamemovatamalizia,&agui- 
fa  di  quel  lago  di  Arabia,  chepreffoà  i Nabatei , pieno  d 'asfalto  , 
B,«doi.si.  manda  un  alito, che fàfcolorirel’oro.el'argcnto:  auro,  Q'or^ 
«Ui.  icr.  >0-  colorem  aufert , mentre  cofioro , con  alito  d una  bocca  calun- 
iiq..2.e,i2  il  più  lucido  metallo  delle  altrui  prerogative  piu 

nobili , con  farne  fuaoir quel  colore  di  virtù,  che  fi  faceva  dcgria- 
mente  apprezzare?  . . . 

E che  dirò  j quando  li  nfìalvagità  fi  flcndc  j fld  iniitazionc  di  Uio- 
cleziano , che  ordinò,  che  s’abbruciafferotutt  i libri  dcll  arte  chi- 
mica à gli  Egiziani , accioche  perdendo  l'arte  di  far  l’oro , perdeflc- 
ro  parimente  la  gloria, e le  forze  d'opporfegli  : nc  bine gìortam  ,(^ 
vires  haberent  fi  ftende  ,dico , à tentare  di  torre  al  rivale  il  modo  di 
più  comparire  ,edi  emulare  la  Tua  potenza,  cercando  dimetter 
intoppo  alla  generazione  di  qualunque  dignità,  c preminenza  di 
comando,  che  derivar  polla  dalla  »fera  della  benignità  de  Sourani 
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per  afu'f|«irn ,«  raccorreintè  ua  (ìagol<Morn«mentoaf^ 
la  fua  ufto(a alterigia?  Sira v?ifa un  di  coAoroà  quello  IVaguod*  ' ' ' 

Ibernia , che  toglie  d’iatornoà  sè  la  produzione  per  fin’della  mini-  • <- ' 
ma  delle  piante,  per  lacopia  dell’efalazione  del  Tuo  bitume  fw<i  „!;* ji’ ^ • 
qHtmnm  berb*  naf citar  ; perche,  con  un  vapore  della  Tua  fuperbia,  >■<>*• 
uA  mal  Politico, confumando , quanto  potrebbe farcrefcere la glo*/ 
ria  àlfuovicino,  non lafcia,cheprofittid’alcuo influenza, difccn- 
dentedal  Firmamentodefuoi  Principi.  E fe  vi  fuchi  interpretò,  che 
1’ Aquila  , cheli  pafceva  delle  vincere  di  Prometeo, .altro  non  folTc,  > 

che  un  fiume , che  infeila  va  la  fecondità  à i campi,  chegiieranod’ 
appreffo;  può  ciò  fervir  di fimboloicotefla  forte  di  gente  ; quanda 
non  fe  ne  voleflfe  prendere  uno,  affai  più  nobile  dal  Ciclo  fleflo,  ia_i, 
cui  fa  pompa  la  Cofldiazione  della  Vergine, cosi  chiamata,  perche^ 
quandofcorre  pereffaiiSole,fìrendecosìaridoiI  terreno,  che  non 
è piùcapace<l’alcuna.generaziane,percuì»’  arricchifca;,  « C(lofi. 
giium  dicitttr  Virginis-;  quia  ttm  iUlld)^al  àtiingit , terra  percujf  « niail pa~, 
nsentrechièpiàillBftratodal  Priqcipe,  fì flud'^di  farinfleril- 
lire  adogn’altrogli  onori , e la  gloria  ,pereuere.{iogoiar  oe'  gli  ap-  s 
plaufi."'»;  ••  '.i  I '■  \ 

-' £ oon  nconfefferàjchequeflofìa  nn  iroppo  ingiunamenceavvi.  y' 
lire  l’umana  natura , .che  ha  perdrritco,  l’amar  il  proflimo,  come 
fe  fteffo?  Potrei  quindi  dall’ ingruflizia  , chefifà  à i particolari, 
dHcetuiere.à  quella che  ridona  nel  pubblico;  inencre  fi  leva  il^ 
premia  al  la  viarà-,  con  una  fi  dannata  Pvlitica,  e fi  privano  le  Qt^i^ 
rà,elc  Provincie  di  foggerti,daquali  s’amaiinifirerebbuno,coa  dccOi^ 
ró,  e profitto  aniirerfàle,i  primi  Mag’flrati:  amleido  enwitellit 
puM.virtMtu riditi  Rtfpuhlic^ rrr.dettrrima tfl  , dum iadigHit plemnqj bo}  tiuiat  d« 
»6*VJr,<p.  magtfirarys potÌMf,qaàdjgéj traduMur.  Ma  jo  voglio piqtoflci 
confldcrareriogiufiizla^chèàsc  mede-fimo fà  il  Cortigiaaq;  mentre,  , 

perij^eliòmezzo, fi  portaai  propriodiiìruggimcnto.  Tenga  pur  la  ^ 
prò prieià  maliziofa , e veneficarj, che, Timeo  Matematico  attribuì  ^ 

al  St^o  del  re lefié^oai pione, di jfur  . cader  le  foglie  degli  alberi, 
ailorchè  per  effo  fi  fà  irpifliijt*fc)  <lai  diurno, Pianeta  : decidere  folta  , 

Sole  S corfmtem  eranfeuiut.f  Syderjs  oJ , /juodam  veoeno , aeri/ , Tiateut  • r, 

putat . .perché  y con  la  veir’nóf»  perfidia  ,.fpogIierà  un  Politicò  òé  > -f 
gli  ornamenti  de Magiflrael  iipreteadenti  iiUu(iri,e  Ij  faià  cadere 
da  chi  fe  ne  vefHta  ,quando'pìùcheirnai  farà-fàvorico  d.al  Soled’ua 
Dominante.  Ma  infelice  ^fe  ingiuflo,  Avrà  tutti  quei  lumi , che 
bramava  ,ma  non  ferviranno,che  ,pcr  rendere  più  cofpicuc  le  Tue 
macchie  : darai  fuai  maeulat  reddet  omnium  oquUs  expojttus  y glielo  ciffp|i.i; 
ricorderà  Calfiodoro.  Sperimenterà  ciò  , che  avviene  alla  ^una,  vat.cf.à,  i 
ijuàddos’è.rieiDpicà^&ito  dci  lutee  violare;  perchè  a)  fe  qudU  ' . ; 

' co-,  • 
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ift’y.  p»(r.  eomincià  imnwdhraBJtnre  ad  Tcemarfi , e fiTft'foi'^eua'ad'  tSef 
nt  ' °*  eclilTata,  nel  più  bello  d’uoa  lumioora  eclirica;  anch’egli  trà  Ut 
pompa  de’ maggiori  lumi,  (;  »cdrj.  aia  icjr  la  luce  deironoraoa*! 
Tittt.  popola allrettOjà  tljlicrar  Ixcltifi  dell’odio  aUruì^U  Wif/ 

tnim'yquaniò  poieoiior^  eo.lcm  jlÌa’y,ÌMvitìor  y come  Joaioiò  ùiiTito^ 
Vinto  acutameoce  Tacito/!  che  dichiarò,  eOer  proprio  della  natu>. 
ra  dè  mortali,  il  mirardi  mal  occhio  chiunque  di  repente  .eraluco- 
àcingerfi  di  tuct’i  raggi  più  illuftrt , era  peri' innancihacomcramé>, 
Ideai  hift.  vguale  loro  nè  gli  fplendori:  infila  nortalibut  natura  y recenter»' 

' aliorum  falhitatcm  ^egrif  oculis introj pùere ;•  modumque fortuna ÀnuUit 

àa^it  exi^^fe  y quam  abiij,  quot  in  aqtto  videro . Rjiuner^  i n aè  tut» 
telcdignità,  «'cariche,  che  didributr  fi  dorevano  in  molti, da  lui  de» 
prelìi/  e fe  giàdalClodo  di  Rodi  abbattuto,  fi  formò  un  Pnpolo- 
outnerofo  di  llatue  ; egli  da  multe  iVatue  vive , atterrate  , fi  fabbrU 
' ' cherà  uncoìolToalierueglorle;  May-ficcomeiqueÌloCad^;à>fòreà, 

d’un tremùoto;  caderà^gliput-^iadiimprowilò  fcpt]ikiefit*,'<<ici> 
cotnune  rumuituard’uiiaCoFcé^'fdegnata. dal 'veder  occupato  d» 
on  folo  ilpoOo  di  molti  peonie  avverti,  ,inriguardo<:aIt  Cardinali 
bcUoBe]£j.  Granuela , undotto  ilorico  della  Fiandra:  extitere [ape  numero  in» 
•'  genici  motut  in  Republica  yquoties  ab  unoOfCHpart  pariefpluriumy  Pfin- 
eepf  voluti . prendendone  unabeiliflimafom^lianza  d’un-hume, 
ohe  quando  Uà  dentro  ai  Tuo  alveo,  i niunoU  ingiuria  ; mabenlì 
eccita  le  querele  de  gli  Agricoltori  ,iquando  trabocca  fopraJr  ripe>  ' 
con  iàvadere  i campi  altrui  /'  etemmiotumefcia  licèi  Amnts  aquarum 
accejjìone , dumfuo  cont'muàtur alveo  yOullivH  hjarimf,  a^  fufier  ripar 
tfiufutydumvieincscarnposinvadityqmereiisfigrioolarimiincujaiur.  E 

* ..  wrfe,  rinoverà  la  memoria  di  quel  Prinoipedi  Mofilovia^ichc  per, 

' ìngrandlrfì , con  racqbiftodi  Paefi , • ooa  fuot , . perduiaviolence^ 
sigifai  Hii.  mente  la  viiia  ,trà  i Greci , ebbe  al  fuo  Cranio  ,lrgato>  inoro,  la  fa^ 
mofaiofcrizzionc:  Quarende  aliena  y propria  amìfi . Non  farà  il  pri- 
vx<  mo, che, col  volertu(toperrèycuttopcrda,ecalteroso,ches*urur- 

padella  fama,  e prerogati  ve,  che  fpettano  ad  altri,  foggìacerà  alla! 
rii  < difgrazla , che  foiferfe  RiciA'do  Rè  d ’ laghilterrà  y àilorcheldomi> 
etofU.ai-  nintefoprannapartedella Galli», offertoghda  Vidomerq  Viifcon> 
kc.*'  tediLimogcsgranparted’anteforodalui  trovato a’invogliò  di_ 

«<##•  Tolerlò  tutto , per  forza , fenza  diminuzione , e'farfeoe  intero  pq(- 
felTore  ; perche  nell  ’àlTediare  il  dilui  CaOello  > paletò  con  la  bocca 
delle  ferite, riceuQ te  dall  ’ Xnventor  del  teforo,  la  fua  punita  la- 
giunizìa.  1 ' 

• • 8,  • RicoaofcaliqueftoperìcolopiùchiaramenreinPicttoGavilIano, 

ftmofo nelle  5toriedè  gl  ’logicfi , Si  figuròcoftni  di  nfplendere_> 
al.  «no,  £oio  QcUa  Corte  del  Rè , e far'dipenderc  tocci  da'  fuoi  cenai  ^ P.n  và 
*“*'  - egli  ' 


Digitizcd  by  Googlc 


,Dìpòrf(r  0ttav9l 

egHtuttr  gli  altri  drogai  potere;  efe  in  quella  Provìncia  v’hàim  ià 
potr.o»  che  loandirce , nel  fl(uflo  matitimo,  nella  tuinidezza  dcU’^^'i*'*' 
Oceano;  diffenn^eglicuinidiHìmoncU 'ambizione,  con  farfcccare 
le-  acque  della  grazia  regale à tute’ i pozzi  dei  rivali ftioi  ,c  dcllafua  . 

[gloria  , uel  Huiliid'uii  odiata  arroganza  . Si  lafciò  addietro  la  ma* 
r/avigliadel  Monte  Ni(à  , che  nella  cima  , dentro  una  fpaccatura , 
tiene  una  pietra , chiamata  Arverao,che  tira  à sé  prccipitoll  gli 
uccelli , che  ivi  forvolano.*  fupervolanies avet  ad fe  trabit  ; non  per-  t» 

mettendo  egli,  che  alcuno,  noo  dirò,  che  s’alzade,  fopra  di  tui,ioD.'i.ara 
ma  che  netneaoemulalTe  l'altezza  del  Tuo  pollo,  fenza,  chcfolTe'* 
tirato  al  precipizio  d'improvvifa  sfortuna.  Mà,coo  impedire  ad 
altri  il  lume  de  gli  onort,  incontrò  quello,  che  infegnava  Eurpedo- 
• de,  che  i folgori,  £c  i fulmini  nafeevano  daii'dTcr  intercetti  i 
raggi  difcendentidal Sole;  perche  ben  tollo fu cotello  il  berfaglio 
‘dèfulminidcllo  fdegno dèifuoi  inferiori;  dè  quali  lì  verificò,  in  Qriatiakti; 
ordine à lui , il  detto  d ’tin  Declamatore  , ebegenui  liberratis  puta- 
tur y ediffe  majorct  ; ri  nanendo  coilrctto  à fpcninciuare  , che  fune 
omnium  quii  pMct  in(i.Uir  ycamillutnodu  inferior . Se  tra  gii  clementi 
della  gloria  mondana  credè , che  potclTe  *ivere,il  fuoco  dei  iuu  fa  (io, 
neiconfutnar  la  terra  ,cioèi  p ù batTi  n.‘lla  naturale  condizion<;_,, 
ignìt  enim  vivit ex intcriiKtetr.e^  s’ accorfe,  che  l 'aria  dè  lofpiri  de 
luggcttati , malcontenti , voleva  viverecon  l'ellinzione  ddl?  ifu?^ 
fciiitille  , verificandola  dottrina  di  Maxima  Xirii>>chc  aerwvii  r/ 
w/rrir»  if»i/V.  Tanto  per  l'appunto  gli  accadde  , perche  fu  mclTo io 
pezzi  dal  furoredel  Popolo, conuna  molte  negletta,  qual  potcvalt 
prefagire,  col  (imbolo  d’uo  razzo,  che  accefo  formonta  le.» sj^u 
nuvole,  e poi,  dopo  uu  breve  lume,  li  rjfoive  iu  cenere, 
dum  ìucet , perii. 

Ma  , fenza  partiredali 'Inghilterra,  r>vvengivi  alla  memoria  uiv  ^ 
'•Itrodiquè  favoriti , che  nonfolonon  fofFri,chc  alcuno Tavanzall 
fe  nè  gh  onori  : tantus  tntm  cfl  ambiiìonis  furor  , ut  nemo  fibiypoffc  , ui-  «fJ 

deatur  y fi  aliquit  an:  e fe  fuent  ; ma  ne  menoacconfenti,che  aicuno*"** 

-lo  feguitalTc,  i partecipare  la  confidenza  col  Dominante,  nean- 
che con  lontanilTimo  intervallo  ,ufurpando  per  sé  curta  quella  po. 
della,  erutti  j èfregi,  che  dovevano  dividerli  tra  molti.  Quello 
fùii  Ducad'Irhnda , fottoRìcardo  Secon^lo,  che  figlivolod'utt 
Principe  di  Galles , fucceffe  nel  Trunoatì  Odoardo  Terzo  fuo  A vo, 
in  età  giovanile,  facile  à lafciarlì  prender  il  genio , e l'autorità 
dail’alluco  favorito,  chcapprelTudi  lui , era  come  quel  pcfciolino, 
die  guida,  dove  vuole,  una  gran  balena,  come  (Vi  detto,  in_> 
fomigliante  cafod'un  Privato,  arbitro  de  i *c>leri  d ' Ifaciio^^'?»'***» 
Imperatore.  Levò,'collui  da  ogni  cuufiglio  del  Rè  i diluì  più  TiiriùV”*' 

coa- 
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lo. Trofei  eongiumi Hi’  (^tW'tte,qu8l’erano  il  Duca  d’Iorch,  di  Lancaffroi 
ch^ioiirfoB.  g {JirGlooefter,  Zìi  di  gran  valore,  e io  confegucnza  ogo’  altro 
• grande  del  Regno;  riulcer.do  , per  reiasione  di  Frefardo  nella  fna 
cntceu,  I.  Storia  , come  crà  pefei  il  Lucio , che  in  un  lago  tutti  gli  altri  pefei 
' divora.  Se  non  voleflìino  rallomigliarlo  alla  pianta  del  Garotaiio 
'Indiano,  che  dove  rpunca  nelle -Mo  luche,  non  permette,  che  vici» 
*>  Gtcai  alcun’alcra  pianta  germogli,  attraendo  à fe  tutto  1’  ali- 

dcU'  ocio  mento  di  queiluoio.  Ma  qual  pronoUicoli  farà  à liluminofa  fc- 
pj  licita?  Se  nonquello,  chet'annogli  Allrologi  à chi  hà  nell’Oro- 
feopogran  moltitudine  di  Pianeti , cioè  una  breve  duratione  di 
vita ,co:iriimandofi , dalla  foverchia  lor  luce,  à lui  , il  lume  vi. 
tale.^  Anche  il  Danubio,  che  dop' averalTorbiti  più  di  rcRanta., 
lìumi  navigabili , lì acoollaà  perdere  il  nomedentroil  Mar  Nero  , 
Aeti».His.  lì  rende  lìmbolo  de  i diluì  dtia''vencuroli  accidenti.  Per  tanto 
l' infelice  Politico  fù  6 naimence  ridotto  alla  difgrazia  , che  pruo- 
va  il  pefee  Cancello',  che  vellendotì  de  i gufei  de  gli  altri  pe- 
'fei  armati , dop’efler  Tempre  crefeiuto,  e vilTuto  tra  le  fpo* 
glie,  rapite  da  gli  altri,  con  non  ritrovar  più  di  che  copriilà* 
rimane  ignudo  alle  beffe  de  pefeaton  ; perche  collui,  con  aver 
Fpogliac*  ogn'alcode  gli  oroameiui,  e de  i lumi  della  Corto» 
venendoli  di  quelli,  per  unico  Tuo  fregio  , rellò  privo  di  tut. 
co,  cadutola  difgrazia,  fenza  pur  una  di  qu<.-lle  prerogative, 
che  aveva,  invidiato  à tanti,  sforzati  à piangere,  fuor  del  Re> 
gnoin  eGIio  , la  Tua  feiocchezza  , che  n4jn  aveva  auvertico  , 
che  la'  prepotenza  doveva  elTergli  oggetto  di  timore  di  qual, 
che  grand’infortunio,  giuda  ravvifu  di  Seneca,  orffjffV  c/f  ««/- 
tos  lìmeM , quei» multi  t imeni. 

O’quanto  dunque  farebbe  opportuno  à un  Cortigiano  , il 
conGderare,  che  può  accadere  a fé  lledb  quello , che  accadde  à 
tutti  coloro,  che  s’abufarono  delia  loro  grandezza,  eccitare  id 
Atift.  po[fe  accidereyquod  ante  fe  paffì  funi  emnes  ; edendo  gran  dò- 

ùc-f.  liditil  il  vantarli,  con  la  frale  del  Filofofo:  Ifi»  eveniuot^  nun- 
quatti  mihìj  e lo  Sprezzare  adverfa  eajuum,  dicendo:  fortuna nu»- 
UtìuLio.  quam  deferii  ; Poiché  chi  così  crede,  li  rende  imitatore  di 
Crefo  Rè  della  Lidia,  quando  interrogato  Solone  , chi  di  lui 
folTe  più  beato;  iSeauuto,  per  rifpoda,  che  più  dimava  felice 
un  povero  nella  Aia  vita  privata,  come  lontano  dalle  granca* 
dute,  A rife  di  quel  Filofufo,  Anche  vinto  da  Ciro,  e con- 
dannato  ad  elTer  abbruciato,  nell ’accodarfi  alla 'Catafla  , rico. 


Snft.  I.  t. 
Ac  Ite  1 1. 


JO. 


IM 

•icaic. 


nofeendo  l ‘inafpettata  catadrofe  della  fua  felicità,  fù  sforzato 
fo- à diCi.  leder  G i fcUiaaado:  O Solo»*  SeloH  ^ rammemorando!* 


Oraco. 
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Orando  di  qu«T  Saggio,  clic  poco  arca  hrtef*.  Stinifi  treglio 
■ lo  sTuggire  què  gradi  di  pttir  ir.erra , dove  flaneo  aarirafatc, 
e fofpeie  le  fpcglie  de  rivali  , à fabbiirar  precipizi,  fft  /r^ferfre^‘^f^*tì 
iflos  gradai , (y  magto  agp_cfiu  fajpenfa  ttflihala  ; non  etim  hi  prf. 
rupia  tantùm  ìllic  ftalfis  y fed  in  lubrito . Si  appaghi  1’  aniire,  eco 
la  mediocrità,  con  perTuaderH , che  è d’anitro  grande  l’abbor» 
tire, H foverchio'dclle  grandezze:  magni  animi  tjì  , magnai  (cnirm- 
nerCy  aé  mediocrìa  malie  , quam  ninna  ; & in  vece  d’impedire  à 
gli  altri  i lumi  de  gli  onori,  cooperare  à i loro  avanzairenii , 
giovare  à tutti  , generoji  cnim  aàiody^i^-  magi  fa  c/ì  f jmare  > ù'scmt!  V,, 
pTodtjfe  (^e.  " , 


F ' r>iscoa- 
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DISCORSO  NONO 

MORALE, 

Si  ìoda^  nella  foHdità  dei  Cielo  Umano  | la 
Cofianx/t  d*  un  anima  nella 
virtù, 

j 

E LA  Suìdeczadel  Cielo  Planetario porfe 
ain  bel  docurneaco  Politico  y approverà  > 
cred'to, anche  chilege,  che  in  ordine 
all’anima,  io  Tegua  l'altra  opinione^ 
della  folidità  del  Firnrtamento,  per  ap. 
prenderne  la  neccAìcà  della  Colìanra  nel 
beneoperare.  Ecertamente  , fol'ani. 
ma  purgata  dalle  terrene concupifcenze, 
con  la  grazia  Divina,  diviene  un  nobililTi» 
mo  Cielo,  come  lo  dettò  Agoftino:  fi 
terreuas  e<mcupìfceatiati>on  babucris , Cc. 
D. Ber. r«.  ts ; Cielo  lueididìrpo  per  difinizione  /li  Bernardo:  Calum 

t7.iaCui.  fanfla  anima  efl , babenr  folemintelleUum , Luvam  Fidtm  , afìra  virtù- 
tei;  Cielo,  che  li  raffomiglia  dovè  Dio  fa  moflra  della 

Tua  gloria , e, do7e,  con  ifpezialità , riCede, conforme  Ifaia , Calum 
■ **■  fedet  mta\  pofciachè  anche  dell 'anima  d 'un  giu  fio  fi  verifica,  che 
D.  Anbr.  I* ^ o i come  il  fuprcmo  dè  Cieli , Calum  mibi  Tbro~ 
fet.  I*.  u nus , qual  lo  palerò  la  Verità  Increata,  fpiegata  dall*  Arci  vefeovo  di 
' * ' ’ Milano:  Tbronam  bunc  , puto  Colmm  I ad  cujut  atiiwum  venit  Chrifiuty 
io»ti.  14,  eee  fo’ui  ingreditur , fed etiam  cum  Patre  , ficut  iple  ait , veniemus , O* 
manfionem  apud  eum  faciemus  \ cangiandofi  l’anima  del  giuSo  in 
una  vera  Reggia  dell ’augufiilfima  Triade,  con  auverare  l’ Oraco- 
D.  Aifrin  Tuautin  mSanHiba'nttàs  y\aut  Jfràet  y eripeterò  con  Agoftino 
jc  I» I.  qui CHÌn  habitat  in  Calo  , in  Sanlìo  habitat . Dunque , ficcome  I ’ Em- 
pireo e/1  C/uif  4/ pjfita,  perla  fua  llabilìtà,  di  cui  èjero- 
***  glificoii  Quadrato  ; cosi  deve  il  Cielo  dell  'anima  mantenerfi  fulido, 
e collance;  perche , in ^uel la  guifa,  che  su  la hoe del  Mondo,  nel 
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rìnovarH  I ' CJniverfo , la  forma  ,che  deporranno  gli  elcir enti , fari 
la  loro  mutabili  tà , non  già  la  forma  • ch’è  principio  del  loro  effere: 
in  Mundi  eonfummatioae  y^nut  y quam  dementa  deponent  y efi  ipfa  mu.  àj^dn*, 
tabditafy  per  fencenù  dell 'Angelico  Maellro,  ncteformay  qua  fit 
prineipium effendi  ; cosi  nella  più  conlumaca  perfezione  d 'un'anima, 
nel  linovarlì  con  la  grazia  fantiBcanie  , Il  hi  da  ritenere  quella  for- 
ma ,ch'è  principio  dell 'edere  fuo,  nonché  celeile,  ma  divino,  e 
perdere  unicamente  la  forma  della  fua  ruutabilità.  Stabilirò  io  per 
tanto,  in  quello  difcorlb,  giuda  quello,  che  ìnfegnò  intorno  alle 
piante  il  Magno  Alberto,  che  la  loro  ultima  perfezione  fia  la  folidi*  ^ 
ti;  ultima  perf  ed  io  pianta  in  arbore  yfclidilaf  efl  , edere  molto  più  grt«b.u,i, 
nel Cielod' un'anima I* ultima perlezionela  folidaCoHanza  della^*’ 
fua  sfera;  fenza  che  s'abbiano  à temere  i pregiudic;,  che  s'incor.  ' 
rerebbono,feogni  Gelo  materiale  folido  folle;  perche,  fe  niuno 
gliafcrivealGel  Empireo,  concedendo,  che  quantunque  folidilB- 
ino,  non  lafciadì  far  dìfeendere  la  fòrza  de  Tuoi  raggi , avvegnaché 
i noi  invifibili , con  darei  tutte  le cofe, che genrranll  folto  la  Lu-  j,.  Tb*.  t: 
na , la  Aabìlità:  Ctdum Empyretm  babet infuentiamfuper  omma  yqua  v-  ‘‘-p 
novtntur  y hcìt  ipfum  nonmofveatur  y^fywfluit  atiquidfixum  y ^ fiabi- 
Uytdelìvhrtutemtontinendiy  iy.caufandiy  per  dottrina  dell 'Angelo 
de  Teologi;  neanche  GnolTooo  impedire  io  un'Anima  folìda,e  co.  rr.ti.  t. 

Il  ante  le  generazioni  di  nuove  virtù,  ibuat  enim  de  vinate  invhrtntemy 
merce  che  diceFaudo  Eiegetìte  gratta  de  gratta  nafciiur  j eoo  fare, 
che  il  breve  tempo  della  vita  prefente  porti  felicemente  la  gravidan- 
za d 'una  più  felice , e dabile  eternità,  ^ breve  hot  temput  pt  fatatio 
ateinitatts , con  dare  il  polle flo  d ' una  immutabile , e bramata  Bea-  de  AtteVo-  , 
titudine . UM.U».e, 

Non  preteodogiàdi  perfuadere,  che  quella  eollanza  Baci  natu-  ^ 
rale,com'elIa  è inOio;  &applaudo  al dettod 'unerudito  Plato- 
nico: in  amma  noflra  virtù j efi  y qualitas adventitia:  in  divina  men.  \MnfH  rt. 

tevirtusefi  yipfa  mentis  efftntia  yudufque  effendi  ; ma  folamente,che 
fta  in  noi  ìnfufa  dalla  grazia  fouranna  turale;  onde  la  nodra  mente,  vìubuci, 
chechiamafi  Menta  menfurandoy  redi,  contale  grazia  , foperiore 
al  moto,òc  al  tempo,  fel'huomo  vuole,  nullo  enim  tempore  menfu.  c>«f<cicic 
ray  menfurans  temput , Jiniri  potè  fi.  G hà  dato  Iddio,  con  la  lua  gra-  *•>•*•  “* 
zìa  il  mezzo  , con  cui  dobbiamo  perferionare  l 'opera  fua  , valendoli 
d 'un  eccello  della  fua  benelicenza  . Noo  hà  voluto  limitare  la  fua 
bontà  . G hà  fòrmatiad  immagine  Aia  , ma  con  lafcìar  à noi , il 
dar  1 ’ ultima  mano , à farla  Amile  al  Aio  prototipo  . Creator  neluit 
limitare  bonitatem  fuam . Ad  imagir.tm  fuam  te  fnxit , fcrìITe  un  religio-  bei,,  aé 
fo  Dottore;  ultimam  munum  y fitte  te , non  pcftturus  y fu  fitmlis  ''Jj! 

Aduo’opera  perciò  A bella  non  dobbiamo  mai  Icvarjla  mano,  per  <•  4** 
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effercl’un!J»prÌ7lTf*io  dd!«  natura  ragtonevofe*,  if  poffrf  irrpM- 
tiofirll , col  Tuo  operare  ; pu  f:t>r  ìUam  manuf  tua , iifc  ah  ho:  opere  vana 
tCavenant , fe{;iic  ilcitstoScrittore;  unicum  privitcgiumralien'n  e ji  ^ 
arbitrio  tuo  poffe  te  bene  fingi:  qualisvis,  potes  effe,  arbitrio  tuo  fìat  di- 
gnità f tua.  fac  te  pretiofum^  jemper  operando  . Ne  fi  deve  temere  il 
Apelle à Prorogrne, di  nonarer  trovato  mai  la 
£>«i,7it[  manoubbidicnte  alla  Tua  grandiffima  intelligrnra  dell’atte  , quod 
wrtflwm  ille  de  tabula  nefeiret  tollert  y con  prcgiudicio  della  graiia  pif- 
Afdie.  rorefea  , recato  dalla  foverchia  diligenza  : memorabili  praerpto , noeert 
TjIIìu»  de  ftepe  nimìam  dilige  ntiam.  Imperocché , nella  noftra  fi  rara  pittura, 
•**'  “•**■  farà  gran  precetto  per  noi , il  non  lerar  mai  la  mano  dal  compimen- 
pino  de  IO  <ldl 'opera , non f entree y diròcon  Tullio,  quid  fit  fatis ; fti- 

itàibwi,«,  mando  fempre,  dipoterfarc  nualclie  aggiunta;  vunquam  enimde- 
/init  pi^ìtira  yqaaod' è di  t»ì  Corte  y ornamentum  qtioddam  adhihere  y 
giuda  la  frale  di  Platone.  Intendali , ‘che  quella  è la  natura  della 
grazia,  di  cui  ci  dà  Dio  l’ufufrutto,  il  portar  feco  l’elTcrc  fenza 
intermilìione.  E fe  T ufuf rutto  dè  beni  flabili  temporali  non  fi 
ViLfr.*-  '*'  può  dare,  con  ralternativade  gli  anni  , qui entmlegat  fruii um  , aì- 
ternis  annis  yCenfeturfaccre  duo  Itgata  y à differenza  di  chi  concede 
privilegio  del  palTjggiopcr  le  altrui  campagne , che  ammette  tale 
^ alternativa  jdiUinguendofì  in  ciò  le  cofe  Urbane  dalle  Rufiiche; 
perche  la  fervitù  delle  rullichePà  molte  volte  con  rintermiflìo- 
,ne;  la  dove  quel  la  delle  Urbane  vuoleun  ufojepolTcdimcntocon- 
Cojitioi  tinuo:  omoif  enimprtediiruftiei  y natura  fua  ytniermiffionem  babet  ; (y 
ÌBboedifìinguiturabUrbanit y qua  continuum  ufum y (y  contittuam  pef- 
feffionem babent  ; noi  parimente , con  molta  ragione,  diremo,  che 
dandoli  da  Diot  beni  naturali,  come  cofe  rullìche,re(Iano,  fen. 
za  un  perpetao  polTedimento mentre  i beni  fourannaturali  della 
grazia,  che  fono  alfatro  Urbani,  cioè  fpettantialla  Città  celefie, 
fi  danno,  à gtudicio  de  Teologi,  per  modo  d’un  ufufrutto,  non 
v.'Ko.i.  circonfcrìtto  da  tempo;  Deus  enim  hominem  amando  y am  at  permanen- 
^ *'*•  ter  ; ideo  in  anima  panie  donum  pertnaneos , fcihcet  gratiam  habt- 

tualem, 

|,  Dal  che  fi  comprende  , ch’avendo  l’ Amor  di  Dio  la  mifura  dalla 
fua  fteOTa  volontà,  & elfendo la fùa  volontà  fempre  la  medefima, 
vuol’altresì , che l’amor dell 'anima  nòftra  fia  fenza  fine.  Ne  fu- 
feitttìs  diielìamy  doneeipfa  velit  y così  chiosò  quello  tcfto  il  fottilif- 
fimoOrigene:  menfuraebaritatis  b<ec  fola  efì  y ut  tantùm^  quantunt 
vult  Deus  ydiligat:  voluntas  autem  Deifempereadem,  (y  non  mulé- 
tur.  nunquam  ergo  mutatio  ,aut  finis  in charitate . E con  ragione  ri* 
chiede  da  noi  Iddio  la  colla  iza  , mentre  , la  fua  grazia  rlTendo  le- 
mcnte  della  fua  gloria , de  ve , per  quanto  può , corrifponderle dan- 
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^ofi(}a^nt,ìt!co1oJi premio ) edìnercede,dìee«de(ì',clie 
eli  operarms  menede  jua ^ onde  non  v'eficndo  XeoIogO)  che  non  *** 
fappta , che  la  latitudine  formate  non  fà  1 ’ huemo  beato , fenza 
la  perrefcranzainelTa , afTermandoli,  che  Paolo  non  fìi  beato  in  ti 
quell’  iftanre , che  ridde  la  gloria  dirioa  > per  nodum  tranfeuntis , J* 
conforme  l' Angelico  Dottore;  e che  non  potendo  il  beato  ceffi- 
re,  àfuo  arbitrio, dalla  rifione  beatifica,  c che  per  condizione  ne- ruta,  e? 
ceffaria  ricercali , che  conofea , che  farà  perpetua  la  fua  beatitudine,  rcrt."/; 
perche  non  potrebbe  efferefommamente  feIicc,chipotcffe perde- 
re ciò,  che  fommamente  ama,  per  infegnamenro  del  gran  lume_,  ® 
della  Chiefa  AgolHno  ; ne  viene  in  confeguenza , che  dalla  parte 
nollra  devcprelentarfi  à Dio  quella  eternità  , che  potiamo,  di  me- 
rito, per  ottenere  un  eternità  di  premio;  conliHendo  la  nollra 
eternità  nella codanteperfeTeranza  nel  nollro  bene  operare:  bte 
enim  y per  fentimentodi  Bernardo,  quétmdam  ittemiiath  ima£mem*m. 
pr^/r/crr;  cternitàch’èl’anima  del  Cielo  dell’buorao;  valendo 
dieffaciò,chedel  Cielo  materiale  fcrilTc  ilTrifaiegino:yfatavn  C«-  '' 

li  eji  eternila f , Anima  tlernitati/efl  Deus  . 

E nonhàforie  dimoftrato  Iddio,  in  var}  fimboli  delle  Divine 
Scritture,  la  neceflità  dell'umana  Codanza,  nel  mantenere  la 
grazia?  oraefcludendoda  Tuoi  facrific)  il  cuore,  & il  cerebro  delle  •'•‘'1“  •‘'*‘ 
vittime , parti  le  più  nobili  de  gli  animali,  non  peraltro,  le  non  per-  * ^^**’’** 
che  fono  in  un  continvo  moto?ora  nel  volere,  che  in  ogni  iacriheio 
vi  foffe  il  Tale  , ne  attferar  lai  faderis  Dei  luì  de  (acrificio  tuo,  (y  quid-  tvrìt.^: 
quidebtulerttfacrifìfiij  [ale  condici,  dal  che  non  fi  difeodarono  nel 
Rituale  loro  • Gentili  ,facrificando  à fuoi  Ì^ììvdì  , fa!e  enìmfacrìfirìa  ‘•W 
tjpergebant  j dimando  , che  nel  (ale,  come  che  incorruttibile,  foffe 
un  occulta  forza  , che  poteffe  placare  lo  fdegno  de  i Dii:  putantes  ai«*.  A 
effe  in  fale  vini  plaeandis  numinibut , propier  merrupilonem . E che 
altro  fignifìcò  nel  paragonar  il  giudo  ad  un  vegetabile,  piantato*’*^* 
vicino  all 'acque  della  fua  grazia  r«mgrMfn%n»m  ^anlaium  feeus  de-  K.ti 
aquarumy  fe  nonché  volevz  da  lui  queda  proprietà,  che  non 
cadeffero  giammai  da  effolè  foglie  delle  fuevirtuofe  operazioni , ut 
foliumejus  nondetìuai?  Ma  molto  più  fi  dichiarò,  quando  palesò  , ' 
qual  forte  d 'alberi  dovevano  edere  i giudi,  dedinati  à coprirli 

■ 'Tempio  della  fua  gloria , dicendo  T^nademorum  neflrarum  cedrina y 

■ ìaquearia  eupreffina  ; volendoli  limili  al  cedro,  & alcipredo.  E chi 
nonsà,  che  cotede  piante  non  fono  foggette  alla  corruttura  del 
tempo’P  Del  Cedro  certamente  lì  legge,  ebe  il  tetrodi  tal  mate- 
ria, in  Litica,  dopo  mille,  edugentoanni,fenza  imputridirfi,  feo- 

pri  la  fua  reddenzacontumaciffiroaconcroildcnte  vorace  dèfecoli;  !■' 
' fcrtàccrcdi  ^o«l  cedro i-hsito  li»* dalprinfipio  della  creazione  delle  ni'* 
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m*M  tnantenufofiinfuperabile  dalla  congiura  de  gli  elementi,  e 

Acboi  titc  del  le  sfere  celefli , crà  le  violenze  del  diluito  univerfale  del  Mon- 
do, Tempre  verdeggiante  siila  cima  dei  Libano.  Del  Cipreflo  poi 
note  fono  le  maraviglie,  applaudite  per  la  nave  di  Traiano,  che, 
dop’efTere  (iata  fommerfa , per  tredici  fecoli,fù  ritrovata  inconotta, 
n^eophiaft  per  eiTere  fabbricata  diciprelTo,  la  cui  natura  incorruttibile  induf- 
^ formarne  la  conHruttura delle  Porte  d 'un  lainofo  Tempio  in 
£fefo,e  fé  che  Platone  fì  dichiarane,  che  le  tavole  delle  Leggi  do* 
RUdijiii.  veliero  eiTere diCiprefTo  ; filmando,  che  fulTeropiù  durevoli  del 
• *•  bronzo , quod  tabulai  cuprejjiuas  aiernìotes putarct , quam  arcai. 

O’ ben  felice,  voleva  fclamare,  chiunque  intende  cotelli  fimbo* 
li,  e con  la  pratica  del  fuofìgnificato,  dclclìando  ,ftnc  uUavic^ttu- 
inft?n ^*i?b!  fubfiiicrcy  fì  ralTomiglia  i quello,  eh’ cflenzialir.ente  è immu- 
de  fpiiii.  tabi  le,  aterttumbabeni  cjfe  infe  tpfo , gaudeai  de  fe  , n«n  cupieni  mo' 
t”n".  tum  y immutabiliier  mutani  omnia  i ma  fono  interrotto  da  chi  efag* 
gerando  l’infelicità  dell’umana  natura,  fonda  fopra  la  Tua  in- 
colianza,  contali  querele,  unagagliardaoppofìzionc  à quanto  io 
procuro  di  perfuadere:  E non  è forfè,  mi  dice,  venlfìmo  quello, 
che  deplorò  lo  Stoico  Romano,  che  mobilii , (^inquieta  meni  homi- 
co^of**Ìd  .^Non  dovendo  recar  maraviglia  ,che 

A°ibia,*c.  *.  un>  cofa  , che  non  è compofla  da  malfa  terrena,  ma  chedifccnde 
da  uno  fpirito  celelie,  fìa  mobile,  eflendo  proprio  dè  Cieli  , da 
quali  efla  trae  l’origine,  l’cflere  Tempre  in  moto:  quod  non  mt- 
raberii , fi propriam  ejui  originem  ajpcxerii . non  ex  terreno  , ó*  S^uvi 
corpore  concreta , ex  ilio  calefli  fpiritii  defeendit  : calefìium  auiem  na- 
*' de*mdt  fcmpcT  in  motu  eli  • E non  ci  a m maeftra  à ballàza  il  Magno  A Iber- 
fé,  k Tilt  to,iofìnuaado,che  nìuna  virtù  di  cofa  generata  muove  ,per  tempo 
infìnito,  perche  dopo  lunghezzadi  tempo,  difìrutta  laproporzit^ 
De  del  mobile  al  motore,  vieoedi  necelìicà,  che  manchi  il  movi- 
menco  intraprefo?  Ecome  puòelTere  uno  collante,  ove  ripugna  il 
genio  naturale,  checi  portaalle  vicende.^  non  per  l’appetito  mero 
ad  altre  forme , ma  perche  il  halfìuno  innato , e confervativo  trafpi. 
ra , fuanifee,  e manca , (y  avocai  à tenore  confiamia , ad  fubeundas 
vicijjìtudinum  tranfportationei  y (y  non  quidem  ad  appetii um  ad  aliai 
T»«.'  formar  y verùmquod  infìtut natura  balfamui  facilè  difletur  (y  pereat , 
«•{«i  E’ troppo  da  compatirli  la  mifera  condizione  deU’huomo,fe  dopo, 
poitct.  cadde  dall’ unità  di  Dìo,  peccando,  reAa  percolTa  dalla  molti- 

formità  delle  cofe  temporali , per  mezzode  i fenfì , e fe  dalla  muta- 
» Angiib  varietà  de  gli  oggetti , fì  multiplicano  le  fue  affezioni;  Tempo. 
de  *rctà  ralium  rerum  multiformiiai  ab  unitale  Dei,  hominem  lapfum  y per  carna- 
*#‘i*«*»  lei  fenfus  diverberat  f lopianfe  Agollino , iyrnutcdjdiyarietateymuim 
tiplicatejui  afcHus.  Quindi  naf^e.  i’incoitiMzzaaoAra,  I^Àlc 
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gode  Trocloditi , detto  Infano,  perchè  tre  volte  al  giorno,  fi  imi* 
ca  di  amaro  ,e  falfo,  in  dolce  ; òà  quell’acqua  del  Regnodi  Mcgol 
nella  Tartaria,  che,  dentro  poche  ore,  fi  trovava  gelata , e pofcia 
bollente  par  i im  al^etfr. gore , pari  ini  calore  fervei . Inconfìantia  enim 
confiliorum  elt  ,lo  predica  Seneca  , quodnenppropotiiifìhi^quod  te- 
Iti , nec fi proponit , persevera!  ineo  ; fedtranfiàt , (^inea^qa^reliqi'il , 
revolvitur.  Ne  dovrebbe,  fe  pottiaroo  credito  al  Magno  Bafilio, 
dolerli  alcuno  delie  mutazioni , & incoftanza  della  condizione  de  gli 
huomìni , lentendo  che  i Cicli , e la  terra  mutar  fi  devono , cader 
le  lidie,  écofcurarll  ipiù  luridi  Pianeti  j perchè , effendo  noi  parte 
dell’  Uuiverfo,  partecipiamociò ,che  è proprio  del  Mondo  tutto: 
Céclum  Terra  tranfiòuHt , è Calo  ^ydera  cadetti , Sol  obfrurc-bilur  ^ 
Luna  non  dabit  lumen  fuurti.  f^t'id  adm:rabile  viderì  debetfi  noi , qui 
paries , qualefcumque  jumut  Untverfi ^ in  eorum  parletn  vtnimus , qua 
funi  propria  Mando? 

Madifomigliantiinnanziefì  ride  il  Dottore  Angelico  negando, 
che  l’elTerc  mutabile  Ca  genio  della  natura  , flc  afferma  che  per  fc 
ffeffa  amala  perpetuità  nell' opere  CuetOmne  perpetumn  efì  per  fe  in- 
ler.tMrn  ànaiura,  inibii  afiudi  e,  ch’ella  cerca  ogni  riparo  à con. 
fervar  in  tutto  ,e  per  tutto  il  fuo  eBerci  qualibei  res  naturalis  ca\er. 
Val  feto  ejfe ì^refiilii  corrtipnonibut  y quantum  poteli . Ma,  quando 
il  rimanente  della  natura  creata  inchinaffe  alle  mutazioni,  &all* 
incollanza,  non  deve  farCquell’ingiuria  ali’utnana  natura,  eh’ è 
libera,  per  meritare , quando  perfeveri  io  ciò,  ch’ella  elegge  ; non 
dovenJuC  dar  il  nomedi  huomo  , per  fentenza  di  Filone  , (e  non  à 
chi  Ila  fermo  nel  bene  , e nè  propofiii  fuoi  : Quidam  cpinanturne  ho- 
tniaei  quidem  verof  y ambgere  inceriti  fententùs . E ben  le  ne  dichia- 
rarono! Legislatori  del  Mondo  , quando  nè  i legati , fatti  da  un  Te- 
ffatoredi  tantograno,  òvino,  per ciafeun’ anno , ordinarono,  che 
dovelTero  pagarli  da  gli  Eredi,  anche  quando  il  campo  ereditario  , 
qtialch’anno  foffcdel  tutto  llerile;  perfuaC  , chela  volontà  di  chi 
lafcìò  quel  legato,  folle  più  Cabile  di  quello  , che  foffe  la  natura 
nelle  Tue  produzioni  ; ò quando  vollero,  che  alcune  conCituzioni 
duraffero, ancorché  il  cafo,  da  cuiaveffeio  prefa  l’origine , non  do- 
veffe  dar  loro  il  principio:  Nonefl  novum,ut  quafemel  utilirereon(li- 
luta  funi  ydurent  y Inèt  'Ile  cafut  extiierit  y dquo  iaitium  capere nenpo- 
tuerint  ; ò quando  l’Imperadore  Leone  decretò,  che  non  fi  comin. 
ciaffero  opere  nuove,  prima  di  perfezionatele  antiche  , e che  Cri- 
farcifferoquellejch’erano  in  pericolo  , di  perire,  condar  loroViflo- 
ro,e  compimento;  ©quando  preftriffero  , che  una  ffaiua,defiira- 
ta  una  volta  a luogo  pubblico,  non  fi  poteffe  irai  più  levare  da  chi 
A’ efpofe '.prafeiipimeio falìum daiét , Tantoimroru  laiiputazionc 

F 4 della 


Pila,  tu.- 

C. 


Olau>  II.L 
i.c  4. 

Sente  €£« 


uTit. 


6. 


D.  Tfco.  I 
p.  q.  ».  »t 
8c  :i.q  *4 

».  I. 


Fhilo  He. 
bt.  I.  qvoil 
Deus  IBU 


1.  lepiium 
ira  cO  a. 
de  *r>eui( 

Uz»ni. 

I IJ.ff.de 
u*.  lui. 


. ult.  CeJJ 
de  opere 
pulsi. 

I rep.ff.de 
ucep, 


Digitized  by  Google 


^ai/tioHcTrtwdi 

ielle  (nffinu  ieirhuomo. 

7<  E qui  iafeio,  chealcri  s’oppongano  all’argomento  propofto  da 
chi  rende  ri!e  la  nodra  natura , con  darle  nota  d’ incoftanza  naiia  ; 
con  infinrarela  moltitudine  di  coloro , che  fì  moflrarono  invaria- 
bili nelle  cofe  intraprefedal  loro  capriccio;  bailandoà  molti  in  ri- 
pruora  deirobbiezione,  l’accennare  trà  le  molte  fpctiedt  ftabilif- 
(ì  mi  impegni,  lacolianza  nè  viaggi  di  Mare  , ora  di  Fernando  Men- 
dcz  Portoghefe,  perlofpazio  di  piùdi veni’annì , in  tutt’i  Regni 
Sr«/eV.Hy*  d’ Affrica,  e d’Afia,  non  mai  rimoffo  dei  Tuo  genio,  à forza  dell’ 
drogrt^h.1.  orrore  di  replicate  tempelìe,  ne  divertito  perle  difgrazic,d’effere 
'■*’  flato  tredici  volte  prigioniero,  e diecifettc  volte  venduto;  ora  di 
viigg)  di  Pietro  Ordognez  Cafligliano,  che  cominciando  à navigare  nell* 
Pi«iro  oi-  nove  anni , fcorfele  quattro  parti  del  Mondo,  circondando 

tpiud  uaa  volta  cucca  la  terra,  camminanao  trenta  tre  mila  leghe, 
au!“i<>4.  pritn*  poifoldato  , poi  Capitano,  c finalmente  Prete,  Gno 

alla  morte,  lenza  che  mai  potelTc  di  floglierfi  dal  calcar  un’Oceano, 
• cheli  frequentemente  gli  aveafchieraiifotto  gli  occhi,  per  atterrir- 
lo, fieriiumi  moliri,  burrafche  implacabili,  e naufragi  violenti, 
V t.  con  tutte  le  furie  fcatenate  da  più  profondi  abiffi. 

Mi  piacerebl)epiùtoflo , nel  ribattere  la  prefata  oppofizione, va- 
lermi del  la  rìHeflìone  del  Nazianzrno , chedovrebbooo  vergognar, 
fi  quelli , cheli  feufano  dell’incollaoza  naturale  nel  bene,  mentre 
ITO, or.  4.  tanti  fooocosì  pertinaci  nel  male.  Eii pudendum  y quedinmalolan^ 
la  fit  Habiliiat , ó'  ”ohìti  bona.  Che  vuol  dire,  che  fi  gran  parte  de 
gli  huomìnihi  quella  proprietà  del  carbone,  che  cagionò  flupore 
flU’Emìneatillìmo  Oamiano,cioè  d’efliere  così  delMle,che,  ad 
ogni  fem  pi  ice  tocco,  fifpoivera;  e poi  è così  forte,  che  con  ni  un* 
umore  fi  feioglie , e non  la  cede , poflo  ne  i confini  de  campi , à gli 
urti  delle  ferrate  ruote  de’ fecoli  : In  carbonibus  tantainfrmitas  y ut  y 
levijjìnta  yfraiigantur  • (y  tantafirmitas  , ut  nullo  bumore  corrumpan- 
pcft.if.  e.  tur  y nulla atate  vincaniuri  undefupponuntur  limitìbus  agrorum;  men- 
tre  querclandoficotefli,  d’effere  fragili  in  mantenere  la  bontà  del 
coftume,  quafìTerr*  materia  y (yfragilia  vafa\  fono  poi  duriflimi 
tleb>«4.  nell’oflinazione  del  peccato,  obdurantur  fallacia  peccatorum  : 
Non  occorre  perciò,  che  fi  predichi  la  fralezza  trà  le  tentazioni , co. 
meconfeguenzt  dell’cffernatohuomo,  da  chi  ècosì  fermo  nel  vi. 
aio,  e dà  luogo  ài  lamenti  di  Giobbe  fiultum  y firma  radice  On- 

, *’  de  chi  fi  mette  volontariamente,  non  follmente  à (edere  fopra  11 
f£  11;  fede  deir  iniquità , fuper  catbedram  peftilentia , ma  l’unifcc  con  la 
fede  fteffa dell’ Empietà  , e fà  che  gridi  il  reai  Profeta 
vr.»i.c«;  fedet  iniquiiatis , qui  fingi  1 laborem  in  pracepto , quando  gm^ 

D.ojrxf,  mil  Marcire  Garcagiaefe:  viiiu  adbterenùbus  objecMndat , deve  ri* 

pucar  ' 
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patarqa«ftop«runa  pena  del  fuo  peccato;  perche,  come  da  Pianeti  . 
Retrogradi , in  una  Genitura , s’argomenta  da  gii  Aflrologi  l’aU 
crui  pettinata  ; così  dall’  elTerfi  uffo  tatto  Retrogrado  nell’  Etlit'ca 
della  Leggedivina,  dicendoli  tìialìcit^tus  efireirorjum  , deriva  i'ef- 
fereoliinato  nel  male,  contro  rintimaiionc , fattafi  nel  Deutoro- 
Dotnio:  non  obrlurabis  cor  tuum. 

Ma,  pcraltravia,  voglio fardifcrcderechi peroròcontro la eom.  9* 
ncndabile  folidità,  che  io  perfuado  ; e concedendo,  che  la' natu- 
ra notìradopo  la  colpa  del  primo  huomo,  rimanelTe  ptocliveall’in- 
cotlanza , dico , che  Cngolarmentc  fu  refa  folida  dall’ Incarnazione.  ^ 
Divina'.  Quanto difpregio  ratforifmo  aAroiogico , che  coAantinì. 
ininaaoquelli,  al  cui  Afcendenteprefiede  Saturno,  con  una  Stei-  ‘*7* 
la  Regia  , e quelli  altresì,  che  hanno  il  Pianeta  Signiticacore  di 
fua  grandezza  Aazionario  in  Angolo,  e in  Segno  fiflb:  altreccan 
co  aA'ermo,  che  un  CriAiano  dev’cA'ere  coAantiAìnio  , godendo,  iiioq  a.41. 
alla  prelidenza  dell’ Orofeopo  Tuo,  il  Pianeta  delia  più  alta  Sfe- *""■**’ 
ra  della  Diviniti  , con  quella  Stella  Regia , di  cui  fi  fregia  : por- 
tando fcritto  a caratteri  di  raggi:  in  famore  j'eriptum,  Rex  Regum, 

Dominns  Dominnntium  ^ 6c  hi  per  Agnificatore  di  fua  felicità,  >*• 
quel  Pianeta  d' Empireo,  che  fattoA  in  Terra  Aàzionario, 

■ilìcura.  Vobifeum  fum  ufque  ad  confummattonen  [acuii  ^ nell’An 
golo  d’ Oriente,  da  cui  l’invoca  la  Chiefa:  O'Orieos  fplendor  (m- 
fis  aterna  veniy  O'  illumina  fedentes  in  tenebris  , O'  umbra  mortis , 

& in  un  fegno  veramente  Affo,  non  folo  per  la  fua  immutabili-  «• 
là.  ego  fum  DeuSf  non  autor  y ma  per  noi  fermo,  e fiiTato  da 
Chiodi  della  fua  Croce.  La  Croce  del  Salvatore  divenne  per  noi  vhiioiir.  u 
l’Ancora  d’oro,  Agurata  da  gli  Antichi  FilofoA  dell’Indie,  per  [òn u.e“ì". 
fimbolo  della  fermezza.  £ per  verità  non  vi  fu  mai  Palladio  fab- 
bricato di  legno,  da  un  Ré  dell’ AAa  per  pegno  della  durevole^-  Soit»  in 
la  della  Città  di  Troja  , ne  alcun  Tripiede  A prodlgiofo,  dona- 
co  da  Giafone  à gl’ilei,  con  promeAa  , che  niuna  forza  nemica, 
finche  lo  poA'edeA^ero  , potrebbe  Icuotere  le  loro  mura  , p darli 
in  preda  à • più  violenti  aggreA*ori  , che  poAano  adeguare  la  A-  RoììeUo. 
curezza,  la  fortezza,  e Aabilità  , che  hà  conferito  ai  CiiAianeA-  ' 
tno  il  Legno  venerabile  del  Redentore:  Crux  enim  omnium  nate-  o Ltorer. 
ria  grattar um  y per  quameredentibus  datar  vtrtus  de  rnfirmiiatey  feri. 
veva  il  Magno  Leone,  riufccndo,  conforme  l’EccItAaAico;  in 
proteRìonem  fortitudinis . Siconfelfi  pure,  che  per  fe  AeAìAanoin- 
Aabili  gli  huomìni,  in  péna  dì  eAerenati  Agliuoli  del  prevaricato- 
re  Adamo:  ma,  A conofea  il  rimedio,  che  porfe  alla  loro  inAa- 
bilità  l’unione  del  Verbo  Divino,  con  l’umana  natura.  Ha  fat- 
to CrìAo  quello,  che  una  volta  Michel  Angelo  Bunatoti , con» 

dottò 
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Vi!-,,  vit  à vedere  certe  ftarue  di  terra  fatte  dalB’gnani,  de(ideran< 
de  i>.udiù  do'e  d’altra  materia,  pronuaziò  faggiamente,  che  fe  quella  ter* 
ra  , cangiar  fi  potelTe  in  marino,  farebbono  que'nmulacri , tanti 
mirjcjii  dell’Arte  . Imperocché  la  debjlilli.na , c fragii  terra 
della  nollra  condizione  fu  refa  dal  Salvatore  più  forte  de’ marmi, 
nelle  ilatiie  vive  de’ Predeflinati , onde  quelli,  de’ quali  Ridiceva, 
ch’erano  pulvis  a faci:  venti  ^ rertarono  ftcut  moni  Sioitf 

^!ti  noi  cownovebitur  in  «eiernnm . Leggand  gli  Annali  della  Chiefa 
Cattolica,  e Icoprìranfl  piùdecinedi  milioni  di  Martiri,  con  una 
coilanza,  non  dirò  di  marno,  ma  di  diamante,  tri  leoppolìzio* 
ni,  e martellate  di  heriinmi  Tiranni,  con  meritare  il  lìmbolodi 
Jtrii  de  Mattia  Unn'ade  Rè  d’ Ungheria,  ch’era  di  bella  gemma,  che 
sy  nijin'.*  a.ea  per  corona  una  Stella  col  motto;  durai  , lucer  ^ poiché 
d’ognuno  di  loro  fi  verifica;  ut  adamamem  dedi  faciem  tuam.  B 
per  tutti  baderà  afcoltare  t’Appodolo  Paulo,  che  nel  figurarli 
^ a (fa  li  to  da  una  congiura  di  tutti  i mali,  a cimentarli  con  la  fua 

A un-ti!  codanza  , fclamò:  quii  tios  fcparabit  àCbarUateCbnlìi?  Toglien- 
‘■■I*  ^ do  il  vanto  à quel  Democrito,  celebre  Lottatore,  appredb  Elia* 
no,  che  porto  dentro  un  circolo  non  trovò  chi  potelle  indi  edrar* 
p Ginden-  sfotzo;  mentre  il  Santo  fi  formò  con  la  perfeweran- 

1,  ziCifcuUtm  vi^iorialemy  come  la  difini  San  Gaudenzio,  il  cerchio 
delle  file  vittorie,  ottenuto  da  chi  lo  confortava  , e l’induceva  à 
f.  4,  pojfim  ia  coy  qui  me  confortai  y quis  feparabit  àCha^ 

Roai  i.,j,  rifate  Cbrifii? 

Di  così  prodigiofa  metamorfofi  della  nodra  mutabilità  in  una 
perfetta  codanza,  operatrice  è la  grazia  del  Salvatore.  Se  in  cer. 

alle  Colonne  d’Èrcole,  qualunque  cofa  s’im* 
df  ■«. fui- inerge , tortamente  impietrifee ; chi  negherà,  che  per  l’appun* 
to  gli  eletti,  afperfi  dalla  grazia  di  Grido,  procedente  à guifadt 
acqua  de  fontibut  Salvatori!,  dove  piantò  il  Verbo  Incarnato, 
quali  colonna,  coi  non  plus  ultra  all’ amor  luo  , la  divinirtima 
Croce,  non  divengano  più  forti  de’ falli,  dicendo  di  elfi  Ifaìa  : 
lauda'ùt  te  populus  fonisi  Certamente  la  nodra  terrena  codanza 
fopra  Tonde  del  fangue  fuo  divino,  ricevè  tal  fortezza  , che  dir 
rj. H ijtin  ^ terrai»,  permaner , ó*  quidem  fupcr  aqua!  con 

rii  I il.  Sant’Harìj;  avendo  il  fondamento  della  fua  (labilità,  tràle  ma* 
ni  del  Crocerìdo;  valendo  di  noi  più  che  del  bjflb  elemento,  quel- 
lo , che  fcrilTc  Bifilio:  in  manu  Dei  funi  fiaes  terra , à Dei  enim  im. 
mobili!  fervatur , fufiinetur.  Si  loda  non  fenza  ragione  Elio  per* 
w cipico  tioace,chenatoinun  Villaggio  sù  gli  Apennini, fatto  poi  Impcrado* 
««**,  * re,  ornò  di  molti  belli,  c nobili  edificj  d’intorno,  e copri  di  mar* 

mo,  la  bottega,  ove  lavorato  aveva,  nella  Liguria,  fuo  Padre. 

Mavau* 
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Ma  rantb  maggiore  fu  del  Redentore,  Imperador  de’ Cieli  il  co- 
prire) con  cofa  più  prcziofa  de*  marmi  > e di  tempera  fì  loda  , 

■quanto  è la  Divinità  , la  balTa,  e vile  officina , ove  il  noftro  pri- 
■mo  Padre ) con  la  colpa  , aveva  lavorato  per  i Tuoi  Poderi,  ogni 
• feiaguray  rendendo  inconcradabilcairimpcto  de’ nemici  la  noltra 
'padara  debolezza. 

Sianlì  pur  gagliarde  le  tentazioni , nulia  potranno  alterare  l’ani-  i 

inod’uo  GiudO)  munito  dalla  grazia  di  Grido.  Quefta  èftgrtra- 
ta  nel  bitume,  di  cui  fu  intrifa  la  nave  di  Noè,  per  radbdarla 
contro  i furori  dell’ uni verfale  cacaclifmo  del  Mondo  * perche  fe 
proprietà  del  bitume,  giuda  il  dottiffimo  Alenino,  (t  è,  formar 
una  tenaciffima , e vifeofiffima  colla , che  data  fopra  i legni  li  di- 
fende da  vermi  , dall*  ardore  del  Sole  , dal  dato  de  venti , e 
dall*  inondazione  dcll'acque:  bitumen  eji  viclerttijfiintm  giure»,  cu~  i, 
juf  bète  efl  virtù f,  ut  ligna  oblila  , ree  vermibus  exedi,  jsec  folis  ar-  ccnef  in- 
a/ore, nec  fiaitbus  veatorum,  uee  aquarum  pojftnl inuhdatioae 
tanto  fà  la  grazia  divina,  i un’anima,  che  può  dire:  Domwus  ^ 
firmamentum  neum\  ò come  legge  il  Caldeo,  a prafentia  ejuf,da- 
’ta  efl  nubi  fortitudo;  eifendo  che  s* attaccali  potentemente  al  Giu. 

‘fio:  che,  dove  non  era  Efficiente  à relidete  òà  i vermi  delle 
fuggedioni  diaboliche,  ò à gii  ardori  della  concupifcibile,  ò à i 
tui bini  dell* irafcibile,  ò alle  inondazioni  de’mondani  piaceri,  li 
rende  fuperiore  ad  ogniadalto:  pares  enimnos  ad  refiflendum , per 
‘dettato  d’Innocenzo  Primo  Pontefice,  non  Uberum arhirrium , ]ed  iimof.  w 
Dei  folum  facere  potefl  auxilium  La  grazia  divina  ci  là  una  vede  *.Óii*Lc« 
" non  già  leduta  d*  Amianto  , foiitO  à relillere  al  fuoco:  "I  ^ 

igne  non  exflinguiiur,  ma  una  vede  tratta  dal  vivo  della  Divinità  iuiu..nro' 
(del  Redentore,  della  quale  parlò  l’Appodolo:  btCbriflo  bapliza- 
ì $i  eflis ,\Cbriflum  induiflij  • vede  preveduta  da  Ifaia;  iaduit  neve-  u *i*  «<». 
fiimentis  (alutity  velie , con  cui  cuopre  Grido  gli  eletti  Tuoi;  eie- 
iìof  fuos .prottgit  tamquam  nudos , e per  infcgnarncoco  di  Ruffino,  pcT?",’"'" 
-fa  che  non  temano  gli  ardori  delle  fiamme  oppode  dell’iniquità*  • ' 
viiiorum.  Ma  quando  feffimo  arche  per  vacillare  fotto  git 
^uttide’più  gravi  5forzidel  Tertatore  diabolico,  ci  porge  Grillo 
Ja  maoQ,'per  fofìentarci;  operando  Ipclle  volte,  invìfibilmente 
.quello,  che  una  volta  fece  invifibilmcnte  col  Santo  Arcivrfeovo 
^Godevalo  . Era  cotefio  ufeito  fuor  della  navr  fopra  l’acque  del 
,Marq,  mcliro,  che  à chiunque  vuol  palleggiale  tra  fuoicndtll 
Jaberinti,  li  rapprefenta,  qual  Minotavro  implacabile,  con  ap- 
predargli  un*  ir  felice  naufragio;  quando,  in  vece  di  filo,  per 
.nfctrne  illefo,  fentiflì  prendere  la  fua  mano  dalla  delire  di  Cri- 
.fio,  io  ncDHQfcÌHtO  (ette, .delle,  flricger do  ; in 
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Aroèf.ii.  jfxfffa  fus  ft^em  Stellai  ^ quante  fono  quelle  deirOrfe  cefede^ 
amica  de*  navigami , e ne  cra(Te  iodi  , non  folo  la  ctnofura  , ms 
il  porto  ) ù*  tiexieraChrijlifufle»tatu/f  fifentìdire:  etnitatu  est9 
Godcvale  meati  nevereaùt.Tecumftim  ego  Deus  tuus  \ onde»  pro- 
rtiinteirj  Arandoli»  con  infoliutumiliaaione)  rocca  in  fchiuma  la  canucee* 

I.  iM\t»  za  de’ furori  maritimi»  che  Tenta  ne  meno  bagnar  le  di  lui  velli» 
5»i.i«a.  g adoratrice  d’  un  Dio  Ptoiettore»  volendo  il  divoto  Prela- 
to» porgere  le  dovute  grazie  » intonando:  Deus  in  adjutorium mtm 
mm  intende  f rifpoferodal  Cielo  gli  Angioli»  * pieno  coro:  Da- 
mine  ad  atijuvandum  me  festina . Quello»  che  dirado  fuccede  ad 
occhi  veggenti  » fi  pruova  foveacementc  da  Giudi  » nel  fegrcto 
dell’animo;  trà  flutti  d’unMar  tifai  peggiore  » qual’è  quello.del  * 
Secolo»  in  cui  ìnflerifeono contro  di  elTì  Tonde  delle  perfecuzio- 
ni  di  Satana»  della  Carne»  e del  Mondo»  con  burrafche  folle- 
vate»  per  afTorbirli ; poiché,  quando  pajono  » quali  abbandona- 
ti i rimaner  fepolti  trà  tanti  maroli  » li  Temono  internamento 
. prefi  dalla  delira  del  Salvatore,  e ponno  ripetere  col  Salmilla  ; 

l'ufeepìt y ò come  legge  Apollinare;  petenier  propngnavit  ydex- 
trratuay  anzi  gloriarli  con  la  Spofa  de*  Tacri  Cantici  : Uvaejus  Jub 
«•Bi.j.-i*.  capite  mety  (p<  dextera  illius  amplexahìtur'me  ; ellendo  la  delira  di 
Crillo  la  diluì  Divinità  » e finillra  T Umanità,  che  foHieoe  im- 
mobili nella  collanza  quelli  » che  in  elTo  conlidano. 

T2.  Conofcafi  dunque  la  beneficena  del  Redentore»  in  riparare  al 
, Si«*ri>or.  j^jiaturaldeboleira  dcll’huomo,fenza  le  finzioni  dell*  empio  Me" 
*■*  *'**'  nandrodifcepolodi  Apollonio  Tianeo,  che  prometteva  un  Bactefi" 
mojCherendclTeglihuomini  immortali  nel  corpo;  pofciache  Cri," 
flocomiinica  undono,  che,  quantoèinfe,  rende  immortale  un* 
aria.  I.  ».  anima  allagraaia.  Scriva  pur  Arillotilecheài  Cavalli  mantengala 
’ robnflezza  della  fua  gran’  mole  corporea  nn’olTo  » che  folo  fri'i 
*"  '**''^  Quadrupedi  hàegli  nel  Cuore;  polche-fomigliante  effetto  di  co- 
llanza fà  la  grazia  divina  nel  cuor  dèGiulli , con  reggere  la  lor  for- 
s.aft.  ».  za , Tempre  più  coflantenelleloroimprefe»  con  intimarli:  eflote  fi- 
Ut  fortiludhis . E fe  in  alcuno , per  mala  ventura , diminuita  si  folle 
Bill  MI  la  collanza»  gliela  rende  fo  fà  ,s* egliacconfente,  chefiraflomi- 
'gli  jt  quell 'albero  del  Giappone»  che»  efpollo  al  Sole,  feccafi, 
**’  etollainenterinvcrdifce ;enendo,ch’efpolloà  i raggi  del  Sol  diri- 
no,'  tutto  che  feccato»  ‘fi  rivede  più  bello,  e più  forte,  che  ma?» 
nella  virtù.  Non  lì.ritiri  per  ciò  alcunodal  fervizio  divino»  è tem« 

' la  minaccia:  va  bis  y qui  perdiderunt  fuflinentiam  ; poiché  » come 
Kircv-rd*  le  caiamite,  che  non  hanno  la  virtù  » per  fòllentare»  ne  meno 
|,»r,oo  forza  per  attrarre;  coslch»  perde  la  codanza  in  lodener  il 

pefo  della  Divisa;  cdrM  Àiebio  aicreil  di  reftar  priro'dt 

• • for- 
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forzi, frrl*attr«tiv» di nrovc  grazie  , e CugoIariDcnte  di  '' 

della  pcrfcTcranza  finale.  Sarebbe  troppa  vergogna  aj  confronto  di  ' ' 

iin  Malfmifla  Rè  Africano,  che  giorno,  e notte  fopm  un^dcllrie. 
re,  meditando  nuove  fatiche  militari , fcdevaftimmobile  foia  diCy 
éicnoHe  y mciiitanfltdjrFs  fineaùo  fecifhat  imntolux  ; 6 del  Princiic 
dì  Taffiiet  ,^cbe  impugnava  lì  funemente  la  fpada,  che  nui:  la  in 
poteva,  ne efib , oealtri  fpiccarglieladalIadertra,finthccouacqua  “y"-  *■ 
tepida  non  s’ammolliva  il  rigore,  eoo  cui  Aretta  l'avea;  ft  fi  ve- 
deCTe  un  Crifiiano,  che  nel  Battefimo  fù  poftoal  ruolo  di  più  facra 
milizia,  dichiararfi,  quali  impotente  à reggerfiluldenriered’uoa 
rifoluta  volontà,  con  difeendereà  terra  con  obbrobriufa  pufillaoi. 
miti , &i  lafciarfi  ufeir  dalle  mani  lampada  , che  imbrandì , per  dU 
fefa  della  religione , e della  Fede . j , 

Non  ardifea  mai  alcuno,  di  palefarfiancbezza  nel  portar  la  Croce  *' 
di  Crìflo;' perche  elTà  portai  ponamcni  /e,  al  dire  dell ’ AftVicano 
Maeflro;  cqnel  prodigio, cheGiufeppe  Ebreo  notò,  edere  fucce- |ofjps  ut- 
duro  nel  Tempio  copfagratoà  Dioi  ebe muso dè Cantori, fi  flan-*’'  •"‘“i  '' 
cade  ivi  ne!  faimeggiare , ò danzare:  ibi  mque  bymnos  eainantibus 
teque  choraas  duccKtibiiS  lajjiiudo  oborta  e/l,  fi  è refo  cotidiano  nel-  sap.  s i< 
la  Chìefa  Cattolica,  dove  l’operare,  non  cagiona,  ma  coglie  |a  ^ 
fatica,  in  vigore  di  quello,  che  appredo  Salomone;  aufcniaborcs**^* 
tcrum-^  e,  fé  c’è  qualche  fpezìe  di  fatica,  riefee  fatica  pìciiajlì  gran 
virtù,  (s- lì  fuflinam  quìi  dilign  yìabores  tjus  magnai  baheot  vp'iMtts  y , 
fpntnanconc  fructo  di  gloria:  bonorum  tnim  laboram  gUri^fut  efl  io»ioiHia. 
frufhif.  Se  finalmente  il  Oemonio,  dop’ un  lungo adedio,  vidi-****' 
inoladè  ad  arrendervi  à Tuoi  ingiulli  voleri,  rammentatevi  l'eroico 
valoredel  nobilìfllmo Bernardo  Cafirglione,  quando  follecicacoal- 
‘la  refa  di  Firenze fua  Patria,  fiprefentò  al  Marchefe  del  Vado, 
con  in  mano  un  bacile  di  cenere,  diceodor  chequando  cotjfpderi» 
dotta  la  Città , allora  fi  darebbedn  fua  mano;  evoì,  con  Tidedb  , pj,,'- 
vigore  i dare  la  ripulfa  al  nemico  Infernale  , rcfifìeneìofortes  infide 
‘pronti  à non  rertdervi,  ne  menoquando  farete  ridotti  in  cenere', 
qvafì  de  incendio  cinit . In  quello  modo,  moftrereted’ efsere  un  bel  **■  **‘'‘*’ 
Cielo , degno  d ’efsere  abiiatoda  Dio , rclo  folìdo  dal  Verbo  Divi,  f ' 
no,  e dallo  Spinto  Santo , conforme  iliclto:  Verbo  Domìni  C pii 
firmali  funi,  Spirila  orìs  ejus  yOmnis  vhtus  eornm  •,  perche  lìccome 
a'a  linde  à ciò  , che  aii  venne  fui  principìodc  Secoli  , quando  ,al  dir 
'dell  ’ Abbate  Rirperto,  furonoglLAngioli, confermati  in  grazia  ; ntiptrt.  t. 
cosìbra,nelCridianefimol*idalsoOracolo,iproporzione  fi  veri© 
ca  , co) darli  da  Grido,  e dii  fuo  Oivioo  Spirito,  la  lolidità  nella 
grazia , à Tuoi  Eletti . . ‘ . 1 1 < , . 
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Della  figura  de  Ci*li> 
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DISCOTiSO  DECIMO  FISICO  . 
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Si  dìmojira  la  loro  l(ot9ndità , 


1. 
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A condizione  dè  corpi  ^ troppo  diilantt, 
per  canone  dè  Profpettivi,  e per  avvtfp 
d' AriHotile , è il  rendere  iocognofcibile 
U propria  figura , con  inganno  dciroc* 
cbiO)  à cui  forenre  una  torre,  mirata  da 
lungi , tutto  ycbequadray  rafsembra  ro- 
tonda, e quel,  ch’c  rotondo,  apparifcé 
con  fuperficie  piana.  Per  ciò,  efsendo 
cosi  lontano  da  noi  il  Cielo,  che  quello 

della  Luna,  ch’è  il  più  vicino,  fidifco- 

ila  dalicentro della  terra  , trenratrè  fe- 
in'ap^’^  niidiametri della  medefima  terr4  , e quello  dei  Firmamento  qua- 
rantacinque mila, e dugento venticinque  (èraidiamerri,ciarcuoo  de 
risero,  quali,  fecondo  Tolomeo,  porta  più  di  tremila  miglia  Italiane,  ne 
^*?**i*’*‘  *icneinconfegttenza  una  fomma  dilhcultà  io  chi  vuol  ’ compren. 
derne  la  figura.  E certamente  ladiverfità  dei  mezzo,  per  cuipaf. 
fanoie  fpezie  intenzionali  delToggecto  vifibile,  porca  gran  diffe- 
renza,  perche  incontrandoli  in  un  corpo  men*  diafano,  fono  refe 
’ deboli,  e fi  rifrangono  in  modo,  che  apparifeono  gli  oggetti  diver- 
\ famente  da  quello,  che  fono  ; come  ol^ervò  il  Filofofo,  variarli  la 
cbgnizioae delle fofe nairace , quando  foffiano^  gli  Euri,  perche l* 
aria  per  i vapori  ingrols'tca  fà  vedere,  congrandivario,tantoicol»> 
ri;  quanto  le  figure  di  qualunque  oggetto.  Che  mafaviglia  pertan- 
, to. 
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tO)  elicili  più  Opinioni  fi  divideflero  i Filofofi  > e M*teir.atìci , in- 
corno mIIm  figurn  de’ Cieli}  cosi  lontani  da  noi}  volsfdola  alcuni 
OvalC}  altri  Pirami^le;  altri  in  forma  di  pigna,  & altri  fioalmcote 
rotonda? 

lo  però  non  hò  mai  dubitato } che  la  figura  de  i Cicli  non  fia  cir- 
oolare;  nebò  prefiato  orecchio  ad  alcuni , peraltro  venerabili  Dot- 
tori} che  la  negarono,  e molto  meno  àLatianaio  Firmiano,«he  fe 
oeriiè}  òà  Procopio  Gazeo,  che  fi  acerbamente  l’impugnò , chela  D.B*iii.h«, 
dichiarò  ripugnante  alla  Cattolica  Fede;  mentre  da  fi  ingialla  nota  i;r‘"  *' 

la  conobbero  lontana  Girolamo,  de  Agofiino,  gran  lumi  della—. 

Chielà  , che  credettero  tal  Rotondità  più  confaccevole  alle  divine  iai«. 
Scritture  , dicendoli  del  Sole  nell’ Ecclefiaftc , reyerfus  in  fuos  eir 
tM/a/y  e vantandoli  nell’ Eoclefiaflico  la  divina  Sapienza , gjirz/wC^-  ^ 

ii  (urtuivi  fola  y o eoi  tetto  greco  cItcmm  rotundaviy  e Salomone  ne  p Auilj.a. 
pr oTerbj,  affermando , che  gyro  vallabat  ahyffot , cioè  la  materia  ac 
<juea } eh’ è tri  Cielo,  e Terra,  leggendoli  Parafrafic  Ebreo:  fta-  f«i.  i.  ' 
SMibat , fcù deferéebat  tirculum fupcr  faciem  abyffi , e Giobbe  ne  luoi 
cnnimi,  f uh  quoeurvantur  qui  portant  orhem  yCioi  l' intelligenze  yche  ^ 

reggono  quelle  sfere.  Non  pretendo  già  qui  di  far , come  Giotto,  .““"c*. 
ii  figoe  Pittoredi  Firenze , che,  dovendo  dar  un  faggio  del  fuo  va-  «t 
Icrc  in  qualche  difegoo  à mioifiri,  inviati  da  Roma  , per  eleggerli 
Cela  il  più  valente  ncirarte  pittorefea , fece  con  un  carbone, tutto 
ad  un  colpo,  fenzacompalfo , un  perfcttUTimocircolo;  perche,  le  ac  viuoc, 
io  m’arrogodi  darla  rotondità  à iCieli,  non  lo  faccio,  fipnzaavcr 
pronto  il  compattò  deU’autorità  de  migliori  Filofcli , & Allrono-  i;  , 
ori,  cbecon  leragioni  loro, danno,  per  formar  li  ncd>il  circolo,  il 
D-.oto  alla  mia  mano.  Tali  fono  Ariflotilc,  Platone,  Tolemeo,  * * 
Regiomontano,  Copernico,  Sacrobofeo,  Clavio,  & altri  perfetti  r-i.iiiTi. 

Vranomncrt^  il*.  , Ptotoioir. 

E conquante  ragioiuquefia  verità  fiappalefa?  Sel^  primafìgu-|^^>j  Aimt- 
ra  èia  circolare,  per  edere  contenuta  in  una  fola  linea  i-ettendoil  a«f(iaTróC 
femplice  prima  dd  compofio,  e fechiamafi  perfettittima , perche 
oullafelepuòaggiugnere,comeallalinearetta,men perfetta,meo; 
tre  puòricevere  aumento  ; chi  non  vede, che  quella  prima  figura  fi  t'rV"i'sc 
devealprimo,epiùperfetcocorpo,tra  gli  inanimati  ,quarè  il  Cie- 
lo,  femplicillimo  ,e  regclatillimo  né  i Tuoi  movimenti  più  manifclli  ; «cb.c.  i 
e che , dovendo  edere  agilidimo  nè  fuoi  rivolgimenti , conviene  che 
non  abbia  gran  refifienza  dal  mezro , fuccedendofi  una  parte  all’ 

•lira , lenza  che  verun.corpo  ellcrno  v’accorra  ,òceda , ch'èia  vera 
proprietà  d’una  sfera?  Aggiungali , che  la  figura  ciicolare , in  cui 
•ttualmente  non  fi  dà  ne  principio,  ne  fine,  eia  più  capace  di  tut- 
t$  k figure,  attaà  i Cieli , che  contener  devono  tutte  le  colei  ofe> 

• . , ' . ' riori. 
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fiori , Ciflum  enìm  ìnirà  fe , contìnct  omnia , & è la  più  idonea  à rappro* 
* a Tentar  l’immenfiti  ,& infinità, di  vinacioè)  per  quanto  puòunaco» 
2^.  ' fa  creata , il  Mondo  Archetipo,  ch’è  Dio , di  cui  il  mondocreato  é 

una  bella  immagine;  e difìnendolì  quelloda  Fittone  fpbara  iiuelU- 
^ gibilif  tonùtens  omnia , tirculus  de  boto  iu  banum  perpetuò  rcvolutus  y 
, quello  reità  una  nobìlìlTimacopia  con  la  fuasfetaceleile;  dovendo» 
, » concederequ'.lla  prerogativa  à corpo  così  iliullre,  che  canto  s’acv 
coda  alla  grandezza  , e bellezza  del  Creatore  ; e come  fi  conce  de  frà 
' gli huominiàchi gode piìiillufire nobiltà, l’alzar  l’arme, più  firn»- 
liàquelledel  Principe , così  donare à luiil fregio  dellafigura  circo- 
J come  r Arme  Gentilizia  della  Divinità.  E mi  pcnua» 
^.  „r.tip.v.  dcijChe,tion  peraltro,  i Romani,  nell’ adorazione  dè  iNumi  lo* 
V J.1Ì. , . r^giraffero  intorno^  Romaaorum  envn  ìafiitMium  adorames  eim 

c«’»<Jij>,renonper  imitare  la  sferica  vertigine  de’Cielr,  ceelefUs  wrw 
tiginis  quadammegine ; {limando,  che  quelli  nè  fuoi  giti  fi  confoc* 
Ciri,  ila  malTeroà  quell’increaca  sfera,  dicui  è proprio,  jurnmut  motusy  (y* 
l“'‘  jimmaquits , con  un  circolo  eterno,  al  dire  dcireimr.ennlliaio  di 

Gufa . ^ 

Ne  fidiminvifee  puntola  forza  dell’Argomento,  prefodallafo- 
miglìanza  dè  Cieli  con  Dio , per  l’obbiezione , che  fecero  alcuni , di- 
cendo, che  fequella  valefTe,  per  inferire  larotoudicà  nellesfere  ce- 
lelli , dovrebbe  molto  più  elfere  sferico  l’huomo,  che  più  propria- 
■ menrecomparifee, per  un’immàgine  vivadiOio;quafiche  ammet- 
tere almeno  fi  dovetela  fentenza  d’Origene,  che  i corpi  umani, 
CM'iie»; dopo  la  rifurrezione  prender  doveffero  figura,  non  più  retta,  ma 
a.  orbicolare,  opinione  condannata  da  Sacri  Concili.  Imperocché  fi 
rifponde,  che,  febene  l’huomoè  un  ritratto  di  Dio,  piùefprellì- 
vo  di  quello , che  fimo  i Cieli , non  doveva  effer  rotondo , perche  tal 
figura  non  era  confaccevolealla  varietà  delle  operazioni  animalef- 
che',  come  bene  fi  adatta  alle  operazioni  deCieli.  Se  non  volelli. 
fiir.  *p.  modire, con  Platone, cheli capodell’ huomo, formato  fùda  Dioj 
a. con' rotondità  ad  mundanee  rotutduatis  ftguram ; anzi  che  tutto  il 
’ cf>rpoumtno;conlebraccia  ,ecofcedi{lefe,  formaunasfera , e col 
d«  dottiiTimo  Argolo, che  tutto  il  fangue  nelle  fue  venecircolarmente 
fi  muove  ; e con  altri  Filofofi  , che  anche  gli  umori  tutti  fi  agitano 
sfericamente, al  motocircuUredella  Luna. 
i«Tf  oic  Ne  qui  om  mettere  fi  deve , feaza  lode , la  rìfieffione  d’uno  de  più 
coTpioui  Filofolì  della  Tofeana,  che,  dopo  aver  prodotte  molte  ra- 
gioni, dalle  quali  fideduce , chele  parti  dei  Corpo  umano  crefeono 
Tempre  ingiro,  affermando,  cièertcre,  perche  il  caler  natnrale, 
pollo  nel  mezzo,  èugualmente  difpolloàllenderfi  inoguiparte;o 
perche  per  mezzo  della  figura  orbicularc  le  particole  più  c&ttamanc* 

fi  eoa* 


Digitized  by  Google 


Dif  :orf  7 Decìm* . 97 

fi  conncrt^onn  ) meglio  e H difendono  da  ognilefìone  , e C rendono 
più  robufte  > finalmente  poi  conchiude, derivar  tale  rotondità  da  un’ 
innato  genio  d’imitar  la  sfericità  del  Cielo.,  dacui  dipendono.’prr  Fdnc.  Tì*- 
in  hnirantttr  Ctclun , ex  quo pendent . p”r°"phi"tf 

E non  fi  mira  forfè  in  cucci  gli  agenti  natutali , quando  impediti  *'■ 
nonfiano,  un  operar  sfericamente  , ad  emulazione  de  Cieli  ?iren.  u.  curi 
fé  II  nnpunto,  perlineada  ogni  parte  egualmente  da  quello  di- 
|ì.inte,difi'ondonola  fua  forza  , appellandoli  quello  fpazio  , pcrcui  fi  8ite«i 
fiende  la  virtù  loro  , jfera  U’  Aiuvità . Ne  altrimenti  li  muove  la 
gran  vaftità  del  Mare  , che, nell’ alternare  il  flutto  ribattuto  da  i lidi , 
con  l’altro,  che  fuccede,  liriporta  concili  all’alto,  per  rivolgetfi 
di  nuovo  ali’imfimo  fondo  dell’acque  ; imitando  cesi  il  niotosfc- 
rico  de  i Cicli:  dum  flulìus  in  littore  fraclus  fubit  feqiientem  y ex 
alto  ìnimum  revolvitur y mare  Cielimtttim  iimialur.  Le  piante  lidie  , f/mnsp^r 
che,  con  le  braccia  aperte  verfo  il  Cielo,  come  che  lo  l iconofco-  1. 
no  per  Padre,  vogliono  ralTomigliarfeli  ccn  la  figura,  elórgono,  **’ 
per  lo  più  , rotonde,  quali  colonne  vegetabili  decampi,  e de  Giar. 
dini , dando , con  l’altezza  , luogoa!  l'uoaccrcfcimento  , econ  la  ro- 
tond'tà  , fpazioal  motodelcalore  vivifico,  che  palla  dalcentro  alla  ^n>ert.  M 
cirnimfereoza  ,&inficmeal  moto  della  nutrizione  , che,  felc  tro-  iibi.vc«i 
vatTe  d’altra  figura,  nella  Uretra  comprclfionede  gli  angoli  loro , '•“•“■••h* 
rimarebbe , con  pregìudicio  notabile  , trattenuta . 

Mà  alziamo  più  gli  occhi , e miriamo  le  Stelle  per  confclTare,  D.Th.e«, 
con  l’Angelico  Dottore,  eh’ effe  n do  elleno  rotonde , conviene, 
che  rotondo  anche  fia  il  Cielo;  dovendo  ogni  corpo  cclelle  go- 
der la  lleffa  figura,  mentre  fà  lo  fleffo  movimento,  con  la  perfe- 
zione medefima,  & ordine  , che  vale  di  tutte  le  lìdie  à propor- 
zione, cola,  che  fi  vede  più 'thiaramente  pella  Luna,  che  dal 
Sole  refla  sfericamente  illuminata,  in  modo,  che  l’illuminazio- 
ne Tempre  crefee  dalla  congiunzione  lin’all’oppolìzione  del  diur- 
no pianeta,  Iccondo  la  porzione,  ò arco  del  circolo  maggiore, 
ò minore;  e nella  medefima  guifa  cala  il  luolume;  che  non  po- 
trebbe accadere , s’ella  non  foJe  delia  figura  d’ un  globo;  perche, 
fe  avelie  una  piana  fuperficìe,  farebbe  cucca  iufieme  illuminata 
dal  Sole. 

E qual  difordine  non  farebbe,  per  dottrina  di  Tolomeo,  feil  6 ' 

Ciclo  folle  d’altra  figura  che  sferica  ? Mentre  le  fielle  fille  non  fi 
vedrebbono  egualmente  diflanti  dalla  terra  , mà  alcune  più  vicine  P'oIo»  i.i 
dell*  altre,  e le  lidie  ne’gli  angoli  apparii ebbono  più  lontane  , 
che  quelle,  che  fono  ne’tìanchi;  perche,  le  bene  quelle,  che 
fono  nella  medefima  difianza  , fopra  l’orizzonte,  pajono  à noi 
più  riffloce,  che  quelle,  che  fono  vcrricali,  ciònàfcc  dalia  falla* 

G eia 
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(di dei  feafa  naftra  vidi,  <ht  giudica,  e mifura  la  didao-i 
xa,  per  coni 'tarazioneà  i corpi, che  fi  framoieccoao  tra  noi,  «le 
ileile,  quali  foao  i monti,  e i lunghi  tratti  di  terra  trà  noi,  e 
la  parte  orizzontale  del  Cielo.  £ che  dirò  del  iaellidlmo  contraf. 
Xegno , che  danno  della  loro  sfericità  le  delle , col  moto  diurno, 
;«rceDdendo  dall* Oriente  à poco  à poco,  -con moto  uniforme,  fini’ 
alla  fomana  altezza  del  Merìggio,  e difcendendo  nell’ ideila  gui- 
Xà  uniformemente,  finche  alia  nodra  rida  tramontano^*  e dopo 
ain  tempo  proporzionato  nafcano,  òc  afcendono  di  bel  nuovo  ^ 
confervando  in  quedo  movimento  quella  medeflma  didanza  fri 
4i  loro , che  prima  vedevaG,  e la  mededma  pure  verfo  la  terra, 
come  Tuo  centro,  intorno à cui  fi  rigirano;  rìufcendo  un  .egua. 
le  didauza  , delle  Jinee  .dal  .centro  .un  manifedo  argomento  di 
ferma  circolare. 

7 Dà  parimente  lume  à queda  verità  Tedenfiotie  .deirombre, 
crefeono,  e calano,  defetivendod  da  gli  apici  loro  quelle  fi- 
i.aiaàfTt  £ure,  che  richiede  il  moto  circolare  delle  delle,  dalle  quali  il 
Afondo  inferiore  teda  illudrato.  £ confermano  viè  più  la  propo- 
dizione  già  dimodrata  gliOrivoli  anche  fcioterici,  cioè  pernia  dell* 
ombra,  e .tutti  ;gli  drumenti,  .con  cui  grAdronoini  oflervano 
J’ altezza,  la  lontanaaza,  in  i moti  delle  delle,  che,  colfuppor* 
le  circulari,  indeme  con  i .Cieli,  fi  fabbricano  per  la  maggior 
parte,  con  la  dgura  d’un  incero,  ò parziale  circolo,  perrappre- 
dentare  più  veriìlica mente  i celedi  Fenomeni . 

• Reda  folamentepra  dainvedi^ard , fe  la  figura  de  gli  altri 
Cieli  inferiori  convenga  parimente  all’ Empìreo.  Far,  .che  fuf. 
fraghi  alla  fua  sfericità  redere  il  madimo  di  tutti  i Cieli,  e Ja 
Reggia  della  Beatitudine , ;per  lo  die  debba  godere  quella , ch’è 
la  madima  , e la  più  perfetta  figura.  Che  fe  in  Roma  il  luogo 
proprio  de’git  fpetcacoK  più  gradici,  tledicato  al  Sole  , era  con 
tal  figura  architettato,  e Circo  Madimo  fi  appellava,  Cireus  Ro- 
P^oprÌHS  Ltcuj  IpeRétculorum  erutSoU  dicatus ; come  non  fido, 
«li''  vrà  dire,  che  il  luogo  de  gli  Spettacoli  della  Cioria  divina,  ap. 
predato  alla  felicità  de’prciedinaci;  « dedicato  al  Sol  increato, 
eh’ è il  Sol  del  Sole  , non  fu  in  figura  di  Circo  Madimo?  Figu- 
ra,  che,  fe  il  Gentilcdmo  antico  aOegnò  al  Paniheen  di  A grip- 
pa , tutto  rotondo,  per  eder  il  Tempio  comune  ili  tutt’i  Numi 
della  più  cospicua  Città  del  Mondo,  ^ 2!  Laberinto  d'Egitto, 
trà  i cut  circeli  erano  le  cafe  dì  tutti  i Dii  di  quel  Regno  ; è 
molto  più  conveaevote,  che  fi  adatti  i quel  Tempio  Sovrano  , 
& à quel  Laberiuto  di  prodigìofo  lavoro,  oves’adora  il  vero,  & 
aioico  Dio,  eoa  tutti  quelli,  a quali  iu  detto  Dùs  cjjiis  , nel  par. 
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ticipare  la  Aia  divina  natura,  e la  Tua  flcfla  Beatitudine. 

Ma  in  contrario  viene  oppefto,  che  la  Agura  dell*  Empireo  ftli:  f 

il  Tabernacolo,^  detto  Sancì/*  SanSìorum  y.  in  cui  entra  il  Salvato- 
re , per  praprium  enim  fangutnem  imroivii  jemt^  w fat:!ìa  , éctema  re- 
dempnme  inventa.  Onde,  elTendo  notilTinio  à periti  della  divine 
Se  ncture,  che  il  Saniìa  5rffft7or«OT,corrirpondendo  al  Tabernaco-  riiiuiBf  t» 
lo  di  Mosè,.  giuda  il  Saliano  , cr»'  nel  Tempio  di  Salomone 
d’u'ia  perfetta  quadratura  , con  averc^  venti  cubiti  per  ogni  di. 
menfionc;  perche-,  quantumque  tutto  il  Tcmpiodicafialto  treni- 
ta  cubiti,  non  fù  per  altro,,  fe  non  perche  fopra  i Tuoi  venti  cu- 
bici s’alzava  un  volto,  tuttodì  materia  di  cedro  y ultra  rt 

fc/Vo/,fcrifrerodotri(Iìmi  Interpreti,  afurgebat  fornix  cedrina,  qua  t\.  *“** 
C/eìorum  formar»  imitaretur-,  non  A puòdubitare  chequellòquadro, 
non  lia /tanto  più  che  nell’ ApocalilTe  fi  legge  della  Città  d’empi- 
teo-.Civitas  inquadra  po/ìtaefly  ij^longitudoejus-,  tanta, tfl quanta,, 
(^latitudo'..  aj.ai.|*| 

In  quella.' contraddizióne  penlo-,  che  fia  buon' configlio  TàppU  lo^. 
gl  arfi  ad’unopinione  di  mezzo,  e conciliar  infieme  chi  per  una  ,, 
echi  per  i’àltra  figura  contende.  Dlcodunque  coni’ autorità d’tc-  *•’ 
cellentifiTmi  Maefirr,  che  il  Ciel  Empireo  , fecondo  laparte  Aia  ia.  ìTcbr.*'* 
ferìore,  òdi  figura  sferica’,  dovendo  abbracciar  ruttigli  altri  Cicli 
minori  ; e die,  fecondò  la  parte  ruperiorr;cìoè  nella  fuperficic  coir-  r».  aì«r, 
velFaédi  figura  quadfr,  giuda  il  citato  teftódtllc  rivelazioni  di  San  r!''viVrat. 
Giovanni,  figura  proporzionata  , à palefare,  come  Cmbclo  difer* 
mezza,  la  fu» immutabilità , da-  cui  deriva  l’eternità  : Ratta  enim  TÓio*ra 
aternitatis  confequitur  immutabilitattm , ficut  ratio  letnperif  ennjeqaitur  *• 
motum;  filTandofi  inquell’eccelfo  Quadrato  l’eterno  feggicrno 
chi  viverà  in  quel  Regno-,  à godere  una  imperturbabile  felicità. 

Piacci»  perciò  à Dio-,  mio  nobil  Lettore , che,  dove  canti  Materaa. 
tici  ,.cooriurcìca  infelicedi  faticofefpeculazioni,  hanno  procurata 
in  vano  di  trovar  la  Quadratura  nel  Circolo , voi  , con  opere  fante,  f",*"',*. 
fludìatedimeritarii  pofiedimencodi  quel Ciclode Cieli,  in cuicon  uo  ».  rfé 
le  quattro  doti  de  corpi  glòrìofi  v’abbiate  à trovar  dentro  à quella  ^***'»*'®^ 
fuprem»  QUadi-atura,  àcni  (làannenb  il  Cìrcolo  Maliimo,  òafv. 
r»  di  tutte  le  sfere-,  cheHà  defiioato  Iddio,  fcxluMÌDoforcabelloa> 
j giedi  dà  Tuoi  PredcAinaci'». 


cr  è DI»-  ' 


Digitized  by  Google 


100 

■DISCORSO  UNDECIMO 

POLITICO. 

Si  nioflydla  fgura  sferica  tìcce(f(irìa  ^ nelle' ope- 
ra^jonì  d' un  Cavaliere  , ad  imnafione 
\ del  Cielo. 


I 

ri.  lacche  il  Principe,  da  Filofofi  è ricono. 

Crieiur  ].  7.  « — . _ _3  . 

C.  IO 

in. 

cp.  t. 

Phiolib. 

àt  lounai 
opii, 


voler  efplorare  la  figura  d’un  Princi. 
re.  cioè  il  difegno  della  fua  mente,  e gli  arcani  dc’fuoi  penfie- 
ri;  poiché,  per  Io  più,  compete  a i Dominanti  quello,  che  a 
glihuomini,  in  comune  , fu  atribuito,  d’aver  due  corpi , uno 
vifibile,  l’altro  invifibile;  fapendo  efli  celare,  più  che  i millcrj 
Eienlìni , la  parte  principale  dell’animo  fuo,  additando,  voler 
im<ninit,  quello,  che  non  vogliono;  è,  nella  guìfa,  che  la  Luna  ftimali, 
ten^óq"”  ^1’®  influifca,  nel  celar  gii  effetti  delle  cofe  , quand’è  congiunta 
tol  .Sole  ; cosi  , quando  la  mente  d’un  Principe  raffembra  di 
Ilio*’*""!  render  più  chiari  i fuoi  configli,  congiunta  a i raggi  d’una  bel. 

la  apparenra,  allora,  piùche  mai,  i luoi  veri  fentimenti  nalcon- 
c.rd.n,  di  (jg  Applaudcva  perciò  alla  Maffima  di  chi  feriffe:  Cave  , t/e  tir- 
teici»  1.  I.  calia  Pniicipis  jcire  caput . Imperocché  mi  perluadcva  , cllere  po- 
chi  que’ Principi  , che  imitare  voielTero  Livio  Drufo,  quando, 
nel  fihbricarfi  il  fuo  Palagio , udendo  dall’Architetto,  che  ne 
farebbe  la  coftrutrura  in  modo,  che  niuno  poteffe  vedere  ciò  , 
che  li  taceiTe  al  didentro,  rifpolc,  che  voleva  tutt’altio  dall’ar. 

te  lùa 


fciuco  per  un  Cielo,  da  cui  dipendono 
gl’inffuffi  fopra  il  popolo  foggetto  , e 
chiamali  la  fua  Reggia,  Tempio  della 
Divinità  : Principit  Domus  , TempUn/j 
Dei  ; nome  , che  Filone  attnbui  alla 
cclcffe  sfera,  io  voleva,  in  quello  dif. 
corlo,  imprendere  a divertire  chi  ieg. 
ge,  dal  fare  da  Allrunomo  in  una  Cor* 
te;  moffiando,  eh’ è grand' errore  , il 
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t)if corpo  Undtctmo  \ 

te  fua , cioè  , che  fofTe  fatto  in  maniera,  che  reftaOe  per?ia  ad 
o^Nuno  la  ?ifta  delle  fue  azioni:  Tu  potius,  fi  quid  in  te  artis  eli, 

Ita  compone  domum  meain  , ut  qaidqttid  ugant , ab  omnibus  confpici  Poiit.  c;«. 
pojjtf,  elTendo  che  i Principi  amano  più  toflo,  che  fi  celino  le  lo- 
ro deliberazioni;  e come  i nidi  de  gli  Alcioni,  vicinilfimi  al  Ma-  nk^lJVVm# 
re,  fono  impenetrabili  da  ogni  minima  goccia  delle  lue  acque  ; J,*"®**"*' 
così  nella  vicinanza,  ch'elfi  hanno  col  popolo,  non  lafciano  ino. 

à ecidio  di  penetrare  in  conto  veruno  le  orditure  de  fuoi con.  radt.  hiS. 
tigli.-  Anz)  vogliono  quell’ otTcquio  da  i fudditi,  che  anchequci- ^ 
lo,  che  potrebbono  difeoprire,  mollrino  di  non  intenderlo  : pars  litn  uw/ 
obfequi  in  eo,ne  deprithendantur.  Onde  ragionevolmente  temevali  '' 
da  Senatori  di  R.oma,  à tempi  di  Tiberio,  ch’egli  potelTe  ap. 
rendere,  che  da  loro  folle  penetrato  ciò , che  medicava.  Perlo- 
che  da  me  ftimavafi  opportuno  il  fumminillrare  il  ricordo  del  Po- 
litico,  di  non  rintracciare  il  fencimento  occulto  de’Grandi.  ylb~ 
ditos  Prineipis  fenfus , fi  quid  occuliius  pautt  , exqnirere  , illicu  *« 
tum,  anceps  ; anzi  il  commendare , quel  faper  abborrire  la  par- 
ticipazione  d'ogni  fegreto  , tutto  che  volontariamente  fpiccata 
dal  Principe;  imparando  ciò  da  Filippide,  quando  , clfcrcogli 
dal  Rè  Lifimaco  ciò,  che  chieder  fapclTe,  Io  pregò,  tri  taccele 
lue  grazie,  a fottragli  la  comunicazione  d’ alcun  fegreto:  Quod  hb  à"c^. 
vi/,  è Rex ydunmodo , ne  quid  arcanoram:  Mà  finalmente  più  vo- 
loncieri  hò  rifoluco,  in  vece  di  confiderare  un  Cavaliere  nella 
qualità  di  Aflronomo,  di  trattar  con  elfo,  co~  e con  una  Stella, 
inferita  nel  Cielo  d’un  Dominante  ; con  accennarli,  che  deve 
anch’egli  mantenere  sferica  la  fua  figura,  come  fà  il  Principe; 
benché  con  quella  proporzione,  che  mantengono  gli  Archi  di 
più  circoli,  deferitti  da!  medefiino  centro,  ecomprefi  dalPifielTe 
linee,  tirate  da  quel  centro,  chereflano  beni!  affatto  limili , 
non  eguali;  lalciando,  che  l’Arco  maggiore  del  Principe  faccia  sphpt  c.i, 
circolo  maggiore  dal  centro  mcdefimo  della  Gloria,  dr  quello, 
che  V’  Arco  minore  del  Suddito  l'accia  il  fuo  circolo  dal  medefimo 
centro  ; e voglio  alTegnarele  proprietà  , che  quella  condizione  sfe. 
rica  d’un  Suddito  ricerca,  per  elTere  degna  d’un  animo  nobile, 
c per  confervarJo  nella  grazia  d’un  Principe.  2. 

Chi  confiderà , che  la  figura  sferica  è la  minima  trà  tutte  le  lìnee,  r 
rivolgendoli  in  giro,  con  partire  da  un  punto,  e tornar  al  punto 
medefimo , può  comprendere  tollamente , quanto  fia  primo  pregio 
di  chi  vuol  far  gran  figura  in  una  Corte  , Io  llin'.arfi  minimo  frà  gli 
altri,- e per  quanto  faccia  molto  nel  fcrvigio  d’un  Principe , riputar- 
lo per  nulla,  fenz’arrogarfene  il  vanto,  E per  verità  ben’ felice, 
per  fcotimencod’Epitccto  , è quello  , che  intende  quanto  breve  fia 
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hà  la  felicità  , fenza  cercar  di  crcfcere  , òd’arrpJìare 
con  1 »oti , la  ^ìiura  del  fuj  (lato,  credendoli  teir.pie  minor,  di 
quello,  a che  picienie  d’ innalzarlo  la  nacuial  arnbiziuiiC: 

ILn>:  ji  Dii.c  fjriiiHattis  cjl , cuiclat'ditur 
Ntrf!.»r)t.  ' Ci.uTcor  in  nianu  ; ncc  « ira  , quàm peiejì , 

C'ifc::  , fjcultjii  paria  vela  jaciens  , 

F{Uii:atii  ariificium  , qi^am  breve  efi  ! 

Caa.ne»v,  no  1 »’  liàdobbio  , contcraqnerta  prcrofiartva dalla  poHra  na- 

io->nntifi  tnra  , che  (prezza  gli  umili  gradi  della  potcìUrt:  NaturamoriMiurn 
iaA)t>:e.  b3c  uno  vita  inaxvne  premnur  ^[c  ae  éù\tvi  Sofocle,  quid  bumiha  pod 
mina!  y liipjrio'a  (ufpieia: , qmerj^ . Imperocché  pochi  fono  co- 
loro, checomc  gli  Arcopagiti , lodaci  da  Ifocrate , nó/I/se^izzf  <i  nta. 
•in  Arcóp.'  ìoiitate;  c rarilììmi  quelli  ,che  arconfen:ano  a!  documento  del  Pon- 
Lfozontit  felice  Leonead  Analiafio  Vefeovodi  T.'t:i'u\on\c*:  fuis  quilqtie  ter. 
■d  Aa»an'  minis  iontentus  (il , nec  fiipra  menfuram  fui  I >ris  affccìet  augen . E la 
ragione  fi  c,  perche  pochi  conofeono  fe  fieni,  riflettendo  Filone, 
che  Adamo,  dandoli  nome  à tutte  l’ altre  cote , create  , ma  non  à 
sefleiro,  rnoiìrò,  che  l’umana  niente  com prende  facilmente  Tal- 
' *>  tre  cofe  , ma  ignora  se  (IcfTa:  Adam,  ideli  meri , itìiaron:irany,<(^ 
consprxhendenSy  llbiipfi  nomcn  neiiimpouti  , quoniarnfe  ipj am  ignorai , na. 
turamque propria  7J  ; dal  che  nafee  , il  non  poter  un  huomo , per  man- 
canza diqiiella  cognizione,  regger  fc  fliiTo:  tionpcffc  homi-ew  feip- 
fo  bene  uti , n'idftcegnofcar , come  ravecrti  Dione  Pi  tiileo  ,/tiul  alia- 
rne rerum  ufus , taru.n  Scientiam  jrippini;:  onde  la  falfa  opinione, 
che  unoconcepifcc  di  sè  , dèfuoi  talenti , ede  Tuoi  meriti , lo  preci- 
pita  talvolta  in  un  abifTo  d’irreparabili  difgrazie,  predette  già  da 
Menandro:^z/o  libi  maxime places , idipfiimte  pejfundabit  ,»empe  opi- 
uio  , quia  libialiquid  effe  vidcris. 

.3.  É che  prefagio  d’infortuni  non  fi  poteva  far  a Sciano,  quando 
non  contento , che  la  linea  fua  appariffe  minitra  , la  volle  troppo  al- 
terare, fuori  deli’ ordine  fuo  , c da  quello  difemplice  Cavaliere  Ro- 
mano , renderla  pari  a quella  de’  Cefari  ? Aveva  di  già  ottenuto  di 
fpofar  una  figliuola  fuaaol  figliuolo  di  Claudio,  dando  luogp  alle 
mormorazioni  di  Roma  contro  Tiberio , checon  quelle  nozze,  a- 
■ vefTe  pcrmeifo  jCiic  fi  inacchiafTe  la  nobiltidel  fuo  f»nnue  , pclluijje 
T«!t.  aRB.  ncffiUtaiem  familir  ; quttìd’  egli  fpinfc  tant’alto  lefiie  fperanzc,che 
Drnfo  ebbe  a dire,  che  farebbe  necefTario  alla  fine  far  pregliicre 
alla  Dea  Mode'fia,  acciochc  gl’infpirafTe  la  volontà  di  contcntarfi 
della  fua  fortuna  precandam  pofl  biec  modeltiam , ui  comentus  effe: , 
poiché s’avanzòà chiedere  di  centrar  matrimonio  con  Livia,  i>cdo- 
va  di  d ue  Cefari , forclla  di  Germanico  , e Nipoted’  Auguflo  ; me- 
ritando quefto  rimprovero  dal  Sovrano;  falleris  ^ Seiane , fi  temati. 

‘ furum  , 
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fiirum  in eoiìcmvrdìncputus , (y  Lìviam , quit  Caio  Cttjarì , mox  D> ti- 
fo nnpiafucrii  yCa  mente  atìmram  , ut  cum  hqutte  Romano  jencfcat . Ma 
collui , ubbriaco  della  Ina  klicita,  proruppe,  Iciu’avvcderlciie  , in 
alerò  Jifutdine  , allegando  nel  memorìalt' , quali  un  dìrict>>  acquilta* 
lodai  giud’ciodi  Tii>erio  , che  l’avea  di.  Oia  raro  degno  dei  la  paren- 
tela conia  Cal'adc  Celari,  adepium,  ut  yconiunci  oteCefarti  (it^nas  'H- 
oVi^crrTrrrychefùquali  un  mecterio  in  necelfita  di  tultener  l’inqc-'  ’ 
gno  della  fua  primiera  elezione  ; macoli  un  tiro  di  lomina  impru- 
denza ; mentre  non  riricitcwa,  che  non  gradilcono  i l-*rincipi , che 
s’i>np:eg!i!no  li  torci  argomenti , i peiluaderli  ^e  vogliono  , nel  far 
le  grazie,  ches’atcribuilca  la  cagione  aiiaioro  bontà  ,piu  cheaile 
alide  ragioni,  che  s’adducano  da  i luppiicanu.  Brairano  coulii , vorii.i; 
che  le  loro  grazie  liano  a guifa  de  gliopouairami  più  prcziofi  d’egni 
altro  licore,chedcnvano  dalla  pianta , lenza  che  felepungacol 
ro  la  feorza  ; de  a fomiglianza  dell’oro  piu  tino , che  fenza  che  fi  roin.  .dauiinl'^ 
pa  la  miniera  afccndc  da  se purgatiiDmo , in  forma  di  vegetabile, 
fopra  la  l’uperficicdè  monti,  òcome  Tacque dé  fonti , che l'ponta- Aie«.»k 
neamente  diltillano,  alToppofico  diquelle  dè  pozzi,  che  fi  cavano  óVout.^ 
a torz  t di  braccia.  Anzi , fe  Tacque , che  piovono , fono  più  lalute- 
vjli  a ica  Tipi , come  che  dotate  ni  più  calore,  che  quelle  de  i tiurai  ; ci.-dan.  za 
vo.Jiotio  i Grandi , mandar  liberamente  Tacque  de’  fuui  favori , co-  ** 

me  da  un  (iieludi  hoiica  , pieno  di  calore d’ aifetco  , quando  1 or  pia- 
ce , a benertcìo  più  ampio  de  ludJiti;  tìc  emulando  quella  nuvoicc- 
ta,  che  nell’ Ilola  del  Ferroch’é  unadelle  Fortunate ,difccodcco- 
tidi.'inamente  lopra  un  albero,  c fi  converte  in  un  licore,  che  in- 
naiiìi,  cteconda  tutto  il  vicino  terreno,  li  compiacciono  di  com- 
pii tire,  à Ilio  beneplacito , l’abbondanza  dè  privilegi , e lavori  Tuoi 
alTiimiIcà  de  lo>iaei(ati.  Onde.,  liccoine , in  tavore  ddl’acquc,. 

r • j j ■ f 1 ’ ,1-  1-1  t-iCcZ  de 

la  interdetto  dine  Leggi , in  vicinanzadi  elle,  per  moiCi  piedi , a Anu*a«. 

deii.a  ,&  a linillra  , Il  irtfeiar  creicele  iiocn  , che  con  le  raditi  potef- 
fero  occupare  i canali , à gli  /VcqueJotti  ; cosi,  dove  d;  Ino  genio 
feorrono  le  grazie  d’un  Principe  , inftrd  ce  la  buona  Foliiita,  il 
gettar  ra  Jic i di  vane  fperanze  , c .ti  lo-eichia  hducia  nell'  inchitltc  , 
con  prctenlìoni  di  merito , che  cinudano  Taditoalla  petennebtrew 
fìceii/.ad’un  Cirande  , che  non  permette, che  idoni  l'uoi,e  le  riconi* 
perTe  pallino,  quali  per  debito,  epcrimpegno.  Perciòocianoin- 
contrC)  qnellelomme  dilgraz  e,  dicui  altrove  hò  fatta  menzione; 
e per  non  averlaputo  in-incenere  minima  la  fua  linea  nella  Ina  ste- 
ra, provò!’ infortùnio, che  fuoi’accader  alla  Luna,  allortitc,  non 
contenta  de’ mediocri  accrefeirrenti , va  nel  plenilunio , e nel  mag- 
gior fuolume  , a procacciaili  un  brutro  deliquio  alla  'uà  luce  ; ri- 
mancado  anch’cdo  trà  i maggiori  fplcnduii  delie  piiinc  dignità  , 
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fc  onori  , opprciTo  da  una  mortalinima  ectiffe  I 

Se  poi  alcuno,  oltre  la  ftimi , chefà  di  fe  fielTo  Coprala  fui  con» 
dizioni  . v’aggiunge  , innoirre  il  vanto,  d’aver  fatto  molto  per  il 
fuo  Sovra  no  , con  ri  nfacciarli  i fervigi  fatti  per  e(To  , fi  cangierà  in  un 
circolo,  dopp  amente  viziofo, quello,  che  doVevatATere  una  nobi- 
le sfera  d’onori.  Chi  non  detelfa , à quello  riguardo,  l’intempe- 
rinza  delle  fue  lodi  a Silio,  celebre  Capitano  de’ Romani , con  la 
iattanzia  d’aver  nove  volte  in  Alemagna  riportate  gloriofe  imprc- 
Taeit.ann.  fe,  più  con  la  prudenza , checon  la  forza;  fcaovirt  à Divo  Au^ujlo  y 
in  Germanìammifum,  pìura conftlio  ^ quam  vi perfrei^e  '.ed' aver  trat- 
tenuto il  fuo  efercito  in  difciplina,  «Se  ubbidienza,  mentre  l’altre 
Legioni  inchinavano  alla  fedizione,con  mantenere  il  diadema  dell’ 
Impero  Copra  il  capo  di  Tiberio  Regnante;  Jrnemperantia  immodicè 
I4ca  Ma.  iaHantis  ftium  miliicrn  in  obfequio  dnrajje  y cum  mIU  ad  fediiionem  pro- 
n-  laberentuf^  ncque  manfurum  Tiberio  Jmperiuin , fi  Ut  quoque  Legioni, 
bus  cupido  novandifuiffet  ; non  s’ accorgendo , che  conquefta  dichia- 
raaione  perdeva  tutto  il  meritodi  quanto  aveva  operato;  con  una 
fpezie  di  delitto  di  Lefa  MaelU , con  impugnar  l’onore  al  fuo  Prin- 
cipe, togliendogli  più  di  quello,  che  gli  aveva  donato,  e conferva- 
to  ; nel  voler  comparire  huoma  più  grande,  che  Tiberio , mentre, 
fenza  di  lui , farebbe  l’ Imperio  palTato  fotro  altro  governo , inco-- 
Uii«a . rendo  Io  fdegno  di  Cefare , qui  dejirui , per  bxe , fortunam  fuavt  reba. 
tur,  e con  ragion#,  perche,  dove  un  particolare  può  far  ritornar  il 
bene , che  hi  ricd|^yto , à prò  del  fuo  benefattore , non  può  un  Prin» 
cipe  dare  una  ricognizione  al  luddico,  che  lo  renda  partecipe  dello 
llato,  che  da  .quello  con  ferrato  lifù;  onde,  quanto  fonoamabilii 
benefìci,  finche  render  fi  podono,  altrettanto  divengono  odiofi, 
quando  forpalTano  la  forma,  da  poterli  rcllituire:  beneficia  tnim  eò 
Tuit  MI.  lata  y funi  y dum  vtdtntur  exfelvi  pofi~e  ; ubi  muUùm  antevenere  , 

prò  grafia , odium  redditur . 

«t.  In  quella  guifa  s’ efpone  un  fuddito  à perder  tutto  , quando 
perfuafo  di  meritare  vie  più  la  grazia  de'Sourani  , vuol’innalzar 
troppo  ciò,  che  fece  in  fervirlo;  avendo,  per  quella  via  Antonio 
Primo  derogato  aH’amicizia,  de  aH’ellimazione  ,che  di  lui  aveva 
Vefpafiano  Gefare,mcntrc  apprello  di  lui,s’iuvili  ,col  far  frequente- 
mente pompa  de’ Cuoi  meriti , ramemorandoli:  commemorans  y qute 
TUit.  niÈ,  mtruifet  , undè  paulatim  levior  viliorque  tapit  baberi.  Perche  que* 
^ fio  è un  dar  indicio  d’aver  la  perfìdia  , e la  ribellione  nel  cuore, 
ugualmente  che  la  millanteria  nella  l>occa  , conforme  le  Teoriche 
1. 1.1».  'politiche  di  Luigi  Undccimo, e come  Io  notò,  apprello  Tacito, 
Fabio  Valente,  uno  de  Generali  di  Vitellio,  che  udendo,  fpar- 
gerfi  voce  da  certe  Coorti , coa.iofolcQza  , de  arroganza,  di  te- 
ner 


Digitized  by  Google 


Dìfcorf t 1 05 

ner  nelle  mani  le  forti  della  guerra  , & in  confeguenza  dcH'Iin* 
fcriO)  C’jmprefe,  quanto  perhdamente  nudriHeru  licll’animo  lo- 
ro la  malignità  contro  il  governo  > tium  omncm  belli  fertunam  in 
ipforum  vnmu  fitam  jalìetbant  ^ ValenSyi  pelnlanda,  tliam 
ha!  perfdiam.  *' 

Conchiudafi  dunque,  che,  fe  grand’errore  in  Politica,  a fine 
d’ottenere  gran  mercede  da  un  Principe  è di  chiunque  cfalta, 
quanto  per  lui  gioriofamente  ìntraprefe  ; è altteii  ottima  MaiTu 
ma,  per  confeguir  più  ficuramente  le  Tue  grazie  , il  celar  ciò , che 
fì  operò , per  vantaggio  della  {gloria  della  ìua  Corona  ; perche , fe 
commendò  Ariftotile  l’artificio  dè  Lacedemoni  , allorché  bra-*Jj*i^'“ 
mando  ajuco  dà  gli  Ateoiefì,  non  riferirono  i heneficii  , che  edl 
avevano  tatto  alla  loro  Republica  , ma  folamente  i favori  , che 
altre  volte  dalla  beneficenza  d’Atene  erano  derivati  fopra  di  Spar- 
ta ; molto  più  è lodevole  , per  la  difparità  delia  condizione  , che 
pafla  trà  il  privato  , & il  S'ourano , quando  lì  pratica  ciò  da  un 
fuddito  col  Principe;  mentre,  dovendo  quello  fervirc  io  tutto,  e 
per  tutto  al  fuo  Dominante,  non  deve  dar  impulfo  alle  di  lui 
grazie,  col  racconto  dè  fuoi  fevigi  e credere  , che  [quello]  refla 
fempre  in  piena  libertà  , fenza  obligazione  di  ricompcnlarlo  , fe 
non  quando,  e come  a Ini  piace.  Si  llabilifca  , che  le  preghiere, 
che  n fanno  à un  Principe  , dourebbano  elTere  , come  quelle  , 
che  fecero  Agamede  e Trafonio  , dop’aver  edificato  un  famofo 
Delubro  ad  Apollo  in  Dafne  inlìeme  con  i figliuoli  d’una  Sacer- 
dotelTa  Argiva , quando  vedendo  farli  dimora  dal  carro,  che 
duceva  la  flatua  di  Giunone  , erano  Ibctentrati  al  giogo  , e con- 
dottola al  deHinato  Aio  Tempio  ; perche  gli  uni , e gli  alrri  ad- 
^ dormentaronlì  nell’  efprcflionc  di  un  folo  voto  ; nhdormiverunt 
precati^M  qH9d0ptimum  efi  ^ ipfit  «a/iager/r  .{Tanto  dourebbe  fare 
un  prudente  Cortigiano,  e dop’  aver  cretto  quafi  un  Tempio  di 
gloria  al  fuo  Sovrano,  e portato,  in  certo  modo,  il  giogo  di  fervitù, 
per  confagrar  aH’iinmortalità  il  Amulacro  dell’onore  del  Princi- 
pe , allenendoA  da  ogni  efaggerazione  del  proprio  merito,  darli  , 
come  in  feno  d’un  placido fonno,  pregando,  de  alpettando  dalla 
fua  clemenza , ut  quod  optimum  efl , ipfi  eomingst . 7. 

Ma  none  dafiimarfi  men’ degna  di rifielTione  un’altra  proprie- 
tà,chedeveavere  lasferadi  chiferveun  Principe,  &è  quella, che 
al  Circolo  actribuifeouo  gli  Allronomi,  cioè  l’eirere  agile  nel  mo- 
to , più  di  qualunque  altra  figura:  Si  reputa  necelTaria  queAa  «cleri- 
tà  nel  fervirei  Dominantidel  fecolo,  percorrifpondere  al  genio  lo- 
ro naturale,  che  hanno  divedere,  chepreAamente  s’ adempiano  i«*i«,ti* 
loro  voleri  ; valendo  quello  % che  precefero  iPiatonici  > quando  Icrif-  ' 
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fero,  che  1’  Ani.na  del  Mando,  che  per  abiro  hà  tutte  le  cofe,  e 
così  la  materia , che  le  contiene  in  potenza  , fono  in  perpetuo  cor- 
(o:  Anima  qua  omnia  hthcl  babilu^  iy,maitria  quxhabet  po. 

tenna , curi  uni  [empir  ; (ncntr’eifendoil  Principe  , per  cosi  dire,  l' A. 
iiima  dèfuoi  Usti,  iSc  il  fudditoquali  la  maceria,  aita  a ricevere  le 
fue  formCjd'jve  quello  hà  per  abito  il  comandare,  in  tutto  ciò,  che  gli 
piace,  deve  il  ludditoavcr  la  propenlione  ad  ubbidire;  e le  quello 
corre  lemprc  con  prontezza  all’ordinare  , fenza  temer  di  rclillen, 
za , non  cconvenientc  ,chs  quello  raollri  lentezza  in  efeguire:  An. 
zi  inalamence  fopportanoi  Principi,  fc  , eoo  uficiofo  indovinamen- 
te, non  lì  pre^engonodal  fuJditoi  {unico  •naodamenti , fiche  non 
lìadi  nclìieri  il  proferirli;bramando,che  fi  dillinguanoi  fuoiccnni,e 
dal  volto  loro, ccmediUacortinadi  un  Nume, fi  prendanogli  ora. 
coli  de  i lorodclideri  ,e  fi  anticipi  con  gli  ufici  ogni  ordinazione , che 
abbiano  oi  edita  co  di  fare:  tii  nutus  Principum  dijiinguant  y ex  vulf.t 
aunurentur  oracula cupuiiiaiis  , (^ojìciopracuìranijujfa\  confillendo 
farce  principale  della  Corte  , cioè  dell’adulazione  , nell'accenna- 
ta  diligenza  : AulxyiJefi  adulatienis  y Ars  y dilige  mia  efl. 

Cile  fe  fi  tarda  , Con  tepidezza,  procrallinando , il  mettere  inefret- 
to , quinto  prefcrilTeroi  Principi , fi  aferireò  à difetto  di  volontà  , 
òa  mancanza  di  potenzi  ; & amrh'duequelli  capi  (ono  iogratia  un 
Regnante;  e psiòcone  fi  faceva  già  !ini({r«  pronofiico  da  una  vit- 
tima, (e  tardi  accofìitj  all’  airzredel  Si.Tilìcio,  ò in  elTo  lentamen- 
te abbruciata  (i  folle;  cosi  formano  i Principi  un  mal  preliigio  , 
quand’un  fuddico  ,con  tardanza  li  facriiìca  a i fuoi  voleri . 

Comparirà  poi  anclie  più  pcricoloCa  u lentezza,  d’ alcuno  nell’ 
efecuzione  dc’comandi  d’ un  Principe,  quand’altri  fi  vedano  più 
follcciti;  al  confronto  dc’quali,  parerà  , ch'egli  abbia  quali  non 
voluto  quello,  che  cosi  tardi  s’inJuire  a volere:  cu:n  enim  a mtil. 
lis  uH.jui.l  facien.ln  a eli , emnei  je  pravenere  felìinaitt , ne  videtin- 
lury  HoicHte  animo y velie  y fi  pollremivolv  ■fenc . £,  Ce  tra  principali 
fondamenti  della  magia  naturale,  pofe  un  erudito  Filoiofo  una 
prevenzione  de’ moviincuti , conia  velocità  dell’uno,  prima  ebo 
l’altro  fciolgifi  al  moto,  bec  ex  pracipuiy  fundancntis  marna,  lì 
peri  pjffii  y aiueverfio  motuum  per  velcciiate’i;  ui;i:is  , antequetm  aher 
je  exprdi.it;  (i  deve  credere,  che  fn  , un  gran  principio  di  migia 
politica,  il  prevenire  il  moto  d’ogn’aUio,  lu- Il 'adeguare  i voti, 
non  che  i com  inJamenti  d’un  Prtneipr;  ; curila  follccitudincdcli’ 
operare  ciò,  che  quello  pretende  , anH-qitani  riii , (e  expediant  ad 
ptjtum  . B bea  fpeife  volte  fi  vede  occorrerò  q ielio,  die  ammirò 
l’Antichità,  quiuj’ eifendo  confiiltato  l’Oracolo , a finedi  iapc- 
re,  quil  di  due  popoli  iarcob^  vuicitoic,  ò quello  de’  Licede- 

moni. 
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ironr,  ò quello  de’ MefTcnj  , 6f  otipuur*  ri rpuP j , die  vinmcb- 
be  quello,  che  prima  ofTcnile  Ct  Uj  i'iipitdi  -tli’i'iire  diGic-vf; 
mentre  i MtlTeiij  tardarono  per  fiibbricarli  d’oro  mafl'ucto,  un 
aOuco  Spartano  petfeta mente  ne  formò  cento  di  terra  cotta  , e 
polii  in  iin  Tacco,  travefiifofi,  li  portò,  c corlàgrò  a quel  No- 
me, con  ottenere  in  fiio  f.uoic  la  Attoria.  Jmpercethe,  rondi 
lado,  conlep.uilcc  aliai  più  uno,  che  pievierc  pii  altri  rcll’ific- 
rir  il  Ilio  l'ervigio  , benché  j"ù  rozramentc,  al  Tempio  della  glo- 
ria d’un  Principe,  c reda  lupetiore,  e vincitore  nella  llinia  del 
Sovrano  fopra  coloro,  che  tardarono  uell’apparccrhio,  anche  più 
preziofo,  teatro  d 1 cercmoniale  più  cofpicuo  d’unavrca  ferviiù, 
perciò  meno  apprezzata  , perche  differita. 

In  fomma  i Principi  fi  rawvifano  à Pianeti  Orientali , ne’fegni 
d’Orientc  ,c  ne  gli  angoli  ,ecardini  de)  Cielo , che  à giudicio  de’gli 
Alirologi , godonoddia  velocita  perse, e la  infìuifcono  agli  altri, 
pofeiatche  i Principi  conliituiti  da  Dio  in  un  Oriente  di  Gloria, 
e a (correre  fegni  orientali  di  fomma  dignità,  e nc'Cardinid’un 
fuprerro  comando,  quanto  fono  folleciti  nell'ordirarc , altrec. 
tanto  rìchredono  la  prefiezza  ne’ Tuoi  minifiri  neirefeguirc  . In 
quello  riconofeono  la  nobiltà  dell’ animo  di  chi  li  ferve;  in  quel 
modo,  che  dalla  velocità  del  corfo  dell’acque  fi  conofee,  al  dire 
ò'Ii'ocrate,  ch’elleno  derivano  da  una  notabile  altezza  ritenen. 
do  l'impeto,  che  dona  loro  la  propria  origine.  Comprendono 
anche  la  lìncerità  dell’affetto  di  chi  fi  prontamente  li  ferve  ; co- 
me appunto  dalla  celerità,  con  cui  corronol’ acque , fi  appalefa, 
che  il  fondò  loro  non  è fjrpofo,  ne  afpro,  O"  <r<7/'«i , velo- 
cirer  cumt  y cmninò  pura  Cjì . Chi  è più  pronto  al  rorfo  nel  fervigio 
d’un  Principe  moUra  di  muoverfi  per  pura  affezione  verfo di  lui, 
òc  imitando  i Popoli  delle  Canarie,  che  tinti  ttapaffano  nel  cor- 
rere, facendo  il  corfb  loro,  con  i piedi  nudi;  omnrs  anievertunt 
curfu,  ntidii  pedibuf  \ cotcllo,  qua  fi  col  piè  nudo,  cioè  fpogliato 
d’ogni  riguardo  al  proprio  intereffe,  fiipera  il  corfo  d’ogn’altro 
neM’ubb.dirc.  Diafi  pure  in  chi  ferverai  prontezza,  ch’io  non 
pretenderò  maravig'-a  ,*  fe  fi  vedrà  fopra  di  cfso  derivar  l’abbon- 
danza de’  favori  d’un  Glande  , e ciò,  che  detto  fù  di  Teagene, 
ricco  di  mille  , e dugento  corone,  riportate  nel  veloce  fuo  corfo: 
che  fc  le  aveva  fabbricate  co  i piedi:  eurfu  previptiffìtniu  y ecronas 
(ìhì  peciibi's  fahricavit\  affermerò  io  d’un  fomigliante  Favorito, 
che  rutti  gl’ onori  da  lui  acquifiati  in  una  Corte,  fono  ffarr  co. 
rone  da  lui  fabbricate  al  fuo  merito,  con  i piedi,  cioè  con  l'agi- 
lità del  rorfo  airefecuzionede’comandamenti  del  Principe.Siccomeà 
chi  manca  quella  proprietà, rivolgerò,  quanto  fcrifle  Filofiratodi 
» chili 
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dii  fi  fognava  un  qualche  defunto,  che  fignificava  tardanza  nel 
fuo  cammino , defunnofum  in  fomnis  vifionex tardìlaiem  imlicant /»•(>■. 
peretmibus y con  protefiare,  che, chi  è lento  nel  moto  , fcrrendo 
un  Principe,  mofira  che,  fe  non  è morto,  almeno  è ricino  a mo- 
rire nella  diluì  grazia . 

Reda  ora  da  confiderarfi  la  più  bella  proprietà  del  circolo,  che 
è quello  d’eccedere  tutte  le  figure  nella  capacità,  con  darla  per 
tipo  a un’ animo  nobile,  che  vuol  nel  Ciel  Politico  comparire  rag- 
guardevole, nel  pregiarli  d’una  capacità,  che  tutti  comprenda, 
col  dovuto,  e proporzionato  riguardo,  c niunopfcluda  dall’ amor 
fuo;  applaudendo  a quel  Filolofo,  chedìtTe,  che  niuna  Itatu» 
dell’amore  chiamar  fi  potefTe  vera;  non  dovendo  Tamore  aver 
una  fol  figura  , ma  tutte:  Alexit  dixit , nullain  jlatuam  Amoris  ef» 
fcveraitiy  quia  non  debet  bahire  figuram  unam  y fed  o.nnes.  Pare 
henfi  un  gran  paradoflo,  che  un  Cavaliere  contenga  in  tè  le  co. 
fc  più  grandi,  cioè  i Principi,  e nobili  fuoi  pari,  con  un  rifpct- 
to  degno  della  lor  condizione,  ma  che  poi  dentro  la  Tua  sfera 
non  ci  capifea  oggetto  più  piccolo,  « mìnimo,  qual’è  la  gente 
del  volgo.  Maqueit’è  un’efi'etto  di  chi  s’avanza  fopra  de  gli  al- 
tri, il  far  poco  conto,  «Se  il  difpregiar  chi  è più  baflb  nel  grado: 
qui  in  omnìbut  prxfunt  alili  y cum  difpicìenna  almum  , omnia  velloity 
fuo  fubclfe  imperio y l'ofTervoun  Maeilro  di  Politica,  ma  dov’egit 
dilTe,  intrà  terminos  fuos  coni  mere  fe  neqiieiin:  y io  varierò  la  fcntcn. 
za,  dicendo,  intrà  terminoi  fuos  alias  continere  neqiieunt , rifiutan- 
do  nella  fua  capacità,  di  dar  loro  ricetto.  Imperocché,  in  quel 
modo,  che  da  due  Pianjetì  più  alti  Saturno,  e Giove, pretefero 
gli  Allrologi,  che  nelle  loro  efaltazioni , nelle  rivoluzioni  de  gli 
anni  del  Mondo  , mcttelTcro  di(Ten!ione  fopra  la  terra  ; cosi  ve- 
donfi  alcuni  nobili,  che, quando  fono  efaltati  al  foinmo  de  gli 
onori,  tra  le  rivoluzioni  politiche,  dilTentono  tanto  dal  popola 
minuto,  che  Io  tengono  alieno  affatto  dalla  fua  sfera. 

Per  oppormi  a untai  difordine, baderebbe  rapp.'cfentar  loro  la 
prima  Idea  d’ogni  virtuofo  operare,  qual’è  Dio;  che,  con  elTe- 
re  la  msffima  sfera  d’ogni  bontà,  racchiude  dentro  di  sè  tutto  , 
eziandio  quello,  che  è minimo  nella  natura  : Maximum  abfolu* 
tum,  Ó*  Unum  efl  y quod  e(l  omnia  y in  quo  omnia  , quia  maximum 
quia  ali  nibii  opponiiur.  E fi  dovrebbe  imparare  anche  ciò  da 
tutte  r altre  cofe,  che  nell’altezza  maggiore  rifplendendo,  non 
jdifpregiano  l’umile  balTcrza  della  terra  , e l’abbracciano  tra  fa- 
vori de’ fuoi  infiuin,  mentre  quella  manda  in  alto  la  produzione 
delle  fue  fementi , per  mantenere  l’ordine  naturale,  che  le  cofe 
più  fublimi  s’abbalTino,  e ic  più  baffe  s’innalzino;  Calumy  Sol f 
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igtiìt  furfumftwt , i^infrà  miliunt  vires  terra  emìitlt  femrn 

juum  inaUmn  • hìc  enim  efl  ordonaturx  , ut  dejcendut , quodin  fubiinie 
td  i afcendat , quodtnimo  efl . Che  le  rcllò  pienod’ammirazione 
Tcodoreto , vedendo  ,che  i Pianeti  più  liiminolj , con  tutte  le  lìd- 
ie,quali  rivolgonole  fpalleal  Cielo,  per  comunicar  i Tuoi  raggiai- 
la  terra  ; mira: usto:  afiraCcclo  terga  vertere , radtosluos  deorjùm  Tiitodor 
nittere  ^ ne  diede  laggiamente  la  ragione  un'acuto  Platonico,  af 
fcrniando,  chele  cole  fuperiori  piu  amano  le  cofe  inferiori,  fcr 
donare,  di  quel,  che  l’inferioii  amino  le  lupeiiori , perricevcie; 
fondandoli  l’amor  di  quelle  sul’ utile,  dove  quelle  lo  fondano  su 
V oaelìo  ifuperiora pdts aniant  inferiora  yui  dent , qtiàm  inferiora  ameni  ifoHfbr 
fuperiora,  ut  ab  ilUs  aceipiant . Potrei  innoltrc  rammcrr.orarc  l’ufo 
dè  Popoli  di  Candia  , che  ogn’anno,  in  certogiorno  , facevano  pub-  • 
blico,  e bienne  banchetto , al  quale  erano  aminelli , lenza  dilltn- 
zione  veruna  ,e  nobili , e plebei , per  reliiuiir  in  tal  guila  la  natuiMl 
uguaglianza  de  gli  huomini,  nobile: cintt plcbeis  indijtin^iè  fedebars  y stnto  l. 
tu  Jicrelliiueretar naturalis  inier  bomines aqualiias  y per  tacere  la  mag- 
giorhnczza,  dove  pur  una  volta  l’annoi  padroni  miniltravano  al- 
la inenfadè  fervi. 

Ma  io  pretendo  di  perfuader  necelTaria quella  sferica  capacità  in  iz, 
un  nobile,  ficche  faccia  contodi  tutti , ancorché  minimi  , per  mo- 
tivo precifo  dell’ interelTe  fuo  proprio  ; inoltrando , quanto  pollino 
giovarli,  feammeirilìano nel circolodel  fuoamoie;  e quanto  dati- 
no  recarli,  fe  indi  s’elcludano.  E'qual  vantaggio  non  hanno  ri- 
cevuto  huomini  grandi  da  minimi  del  popolo?5e  da  piante  mino- 
ri circondato  uu’.ilbero  ,crefce  inaltezva,  à forza  deil'oinbra  loro, 
per  avvilo  del  Magno  Alberto  ; anche  la  pianta  de  gli  onori  s’alza  de  veje 
talvolta  ad  alcuno,  per  l’ombra  delle  piante  minori,  chele  fono  '»!>•  tr-4-e. 
d’intorno,  favorevoleal  di  lei  ingrandimenro.  E fe  dalle  vifeere 
della  terra  un  vapor  caldo  fa,  che  accendano  l’ acque  foptadè  Moii-  idem  i.  i. 
ti,' dà  parimente  la  benivoglienza  d’ uno  del  volgo  il  moto  à lalire 
in  altoalledignità  lìiprcme, ad  alcuno  dèfiioi  maggiori.  Dirci  in. 
noltre , che  quindi  prendono  fplendorc  I nobili  pm  cofpicui , e co- 
me dalle  Corone  meteorologiche,  benché  nate  in  un  Cielo  più 
baffo , fi  ornano  le  lidie  più  aire;  e come  dalpiccol  verme  da  feta, 
e dalla  rozza  conca  delle  porpore , s’ illuilrano  anche  nella  loro  ve- 
fte  i Monarchi  ; cosi  dalla  più  abbietta  plebea  fe  divora,  traggono 
il  lultro  più  beilo , e nè  i raggi , e nel  piludamcntodi  Gloria  i mag- 
giori Dominanti.  E le  da  gli  Ulivi  più  piccioli,  e minori,  quali 
fono  quelli  di  Poitogallo,  edclla  Gallia  Narbonefe,  li  cara  olio  in  rinfiuj  Hi- 
piùquantiti  ,edi  gran  lunga  migliore  , che  dagli  Ulivipiù  grandi 
d'ogu'alcro  pad'c,  aHcrmcrci,chcli  cava  parimente  fugo  più  cc- 
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celiente , e migliore , per  farardere  la  lampana  dellirgloria  à i priiti 
ctpali  Signori,  da  chi  è più.ba(To,  efembrapiù  rile  nella  condizione 
della  nafeità.  Micio  farebbe  poco  ; fe  taceifi-,chc  da  loro  fpuntano> 
anche  fovente  i Principati  medefimi , &i  Regni;  perche , quanto- 

farvediftuporc,  che  da  un’ Abi-To  profondo  ufcilTerod’improvvifo- 
fole  intere , quale  fù  quella  di  Icra  , apprefTo  Gcnsbrardo-,  c quel, 
la  di  Vulcano , al  riferire  d’ Orofi  j;  tanto  è da- maravigliar  fi  , che- 
forga  direpcnte  unoal  governo  del  Regal  feettro  dal  b»(To  fondo- 
dsll’amored’un  povero  (ervo;  ballando  per  farne  tede  il  Regno  del 
potcntiflimo  Dario,  Doveva  fi  decidere  fopra  la  fuccellìoneal  Tro- 
no diCambife,c  novera  vanfi  fette  pretendenti  , tutti  degnidi  regna- 
re, perche  tutti  modrfiamente  lo  defideravano;.6ccircndo  cote- 
ili  pari  nelle  virtù,  e nella  nobiltà , il.trafceglierne  uno  tra  e!lì,. 
rcndevafi  troppo  dilficile  al  popolo  dall’uguaglianza  del  merito;, 
quando  fù  propolfo,  edecretato,  che  ifdiadcma  della  Pcrfiacin- 
gefie  il  capo  à quel  Cavaliere , ilcui  defiriere  , ufeendo  incompagnia' 
de  gli  altri  fei  all’ aperto  de’campi,  fui  nafeer  del  Sole  , folle  il  pri- 
uioà  nitrire;  ftimandofi , in  quello  modo,,  d’acccrtarneil  giudkio,, 
per  l’elezione, con  meTterlo-n  manodella  fortuna , edella  religio- 
ne ; mentre  credevano  f Permani  pernnicolòro  Nume  il  diurno-  Pia- 
neta , à cui  parimente  ciano-confagraci  i cavalli Confidò  Dario* 
quella  deliberazionea  un  fuo  fcudiercj.cquel  mezzo-,  che  non  po- 
teva rinvenire  dà  sè,  per  ficuramente  pervenire  al  Regno,  Io  ri- 
chiefedaun fervo,  conumilipreghiere:  Siquid  f$ìertÌ4ebabes  y nu%t 
comminifcerc  y ut  ttos  obtineamus  boc.  decus y ^nemt  alìus  ; e fenciin 
dalla-  rifpolla  togliere  ognìdubbio  di  felice  fuccelTo . Hcre ,fi inbac 
verf  atur ,,  Rex  fisyttec  ne  y buiut  rei  esufa  yconfi dere  te  iubeo'y  bonmm 

baberc  animum  y ante  te-y  fare  Regem  neminem . E per- verità  col  luo- 
fcalcrìto  ingegno-  Ebano  adoperò  tal  medicamento  al  dellriere  di 
Dario  , chefù.  il  primo  àm»ndàr  fuori  initririvchecreduti  furono- 
dirizzati  al  Rè  delle  Helle  , quand’  erano  rivolti  aduna  da  lui  ama- 
ta Cavalla  , per  non  sòqual  A muleto , ò Filtro  amatorio,  in  ventato 
dall’arte  del  fervo  fuo.  Acclamato  perciò  incontanente  fù  Dario- 
perRè;  mavolIe,chei  PòflerifapcnTcro-,  da  chiriconofeeva  queliat 
M'onarchfa  perche,  primad’ògn’àltracofa,  fece  fabbricar  una  fia- 
tila di  pietra  , che  rapprcfbntafie  unhuomo  à cavallo,  con  quella^ 
infcrizione  : Dariur  tùmequii  virluie-y  tum  Oebnris  Equifonis  , Perfa- 
rum  Regaumadeptusejl,  Equant’altrciroltefi  vìdde,  dal  buon  con.- 
figlio  d’ un-  huomo  volgare , à più-  importanti' maneggi  darfi  mag- 
gior lume, che  non  rendevano!  capi  de  più  fublimi  magifirati?  me- 
ritando là  lode-,  data  alla  piccola  torcia-delia  Torredi  Faro , che  alle- 
aavi  fa  la  fcarca  p«c  r ingrclTo  d’  ua  porco  ,,  eoa  più  ficurezza  di 
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^uel,  che  taccia  U lame  più  alto  ) e più  raggiane  ed’ un  popolo  ìnna< 
merabiledi  Aclle^eipreira  in  ^ìXK^omoio\  ncqueunt  t»t  fyde- 
ra,frécfto. 

> PafTate  quindi  col  penTìeroa  confiderarejtjuàl  difefa  abbiano  dato,  i j, 
in  fommi  pericoli  ad  huominldi  prima  dignità -anzi  alle  RepubMi> 
che  ai  Regni, -quelli, eh’ erano  gl’ infimi  della  plebe  ;qt'afi  rami 

cegletti pendenti  foprad’unfiume,à  cui  appigliandofi  quelli, che  per 
altro  reggevano  ipopoli,  fi  fonofotrrattidauri^imminenteraufra. 

3Ì0  . E fe  volete  trarne  «a  grand’argomento,  fovvergavi,che  dall’ 
oche  , uccelli  xii  poca  ilima  , derivò  , che  Roma  fvegliara  dallc_« 
noci  loro,  «cdcflc  libero  il  ftioOiirpidoglio,  quando  i DiiTute* 
lari  ^lormivano  per  .difenderlo dali’armi  dé  Galli  airalicori;  per 
lo  che  que’Sacrific),che  il  dovevano  à Giove  fecero  alle  oche, 

alile  quali  cedèogn’alcra  Deità  ,da  ede  faivacadal  pericclod’an- 
dar  preda  dè  fuoi  nemici  : Aiferts  ■Ro>H4ntaCapit»lia-,  {ctiùe  il  Sa- 
cro Ncrtorc  di  Milano , à -GmIU  hofle  ferx^^nxruni  • ■meritò  iìlis  ^e-t>  Avbr.t. 
iet  Roma  y qHod  regnas . Dà  fui  dermiebant  , (y.  Atferes 

Jdeè  iliis  Sacrijic^f  ^ nonjovi,  'Cedunt  tnim  Dei  vefiri  Anjtréusy 
M quibtts  feipnt  fe  ejfe  defenjof  y ne  (yipfi  etb  bofle  caf>erentur.  Ecom- 
prendafi , che  può  qualche  volta  gievare  chi  men  s’apprezza  adai 
più  , che  quelli,  chc-quafi  s’adorano  , per  proorotori  , e cudodi 
biella  propria  grandezea^  e ter  va  quello,  die  allora  fuccede  à Ro- 
ana , di  un  puro  firabolo  à quello  , chcauedanosccaduco  alla  Fran- 
oia  le  più  fa  mule  Storie  di  qiKl  R^ro.  £ chi  d farebbe  giam  Mnzinf. 
mai  immaginaro  , mentre , fotto  Carlo  Settimo  , un’inondazio-|?,'f|^',  yf. 
ce  d’armi  nemiche  minacciava  la  rovina  alle  più  belle 
L’Europa  , per  argineatto  à raffrenare  torrenti  d’armati,  fic  à di-<',,“ 
feccare  dumi  di  fangue  , feorrenti  per  la  Gallia  , dedinata  fode 
«ina  povera  fanciulla  , di  men  di  quattro  kidri  , naca  trà  le  fore- 
lle  , <Sc  educata  trà  le  gregge,  allorché  trà  quella  bellicofa  oazio- 
aie  V*  erano  Guerrieri  , che  fotto  la  celata  coprivano , -non  tanto 
una  glorìofacanizie,quaoto  quegli  allori, cherapito  avevanodal- 
la  fronte  à primi  Capitani,  cGenerali  d’ode  nemica?  £ pure  nel- 
la fòla  Giovanna  d’Arc,  detta  la  Pulcella  d’Orleans,  era  ripoda 
la  falvczza  univcrfale  della  Francia.  Appena coteda,  infptraca  dal 
Cielo,  traffeda  un  fepolcro  una  Spada  improntata  di  gigli,  che 
eoa  eda  troncò  le  daccoJc  à quelk  furie,  che  dall’ Inghilter- 
ra portato  avevano  lo  dermiaio  in  feno  alle Gallìe,c con  far 
Tire  la  pace,  « la  tranquillità  a i dimedici  , disfece  gli  Adcdj  , esc  veii>) 
feppeliì  tutto  l’ orgoglio  dè  gl’invafori  , alzando  monti  fi  alci  di 
trofei , che  dietro  a quelli  fi  vidde  tramontare  il  lume 
cra  più  celebre  eiuoria  ^ «clidato  de  quede  novelia  Aomcòdc  dcllt^' 

iuo 


Digitized  by  Google 


V“}  Gh«rfic 

jV 

I.  7,  aiA* 

14- 


pro- 

f ' : 9.  PIO- 

1)1,  I. 

^ichiis  I. 

2 'II-  a q, 
1.  TOfiLt- 
t",  q-4. 


Curtio*  1. 


Card»  iph. 
i.aph. 

P:pranlas 
in  Pnac.^ 


Alhtrr.  M. 
tn:icar,l  | 
ir.  *.  C.14. 


Ili  QuijVone  Qjidrt^t. 

Aio  fecolo;  a cui  appropriare  meritamente  A può  l’elogio  > che 
ad  Eltrcda  , Agliuola  di  gran  Rè  compofe  un  Poeta  del  Aio 
tempo. 

Tc  y qi*ò  fplendUior  feret  , natura  y PiicUantf 
Te  probit as  feàt  , nomen  babere  Virt. 

Ma  conofciutofi  di  qua  , quanto  polla  giovare  uno  de  mìnimi 
del  popolo,  quando  con  amarlo,  e proteggerlo,  A ammetta  den- 
tro la  sfera  de  maggiori,  facciamoci  a vedere,  quanto,  per  lo  con- 
trario, poAa  nuocere,  fe  con  mali  termini  A cfcluda.  Che,  fei 
medicamenti , in  poca  quantità,  non  giovano  tanto, per  dottrina 
d’ AriAotiìe,  quanto  ,iu  un  minimo  grano  ,olt’cndono;i  veleni;  in- 
fegnando  alcuni  FiAci,  die  ogni  piccoIilAma  paiticella  veleiiofaA 
moltiplica,  rivolgendolo  Aia  natura  qualunque  parte  del  corpo  , 
à cui  s’appiglia;  troveremo  vero,  clic  da  uno  del  popolo  de’ più 
infimi,  maltrattato  , à cui  lo  l’dcgno  abbia  refo  l’animo  veleno- 
fo,  può  temerA  danno  maggiore  di  quello  , che  da  un’  altro  ac- 
careazato,  e rcfo,quaA  medicamento  di  vita , fperar  A polTad’utU 
lita.  Non  A riguardi  alla  piccolezza , e debolezza  dell’ abbietta  con- 
dizione  d’ un  huoroo,  filmato  da  nulla,  e perciò  impotente  a far 
crollar  il  Colofib  d’ una  fiabile  felicita;  Mibil  enini  làm  firmum  y 
fui  periculum  non  fìt  y etiam  ab  invalido.  E che  farà  , fe  quello 
comincieràa  far  feomparire,  con  le  Aie  voci  calunniatrici , la  faina, 
d’un  grande.)*  E’ forfè  ciò  im  podi  bi  le?  £ non  A vede  tutto  giorno,che 
un  piccolo  ragnò cuopre , con  la  Aia  tela,  una  beilifiima  dipintu- 
ra', e sii  la  tavola,  ove  la  coloiì  il  pennello  d’unZeuA,  celanafcon. 
de.^  E non  è ella  afiai  più  piccola  la  Luna,  che  il  Sole;  e nulladime- 
no,  con  l’ombra,  che  li  getta  in  faccia,  l’ecliila.^  E da  Pianeti 
minori,  quante  volte  reftano  ofciiratc  le  belle  immagini  delle 
Coficllazioni  del  Zodiaco,  che  tanto  fopra  di  loro  eierate  fcintil- 
lavano.  Sia  pur  uno  faggio,  quanto  A voglia.  In  quel  modo  , 
che  i Corvi,  fe  crediamo  à Paufania,  lacerarono  l’Idolo  di  Mi- 
nerva, trà  FocienA;  ballerà  un  Corvo  folo,  quando  non  polla 
infrangere  un  vivo  ritratto  di  laplcnza  in  terra,  almeno  col  ro- 
ftro  maledico,  a divertire  dalla  venerazione  quelli,  che  prima 
l’incenfavano  con  le  lodi:  E quando  rcfti  da  un  tale  in  quefio 
modo  ccliifato  il  credito  altrui , quant' altri  mali  appariranno  fo- 
vrafianti  al  fuocapo.  Dal  deliquio  del  Sole  conobbe  il  Magno 
Alberto,  e(Ter  frequente  la  produzione  de’cremuoti;  mentre  , 
per  la  mancanza  de’ raggi  folari , l’ aria  chiufa  nelle  caverne  li 
multiplica,  6c  un  vapore,  ulcito  di  coli,  fconvolge  l’aria,  e U 
combatte,  con  venti,  turbini,  folgori,  tuoni,  e grandini,  per 

Amighaati  vapori;  c tatuo  per  l’ap- 
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fmnro  fuè  Jivifaifì  deliquio  della  lucC}  che  rigìonaf!  relf« 
fama  d’alcuno  con  predirne  i tretnuuti  per  eflere  tiuppo  facile  a 
lòllevsrft  indi  un  popolo  inierq,  con  nDultipIicurfi  il  vapore  delia  • 
maldicenza,  (tnche  fcvoiafì  l’aiia  di  chi  godeva  li  bel  rcreno  di 
vita  felice,  per  i'iniligazioncd’huoinojopulatc  malevolo,  cKelo 
farà  fvanire  rrà  i iaiupi,  e turb  ni  di  vioicnia  peifecuzione , qua» 
le  (ufferfe  un  gran  Generale  d’elerciti,  acculacu  a turco  da  un 
povero  Tuo  nemico,  per  tradiiur  delia  pania,  mentre  in  batta- 
glia  la  difendeva  con  Tarmi,  contanta  probabilità  nelle  impcllu- 
re,  che  (ì  corrmulìe  tutta  la  Citta,  a ptcndeine  la  vrnectta: 
mbil  enim  fatiliusy  quàm  in  tjucmhbct  uffecìutn  movere  poptilum  ; cf- 
tendo  qoelfa  la  natura  della  Fama,  g uffa  ne  parla  fopra  un  tal 
facto  eloquentemente  Quintiliaoo,  ch'ella  li  fotma  dal  prircipio 
dall’ ardimento  d’uii  fole:  quis  mjciat  Fama  effe  naturam  , ut  fit 
primò  unins  bnmmis  andana ì Con  tatua  preiiezza  quel  calunnia- 
tore ne  riempì  Torccchte  d’un  popoio>parlandone.con  tutti, cO' 
me  fé  quello,  clTcgli  fìngeva,  foOe  già  cofa  pubblica  : quam.au-  Qaìmirra. 
$em  non  pojj'et  movere  Civiiaient , quet»  non  rephre  popul  nwy  fi  hoc 
cmmbfts  narrabai  y in  nullo  non  tatù  Icquebatur  , & de  rcycuam  tùm  ‘ * 
maxime  fingebai , jam  dhebai  efferumorem  y erimende  fabula  faticnt? 

Infatti,  il  Cavaliere,  che  da  lungi  iocento  era  a lupetar  imimi-..:  . , 
ri,  fe  non  reftò  vittima  al  furore  della  plebe,  eccitata  da  un  fa- 
Jj,  per  la  lontananta;  recarono  però  tré  Tuoi  pargoletti  iìgliuo-  '*  ^ ' 
li  lapidati  dal  popolo  , e lactificati  al  pubbljco  idegno  , cioè 
quelli,  che  dovevano,  nel  trionfar  del  Padre  , cfler portaci  intor- 
no a i Templi,  con  edebrarfì  predo  ad  edì  la  comune  allegrez- 
ze : abfente  co,  populus  lapidibus^liberoj  ejut  oceidii  y e per 
l'accufa  ingiuda  d’un’h  uomo  fpregiaco,  perde  canto,  che  fe  gli 
ofeurò,  nel  ritorno  dal  campo  militare,  ogni  fplcndcre  della iua 
'vitturia;  entrando  nella  Città , cinta  da  Legioni  non  liete,  in-  ■ ‘ " 
concracu  da  Cittadini,  che  funedavano  con  le  lagrime  il  carro 
fuo  trionfale fegui'andod  i piigioiiirri , con  maggior  irifltzza 
dal  Vincicorc'mcdefìmo,;  con  vedeifi circondato  da  luttorotrune 
l’cfercico  laureato  , dcdinaio  edo  a prcrdcrc  im  timido  conforto' 
da  un  popolo,  pieno  d’ u n vergognoforodbre,  per  aver  troppo  de- 
duco all’iniquo  accufàture;  trube[ieniis  esca  illum  pepuh  umida  fp' 
latta. • ■!•.  (■  «'Ir  ..  i ^ ' 

' O’qaancevolteredalaglnria  d’hùprnolilludre  , quafiche  edin.  ' t5.  ' 
ta;perla  maltgnirad’un  vihdimocapo,checon brutta  , c falfaini- 
podura'cagiona  , che  non  comparifeapiù  il  Tuo  bel  /udrò,  con  cui 
rifplender  foieva,  in  una  Coreeyà  guifadi  quel fonte,  nè  fuìzzeri, 
che  gcttidovilìdcmro  qualche  lordura  Ìx  Qà^cócc^lccza  mandar  pi(^ 
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Wfrnertifaori , al  folito , Tacque  Tue  : ff  quU [ordium  immiff'iinifiurit , «m  cóm» 
<]uid  reJdit  ■ Non  fi  lulìnghi  dunque  alcuno,  che 
HosfuU  non  pulTa  firli  pregiuJicio , chic,  perquaiicàdi  nafcua,  affai  da  lui 
lontano  nel  potere  ; non  temendo  fé  non  da  chi  l’ uguaglia,  ò io 
forpalTt  nella  grandetta,  e nelle  forze.  £'  vero,  che  un  ^rao  fer<. 
pente  di  fmifurata  corporatura  pofe  rpaveoco , e danno  ali*  efercito 
di  Attilio  Regalo , nell’ affcdio  di  Cartagine,  & appena  con  tutte  le 
otoSaii  ^fortc  delle  Ro  nane  Legioni  fi  potè  abbattere  la  di  lui  fierezza:  vir 
To*ttto.i  foto  Romano exereiiu  eoi-flucBtt  yexiioiiHS i(i . Ma  è anche  certiffìnoo, 
w Bxod.  che  picculiifimianiraalucci  hannofeonfitte  le  armate  intere  , come 
quella  dèPerfiani  fottola  Città  di  Nifibi,  alloicltétenuiffìmi  zan. 
terrioitraragliando  gli  Elefanti,  la pofero  in ifcom piglio, «la con- 
L e.  »f!'figIi*rono  ad  una  obbrobriofa  fuga . Imperocché  quello , che  non 
airoD.wia.  può  dasè  foloun  mifero  popolare,  lo  potrà  con  l’ unione  d’altri;  e 
**  ■ -iDoItideboli , uniti  infieme , fupereranno  la  refiftenza  de  più  foni , 
dì(mUc.  a-  come  i piccoli  mofeherini  intorno  à certe  paludi  dell’ Etn  p'a , che 
aii.Li.(.|.  i-jiuoati  in  numcrofe  truppe,  con  la  noorficatura , e col  fufurro  ù. 
rendono  vincitori  dé  più  robuftiLioni  ,chc  cola  cortebbono  il  rico- 
▼eroda  grintoilerabiiicaloridcUe  più  fervida  State  ; potendo  unto 
què  inenomiffimi  atomivolanti,  quando  fono  in  folto liuolo  con» 
c«i*«io«  che,  in-iin  Ifola  d’  Egitto  , non  poffono  a gli  urti  loroop- 

•bteif.  Lt.-porfiglì  huomini  di  forze  affai  maggiori*  ficchè  maodaticola  inefi- 

*'*■**’  lioirej,oonficoodannavanochcpcrun^anno, fapeodofi  che  , denr 

tro  quel  termine,  non  potevano  sfuggire , perla  moleftia  delle  lo* 
-ro  punture,  un’immatura  morte, 

j6.  Quello  feti  ti  mento  politico  fu  beo  capito  da  Gcfare , allorché  tro- 

'vèjCbe  le  formiche  avevanopotuto  corrodere  un  ferpentea  lui  fa* 

miliare;  imparando  che  un  popolo  baffo,  e debole , per  moltiiudi* 

'•nc , poteva  nufeir di  terrore  a fuoi  ingrandimenti , Q fibi  cavenaHM 

4 *tuhiindw.  Cosi  non  avtflero  trafeurato  di  poi  quello 

ftoi.u.  è.  avvertimento  i Romani , che  non  avrebbono  foftenuta  da  fervi 

-uniti  unacrudelìiTima  guerra,  a danni  della  Repubblica  !,yfw  raid» 

Gcnsknra  fiatul  cotnutes  iujium  cxfrtitum  fìruxtrnnt  y iy- grave  bellumRomamf 

Perche  fù  fi  grande  lo  fterminio  cagionato  alla  Romana 

potenza  da  gente , levata  dall’aratro , e fciolta  dalle  catene,  quando 

ad  tHÌlUfri  agri  frtqaentia  ergaflula , eatenalique  eultoret , naieriam 

bello  prabuere  y per  la  rovina,  nel  depredarfi  gli  alloggiamenti  de 

Pretori,  come  ultimo  difonore  di  quella  patria  trionfante  d un 

-Mondo , inahìmttm  belli  dedecus  capta  cafìra  Rrattrum , che  la  gran* 

^dezza  del  danno  ricevuto  nè  lafció  eterna  la  memoria  a i Poftcri , wu- 

tnuudo  cnhn  (|«di«r«,fcriflcunoaoricofioriiiflimo,/wl,^«i«rwi»e- 

fìmas.  Cóocioriwhefoventeypcrleggieriffiaia  cagiooed  oq  bug* 
’ mo 
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mòi*  makònrentct^'éJa  sèfofo  inàbile:;  tperrorbar  liiiiggicri  ,>;i 
più.  potenti,  quando  s’«ui(ca  eoa  altri  del  mcdefimo  taglio  , G dà 
luogo  ad  efclainar  col  Focta;  ^u^’k' 

Hfù  , beù , qfitìmhrevibus  periunt  irgcmiti  cevfìs  ? nu« 
Aggiungali  un’acuta  rifleiftonc  di  Seneca  , cbeconvìacc  , il  doverli 
far  comodi  tutti,  anche  più  vili  nei  fervigio  ; &è  l’amore  ch'uno 
porta  a^tè  lieffo , perche  il  fermha.fopra  dè  Padrqnll’atbiiTio’flcIia 
vita,'’e  della  murte  ,^e  latto  difpregiàtor  del'ftio  vìvere,  fi  rende 
Signore  fopraiPx>^^/iltrul  ;<cpiù  (ì àaoòv<era/io 'quelli , che  per 
l’infidie  dimeAiche,  eper  l’ira  dà  fervi,  fono  periti , diquello  ,che 
fiano  altri  rimallieliinn  dalle  vendette  dèi  Rè;  cioè  più  i fepolti 
dalle  baAe  rneteore  dèi  fcotimentidi  cetra,  qual’è  il  volgo  tumul» 
tuante,  che  dall’aire  meteore,  efocofe  dè  fulmini,  quali  s’accen- 
dononell’aria  più  fublinle  dello  fdegoodè  Principi  :Sirvvs  babetin  *««e«#eeJ 
Te , , ne($fque  urbitrium  : quifquìi  vitam  fuam  con$empfit , Tu*  do-  ^ 

minms  ti.  pauetoret  nonfuBt  y.qui  domtfìicis  iuiidiis  (p>  fer%H>ttiiit  tr*^ 
quàm  Regum  y perteruat . Se  per  .tatuo  in<  quelle  tré  proprietà  delle 
sfera  lin'orafpiegace,  non^nancherà  uaCaveiieie,  formerà  in  sé 
uo  drcoio  Reale  d’ooore  , & avrà'  il  pregio , creali»  ligula  di  fne 
natura  sferica  attribuì  Proclo>  d*  effere  incorruitibile/ ùfànfe  preda*  •: 
ftcunddm  waturttmpuventar y cotruptioatmaon  [uftip  wH y e manterrà 
mai  fempre  incorrotta  reftimazione,  la  fama,  e la  gloria j ondf''* 
dipende  , iacerto  modo  , l’ anima  delia  vera  Nobiltà . 
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\ Si  mostra  /à  gran  'càpacha  doìla  sfefa'deì (uorc 

umaM^it»JKnpotn/ìrUmp*rfifc,M» 


- ♦ I» 

> 


f. 


-.4  » ••v'.f 


l'O  rtupore,  ch’eccitò  In  me  le  proprie- 
tà'più  bflU  della  sfera  cclefte  , cioè  la-^ 
capacità  fua>,'  nel  ,contenere'dcinro  di 
Jsèle  inliumerabìli  fnerie,  <&  individui. 
‘"df(}uantocreòquag||iù  la  divtnaOnnipo-. 
tenta, mifi  toglie  affatto  da  maravig/ta 
inaggiure  , nel  farli  il  paragone  tra  il. 
Cielo  ^ a ilCudrdeb’uoaio;  che  fé  tÙ>o  -> 
hà  vifibilmcnte  figura  sferica,  ma  più 
tofto  Piramidale,  I ’ ha  però invifibilmen* 
te  nelle  fueaff'-zioni , & appetiti,  raffo” 
t««  Hebr.  migliandofi  con  effi  a i globi  celeftì;  Cor  enim  in  bemine  oliava 
& Primo  Mobili , quàm  fimilìimum  cQ'e  videtur . A vendo- 
ne la  natura  dato  uo’efterrio  contrafTegi^  formar  intorno 
ad  erto  alcuni  circoli,,  nelle 'vene,  & arterie,*^  che  i Notomifti 
Xwir.iLaa. chiamano  Coronali,  facendci  védere ■ ih  .'^(Tp  v<^a  la  propofizione 
T*ò; /Bifide’ Matematici , che,'io  ogni  cenjto,^  & itttefvaillo  fi  puòdcfcrWe- 
uUm.in  A- un  circolo,'  meni'èe  in  ogni'cofa  i fuol'ujijjfcrati  appetiti  fab- 
SÌAptM. bricano  circoli,  per  coronare  un’ Anima iinb.yicrtale , eujasntO’ 

' tus  circuìarit  e/l  , rum  iiteUefìaalmm  ejus  virwM  glomeratioy  vclut 

T>ioaT,.k- fir^ulo  quodat»^  agi/«r . • Applapdo  bep.n»*i  » vedendo,  che 
abbraccia  il  parto  univerfife  della  natura  , in  modo,  che,  den- 
irò  il  fuo  circolo,  la  Terra,  con  tutt’i  Regni  riefee  un  meno- 
miffimo  punto:  ma  , fp  io-confidero  p*r  una^parte,  che  valiiffi- 
ma,  e quafi  immenfii  è la  fua  mole,  non  mi  pir  grancofa,  che 
comprenda  tanto  dentro  il  fuo  ampiiffimo  feno;  la  dove,  fc  per 
Talira  parte,  confiderò,  che  il  cuor  umano,  con  efler  fi  picco- 


li 


lo,  e 


Digitized  by  Google 


Dtfcorfo  Duodecimo»  1 1 7 

To,  e di  lunghe*?*,  e larghezza  di  poche  dira  , chiude  dentro  dì 
se  la  grandezza  del  Cielo  nredefinio,  che,  io  riguardo  alla  lua 
capacità,  raiTcnabra  meno,  dò  per  dire  , d’un  punto,  rin  arii.o 
del  tutto  attonito  per  fi  gtan  prodigio,  che  mi  fà  riprovare , con 
Pvìccardo  di  -San  Vittore,  che  l’huomo  (ì  chiami , Mìcrocoitro, 
eh’ è quanto  dire,  un  piccol  Mondo;  mentre  il  Mondo  tutto  non 
può  riempirlo.  Non  veri  homo  diaiur  microioimus  ^ quem  /c/mj 
Alunduf  non  potefl  impicrc.  Adoro  in  quelio  il  ludo  della  Sapien* 
za  increata,  archiicttrice  di  fi  nubile  forma;  come  ammirai  lo 
sforzo  deH’arte  umana  , quando  Mirmecide,  e Calicritc,  fame- 
fi'liini  (cultori,  fecero  capire  ò io  un  granello  di  miglio  i veri'tdi 
Omero,  ò folto  l’ala  d’una  mufea,  cocchio,  e cocchiere;  poi  c.j.‘ 
che  Iddio  fece,  che  il  Cuor  umano,  fotro  le  (ue  bre»i  cortine,  piatstch. 
racchiudclTe  macchine  oltreinifura  più  valle.  E,  fe  nel  Ciclo  fn*  ** 
rono  collocate  (Ielle,  e Pianeti,  con  taldifpoGztone,  che  A rido, 
lile  (limò,  che  quando  d'un  qualche  adro  novello  fe  gli  facrlTe  Ctriita.  ;■ 
l’aggiunta,  ò non  (ì  moverebbe  piu,  ò almeno  più  tardo  compa 
lirebbe  nel  moto;  fi  compiacque  il  Creatore  nell’huomo  di  for- 
mar il  cuore  di  tal  fatta  , che  per  quanto  fé  gli  accrelcedero  gli 
oggetti,  per  riempirlo,  tanto  più  (empre  fi  moverebbe  ad  appe- 
tirne, pronto,  e capace  à riceverli;  non  contcotaodofi  , ^ 

l’altre  cofe,  che  s’acquetano  nella  loro  fpezie,  quiejcit  quécUbct 
res  in  fua  fpeciCy  qtut  efi  nb  opiimo  , voìde  \ perche  , ol-**^*’“» 

trepalfando  la  fua  propria  (pezie,  cerca  fuor  di  sè,  e di  là  da 
tuct’ il  creato,  con  che  riempirli;  ^ incliaatiene  «eerfaria  fin.in'pio- 

nrr  ad  pìenitudìntm . Ma,  perche  alcuno  forfè  dirà  qiieilo,  che  fu  "V, 
detto  al  Macedone,  quando  voleva,  nel  giro  delle  fue  vittorie, 
intromettere  anche  ciò,  che  di  là  dal  Mare  fi  flende:  ” Annin» 

invilhjjìme?  e mi  farà  limile  interrogazione;  quando  mai  il  cuot  sbwoÙ*'" 
umano  fi  riputerà  foddisfatto  nelle  fue  brame?  E che  cola  pre* 
tende  di  più,  fe  cofi  piccolo  contiene  ogni  grandezza,  (p.  nmgm- 
tuiint  vacansy  univtrfa  magmi mdinì  ade(ì}  Io  rìfpondcrò  al  fuoe.  7. 

ufqut  , con  dar  l’argomento  al  difeorfo;  modrando,  che  ricin.  ia 
non  appagandoli  l’appetito  nodro,  fe  non  con  la  Bontà  : appc-  Th|oii* 
tendi  ratio y ipfa  clauditur  Botitate , non  può  riempirli  la  capacità  a ci.  ' 

I del  liofilo  cuore,  fe  non  da  quel  bene,  da  cui,  al  dir  di  Proclo,  Pr^i.  eie- 

i tutt’i  beni  derivano,  à quo  omnia  progrediuntar  y ch’è  folamente 

j Iddio. 

Suppongo  per  indubitato,  chea!  ooflro  cuore  competa  nel  mo- 
rale  , quello  , che  attribuito  gli  fu  nel  filìcò  dallo  Sragirita,  cioè  aiì*.  <<t 
Salius  , pulfi-jy  ^ rcfihratio-y  non  cefiando  mai  da  i Salti  de  i de.  L*a%o% 
iìùcrj,  dalie  pu;hute  de  voti,  e dal  refpiro  di  nuovi  aficcti,  con  J"* 

H j cui 
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cui  Tempre  inquieto,  cerca  di  faziar  le  Tue  voglie  , qual  Io  deferì» 
TC  ij,  Santo  Abbate  di  Gtiia'’afalle:  c»r  mtttm  per  dtverfa  requiem 
* "r  "**  ^UiCrir  f non  inventi y in  labore  tniferumy  à requie  vacuitm  manei  ; fi. 
bi  non  concordai , à fe  UiJ'onat  y à fé  refiìit  ^vo!  uni  atei  alternai  y confi. 
Ha  mula!  yéediftca:  nova  y dejiruu  velerà  , (icjiruila  rcxdijicat  , ^ 
nunquati  m to.iem  lìaia  pennanei . RiHuta  qucltu  la  Legge  dè  Ci* 
p iV|V"^  nefi  , di  non  procurar  fuori  del  loro  dominio  acquilìo  di  nuovi 

Paeft  ; uè  appruova  l’aringa  , fatta  nel  Senato  Romano  , da  Sci* 

pione  Emiliano,  perfaaJcndo  , che  non  ai  prcgalTcro  più  i Dii, 
Atcìib  A-  p^r  la  propagazione  delia  f*  o nana  Potenza  , ma  per  la  fola  con» 
fcrvazione  ,coine  che  giunca  al  fummo  della  fua  grandezza  ; ebiaf- 
fima  la  rifoluzione  politica  dàCarcagineli  , che  a coloro,  che,na* 
vig indo  , avevano  fcoperca  un’ Ifola  deliziofa  , òc  abbondante,  e 
urlili  d«  ne  davano  parte  a quella  Repubblica  , ordinarono  , che  fi  dede  in 
Mfc^H^p.,1.  morte,  accio. he  alcuno  non  s’ invogliaflc  u’inviar  colà 

una  colonia,  che  iafcialTc  pm  debole  la  Citta  , per  altro  efaufia 
di  Cittadini  per  le  peifilenze  , c guerre  fofferte.  Itrpctocchc  il 
cuor  dcll’huorno  , tuct’all’oppuGco  , con  altra  Legge  fi  governa, 
e non  li  foddi^fa  di  quanto  pulTiede  , e Icmpre  avido  di  far  mag- 
giori conquide,  manda  fuori  alla  ricerca  di  effe,  voci,  de  aneli» 
ti  fenza  mi  nero  , de  accarezza  folanaence  quel  defidcrio  , che  li 
. propone  la  fcoperca  di  qaalche  nuovo  bene,  a guifa  d’un’Ifola, 
non  prima  veduta,  per  appagarne  la  capaciti  delia  fua  sfera. 

Da  quelli  premeiTa , deduco  quella  confcquenza  , che  ne  traf- 
fero  i Macllri  della  Platonica  Teologia  , formandone  uu’indillo» 
tubile  argomeuto,fe  non  fodie  preferitto  un  qualche  fine  ultimo 
al  noftro  appetito  , e la  natura  da  un  fine  all’altro  fine  , fenza  fi» 
ne  ci  guidalTe , non  potrebbe  mai  foddisfarfi  il  cuor  nofiro,  & in» 
damo  ceatcrebbe  dì  ncrapirfi  ; anzi  nulla  tenterebbe , poiché  niuna 
dùjm  rnuo*'*  a ciò , ch’è  imponibile , nibiljnim  moveturad  idy  quod 

a./,  * impojjflftle ejì  ipfumconfequi  .Danqve  yiccìoche  non  fi  dica  , che  l’Au» 

tote  della  natura  ci  abbia  dato  un’appetito  fenza  propofito  , d(  in 
vano,  che  riempir  non  fi  pofTa,  è nere  (la  rio  affermare,  che  Dio, 
Uirfit  Fi-  cotne  ultimo  fine  , è quello  , che  unicamente  Io  può  ririrpire: 
*'j>  Autìor  natura  lemerì  frufìraque  indidijfet  appetii  um  non  impUnda^n  ; 
fc'JoJ*"  ergo  ferì ur  ad  Deum  , qui  poiefl  implere.  Quanto  a Cottilo  «fpiri 
«■  il  cuor  dell’  huomo  , l’ efpreffc  il  Reai  Profeta , fotto  qi.cfla  me» 
^ ^ tafora  ; Abyjfus  A'jyXum  invoca! . Un’ abiffo , voleva  dir  egli,  è 

■ il  cuor  umano  d’ un’ nnmenfa  profondità:  Si  prcfundiias  ejl  ahyf. 
rCoi.'  t puianjuf  , quòd  cor  bominis  ahyffius  efl . fpiegò  Agoftir.o,  ó* 
quid  prof 'india  t bac  abyffo}  E’  un  abiffo,  eh’ è pieno  di  tenebre; 
I.  ^ lenebrie  jHpcr  facient  abyjfi ; .e  lafcia  l’ huomo,  come  quella  ter» 

ra,  che 
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ra,  che  eratinanisy  vacuai  perche,  giuftaSan Drogone , flu'h  cùdU^tfu 
taf  mìfera  inquieiudire  per  maria  t.ugatum  , fbariajnatttm  fuo-  ncnr.dts»- 
r«w,  vacua  honorum  opeutm  fruóìituj , Oi  un  calabifTo,  ctn  le  «••*■••• 
invocazioni  fi  rivolge  alla  divinità,  eh' è atijjlus  luminh , (ymife- 
THOfiiia  y per  dottrina  di  Bernardo,  abido,  che  efi  immenja  aier-  & cp  107! 
tiiiafy  iy.  atcrna  immenfìtas ; verfo  di  cui  fclamava  Agcfiino,  fge  n. *be  f. 
cica  Deut  meut  ubi  et}  bramando  dì  nen  pire  la  lua  capacità  , 
eh' efieiido  infinita  nella  p^otenza , fofpira  a quello,  ch’c  d’infi. 
ta  capacità  nell’elTenza  . E quello  è quello,  che  pretende  David 
nel  fuo  enirnma  , Ahyffus  abyjfum  invocai  y come  l’infinvòl’Emi-  Hig  ord. 
ncntilTimo  LJgonc;  cioè  il  cuor  deirhuonr.o:  Ahjfut  infir.ita  c<i.  ì “ r'* 
pjcitatit  in  poientia  invocai  Deum  , abyffum  ìt.finhte  lapaciiatis  in  ef- 
fentia . E (e  bene  non  potrà  giammai  il  cuore  un- ano,  tuttoché 
beatificato,  comprendere  la  divina  efierza,  ct.m’ella  è in  sè  , 
adeguatamente;  oulladimeno  può  ricevere  nella  agnizicre,  e 
nelTamore,  quanto  balla  , per  ccntcriaril  fuoappeiiro;  in  quel 
modo,  che  chiamafi  pieno  un  vafo  dell’acqua  d’una  fonte,  ben*  . 
che  tutta  la  fonte  in  se  non  riceva,  reapunaoy  quantum  Jujficii  , fu.  tiuoI. 
ut  fic  quìcftai , E perche  la  bontà  d’un  Dio  amato  eccede  la  fa- 
cultà  del  cuore  amante,  quello  fi  dilata,  con  i defiderj,  e tenta 
con  i voti  di  rifarcirfi  dall’Ingiuria  della  naturale  ìmpc  flibiJità  , e 
con  una  quafi  finta  immenfità  , procura  di  ir.ifurarfi  con  l’im- 
menfo,  e con  un’imitazione  d’etcrnicà  , lefirìrgendo in  sètutt’i 
tempi,  a ternit  al  it  imitai  ione  onne  tenpus  claudens,  con  delidcrar  rnfebUìe» 
d’aver  fempre  amato  Iddio,  e di  feirpte  arrarlo,  fà  tuofira  d’un 
amore,  che,  in  certo  modo,  fia  quali,  fenza  principio,  c fenza 
fine  . 

Ne  altronde  deriva  fi  gran  capacità  al  nofiro  cuore,  che  da  4*  ' 
quella  fomiglianza  con  Dio,  che  participata  li  fù  fin  da  futi  pri, 
mi  natali , quando  fi  dilTe  , faciamus  b'.mmcm  ad  imagir.cm  , iy  fi-  ,6."'*’  ^ 
nùlitudiuem  nojìram,  perche  l’immagine  , che  il  Creatore  impron 
tò  fui  cuore  dcH’huumo,  non  è come  l’immagine  del  Sole,  al-p'tf.  q>»- 
lorche  fi  fpecchia,  ò in  una  fonte,  ò in  una  nuvola,  formando- 
re  un  bel  Pareglio,  con  farfi  vedere  quafi  raddoppiato  quel  lu- 
minofo  Pianeta,  che,  fe  non  in  piccolifce  nell’ apparite  colà  ri- 
flretto  , ne  meno  amplifica  il  feno  di  chi  riceve , fulo  in  figura, 
ma  non  in  effenza  , la  vafiifiìrra  ruota  de  fuoi  fplerdori;  emen- 
do che  {lampara  nel  cuor  nofiro  Timmagine  viva  del  Sol’eter- 
no  , fenza  la  diluì  diminuzione,  s’amplifica  quello,  e fi  rendeca.  , 
pace  di  ritenere  dentro  di  sè  per  particìpazione  di  natura  un  rag. 
gio  increato  . Imaginem  Deiy  lo  dettò  Agofiioo , dicimus  quod  e fi  p j 

fapax  Deiy  ejufque  particept  tjfie  poteft  ; non  potendofi  chiamar  il  14  Jcfiì-. 
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cuor  umano  Impotente  ad  abbracciar  cofe  forarne,  & altilTime 
della  Divinità,  verfo  le  quali , fc  hi  l’appetito,  femperenim  quìj 
u ionV”j  fHmmifn  atque  aUijjjìmum  fufpich , ha  parimente  la  forzad’iini* 
Fympsg.  farle;  non  enìm  expertet  fumus  rei ^ per  infegnamento  del  Magno 
Gregorio  j quànimìtarì  poff’umusx  onde,  lìccomc  abbiamo  dentri^ 
di  noi  una  grani’eternità,  con  rimitazione  delle  cofe  eterne  , 
notti.  magna  eft  in  nobis  retermias^  imi:  ai  io  atermtaiif  ; co(ì  pregiar  ci  po- 
tiamo d’una  grand’immenlìtà , col  poter  im.tare  Timmento.  O 
» Mictt  gran-capacità  è mai  quella  d’un  cuore  in  cui  il  tutto  fi  chiu- 
kò  4i.  '‘de/  O Cor  ^ fclama  San  Macario,  vai  magnumy  in  quo  omnia  . 

Non  è già  da  compararfi  con  elTo  il  Mare,  per  quanto  s’cfagge. 
rCui. i(.  f)  jj  fua  grandezza  dal  Reai  Profeta:  boc  mare  magnum  y (y-  jpa- 
eio/um  manibui y che  fono  le  braccia  gigantcfche  da  lui  llefc  per 
rUniverfo,  da  Oriente,  all’Occidente,  dal  Settentrione  al  Sle- 
riggio,  al  fenoPerfico,  <Sc  Arabico,  allo  flretto  Erculeo,  e Ma- 
gellanico, al  feno  Brltico,  al  Mediterraneo,  all’Egeo,  alCaf- 
pio,  de  ad  altri  fuoi  ondeggianti  tefori  ; e per  quanto,  nel  dar 
ricetto  à moltitudine  di  Navtìi , iUicnaveì  penranftbunt  y & adal- 
^ cuni  d’ellrema  grandezza , come  a quello  di  Filopatro , Rè  del- 
lit.de  Alt- Egitto,  di  dugento  ottanta  cubiti  di  lungneaza,  ediquarantoc 
uadtu  to  d’altezza,  con  quatroccnto  Nochicri , e quatto  mila  remigan- 
ti, e tré  mila  Soldati,  li  difpregi,  còme  i più  piccoli  grani  del- 
ixcch.  17.  la  fua  arena,  Hnche  obmutefcant  in  medio  Morii e per  quanto  li 
**■  vanti  d’avere  tal  profondità,  che  abbia  fiancato  in  qualche  fiio 
paSda-  mille  bracci.1  dì  corda,  a chi  volca  cercarne  il  fondo,  e in  certi 
alU  i*r  maritimi  della  Novergia,  abbia  fatto  difperar  i Piloti,  di 
Geogt.'  ' poter  giammai  rinvenirne  l’ultimo  termine  delle  fue  acque.  Im- 
Oliai  Mj.  perocché  non  può  negarfi,  che  il  Mare  non  abbia  le  fue  fponde, 
s.c.  I*.  fic  il  fuo  lido,  ove  adora  l’ordine,  di  non  avanzarfi,  sù  le  fue 
ProT.i.i».  arene,  fcritto  da  Dio,  qui  ektumdedit mari terminum  fuumy  (^po~ 
kHitita, irradi»,  fìnei  mari;  e quando  vorrebbe  dilatarfi  fopra  la  ter- 
D Ambr.  ™ d’ Ambrogio  , velai  hobenii  qutbufdam  eoleflii  imperii  y 

«un«.i.i  à proferipto  fibi  fine  revocatur  y vioUntique  oquorii  molai  in  f'e  fran^ 
*■*’  atque  in  redultoi  fìnui  fuoi  feindttur . L»  dove  il  cuor  urna, 

no  è d’un  infìnita  profondità,  e nonconofee,  ne  termine,  ne 
fponda,  che  circonfcriva  l’ampiezza  della  fua  sfera  , navigando 
dentro  di  effo  Grido  con  tutti  gli  Angioli,  cfpiriti  beati:  Corin. 
».  profanditatis  efl , ibi  CbriHui  eum  Angelii  , ^ Saniìii  Spiru 

b»,  u.  tibui  inambuìat\  con  dar  ricetto  a tutti  i tefori  della  graziadivma, 
& a Dio  medefimo  ; ibi  Tbefaart  graiia  y ibi  Deai;  ch’edcndo 
l’ultimo  fuo  fine,  ^ iofìaito>  fà  coQofcere,  per  intìuica,  la  fua 
capacità. 
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Ne  fi  credefTe  qui  alcuoo  y che  tale  capaciti  (1  riferbafTe  fola-  5. 
mence  allo  {lato  della  Beatitudine,  quando  la  natura  ragionevole, 
nonfolamenteconcepirce  le  vive  forme,  & immagini  di  tutte  le  co* 
fe  , mailluilrata,  efortifirata  dal  lume  della  Gloria,  forma  in  $è 
una  viva  immagine  della  Divinità , e col  più  eminente  modo  polli» 
bile  , (ini  fimile  a Dio,  e formalmente  palTa  , e penetra  in 
Dio;e  Dioin  lei,  con  nuova  maniera,  efiAe,  comunicandofele, 
con  tuct’ifuoi  beni;  mentre  la  volontà  accompagnatali  all’ intei- 
letto,  con  tutto  l’impeto  Tuo,  fi  poeta  nel  bene , da  quello  rappre*  j- 
fentaco,perunirGcon  Dio, con  nuo vo nodo, cioè d’ amore , a traf» 
formarfi  in  ell'o;  e con  quelle  due  potenze,  in  doppia  guifa,&emi* 
nentilTima,  entra  l’anioia  nella  Divinità;  eia  Divinità,  inefla  i«- uiTdiii  de 
fr<»r  mnimain  Divinitatemy  (yDivinuas  iaillam;  faeendofi  una  ma- 
tua  penetrazione,  (Stintima  unionevitale,  tràl’anima,  eDio,da  U)lllD.  lifiC 
cui  nafeeun  ineffabile  fenfo  di  dolcezza,  di  diletto,  concui  guGan- 
do  il  cuor  umano  J’ infinita  dolcezza  di  Dio,  a sé  vitalmente  con- 
giunta, reGa  finalmente  del  tutto  fazio  , & appagato;  conforme 
il  TeGo ; fatiabor , cum  upparverit  lìoris  tua , ò col  ParafraGe  Cai-  '*•  •• 
deo:  fatiabor  i»  tempore y quo  tviiilaverii  iloria  vultus  tui  ; allorché  v»i6*  c»*- 
r immagine,  che  abbiamo  di  Dio  fi  accoppierà  col  Tuo  divino  Pro- 
totipo;  leggendoli  da  un  dotto  Rabbino  fatiabor  in  fatalo 
vtdendo  faciem  tuam  , cum  cvjgilavertt  imago  tua . 

Io  procello  , che  anche  nello  fiato  di  Viatore,  nel  noGro  cuore  5^ 
c*à  l’avidità  , e la  capacità  di  riempirli  di  Dio,  e che  da  ognuno  far 
li  può  un’eco  perenne  al  SalmiGa:  j^idmib't  efim  Caìoy  O-à  te;  rc.yt.t*. 
fch’è  qatato  dire  y extra  te  y prater  te  y fine  tejquid  vaivi  fuper  ter- 
r<wn?Nondefidertudjaltro,  che  Dio;  cafligato corde  nibilaliud  de- 
ftierat  anima  y nibilaliud  à Deo  guarii  y quamDeum  /p/uw;  mentre 
non  lafcia  Diodi  foddisfarealla  Ina  capacità , onde  può  foggiungere 
u n buomo  pio  ; Deut  cordu  mei , pars  mea  Deus  in  aiernum  : Deut 
eaim , fpiega  R uflino , pojfeff  tr  tordis  mei , dum  temporaliier  vivo , O*  in  rr.  7», 
erii  po(l  modum  ( nello  Gato  di  Comprenfore  ) pars  mea  Deut  in  ater- 
Bum.  E’ Dio  nel  cuor  del  giallo,  nella  prefente  vita,  come  unTe» 
foro  dentro  un  vafod’ oro, ò di  gemme,  ò in  una  borfadi  preziofo 
ricamo,  come  par'a  il  Magno  Gregorio:  Quid  eji  ear  bominit , nifi 
facculut  Dri!*  Echi  negherà,  cbecon  lagrazia  fantificante  non  en-  11. 
tri  Iddio  nel  cuor  umano,  fencendo  di  bocca  del  VangeGGa  Gio- 
vanni la  promeGa  fattaci  dal  Verbo  divino:  Si  quit  diligi!  iBC,/rr.  io.  ,4.,,. 
monem  meumfervabit , Pater  me  ut  dii  igei  eumy  ^ ad  eum  veniemut , 

{y  mar.fionem  apud  eum  faciemut?E  quella  dottrina,  che,  quando 
Dioinfoode  la  grazia  all’ huomo,  nel  giuGificarlo,  non  lolamente 
fi  comunicbinui  dooicKa(i>  ma  anche  le  divine  pcrfonc , che  co. 

mioci- 
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B Tii^t.  mincino  invifibilmeute,  in  modo  ilraordinarlo , ad  abitar  nel  fuo 
••  cuore,  ècosì  certaapprefifj  i Teologi , chel’  Angelico  Dottor  San 
? 4t°réa‘  Tornafo  chiamò  erronea  iafentenza  di  chi  affermaflc; /«ce 
' 'A*ikrf  Saalìum  y fed eÌMS  We««,  e non  feguilTc  il  fentimento  del 

i.ie*«.'s!  Magno  Leone  , d’ Ambrogio  , c d’Agoilino.  Ne  altrimenti  fi' 
u'vK  I j.  P'*t'’cbi*slpiegare  il  Teftodell’ Appolìolo  : Membra  vcltr a Templum 
dj  Trmit.  futit  Spiritui  SéntUi,  qu'ttn  vobisy  efi  quem  babeiii  à D.'o;mentrc  fi  par- 
‘ Cor.  «.  !•  dello  Spirito  Santo,  nondè  Tuoi  doni;  e perche  il  Fé  npio  fi  dedica 
a Dio  folo  , non  a i doni  creati  , che  fono  come  accidenti.  Non 
suftoB  h fj  il  Giulto  quello , che  fece  Domiziano,  quando,  fal«ato  nella 
“ fedizione  de  i Vitelliani , dedicò  un  Tempio  a Giove , confagran- 
do  ivi  fe  fielTo;  pofeiache  il  giu^o,  fuperata  la  feiizione  dei  pee> 
cato,  fi  fa  (gli  l'empio  vivo  di  Dio,  mlVgnando  il  Crifofiomo: 
'Oirir.ho.i.  Tempìam  tuum  ? Muidurrt  cor  in  quo  Deus  habitare  amat  ; ve» 
de  Pemee.  rincaiidoli:  qui  mance  in  cbaritaec  , in  Dea  m.met , {y  Deus  tn  co . £ 
I.  Io.  4>  per  verità  , che  di  tal  latta  fono  i doni  della  grazia  Santificante  , 
che  pei  fe  , e quali  per  un  diritto  connaturale  , richiedoao  un* 
intima,  reale,  e perfonale  prefenza  di  Dio  nell’anima  , per  tal 
mezzo  fantificara,  che  da  Theologi  fpiegafi  , con  quella  prupufi- 
zione  condizionale:  Che  fe  per  impollbile,  fi  fingeile,  che  lo  Spi. 
rito  Santo  lun  fotTe , peraltro  realmente  prefente  nell'anima, 
verrebbe  in  ella,  per  quello  folodono  da  lei  ricevuto,  per  peifo» 
i:*dTpMl  naie  prefenza,  & in  elfa  farebbe,  c fi  fermerebbe,  finche  duraf» 
•j»  c.ii.,  fc  la  grazia;  avertendoli,  che,  febene  fi  parla  dello  Spinto  San» 
to  , a cui  fi  alTegna  propria  , e primieramente  la  fantilìcazione  , 
fc».  ViV.  per  edere  amore  elfenziale,  dicendoli  dall’Apofiolo,  perSpiritum 
Santìum^  qui  datut  eji  nobis  y c poi  più  chiaramente,  propeer  inha- 
blanecm  Spirieum  ejus  in  «ob/// nulladimeno  cooleguentemente, 
e fecondariamentes’unifcono,  infieme  l’etèrno  Padre,  & il  Ver» 
bo  divino  all’anima  gìullificata , Se.  abitano  dentro  di  lei  , allo 
lleflo  modo,  che  lo  Spirito  Santo;  perch’ elTendo  unica  la  natu. 
ra  iSt  elTenza  della  beatillima  Trinità,  nonpodono  fepararfi  Funi 
dall’altra  le  divine  perfonc  . 

7.  Ne  temer  deve  alcun»,  che  al  fuo  coore  unito  col  fol  divino, 
s’addatti  l’aforifmod’  un  Arabo,  che  la  congiunzione  del  diurno 
de  soeV^"  Pianetta  leva  la  virtù  a quelle  llelle  ; che  Icco  s’unifcono,  per. 

carJap  provctà  ciò , chc  da  altri  fù  fcrirto,  che  molti  rag» 

«vk  ivV’i  gl  Planetari  nella  prima  Cafa  d’ Oriente  mnltiplicano  la  luto  be» 
“*’“•**•  nefica  forza;  mentre  l’illcflb  Sole  increaro,  in  crè  raggi  cllcnzia» 
li  della  divinilFima  Triade,  portano  feco  nell’Oriente  di  chi  na- 
fte alla  grazia,  una  perfetta  felicità  , & allegrezza  , nel  pieno 
adempimento  dè  fuot  voci.  Sencafi  quello  di  bocca  del  Rè  Pro» 

feca. 
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ftta,  che  ancor  vivente  dop’avcr  ctmfcfTato , di  con  aver  trova- 
to,  ceo  che  confolar  Je  fuc  trame,  numi  cenjoUri  éimmamea  i* 

tcflò  poi  , tntto  rafleitnato , ncJ  ricever  Dio  dentro  di  se , d’aver  ^ 
trovato,  con  che  riempii  fi  di  giubilo,  aaitnplebis  rute  Uiiiis  cum 
vmIiu  iU0y  con  fi'ddisfare  alla  capacita  dè  Tuoi  dcfidrrj,  con  quel-  pf.  ip,. ,, 
Io,  rcplct  y in  boms  (icfiàern^m  ) c flimando,  di  non  poter  mai 
più  perdere  la  fua  quiete,  fclairòd  dcxtns  r/i  mihi , nc  comnmcury 
merirre  ripofava  in  elio  la  divinila  , comloirre  la  paiafrafi  de 
Caldei;  divinitas  eiui  requie  fi  tt  w tiixtcra  pica.  Odanfi,  lù  lo  llcflo  *''*'‘"''** 
tenore  què  gloiiofi  foldaii  di  Giuliano  Apollata , che  rifiutando  i 
doni  , & i Ttforitutii,  prctrtlli  da  quell’ empio  Monarca,  fein» 
cenfalTero  i tuoi  fallì  Numi  , fi  dichiararono,  che  nel  Dio  dè  Cri- 
ftiani , che  avevano  nel  cuore,  pof'cdtvano  un  teforo,  che  unica- 
mente  adeguavate  loroavide  b>n.c:  tu  nebu  , juperque  efl  j quem  ox.i.ini»- 
inflar  emaiu  m babemu  i . 

Quello  fù  l’cpifonema  della  Santità  del  Serafinod’ AlTifi.'Dcwr  8. 
PieifS  omnia . Conolbe  , che  il  Tuo cnore  , occupato  da  Dio , non 
era,  come  una  certa  carta  diCofmograha,  in  cui  folle  meramente 
dipinto  i’Univerfo,  nècome  la  velir  del  Sommo  Sacerdote  de  gli  Mos«ia.ta 
Ebrei  ,incuiefpre(Io  era  il  Mondo  tuito,òcome  lo  feudo  d’ Achil-  spondan. 
le , ò l’ Idolo  diSerapide  , ò la  menfa  del  Tempio  di  Santa  Sollia  in  *'<* 
Bizanzio,  upei e traravigliofe  dell’arte,  nellequalj  fpiccavala  mi-  •x^xn-'a 
Aura  , & unione  di  quanto  produce  la  I crra  , il  Marc , & il  Cielo  , “ “ 

ma  lenza  la  lollanza  di  ciò,  che  rapprefcntavalì;  mentre  in  Diopof- 
fede»a  egli  realmente  tutte  Je  cofe  , e per  cut  loto  adeguava  la  fua 
capacità  , dovei*  altre  cofe,  non  erano, che  una  vana  figura , impo- 
tente a fcddisfarlo , cetteris  enìmoccupari  poterai , per  awifo  d’ Ago  JJ’ 

Alno  \ capacemenim  Dei  y quidquid Dee  nir.ujefi  y non  npìet . Sp'cz-  ' * 
Eava  Francefcola  bugiarda  millanti  ria  di  queW’  omnia  ubi  dat  o , di 
tutto  il  creato,  che  olTerifcéil  Tentatore  infernale,  flimando  tut- 
te le  ricchezze  mondane  , come  viPlfune  tcledi  ragno:  mundum uni-  Maz.ia(M 
verf  um  aranerarum  telis  fimilcm  arbibiranr , col  Naziaiizero  ; e fi  com- 
piaceva  unìcamentedelledovizie della  Divinità  , in  cuiera  ilTcfo- 
ro  deirOnnipotenza  : Ramando  folas  Dr'imiaiis  giulivo 

intonava  , Deus  neus  y^  omnia.  Anima  tcliciirura  ,che  lenza  quel- 
la macchina  Idraulica  , inventata  da  moderni,  permultiplicar  ■f*  sig 
que  ,con  farcite  un’oncia  ne  formi  una  fonte,  che  cominvarrePtepiMioiai. 
in  graneopia  ne  getti  ; fi  formò  il  Santo , con  la  prima  acqua  della 
grazia  divina,  derivata  zie /on//è«/  SalvaioriSy  dentro  il  cuore,  con  u.n  •. 
macchina  d’amore  , una  fonte  perenne^!  gaudio  ,confoi  me  la  prò.  ^ 
mefla;  f.eiin  eofons  aqua falientts  ìnvitam  eeternamy  che  fpegneva  la 
fete  d’ogn’ alito  dcCdcriOpCos  Urii  ripetere ^ Dtus  rifus , Q ttr.nia. 

Dove 
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Dove  da  i R.omani , chìuiique>  arefTe  rimofTj  i termini , pofti  à { 
campi,  fi  facrifìcava  a i Oii,  che  appellavanfi  Terminali;  egli  co* 
glienJ’ogni  termine,  e contine,  chefuol  prefcrivcrc  ilMondoai 
roftri  delideri;  e non  volendo  altro  termine,  eoe  il  vero  Oio,nel 
facrifìcar  a lui  tutto  sé  itelTo  , li  dilettava  d' aver  in  se  quello , che  fo- 
to è fenza  termine,  e poteva  terminare , come  uiiiino fine , tute’ i 
fuoi  voti,  Deus  meut  y ennia . Perche  , fe  bene  il  cuor  umano 
pare,che'non  polTa contener  l'interminato,  glieiodiiatava Iddio; 
e come  fuol’fuccedere  quand’un  licore  chiufo  dentro  un  vato  di 
a'-sar.  crillalloè  polioal  fuoco  , che , nel  difcendcreclie  fa , cagiona  dilata- 
^*<^ne  nel  vetro,  urtandogli  l'piritidcl  licore,  come  conio  in  quel 
ocà^oif.  vafo , & a’Iargandolo  ; co^i  lo  (pirico  divino  nel  licor  delia  grazia, 
pollo  al  caldo  della  Carica  , urtando  nè  banchi  del  cuor  di  Francef* 
co , più  puro  d’un  crillalio,  lo  allargava,  e potendo  dire  con  l’Ap» 
poÌko\o:Cormeum  diìatatumelì  -y  Sciamava;  Deus  meui  y{y>  omnist. 

Conofeab  pur  dunque , che  folameote  Iodio  può  adeguare  la  capa- 
G ornile  cita  del  cuor  umano,  echeiaquellaguifa,che,  ncirifola  Caribet,  la 
a*'tngkii-  fece  non  lì  fpegne,  fe  non  con  l'acqua  vite;  cosila  fece  delie  nulice 
brame  non  può  ellinguerli , (e  nonda  quello  ,che  fi  promette  nelP 
A p<ycAì(^e:iiabo  de  fonie  aqtue  vK<,clic  altro  non  è, che  lofiefib  Dio:5i 
fiiminotutteraltrecreacc  follanze,mai  fempre  inabilia  foddisfarci. 
S'intenda  che  tuct’i  beni  fenfibili  molirano  beali  belle  apparen* 
ze  , ma  che  ingannano  gl’incanti , e cuoprono  tradimenti  fimiti 
à quanto  praticarono  gli  Unni  alla  rovina  di  Pcroza  Rè  delia  Per* 
, quando  celarono  con  canne,  e frafehe  di  verdura  una  gran 
tazc;»oe  v^oragine,  fopra  la  quale,  avanzandofiqnel  roifero  Monarca,  pre- 
cipitò nel  vacuo  feuo  di  quella  fo(Ta  ,a  trovar  ancor  vivo  l’aperco 
fepolcro  , per  sè  , e per  i fuoi  figliuoli  , con  la  perdita  dì  quella 
vittoria,  e della  riputazione  al  fuo  Regno, refo tributario dè bar- 
bari ; mentre  il  cuor  umano  non  avvertendo  , che  nooeflT endo 
li  » ù fpirs  ex  omnibus  vafìs  defiderabilibus  y darà  nell’infidie  di  mondane 
vanità , e ttmarrà  oppretTo dal  pelo  Ìoro,chiamaodofi  dalfiua  ohhS 
p..  n-  >•  fclamando  invano  il  Rè  Profeta  al  comun  degli  huomi* 

ni  Ftliiho’nintiray  ut  quid  dilig'n'is vanii  utewy  canto  più  indegnidi  com* 
paiTione,  al  dir  di  Girolamo  , quanto  che  allecati  daH’amore  del 
magis  aggravali,  quiagravia  forprefi dallo  ftra- 

ragemma  dè  fuoimemici  , precipitano  defeendentes  ad  fundamenta 
'*  lady  in  un  profondo  abifTo,  coperto  dal  verde  di  vane  fperanze, 
sopìion.  I.  qujfi  eadaver  putridum  , come  parla  Ifaia  , meritando  le  beffe  di 
’ " Sofonia  Profeta  ; dif perieruitt  onnes  involuti  argento , giulta  il  pronofit* 
i«  ».  j.  co  Geremia.  A nbulaveruni  polì  vanitale»!  , ó»  vani  faAi  funi. 

IO.  • O' quanto  meglio  làrebbe  afeoitar  U Grifoiioino  , che  bramA 
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èi  nn’#ccfIfa,XP'‘i')!  aver  voce  fi  forte,  che  udlrfi  da  tiut’  i 
figliuoli  d’Adamo,  con  intonare  l’ammonizione  davidica  ; 
in  bomiaunt,  ut  quid  quìcr  'ttts  mendjcium?  Et  appìgliarfi  al  diluì  lag  pi  i.,,  &'Ta 
gio  configlio,  cb’cforca  ognuno  di  qual  fi  fia  potenza  nel  fccoio,  n -»- 
• fcrivere  $ù  le  lue  pareti , sii  le  Tue  velli , nel  foro , nè  Palagi , 
t Copra  ogni  ipoxuxV ami as  Vunitatum , (y<  jtmttia  V anitas , fic  a can- 
Car  un  fibel  rerfoin  ogni  raunanzadi  popolo:  buw ver(iculum,quifa- 
pier , IH  parietibuj  omnibus  , in  vejìibus  fuis  y in  foro  ydomo  y {yjngrtjfii  us 
fcribct  imprandiOy  {y>in  carts  y in  omnico' venta  cunei . S’impe-  «jncRfj 
direbbe  certamente qud gra n pregiudicio, che fuccedc  aduna  palla 
d’oro , quando , con  artificiofilico , fi  leva  l’ aria , che  di  dentroave-  demi!  di 
va,  poiché,  rimanendo  vacua  , s’ infrange  ; conciofiache  il  cuor 
umano,  levandofegli  Iddio,  che  riempie  lafua  in  faziabile  avidità  , 
refiando  foìamentei  defidcride  beni  terreni , eh’ è quanto  dire  un  i,.  j, 
mero  Vacuo  ,ema/«irvt>nlnorf«nui*;b;/ , per  fentiincatodi  Bafilio  9 

Jprc/cr con  Alcuioo,rero,perav*ifo  diGeremia,  Vas  inane y 
s’clpone  ad  un’evidente  rottura,  e disfacimento;  come  in  figurarla  s>* 

{Cia  Ninive  ,defcritta  da  Naum  Pruteta  , ^ di  Njhun.  t. 

MceratMy  con  avere  rcr  refrc'/ccar , òcol  Caldeo,  cor  UqutfaHum.  Si  | 
'voti  purduoque  il  cuor  nollrodituttequefie  vanità  del  fecolo, che  «n.ii. 
NiCcta  chiamò  prefiigi  degli  occhi  nofiri , epreghifi  Dio  da  ognuno: 
averte  ocuìos  meosytie  vide  ani  vanti  atetrty  riflettendo  allachiofa  d’ A in. 
brogio:  Vanitas circuì  efl  , quiapibil  prodefi  ; Vanitas enuorumv  ioci-  ^ 
r<ix  , quia  mendax  eft  ad  faluiem  'Vanitas  tbeatrum  efl  yVanitas  ludus 
emnis yomnui  Vanitas  yqua in faeulo funi:  Votato d’ ogni  vanita'mon- 
dina  fi  ricmpierà  tolto  di  Dio,  cconofcera  app:«gati  tute’ i fuoi  vo> 
ti , dicendo  con  ]Divid '.voce  mea  ad  Deminum  clamavi  ;c\oè  , fpiegail 
venerabile  Beda:  non  ad aurum  y non  ad  argentum  y fed  ad  Dominum  Bedaìnpr, 
clamavi  Hac  vece  clamai , qui  corde  clan jb  ab  omni  a^eH  Ione  terrena  , ad  •• 
Deumaiprat yuttpfutn  pramium recipiat y con  renderli  pienodi  quel-  i 

le,  che  Piimalio  appellò:  Dei  divitiai  • non  poteTidofi  altrìmentc  in  tf.  «a 
adeguare  la  capacità  della  sfera  del  cuor  dell’huomo,  per  confclllo-  ' 

ne  del  grand’ Agoftino:/feer<iBrM»»  few,  quia  male  nubi  efl  praterie  y ®- 
con  folùm  extra  me  y ftd  in  meiplo  , <^omnis  mibi  copia  ,qax  Deus  c’i.jyt.ei 
ttìeuf  nonefly  egelìasefl,  la  dove,  con  Dio  , c’è  la  pienezza  de’  beni,  *io.c»». 
dirivantedall’iinionecon c^o\yxi iCuminba fero tibi yCx  omnimcy  vi 
ma  erte  vita  mea , piena  te . 

Non  fi  difperi  però  chiunque  avefle  perduta  la  sfericità  del  fuo  ji. 
cuore,  in  ordine  al  poter  capir  in  sè  l’immenfità  de* beni  fovran* 
naturali;  perche  può,  fe  vuole,  ricuperarla  , 6c  in  quel  modo, 
che  parlò  qualche  dotto  Matematico  della  Terra,  inicgnindo , 
chC)  dal  principio  della  fua  creazione,  foOe  dotata  di  figura  sfe.  M^hca" 
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Afifl.ìnc.i  rie»,  psrJuta  poi  nel  ter«o  giorno , quando  s*afearono  alcune^ 
" Meni»  parti  di  effi,  a fumare  la  fublimiti  de  i monti,  che  non  erano 
fr’j,*'* creici  infìeTie  con  e(Tj  lei,  giuda  il  parere  d’ Ambrogio,  d’Ago- 
i«  dini,  del  Danafcem,  8c  litri  Dottori;  aggiugnehdu , che  ora  ' 
fi  ni  p re , cu!  decrefeere  degli  fteifi  noonti,  vada  ricuperando  la^ 
Gene'.'  fm  ruiuniità , finche  dopo  molte  miriaifi  difecoli,  perfettamen-' 
te  li  ricuperi,  qual  gliela  diede  il  Creatore  ne  Tuoi  natali;  Cosi 
KUHn»  le  dire,  chc  il  cuoie  umano,  che  con  la  grazia  fantifìcante 

•o'-e  fex.  fu  da  Dio  refo  sferico,  con  la  capacità  de* beni  eterni,  con  alzar 
diernm.  dipoi  munti  di  vaniti , edifuperbia,  contro  favvifodato  per  Ge> 
leien  II  remia:  eotue  elevarti  quia  Deus  locutus  efì  y date  gloriam  Domints 
M Deeveflro,  detefiandufi  nelle  divine  fcritture  eor  elevatum,  erpo» 
I.'s.m'm’  fio»'  rimproveri,  uditi  tra  gli  arcani  di  Giobbe:  quid  te  elevai 
om„i  I,  fcr  tuum}  quid  tumet  contra  Deum  fpirituj  tuusì  vede  finalinence  ' 
Ézecb.  ai.  fmarrita  la  fua  bella  figura;  coueupifeeutìa  enm  fubveriit  eer  ; non 
ìf'is  f,.  nmancndofi,  che  la  capacità  alladerifione  altrui;  erti  inderifuntp 
Ó*  lubfannationem  y quee  efi  eapacijjinta y col  rifiringerfi  folamente 
a i doni  della  Divinità , in  procinto  di  fclamare:  Angufius  eflmi- 
hi  Io:i4s y fac  fpmium  mibi . Ma,  fe  fi  applicherà  a deprimere  gli 
rni-a.a.  appenninì  troppo  alti  de’fuot  fuperbi  penfieri , e faprà  umiliarli 
riova.io.  a Dio,  conforme  rinvitodeirEcclcfiaftico:  Fili  deprime  eoriuum, 
con  dar  l’accelTo  alla  fapienza , fi  intraverit  fapicntiacor  xhhw,  ab* 
balTata  la  fiima  delle  cof*  mondane,  e le  afiezioni  al  vizio,  veri*  , 
beando  U detto  del  Profeta:  defeeit  caro  mea  y (^cormeurny  ficin*' 
curvando  con  la  penieeoza,  non  la  cervice,  il  cullo  del  corpo, 

1)  Aubr  cervice  del  cuore,  come  l’infinvò  l’ Arcivefeovo  di  Milano: 
io  ^f.  IH*  Non  fic  fleiìasy  ut  eircuìumy  collum  tuumy  fed  loteriorem  magis  cer» 
vicem  , idejl  eervicem  mentii , (p,  eordii , ricupererà  la  primiera  fi* 
gura  sferica,  capacillima  delle  cofe  eterne,  per  lequali  di  nuovo 
dHatabìtur  cor  faune  y che  veramente  fi  potrà  chiamar  cuor  dilata-' 
VI.  riceverà  Dio  dentro  di  sè,  condire;  Deui cordir  mei^ 

quando,  per  fenrimento  d*Ilario:  dilatatur  coTyin  quoSaerameiu 
oHH».  in  lum  Patrie y ^ Ftlii  refidet  y per  mezzo  della  fede,  ^ he  quo  , 
capaci  babttatione  y Spiriius  Sanlfus  dilatatur  y finche  fia  degno  di 
capire  , nello  fiato  di  Compreoforc,  U grandezza  della  fua  Càio» 
tia. 
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Q_U  I N T A 


Della  grandezza  dé  Cicli. 


DISCORSO  DECIMOTEUZO 

FISICO, 

Come  f0 per  fi  pojfa  qual  fta^  e particolarmente 
quella  delt Empireo. 

A grandezza , io  ogni  genere  di  cofe  , 
è tanto  grata  aI]’huotno,  che  piace  , 
anche  quando  fi  conofee,  ch’ella  è af- 
fettata , e che  lungi  dalla  feriti , ci  lui 
iìoga  ; dilettandoci  il  medefimo  ìngan- 
HO)  che  ci  quali  con  innocente  in« 
canteiimo , l’Ottica  in  certi  fpecchi  , 
con  rapprefentare  moltiplicati  io  lunga 
ferie,  & ingranditi  gli  oggetti,  e fin. 
golarmente  né  tnicrofcopj  ; nè  quali 
emula  ciò,  che,  con  preóigìo  di  dan. 
fiata  magia,  optrafa  Erico  Rè  di  Succia,  allorché  un  pìccoMTi- 
ino  faflo  faceva  in  faccia  a nemici  ct/mparìre,  cene  una  vaOif- 
(ina  rupe,  òc  una  goccia  d’acqua,  a guifa  d’un  mare  j mentre 
per  mezzo  di  cotedi , ella  in  un’  atomo  mencmiirmo  d’arena 
c’innalza  letto  lo  fguardo,  una  gran  rnaOa  di  crìHallo,  ccndu- 
cendo  in  trionfo  vinta  la  maraviglia:  Mi,  fe  11  folleverà  tan- 
to il  genio  noflrOy  in  villa  della  grandezza  de’ corpi , non  è fuor 
di  ragione;  ò fia  perche  le  cofe  grandi  fortifeono  parimente  ec- 
•celTi  Uraordinar)  nelle  virtuofe  proprietà  , che  nè  allettano;  gute. 
'fumgut  cnm  magna  evaduat  f eiiam  txdjfus  magaos  fortiuntur  ; òpiù 

' • tollo. 
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tofto,  perche  .ire,  che  s’accofliao  più  «iriramenficà,  &infiai- 
cà  di  Dio,  che  fcuopre  tutta  la  grandezza  Tua  nella  perfezione 
n.Tho  i.p.  jjg|  proprio  eITcre , nuf^niiudo  enìm  Dti  e/i  perfc{ìio  naturt  ejus  , 
Bcai'td r.  coof^onne  l’ Angelico  Dottore , grandezza  non  di. mole,  mà  di 
virtù,  nam  in  Dìo  ^ not  magnitudo  molit  y fed  atrgnìuidc  viriutij  cft , 
Per  compiacere  a quella  nollra  inclinazione  di  vagheggiar  refe 
grandi,  ci  hà  diil'le  Iddio  fopra  gli  occhi,  con  fomma  magnifi- 
cenza, le  macchine  de  i Cieli,  architettate  dalla  fua Onnipotenza, 
e ci  ha  creati  col  capo  in  aito,  a ditferenza  de  gli  altri  animali, 
accioche  cola  rivolgiamo  attente  le  pupille,  per  argomentare  dal* 
la  grandezza  di  quelle  sfere,  la  grandezza  del  Creatore.  Os  ho. 
mmi  fublimc  dedit  y Ctlun>q4e  r«rr/ jujf/ìt.  sColì  y.quant’è  certa  la 
grandezza  di  què  globi,  fovrailantt  a noi,  non  potendofene  du< 
bitare,  mentre  in  qualunque  parte  del  Ciclo,  i Pianeti,  e le 
itelie,  oiientalr,  & occidentali , da  ogni  fico,  e Tempre,  e dall* 
ol.univerfale  dè  gli  htiomini,  fi  vedono  ugualmente  grandi,  con- 
kr.  li.  tralfegno  evidente , al  dir  di  Balìlio,  dell'cccelleace  , 6c  imiaen* 
fa  lor  mole,  a cui  T ampiezza,  e latitudine  della  terra  niun’mo* 
mento  reca,  per  far  comparire  maggiore,  ò minore  la  loro  gran- 
dezza; cofi , dico  , folle  altrettanto  tacile,  io  quello  difeorfo  , il 
prenderne  le  mifure.  Ma  qual’artìfìcio  balera  , per  ottenerne 
l’intento.?  Sò,  che,  dopo  la  prima  Inondazione  del  Nilo,  chic 
confufe  , con  i limiti  perturbati,  il  diritto  ad  ognuno  fopra  la 
padronanza  dè  campi , ebbe  origine  la  Geometria,  per  mifurar  • 
ciafritno  U dovuta  porzione  dè  fuoi  p-aderi , e che  dilà  eoliamen- 
te fij  trafporcata  a mifurare  i Cieli  ; ma  fi  può  temere  , che  non 
s’avreri  quello  , che  olTervò  Vimivio , che  ciò  , che  vale  nelle 
' cjfe  piccole,  non  di  rado  riefee  inutile  nelle  più  grandi:  (unt 
qH£  in  exempìaribus  vtrijimilia  /V«f,  cum  autem  crrfeerc 
ft'iitK.  experint y dilahuatur  y e può  fuccedere  , che  la  Geometria  , felice 
citiisa.  mifura  delle  cofe  terrene,  rclli  imperfetta  nella  intfuradfl- 

Iv‘  Cefefti , q^o.ì  eni  n in  no»  valUt  magms  ja^um  appara  , non  co. 
dent  modo  in  mapribns  id  confìqui  poteH:  o ide , non  fi  trovando 
corpo  maggiore , che  quello  de  i Cicli , coli  richiede  l’ordine  ben 
ri.r.-goUro  dcH’Univerfo,  che  Torto  un’ infinito  Bene,  qual’èDio, 
cion.Th<-abbia  maggior  ampiezza  ciò,  che  più  f:  gli  approlTima.  Cum  cr~ 
do  Uiiiverfi  fit  optimè  conìfituttif  (uh  infnito  BonOy  per  teorema  dè 
Platonici  , ipfi  proxtmtora  debìnt  eljc  exteris  amplioray  nè  viene  in 
confeguenza  che  tutti  gli  flrumenci,  fabbricati,  con  tanta  varie- 
tà, da  Matematici,  per  rinvenire  la  mifuradei  Cieli,  cilafcino, 
con  qualche  incertezza  della  verità,  per  la  loro  fmoderara  gran- 
dezza; Imperocché  tu  molti  Brumemi,  ordinati  a comprendere 
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la  capacità  di  què  gran  circoli  di  luce  , fi  traoda  realmente,  fe« 
cunJo,  quella  regolafamofa,  detta,  Punlìi Perdili  {ia  »\uo 
fo  però)  che  perduto,  ò alterato  un  punto  di  elTi  , rimane  in 
conl'ufiune  1*  Aiironomia , econfefsò,  fenaa  ricei|ao  d’ alcun  lof- 
fore,  uno  de  primi  ProfciTori  delle  dottrine  de’Qeli,  che,  aca. 
gione  dè  gli  (irumenti,  recarono  ingannati  Iparco,  e Tolomeo, 
e che,  per  neceflità,  riinarcbbe  egli  pure  foggetto  all’inganno. 
Hipurcus  y Ptoìcmtcns  y propter  ÌHjiriimcnta  y <]nibus  bac  objcrvn-  .Aifc«ie- 
bant  y deeepii  funi , noi  fimililer  necfìfouo  decipiemiir:  c lo  nao- *"'"“  **' 
liròTicone,  quand’ebbe  in  dono,  e tra  le  mani  lo  flrumento , 
dì  cui  s’era  fcrvito  Copernico,  avvertendo,  che  un  puntino  fo 
lo,  che  in  quello  mancava,  era  cagione  d’una  notabile  difTereq 
aa , nella  cognizione  della  mifura  delle  lidie,  Se  ellenfione  de 
corpi  celefti:  perche  non  vale  in  quella  materia  l’Oracolo  deLc- 
gilli,  che  errar  in  quantitale  non  vniai  in]liiutioaem ; ellcndo  che  h**iVd.*'iÌ 
un’errore,  nella  quantità  di  quella  forte,  benché  piccolo,  ren-®‘‘i 
de  viziofatuttarinftituaiooe,òTcoria,  cheinfegna  a dìllirguere 
i confini  di  quelle  valle  Regioni  , con  r,ajuto  de  cannocci  ia'i, 
ove  l’occhio  nollro  nudo  non  hà  forza  di  pervenire.  Quin- 
di è derivato,  che,  tri  gli  AUronomi  Adii  di  primo  grido, 
non  fifia  per  anche  convenuto  ndl’airegnare  la  precifa  grandezza 
del  folo  globìo  Solare , e vadano  tuttavia  divifi  in  piu  opinioni  ; vo- 
lendo alcuni  , che  la  circomferenza  del  Sole  contenga  «enti  ,ò  venti- 
due  diametri  della  terracon  Arillarco,  eToIemeo  , Se  altri  col  Ke-  AtiAtrek. 
pierò  quarantafette,  ealtri  fiooadugento;cquautanque,adimi-g',*’i,.‘‘fó“^ 
fazione  dichi  dal  fumocomprefe  la  grandezza  del  fito,  che  occupa-  J * 
va  un’efercito accampato,  fi  fiano efli  pure induAriaci , con  l’ombra  Ke^ur.  j» 
dclfEclilfi , di  venir  in  chiaro  diquanto  a'tllendelfe  quella  gran 
sfera,  nulla  hanno  potuto  Aabilirein  modo, che  fi  rimuova  ogni  ««nsiriiB.' 
contefa  . Imperocché  gli  errori , tratti  dalle  Tavole  Pruteniche  ^ 

,neIl’oAervarla  , cercò  di  correggere  Ticooe  ,màpoi  gli  errori  di  Ti- 
cone,  intorno  à quelle,  fcuoprì  il  Keplero, e quelli  diKepIero  il  T»a»*ii«: 
V rendclino  ; e tra  gli  ultimi  AUronomi  ,il  Bulialdo appena  Aampò 
le  Tavo'e  Filol.iichc  , che  fi  dolfe  ,che  daquelle  fi  foAedifcoAata  la  l* 
verità  drtla  predizione  dell’ EclilTe  , che  nel  mille  fei  centoquaranta  »»r  * 

cinque,  nel  primo  giorno  d’AgoIlo,  fucceAe.  Onde,  fe  in  ordine 
alla  grandezza  J’una  femplire  parte  del  Ciclo , qual’ è il  Sole , fìamo  ptiiouic. 
tuttavia  an’ofcuro,e  le  Dioptre,  e i quadranti,  e fcllanti,  Se  i 
compatii  di  proporzione  , con  tutte  l’ahre  inveniioni  dè  Matematici  c.  "•.*  *** 
non  ponno  tare  quello  ,che  il  Tirfo  del  Satiro  di  Timante  ,ciie  mi- 
furando  il  pollice  d'un  GigantrCicIope  , diè  ad  intendere  tutta  la 
Aia  Attuta , eoa  dare  à uot  coteAi , eoo  l’apparatodc  fuoi  Arurnent i, 
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U mìfura  certa  del  diurno  Pianeta  ,che  fé  bene  H dice , che  exuUavitf 
«if^il^afadct4rrcaditmviam,aoaèpeTÒ  altro, cheun  mero  dito  dei 
gran  corpo  de  Cieli  ; come  fi  potrà  fperare,di  venir  in  cognizione 
di  tutta  quella  valliilima  mole  ? Non  è più  in  piedi  quell'  ecccira_< 
pio<or.s*  macchina,  eretta  da  Semiramide  in  Babilonia,  in  cui  erano  otto 
tiq.Ui.'a  torri,  u aa  Topra  l’altra,  dal  la  cui  cima  li  promettevano!  Caldei  ,di 
poter  fvelare  i fegretì  più  nafcoft , de  i più  rimoti  termini  delle  sfere; 
e quando  quella  rellaileia  nollro  potere,  non  farebbe  valevole , ad 
appagare  le  noilre  brame  .Ma che?  Dobbiamo  noi  perciò difperarne 
affatto  il  fuccdlo , e condannarci  al  filenzio,  fopra  un’opera  cosi 
magnifica?  No  certamente,  perche, fé  gii  <lrumenti,che  s’ado< 
girano , per  fa  pere  i moti  de’  Cicli, non  fono  mifuie  della  noflra  men  - 
te,  ma  la  nollramenteè  laroifura  loro,  mentre  da  elTa  procedono, 
iniiruvienia  e>iim  motuum  arìe^ium , qua  à mente  bumana  proceduni , 
ojicttdunt  motum  non  tam  menfuraremeniemy  quàm  mentem  ipjum  notum  , 
à giudicio  d’ EminentilSmo Scrittore  ; così  può  l'huomo  ,con  l’ in* 

* gegnofda  i moti  mifurati  de  i Cieli pafTare  alla  cognizione  della 
grandezzadi quelli;  fenza temere, che l’ofcurità  delle cufe  lenene 
fitcciain  noi  queilo,cbefacevanoiCiprelIiin  Aicadia , adombrando 
Modi|ii.  il  vicino  monte:  CupreJJi  in  Arcadia  tanta  proiertt,4it  yut  propir.quut 
mone  adumb/aretur  ydc  iO  noi  cagioni  la  perù  ita  della  ‘'illa  di  quell’ al* 
tinìmo  monte  della  gloria  Divina , ficchèci  fi  to  ga  il  poter  difinìre, 
almeno  per  probabile , quello, che  fi  cerca , e fi  defidera , incorno  alla 
grandezza  del  Cielo, 

2 Per  quanto  dunque  fia  verillirooil  dettodi  Tolemeo,chenon  fi 
confa  la  brevità  del  viver  nofiro  con  la  grandezza  del  foggecto , che 
fi  prefenta  alla  nofira  contemplazione;  tempus  ad  magnitudmem 
Preion,i.»  cerM/n  collatum  breve  efly  e che  non  fi  pollano  fup;rare,con  tutti  gli 
*^®*"*'  dell’arte , le  imperfezionrdcl le  Tavole  Allronomiche  ,dalle 
' ' quali  dipende  la  direziosealla  pretefa  intelligenza;  dichiarandofene 
Xepior.  in  chì  coH  accuratezza  compofc  le  fue , dedicandole  nell’ ultimo  fecolo, 

' bnfaa^i-  Rodolfo , »wper/èfJw«f/  aliquat  y nulla  arte  fuperahi- 

phiii.  lesy  eoatinent  ifia  Tabula  y ^ fatentur  publicè  ; poiché  ad  ifcanfare 
Kircher.i.t  og<ii  fallacia ci  vorrebbe  l’inteMettod  un  Angelo,  e non d’un’huo- 
i»**ti«t,ph!  ino  y fi  pmnis  fallacia  vitanda  ejf  :t , Angelus  efi  e deberct  (^non  homo  ; 

nuliadimeno  conufeo  per  adorabile  ia  Previdenza  divina,  in  aver 
Etd.  j.ii,  jjfcìjtoij  Mondo,  per  maceria  dadifputareà  gli  huominì,  Mundum 
tradidtt dtiputaiioni  eorum  ycon  non  concederne  una  perfecta  cognt* 
zione , che , quando  l’avdTero  , lafcierebbono  di  rintracciare,  & am* 
mirare  un’opera  sì  grande  di  Dio,  e gl’ingegni,  toltane  Toccafione 
d’efcrcitaru  aellecoaccoverfie,ccirando dalle difpute, impigriti  in 
. |ia  vililEiuo  torpore  .,  milcraaieace  jaoguirebbono  fie  definerenr 
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homincs  opera  Dei  tnquircre  ^ (s>  admirafi,  fentenzìò  uoinfigneMa: 
tomatiro , ó"  ingema  ^ jublaia  exercendi  c^afa yteffittione  torptreni  ; e sicìoEaic* 
mi  faccio  animo  à proporre  quello, che  parmi  poCTa  più  adeguare 
]*;iimara  curiofìtà  fopra  il  propoHo  quento^  Dico  per  tanto,  co.n 
To'emco,che  la  grandezza  de  Cicli  fi  può  comprendere  dalla  di.  *'f’*™i**" 
Ihnza  l.^ro  dalcenrro  della  terra  j perchè  da  tal  dillanzafi  conofee 
rBc^.-ntricirà  loro,  cioè  quanto  i ccturt  de'circulr, da  quali  fono 
p reati  dall’ Occidente  all' Oriente  , fiano  dillanti  dal  centro  del. 

Mondo;  riulccndo  facile  da  tal  dillanza  il  deierminarc  la  lorogiof 
fezza  ; mentre  nel  foctrare  la  minordillanza  dalla  maggiore , il  refr- 
ditodà  cognizione  della  groifezza  del  Cielo  inferiore  ; & in  quello 
modo,c'Tcndo  la  diùauza  del  Odo  di  Mercurio  dal  centro  del  jZfsroiyxv 
Mando  di  (elTantaquatro  femidiametri  della  terra  , c quello  della 
Lima  di  trema  tre  , col  foctrarre  quelli  da  i felfanra  quatro,  il  lauiiofh. 
rimanente  di  trentuno  Tara  la  grodezza  del  Cielo  della  Luna,  cor- 
nlpondendo  ad  ogni  femidiamecto  tré  mila,  e quatro  cento  fet» 
tanta  nove  miglia,  C fuppolia  la  dottrina  d’ Archimede,  che  la 
circuinferenza , òciraiitude  Cieli  li  deduca  dalla  proporzione  del 
diimetroallacircorr.fe  eiua  , e dalla  circonferenza  al  diametro, che 
è del  lette  al  venrJue,  fi  può  affermare,  ficome  dal  diametro  del  *• 
Cielo  della  Luna  , cioè  dalia  fuafupeitrcie  convella , che  è la  ftefla 
CO  I la  concava  di  Mercurio  per  effere  di  felTanta  quatto  diametri 
della  terra  , che  multiplicandofi  per  trentidiie,  ne  rende  mille  , e 
quairo  cento  otto , e divifa  per  fette  ne  dà  dugento  uno  , abbia, 
mo  il  vero  circuirò  della  Luna  di  un  milione  quatro  cento  quaran. 
ta  tré  mila  , e fette  cento  cinquanta  miglia  d’Italia;  cosi  fi  ricava 
la  grandezza dè  gli  altri  Cieli,  e la  circonferenza  del finnamenro, 
che  fi  riduce  à dugento  dieci  fette  milioni,  c cinque  cento  fcL 
fanra  duemila,  ecinque  cento  miglia. 

E qui  volentieri  imitarci  gli  Egiziani,  che  dop’cllere  fiati  i J. 
primi  a mifurare  i Cieli  , appefero  le  mifure  a certe  colonne,  & 
il  metodo  loro,  per  ammaefirarne  i poftert  r & avendo  io  mofira. 
to  fin  ora  , perquanto  fi  può,  la  grandezza  dè  Cieli,  fin  all  otta- 
va  sfera  , pianterei  colonne  , non  per  incidervi  fopra  la  Teorica  , 
permifurare  la  grandezza  dè  Cicli  a noi  vifibilr,  ma  perche  feffe- 
roiltermine  , che  fegnaITcro  il  tio> pìrstdn à alla  più  ciuiofii  avidi- 
tàdi  mifurar  ugual  neme  anche  il  Cielo invifibile  ,qual’é  l’Eir  ri- 
reo. Ma  , perche  ogn’ uno  defidera  d’tITcre  informato  di  que  la 
sfera  ,à  cui  è defiirato  , per  abiiiaroredalla  Tua  lltlla  creazione, e 
parchemi  rrpeu  ciò  ,che  airri  liilTc,  appreffo  Ateneo:  nonqnod  ma-  ^ ^ 

g’iumcfì  yhonum  ; fed  qnoA  benumefi , m.  gìium  cjl  / quali che  fparcn.  ,4  *.  i».  " 

do  ogni  bcnc,chc  liaauuita  aeCìeliiQfcrioti,iifpetcoaloaairimo , 
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in  cui  è iifom'no  de  beni , ponga  parimente  in  non  cale  ogni  loro 
graadezta  , al  paraggio  ditjuelio,  io  cui  quodbenMtn  efl , con  ogni 
verità,  unicamente,  magnum  ejì non  voglio  defraudare  una  fi 
giuda  brama,  di  faper  la  grandezza  di  quella  itera,  più  d’ogui 
altra  fiiblime  . Non  fi  credclTe  però  alcuno,  che,  nel  mifunire 
la  grandezza  dell’Empireo,  io  ignorafii  la  decifionc  de’Jurifii, 
locrigi d«- fopra  de’Campi,  che  ingiudamente  fi  dividcrebbono  , quando 
s’attendelTe  la  loia  quantica,  c non  la  bontà,  e fertilità  loro,  c 
che  tenclfi  , nella  grandezza  dell’Empireo,  più  conto  della  ina- 
teriale  edcnfioiic,  che  deli’ incenfione  della  felicità,  fertile  di 
tutt’ibini,  che  s’abbracciano  con  l’ecernicà,  perche  quantum- 
que  dia  a quelli  pregio  maggiore,  non  devo  qui  parlar  da  Teo* 
logo,  mà  da  Filifofo,  c Matematico;  onde  fermandomi,  quali 
nella  feorza , e lafciando  la  midolla  del  frutto  della  Gloria,  cer- 
co di  mettervi  fotto  gli  occhi  loltmente  la  pura  grandezza  locale 
di  queir  ottima  sfera.  Vedo  bene  la  didiculti  dell’opera , niag- 
giore  affai  di  quella,  che  hò  provato  nel  mifurar  i Cicli  più  baf« 
fi,  effendo  l’Empireo  incitolatoCielo  dè Cieli , Ctelum  Cieli y nel 
deuceronomio,  e nè  facri  Salmi;  e tuttoché  lia  più  iuminolb  de 
gli  altri,  conofeo,  che  può  cagionare  a me  quell’effetto,  che 
fanno  lefiellein  un  fillema  genetliaco , cheqiunco  fono  piùgran, 
di,  e più  luminofe,  al  dir  de  gli  Aftrologi,  fono  di  maggior in> 
toppo  alle  cognizioni:  magnum  lumen  impedii  in  Jìudiis  y sydera 
t", t i.*-  magna  nunquam  mgenium  perfpicuiim  deccrnunt  ; contender  a me  più 
ottufa  la  mente  in  ogni  fpcculazione , intornoalla  dilui  vera  gran, 
dezza,  che  pretendo  di  ricavarne.  Anzi  fovvenendomt  alla  me- 
moria, che  chi  penetrar  voleva  le  porte  del  Laberinto  d’Egitto, 
in  cui  erano  i Templi  di  tutte  le  bugiarde  Deità  di  quel  Regno, 
udiva  un  tuono,  che  lo  riempiva  d’orrore,  r di  fpavenro,  ad- 
aperientibuf  farei  toaitruum  terribile  eteifiebat , panni,  che,  ncil’ac- 
^''",_'  j*  coftarmi , col  penfiero,  a quel  gran  Laberinto  di  luce,  in  cui  fo- 
no le  cafe  di  tutt’i  predellinati , a rifplender  colà  quali  Numi  , 
elTendo  figliuoli  adottivi  del  vero  Dio,  di  fentire  un  tuono,  che 
minaccia  l’ardire,  e configlìaa  ritirarmene.  Ecapifeo,  che  talu- 
no può  dirmi  quello,  che  detto  fù  al  Magno  Cufianttno , quan- 
iBaie*.ao.do,  col  difegno  della  nuova  Città  in  Bizanzio,  prendeva  le  mì< 
fare  di  quel  vallo  edificio,  emulatore  dell’antica  Roma:  Ououjm 
qut  Damine?  quando  s’ arrederebbe  mai  la  funicella  delle  fue  mi- 
fure?  come,  che  io  dovelTi  fermarmi,  e non  paflar  più  avanci  , 
con  la  conliderazionc  ad  un’oggetto  cocantoignoto , rifuonando- 
mi  all’orecchio , unQuaUfqueì  Mà  io  rifponrlerò , con  le  pa- 
rolc  di  quell’ Augulto  Monarca;  eo  ufqne y dumy  qui  me  precedi! 
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duiìot^  eon^itertt\  finche  fi  fermi  la  virtù  celefiCf  che  ne  fi  la 
guida.  E non  hò  io  forfè  per  guida  TAngelp  dell’ ApocalifTe  , 
che  me  ne  porge  le  mifure?  Menjus  tfl  Civita:em  de  arundme  Ap«c  »t.‘ 
aurttt , per  fiadìa  duodecim  millia , loKghado  , ^ altitudo  yO'la-  ' 
titud»  ejuf  éequalia  funi . E qual  C'Ctà  in  grandem  puòcomparar*  . 
fi  a cote^a^  ch'eilendo  polla  in  quadro»  in  ogni  fianco  del  Qua- 
drato fi  lleode  per  dodici  mila  Itadj,  la  motlra  diecimila  vuhe  ^ ptat.v«( 
più  capace  della  famofa  Babilonia  » ch’aveva  il  circuito  di  cento  n«i. 
venti  fiad),  e più  di  quell' altra  Citti  a i confini  della  Tarrarìa  > 
c della  Cina  di  cento  miglia  giro,  appellata,  Quinfat , che 
vuol’  dir  Citti  del  Cielo  > che  forfè  oggidì  è la  fiefiacbe  la  Reggia 
dì  Pechino  tra  Cioefi,  in  cui  fi  decantino  fette  milioni  d’abitatori; 
perche  la  Otti  d’ Empireo, valendo  la  predetta  mifiira  Angerica,per'' 
adeguare  la  fua  capacità  , richiederebbe  tanti  Citradiot  per  of>  Aimr,  hi 
fervazione  di  un  dotto  interprete  delle  Scritture  , quanti  pc. 
trebbono  occupare  due  milioni , e cento  mila  Città , uguali  a Sivi. 
glia  , eh’ è delle  maggiori  delle  Spagne.  Non  fi  crcdelìe  però  al- 
cuno, che  la  mifura  efpofia  dall’Angelo,  ci  delle  la  precif»  gran- 
dezza, e capacità  deH’Empireo,  Reggia  del  Rè  dè  i Rè,  per  aii  sifocti. «c 
fclamò  io  elTafi  di  maraviglia  im  Profeta  : O Jfraely  quòta  magna 
eli  domuf  Deiy  (y<  ìngent  locus  pojfejjitwis  ejus:  magnar  f/?  , ó* 
babes  finemy  excelfur,  immenfui  , imperocché,  con  un  numero 
difinito  voi  le  queir  Angelo,  che  s’intendcfie  l'indefinito,  dichia- 
rando le  cofe  maggiori  per  le  minori  , in  quel  modo,  che,  net 
quarto  capo  della  inedefima  ApocalilTe  , fii  efprefio  nel  numero 
dè  ventiquattro  vecchi,  avanti  il  Trono  dì  Dio,  il  numero  di  tut- 
ti  i Vcfcovi,  affai  più  grande,  come  averci  fottilmentc  >1  Lirano.  cna  lii  «. 
Confeffiamo  dunque  la  capacità  dell’ Empireo  , maggiore  della 
capacità  del  irofiro  intendimento;  e contentiamoci  , che  ci  lefli 
nella  mence  rimpreffione  d’una  grandezza  fmifuraca,dc  indeter- 
minata;  fapentfo  /che  , fedalladillanza  del  Firmamento  dalcentro 
della  terrad’ottanca  milioni  di  miglia , & altrettanti  milioni  di  mi- 
glia dal  filo  concavoal  conveffo  s’argomenta  la  fua  grandezza,  fi  crMit»  !r 
puòconcbiitdere,che  forpafla  ogni  noftra  mifura  l’Empìreo,  per 
eflèr  maggiore  la  fua  difianza  dal  convello  del  firmamento  , che  non 
è quella  del  firmamento  dal  centro  del  Mondo:  multò  enim  hngìùs 
abefl  Empyreumà  firmamento,  quàmfirmantenlum  àterra.  Ammina-  ■*'“  '•»*• 
moquella  grandezza , per  cui  udir  non  con  viene  Seneca,  , *<■«  ia 

quia  parvi  fumus  ; perche  la  grandezza  dell’Empireo  non  è conapa. 
rativa  al  nollro  piccol’ efiere , ma  formalmente  ètale;anzi  che  fa 
ingrandir  l’huomo,  ch’effendo  defimato  fuo  poffefTore , cagiona  <ie  lostii. 
che  notparvi  nonfimus . Noucifia  alcuno,  peggiore  di  Sapore  Rè  <*«*“'^* 
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di  , che fbctoi piedi  facevaG  rigiraretutte  le /felle)  fatte  dall* 
•ree*  eoa  teaerlifoctoi  piedi  un  Cielo  fì  grande , col  difpregìo,  mo« 
(Irato in  non  curarrne , & in  non  far , quanto  fi  può,  per  acquillarlo. 
Siane  concralTegnO)  il  non  perderne  la  memoria  frà  i terreni  inaneg. 
" g' ! magna écfiimMmuf  f dicea  l’ Angelico  Dottore,  mt^is 

' memoria  ìn^g  'mut . A quel  confronto , fifprezzino  tntte  le  grandez. 
ze  del  ba(To  Mondo  , e G accetti  la  perfuafione  dalla  bocca  d*  un  Ora- 
tore Pagano  ; quid potefl  vidtri  magnu  m in  rebus  bumanis  , cui  ateraiias 
Tallio*  ]de  tota  yf^totius  mundi  nota  fil  magnitudo?  Ipfa  terra , ita  parvamibi  vifa 
tH  )■  ut  me  Imperli  noftri , quo  qua/i  puntìum  aitingimus , panùeret . Qitx 
fi  tibiparvay  utefly  uavideiMr^  bree  ealeftia  femper [periato  , lUa  bm 
tgnaeentanit». 
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DISCORSO  XIV* 

POLITICO. 

Quanto  fia  perìcoUfa  la  ^anàen^a  ^ im  favor 
rito  ^ e quanto  faggio  configlio  fia^  /|  far 
da  fammi  onori  una  opportuna  riti' 

rata, 

On  ù oipitce,  come  elcuao  poffii , ta  «J. 
faccia  delia  graodezza  de’ Cicli)  cbia* 
tnar  grande  altra  cofa  fopra  la  terra)  C 
s’ir.vaghifca  tanto  deli’arce  umana  j, 
che  avendo  innalzato  Xorrì)  Ponti  ^ 
Templi,  Colofli  , Piramidi, Obelifcbi* 
c MauColei  , con  qualche  elevazione 
flraordinaria  ) e con  mifure  fuor  del 
comune  ) lì  Conduca  a dar  loro  il  titolo 
dì  Miracoli  del  Mondo.  Egrandemea> 
tefìupiiico,  che  riflettendo,  che  la  ter- 
ra  tutta  è un  menomilTtmo  punto,  rifpctto  a quelle  gran  sferC) 
nelle  quali  non  v’hà  ftella  fi  piccola,  che  non  la  forpafli  piùvol»  ..j,, 
tc  in  grandezza , non  conofea , che  in  quello  punto  le  più  eccel- 
fe  moli,  altro  non  fono,  che  piccolilfime  divifioni  del  medefimo 
punto,  che  farebbono impercettibili  a chi,  fiando  nel  firmairen* 
to,  dcgnaCTc  fopra  di  loro  fiflar  uno  fguardo.  £ ctelce  in  tre  la  ' 
maraviglia,  che  non  coofideri  la  notabile  diflerenza,  che  hanno 
le  cofe  più  grandi  della  terra  da  quelle,  che  lono  grandi  nel  Cic- 
lo; poiché,  quanto  quello hà  di  magnifico,  tutto  i durevole, 
e per  felTanta  fecoli  tuttavia  tiene  in  piedi  le  ircdefiroc  macchine  \ • 

di  què  lumioufilTimi  globi  , e forma  jncontraftabilmente  què  tear  ' “ » 

tri  di  luce,  che  ìbrraano  le  llelle,  ferra  che  giammai  abbiano 
Tacillato,  e diminuiti  fi  fiano  que’Cololfi  dé  Pianeti,  che  fopra 
di  noi  fi  rigirano. , Li  dove,  quanto  vantò  gii  di  grande  la  terra, 
fu  afluibuo  dall’aqqqe.(QA  Icinoodaziooi,  ò^terrgtp  datremuo*, 
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ti\  ò Ipffzato  da  fulmiat,  ò rtdocco  in  cenere  da  grincend),  ò 
sfarinàco  còl  (borace  dentedel  tempo.  Meli  può  far  l'augurio,  che 
della  vicinanza  di  qualche  ialìgne  pericolo, dove  li  vede  una  moflruo* 
fa  grandezza  ; come  lì  fece  alla  Cuti  di  EleiTa  , prima,  che  dalla  vio- 
lenza i’  un  Buine , fcolTa  da  fondamenti , rimanclTe  quafi  dilìrutta , 
hìa'u^***'  dall’ elTcr.ivi  nata,  acempidcll’ImperadoreGiullioo,  femmina  di 
>7.(-  datura, M trijieiraim  augùnum yt»  ta  , wwlm gig^nttei  mo- 

lti nata  eli  ; valendo  il  detto  t(i  Seneca, che  quaggiù  non  fi  dia  co- 
fa  fi  grande  , à cui  non  fouradi  rovina  , le  non  altronde,  dal- 
la della  fua  grandezza  , che  per  edere  di  terra  , minaccia  ad  ogni 
grand'opera,  improvvifo fepolcroalla  fua  gloria:  mibiitàmmagaum 
cjl  , quod  perire  non  poffìt^  cui  Hafeimr  in  pertùciem  ^ ex  ipfa  magniin- 
dine  Juat  camfa.  Or  fe  nelle  cofe  materiali , e più  fode  della  ter. 
n,che  per  l’uà  natura'fembra  d’aver  fermezza:  terra  enim  fiat  ^ 
nafee  la  caducità  frequente  delle  grandezze  ; che  fara  nel  Politi- 
ca ? dove  la  grandezza  d’ un  favorito  dipende  dall’  altrui  vole. 
A i che  r innalzò  , che  per  elTere  mutabiliirimo  per  fe  def> 
fo'. ambulatoria enim  voluntas  bomìnis  , rende  proclive  alla  mutazione 
fa  fua  felicità^  Lafeiando  io  per  tanto  il  confronto  della  piccolezza 
(fé  favori  mondani , con  la  grandezza  delie  virtù  d’un  Cielo  dell’ ani. 
fhod’un  faggio, che Cot/m/» »r«r  rrgù,  modrerò,che  di  una  raeraap- 
parente  grandezza  non  dev’egliinvogliarB,ael  colmo  della  felicità, e 
Deli’ auge  della  gloria , e de  gli  onori  ,con  illimarli  pieni  d’un  giuBo 
timore,  con  renderli  perluafo,  chepolTono,  tutto  ad  un  tempo  , 
mtncarli,  con  difonore,  come  hanno  in  tifo;  e che  degnodi  lode 
èchi  volontariamente  gli  abbandona,  prima  d’dTer  da  loro  violea. 
temente  abbandonato. 

Per  dillaccare  dall’ affezione  alle  grandezze  del  fecolo  ìpiù  favo. 
*'^^i'**  riti,  a cagione  della  loro  inBabilità,  li  rivoiferoalcuni  ai  biaftmidi 
é€  a«tiià  nonsòqual  fortuna, condìpingerlafopra  una  palla,  per  figniBcare 
la  fu»  variabilità , Òc  incoftanza  ; che  fono què  fcherzidel  fuo  genio 
ance  «p.  che  voleva  Seneca,  cheli  proponelfe  l'htiomo  avanti  di 

fi,  ‘ ' iè  ^bancimaginem  anìmotuoproponai  ^ìudos  facere  fortunam  ;tome  che 

abbia  elTa  per  diletto,  quand’hà  follevatoalcuno  ilfommo,  òa  in- 
durlo a dilcenderefpontaneamen  te,  ò a precipirarloella  medefima 
con  la  forza  ; come  le  ne  doleva  un  Platonico , fortuna , quie  ad  fam- 
cfn'Vi  èp*.  rerum  falìigia  evexit , mel  ìubet  eum  , ut  A monte  [ponte  defcendai , 

Li-  vel  ipfa  pr^ecipitat . E vi  fù  chi  s’avanzò  a chiamarla  , con  Proclo  , 

. poteliàdiabolica, diewo4/r4»mpore/7<t/rat, e «on  Menandro,  Tiranna 
ièììiaaììyT^rannamDeoruin;chenon  sà  mantener  ad  alcuno  la  fe- 
de, e che  nulla  dona,  ma  depoBta,  per  ripetere  coli  violenza  ciò,  che 
dicdcjperciòiodegoa  jaUitrcdilamblicoj-chedi  ieialcuno  B fidi , 
' : - - fortu- 
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fortuna  celi  ìnfiabìli  ^ iy  vag*  meretrici , no»  fideae/um;  ({Tendo  re«N  littbiycm 
Diente  ua’ignobilc  ùltamce,  c una  pazia  meretrice , che  niuno  b*,rp',. 
ama, benché  tìnga  di  ardentemente  amare , /«/r^wrMfijact»/;/,  vere 
mtretrtx , qute  neminem  amat , amore  jiagal  f e fervido  corripi  ; bi.*r  è ? 

c Te  adorna  talunodi  molti  fregi,  none,  che  per  feppeilirlo,  por- 
tandolo con  pompa  , come  cadavcro,  per  coprirlo  totìo,  e cari- 
cario  di  terra  ; onde  Orfeo  l'intitolò  , Sepulcraìem  Fortunam^  Nìeremb. 
cosi  lutìogando  gl'incauti  , comecbiosò  un’eccellente  Scrittore, 

Fortuna  ut  Poliiiifor  eji  , qui  cum  pompa  efercnt  cadaver  , max  ob- 
ruii  terra, oner atque . Ma  tolga  il  Ciclo  , che  , per  quello  mezzo, 
io  voglia  Habilire  la  mìa  propofizione  , che  farebbe  fondata  fui 
nulla , mentre  nulla  è da  'Teologi , e da  buoni  Filofofì  filmata  la 
Fortuna  ; in  cui  niuna  efTenza  riconofcono  , eflendo  fuor  d'ogni 
ragione,  difTe  per  tutti  Plotino  , il  donare  à colei,  ò efTenza  , ò Nicoma<ka 
intelletto,  ò fenfo,  ò dominio  , Fortuna  effcntiam  commiitere  ^ ir-  p"‘ 
rattotale  e(i  ; tee  iatclleiìumf  net  fetfum  babeeti  , quod  bominum  prò-  <»»  > >• 
frium  eft,  Bcad.i  1.1. 

Argomenterò  io  più  validiitnente  la  mobiltà  della  grandezza  < ■' 
vacillante  d'un  favorito,  dalia  natura fleCTa  della  fua  prcfenre  fe>  3* 
licita,  perche  riconofcendo  la  confervazione  da  chi  diede  Tcfle. 
re  grande  , di  cui  fi  pregia  , che  fu  la  grazia  d*  un  dominan» 
te,  come  che  cotefla  è un’ente  per  fe  troppo  mobile,  non  può 
aflicurarfi  di  una  durevole  flabilit'à.  Porge  un  bel  lume  airintellì- 
genza  di  quella  verità  la  fomigiianza  , che  hà  una  tal  felicità  con 
l'Ombra,  la  quale  non  vive,chedi  Sole,  edal  movimento  di  quel 
Pianeta,  crefce,  ecala,  oafce  ,emuore;  faticitasfimilis  umbraeflf 
per  fentimento  di  un*  acuto  Dottore  , tamficut  umbra  de  Sole  vivit^  ttìftbn^ 
utproeiut  vartomotu , erefcat  ^deerefcat , nafcatur  obeat  ;fic  f alici- 

tasyi^bumanus  favor  à Regii  varietale  depeudet  y mota  regia  oe- 

luntaiit.  A ciò  allufe  l’  Ebreo  Filone,  confiderandoilSole,  come 
Ré  del  Cielo,  che,  oell’abbafTare  lamaeflà  dè  Tuoi  raggi  verfogli 
huomini,  fà  crefcere  l’ ombrevole  fà  parimente  diminuire,  le, 
fprezzando  la  terra , li  tiene  nel  più  alto  della  Tua  sfera  : Deus  dici 
prafecit  Solem , tanquam  magnum  Regem  ; (i  autem  deprimii  mate(iatem  opiCc. 
aliquantulùm  erga  bomtnes  , crefcere  fan:  umbram  ; deerejeere , fi  def- 
pici/ir;  figura  di  quello,  che  fanno  i Principi  nel  Mondo,  che,  ft  fa- 
veti y elevant  y iyepprimunt  maiefiate  Di  qua  oafce,  a giudicio  di 
Plutarco , che  la  felicità  non  merita  nome , che  di  etìmeia  ; noe  efì 
fiabilii  faheitaSy  fed  addiem  duraat.  Si  finge  il  favorito,  che  per 
lungo  tempo  polla  continuatela  grandezza  della  fua  felicità,  e non  reUvaaoB- 
/accorge,  cheé  un’inganno  dell’ombra  ; eche  più  vicino  diqucl  , 
chccrcdcpè  il  peticolo di  perderla  jiiufccodo  quello,  che  ufa  l’arte 
) pitto* 
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pirtorefca , in  fare , che  uiu  cofa  viciniffima  eocnparirca,  per  ria. 
d’ombre,  in  gran  diftansa;  mentre  figura  un  fencièro,  che  inbre* 
Tifiima  carola,  con  l’efiremicà  tocca  il  corfod’un  fiume,  alle  cui 
fponde  s’ alfa  un’  eccelfa  rupe , con  nei  la  cima  un*  umile  albergo , de 
inducea  credere,  chequelia  cafuccia,  dall’alreodi  quell’acque  ,e 
da  quel  (eotiere  fi  difeofiiper  lofpazio  d’ un’ incera  lega,  benché 
noncifia  di  meuo,cheuafemplicepalmo.Tanc’èta  forza  dal  nu- 
<-adeai.«.  gificro  dcll’ arte , checoo  l’ ombre  delude  ifenfi:  , loam« 

miròl’ Oratore  Romano, amm 0lveum ^ /««• 
ut  fpMciumÌHicriiti  ìattolum  daudiiur  palmari  lime»:  quid  ergo  fallit 
f enfus  ì fané  boc  ingeniura  artis  efl  ; magna  enim  pars  pilioria  ariis confi fiit 
in  umbra.  Mà  dovrebbe  dilcrederfi  il  favorito,  eoa  rifietcere,che, 
ficcome  l’ombra , allora  è per  mancare  , quando  fi  rende  maggio- 
re, nel  difeendere  che  il  Sole,  per  ingrandirla  ; coaì  la  fua  felici, 
tà , s’awicinaal  decrefeere,  de  allo  fuanire,  quanto  maggioreè  il 
fuoavanzarfi; predando  l’orecchio  all’Eminentifiìmo  Gaiecano, 
che  ponderando  il  detto  del  Profeta , dtVr  meificat  umbra  dtclinavt. 
r»n/ ,iMregna,cherombradeclinataèquelIa,  che  più  ampiamente 
fièfirfa  , e giunta  alla  grandezza  maggiore,  declinata  ^ boeefi  extta- 
c.^jiet.ia  ff-  èquando  appunto  Dà  per  perire  ;con  rapprefentar  la  feliciti, 

che  nè  lunghifiimifpazi  di  tempo,  cbeunos’immagina,  perla  fua 
efienfionea  glionori,  è vicirui , più  che  mai,  alla  fua  mancania. 

Fùb'jondocumeutoad  un  favorito,  che  rimirafie l’ombra  fua, 
dop’e(Tdrfelice;accioche,trovandola femprela  medefima,e  qual* 
era  per  l’ innanti , non  s’ infuperbifie oporitt  miiri umbram  fuam , qua 
*^odctia.i  „p„ff{ff,aior  polì  falkìtéUemyquàmantei  mi  per  far,  che  tema, e dal 
**  ‘'**'  li  inor  prenda  un  l'aggio  configlio , lodoche  mifuri  fovente  l’ombra 
della  fiefiafua  felicità,  accioche  dalfuo  molto crefeere,  s’accorga 
che  probabilmente  fià  fu’l  finire  ;efi(endo che  niuna  potenza , è più 
infiabile, che  quella  , che  nonbà  l’appoggio fopra  le  fue forze,  ni- 
T.ctf.  «nn.  bil  tàm  inftabile , (p^fluxum  , quàmpotentta  , non  fua  vi  nixa . A pplau. 

derà  fors’ egli  ad  una  propofizione  degli  A Urologi,  che  Ja/ix  eorian- 
MuCir  ir.  gtntes  Pianeta , caterit  dommantur  ; adu  landoli , nel  credere , che,  fic> 
'‘"'“■^‘come  i Pianeti , che  s’accodano  al  cuor  del  Sole,  tengono  una  forza 
di  fuperiorità  fopra  de  gli  altri;  così  nel  toccar  efio  il  cuor  d’anSo. 
vrano,conla  confidenza  dè  fuoifegreti,  di  dover  in  una  Corte  fi- 
gnoreggiare  ad  ognuno;  ma  deve  contrapporvi  un’altr’aforifmo, 
tolto  dalla  medefima  fcuola  dè  gliofiervatori  delie  delle,  cioè  che 
itirv  eoniunHionem  Pianeta  vereniury  che  i Pianeti  temono  la  con« 

cooIcH*'"  g'unzionedi  quel  luminofo  Monarca  del -Cielo/ perche  iotanta  vi., 
c°i"r”  ’*  cinanza  , ai  dire  di  Atì,didrugge  il  vigore,  chea  quelli , dando  più 
4 da  lungi  .comunicava;  imparando  che  la  famigliarità  eoo  un’Prin> 
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cipe è foverchia , puòtiiAruggere quella' potenza , che  dalla 
Tua  bcoetìcenza  gli  derivò)  in  congiunruradiverfa , quanducon  un 
trino, òcon  unreflile,ch'équantodire,.  con  afpetci  amorevoli  sì, 
ma  di  qualche  diilaaza,  dalla  più  intima  coroaDÌrazione,lo  rimira» 
va.  Non  aminettogtà  comunetneote,  che  inviabile fia  la  volontà 
de  Monarchi , conforme  il  fentimento  diSallullio,  Regum  volutila-  suiiuii.  ia 
re/,  ut  vebememtt  y fie  pttbilcs  i fibi ipfa adver^ \ cche  però  indi  la  *“*““*‘' 
mutazione  della  feliciti  dò  favoriti  dipenda;  anzi  afièrmo,chc  iSo» 
vraoi,  che  partecipano  tantodò  i raggi  della  Divinità  io  terra  , an. 
che  godano  una  certa  imitazione , fé  non  di  una  perfetta  itnmutabi* 
lita, propria  deli'Altiflìmo,  almeno  d’una  mediocre llabilira  oa> 
curale, òcondefeendenza  di  genio,  al  proteggere  un  Tuo  favorito, 
avendolo  quello  Tempre prefente  un’oggetto,  degno  dèfuoi  amo» 
ri  , eh’ è quello  delle  Tue  AcTTe  grazie  , con  le  quali  l’efalta- 
ronò . Ma  , per  quanto  Tìa  ftabile  di  Tua  natura  un’  Prin* 
cipe  nel  lavori/  un  miniTlro  , vedrà  cutcTìo  sù  l’orlo  del  pre. 
cipizio  la  Tua  felicità  , quando  farà  nel  Tommo  dé  Tuoi  onori; 
perche. forfè  fatollato  di  grazie  ; non  avendo  più  che  bramare 
quando  faiieias  illum  capici  ^ cum  jam  nibilrcUquuw  Jtt  y quod  cupiaty  i. 
darà  luogo  alla  mutazione  del  Tuo  grado,  fato  potemia  ,rarò  jcm- 
p»rra<e,  con  la  mutazione  delcoAnme,  abufandofì  delle  molte 
grazie  d’un  Principe,  con  mancare  alla  dovuta  corrifpundcnza , 
tanto  più  fearfa  nel  buon  fervigiodi  luì,  quanto  piu  Topra  di  ef- 
fo  diCcendono  t favori  del  Principe;  in  quel  modo,  che  le  Te- 
menti'gettate,  oltremiTura,  in  un  campo,  più  inAeriliTcono  , 
fi  ulirà  mnjuram  f emina  jaciantury  macilenta  crunt  y ^nonproficicnt\ 
e però  Te  quelle  non  prohttano,  Tì  traTpiantano  ; ideotrafplantaii 
tuTy  cum  non  preficiani  cofi  fono  traTportate  in  altri  le  grazie  d’un 
Dominante,  che  in  quello  non  davano  il  frutto,  cheli  attende» 
va,  e termina  in  un  punto  una  Tomnia  felicità.  Al  favorito  av» 
vien,  non  di  rado,  che  adattar  fi  pofla  il  Jeroglifìco,  con  cui  fi- 
guravanfi  i Giganti,  coni  piedi  terminanti  in  un  volume  di  Dra-  a”deh»n- 
goni,  per  lignificare,  che  la  peTante  mole  de  i loro  troppo  valli 
corpi,  rendeva  difficultofo  il  camminare;  mentre  la  quantità  dè 
favori,  che  quello  riceve  dal  Principe,  col  pcTo,  gli  rende  più 
malagevole  il  muover  i palli  ad  ubbidirlo,  volendo,  coire  pai  la 
l’Arifiippo  d'un  Tapiente  della  Francia,  fervir  a Tuo  modo,  6c  Arìflìp.  de 
efler  arbitro  del  Tuo  dovere,  dt  operare;  e dalla  diTubbidienza 
ne  deriva  contro  di  lui  J’avverfione,  e l'odio  di  chi  comanda  , 

& in  conTeguenza  la  caduta  dal  pollo  più  alto  dè  fuoi  onori . 

Aggiungali,  che  le  TommclConi  del  volgo;  quaTi  adorarori  del» 
là  Tua  potenza,  de  autorità,  facilmeme  lo  rendono  arrogante 
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Taeit.  f0tif  evBstat , lo  notò  il  Politico  Storico  inSejano,  aulfam  et  tetrre. 
*■  gaaiiam,  fttdum  ilìttd  in  prepatuh  fervitium  fpeliantì ^ fenribrando 
cofa  troppo  rara  al  Satirico  Poeta  in  si  nobile  frangente , che  uno 
G contenga  trà  i cancelli  della  modeliia. 

Rarus  enìm  fenfiis  communts  in  illa  Fortuna. 

Per  ciò  G vede,  che  contro  Pavvertimento  del  Panegìrifla  di 
piin.inr*.  Trajano,  vesiravof,  non  Prìncipis  fortuna  ^ metiammiy  che  alca* 
no  di  quelli  vuol’mifurar  fe  fieiro,non  con  la  propria , rea  con  la 
inifura  della  grandezza  del  Principe  ; emulandone  quella  fpezie, 
T»cit. Hift.  c tinto  pregtudiciale  a un  privato,  pattato  enim  omnem  Princt- 
»•  patus  fpcciem  vuare  convenu  ;tH.  è/quando  non  G vergogna  d’afcri- 
vere  la  fama  di  ciò, che  fuccede  profperamente  nel  governo,  pn'i  * 
sé, che  al  PriiKipc, dimenticato  dell’Oracolo  Politico,  dovendoli 
^ucóuV'wv  ad  famam  juam  geliti  exuliareyfed  ad  ducem  mùitjier  forinnapn 
referre;  portando  la  condizione dè  Monarchi  ,cbe  dimttocò,che 
di  ànidro  aliene',  fe  ne  incolpino  altri, mad’ ogni  felice  evento  a. 
^«"■aotr  s’atrribuifca  la  gloria:  Hae  efi  conditio  Regtim  yUt eafus adver.^ 
•lini  . fos  homiiubus  trihuam  y jecundos fortuna  Jua.  Crefce  innoltre  canto 
talvolta  inchi  fi  lafcia  render  ubbriaco  da  gli  onori  , e dalla  dolcezza 
delle  grazie  ,profufe  fopradi  lui  da  un  Principe,  che  s’arnfchia  a 
fchernirquelIo,chc  ha  in  Tua  manoil  poterlo  deprimere  , con  quel- 
la facil!tà,concui  Tinnalzò.  E cempofù,che  Roma  duri  ,che  il 
favoricodi  Tiberio, alfunco, ad  elTer  Tuo  collega  nel  confolaco  ; ad 
aver  la  (fatua  d’oro  al  pari  di  lui  ,&  eller  dipinto  ,con  e(To,sù  la 
medefima  tavola  ; al  tener  ne  gli  editti , e ae  gli  edihcj  pubblici  la 
tteiTa  linea  nelle infcrizioni; al  goderli  medefiioo  leggio, Scordine 
col  padrone,  ndraflTidcre  nè  Teatri;  al  farG  condurre  per  la  Girti 
fopra  cocchiod’oro,ugualea  queilodèCefari;  al  ricevere  le  amba- 
fcierle  dèi  Rè  ugualmenceche  l’ Imperadore  ,perde(lc  in  modo  il 
nfpettoal  fuo  Sovrano,  che  facelTeungiorno  montar  fui  Teatro  di 
Roma  una  truppa  di  perfone , alfauocalve , peruno  fpectacolo,da 
render  ridicolo  al  popolo  il  Tuo  Principe , clic  della  fua  calvizie  G 
prendeva  nonordinario  rolfore;  ìoquello  modo y pafientiam  fenis 
tnfultani  yfaceado  infulto,  non  folTribilealla  pazienza d’un  Vecchio 
L>ominante;  Gnchè  rotti  gli  argiivi  della  pazienza odefa  ,trabboccò 
fopradi  lui  G gran  furore  , che  col  fanguefparfosù  le  fcaleGemmo. 
nie  .fèarrofltre dipoi , con  la  memoriadeì  fuofunefto  fupplicio  , i 
più  famoG  Teatri , dando  maceria  alle  più  lugubri  tragedie,  rappre- 
lènta  mi  la  fua  difavventurola  caduca  .Ed  ò quanti  di  queGi , fa  votiti 
con  eccelso,  che  potevano  avere  al  fepolcro  loro  l’elogio,  che 
lafctò  pcrepitaGoa  quellodet  Duca  di  Bnchincban  , primo  rainiftro 
di  Giacomo  Primo,  e Carlo  Primo  Rè  d’ Jinghilterra>la  penna  del 
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Signore  di  Gof  er  ville , d’aver  avuto  in  mano  U volontà  de  i Rèda 
una  fortuna,  ù-conda  di  miracoli! 

Le  join  d'une  fortune y en  miracle  feconde y 

M a conauil  ov  jamau  favory  ■ a monte  ^lanijpiti. 

Deux  Ro'ts  y l'un  aprez  l’autre  y ont  feii  ma  volanti  y 

Et  m* ont  quitti  le  raugy  qu’  il  y avojent  Hans  le  monde  y 
quanti , dico, checol  conofcerfi  arbitri  del  volere  d’un  Principe, fi 
promettevano , sù  la  parola  di  Simmaco  , ficura  la  Tua  gloria  contr'  in  cp. 
ogn' attentato  d’ accidenti  fioifiri , vintando,  fafibt's,adverjus  glo- 
riam  y nibit  licere  y incontrando  nell’ Eclittica  de  Tuoi  onori,  dall' 
ombra  delle  terrene  grandezze , uo’improvvifa  eclilTi  al  fenno,& 
alia  ragione  , con  pervertirne  il  buon  configlio,  hanno  fentito, 
nei  mancar  elfi  al  Tuo  dovere  verfo  il  Sovrano  ,mancarfi  patìmente 
ogni  raggio  dei  fuo  primiero  amore  ,e  lofplendur  infieme  delle 
cariche,  e delia  vita  ,con  lafciar  in  obbrobrio  la  Tua  fama  ,e  compaf. 
fionevole  la  memoria  ,airerudizionc  de  pclicri!  Accreditando  in 
certo  modo  il  fentimento  d’uno  Scrittore  della  Romana  Storia  , 
che  tncluHabilìs  faterum  vis  y cujus  fortuaam  mutare  conflituit  y con-  tifi.»* 
filia  eotrumpit . 

Mà  diali  un  Cortigiano,  in  cui  concorra  con  la  volontà  (ìabi* 
le  d’un  Principe  in  favorirlo,  anche  la  Aia  fedeltà,  & un  tratto 
ubbidiente  , e rifpectofo,  e tutta  quella  moderazione  , che  Caf- 
fiodoro  (limò  cola  rara , e nuova  in  chi  gode  l’amore  d’un  Capo 
coronato;  novum  fub  amore  Principis  y cufiodire  modeftiam.  Crede- 
raffi  per  tutto  ciò  ficura  la  grandezza  d’un  favorito  } Vediamolo 
in  figura  d’ una  nave,  giacche  la  corredai  Blcfcnfc  è fimboleggiata 
in  un  mare.  Chi  non  sa,  che  le  navi  più  grandi  fono  mai  femprc 
incorfe,ò  ne  maggioiì  pericoli,  ò nè  maggiori  naufragi  PGrardilTi- 
ma  fu  la  nave,  ordinata  da  leroncRè  di  Sicilia  per  la  cui  fabbrica  Aiheima 
s’ erano  fpogliatepm  (elve;  ma  non  trovò  porro,  che  la  ricevelTe  , 
dellinata  a perderli sù  le  fpiagge  di  mare  pellegrino , fepolra  tra  vilif- 
fimearene.  Grandilfimaaltrefi  vien’ celebrata  la  navedi  Toicmeo 
Filopatro  Rè  d’ Egiito.ma  più  ad fpePaculum  yquam  ad  ufum , im- 
pedita  dalla fua  valfità  , edal  pefo,  rimafeimpotente al  moto,v<x 
poterai  moveri.  Grandìlfima  pure  fù  quelladè  Suedefi  , chiamata, 
l’Impareggiabile,  che  portava  dugento  grolfi  pezzi  d’artiglieria iGtorg.r»- 
ma  inun  combattimento  navale , fù  la  prima  a fommergerfi . Prcn- 
dall  dunque  di  qua  il  fimbolodel  fìneinfelice  della  fmoderata  gran-  i.r  < i*- 
dezza  di  un  favorito;  benché  fornito  d’un  degno  corredo  celle  più 
belle  virtù  , perche  naviga  inun  mare,  ove  l’invidia  può  muover 
turbini  fi  violenti , che  refiino  fquarciate  le  vele , fpezzate  le  anten- 
ne, egli  alberi  oiaefi  ri,  e refe  iuiruttuofc  le  ancore  più  fide,  cpiù 
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fiere,  I riparar  un  naufragio , hà  molco  diche  temere.  Qjefì'è  it  ■ 
prupriOjò  delia  gran  virtù  > Àdè  gran  favori,  òdi  gran  potenza  , il 
tirarea  sé  l’altrui  tavidia,  a contrapporrei  Tuoi  più  gran  sforzi,  ad 
umiliare  l’altrui  fallo;  dandone  teliioionianza  Tacito  fopra  la  per» 
fona  diTito  Vinaio  , Cavilier  Romano  , carinTi  no  all’  Iinperado* 
Taca.mi.re  , quitti  die s y quanto potentior  , eodema^u  , tnvtjior  erat . 1 mperoc- 
che,  Qccome  un  lume,  quando  tutto  rn  un  fol  giobo  rìfplende , non 
fi  fopporia  , fenza  pena,  della  debolezza  degli  altrui  (guardi  ; onde  ,, 
per  riHeiTìonc  di  Teodorcco,  non  creò  Dio  gli  auLmali,re  non  dopo- 
la  creazione  delle  lidie,  e de  Pianeti  ; perche  prima , cheli  divideile 
fra  quelli  la  luce  primigenia  , mentr’  era,  lenza  dimmuz  one,riiirei- 
ta  luuain  selteila,  non  l' avreobono  potuta  loltenere  , ma  bcnii, 
allorché,  diHribuica  ,inquel  popolo  ilei  lato , apriva  un  gran  Tcatr  > 
villi  di  quelli,  che  nonpotuijjeai  fuliinere  lucem  yantequam  dividi- 
ciocia  ‘"rfi/tr/così  per  l’appunto, qaandotuttigliorior!,efavorid’  un  Prin- 
cipe (uno  raccolti  in  un fol favorito, rielcccoicilo, con  ifuoi  fplen- 
d.jri,di  pefotroppograveali’occhiodichi lomira , e tollamentene- 
nafee  , con  la  maraviglia  ,unarabbiofa  invidia,  ditinnada  un  faggio» 
sictt-  Filofofo , odium faiicuatts  alieax  : Equal  uifallro  non  fi  può  temere 
Ja  un  limil  mohro  ,fc  l’invidia  èllimata  il  pellìmo  tra  curri  gli  uma- 
i » < li.  ni  allctti , invidia  pejjinius omnium  affcéìus  ,che  fola  bada  per  rovina- 
5'’^,  re  ;oon  che  un’eccellente  favorito,  ma  leCìtca)^  rRcgni,  pUrof- 
Rrgna  e. q„(  gm/rty  ttoit modò  viroj  clariljimos pejf  .tndat , verùm Civitacmtt  nonnun. 
uc-«itK.tjuainjiaiumevcriity(^Utbes  ipfaf  diruit?  E pcrventà,  fedal  corpo 
p.  I6.C  $.  piuiuininofo  del  Ciclo  ,qual’è  il  Sole,  folito  con  i fuoi  raggi  ad  of» 
curar  tutte  l’altreftclle  , può,pcr  oirervazioned’infigne  matema- 
Kettiiin»  tanca  materia  in  un’  anno , che  balli  a formar  p<ù  Co- 

in  pioiic-niete  ,di  diametro  uguale  alla  Luna  panche  da  un  favorito  , che  qua- 
Sole  , con  le  illultri  dignità,  c preminenze,  folgoreggia  in  una 
‘Corte,  in  modo,  che  al  looconfronto  il  lume  d’ogn’ altro  fi  con* 
fonde,  poifuno originarti  piùCoraecc  (f’i.ividia  , che  minaccino , e 
poi  cagionino  la  Tua  rovina.  Ha  perufo  rinvidia  lacrudeltà  tiran- 
fiatTrrH.  oica  di  Procedi , che  a qualunque  che  fode  maggiore  nella  corpora- 
ta rucieo.  iTiifura  del  fuo  letto  , taceva  , con  fanello  taglio  , troncar 

dal  piede  l’avanza  mento,*  mentre  ella  parimente  cosi  tratta  chiun- 
que, con  ingrandimento  fupcrala  mifura  della  fui  condizione,  e 
tagliando  , fenza difcrczione  , tuttociò , in  cui  lorpalTa  ,con  la  fua  , 
il  legno comunedell’altrui  felicità  , e fenon  l’uccide, Io  rcndezop- 
pic.ì  Ite , finche  del  tutto  cada  in  unadifperata  fventura  . 

7.  Peggio  poi,  fé  con  l’invidia,  al  dir  di  Platone,  fi  unilTe  U* 
lega  la  calunnia:  E chi  fa  prà  difenderli  da  nemici,  che  tanno-  i 
colpi,  unto  più  fieri,  quanto  che  non  preveduti , e che  nafeon. 

dono 
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dono  Tarmi,  fon  cui  ferifcooo?  Temono,  con  ragione,  i paf. 
feggieri  sii  le  campagne  della  Libia  Tinfidie  d’un  Serpente,  che 
li  cuopre  tutto  fotto  le  arene,  con  efporre  la  fola  bocca,  e lalia* 
gua,  pronta  aiTofFefe,  multa  arena  obrutui  are  , lingua  lanttim 
txeriay  ut  pratereuntes  inexpecìato  muUìet  interitu . Ma  molto  più  è 
da  temerfi  un  calunniatore,  di  cui  quel  ferpente  cuna  vera  figu* 
ra,  come  lo  riconobbe  Niceforo,  in  un  certo  Nifone,  che  chi- 
unque vedeva  avanzato  nella  grazia  de’ gli  Imperadori,  Andro- 
nico, e Michele  Paleologi,  rimulandoli  amico,  con  fìnte  acufe, 
cercava  ferirlo  nella  fama , in  maniera  che  da  elTo  0 difcofiaire  l 'affe- 
zione di  què  Dominanti , quot  praflare  cernerei  , oderat  , invide-  H!ceph«r. 
bai  ; occultè  crhnioando , Jmperaiorum  animum  ab  Hlìt  alienare  fiude- 
baty  in  quo Lybicum  ferpemem tmitabatur , Io  mi  ridodi  quelli  Allro- 
logi , che  fì  perfuadooo,  che  le  (Ielle,  che  fono  fotto  terra,  in 
un  fideroa,  fatto  nel  punto  del  cominciarli  una  fabbrica  , polla*  no'*»»»* 
no  impedirne  l'erezione;  fìella  fubterranex  adificii  ereBmem  mpe 
diunt  ; ma  mi  faccio  più  tolio  lecito  Tapprovare,  che  iCalunnia- 
toii,  quafi  Aelle  maligne,  quando  operano  fotto  terra,  con  fal- 
fe  accufe,  abbiano  forza  di  far  cadereun  edifìcio  di  una  gran  for- 
tuna a un  favorito,  benché  già  fìa  nell'alto  della  grazia  d'un 
Principe;  miflTnne  quando  cotcflo  Ca  della  natura  di  VitellioCe- 
fare  , che  tanto  credito  dava  a gli  accufarori , che,  fenza  udir  le 
difcolpe  dè  gli  innocenti , li  condannava,'  ò di  Adriano  Impera- 
dorè,  appreso  di  cui  valevano  in  modo  le  voci  dè  maligni  maldi-  LauoVìaf.' 
centi,  die  i maggiori  amici , elevati  alle  dignità  più  cofpìcue,  in- 
di  prendeva  in  luogo  dè  fuoi  più  odiati  nemici.  E per  tornar  all'  ftoi.imrer. 
allegoria  del  Mare,  fc  parve  già  cofa  ffrana,  ehc  una  Nave  ben  . 
corredata,  nelTlfole  Bcrmude,  folTeprclà  di  furto  alla  catena  da  naioT”hi 
un  moflro  marino,  c Ifralcinaia,  eoo  canta  violenza,  fuor  del 
fuo  cammino,  che  in  tré  quarti  d’ora  s’alloncanalTe  per  fei,  ò 
fette  leghe  dal  porto,  a cui  era  per  approdare  ; dirò,  che  parmi 
aliai  più  molfruofo  accidente,  che  nel  Mar  delle  Corti  fi  vedano 
huomini,  quali  navi  lavreace,  e cariche  d’onori , non  folameo- 
te  tirate  contro  il  loro  corfo,  ma  tratte  fuori  del  porto,  ad  un 
man  fedo  naufragio,  fenza  vederh  , ne  faperfi  , d’onde  venga 
lo  Icotimento,  che  le  alfonda  in  un  abilTudclla  loro  difgrazia.  « 

Ne  può  già  fempre  far  badante  difefa  contro  avverfarj  di  tal 
force  la  virtù  più  inligae  d’un  Cortigiano;  accadendogli  fpclTe 
volte  ciò,  che  provò  Babilonia,  la  gran  metropoli  della  Caldea, 
acuì  nulla  ferviroRoTaliilTiroe,  e larghilTimemura,  fatte  daSe- 
miraiuide,  ne  la  profondità  delle  folle,  che  riempiva  T Eufrate,  Heio4«t.L 
nè  le  trecento  torti  drizzate  alla  cuflodia  «li  cento  porte  di  bron-  >• 
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zo , nè  il  prefìdio  di  cento  mila  Guerrieri,  nè  le  vettovaglie 
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rannate  per  venti  anni  d’alTedio;  poiché  refercitu  di  Ciro,  fuor 
T deirefpettazione  dè  gli  aiTcduti , penetrò,  per  i vacui  feni  di  fot. 

terranei  fcava menti,  dentro  la  Otti,  che  per  relazione  d’Ari. 
Aotile,  era  già  faccheggiara  per  una  graa  parte  , fenza  che  ne 
fotTe  pervenuto  il  grido,  a darne  notìzia  al  rimanentedel  popoi.', 
foprafFatto,  nelle  partì  più  interiori,  dalla  maraviglia,  e dalia 
caduta  di  fi  valla  potenza  , che  appena  lafciò  tanto  di  polvere , ò 
di  cenere,  che  delle  luogo  di  fcrivervi  fopra;  Cecidit  Bubìlan  lila 
magna.  Avrà  nello  lledo  modo  un  favorito  la  grandezza  d'unpo. 
(lo  fc.iza  pari,  la  fubliinita  della  nafcita,  il  prefidio  delle  viriù 
più  eroiche;  (ara  fortificato  da  parentele  illudti,  cinto  da  fedeli 
amici  benetreati;  goderà  la  potenza,  de  amore  d’un  Principe;  e 
fembiera  inclpugnabile  la  fu  a autorità  da  qualunque  alledio  uè 
malevoli;  tuttavia,  col  mezzodì  occulti  cuiiiculi,  con  li  quali  i 
Calunniatori  s’indudriano  di  (calzari  ripari,  v/r  enim  imp.ur  fj- 
dit  malunty  troverà  vano  ogni  fuo  propugnacolo,  per  refidere 
all’altrui  maldicenza,  e con  una  forprela  inalpettata  a uno  (ca> 
dimento,  che  toglierà  per  (in  le  vedigia  della  fiia  primiera  felici* 
tà  vt’ba  $nim  eornm  y fcriflc  un  Dottor  Ebreo,  T^darnm  iniìar  ar.~ 
rfn- , urunt  y in  etntres  rediga m , lafciando  in  cenere  ogni 
P'^  fortuna.  O’  infelicilTìinagrandezza  d’un  favorito,  fe  dal 
livore  altrui  vien  dediliato  a perite,  con  ignorare  il  perche,  &il 
coittf  del  fuo  lagrimevole  infortunio/  R.acconcafi  per  una  rarità 
degna  d’ogni  più  erudita  fpeculazione , che  vicino  al  Porco  di 
Lima  nel  Regno  del  Perù,  allorché  l'umana  avarizia  fquarcia  va 
ii  feiio  d’un  monte,  in  traccia  delle  vene  deli' oro , (t  trovalTe 
lotto  quella  rupe  un  navilio,  forfè  da  una  qualche  inondazione 
Tafri’N'e-  ivi  fepolco,  juxta  Porfum  Limd  ycum evifeeraret avariih  terram  y in» 
^ />c«f «uri  venjmywavigitiminvennimefl  jub  tpfo  monte  ycrediium illuvie 

, ci’f  ».  fuiffe  inhuma;am,ósi\  che  truffe  ìTgomento  un  nobile  Matematico, per 
affermare  , che  avanti  il  diluvio  , foiTe  io  ufo  l’arte  del  na* 
Hy"  vigarc  . Ma  s’io  potelTì  qui  fuifcerarei»M/»te//«4n//,qaè  monti,  fo- 
praì  qualis’innalzano  le  memorie  del  tempo,  che  fono  gli  annali  de* 
"*  **’  fecolitiafcorfi,  a ricercar  le  veue  d’oro  di  queda  verità  , farci  facil- 
mente vedere,chcnonècofa  rara,  cheli  cruovino,focto  di  quelli, 
adailTime  navi,  cioè  coloro,  che  furono  principaliffimi  nelle  Corti  , 
a quali  poteva  applicarli  il  detto , naves  morii , Prìncipe!  nii , e che  ra- 
piteJipoì dalla  f Jttigliezza  d’  un’elemento inhdodè  Calunniatori  , 
TTara,.  de  inondante  dalla  bocca  dè  malevoli , chiamate  da  Platone  velot  navìr 
everfio  y <(y,pcrniàes  , riceverono  tomba  alla  loro  fama,  dralla  glo- 
ria ,apprell«  i poderi,  detucole  mtiuere  dede  delia  loro  felicità. 

Prudur- 
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Prci!urrei  51  Parinenicne  d’ AIe(Tjrdio,  il  Stjano  di  Tifcfiio,il 
Clcandrodi Comodo, il  PlautinianodiSercru,il  Rr>fiìoo,  StiIico> 
ne,  & Eutropio  d’ Arcadio,  edi  Onorio,  ilBdliratio  diGiuninia. 
no , il  Coo(5antino  d' Alcflio  Comeno,  il  Teodoro  d*  Andronico, 
l’Alrarodi  Luna  di  Giovanni  Secondo  Rè  diCalliglia  , il  Re  dorico 
di  Filippo  TcrzoRèdelle  Spagne,  il  Maier  AmmiraglìodiGuhel- 
mo  Primo  Rèdi  Sicilia , il  Duca  d’irlandadi  Riccardo  Secondo  Rè 
d’Ingh'Icerra  ; nomi,  quanto  famofi,  per  i favori  dè  Principi , al- 
trectantod'efico sfortunato:  emene  fumminiflrerebbono  unlu  n-  PsTtioifK 
gocatalogo  le  (borie  fole  della  Francia  ,ò in  Engaerrand  di  Manty. 
gni , che  (otto  Filippo  Quarto  il  Bello,  amminitìrò  rutto  il  Regno , 
e poi  furto  Lodovico  Decimo,  col  laccio  pieparatoda  gl’iovidiofi  , 
terminò  la  vita , nvidorum accufatitue cadevf  yf nfptndio  wamfirivit  y mn.  mr. 
ò inGerardodelaGiierefottoCarloQuarro,òin  Ludovico  diLu- 
cemburg  fotto  Luigi  Undecimo,  ónci  Cavalier  Pojet  fotte Frao> 
cefeoPrtmo,  de  in  molt'altri,  che  come  palle  della  Fortuna  , furo- 
no follevate  all’alto  dellagrnia  dèloro  Doninanti,  ecadderodt- 
poi  con  più  miferabile  precipizio,  onde  vi  fù  chi  da  coftoro  traJe 
qiied’opportuno  ricordo  a i Cortigiani:  Aulici  fini  mmores y potcn. 
tiam  in  Aula  raro  tonfenefetre  \ nomninùs  certo  inieritum  gratta  expe-  ie:i.  Bei*. 
iìandumeffe  y quàmv  ta  ; perelfere  feinpre  combattuti  dall’invidia 
dèi  minori  di  sè:  eomra  eos  enimanulatiOf  {y- invi  dia  fempcr  funi  in  lynbei. 
crtnis , O'fe  potelTero  tanti, che  prima  lollevati  gloriofamente  nel-  »"*“•••* 
le  Corti  più  augure,  fperimenraronodipoi  l’abbalfamento  infaulìo 
della  lorograndezza  , animare  dall’ avellole  voci,  come  fi  dice,  che 
il  capo  d’ Orfeo,  dal  fcpolcro  fuo,  prediceffeal  Re  Ciro  la  morte,  & ^ 

il  capodi  Pubtio  Capitan  dè  Romani  già  morto,  annunziade  una  •a» 

gran  rotta  a ifuldati  della  fua  Repubblica;  fe,dico,  tante  tede  di  "'**”** 
tavcrict,òricr(é  dalbudo  ,con  la  manata  ,òconfumate dalla  rabbi* 
del  disfavore  dè  fusi  Sovrani , pou  fTero  pariarea  chi  ora  di  fovcrchio 
fi  fida  della  fiia  profpcra  forte,  nella  grazia  di  chi  hi  il  comando  ,foe- 
fe , fc  non  gli  facefTero  nn  prefagrodr rovina  , almeno darebbono  do- 
cumento, per  non  rovinare,  con  farne  temere  il  pericofo  ,ottcnen-  . 
do  quello,  che  bramava  Ammiano  Marccliiiio,  »r  in  eorum  cxù/o 
quifqtte  imuginempericuli  fui  confiderei  : E veramente  dovrebbe  badare  hia  IiB.iX 
la  notizia  di  tante  cadute , per  ritenere  l’ambizione  di  rhlcerca  d’in. 
naizare  ,ò  dì  mantenere  la  fua  condizione  troppo  fublime;  in  quel 
modo,  che  in  Italia , dove  s’ergevano  , in  tempidi  guerra,  molte 
torri,  fi  lafciò  dt  fabbricarne,  quando  alcane  di  quelle  furono  di- 
ffrutte  dai  fulmine:  in  Italtm  iiiter  Tarracinum  y (y>  JEdem  Fereniay 
9t>rret  yhelhcii  temporibus  , defiere  fieri , nonnulla  earum  fulweine  diruta. 

Kle  le  navoic  dè  caluoaiatori  fono  fcBiprc  nai cariche  di  lame, 
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<rhi  pDtràdifaroitrle,  òfperirne  U à\{tUÌ  Per  ribntttr  tati  roTpt, 
non  valequello,  chedicefi  diPlotino,  che berfigliaco  dà  gli  iìralt 
Parrkriin  d*  Olimpio  Mago,  rifolg«7a , eoa  altra  magia  « contro  di  quello  i 
Ibii*!'  fuoi  cnedelini  dardi;  qualche  11  polTa  crorar  magia  politica»  che, 
s’ opponga,  èdiUrugga»  quanto  sà  formar  l’invidia.  Me  occorre 
pretendere  i miracoli  ,che  lì  ridderò  nell’ India  (quando» per  disfar 
una  calunnìadi  chi  la  dipinfe»  col  fangue  d’un  dglivolo»  uccifodi 
fui  mino,  per  f«rla  com  parire  più  vi  va  » a i danni  dell’  accufato  » non 
fi  ricorfead  altradifefa»  fé  non  ad  obÙigar  i]  morto  apalefardifua 
bocca  l’ uccifore  yComefegni  » pubblicando  quello,  che  il  proprio  ge> 
nitore  eraftato  il  fuo  parricida  . Troppo  malfondata  farebbe  una 
cal  h dacia  » per  ifeanfar  Tallio»  & il  furore  dà  calunniatori . 

Nfà  io  voglio  consedere»  che  a pregiudiciodel  favoritoli  tolgano 
dal  Mondo»  d’invidia»  c gl’inganni  dé  rivali»  e nulla  pofla  temer 
di  loro.  Ma  non  ammetto  però»  che  egli  viver  debba»  fenza  quel 
timore  » che  portano  feco  le  cofe , allorché  fono  più  grandi  » e fac. 
ciò  ripetere  CIÒ»  che  già  cantò  un  Coroiamcatdvole»  apprcHo  il  tra* 
gico  Poeta: 

JJcìt  arma  v^cett, 

Ceffetiqite  dèli. 

Sìdunt  ip[o  p»ndert  m^ns  , 

CtditqMe  «Beri  ftriuna  fu$  , 

Q^quid  tu  aUum 
Fari  una  vtbit  ruiiura  levBt. 

facendo  confonanza  a un  ul  alTunto  chi  fcriOe  » deplorando  2a  gran- 
dezza de  Romani  : 

Jn  fe  magna  ruunt  ;1atU  hune  Numìna  rebus 
• Crefeendi  pofuere  modum. 

Impari  purequello  timore  un  favorito,  per  lindentroi  giardini  »al> 
la  villa  del  Giglio»  acuì  non  v*  hà  fiore  » ebelìa  eguale  in  grandezza  ; 
cmiri»come  llifemprecol  collo  piegato»  fentendo  il  pefo  fupeno. 
re  » al  poterC  reg  gere , per  non  cadere  : ex  flortbu  s Lilio procenias 
€ci.eai«.  iofy  ianguido  (empir  collo,  (u«  farcini  impari.  CoiiliJeri  l’Ape» 
che»  quando  è più  carica  di  mele»  và  ad  urtar  nelle  rupi»  dia  pci^ 
derf  .* 

Siepe  eiiam  durif  » errando  io  cotibnr , alar 

A'-trìvere  , ultroque animam  f ubfafee dedere. 
dcapprendi»  chela  dolcetta foverchia  dèfavorilodifponea perire. 
Non  prefuma  tanto  della  grazia  dè  Principi  ; perchè»  di  elTì  vale  cioè 
che  dei  Cielo  * Artabano,  avvifandoSerfe»  diceva  che  0»v<tr  incidere 
qua  eminent  ;^eouoem  enm  feeiit  magai  quidquam  de  f e fe/  tire , pra~ 
tfT  fe  ipfuat  meatre  (t  anch’ eglino  vogliono  » per  gemo  » umiliare 
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cVi  troppo  ìa  alto  fa  Sappia^chr  nondirado  i Principi  della  rerr» 
fanno  con  i favoriti  quello  »che  fa  l’acqua  Regia  (opra  i metalli , che 
niunodi  forodifcioglie>  fuorché  l'oro , comecb’è  il più  eminente  vtn-viB5i 
nel  pregio»  ìmpugnandoqnelli  » che  più  rifpIeBdoDO  nè  gl>  onori. 

RiAecca  (inalmence,  cherectilll  de  Pianeti  non  miaacciano  htio- 
nùni  privati  ^fecondo  gli  AArologi»  màfolamrnte  cole  grandi  cioè 
Gttà  » Provincie»  e Regni  ; e capifca  che,  quando  s’ofcurail  lume 
dè  Sovrani»  non  è ai  danai  del  volgo  ignobile»  naidè  tpiù  grande 
della  Tua  Corte . 

A$l  granpericoli»  che(óvra(Tanooairegr«ndezze,&onoridaun 
Occulta  forza  ,chein(brge  contro  di  loro,  per  conculcarli  » e difpre- 
giarli»giunafencdoleva  Lucrezio. 

Vfque  ètico  rct  bumanar  vis  ahiita  qutcdaoo 

Obterir,  ^ pulcbros  fafces  , fxvafqite  fceurcs 
Proculcare  » nc  fttiibrio  /ibi  babere  videtur  , 
eonè  lì  fàcile  il  trovarne  alcun  rimedio.  Uno  però  nè  hà  Aimato 
aflat  valevole  la  politica  dè  faggi  ;&  è il  declinar , quanto  fi  può  » l’ in- 
vidia» con  reprimere  l'ulTenrazionc  deifuo  operare»  meritando  la 
lode , che  apprelTo  Velleio-riporrò  Pilone  otiojìs  fimillimus  ; ma 
gis  » qua  agenda  funi  rgir  yfinc  ulta  ojìentatione  agendi  ; (ìnezzvdi  pru- 
denza, dicui  fepptfi  prevalere»  per  relazione  di  Tacito»  il  Nipote 
di  Criipo  r f uberaf  viger  animi  » ingentéus  negoiiis  par  » eà  aerior  ^ qua  * 

fornnum  » ù*  mertiam  magts  oflentabat . Anzi  l’ accor  terza  dè  più  io  ten- 
denti» non  contenta  di  coprirete  virtuofe  azioni»  hà  fitto»come 
molti  infìgni  Capitani,  ePrincipr»  che  per  fottrarlìai  colpi  de  gli 
avverfari  nelle  battaglie»  Afono  travediti;  mentre  coteAi  per  ov-  fartisn.i  ir 
viarea  i dardi  de  glieiPoli  » quivotismaìis  » prearmis  utuntuTy  hanno  ‘*®‘*"*>«*' 
cambiatoìl  voltoallevìrtù  , con  la  mafcheradel  vizio »dirceodendo»  ricit.aar, 
per  confedrone  di  l atito  » ^ex  fìto ad imitamcniavitiotum . '** 

Mà  »oltreiIcelarei  factipiùglorìo(ì»s’è  ftimato conveniente»  il  ii- 
nafcondcralcrefi  l'autorità, eia  potenza»  con  diminuirne  l'opinio- 
ne »orcurandoil  fallo»  eia  pompa , per confervarfì  ylénzalelione» 
dalle  maledichelingue  dè  gj’invidiofì . Nè  diede  un  bel  faggio  in 
Roma  Publio  Valerio  Poplìcola»  che»  col  levar  le  (curi  da  i fafet 
fuoi  confulari»  moAròdr  feemarit  Tuo  potere»^  invidiefum  magi, 
firatus  fafliglum  ad  to  erahitem  babitùm  deduxtt  -yt  ^creht  la  Tua  cafa  vai«  «i». 
era  nnropiùelevaiodell'altre , quid  in  fbrmadi  Rocca  » la  frccab- I 4.C  i> 
battere»  tanto  più  avanzandofi  nella  gloria  » quanto  più  umiliava  i 
tetti  del  fìsaP»]n%io:adts fuasdiruit y qua exctlfxorc loco pefita  yiaflar 
arets  babere  videbantur  j (y.  quantum  dome  tnftrìor  » tantum  gloria  fupe- 
riorevafif . Echenon  fece  Fabio  MalTimo  »chc  volle  di  vertire  l' ele- 
aionc  «1  coofolKO  del  Aio  figliuolo , per  cui  correvano  farorevor» 
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uaivrrriIjie.iteÌTotiypcrquanro ne  fonTedegaiffinio;  (b!ame«te, 
parche poreva  muoi'erfi  i’invidiad'a/cuni  pochi,  rdegnatidi  vciitr 
perpecuare  quella  dignità  ruprema , collocata  in  lui,  per  cinque  voi» 
te  ,& ammirata  oel  Padre,  ne  11’ Avo,  e nel  Biravolo;ce«y}<M<cr  (um 
pepulo  egìt , ut  vacathntm  uliquav  buiut  houorts  Futile  genti  da'^et , ne 
maximum  Imperiumiu  unafumilia  contmvarttur’  ruperaodoin  quello 
modo  lealTezioni  paterne,  per  alno  pocencilume,  patrioi  afecìut  ^ 
qui  pateatijjimi  babffiiur  y fuperanJo  ; perripurcar  dall’ invidia  altrui 
linpiùncnrocrionfo^Equaacobenet’ingegnò Seneca  , di  mettere 
in  opera  un  G nubile  ftratagemma , per  puterfi  fchermire  dagrioful» 
tidè  maligni , che  s’armavano  nella  G>rte  di  Nerone,  per  deprime' 
re  Tautoreiiole  Tua  condizione?  Mutò  faccia  alla  Tua  primiera  pò* 
tenta  ; tenne  lontane  leviGte  di  chi  era  foli to  a venir  a contriburlt 
gli  odequi  ; fé  ufeiva  di  cafa  , non  voleva  accompagnamento  veruno; 
di  rado  (1  vedeva  per  la  Citta  ,quaGche,  ò da  qualche  iodifpoGzione 
di  fua  falute  ,ò dall’ applicazione  a Tuoi  Audi , ritenuto  foGe  dentro 
le dimelliche  mura  :/a^ù«/<ipr<«ri/p0/car /e  ; ptobibet  tatut 

fedutantium  \ vitat  eumttamet  \ rams  per  Urbeatf  quafi  vedetudint 
ftwfa , aut  (aptenn*  fludiit  domi  sttiueretur . 

Ma,  perchetal  volta  non  fono  fuSicieoii  tutti  gli  accennati  ripa- 
ri, a proteggere  una  grandezza,  che  dà  troppo  aè  gli  occhi  a i 
rivali,  che,  nella  guifa,  che  il  Segno  dello  Scorpione  celefte  , 
qnando  per  effo  fà  il  fuo  paflfaggio  il  Sole,  per  opinione  diTimeo 
Matematico  » induce  la  caducità  delle  foglie  alle  Piante  , con  la 
forza  dè  fuoi  raggi  malcGci,  che  avvelenano  Taria,  fjderii  ti;,  ([> 

{uodam  veneno  atrìt  ; anch'eGi,  fe  poGono  una  volta  uniiG  inab- 
occamento  col  Principe  , Sole  del  Dominio  , peggio  che  Scor- 
pioni , fanno  fpargere  tal  veleno  di  maldicenza , che  faccia  ca- 
der le  foglie  più  belle,  & i frutti  delledignità , de  favori,  cdcl- 
le  grazie  d’un  Sovrano,  a quelle  piante,  che  prin>a  fiorivano,  e 
G credevano  efenti  dal  poter  eGer  mai  fpogliate  dei  fuo  bel  ver- 
de, al  pari  di  quegl’alberi,  che  germogliano  preGu  a MenG,  e 
nella  Tebaide,  che  hanno  per  pregio  la  perennità,  incontralla* 
bile  da  ogn’ inclemenza  dell’aria  ; dovendo  cader  quede politiche 
Piante,  infette  dal  veleno  dell’invidia  dè  malevoli y e fnudarft 
ogni  \or  or  atimtQiOfjydtr  il  viy(y>veuno  aeri  tyoScicàt  ciò, che  infpira 
un  adro  mahgno,*  ma  è di  medieri  di  proporre  un’altro  mezzo, 
che,  in  tal  frangente,  credeG  l’unico  alla  difefa;  & è il  procu- 
rar, con  prudente  maniera,  di  ritiraifi  da  que  podi  eminenti; 
che,  con  la  grandezza  loro,  minacciano  d’opprimere,  fotco  il 
pefo  dè  gli  onori,  gl’iBcauti;  fecondando  laMaGima,  iuculcata 
• gli  hti«iaim  di  Corte:  Che  una  bella  Ritirau  vale  , quanc* 
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una  bella  intraprefa  . Dal  che  non  diffent}  tl  Morale  Fitofofo  , l’HeiPf  dt 
quando  lodò  >1  lafciar  liberamente  quello,  che  può  lafciar  in  «b. 
b ndonu  da  sè  il  pofTelTore,  non  expeiìes  ^ donec  rcs  te  dtmitiam  y 
fed  ab  illà  le  ipiM  disjungas , Non  mi  fi  ricordi  qui  pertanto  ildet.  ’*"j^*'**/, 
to  di  Pcriandro,  uno  dè  fette  Sapienti  della  Grecia  , duminan  c.  4. 
te  in  Corinto,  quando  interrogato , perche  Don  fi  IgravalTc  del. 
la  inuledia  della  fua  dignità,  di  cui  dolevali,  in  pericolo  d’cITcr. 
ne  un  giorno  violentemente  privato,  rilpofe:  che  nella  gloria 
età  d’ugual  rifchio  il  lafciarla,  & il  perderla,  fpomè , invuum 
cedere,  ttquè  ptrkulofum  eft ; Perche,  fe  vale,  quando  la  celTio-  raiVlil* 
ce  fuccede,  per  forza,  cagionata  da  mali  portamenti,  edall’abu. 
fo  delle  cariche,  ò della  difgrazia  dè  Principi,  che  fia  vergogno, 
fa;  non  vale,  quando  il  lafciare  qualunque  grandezza , per  mo« 
derazione  d’arabiziofa  palTione  , ò per  quiete  dell’animo,  che 
non  lìa  altrettanto  gloriofa.  Si  deve  difcorrere  in  quella  n atetia, 
con  qué  dettarrii,  che  corrono  nella  Politica  militare,  nelle  Ri- 
tirate dè  gli  eferciti , che  fannofì  da  faggi  conduiticri  nè  campi 
marziali,  in  vicinanza  dell’inimico.  Alcune  ritirate  lìbiafimano, 
e con  ragione,  quando  lì  fanno  per  mancanza  di  vetiov agile  , co- 
me  quella  del  Mompenfieri  in  Regno  di  Napoli;  ò quando  fo-  ui 
no  fimili  a una  fuga,  come  quella  di  Tiridate  predo  ad  Artaba- 
.no;  perche  fi  mette  in  pericolo  tutta  l’armata,  e fi  accrefee  il 
vigore  a nemici:  peiloche  il  Conte  di  S.  Polo,  conducendo  la 
vanguardia  di  Carlo  di  Borgogna,  non  volle  acconfcniire  a fuui 
Capitani,  che  li  perfuadevano  il  ritirarli  da  Soldati  di  Francia  ; ai- 
e Fernando  G>nfalvo  di  Cordova,  detto  il  gran  Capuano,  efor. 
tato  nel  consiglio  di  guerra  a riiirarfi  dall’ olle  nemiea,  con  la-  Goìnm^ 
feiar  il  pollo  del  Garigliiino,  per  alficurarfi  in  Capua , fi  prete- 
flò,  che  defidcrava  più  tollc  d’aver  al  prefente  la  lua  fepolcura, 
un  palmo  dt  terra  più  avanti,  che,  col  rinrarfi  poche  braccit  in 
dietro,  allungar  cent’anni  la  vira.  Ma  altre  ritirate  fono  fiate 
plaufthiir a più  famoft  guerrieri.  Nè  pensò  mai  fuo  difonorepir- 
ro , il  ritirarli  da  Spagna;  nè  AnniNle  da  Nola,  all’arrivo  di  •- 

Claudio  Marcello  Pretore,  ne  Scipione  da  Utica,  su  l’appicllar.  ca;jrfctu.‘ 
ftgli  Aldrubale  , e Niface;  nè  Cefare  da  Grrovia  in  Francia,  e J,n' 
da  Adrumento  in  Affrica;  non  potendofi  riprendere  chi  ritiijfi , ai,. 
non  per  mero  timore,  ma  per  non  metter  in  dubbio  una  vn  tona 
certa  ^ ch’era  ciò  , che  tentarono',  benché  indarno  , d’infinv»- 
reiGc  >erali  Francefi  al  Rè  Francefeo  Primo,  proponendogli  il  dilo  emedar. 

f 'are  da  Pavi^ , e con  una  prudente  ritirata  , farfi  firada  a on  trionfo. 

n qucflo  modo  dicali  ,che , alcone  volte,puòelTerea  talunodifuno- 
«Cj  il  ntùarli  dalle  digai  cà  j e prrmiDCQZCj  c favoli  de  Sovrani,  c 
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• é»  ogni  gran(3«zea  del  fecolo , qaando^l  inoftra  y che  derivi  da  inan. 
canza  di  talenti;  e di  virtù  proprie  ^ idonee  a quella  reggen. 
ea  y a cui  fù  iùbiitaaco  ; ò ^quando  Ci  fà  Ja  ritirata  per  modo 
toÌTHìiti'di  Alga,  e che  apparifca  sforzata,  qual  fù  creduta,  nella  Corte 
di  Spagna,  quella  d’Antonio  Perez, di  cui  può  dirli  ciò, che  fcrilTa 
N«icdza>  di  cert*  ano  il  Giovane  Plinio , difcrimiaum  fama  , tiottmqut  pcrJculir 
«fi»,  che  quantunque  avcfse  dettato  un  bel  voluinedcl  modo  del 
iniu,  confcrvar  la  grazia  deSovrani,&  un'altro,  col  titolo , Il  More ,ò 
Tramontana  de  Principi , vedendo  , che  non  poteva  e^b  conferva r 
perse  la  grazia  del  l(.è  Filippolfi  cui  ferviva  di  Secretariodi  Stato, 
non  p'efealcra  Cioofura  a Tuoi  palli , che  la  fu^a  da  cutt'i  Tuoi  Staci . 
Imper.  cchè  chi  ritirali  in  fomigliante  ^uifa,  mette,  per  lo  più,  in 
confuGonegliamici,  òc  i parziali , Se  avvalorati  coraggio  a*  malevoli, 
per  inaggioriaente  infulxarlo.  Ma , altre  volte, è faggio  confi^Iio, 
prefoda  più  perfetti  modelli  de  MiniHri  di  Stato, il  non  voler  av. 
'venturar  il  fuo.credito,e  lafua  gloria  all’ince-tezza  d’un combat, 
cimento  importa  no  de  gl’invidioG , e calunniatori , mà  farlo,  fenza 
derogare, òal  ben  pubblico  della  Patria  ,ù  al  necersariofervigiode 
Principi, òal  zelodellacorcieaza,cercandocon  indullriora fagaciii, 
d’ottenere  la  ritirata  da  fammi  onori,  ^on  ajOTicurarfi  la  vittoria  fopra 
Iefuepallioii,èropral’in/idiadcpiù  maIcàici,rompcndocos1  mti’i 
Tarit.  ÌD  dardincliafaretra aiiiemict,prima,cheporstnoincoccafli sùl’arco. 
Agricola , jigf,g„fg fjgia ,come parlò d* A gricula  Tacito  ^ futura t^ugttnd o . Una 
.s'uéioa.  m ritirata  dì  quella  fatta  riefce di  gloria  ; e fù  già  lodata  tanto  in  Tibe. 
Tibeiio,  rio, quando,  efsciido  di  vita  privata  , nel  Jilfi  lare  ddlagraziad’Au- 
gullo,li  ricovrò,per  fette  anni , in  Rodi , ficchè  tutti  antepofero 
l’ozio, in  cuiallora  vifsecolà,  ad  ogni  ladro  più  gloriofo  ,di  qualun. 
que  azione  del  fuoIrDperio,qua:djdi  poi  nefu  po^'vefsore:  ità  jep- 
velleioa  aioff , lo  ootò  Vcllcio , Rbjdi  morattim  , ut  omnes  fa^/ìn , oiium 
rttetc.nitt.cjus  ,boniraiiuf  Jnptriù  fuo.  Uae  de  più  rinomaci  favoriti  d’un’Im* 
*■  peradore  ftipreino  del  Mondo  nè  diedero  quciVcfempio  alla  Pofte- 
rità  .1  Furono  Agnppa , e Mecenate , entra  nbi  ammetTi  a i fegreti 
del  Gabinetto,  S:  a^mapeggìare  tutti  gli  affand’AuguAo.  llprimo 
Suetoo  !■  ps''*»’’  leg^ier  lòrpetto  diqualcbe  raffi eddamento  della  grazialm^ 
Angoto,  periate  fi  ritirò  a M tilene:  Agnppa  ex  levi  rgom  fufpicione  Miulenat 
fe  yrehEl  s c.im/pki  yCcntuUt  • Se  il  fecondo  iinoetròdi  vivere  in  Ro- 
ma, così  difcodato  da  i negozi  di  Suto , come  fc  pellegrino,  ò folita» 
rio  abitaffe  alla  Campagna  : Augufluj  Vrbe  h ipfa peregrìi 

ya£it,  trna.num  otium  permifit , Non  potendo  difpiacere  a Principi  incdefinai , il 
privarG  qualche  vo!cadi|u»nidri  di  eccellenti  qualità, mentre  co« 
sidanoj  a divedere,  che  hanno  elevato  a unalca  fortuna  colorò,  che 
ùtaao  auMroeuM  mediocre;  eh’ è un  farlpiccar  più  U Tua  gloria, 
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córre  ra"pcrfuaie»a  gii  Sente»  »I  Tuo  N*rone  :fccc^i(e5«e«»  id,m  ibii. 

rian)\cidct  y^cs  od  Ikrnmaxrx  Qe , qoiy(^  v.cdtwia  loltroteui  ^ 

Sealcunonorì  fi;lTe  ptr acche  a bahanzapcfluaio  deiriraportan-  lì- 
ti di  quel!»  cor  figlio,  ricbiaitii.  all»  rremeru  I»  £oniiglìa»ra  già 
mentovata  del  Mare,  e delle  navi,firoboli  della  Coite,  e de  favoiu 
li;  emirdica-,  chcgiudtcio  forro»  uà  due  Piloti  ,tìhe'l»iaggiano  iiV 
uh’Oifranoifuggettoa  fcequtotltarbini , &ad  improwilc  t*m pe- 
lle , coir  efotto  la  zona  torr.dà  ,è  il  mar  di  Natale  , nella  cplla  d’  E- 
liopi»,  crà  li  vemiettoe  li  trencatre  gradi-  Uno-dvcoielU  fi  fida  ,6b„ì„isi 

. della  bonaccia,e  fenoi»  teme  alcun’ infortunio,n*sà  raccoglier,  leve- 
le,  afpcttandofempreavrafikvorevole,  che  feliciti  il  fuotammino.'^ 
L’altro, nel  mede(ìmotcmpo,q^uand’èla  calma  maggiore ;.abbafc 
la  le  vele, fmon^i  cannoni,  eli  mette  in  fiindo  ben’  legati,  con  tut- 
to ciò  eh’  t di  ptfante,  e prepara  canapi,  & ancore,  e mette  Centi»  ^ 
rd  le  cheginirdlno.  con  arrenzione  da  tutte  lepartipcr  dar  awvifo  p 
fe  li  fraofàt  ilnVOfCcolanavoIa  biaoc»,  chiaixnt»,  Occhio, di  Bde, 
che  non  pàr  plà‘igl’»nde , che  un  pugna,  ecol  Bel  tempo  s’ accofi» 
ad  un.  Vàljcllo  , fenz»  cb'  alcuno  polla  aecorgerfi  di  eambiamentor 
nell’ ari», ònciri»f‘r>a',C'fe*r2»«g'faziot>e  veruna  nel  Legno, tue»  ^ 

ro  ’adan  colpo, non’ dando  tempo  d’abbatter  le  vele,  lo  flrMigc  eoa  ,,  ‘ 
tale  (Irepito  , e fiacaftb  , che  in  un  moincoco  l'aflbnd»  , purché  al' 
turbiaeriIafciun»mimnnaprefa:IIpriim)penf»d’àTcrlafi>rted!»r,  ^ 

«uni  pdchina'rtliVcheà^annoveranad.’elTere  fiati  felicemente  fupe»:  .1,  . . ' 

riorracjudIcBurrafcheL-n  ftcundò  tranwyraramentandb;, che  nel 
mille  cinqnecenronovàMa  ydrcenronavicarichedi  gran  tiechczze>«,.  pai. 
parrit'e  dall’  nowartraflOve'peTirrno, 'potendo  folamente  la 

cenrelTma  arrivar  fà! vaàl le  Ferrare, -•  oWaidHijillc,ecinqoecen«>  ■,  ^ 
ottanta  nove,  5I1  dtigemo  vcnri'naviif  appena  ijuindici  giuofero  a 
buon  porto, s’appigha a i fencimentidel  Poeta,  di  fcaticar  leanten» 


oc, e raccogliere  rlini  nell»  troppo  grande  placidezza  de  i venti;,..-, , 
.11'  ' , •imie’  m » .1  • rom 

C .VI, -,  ,0  . > >®*‘* 
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Non  •poffb',dtiWtarc-,‘chéun  talenorr  fia  per  deoidère contro  ra.tev 
hieritàdi  quello;  cKcin  oirmar  infido  di  f{Jregia' il*  pericola,  e sod 
gliì  oppone  II  riptii  ò , & i»  vece  di-  pre^edeie  irrrnaoltagio  , invita  l 
venti , derltro'la  CalnrZ'Va  fchertaii  con  leifiic  vele^con  prometwffi' 
piitdte'flcurorirporto;  énon fiàperidar altret) ginfiaotenreilvorDr, 
a favorcdrdhi  s’induftria  di  cariar  ogni  rifchia,(icfirirrgendo  lai^ 
pompa  delic.vele  più  grandi,  &ai)ba(randò  ogni  più  fpaziofacorre* 
cOm  Mi  liuÌndPfàii's{^rzÌicb’,'a  fenténzwar»,  nella medefiala/otma 
ttà  due  favt)FÌtP,,'ó('ifigTaHdi«i;  nelle  digaicà  pfii  otaocldel  Sécaibl 
Viaggieno  cntramBij  rottounr  zona  torride  d'aAio  malignocdel^ 
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alcruirirafìcà  ,d«cui  derivano  fervide  efalasioni  d'emuTaaioned'ira, 
ed’odio,ciicformanofubicanecempelie,  trà  le  quali  é molto  mag. 
gioreiliiutnerodichièpericojchenoa  è di  quelli , che  abbiano  po- 
tuto prelervarfi  immuni  dal  naufragare.  Chidi  loro  non  paventa  y 
e laida  efpode  le  vele,  con  tutta  la  gonfìezu  del  fallo,  alla  libertà 
delle  prefe  d’un  turbine,  chenafeonde  focto  una  fìnta  bonaccia 
l'impeto  d’unafmoJerata  fìerezza,  direte,  che  non  merita  com- 
.paifione , ma  biadino,  fé  rimane  furprefo  dall’ impendente  rovina  , 
La  dove  darete  ogni  commendazione  a chi  s'applica  a lotcrard  da 
tutte  le  prefe  dell'invidia,  e tien*  aperti  gli  occhi  ,&  in  guardia,  fé 
io  fenoalla  calma  Icuopra  nuvola , che  minacci  di  fparger vi  {òpra  i 
fuoifurori,eprima  che  s’accodi,  ritira,  drabbalTa  la  grandezza  dè 
fuoi  onori,  e delude  la  feroica  , eh’ è per  alTalirlo,  avendo  fentito 
con  approvazione  le  voci , che  rifvonavangli  all’orecchio  : tréniquiUi- 
Mf  , h^c , lempefias  e(ì  ; cxpediic  rudentet  ; vela  jufpeffi^ùp . ^ ^ 

' Ma  , perche  non  Tempre  baita  la  relirizion  delle  vele  j e d danno 
turbini  così  gagliardi  , che  levano  io  aria  le  navi , esportano  a rom- 
pere fopraduri  Tcogli,  efracalTate  lefcppcllifconoDell’oride,com’ 
avvenne  a più  di  quatrocento  ValTelli  Giapponed  delTImperator 
Taicofama  , in  cinque  anni , che  guerreggiò  predo  d’noa  Perifola* 
della  Cina;  fa  di  mellieri  riiirardadirco,  e prendere  per  Tempre  la 
fìcurczzad’un  p irto;  non  poteodofifeoza  uotadi/lolcizia,  per  leg- 
giercagione , perdllere  nè  pencoli  ; fumma  amemiaell , ob res  ìeves  ^ 
diferhuenfabire . Fara  grand'animo  a caj  riToluzioneil  decro  d’Ana- 
C3rli,'FHofofo,  che  Tù  il  primo,  che  innedòcrà  la  barbarie  della 
S(  itria  ,dia  patria , lafapienza  prcTada  Greci  in  Atene , allorché  in- 
terrogato qua  injìcfum  proiraiìx 

fnet  -;  che  una  nave  non  era  m4i  affatto  licura , le  non.quand'cra  fuo- 
ri detl’acque.  Fortunata  in  vero  farebbe  data  la  Nave  Vittoria  , 
come  altroveaccenaai,fe,dop’avcr,folcatoiJ  Mare,  con  viaggio  di 
cinquanta  Tei  mila  maglia  ; e padata , e ripadara  Tei  vqlte  fa  Linea , 
furto  la  condotta  del  Magagliancs,  edi  Sebafliano.Gano,  entrata 
felicemente  nel  porto  di  5iviglia , e coronata  d^aljoro  , come  tòon- 
fatrice  d’incognitimafi,  dtode  ivi  fermata,  e non  avede  ritentato 
le  sfortunate  forcone  dell’ indabil’elcrpemo  dell  acque, che  oppo> 
neodofele ,ron  l’urtodi più  validi  marod  ,6oal_mentci  opprede,  c 
lafpogliòddlaglotiadellefucanùchevitcorie.jE  fortunati  altresì 
chia  ncrebbond  molti,  che  fpiccarooo  nelle  grandezze d’ A ugufte 
Corti,  fed  fodero  ritiratialla  quiete, d’ un’ Porto,  arredando  ivi  il 
corlot,  fdegoati’ d*uo  Plas  L///r<v  , ne|i-rintracciar  gli  onori 
Mondò;  faccudo  eco  a Coro,  che  cant<>  apprefib  il  Tra. 

Ilioò;  ;■  -:ifi  -r  V 
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^let  quìcHtnque  volct  potenr  f 
AulìC  culmine  lubrico. 

Me  dulcis  falserei  quìes  ; 

Obfcuro  flatus  loco 
Levi  perfruar  olio. 

Si  dere  amar  il  porto  da, chi  prevede  il  pericolo  della  Tua  naviga, 
tione,  & io  tnodo)  che  mai  più  s’abbandoni,  quando  una  volta 
vi  s’è  gettata  l’ancora,  dando  fede  a chi  fcrille,*  in promptum veU  ai<xrp.i.t. 
le , apertumque  dtferimen  mere  ^ cum  liceat  extrà  perkulum  effcy  coib'"" 
«onfifiendo  fervariy  ciementia  e[i . Sia  chiunque  hà  fenno,  come  la 
nave,  che  condurle  Efculapio  da  Epidauro  a Roma,  che  ivi  ap- 
prodata, mai  più  fù  permclTo,  che  rientralTe  io  Mare,  e come  piia.  t.,<, 
quella,  che  portò  rObelifcod’Auguflo,  di  cui  parla  Plinio, 

Ammiano  Marcellino,  che  fù conlagrata  , efertnata  {labilmente 
•1  molo  Oliienfe,  fabbricato  da  Claudio  Imperadore.  Cosi  huo* 
mìni  grandi  , dop’aver  avuto  il  pregio,  d’elferc  quafì  navili  , 
desinati  a portate,  non  uà’ Efqplapio , a medicar  i corpi,  ma  , 
con  aforifmi  politici,  a porgere  prezioH  medicamenti  a i morbi 
de’ gli  animi,  e dè  gli  (iati,  e dup’aver  fedenuto  più  d’unObe. 
lifco  di  Gloria,  con  la  maggioranza  nelle  preminenze  delle  cari, 
che  piùcofpicue,  fappianli  ritenere  dall’ ufeire  più  all’aperto  del- 
la  vadità  de  gli  Oceani  d’infedeli  grandezze,  ma  (labilircaofì  all’ 
inalterabile  molo  d’un  porto,  per  additar  ad  altri  della  fna  con- 
dizione la  medefìma  felicità,  ricordando,  ciò,  che  (ià  regidrato  ^ 
appreffo  Sallullio:  tìibd gloriofuns y nifi  lutum.  E pure  ci  fono  al-  o’i.L^dt: 
cuni,  Gmili  a certe  oflnche  di  perle,  che  hanno  nella  giuntura 
del  capo  hla  verdi,  per  lequali,  quali per  capelli,  danno  li  dret-  Dir.  Ind- 1, 
te  agli  fcogli,  che  difficilmente  fi  poftono  levare,  fe  non  fi  di-*»’''**’ 
d^cjano,  come  in  Darien, col  fuoco  ; perche  codoro  con  alcune 
fperanze  dì  maggiori  grandezze  in  capo  redano  immobili  tràfeo* 
ì' ' r rimuovono, col  fuo- 

co dellò  (degno  del  Dominante. 

Prendafi  finalmente  la  confermazione  del  documento,  fin’ora 
infinvato,  dal  rimedio,  che  contro  la  pelle  infegnò  uno  de  pri- 
tni  Medici  di  Parigi,  confidente  in  uh  Lattuario  di  cré  Awer- 
h]  Elelìuarìum  de  tribus  adverbiify  che  fono,  eiiòy  lo'gc  , tur. 
dèy  cioè,  che  predo  fi  fugga , fi  vada  lontano,  e fi  torni  tardi,' 
dove  lì  fente  la  contag'ofa  infezione;  rhiiihnt. 

Heee  trìa  tabt^am  pellunt  Adverbia  pestem  • c.uib«e. 

. - MoXy  lonièy  tardi  y cedCy  recede  y redi  e . 

e chi  coDofce,èhe  nelle  Córti  è per  attaecarfi  la  pedilenza  d’iovi. 
dia , e d odio  alla  fua  gloria,  cdimazionc  , ò potenza  , faccia 
• . , predo 
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predo  a rìtirarlt»  vada  loatano,  e cornltardT  ^qttan^o  flacodrec* 
io)  folto  gli  ocelli  di  clii^fiii*  con  lafgiiardo  può  avvelenar  la  fua 
felicità  ; e ricordandoli,,  che  il  Tempio  d’  Efculapto  ftimatoNu* 
ine  della  Medicina,  non  adergeva  dal  Geacilefìmo,  fé  non  fuort 
delle  mura  della  Città:  Timplum  /E/VW<ipi;,  etratrteum  reapiretur 
Hia  IH- Dtos  y exjra.  (Jrbenk  fectjfe  tradumur  creda  >■  che  non  può  tal- 
'*■  volta  prenicc  prefervativa  mcdichevole  contro  l’ inclem-cnra  di 
(Idi  perfide,  quali  fono  i rivali  , ver*  cagione  di'  morbo  tanto- 
pcdilenziale,  fe  non  tmova  per  la  (anità  dciranrmo,  un  Tem. 
pio più  che  d’  EfcuIapio,  favorevole  a ì fuoi  voti  , fuori  di  quel-’ 
le  mura,,  in  cui  Kà  feuperto  .PinHuenza  d*^aria  coir  maligna.  £. 
per  compendiar  tutto  il  difcocfo,  conchiudo,  che  devcfi/ mirar  il 
Sole,  come  dato  in  efempio a tutti  i Minilfri  dè Principi.  Di  lui 
.vuttk.i-  fi-  pari*  Sacri  Oracoli,  come,  fé  fempra  (bflfc  in  atto  di  prio 
ai-  cipiar  la  Tua  luce  r j^/  Solem'  ftrum  facir  orirr  ftper  Bonoi ot4Ì 
ìot\  anzi,  come  fe  la  (uà  luce  doveffer  matlempre  efler  perenne, 
vrocap.i.»  S^o-feci , Ut  criretur  luottn  ìndeficioif . Ma-,  fé  non  fi  fà  menzio* 
Ec.i.  a«.  jjp  jjfcj  dcirOccafo  Tuo;,  modr*  ben’'eglt-  quel  Pianeta- , dr 
PI.  ioi.  pcnfarci,  per  ateedazione  etcì  Rcal  Profeta  : Sol  cvgttovh  Chea- 
jum  f^nirty  così  mentre  tutti  , con  Padulàzione,  lufingano  nn 
favorito,  e danno  per  durevole  lo  fpleodore,  che  gode  nell» 
gr;>zia  del  Sovrano  fappia-  , fe  non  può-  deporlo  volontaria- 
mente , ('cefi  portando  in  certe  congiunture  il  rifledn  al  pub- 
blico bene  ) ai  meno,  conlìderare,  che  piiò  elTere  violentemente  fpo- 
gliatod’ ogni  Tuo  bel  raggio;  nonidimenticaiidofi  ,netrOricnre  più. 
chiaro,  d’ u-n’ Occidente , che  può  fucceder  improvvifi>  alla  fiialu. 
M*i'ift^'?o-  carriera , con  prendere  règola  , perben  conrenerfi . E.  fem- 

Slànci.  prctema,all’bppofitodiciò,chedi  certi  Pianeti  fù  notato  da  Ma» 
tematici  , che  minor  tempo  impieghino  nciPafccndere  , che  nel  ca. 
lare  / perche  può  edere  più  veloce  il  fuo cadere  dal  podo , che  non 
rtnian.  fu  ilfalirc;  *»■»*»  — /*  rr-"  Z" 

infima  quécquc  (ttj MS . ' ! 
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DISCORSO 

morale. 

La  granàex^a  J'un  Dio , e la  piccoUs^Ka  dell' 
Huomo^  fanno  ammirare  il  miracolo  graa^U 
della  fua  Bontà  in  amarlo^  e la  mo- 
Jiruofità  grandi  dima  ài  ehi 
non  lo  riama  ^ 


155 

XV^ 


ì ' * '» 


'Inganna  molto  chi  penlà  di  foddisfare  , Jv 
«ir  appetito  , che  ha  rhuomo  della 
cogniziORC  delle  coft  più  grandi 
che  «r»  «j/i  in  magno  fi:  dgntas , con  cattna«i. 
i’ammirare  la  grandezza  del  t‘<-*lo . 
poiché  la  grandezza  ceiede , avendo  no. 
hgura,  e centro,  meflra,chencn 
inhoita;  e riconofeerdon  io  «fla  ter-  in  Pio- 
mine  alli  fuoi  rivolgimenti , de  un’ordi-^'^^'^^^ 
ne  flabiiito , fi  appalefa , che  non  fia 
immenfa;  la  dove  il  ncÓro  intelletto 
afpira  ì unacofapiù  grande, che  forpafli  tutte  le  grandezze, con  *’**"'•»*• 
l’inBnità  , & inunenfita;  che  però  avendo  detto  il  Nazianzeno,  U 
che  debemus  defiderare  res  maximas ^ rcHrirfe  la  fua  propcfzione 
«d  una  fola  grandezza  , e foggiunge  , aut  potiùs  unam  rem  maximam , 
atque  adeò  otmem  magnitudinem  fupcramem  y che  non  poteva  tflcr  Hiiat.«fC 
altro, che  Dio,£ÌulTa  lo  fpiegò  il  Niceta,  perch’egli  folo  non 
Conoice,ò  fine,ò  tnifura  , c^im  magntf^centia  ejus  nefcii,j>er 
fentimento  d’IIarìo,  altquam  emeuendi  cpinhnem  ìnmenfa 
gnitudenon patitur  ’ eflendo  per  ciò  difinitoiddio  dal  7 rifa’t-pifìo , r«ciat.i.i. 
Sphxra  Jatelligibilis y cujut  cenirum  uhqucy  ehcvmfettniia  ntillibi. 

Quella  è quella  grandezza  ,che  antcnomallicamente  ,&  inaflratto 
fù  chiamata  da  Predo , la  foirmità  delle  cofe.  Deus  escelfttasy 
altitudoy  Q*  fummiias  cfì  ; non  ricorolceodo  la  fua  grandezza  al 
fronde, che  dalla  perfezione , che  contiene  nell’tfler' Ino  ,ch’è 
Ìnboìto yjetatncmmperftlimem (fieudt  infe (cntinet . Ttoppopiccolo 
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in  vero  radembra  il  Cielo,  Ce  fi  paragona  con  Dio  ; e fé  Cefare  fcrifTc 
dè  Galli , abicacori  dell’Alpi , cb’efiendo  di  valla  corporatura  , fi 
burlavano  della  breve  iUtura  de  Romani  ; tllis  y pr£  magntiu.we 
eorpérum  fuomm , br’tvitas  aojlra  contcmptui  eli;  dir  fi  può,  cbe 
quella  gran  sfera  dc’celcfii  lumi,  comparirà  abbreviata,  e rda 
quali  f>.herzode’più  Saggi , avvezzi  à coaverfareconDio,  (e  fi  ract- 
tea  fronte  di  chi  è infinito,  & imnrenfo.  Prendafiqui  l’artificio» 
di  CUI  fi  valfc  Socrate, per  levar  di  capo  l’ambizione  ad  Alcibiade  , 
li  ViT  g^iria'  afi  de’  fuoi  palagi,  c de’ fuoi  poderi  » con  far  vedere  a un 
fuo  l>ir  ep.)lo  da  luì  tanto  amaro,  una  tavola  Cofmografica  ,c  n 
far,  che  ricercalle  ,»ù  quella, il  Paelr  del  la  Grecia,  & indi  Atene,  col 
fuodtilretto  ,e  con  interi  ogar  lo  , fé  »vi  ritrovale  la  fua  caQi,e  le 
fue  polTe  (li  jni  ,& udito  che  nò,  diede  inquefio  rimprovero  ;c  me 
puoi  iofup'ibirti di  ciò, che  in  niuoa  parte  della  terra, tìi  che  ui 
fcuopra,  ò rinvenga  ? eur  oh  Ula  fuperbis y qua  eirea  nuilan  terra 
pirte’V  rx'flu"i?  G isi  à chi  mira,quafi  in  una  carta  di  Colmogra- 
fia  , nel  Ver  bo  Divino,e  neireterne  fue  Idee  il  numero  innume- 
rabi'e  diM)ndi  polfib  li,  che  tacchiudonfi  nella  fua  immenlìtà» 
che,  fe  non  produconfi  infiniti  , è fola  mente  perla  ripugnanza  dei  la 
loro  coefiftenza  m una  attuale  infinità  , non  per  difetto  della  Po- 
tenza  ,e  B inth  divina  ,erimpojJibtlir{iteretfaéhbilif , difTe  l'Angelico 
Dottore  , non  ex  defecìu  pottntra , bonuuih  divina  ; chi  naira,  dico  , 
colà  io  quel  Mappanrondo  d’eteroa  luce  , fi  fiancherà  in  cercar  que- 
llo notilo  Cielo,  che  ci  ricuoprc  con  canti  lu  mi  di  Stelle , e di  Pia. 
reti;  perche  fvanira  da  gli  occhi  noftri , che  fi  perdcraor.o  nella 
vaflità  della  grandezza  rmmenfa  di  Dio, in  riguardoà  cui,qne!fr, 
che  fi  credevano  globi ,ottremifura  grandi, appariranno,  iniieme 
con  tutto  il  Mondo,  co  m’ un  piccolitfimopunto,di  cui  è un  mini, 
ino  nuntrno  la  terra  : Terra  eli , parlo  con  Severino  Boezio , punii tm 
pf»dii , feìfieet  M'fndiyqut  panifumefi , fi  cumDco  comparetur  ; ami , 
per  infegnamemo  d’ ifaia  ,fpfira  totalmente  un  taf  puaro  avanti 
rfca*  ir*  di  lui  fi  riputerà  un  mero  nir'la  , quaji  non  fìt , eoram  eo,  quaji mbi- 
ìunty^  inane  reptttahhu''.  Rtrolgerò  quefio  drfcorfb  per  tanto  d.if 
' Cielo  materiale  , al  Cielo  Divinoje  moflrerò , che  , ficcome  n>  n 
ifdegnando  la  fua  grandezza  d’amar, e d’efaltar  un  huomo,ch’c 
cola  fi  piccola, fin’ ad  ingrandirlo,  con  pregi  divini  ,fa  che  s’am> 
min  un  miracolofommo  del  f io  amore;  così  l’huomo  dà  à dive, 
dere  una  moilruoficagraadiinma  ,fefopra  tutte  le  cofe  aonriam* 
Iddio. 

Accioche  fpicchi  primieramente  il  miracolo  delPamor  di  Dio 
vcrfodell*  hoomo  ,èdi  meflieri , che  fi  ripigli  ,col  penficro , per  una 
Fàrce  la  divina  »e  per  l’altra  »r  umana  baUcua.  Qjanto 
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*!p«rpTVaT»ifarein  qualche  modo  la  grandezza  di  Dìo > non  fi  umay 
dalla  lontananza  ,che  ha  la  natura  Tua  dalla  nofìra  y Tuflacolo , che 
i'uol* cagionare  la  lontananza  de  gli  oggetti , che>  fircotne  (à , che  dujWa. 
quello,  cheèdiafano,cotnpariica )Comecpaco;co$)fa  parimente, 
che  quello,  ch*è  grande , innpiccolito  ii  dimcfiri.  Imperocché  l’El^ 
ferdi  Dio,  cbectosìlontanodall’  eHcr  nollro,ci  vien' apprcfìTiroa* 
to  dalla  Fede , che  non  periretie  , nè  opacità  veruna  al  luo  chiaro* 
re,  nediminuzione  minimaal  ronccttodi  Grande, che hà Dio , io 
qualunque  dè  Tuoi  Attributi.  O’ quanta  grandezza  è trai  quella, 
a chelanolira  Fede  nelle  divine  (criteure  ,quafiin  ifpecchiodi  piufac* 
ce  ,ci  rapprefenta  / Grande  ce  lo  fà  vcdcie  nell’lmroenfità:  Jia/cee-  «• 

iUro  iti  Céclum , tu  Ulte  et , fi  defeendero  in  Jnftrnum , adts.  Grande 
nell’eflenza  incompienfibile:  Etce  Deut  magnusy  vinetnt  fcìetiMm 
m>Hram.  Grande  nella  Podeftà  : Poteftas  eius , Pnefias eeterea  yquét  i®b  i*-  *«. 
9on  uuferetur.  Grande  nella  fortezza  : Ette  Deut  exttl[ut  in  fortuu- 
dòte.  Grande  nella Giuflizia  :m^<£rui  Jufiiihj  y (y  enarrati  nenpoteft.‘^^  *^  *>• 
Grande  nella  mifericurdia;  Quontam  inteiernu milericordiaetuj.  Gran.  W-  'ii  ». 
de  Bella  Sapienza;  Mine  illum  de  fede  magnitudmis  tute.  Grande  <»pa.  >«. 
nalmente  in  tutte  le  cofe  : M.-gmiudmiteiut  non  ejt  finis . Si  confide.  >44- 1. 
rino  pure  lequattro  parti  ,cbe  alla  grandezza  aflegaano  i Matcìnati* 
ci,  che  fono  larghezza , lunghezza  , altezza  , e profondità  yericonoC 
cali  , per  ogni  capo,  GrandiOìtno  Iddio  ; pei  la  larghezza,  ch’è  im* 
neofa  ; per  la  lunghezza , ch’è  eurna  ; per  l’altezza  ,e  profondità  , 
ch’è  incomprenfibile;  convenendo  tutte  queftefpezie  didimenfio* 
ni  oell’elTer  ugualmente  infinite,  bnon  ègià  la  grandezza  di  Dio 
vendicata  da  un  Titolo  di  vana  albagia,  c<  me  quelle  de  i Rè  dè 
Parti, che  l’appellazionedel  nomedi  Grandi  s’ ufurparcno;ò  dalle 
▼cltigia  dè  Tuoi  eferciti , che  lafctò  il  Macedone  ,con  nailnre  più  am. 
pie,  nè  gli  alloggiamenti  abbandonaci,  quando  non  potè  avanzarli 
più  nelle  vittorie  dell’  Indie  , relmquert  omnia  yindifeejfu  ygrundiora  , 

VI  vefiigia  virorum  prtegrandium  fupereffenr.  ò dalle  Statue,  ò dalle  oìo<i«t.|}- 
Pitture  formate , con  finzione  fuper^,econ  metamorfofid’arte,®^**^' 
afar  crefeere,  ecomparir  grande,  chi  non  era,  qual  fù  il  Simolacro 
di  Azio  Poeta  appreflo Plinio,  eTiinmagine  del  fratello  di  Marco 
Tullio,  per  relazione  di  Macrobio,ch*  emendo  piccolifTimi  nè  i cor.*'*'*' 
piloro,  s’ingrandirono  nè  bronzi,  ene  marmi , e nelle  tele  dè  idi. 
pintori  ;co(lando  poco  a un  Zeufi  l’adulare  altrui,  coni  fuo.colo.^^  i 
ri,  dandoa  tutte  le  immaginicapo  più  grande,  imaginet  grandiorit'l',  '**' 
tapite  deptngend» . Conciofiaebe  la  grandezza  di  Dio  fi  fonda  nel  Aio 
ircdefimo  Eflcre,  che  non  è differente  dalla  Aia  effenza  ,/n  DeOj^^^^  ^ 
enimy  fecondo  il  Dottore  Angelico  ytffe  y(y  Ejfeniianendiff'eruni.tf.  H Va.4 
feudo  un’Efferccosì  grande , perche  fuffiile,  cooa  fi  fa , e nou  A 

vuta , 
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mut» , & è ta  ftelTa  fuafoftanza  ; Magmi  Deutirm  hahent  Bfftiormr 
nc^ltf^i^textrl'^^ecÙI  allafarrty  fedìn  ipfatutura  fuavim  Imperi  babeat  ^ dice  il 
pt  47-  Cirifoftoino,e  pcrà mt^ms Domuus (^IsHdabilttnimii , 

Faccidiì  orali  paragone  eoa  l’huo.no>  fé  pure  porri  comparire^ 
dorè  appirifce  Iddio.  Forfè  fuccedecà  quello che rapprefentò un' 
Niroi.  Fa-iafigne  MLueinatico  in  una  fui  macchina  , in  cui  era  il  Soie,  torto 
(embianted' Apollo  , con  var>  parerghi  ^ inferiti  ^ a far  pouapa  della 
i^.ir.rV. figura  di  fei  altri  minori  Pianeti,  finche  quello  flava  celato,  cot» 
iF-t.ii.  l’infcrizione.- .To/c /arrwe  p<»renr.  Ma  poi  , pervia  d’unaDioprra  di 
più  facce  ^avancandofil’ immagine  del  Sole  , fi  nafcondevantrqueU* 
altre  erranti  lidie,  rcfeinvifibdi  , col  motto.^Jo/e  patente,  ìatent. 
perche  nell’ ifleflb modo,  dove  gli  huomini  apparilcono,  con  qual, 
che  fpeeie  d 1 1 u m e , e d i grandezza  nel  Mondo , poli i al  confron  tu  d i 
' Dio,  etcrnoSole,  fifoitrerraono  ad  ogni  vifta>ermartiràogni  lor 
pregio, patente  latebunt , S’accumulino  puregli Elogi , da« 
ti  all' umana  natura  dalle  penne  dèpiù  famufiScritton  ; e chiamiti 
F huomo  ,òcol  Tnmegiflo  , Animale  divino  ,&  un  gran  miracolo  , 
venerabile  con  tutti  gli  onori , come  che  in  veti  ito  di  natura  divina  , 
bulinai droinum  yi^magnumnùraculum  ybonorandMm'y  ianaturam  Dei 
tran(tent;òcon  Pitagora ,Talete  Milefio,Oinero,Epicarmo,Em- 
zcin/cùicF.  pedocle  , Eraclito, e Protagora,  li  preconizzi,  mifuradtcurte  leco. 
Platon  T«-  fe  appreflo  Platone  , meajMrarcrtun  omnium exi fieni ih  funi , no* 
"n*  Si  **»/?**• '“"*  > òcon  Plotino  fi  e falci  per  opera  fi  ^lla , eh* 

r."  in  ' *n-  ugni  bellezza  forpalfi  cid'W pulebrum  opt^cium , qaàrmptelcbriimejfe  po~ 
;òcon  Apuleio,  per  un  patto  il  piùeccelienreddlaProvidenza 
Apui.  df  divina  foprala  terra;  HominenibU  prnHam  itti  omnium  terrenarum  de» 
iotm. iU%. Pro wÀTea/ia ; òcon  Pico  Mirandoiano,  per  il  più  maravigliofo 
perfooaggio,  che  in  quello  Teatro  del  Mondo  eie»  a far  la  leena 
MiJ 'wi*  d’ inafitato  prodigio  : Hsmmt  nihdin  mondana  [cena  admirabiliui  con. 
d!?rui.  »o. òcon  MarfilioFicino,  non  Colo  per  un  ptccul  Mondo,  mà 
* per  un  Mondo  intero,  cb’abbracci*  Ir  prcrogatire  di  tutto  itcreato; 
Homo  totusefi  AiunduS',  òcon  l'Ebreo  leeone, per  un  Vincolo, & 
un  nodo,  che  uaifee  il  Mondo  inferiore  con  il  divino  zVtneulum 


Mart.Fìf.m 
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a * <f"oddam  Mundum  inferiorem  cumipja  divinhate  copulane  y ^ comun» 
AmofeV*'gr«r;  eper  dir  tutto  inuoa  fola  lode,  data  dalla  Penice  dègTingc- 
gni , all’  huomo , fi  decanti  , che  altro  non  hà  di  grande  la  terra  , 
i?L  fuorché  l’ huomo  : Hoimne  exeepto  yndnl  magnum  in  terra.  E che  farà 


in 


egli  con  tutti  queflt  preconi,  feiì  mette  al  paraggioconDio?  Non 
dirò  già  , chefia  perfeinbrate  un  mero  fogno,  una  nàomentanea 
rhiio  luJ  bellezza,  una  confufa  iutegrità, come  parlò  Filone.  Homo  jom» 
kiciaitfh,  e/l,  momentanea  pulebritudo , confufa  mtegrìtat;  nè  ricorderò 
ciò,  cheta  faobiafioio  proferì Soione:  Hompmredoiiicxortu  ,btb.. 

lud 
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ìua  Ucmm  vf^a , tftavemìnm  in  morte , fopra  cui  ron  f!  fà  tUroefa- 
me,  giufiail  Nifleno  , che  di  multiplicaie  tnircrie:n9«0  improbum  *• 
exametefi  calamitàtlum (àtì  poco  il  pubblicare, che l’huomO)  con 
tutto  il  creato,  a fronte  di  Dio,  fia  come  unaLocufìa,un  momen- 
to di  fiaterà  , un  granello  di  polvere , ò una  goccia  di  rugiada  fui  j,  ^ 
mattino,  infiar  LocufliC y tanquam  mometUum  fia  erx  y tanquam pulvis  4a  ii- 
exiguMs  y tanquamiuita  roru  antelucani . Mà  più  toAo  affermerò  , che 
fi*  per manifeftarfj  un  puro  nulla.  £ fé  una  mitra  dortiffima  am- 
mife,  che  fi  pofTadare  un  Monte  fenza  Valle;conchiudciò, cheto 
tal  paragone  A vederebbe  ele'^^arfi  totalmente  la  grandezza  d’ un* 

Dio , e r huomo  non  fulo  umiliato , ma  annichilato , e fpicrarequeU 
la  come  MuntealtiAimo  ,erìmanerc  fenza  Vaile  della  noAra  fmar* 
rita  badezza.  Sono  mallevadori  di  queAo  fentimento  il  Reai  Pro*  pr.  ii. 
feta,  che  proceda. tanquam  mb’lum  vxteti"\  e Danie* 
le:  om-et  babitaioret  terrx  apud  eum  tn  nibilum  reputati  funt.  Coni  i j.iuom. 
Profeti  s’unifcela  Sibilla , appredb  Clemente  A 'eilandrino:  uwr- 
taìes  bomintf  nibil  exifientes:  e tale  fù  chiamato  il  primo  huomo  del  lì),.  tcK- 
Mondo  dai  Dottori  Ebrei rinceyf  Adamprtmus ^ qui  fuìtmbdunt  y 
moH  quidquam.  Ne  didentirono  i Profani  Scrittori  con  Sofucle:ni  sofWii  io 
hlfumus yfedumbris  (imiles  y econ  Petronio  nel  fuo Satirico;©' mi- 
feretnot yquamtotusbomuntkoniiejil  Màper inaggiordifcrediio  s’ag- 
giunga lachiofa  d’ un  nobilidìmoScrittoredeir  Iiludriflimo Ordine 
dè  Predicatori  nè  fuoi  celebri  commentarjfopra  Ifaiia , la  cui  Profezia  ac  scnpi. 
dall' Idioma  Ebraico  tradude  nel  Latino.Spiegòcotello  il  Tellodcl 
Quarantedmo  Capo,  in  cut  fi  dice:  Omues  gcntet  y quaji  nonfiniy 
fic  funt  coram  eoy  O*  quafi  mtbilum  reputata  funt  et , con  rivolgerlo  tuoc.  ro. 
a fenfo  più  ampio:  plus  y quàm  mbdum\  e con  ragione  chiamò  “cuuuia-, 
l’eder dell’ huomo  peggior  del  nulla,  a fronte  della  Divinità  .'**1 
fe  fì  paragona  il  nulla  con  qualche  ente  creato, è n en  didante  da 

?uello,  che  non  è l’huomo  da  Dio;  edendo  che  nel  primo  con*^ 
ronco  il  nulla  è uri  paragone  con  cofa  dmta;  & in  confeguenza’ 
tri  due  termini  Anici , e anche  Anita  la  d. danza;  Ja  dove  nel  fe-‘ 
condo  confronto  l’huomo,  ch’è  un’ente  creato,  è didante  da 
Dio,  con  didanu  inAnica,  trafeendendo  Iddio  rcderc  dì  luì  in  ^ 

inhnito:  perloche,  con  enfafi , quafi  ipeibul  ca  , ma  moltoefpref- 
Ava  fi  dice,  che  l’huomo  è inferiore  al  nulla,  in  faccia  a Dio; 
pofciache,  fe  A potede  dar  maggior  didanza  da  Dio  dì  quella, 
che  hà  il  nulla  da  ogn’edér  creato,  dir  fi  potrebbe,  che  l’cfier 
oodro,  più  che  il  nulla  è didante  da  Dio. 

£ chi  fi  potrà  perfuadere,  .che  un  Dio  A grande,  poda  indur- 
fi  ad  amar  un’oggetto  fi  piccolo, e tanto  abbietto,  e per  fe  flef. 
fo  incapace  di  comfpondcrli  aeirainorc?  Se  vi  fù  chi  chiamò 

l’amo* 
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i6a  Quìfìtone  Quinta , 

Tati  ore,  col  nomedi  Filofofo:  Dietimiej  oinorem  f PhHofophism  i 
irAtie»oL  (lixif.  ccrto,  chc  i’«mor  divino  faprà  filofofar  meglio  d’ogn’al- 
jro,*perchc  foloè  la  vera  fapienza.  Come  dunque  a’incbmerà 
l’amor  faggio  di  Dio  verfo  d'uiia  creatura,  fi  lontana  dall’eITcr 
fuo,  e come  infenfata  a i fimpatici  movimenti,  per  riconofirre 
gli  atnorofi  Tuoi  tratti?  Stimolli  ben  cieco  l’amor  di  quel  giova- 
v.t.  A^oU.  pg  che  innamorato  con  una  fiatoa  di  marmo,  voleva  con  eflb- 
lei  celebrar  le  fuc  nozze  ; e quello , che  narrali  dt  Carlo  M^no, 
che  rivoleeffe  la  fua  afTczione  finalmente  ad  «no  ftagno,  in  cut 
PaVwer.  piggefTe  aochc  la  fepoltura  , a ragione  d’un  grano  gettatovi  dcn- 
tro  ch’aveva  la  forza  d’un  filtro  amatorio,  con  occulta  magia,* 
poiché  non  poteva  l’amor  loro  da  cole  ìoaniraate  ricevere  la  pa- 
riglia dè  i loro  affetti.  B che  fi  direbbe  di  Dio,  fe  al  nulla  deli” 
huomo  porgelTie  la  mano,  e concedeffe  gli  amahiliflfimi  fnoi  am. 
plelTì  ? Dove  due  {etbaoo  congiunzione  d’affetto,  feriffero  gli 
Aftrologi,  che  ciò  derivava  daH’aver  t fuoi  fignificatori  nel  mc- 
defimo  fuogo  dell’Eclittica,  & eguali  nelnafcere,  e nel  tramorv 
ft,.i  iB  1 1.  ftclfo  punto  dell’Orizzonte  ; parendo,  che  tale  fia  Ila- 

quella  mutua  benevoglienza  tra  Filoftrato,  & Ipoclide,  che 
nati  nel  mcdcfimog'Otno,  fotto  Afiridcllo  ftelTo temperamento, 
& loflruiti  alla  medefima  fcuola  d’ Epicuro,  viffuti  con  un  co- 
mune patrimonio,  terminarono  anche  la  vita  tneftremt  mrih-ezra 
c rcr.His.  nello  ftefTb  momento  di  tempo,  tàmaquaiem  a-nichite  f»cktaiem  in- 
t.i  .«àea.t  baburrtnt , prendendo,  nel  nafeere  , dalle  ftelle  conformi, 

una  pari  influenza  alia  loro  amicizia.  Mà  , quanrodtverfaèlacon- 
dizione  rrà  Dio,  e l’ huomo,  erra  i Significatoti  d’entrambi , per 
fondare  tri  e(fi  sùun’  Eclittica  d'amore,  una  vera  amicizia  , che, 
dovendo  effereona  perfetr a unione  tri  chi  ama  ,e  tràchtèamato, 
raflembraimpo(r»bile,comechei  termini  fono  troppo difparati , eC- 

fendo  unoii  fommo  ne!retfcre,e  l’altro,  in  riguardoa Dio,  un’" 
#ntcinfèriore al  nulla? 

EpnrebifognaconfelTarè  , che  Dio  ama  l’ huomo,  e l’ama  coti 
perféttilTimoraraore  ,erama,eomeanTÌco;  e protefta:  Jam  nond't. 
tam  vof fervo f jfc-d  awkof . Parve  ,che  Ariftotileeiccmtendeffequ^ 
r vanto;  negand.>che  tràDio,el’huomopo(Taever  luogo!’ ami- 

iÌ>kiisKo.  cizia-  ò perche,  dovendo neH’amicizia  darli  rteccffaritmenfc qual» 
‘ uguaglianza , trà  cocelii  niuna  fe  ne  veda  ; per  cui  una  Macftà  in- 

finita voglia  alla  noflra  viltà  unirli,  nemeno  converfare  con  noi, 
xjifnrthic.  ^ un’requifico  dell’amicizia;  Nibiltàm  proprium  amTciùtt^  quòta 
* intivìvcfe  amico  ; palefandofi  tppreffo  Daniele,  che  trà  Spiriti  im- 

mortali ,etrà  huomini  mortali  non  6 concede  fomigliantc  famiglia- 
»jn»  u.  exceiyiir  Diif  f qiform  3M  tfifu.it  botaiaibus  fMwrr/af/a;  òpcr- 
* ‘ che , 
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tT>e,tttrr4n  che  •’ata»  l-amìcoper  il  di  Iu)| 

bene y'tian  Gcapiike»  coin-a  Di^^ttnbuir  Hdebb^  iltitolod’Amica. 
dell’ huomoymcotrey^antofàpe'r  lui,  lutto  ri  terifce  alla  fuaglo- 
ri.i.  Ma.poi  il  citato  Filofofo  ò fi  ritraiò,  ò fi  contradì, 
mandothe  tré  difugHali  , di  qualunque  (brtc , poflà  darfi , e confert 
varilamtcitn , ò fia  Rè^queUo ^ma'^òfia Eroe fia  P>p. , fup«.‘ 
piendo  receejler‘*a,dcira;nOrjtdì.ihi  èpiù  fublime  nel  grado,  all*, 
amord  dè  gi’tiiièriori  ,,;oqi1; dcg^oarfi  d’jnrnaJzare  la  baflb. condii 
«ione dd al’iiteguali  ; ConterHv^att^fi^o  itnrnelligiìhuomini  ^lla<k 
cotifeclaaioiie.'.can  Ò»o^  forwrndo  i’Appoftplo  £>r«ri, 

^uem  waùie0if  » {otiaaiem  .fiiiiifiint  ^daodo  ,1’amQr  divino  adiic^nnaa.*] 
alla  oDouinicazione dall’ buofrio.con  elfo  lui; amqr  fupfr^ bave  row-,'**’ ****^ 
nuntcatitnum  fmciatut;  cfi . unde  manifelium  , conchjufe  l’ Ange, 
ìico  DcittOxe  antkdia  ^u^damefl  bemmtad  ìnqueftai 
ci  lo  r amicizia  fi  naàatiene  non  nella  (leda , ma  in  una  più  bella , «i 
più  eminente  forma  * cohm  fo  co  lèi  q (e  neri  nelle  riipei>iorà , e coida 
4 KTriangolo  ne  1 Qwdraro  fi  confec va;  elevandofi  -ranEVcizia  ad  uqg^ 
Cpe^ie-pin  nobile-,  quale (iial’^nera  rr^  |J  Getadioo,^  dcil  Principe;,» 
die -deve-. rre(sriz(i  aU’amicMia  c<^pji*api<ico  eguale,  mentre,.  tal«k 
nfai'rciztafìcbiudedes^r-ol’emiucnaa  d'tUnapiìkvaAMggiora  podefià 
Per  ciò  quantunque  i- »mor.>cbe  Oiopocta  all’hnonop , loriferiC, 
ca  afeAelTo  ,d(  a fila-gloria , non  fi  coglig,,cJi«  ìDìo  non.  voglia  il.be» 
ne.deir  buomoìi»  ansarlo, -perche, maniq.puQ  r buomoavere  di  piùi 
irtilescin'j]oeiÌQ;,cbeàglofiÌQfo^  Qip:,(kcpaDeniiniacora  puÀe(fo^ 
re  tiMleali’  iniomo',,fe(iregiata  iftoo  ò(j<;a.n  gìorifl  'di>Pio.,daÌ 
rarcr--^  che  viPeotceceEcrf  Wpla  fù.a  gloria,  io  anta  rei,  cpfcàl’mile^ 
nodro , èrrrbtìeoe  il  Jusdell’awcùia,  dove  ì’fiuonjp  Rpr.;^  non  1% 
corifrtverebbep  non  ppponendo_fi  qneftahne  ,,ma,{^rif(E4Ìppapdo  ijt 
antro  y per effer.  I-Jtfie  l’ ultiitio^  (ine  dell| bqotno ;'at\zi , f#  Dioici 
mafie  folatnrntc per  noi  j^e.oon  PCr  la  faa  gloriq-,  ò ci  fatrebbe^ioghu 
riofo , Amen  benefico;  non delìderandgci  quello,  chea B«i.èl’pt<^ 
limo  jóoè  il  riportarci  all’ ultimo  fine, .che  hi  per  privilegiait  coro» 
»arturti'gIi'»mOTÌ.  ; -,  ..  lir  n/ ..r  , i - b 

; I Per  fermar  Jadoavn  fiiniadeIi’*iHordì»inp,con(^ip! ammqtt^fc 
alla  (óa-armicizia.,  rirolgalklai  iventua  rfDzracciarne  l’origi.ne  ,ell^ 
qualità  fue.maravigiiole!.  Q fa  fco.rza  a Rinvenir  ihprincipio'  dirCi 
grand’amore  il  Teologo  Areppagìta  , cpn  difini; Io;  Bee^a*»» pr«er/-j».r»iory(. 
ft4nexim4tiìhuruw'mÌT',iyamat<>rì^m  mctioMcmt 

bdem  . fer  sè  hnatam  pr^t  exìlìtntem  is  e ; ^ tx  bone  , ixjta , qttd  ftm  -a 

^xukeraxttmyi^ruflwmixbctf^rmrtverttntcm-^xà^nmaàofth*  l’ amor 
divino  verfo  di  noi  nafee  dairabboud*d^;de.lla  diupe.bonfi  yidcfW 
«aodo  dàqncirMÉBDra^ftCìAiOFc 
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fi>*ntnobeae,«r(>niitiibeUeeca«eh*è ani  vkitinaìMiè iiOto.alIt 
nededcno  ,fpuntaado  indi , quid  germngliodelfaoiaiora,  Timor 
,verfo  di  noi;  io  quelli  gaìfi  cherioMrdèi  aeszièaoi  certi  cdeo- 
fione,òinnedodeirinordeiruofine;  echiimid  mózione  imato* 
rii,  nuvicali(Tina,  perche  per  té  fieflafà  pilTare  Timor  fnoocl  di> 
letto;  fé nplice' però , perch*-é  ua'imore  in <è unico y benché dano 
indaiti  gli  oggetti , i quali  G ftende  ; dt  é per  sé  mobile , poidie  queA* 
nmoreTeccica  daséin  Oto,  nel  proporli  li  bontà , e bellem  fui;  iSc 
, èiaaato , non  elTendo  prodotto  io  Dio’da  altri , ne  altronde  promof. 
fo,  che  da  Ila  fui  He(rarpontaaeabea<gaici;&é  prcefiAentn  nel  be> 
ne,  pcréflere  inDio,  pri  ma  d' ogni  codi  creata,  e per  noflro  modo 
dteoncepire, nella diritia  elTenzi  ; comein  ciafaobbiettiri,  avinti 
d'e0e  ne  formai  mente  nella  Tua  volontà  ;eflreadoTamordejlecrea« 
ture  abbracciato  liberamente  , in  modo , che,  oGcendo  dalla  fui  bon. 
Ci  faccia  di  bel  nuovo  in  e0a  ritorno , con  an  perfettilGmo  circolo , in 
dui  oé  fi  ne , ne  principio  Ct  dimoftri:  iirr,  iy‘pmàpu) ^ttmrtre  , 

fiat  y dhiHui  0mor0fie»dir  ftaiiq$uim fài^trwiis  eircmtMfpr0ptcr  éaawav  , 
t»ì»ÉOy  inbowy  (yad  éaw>«,  i»decliaMl>$l$  CMverfi0ne  wireitmknf  ; an 
ffodemy  (y>  JceHndmm  idem,  pmedent  fempery  (y>  ««ara/  y iyrt» 
m*»fy  giuda  il  citato  OiOnllìo.  imperocché,  nafeeudo  T amor  di* 
fino  dalla  fui  infinita  bontà,  palfa  immedìatamcnteoella  medefi* 
ma,  e benché  difeenda  vnrTo  rhuomo,  ftà  però  Tempre  in  Dio;  ne 
naia  verfo  noi , perfermarfi  in  noi , ma  per  traniferire  noi  nel  fonte 
di  quella  bontà,  da  cui  deri  viaoio.  Sicché  Tamordivino  emtoente* 
mente  preennedte  nella  fui  bellezza , e bontà , come  io  ragione  ob- 
biettiva, iadicé,'ca(ira  , e fondamento  d*ogni  amore,,  nel  mirar  » 
efaefà  Dio  la  fui  bel  lezzi  VdC  eccellenza  infinita,  palla  benli  formai* 
Bieoteia  Dn'iofioitoinceodió  d'amore , con  cui  canto  ama  aéftelTo» 
quanto  édegno  d’efler amato,  cioè infioicamente  ininfintto,  con 
infinità  d’ardore , edi  edimazione , e d'infinità  intenfiva , éc  appree» 
nativa;  mainnoltre  rifiettendofi  alla  fleda bellezza , c bontà  fui  > 
faccende  parimente  cotedo  amore , periodarlo  «difeendere  foprn 
di  noi,  ecomunicarciò  cuctoilfno  beilo,  & il  Tuo  buono,  ò qua  Icbn 
Paggio,  flc  ombri  di  quello,'  fecondo  la  capadtà,  iSci  meriti  noftri  ; 
perche  quello,  chelommaménte  ama'sé  deiro,'come  ama  Dio  la 
fua  bontà,  e bellezza,  defiderl,  cheanoifianoca^eparticipau:  B 
chi  potrà  commtodara  badaoealt  grandezza  di  quell’ «more,  fe  fi 
»,  fpieca  da  quello , che , al  diedi  Plotino  ynagmtmttimstft  effeHor  ,e  eh  e 
avendo  per  fua  grandezza  il  non  aver  chi  T ugnagli , euiut  magnkmdé 
éfi  y mbil  4qu0ri  pofe  cumillo  vuol , che  T hnomo  con  nodo  d*  amicizia  » 
par  quanto  può,  (e  gli  faccia  eguale.  ' ' -'i  •••" 

> Qr  inanmparabtie  grà‘ideaz*  diqaeft^amvicrfi»  di  aqi  1 Poiana 
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cftt quello fCbe ci  ama  «aoné  un  Monarca  terreno  >t)e  nno  di  qnè 
PriocifM  deirAngeJiche  /erarchiC)  ma  rìAcflo  Dio , Rè  iniiaitOB 
immenfo , eterno , di  podefla  t Tapienu  > fantità , gloria Iraiiiu-, 
dioefeocaceraaine,eche  nonci  ama  con  amore  concepito  di  fre  (co, 
ma  con  amore  eccitato  fioda  fccoli  eterni, dicendo  egiiflefìo  per 
Geremia;  in  ebmritat  perpetua  dtUxi  te  ; confermandoG  dali’Ap> 
poiloio,  che  Htgk  uot  aue  Mundi  (cnftitutionem.  E ooo  fetnbrerà- 
miracolo  d’amore  , che  una  cauta  Maehà, pìcchi  fopra di  noi  il  Tuo 
amore, fé  farebbe, come  miracolo,cbepiega(Te  uoafolaocchiata, 
per  rimiracci?  Noo  maocanduG  dal  FroGcca  Reale  d’cfaltaie  ,co* 
nae  miracolo  della  Tua  btticficenza  ,da  regiHrarfi  nc’faAi  più  glo* 
rioG  de  gli  annali  del  Mondo, che  Dio areflie  rivolto  utiofguardo 
verfo  la  terra;  [cribaiuur  bue  in  gcneratione  aitera  y qui  a Dolmnus  dtff-***^*^ 
CceU  in  tenam  afpexh ; avendo  un’ occhiata  di  Dio  altra  forzà,cht 
quella  dei  Rè  cerrent,  che  ponnoben  dire  à un  favorito  con.  Atp-, 

Urico,  apprelTo  Cafl&odoro;  Te  long-Simè  cnnflitutum  mentis  nofiru  e**»a*f^ 
neulut  ferenus  infpexit  ,mà  non  ioiiuuii  ,con  Tocchionè  del  corpo  » **i  . 
nè  della  mente , un  meritoregale  ; la  dove.Qio  con  una  tarocchiate 
èvatevole  àcangUr  la  terra  in CkIo,. per  feotioaenco  Magno  _ 
Gregorio,  deCmloin  tnrrape  afpexit.yUt  Cntfum  feret  'y qui' terra  juit  .^JS^ 

E (c  tanto  farebbe  il  donarci  uno  fguardo, che  farà  il  condéfeendere 
di  Dio  all’ amarci  ? t • , \ 

Ma  molto  più  ci  efefeerà  il  concettodi  si  grand'amóre  , fc  mc«..  | 

diteremo  la  condizione  badilfima  ,già  accenaca,dcll’  huouio, Copra 
cui  G rifonde . Quid  eli  bome , fclaina  va  il  SaimiGa , qued  tnemor  es  K a,  (, 
ejus y aut fUiusbomnit (jHodvifitateumì ìioQt![at(eV ^uoaio  i'inG», 
mo  tra  le  intellettuali  foftanze,e  1* ultimo  termine  della  uatura. 
ragionevole,  creato  Guadino  della  terra  , lontano  dalle  cofe  divi, 
ne , compagno  de’ bruti  ,e  come  parlò  Seneca  , ad  omnem  fortuna 
nnniumeliam  projefiut , efpoGo  ad  ogni  difaftro , inatto  ad  ogni ,be-  •* 
■c,eprocliveadogni  male,ecosi  miG‘rabiIe,cheilFilofofo  t>atn«*'"* 
vale  Grecò  à vergogna  il  ramoteatarfeoe  l'origine,  pudet  afiimàa., 
teiBy  quam  fit  frivola  ani  uaiium  fupetbijjimi  nr'tgo?  £ noo  è gii  che 
l’huooio  abbia  fatto  qualche cofà  grau  i Dio, che  Ga  Hata  di  fiU,. 
molo  alla  Maeltà  Tua  per  fargli  goder  il  frutto  a)  grande  della  fua 
beoeGcenzSjfeozabadare  alJaqualitàdcll'iareltcefua  naiuralcon». 
dizione;  in  quei  modo, che  Afloero  rivolfe  l'amor  fuoàMardo- 
ebeo, benché  Graniero , giudeo, e fchiavo, per  cGerfrgli  rimeflo *”**•*» 
alla  snerauriaun  paGato  Aio beneGcio, fatto  una  volta  àfuadifcAi; 
gloriandpGDario  d’efaitare  a’ primi  onori  nella  PerGa,òr  amaro 
«p  SiloA>ne , nativo  di  Sanno  ,&  nn  Democide  di  Crotone , Greci , e 
XÌdfuoi|>rigji|Oiiicii,rwlamcntepec  tbcncGci  nciVutidg  enirambi» 
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atartti  dfjohregmrfe  il'R.cgtiò".'  ìitipèrocche  apo  'pirò  rantar  PBu<v 
mo’,  d’i^cr fatto’, i prò  di  L>id‘‘,cbfi  <^c?utja, 'prima  d*cflcredaMui‘ 
^oa,  II.  a'mato:  citm  prior  dtdn  tllì‘\i^reMbueutrei‘?  Anzi  tmt’aH'òp‘1 

polito , (cordatófi  l’huofno  de’beòcficj  divini  \ e-dcUo  fteflb  I3to'j 
pir,chc  non  meriti , che  Oio  fi  ricordi  di  lai , per  amarlo  ,e  prove-' 
’**  *"'.der!o.  Gaaforhm»Hberalità,éniuoificeBza,rp«V|e{opradi  lui- le’ 
fas*  grazie  nGreatòre;  de  egtì  'fòmigliante  ài  iato  favolofo  ddle'< 
Diniidi , nulla  Htieae , ecoine arena  ,avrtidofucciate  l’acqucdcila 
grazia  dal  fonte  della  Divinità,  toftamentefi  fccca  ,aforzadi  ardori 
di  tartaree  palli  on:  ; ò come  ciHcrna  divifa  in  più  parti*,  che  i pre- 
z'ijtì  lico'i  ,''difcendenti  dal  Cielo,  non  conferva  folameiitc  li 
.rìe"m  piedi  loto,  e dì  fetore  di  mondani  piaceri  ,c  d’iniquità . E non 
contento  rhuomod’un  obblio  fi  perniziofo  della  fua'corrifpon- 
deozi à Dio', fi dimolira  anche  vie  più  fuperiiò, ingrato, nemico, ’ 
. . , .e  ribelle  al 'fuo  benefattore*.  Qual  dunque  farà  la  Bontà  d’un  Dio, 
Tk«*ffc‘>Ut. fc  nell’ huonso, che Tcofilatto  chiamò.  Var'^Dam&aum ,V nCo  in-* 
lS««r  “’fcrnale,  riporrà  il  dìliillaco  balfamo  del  fuo  divino  amore?  Com- 
a.oa.  f.  mendani  cbjritatem  fuam  m vobis  , chi»  gdbuc  peecatorei  tjfemut  ? ' 

2r  . Salga  più  alto  ancora  chi  vuole  à ravvifar  la  grandezza  di  quello 
’ «more,ò,Qdmodo,9he!  fine  che  hà  Dio  hèll’amarci.  Quanto  al' 
modo,  ammiri  ,cl/ egli  noa  ama  l’ truemo  ,folamOnté  come  Prin-* 
cipe  un  fuddira,e  come  Padrone  un  fervo, ma  rame  Padre ua 
.d  figliuolo,  col  dichiarar  l’huomo  fno  adottivo  , per  farlo 'erède 
jditl  R^no  'foó,  dando  il  proprio  Unigenito  à'foddlsfarc  alla  fua 
'*  ' oflFclaCfiuliizia  ; vcdendoficiò,  che  non  farebbe  ua  Padre  naturale 
perl.i  più  cara  prole,  ne  un*  amorofó  Figlinolo  per  un  genitore  più 
diletto,  de  un  fedele  amico  per  l’altro  amicò,  farli  da  un  Dio  per 
,,  ..  1*  huomo,  dal  Creatore  per  la  cf  calura  ,Ba  una  Maeftàfuprema  per 
verme,»  finèche’còd  immenfc  fue fatiche' s’ impedifcal»  peri' 
* ' .4  dizione  d’uo  fuo  fchiavo  ;7fc  cairn  Deus  dilcxit  Muadum ,ut  filiut»' 
fuu’rt  umgeaimm  dare: , ùt  omàlj  ,•  qat  eredB  ìà  tììtm , txm  perca: , ’fed^ 
bibea:  Wam  tcternam ; con’tant’intenfione,  die  ardore,*  ftim't , e' 
prezzo', che  ft  prorompe^  un’ infig ne  Tfcologó  ìn  quella  propofi-- 
tiooe;  che  pare,  che'Dio' non  abbia  pòtuto’contribuir  dilezione 
maggiore  a creatura 'veruna  , 'di  quella,  òhe  ha  contribuito  all* 
di*ti*'ptc  huomo:  aon  videtur  Deus  plardilcélhaìf  in  creaturam  po:ui^e impea^ 
{‘^•i-fa.t-derc  ,quàv  bomiai  re  ip f a impéndit .'Quinto  poi  al  fine, coòfideri , 
che  Dio,  non  per  comodo  ,c  bco’fuo  ,ama  l’tiuomo  ,con,e  fanno* 
i Principi  del  M'jqdòifiiji  Popolile  Vaffalli , 'da  quali  pretendono-, 
nell’a-narli , m^gg^or’tttlf?t^  per  feUelfi*,  nel  loro  miglior  lervigio  ,' 
in  modo, che, per  awalofa^edi felicità  d*  oó Sovrano,  non  abbia- 
no tifi  a ricùfare  di  coafagf ar  le  lóro  irite'j  c'  tichicdercbiKiOib  qnèftb 
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trìbato  fors*«Dcbe , fé  G poteffe  per  fin  dopo  morte , cerne  pratici^ 

<lal Gran  Caa  de  Tartari,  a cui , nel  portarfì  al  fepolcro, quanti  m-  Ptot 
e* incontrano  per  iftrada  ,ucciO  di  repente , fi  mandano  a fervirlo, 
giurala  patta  loro  credente , de  a porgerli  maggior  comodità  nell’ 
altro  Mondo  ;e(Tendofi  dato cafo,  che  ne’ funerali  d’ un  folo  di  que* 
Monarchi , s’inviarono  ben’ venti  mila  de  Tuoi  fudditi  ,quafi  vitti- 
me d’olTequio , per  un  tal  fognato  (uo  minifiero  ; poiché  Dio , non 
per  comodo , 5i  utiliii  fua  ; nulliut  emm  indiget , ama  noi , per  bene 
nofiro  , bramofodi  votar  fopra  di  noi  il  teforo  intero  della  fua  luce, 
e la  fonte  inefaufia  della  fua  bontà  : non  derogando , come  già  mo- 
tivai, alla  veraamicizia  fua  connoi,efincerifiima,e  non  intcrref- 
fara  benevoglienza , il  voler,  che  tutto  fi  riferifea  alla  fua  Gloria,  • 
perchè quefio  ricerca  la  fiefia  natura  delle  cofe,  mentre  ogni  crea- 
tura ,eflendo  qualche  co£adiDio,dev’ordinarfi  alla  gloria  di  chi  è 
il  fuofìne  , non  potendo  una  creatura  efiiere a sèmedefima  l’ultimo 
fine , mà  folo  Iddio , in  cui  fi  ferma , e ripofa  l’appetito  dell’  buoino, 
con  ifiimarfi  più  felice,  e beato,  per  il  bene  di  Dio,  che  per  i beni 
propri  a sé  iotrinfeci;  in  maniera  tale,  che  anche  uell’ Empireo  U 
predrfiinato  riferirà  la  fua  beatitudine  alla  gloria  di  Dìo, che  fil- 
merà , & amerà  più , come  un  cerco  bene  di  Dio , che  illufira , e 
commenda  il  fuo Creatore, di  quel  che  fia  per  amarla, e fiimarla 
come  bene  proprio  di  tanto  fuo  comodo , e di  fuo  gaudio  lo  quella 
incfplicabìle  felicità. 

lo  mi  fermerò  più  tofio  nella  grandezza  di  quefi’ amore,  per  |o, 
quello,  che  ci  dona  , e per  quello,  che  fi  difpone  a douarci  . 

Gran  dono  deli’amor  fuo  per  verità  , è la  creazione  deH’huomo 
ad  immagine  fua,  c l’aver  fabbricato  il  Mondo,  con  tuttoquel- 
lo  , che  in  efio  li  racchiude  per  ufo , e comodo  di  lui , teoendo 
in  un  continuo  moto  tutt’i  Cieli,  e nel  fuo  fplendore  il  Sole,  e 
le  fielle, facendo  fpirar  i venti,  raunarfi  le  nuvole  , difeender  le 
piogge,  germogliar  la  terra,  fecondarli  dall’ acque,  e maturarli 
innunoerabili  pini  della  natura  per  fervigio  dell’huomo:  Mb/-  ».  anatri 
ftr0t  e»im  Deus  illi  fydcrum  curfus , aeris  temperiem  , fctconditatem 
ttrrsy  fruiìuum  ubcrtatem;  eoa  alTegnar’  innoltre  alla  fuacufiodia  to/ 
Angeli  aliai  più  nobili  dell’huomo,  che  non  è il  Cielo  compara- 
to alla  terra.  E crefee  corid/anamente  quefio  beneficio,  per  la 
confervazione,  ch’è  una  continvazione  della  Creazione;  non  cf. 
fendo  fatte  le  cofe  da  Dio  , come  una  ftatua,  ò una  Pittura  , 6 
un  Palagio,  che  in  abfenza.  deli’ artefice,  hanno  la  loro  confi- 
fieoza;  perche  tnit’il  creato,  fé  per  un  folo  momento  li  man- 
calle  l’infiuflo  divino , ricaderebbe  tofiamente  nel  nulla;  onde  , 

^ non  pcrncccflità,  ma  liberamente,  porge  la  fua  Onnìpo- 
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tenza  !a  mano,  coi  cui  foflenta  , e noi,  e nittò  quelfò  , ch’è 
' fatto  per  noi,  rinuova,  in  oga’iflante,que(lo beneficio  dell’amor 
filo  . 

**•  Mi  più  t'avanra  qucft’amore,  con  cfferfi  Incarnato  ilFigliuoI 
di  D IO,  per  l’huomo;  benefirio  fi  elevato,  che  pareggiar  non 
potrebbono  tutte  Topcre  d’ Angioli,  e d’buomini  infiniti,  ne 
infinite  vite,  efpoile  perlai;  ellcndo  infinitamente  di  maggior 
momento  quella  umiliazione  d’un  Dio  per  rhuomo,  che  l'of- 
feqaio  d’ \t»ni  creatura , e tute' il  bene  dell’ Univerfo  : Si  celebri 
pare  per  (faggio  d’un  grand’ amore , che  il  Principe  Primogenito 
ddiRèSiule,fi  fpoglialTe  delle  fue  vedi  menta  , per  ricoprirne  uu 
i.R.«e.  II.  p, (tortilo  Garzone,  da  lui  amato:  Expoliavit  fo  Jonatbas  tunica, 
qua  crac  imiiiuis , de -Ut  ca  a David , fcliqua  vcjìimenta  jtia. 
Sarebbe  però  dato  p-odigio  più  fegnalaco-d' amore , fe  Gioiiata 
avelie  pigliato  in  dolio  il  pelliccione , \ il  polverofo  fajo  di  David  , 
eoa  vedirnc  fé  dedb.  Miquedo  fece  l’Unigenito  figliuolo  di  Dio, 
Principe  della  Gloria  , quando  ,depodo  l’abito  della  fua  Macdà, 
lodiede  a vedirnc  l’ huomo , con  prender  egli  per  se  il  vilidimo  am- 
rhii.a.*.  manco  di  nodra  umanità,  Ii(a^/rwfi>vratMx,Hrùii«o;  con  idiipotedi 
tutta  l’Angelica  Corte , che  tanto  fi  degnade  il  ior  Sovrano,  con  i 
Tuoi  nemici,  fcelleratilfimi  ,&  abbiettidìmi  ,fin’a  renderli  divini, 
col  conforziodella  fua  natura;  mentre  l’amor  fuo  , con  far  luifimtle 
all’ huomo,  refe  l’ huomo  fimìle  a Dio;  e dove  quegli  fpiriti  im> 

' - mortali  delle  fupernejerarchie  erano  d i sì  gran  lunga,  per  natura  , 
e fodanza  loro  incorruttibile,  più  eccellenti  dell’ huomo,  fi  vid- 
dbro  trapallati  nel  pregio  dall’ huomo  , chiamati , col  nomedi  fra- 
Miuh.xt.  celli  ,da  Grido  in  San  Matteo , prerogativa  , a cui  nongiunfegiam- 
mai  alcuno  de  gli  Angioli , per  lochenella  Volgata, doveabbiamo 
inunTcdo  del  Profeta:  miuuìflieim  paulò  miaùs  ab  Angclit  y\egge 
PC.».  «.  S. Girolamo, Teodozione,  Pagnino,  & Arias, dall’Ebrea  favella: 
Paulò  minùs  à Dee  ; inticolandofi  i’ huomo,  non  folo  un  piccolo 
Mondo,  ma  quali  un  piccolo  Dio  ; partem  Dei , col  Teologo  Na- 
zianzeno ; degno  d’edere  pufeia  follevato  da  qued*  amore,  con 
ecclefiadica  Prelatura  , a quella  dignità  , fuperiore  ad  ogn’  Angelo 
lieraiu  A-  Maggiore,  ut  fupcrirtm  Alnnda  opifeem  agat  , ut  quod  ma jus  efl 

r*iogat  I.  , D:ut  fu  ,aliofque  Deos  efficiat . , 

Prefe  quindi  aumento  l’ amor  divino,  e,  con  la mutazìon del- 
le vedi  della  fua  gloria,  fé  conofeere,  quanto  amadis  i’huomo, 
Paar»iu  lafciandoll  addietro,  quanto  vantarono  le  Storie  di  Cedro  Rè  de 
s, Indili,  gl' Atenicfi  ,che  udito  dall’Oracolo  Delfico  ,che  per  llberar  i fuoi 
ani.  i,is-  Cittadini  ,oppredi  dalle  guerre  dé  Kem  ici , doveva  il  Principe  loro» 
per  mano , e forza  odile  perire  ;igrnvi  btìk  fnem  fotf-,  fi  ipfc  mantt^ 

j.,  a.  boftili 
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bollili eccWJf et  ) depoftc  l’ infcgne  rrgalì , con  abito  famigliare,  quafi 
uno  del  Popolo , incontrò  di  fua  voglia  chi  l’iiccidefle , irjì 
gmbus  Imperli  famiMarem cultumincìuit  yboflìum globo  feobiecit  ejus  * *' 
iifteriiH  f se  Atbenee  oeciderent  y cffccìum  efl,  Pofeiaebe  Crifto,  per 
liberar  il  geaete  umano  da  più  beri  nemici.,  fi  traveftì  ,& andò  i‘be*^^ 
ramenie  ad  incontrar  la  morte , oblatus  efi , quia  ìpfe  voluit , & av-  ‘ 
verò  i’OracoIo  bomtncm  unum  ('huomo,  ch’era  parimente  lo,  i». 

Dio)  morì  prò  populo . Ma, con  quanti  obbrobrj  , con  quanti  dolo- 
ri , della  fua  penofifliina  Paffione,e  Morte  di  Croce  comperò  la 
falute  ,e  la  vita  eterna  dell’  huomo , dando  per  luì  quella  vita  ,di  cui 
unfolo  ifiantc  valeva  più,  che  le  vite  di  tutti  gli  huomini  creabili , 
in  più  milioui  di  Mondi?  Chi  ftimò bizzarria  d’ingegnofo  giojel-  B«iióti  ub. 
Iiere  riacagli-j  fi^to  fopra  una  gemma,  d’un  Ercole  domatore  *“*^*'^j 
dè  inoftri  ,con  le  mani  legare  di  dietro, come  fchiavo,  con  un’Amo-  Ltonudo 
rino  sù  le  dilui  fpalle,  veda  ciò  più  vivamente  in Crifio , domator 
dell’  Inferno  ,edi  forcezzainfinita , legato, e condotto  a’  patimenti 
più  Alani  per  l’ huomo,  e conchiuda,  che  ciò  proviene  dall’ aver  sù 
le  fpalle  l’Amore, che  lo  roggctta,a  fi.  Arir  tanto  per  ooi,dcefi:la> 
mi,  con  Ricardo  di  S,  Vittore:  O'  tnfuperabilis  viriui  Cbaritatis y lich.via, 
qux  ip,um  quoque  infuperabtlem  juperalU y <(^cui  omnia  (ubjeiìa  funty 
omnibus  quodomodo  fubjedlìi  ytium  viBus  amore  Deus  efl. 

Che  fe  riportò  l’amor dì  due  amici  ruoiverfaleappiaufo del  Tea-  Xj. 
tro  Romano  in  una  favola  rapprefentata  da  Marco  Pacuvio,in  cui 
non  fapendofi  da  un  Rè  fdegnaio  ,qual  folTe  l’OreAe , da  lui  deAi- 
□atoalia  morte  , dicendo  l’amico  fu o Pilade  ,ch’egli  era  OreUe , tdii.  aè  a- 
per  morir  in  fu.a  vece  , e perfeverando  Orelle  in  affermare , ch’egli 
era  deffo  contro  l’amorofo  falfariodcl  nome  Tuo.  flanies  cmmplau- 
dcòjnt  in  re  ; raddoppiandoli  poi  Jo  Aeffo  applaufo  , dopo  mol- 
to tempo,  dall’ Oratore  Romano,  argomentando  , in  re  vera 
efl  e nt  futuri,  elleodo  piacciuto  tanto  un’atto  fomigiiante,  benché 
inenzoniere,  divolgito  dalla  fama  a i Popoli  della  Scittìa , che 
quantunque  di  gemo  awerfi  alla  Grecia  loro  Patria,  a que’due' 
amici creffero altari  ,e  diederoil  culto,  folito  daifi  a ì loro  Dìi.  £ 
ie  tali  fpiriti  ingenerò  ne  cuori  più  barbari  l’amor  de  gli  amici, 
che  fe  ne  inreneri  quello  del  Tiranno-Dìonifio , nel  coturaHo  tra  - 
Damone, ePitia, di  morir  l’unoper  l’altro, io  manieratale, che 
perdonando  ad  ambidue,  ricercò  da  effi,pcr  grazia,  d’ efìere  am> 
meffo  per  terzo  compagno , in  quell’  amiAà  ; promettendo  di  man- 
tenerne i/grado,con  religiofa  cotrilpbDdenia:  admirans  aaoorum  valer  «,m. 
anmumTyrannus  y fttpplicium  fldei  remifit  yinfiipcrque  eos  regavit  ,u: 
fe  in  foeietaiem  amietiix^,  tertium  fodaliin  gradum  intima  benevolemia 
(sdiurum  redpereBti  qual  femimento^d9VÙ  effere  fopra  Tamor. 
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« 

(f’iin  Dio , indottoS  a morir  coi  tante  ferite  >er  {'fiuomo , (ùe' 
capitale  nemico,  da  cui  do7cra  eflTere  adorato,  de  ainato,quaod* 
anche  i’areOTe  fempre  odiato?  Vaglia  fopra  di  ciò  quello , che  notò 
Agodino , intorno  a!  un  certo  farolofo  racconto,  che  diè  luogo  « 
una  folenaità  de  (sentili,  chiamata  Pefimm  Sauruinir;  allorché, 
fpiccatolì  l’oro , pendente  dall' orecchio  d’ una  ^mmina,  n'ufcl 
un  poco  di  fangue,  che  pollo  in  una  bilancia  fuperò  il  pefo  dell* 
oro,r^ptK'»  aufum  ejì  de  aure  mulierif , cueurrit  fanguis , ^ pefi-  j 

tumedauruiaiittratina  y(f,peaponderavit  multuia  in  faHguiue  .t  dicali,  j 
chefe  beneuna  fola  goccia  del  fangue  fparfo  da  Grillo,  e polla  sii 
le  bilance  della  divina  Giudiziaypefara  più , che  tutto  l’oro,  dovu. 
co  per  il  nodro  rifcacto,dc  era  (ulHciente  a redimere  più  milioni 
di  mondi  polfibili , non  G contentò  egli , fé  non  votava  tutte  le  vr> 
ne  ,per  palefare  l’amp  eaza del  fno  amore , con  una  fovraeccedente 
foddisfazione,che  ,levanloci  dalle  catene  ,ci  rollevalle,coD  ugni 
maggior  pregio, alle  corone  dell’immortale  Tuo  imperio. 

14.  1 Ne  terminòquì  sì  grand’amore , ma  trovò  Grido  una  maraviglio*  | 
fa  invenzione , peraccrefcerlo , e fù , col  dar  fe  lledb  io  cibo  all’  huo* 
mo,con  ladiviniiGma  Eucarillìa,  che  parve  l’ ultimo  sforzo  ,acui 
potelTe  pervenire  un’ amante.  Non  Teppe  Gngere  tanto  Anacreon. 
te,daodoadincendere,chel’amorprofanogliera  comparfocon  la  ' 

faretra  vota  dì  raette,fparfe  fui  fuolo,  come  vibrate  indarno  al  ber. 
faglio  del  Tuo  cuore,  checon  rigida  ripulfa  fchetnite  le  avea  , ma 
cheallaperGoe,inlaogodillrale,  faettato  s’ era  da  fededb  dentro 
il  Tuo  petto,  perefpugnarlo,  foprail  qual  fatto  fcride  un’erudiclG 
Gma  penna 

Ni€rt«b«r.  Pagnat  Amor  pbaretra , telis  exbaufltis , inani , 

tib.CnoiB*  Se  jacitf  ù*  corpus  miffile  corda  fodit . 

Oaaiac  Afte  Deo  digna:  pugnax  per  dona  repulfur 

Jpfe  fagitiatMS  peBora  viiìor  adii . 

Imperocché  più  di  quello , che  fapedie  conambiziofe  bugie  efagge. 
rar  il  caprìcciofo  Poeta  fopra  l’ amor  terreno , fece  vedere  effettuato 
da  sèi’ amor  divi  no  di  Grido,  Arciere  incomparabile,  di  cui  fcrilTe 
^ ^ . Agodino:  novit  Dimìnur  fagittare ad amorem  , ^nemo  pulcbnàs  fa~ 

11^’  '*gittat , fag  ttat , ut  faciat  amantem ; perche , per  adìcurare  le  fùe 
vittorie  fopra  il  cuor  dell’  huomo , quaGche  l’ altre  faette  di  tanti  be* 
aeGcìipotelTero  andar  a voto, con  arte  degna  d’ un’ Dio,  Gnalmen^ 
n-!n- 1;  venerabile  Sacramento  ; cum dilexifct  fuos  , infinemdilexU  eos  , 

G gittònel  pecco  dell’ huomo , e di  fagittario,  G dichiaròfaetta, /ia* 
gittu poteniis  t ò Jaeulum  Pairis ^ come  1* intitolò  Girolamo, accioche 
l'anima  dell’ huo  no  foggettata  dall’ amor  Tuo  fclamalTe:  f^d/vrr^v* 

<a  (bjtritaieego  fuutt  daquelU  felKÌl&tn*Gieccas checon ramorofe 
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fat  ^nnttammot  fidcliumptnttrat  ^ per  detto  dìS.  Prarpero,(>^<»ir>i  no>crA 
WMi  e0rda  t HOH  j Meiat  fCtctitf  che  non  fà  tofanguinarechi  è ferito,  *■»*  “» 
ma  più  colio  a ini  dona  il  fangue  del  Tuo  feritor  divino  ; fangue , a cui 
appropriar  fi  può  quello,  che  Caflìodoro  notò  nel  fitnguedelle  por. 
pore, che, anche  dopo  morte, per  più  me(i,reguiraafiillare,  più 
che  da  corpi  vìviimpugaci,fcnraverundirpiacere  alle  nari,  òfpeeie 
d*  orrore , lumminiftrando  l’ ornamento  a i manti  più  fiiperbi  dè 
Cefiiri;  airitm  efi  f fubfiéniiém  èltsmmorie  cruartm  de  fe,  ciCeaor. 

pe(f  Jpa$ia  tam  loagitemports  exudare , qux  vix  f$let  vivis  eorpùtwuj  i *’  *“’*► 
[autiatis  affluere  i »am,  e$imfexpeiii  mtefibus  marinx  dtlitUe  a vitali 
fatrint  vigore  fepofat^e  , ft^acibus  aanbus  ntfciuni  effe  grav'ffimx  ^ ut 
faaguii  ifle  nobilis  aliquid  fpiraret  borrorij . perche  il  fangue , che  ci 
diftilla  Grillo  nelfeno,  per  canti  fecoli,  dopo  la  Tua  morte,  di  cui  i 
figura  rEucarillia,  io  cui  vive  però  vita  immortale , fidè  Tenta  erro* 
re,  e ferve  Tempre  più  bello,  e più  vigoroTo,  a colorire  le  velli  dè 
Predellioaci ; che  devono  Teco  regnar  nel  Cielo . 

Ochclfinezta  maravigliofa  è mai  cotefta  dell*  Amor  divino;  for. 

Bar,  io  un  circolo  di  Tpezie  di  pane,  uno  Arale  rotondo , per  far  pia. 
ga  ioTanabile,  per  cui  perifea  l’ Amor  mondano  nelcuordeirhuo. 

mo,  Tclamandone  attonito  un  religioGSimo  Poeta  } cprofondilfimo 
Poctor  di  Teologia: 

Ego  ehreulaee  nunquam 
Hue  ufq;vidi  fpìeulum^ 

Nee  fujpicabar  unqstam 
Uinc  vulneri f ptricuìum. 

Tibi , Chrijle , me  ut  ferire/  f 
tale  telum  prxbuitì 
^ jimor  fhoc  ut  hvenirejf 

Jrventor  effe  debuit . 

Futa , vii  perire  Mundum  y 
Per  vulnus  insanabile. 

Vulnus  qnidem  roiunduwe 
Habetur  Incurabile. 

Bi  più  oltre  paflalo  llupore,  checagiona  il  mettere,  chefà  Dio  in 
•ircoloil  Tuo  Arale,  fe  oflerviamoche  Dio,  ch’ècentro  Tenta  circoo. 
ferenza  ridottoin  un  circolo  di  pane  Eucarillico,  nel  tramandarfi 
al  cuor  dell’buomo,  eh*  è triangolare , riducete  di  lui  puniein  un 
circolo,  come  io  un  centro  dituit’i  beni,  acni  fifirìnge  fi  Arrtta* 
mente,  che  nulla  può  quadrare  di  più  ; facendo  l'Amore  Ùiraque 
C7a«w;  eoi  prodigio  d’ ìngegnofifiima  Geometria  , che  fe  teutò  la 
Quadratura  del  Qrcolo  nell’ Unione  IpoAatica,  fiicbc  ilCugmo* 
jfire  fia  del  Circolo  EucariAko  la  Quadratura . 

O'aa. 


CBlb«IH 

Vaaln  S.  I» 
Thto).  B«. 
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• Q^uìftione  Quìota . 

• O'nobilis  Matbcfit. 
iiemHyim.  Anor  rcplendo  cofculum  ^ 

*■  D.ipibuj  Amofis  efis  f 

CauJct  quadrare  circulum . 

Equedoèuadoaarci  Tinfìaità  dellegrazie  della  Santini  ma  Trini-  ^ 
cà^chein  quella  piccola  circonferenza  impiega  cuci’ i Tuoi  rcfuri , & 
al  riempire  il  cuornodro  G vota,  incerco  modoyCucca  la  Divinità 
Hoe  circttio  flupendcy 
Quo  cìrcinando  Triaitas 
Jmpeadttur , repUndo  , 

Abjumiiur  Dtvinitas , 

15.  Ed  ecco,  che  ramar  divino  non  folo  è grande,  per  quello , che 
canfenfceinquedorccolo,  ma  per  quello,  che  promette  nel  fucu. 
ro;  mentre  non  appagaodoG  di  dare  la  fua  amicizia  , con  la  Tua  gra- 
zia giulUGcante,  di  cui  un  grado  folo  vale  più , che  tutto  il  Moudo, 
e più  che  migliaia  di  Mondi , fé  tanti  ce  Be  fodero,  fa  inooltre  pro^ 
loc.ii.x,.  anciie  del  Regno  della  fua  Gloria,  dicendo  Re- 

gnum yficut  difpofuit mibi  pater ..  Non  ammetto  già,  che  in  Cielo  Q 
tenga , per  buono  il  cooGglio  del  Rè  Tcodorico  di  preferire  a un  G- 
glin'Jlonaturalegli  adottivi  pep.-rcrMn/ , come  che  par, 

toriti  dal  maturo  giudicio  dell'  adottante  ; ma  è ben  molto , che  Ga- 
no  colà,  incerto  modo,  pareggiati  all’  Unigenito  naturale  Figliuo- 
lo di  Dio,  quelli , che  furono  adottati  in  terra  , e Gano  dichiarati 
aoB.t.iy.  coeredi  di  Grillo  ytìxredes  Dei  ycobxredes  autem  Cbrìlli.  Trafcend  e 
^ ogni  edimazione,  che  G prometta  loro  quella  corona  regale , della 
quale  farebbe  poco  affermare  ciò,  che  dilTc  Sai  viano  di  quella  d’ai- 
coni  Monarchi  terreni  ,'ch’e  per  acquidarla,  G feon  volge  il  Mondo  , 
SiivitaLi.  mettendoG  ,per  l’onord'un'folo,io  rovina  l’ Univerfo:  utuauril- 
luflfetur  y mundus  everiitur  y '(y>unÌHS  bonor  y Orbis excidium  efi  ; per- 
^ che  la  corona  di  Grido , dedmata  ad  un’amico  Tuo  ,fù  guadagnata  , 

■'****’  quaQ  conio  fconvolgimento dell’ Empireo,  quando Gdiflc, 

difrumperet  Cxlosy  dtfceaderes  y iScaccioclieredade  coronato  un* 
huomo  nella  Beatitudine,  non  G rifparmiò  la  morte  d’un’  Dio, 
Padrone  dell’  Univerfo.  (I  fommoamor  divinos*iiuercdacoù,io 
far , che  l’aiTiico  goda  I pregi  del  fuo  Sovrano . 
t5,  li’ debolezza  di’ alcuni  Principi  terreni  la  geloGa,che  tengonodell* 
^roiiuai uguiglianza  dèfuoi  fudditi , ò ValTalli . Queda  fè  ordinare  da  i Re 
di  Cilecut  nell’lndie , che niuno^ benché  ncchidìmo  ardide  di  fab- 
bric  ircafe,  conpicrrc,  & innalzarle,  riferbandoG  ciò  al  Monarca  , 
eì‘’lKfc*  per potenza.  Queda  fèfornfi'irc  il  divieto  Impe, 

T .«...ioCJ«  riale  ,chea  niuno  hpomo  privato*  Gpotcfle  in  oro  fcolplrci’efl^gie; 
a>.ra»BC(.  'cbtfdSoledè  tnstalli  fervide  al  ladro,  fe  non  di  ebu 

r ■ "" ‘ ^rifpléa,  - 
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rifpfenJevi  jComc Soledel  Popolo.  Q.ufrta fprifentlre  ta’rtoi*  M*-  ^ 

cedone  , contro  un  fuo  Paggio , perche  gettatofi  a ruoto  nel  fiume  D^dor 
a prenderla  corona  d’alloro, che  colà  dentro  era  caduta  al  fiio  Prin-  ’ 
pe , ad  effetto  d’avere  facile  il  camminosù  l’ acque , fé  l’era  pcfla'ful' 
capo,  che  glielo  fece  ricidere  con  la  (cure,  quafi  ad  eiriilatore  dè 
fuoi  fregi.  Iddio,  per  altro  gelofo  della  fua  gloria  , detto  Zf>  • 

/ore/,  vuole,  che  quello,  ch’è  amaro  da  lui , corrparifea  nel  pieno' 
della  Tua  gloria , fomìgliante  a lui  fenra  ingelofirfene  , tum  apparve-  ‘‘  ° *' 
r:t  yfimites  eicrimus.  e come  a Mosè  , che  chiedeva  di  veder  la  gloria  di  nod  ,i.it 
Dio  ; ofiende  mihi gìoriam  ttmm , rifpofe  : oftendam  omne  bor.um  libi , che  J] 

r A ngelico  Dottore  ilimò  folle  la  villa  della  divina  ellenza , leggen- 
do il  Parafrafle  Caldeo:  tgotranftre  faciamomaemgloriammeam  jupcr 
fuciemtuam.  così  vuole  la  gloria  (ua  ,dt  i Tuoi  pregipiùbclliail’huo- 
nio,  amato  da  luì.  Vuole,  ches’alzi  l’edificio  della  Tua  grandezza , 
non  folo  fin’ al  trono  di  Dio,  ma  per  fin’dentro  Dio  tnedefimo, 
giuHa  l’Oracolodel  Profeta:  abfcondes  eos  in  abicondiio  faeiei  rtirf , **• 

chiofandocosicon  la  fua  acutezza , il  grand’ Agofl ino:  e/? /o- d.  Aog.  ad 

(US  iUt  ? N on  dixil  in  Calo  tuo , non  in  Paradifo , (td  in  abj condilo  fucici 
tutr,  Vile  toiun/y  praier  Deum,  eft . Habiiabit  ime , i^tu  ht’hitahis 
ineo.  Vuole,  ches’ intaglino  l’arme,  creffigie  di  chi  trionfa  con 
lui  nel  Ciclo,  con  l’oro  ftelTo  dell’elfer  fuo  beatifico,  in  cui  fono  ^ 

compendiate  lecorone  di  tutte  le  grazie,  efprelTe  da  Salomone: 
hit  capitituo  augmeniagraiUn^um  yò  con  ifet  tanta  Interpreti  cprenaMn 
gratiarum  , corona  non  di  morto  metallo,  ma  di  un'oro  vivo,  vitale, 
e vivificante , accennata  nell’  Apocalille  , deibo  libi  coronai»  viU.  E per 


aver  qualche , al  meno  adombrata  , cognizione  di  quanto  premette  il 
fuo  amore,  non  elfendo  noi  capaci  in  terrà  d’intendcrne  tutta  la  ^ 
gloria  , che  ti  hà  preparata  nel  Cielo,  dicendofi  , che  in  cor  bomi‘  ''  *' 
nis  non  afeendity  balla  fapere  da  S.  Anfelmo  , che  s’ unirà  la  volon- 
tà degli  amanti  beatificati  ‘con  la  volontà  dell 'amante  divino:  omni- 
bus illistrit  una  voluntat , quia  nulla erit  illis  , nifi  voìuntas  Deipcor  un’ 
amore  reciprocodi  tal  fatta , che  ameranno  più  Dio,chefe  (lelTi; 
e faranno  amati  da  Dio  più  di  quello  , ch’elTi  amino  fe  medcfimi, 
diligent  Deum  plus  , quàm  (e  ipjoSy  (y  invrcem  tanquam  fe  ipfot  y ù» 

Deus  eos  plusy  quàm  illi  fe  ìpfoi  y quia  illi  illuiUy  (y  fe,  (yinvicem  per 
illum;  (y  illefe y(yiliot  yperipfim y con  una  podellà  partecipcddia 
fua  Onnipotenza , oma/porenrci  erunt  fu£  voluntatis  y ^ Deus  fua: 
uam  ficut  poterli  Deus  yquod  volet  per  fe  ipjump  ilapoieruniHli,quod  g.o 
•oelent , per  illum;  quia  Jicut  ilU  mhil  aliud  xoient , quàm  quod  ille  ; iià 
illevclety  quidquid  illivolent  ; ^ quod  lUe  le/cr,  r/on  poterti  r.on  effe. 

Or , fe  di  qua  può  ognuno  romprcndere , che  fia , tome  uri  mira-  j - 
colonia  grandezza  deÙ’gmor  divino  verlo' dell’ huemo, deve  altresì 
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ile^urre, elle  (lauti  gran  oiodrod’iagmftmachi  non  riama  tin  Din 
iinorafa  beaeficetua  ,che  con  U rorrabbondanza  de  Tuoi  favori 
togliequella  feufa^di  cui  fi  vagliono  alcuni  benelicaci  da  Princìpi 
temporali , quando  noncorrifpondono:  qual' è ^ il  non  aver  quelli 
adeguate  le  loro  brame , di  ricever  que' vantaggi  maggiori , die  po> 
#<a:aa.  cerano  derivar  Copra  di  elTi:  perindè  quali  fCum  mulittm  accepcrìnt , 
b''ìaVcig.  inìur'uelocofìt  y plura  aàbut  accipert  po:uiifc  y per  la  mala  coftuman/.a 
>'*  de  mortali  di  fendere  dalle  cofe  grandi  il  ddldcrio  all'acquifìo 
j*oc.  > i. delle  maggiori,  monaìibui  enimmoi  efi  yexmagnii  ymajoracupiet.({ttj 
iic s;ntr,.c.  nafeendo da qutsila  cupidigia  di  nuovi  benefìcj,che  t’avvililcano  i 
donigli  otreouti  ,en  di.ninuifca  il  pregio  al  donatore,  fequttur  ^ 
ut  ubty  quod  acccpcrij^  leve  novorum  cupidiasfae  ar  ^ auliof  quoque 
eorumtiM  (it  i» pretto.  Imperocché  hi  dato  Iddio  all’ huoino  tutto 
TelTer  fuo  nella  Tua  Incarnazione,  e promette  di  nuovo  tuttofo 
ilelTo  parimente  nella  Beatitudine , in  cui , fecondo  la  foflanza , non 
può  dare  la  fua  On nipotente  Booti cofa  maggiore.  Nooponfo  per. 
ciò  ritenermi , che  non  richiami  qui  1* epìteto,  dato  da  Platone 
fh-o  ti  all’amore,  quando  lo  chiamò,  Povero  , Pauperem  Amorem;  per. 
obtivio.  (hè,fìccome,per  una  parte, l'amore  dona  tutto, arrivando  ado> 
nar  sé  medcumoaH’amico:  e per  l’altra  parte  , è cosi  mendico, che 
cerca  d’ arricchirli  con  quel  d’altri,  ftnehè  giunga  all’intero  polTe. 
dimento '.di  quello,  ch’egli  ama,  non  li  può  negar  all’amor 
di  Dio, in  quello  fenfo,il  titolo, di  povero;  mentre  dona  tutti  I 
fuoi  beni  ,&  anche  feroedelimo all’ huomo;  de  altresì  cerca  , quali 
coti  mendicità, l’elTer  riamato*  non  contento , fe il  benelicato  da 
lui  non  li  dona  tutt’ifuoi  penueri,  tutti  glialfetci,  tutto  il  cuore, 
Mvti-.i».  g tutto  fe  Aeflò,  intimando;  dihges  Dotnimm  tuum  tx  tota  corde  tuo  ^ 
9cat.  <.i,  fx  tota  mente  tua , ex  tota  anima  tua. 

iS.  Se  ci  fari  chi  ripugni,  al  corrifpondere  a un  tanto  amore , li  di. 
chiarerà  folennemente  ingrato,  e nell’ ingratitudine  fua  (i  appt. 
leiéri  per  un  mollro  d’iniquità.  E vaglia  il  vero,  moliruofi  fu. 
ronofempre  (limati  fri  di  noi  gli  huomini  ,che  ad  un’altr’huo- 
mo  ingrati  follerò;  rimproverati  ragionevolmente  dachi  li  dichia. 

» Vi  * pc]pmum  genut  bomìuum  ygtninùna  vif^rarum , femen  Diabeti , che 

avellerò  l’ongi ne  da  una  femente  d’inferno;  argomentandoli, 
che,inquella  guifa,  che  tutte  le  belle  virtù, quali  fono  la  pieci  « 
i genitori,  l'amor  alla  patria,  la  religione  verfo  Dio,  ramicizia 
rWi|[Id,  con  gli  eguali  ,la  venerazione  a tMagillrati, concorrono  a formar 
1.7.C.BI.  la  graticudiue;  così , per  Io  contrario , tute’ iviz}  s’adunano  a mer. 

cerai  Mondo , quali  una  chimera  moftruofa , l’ingrato,  nome,  cosi 
senK.  ie  odiat(>,chefi  giudicò  non  doverli  introdurre  nel  toro  l’azione  con- 
bcntfac.1.].  danda  aHio  eemrd  in^ratos  ,proouiuiò  Seneca  ; ac. 

cioebe  a 
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cioehe,  nel  dircoprìrfcnc  molti , non  G coglicflfc  l’orróre  , la  versoi  ^ ' 
y nettrjiaeref  eff'eprobri  loco  ytommune  maltficium’e^eadocoiiih- 
bominevole  mo^ro  ) a giudicio  delio  llcGó  Filofofo , che  gl’  ingraci 
isedcGmi  lo  deicGaoo  in  altri , dove  Io  fcuoprono , ^ Ugratif 
ciìam  htgratiquefuHtur.  moliro  peggiore  dè  i Dragoni,  che  preHo  i- 
all’ Eufrate rifpectanogliamici del lorPacfe',  enon  s’inGcrifcono," 
fe  nonfcorttro  gliftranieri;  cGcndo  anche occorfo,  che  un  tal  Ser>  ' * 
pente , midi  ito  da  un’ fanciullo  , fentendo  poi  la  fua  voce mentre , 
dopo  molti  anni, era  quello  aflalito  da  Ladri  in  una  felva',  correfle  i* 
tciloa  liberarlo;  e un'altro,  cibato  da  una  nobile  matrona  nella  la  f'ìcnu* 
PerGa,  le  ferviife  pofeta  di  guanciale  innocente,  coi  capo, a idilei 
tipoG.  MoGri  infornala  cosi  abbominati  da  PerGani  gl’ ingrati,  che 
gli  riputarono  indegni  dellacura  perGn’dèiDii  nulUDeoruotcura  fxà. 
tMgrafos  affici  arbiiraoKi . 

’ Ma' oiuo’ paragone  può  farGtrà  Tingratitudinc,  che  fi  vede  nè  .ij- 
sii  huoininì , con  altri  huoraini , e tri  quella , che  da  gli  buomini , ’ 

ufafi  frequentemente  con  Dio;  polche  quella  è tra  due  termini  fini- 
ti, e quella  e tràun’termine  finito, e tràun’ infinito, che  toglie  trà 
loro  ogni pruportione. oltre  di  che  i benefici,  che  conferifeono  gH 
iiDomini  (odo  pochi , e di  poca  (lima , e di  poca  durevolezza  ; la  dove  . 

^elti, che  concedei’amor  divinoali’huomo, fono  rooltmimi,  fo- 
no grandiffimi , e fono  d’eremiti;  anzi  qnellrllcin  , che  fanno  gli 
fauomini,  non  li  fanno  ) feneannconcorfo  particolare  di  Dio,  che, 
per  mezzodi  quelli , è principalmente  benefico.  Qual  mollrodun- 
^e  faiàchi  non  riama  Dio , rendendofi  ingrato  alla  grandezza  dell* 
amor  Tuo  ^ Chi  nel  Lenitico  negava  un’dcpofito , dichiara vafi  reo 
d’un’  gran  peccato;  ficontempto  Domino y ncgaver'n  depofitumy  quod  tari*-*-*. 
^deieme  creditùvìjUeritt . equtle  fari  il  delitto  di  chi  ricufa  di  rende- 
re il  gran  depoftto,  confegnatoda  Dìo  alla  fedeltà  , dell’huomo  , -• 

cosi  grande’,  checontteoe  il  valore  di  Grillo , e dello  Spirito  Santo 
ChrtllMm enm  Dommnm  yiy  Spiritmm Saniium y l’avvisòOrigenc 
p0>yi/«ni  fioèmar,  fé  quello  non  fi  rende,  fe  non  con  l’amore?  Si  (li-  „ <*  • 
ma  così  fflollruofa  quefta  nequizia  umana  , che  le  Scuole  dè  Sacri 
Teologi,  perquantoinfegnino, che  i peccati  una  volta  rimefiì,  non  ' 
ritornano  mai  più;  allermanoperò,  quantunque  moni  fiano,  che  ' * 
fi  polTanoravvivare , lèaon  formalmente , almenq  inuna  maggior  ® 
deformità , chepoTta'fecol* ingratitudine  in  un’pcccaio  cómmclTo  ‘ » 
dall’ingrato  , dopo  la  rimelTionedè  gli  altri,  concelTa  dalla  divina 
Bontà,  ficche  l’affaccino,  incerto  iAodo,di  bel  nuovo,  fot  tu  al  ero 
fembiante,  nel  moliro,  di  cui  parliamo:  peccala  dimiffia  per  po'niit*- 
Siam  y fedire  die  ani  ar  yèn  qùantùm  reatuj  rofum  , ratioMt  inorai  iikJinì/ , * 
virtaalttSTcmiMnr  infocalo jtqitcnù. 
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xa.  E con<}ua(ue  facce apparilce  fi  brutto  reoforo?  Maùfefiafi  pri» 
mirrameace  coala  dimeaticaozadè  favori^  che  di  conciavo  ci  di(^ 
penfa  Iddio,  onde , Tene  febb  icitaati  nel  corpo»  appreflb  Ipucra* 
t.  te»èun  gran  mai  fegnorobblio:  , Mìvi0  tmalmm- 

è alcrettanto , crà  le  febbri  delle  paliioni  dell* anima  » peifitoer  con* 
crafiegno  di  Tua  faluce  ali'huomo,  lofeordarfi  delle  grazie  del  Be- 
ixtiurii.  nefaccore  divino:  mbil  enim  ntilerabiliut  eo  ^ eutco'.lata  dona  cMrìdunt 
aiA.4caif  memoria t dettò  la  penna  del  Santo  Veneto  Patriarca:  riuicendo 
d’ un' gran rimprovetoaCrifliani un’infedele»  qual  fu  EchebarR.Ò 
del  M >gore,  chericonofeendo  labeneiìeenza  del  Sole  fopradisè,ò 
mr.iaiiir.  de  fuji  ^egni,  quattro  volte  il  giorno , con  mille  » e quattrocento 
.4>c<  >i-  r.omtdilodea  quel  Pianeta  «mifurandolicon  globi  di  tante  gioiein* 
tritate  , ram  nemorava  i Tuoi  favorì  ; quando  da  noilt  mancbr  nella 
ricordantadiciòiCheinfluiITeropradinoi  il  Ibi  divino  »ch’cfole  del, 
lereai.  |.  5olc , quercltiidofene per  Geremia  il  Creatore:  Popnlns vtrà meut 
«(•  * cM/tw/ c^avr/.  Con  alcrocapo  ancora  m.raun* ingrato  il  beneficio  y 
e lodifpregìa , con  ardimento  di  (cacciare  da  sò  » percolo  da  nulla  » 
la  » la  grazia  divina»  che  non  hà  prezzo  »*  dando  occafiooeal  Salvato- 
re di  Iclimirecon  più  ragione  » che  già  nanoLecaperce  Impe-, 
radore  dè  Greci  » allorché  mandato  da  Tuoi  figliuoli  in  efilio»  prò»; 
nunzio  con  gemici  : Filìoignni  » (f>cxahaiM  » ipfi  iterò  fprcvcrunt  tue . 

co  1 viraggio  » viè  più  brutto  » cerca  l’ingrato  » per  quanto  può», 
darmorceaquel  Dio»chegIi  hà data »e gli confervaia vita ;coa  ri., 
novare  il  barbaro  fatto  di  GneoPopili'o»che  dop’elTere  fiato  dall*, 
doquenzadi MarcoTulliodtferoin  unaruacaufa»  cfalvato»  pregò 
Marc’  Antonio»  a valerfidel  Tuo  braccio  per  uccidere  quei  Principe, 
de  gli  Oratori  »& accilo  che  r ebbe  » portò  i n R.OOM  quel  capo  » eh’ a- 
veva  ivi  perorato  fi  bene  per  lui»nonrefiando»perdeiefiaron’cal 
eloquenza  veruna , cbe^dalTe  » hn>^iJs  ad  hoc  monflrmm 
I ffig^dnaJitm  listerà , non  v’eirendo  p.ùaltro  Cicerone»  ebe.potefle. 
fufficienretaenreefaggerare»  l’indegnità  del  mitlàtto  »<;ivMÌaw» 
/ulf)»  ct^amfaiis  digne deplorare  pojetfalius  Cieerano*  extabat , poi- 
ché [*haocnotonti(abeiieficKnte’n  Dewa  operatur  » con  più  fierezza  , di-, 
ce  l’ Abuleofe  ; e dopo  cbeil  Verbo  divinol’hl  dtfcfo»efalvatoda 
» i<x«.  I. eterna  morte»e  tuttavia  la  le  partid’Avvocato»efficacciirimoafuo- 
favore»  nel  tribunale  della  Gìufiizìa  diviua  » òaùemM/  eùat  AJvoca-- 
••  tum  apad  Patrene  lefum  ChriUum  iufluot  » e che  non  celTa  di  perorare. 
' alia  defir^  di  Dio  perii  perdono  dell’  buomo»  ad dexteram  Dei  imer- 
peli ot prò nebìs  ; 1’  haonoècòrì  iniquo»che  s’of!èrifce»col  peccato  » 
Hcb:.  a.  a.  a un’  auovo  ptrricidiodivino  »trà  quelli  » che  ebiamanfi  iiferw»  erari. , 
^gentesftliun  D fi  yC>9  ua*  empietà  fi  grande,  che  non  puòefier  va-, 
krole  a decsfiarla  » fé  aoa  rcIo|ueai«  iofiaica  deli’ifiefio  V^r,*r 
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bo  diéficVve  roffefa.  Il  ceffo  però;'  che^uefto  sofird  ri. 

volge  ooDtrotI  CielO|  par  per  iopiù mcadifpetcofO)  enon  carro  , 

Co  fiero;  òcè  quaDdocooofeonfì  i benefici  diDiO}Cfjraimneniora*  > 
oo,mafitrafcara  lacorrifpondensadoma;  cofajcbe  tra  il  nume* 
rode  mali conpau il  Benefattore  divino:  rtttén^oMt  mUsimala  pr»  r^  t4  m- 
k0Ùx,  fierilitatem  aMmug  mt*.  Non  vuole  Iddio  fterilità  nel  frutto  '* 
delle fue  grazie,  ma  la  retribuzione  a fuoi  benefici  > con  T opere  dell’ 
buomo,  i^rttjuirU  frmRttm  étbmttdtuuem  m rMuae  tcnm^  e che  gK  *^''rr-  ^ 
h»onùmiMtot$t0rderequirMttum . ■>  > 

Ma  che  può  render  Tfiuomo  in  contracambio  di  tanti  farori  di  it 
Dio?  Non  è già  l*huomo,  come  quelle  tre  Ifole  iotorno all'Aia 
cico  Polo , che  con  tré  Ihetti , de  dirupi , nel  centro  dà  quali  è 
un  monte  altifCrao,  io  forma  di  Piramide  j cucco  di  calamita*  rcMc. 
dorè  a’ aflbrbifoooo  tutte  Tacque  del  Mare,  che,  dopo  fei  ore,  12/!?- 
con  impeto  rapidiftmo  fi  reflituircono;  perche  Thuomo  con  ir  la. 
tré  potente  delTauima  , con  l’altezza  dei  grado,  che*  la  divinif* 
fima  Trinità  Me  icnprcffe  fio  da  primi  natali, tira  a sé  da  Dio  , 
quali  da^  un’ Oceano  d’ìmmenfa  Bontà  , Tacque  delle  fue  gra- vr.ti».  lì 
aia,  ma  appena  ne  si  rellìtuir  una  ftilia,  e par  che  dica,  quid 
rttréuJnn  Domito  fro  emntbuf , qutt  rtnrituit  m'éìì  E che  cofa  de» 
gna  di  Dio  potrà  da  noi  offerirli  all*  AltiAìmo?  '^id  dignum,  di» 
cea  Michea  Profeta  , off cram  Domito?  Porle  Olocaufli , e Vitti»  ^ ^ 
ne?  Noogoid  offeram  boiotautomaio t tua  vhuhf  otmeuìes?  Forfè* 
un  primogenito,  furto  delle  proprie  vifeere?  Nuttquid  dobofri. 
WMgnitam  meum  , fruQum  veotris  mti?  Ma  poi  foggiunfe,  in  che 
conlìneflc  la  retribuzione,  di  coi  lì  complice  il  Rè  del  Cielo  : 
litdicobo  libi  è botro , quid  fit  booum , (y>  quid  rtquiraf  à u,  Uls» 
que  diligere  mi\er  'icordiim  folkiiitm  ambuUre  eum  Deo.  Altro 
non  vuole,  che  Tamore  alle  fue  mifericordie;  c pretende,  che 
coli  s’unifca  il  cuor  delTbuomo  col  fu*.  O’di  quanto  poco  lì  con* 
tenta  la  divina  Booti,  appagandofi  del  oolito amore,  chea  lui 
niun  giovamento  reca,  mi  perfeziona  noi  fieni  ? E dove  niuo 
Principe  terreno  a nn  Tuo  debitore  di  dieci  mila  ralenti*  aragio» 

■e  di  furto,  e d’altri  dieci  mila,  per  danno  inferito;  e d’altrk 
tanti  per  tmprefitto , e per  compere,  li  chiamerebbe  foddisfatto 
di  quello,  con  losterfodi  due  minuti;  il  Princtpe  Sourano*  • 
cui,pef tanti  titoli,  fian  debitori,  fi  contenta  de  i due  minuti 
nofiii  , offerti  dall’  amore,'  che  fono  anima , è corpo^,  dc'alirodi 
più  non  richiede,  benché  quello  lìa,  come  un  nulla,  in  rigoar» 
do  a tante  fue  grazie  , azioni*  e patimenti  per  noi*  e frnnbri 
meno,  che  una  goccia  d’acqua,  comparata  col  mare,  uu’falfolb 
80  col  Biooie^  e no  jmgQCi  di  polsciv  ceaH  gh^  di  tutu  li 
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terra;  mettendoG  il  noftro  finito  In  facàa'del  Gio  infinito,  e G?« 
^ egli, quella  Legge,  che  una  cofa  donata  fi  può  prefenta- 

ac‘‘ùoatt.’  re  in  dono  a chija.dooò,  prende' dall* huomo,  come  dono  fat- 
togli, ciò, -che  qaelk>,  cbl^'da  lui  per  grazia;  con  queft’altra 
. . ,1  prerogativa , che  l’atto, eoo  coi  l’ huomo  li  dona  il  Tuo  amore  , 

• • > é uà  nu«>vodooo  dell’imor  Tuo,  feniacui  non  lo  faprehhe^  e 

* non  Io  potrebbe  amare;  perche  in  quella.guifa,  che  lo  fpecchio 
' aon  vede , fé  tvoo  eoo  gli  occhi  di  chi  lo  riguarda,-  cofi  l’ huomo, 
' non  ha  occhi  per  rivolgerli  a Dio,  & a rimirarlo,  fe  Dio  noia 

• . gli  da  i fuoi,  ne  hd  cuore  per  amarlo,  6r  Dio,  con  TamoF  fno, 

non  lo  previene.  E pure  l’ingrato  neauche^uncosl  poco,  che  da 
kii  dipende,  vuol  render  à Dio;  finnile,  ò alla  Terza,  che  loia 
, I fra  tutti  gli  elementi  nino  raggio  rifiette,  non^riverberando  egli 

^ ‘ alcun  lume  a chi  piove  fopra  di  kii  tanta  luce;  ò<  a quelle  piante, 

« che  intrife  d’olio  infierilifcono,  perchequanto  più.  copiofo  intor- 
no ad  eOcrè  l’olio  delle  milericordie  divine,  tanto  più  rimane  in^ 
AìbfT.'M  fecondo!  nella  produzziooedi  qualche  attodicorrirpondenza  d’atnou 
ij  4MVi«re,  col  biafimo,  che  riporta  tri  vrgetabHi>r£ilera,  che,,  fe  bcj. 
“■  ^ ne  bà  le  radici  dentr’uo  albero,  fopraciH  arviùchiata,  e iCfereitiii 
taV innalza,  tuttavia  refla  di  Tpezic  dircrfii^n^^.  metter, fuori 
lijglie,- fe  non  difTercnti  nella  fignra;  mentre  crefeendo.  egllsù 
l'albero  della  Croce  di  Crifk>,  ove  fà  pompa  l’A.tior  .divino  , 
fclamando  il  Martire  Ignazio:  Amor  meits  Cructfxus  tjìy  molle* 
ti  di verfi  da  eflò  gli  affetti  fuoi  , q . ;>  , i , • • .;u 

^ Ufeiamo  una.sì-gmh  mofiruonti  alireternoTuo  penri-aittr- 
Kiip.»  f‘«.to;  poiché,  le  l’ingrato  * gli  huom io i ,. era  privato  del f’erediti  , 
MfljsT'iT.  e un  libero  fi  rimetteva  alla,fchiavìcu(fii>e,  e- fecondo  la  Legge 
iM.iiTib  delle. dodici  Tavole,  fi  divideva,  il  fuo, corpo,  trinciato  in  più 
patti,  ciafeuna  delle' quali  fi  dava  al'creditore;  anche  la  Giuli i- 
zia  divina  toglierà  aM*^ingrato  l’eredità  del  Pazadifo,  re  Io  prive- 
rà della  libertà  dé  figliuoli  di  Dio,  e lo  d^rà  in.  preda  a quò  toc- 
memi  infernali , che  lacerato  b renderanno,  fenoua  foddisfare 
*.i  tanti  capi  del  Tuo  amore,  che  ne  và  creditore,  almerro  al  fiica 
fdegno  , implacabile  per  tuH’;<fecoli.-  divolglainoptipiù  cefio 
imoraoiente  alla  grandezza  dell’Amor divino;  per  treraeqaalahe- 
_ lt)p<p>Ua.d’*morc  in  noi,  verfi>chi.tanco-ct anse,  Fù/bpiia.rpecH>- 
•i  kzionn  di  chi  offervò,  che  per  mettererinecndio  al  Mondoftttew 
jo,  con  la  forza  del  ^ole,  bifoglierfcbbe , che  quel  Pianeta  ffft-» 
cede , /ette,  volte  più  vicino,  diquelb,  ch’è',  alla  terra.  £ che 
farà  di  not  ,.re  non  fentiamo, ardore  d’una  vera  dileiione‘,'racnf* 
eie  Teterno  Sok.,!  nell’Inraroaziooc  fua.,  e nel  tdivinilfimo 
ctamcotoi,, a’ d a^oftato  tatua /oprale. dentro  di  aoi,  che, eli  w« 
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lifeant  Deus?  E*  »ero,  che  il  noftro  amore  c uà  nnlla}  rirpettò 
all’amor  lUvino.  Mà  vaierà  quello,  che,  per  emblema  fuo  , 
rfpore  dipioto  il  Cardinal  Luigi  di  Guifa,  figliuolo  del  Duca 
Claudio,  di  quel  nobilifCmo  Cafato,  avendolo  formato  con  no- 
va reri  animandolo  col  motto:  bei  per  ft  nihil  cft  y feei  (i  minìimiarffeT. 
«ddìderis y cioè  una  femplice  Unità,  maximum  erir,  che  avrebbe 
formato  un  gran  numero.  Pofciache  , fe  al  zero  del  nofiro amo- 
re n vedrà  aggiunto  l’amor  divino , ch’è  T Unità  di  tutte  le  per- 
fezioni, diverrà  cofa  grande,  unendoli  in  quello  modo  l’animo 
nollro  con  quello  di  Dio,  con  avere  Deum  rellorcm y ^ 
rem,  giuHa  il  Magno  Leone. 

S’ ami  Dio  , almeno , come  David  amava  Gionata , con  di-  2;. 
ehiarar  egli  cofi  la  grandezza  dell* amor  fuo:  fìcut  matte  amai  «oi. 
cum  FilÌHm  [uum,  ità  ego  te  diltgeham.  S*ami  Dio,  perche  unico, 
e perche  unicamente  amar  fi  deve;  effendo  che  in  quel  modo, 
che  Dio  è fonte  unico  di  tutt*i  beni  , e da  lui  tutt’i  beni  dipen. 
dono;  coli  Tamor  di  Dio  è fonte  unico  di  tutti  gli  altri  amori, 
e dall*  unico  amore  di  lui  Colo , gli  altri  amori  procedono , & a lui 
QclTo  ritornano,  ^cendone  l'iavito  AgoUino:  Dominum amemuSy'O 
propter  ipfupty  ó'  in  ipfo;  tamen  propter  tpfum»  Qucll’è  la  ma-*‘*‘ 
nicra,  con  cui  l'huomo  unir  li  deve  con  Dio;  per  amorem  fotta’ 
tur  faSìori  fuo  creatura  raticnalis . Nello  Rato  del  prefente  fecole , 5^ 

per  ral’unìone  vive  l’huomo,  con  la  vita  di  Dio;  e mentre  ria-''A’*p  au* 
ma  quel  Dio,  da  cui  è amato,  può  dire:  dileUus  meus  mibi y 'os'titi; 
ego  illi y che  altro  feiifo  non  hà,  fe  crediamo  «Teodoreto,  fe  “• 
non  quello:  DileHus  mtus  mìhivìvity  tgo  illi  vivoy  non  «/W. 

Si  cominci  a vivere  ora,  con  quella  vita  divina,  introdotta  dalla 
comunicazione  di  mutuo  amore  tri  noi,  c Dio,  per  alTicurarci 
d’aver  a vìvere  per  tutt’i  fecoli  con  Dio  , nella  beata  fua  Pa- 
tria,dentro  la  quale,  HOn  s’entra,  fe  non  per  mezzo  del  nollro 
amore  . Imperocché  non  è la  Reggia  di  Dio  , come  quella^, 
del  llè  dè  Pani,  detta  Hteatompbylem , cioè  di  cento  porte;  nooAta  tyin- 
avendo  cotella , che  una  porta  loia,  cU’è  quella  dell’amore,  di"*®"*- 
cui  (là  fcritto;  fJtc  porta  Domini  y fufli  intrabant  ptr  eam  : Haerf  i'iy^t» 
ioim  parta  y per  interpretazione  di  S.  Ilario,  Cbaritas  tfl . S’ ec- ® 
citi  in  noi  quello  amore,  con  la  ricordanza  della  grandezza  ìm- 
menfa  dè  benelìcj,  che  riceviamo  cottdianamente  da  Dio;  e lìa 
in  noi  più  frequente  di  quello,  che  abbiamo  il  refpiro  , per  vive-  „ 
re:  Sen  tàm  fapè  rtfpirart  oporttt  y quàm  Dti  meìtiinijf'e y fu  docu- ''"*'**  *^ 
mento  del  Naz'anzeno.  Deus  enim  perpetuò y tontinenttr  nobis 
benefacit  ; non  pretendendo  , con  tante  fue  grazie  continuate,  a 
giudicio  di  Bernardo,  le  non  di  rifeuocere  da  noi  il  noUro  amo- 
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lyt  f^uìftione  Qumta , 

D let.i  j.re;  (te  not  cvrteiài  i»  mìferìcordia  ^ (y>mìferattonìhttf  ^ /Se  undìque  be- 
**'****^"/»/jì«fr  implet , ^ ein^ilDeuf,  ut  nebis  benìgnìtatem  , umerem 
lustm  dtclaret , ad  vicijt;»  amandum  exciiet , Rirolti  per  ciò  a 
Dio  ripetiaTio  il  nobile  fentimenco  d’un  pììllimo  Dottore  Tco- 
tenehras  meat  ^ lux  mea^  ut  ntagaiiudiaem  mtferìctr~ 
fnuet.ii-d'X  tux  cognofca’»  ^ eognìtam  txtstimem  y (y  fuis  appretiem  mo- 
jWf «f// ; ut  anima  meay  tanta  he nìgnitate y tamìfque  benefieiif  provoca- 
ta y vicijjtm  infl.vrtmetur  in  amorem  tuìy  /eque  illi  tot  am  devoveat  y 
tonfecret . Serviat  tibi  tota  vita  mea\  intenta  fit  in  gloriam  tuam  om- 
ttis  cognitio  y omnit  fortitudo  y omne  studtum  y omnis  adiomea.  Exba- 
tirìantur  in  tuttm  obfequium  omnes  vtres  animi  y corporìs  mei  y ut 
aliquid  faltem  tuo  rependam  amtriy  nec,  omnitt»  iniratus  coram  te  in- 
vernar . 
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SESTA 

Sopra  l’Unità,  c Pluralità  déCiell. 
D1SC07{S0  DECIMOS  ESTO 

FISICO 

Si  àìtn^firity  che  fono  meltìy  e con  diverjità 
di  movimenti, 

Er.  difcoprire  il  numero,  e la  qualità  di 
tanti  Regni  incogniti  nelle  parti  rinao>. 
te,  ò deU'Afia,c  deirAmerica, quante 
dilEcuìcà  fopra  i mari  hanno  trovato  i 
piu  periti  Nocchieri?  £ quanti  di  loro 
fono  ftati  forprefi dalle difgrazie, che  ad 
ogni  Piloto  minaccia  quel  faraofo  Pro-  n»»r«y  a»? 
montorio,  nel  Regno  di  Marocco,  all’ 
altezza  del  Polo  di  ventifctte  gradi , che 
infìgnito da  Geografi  del  nome  diCaput 
Non,  intima  a i Pafleggieri,  che  non 
fiano,  per  aver  facilmente  il  ritorno,  col  perire  dentro  i laberinti 
ondofi  d’un  sì  burrafeofo  Oceano?  E quali  intoppi,  per  terra, 
non  fi  frappofero  a’ più  curiofi  pellegrini,  nel  rintracciare  il  Regno 
più  deliziofo,  che  all’umana  felicità,  nello  flato  deir  Innocenza, 
fondato  aveva  quaggiù  l’Onnipotenza  divina, dico  ai  terrefle  Pa- 
radifo,che  il  foctiTiflìmo  Scoto  flimò  efente,per  miracolo,  dal 
Generale  diluvio;  Cccome,non  fenza  miracolo,  a' erano  con  quell* 
acque  cancellate  tutte  l’altre  bellezze  della  terra?  E'  pur  vero, 
che  fi  tforzarono  indarno  di  rinvenire  quel  luogo  troppo  diflantc 
dalla  cognizione  de  gli  huomini:  locus  enim  iìltà  c$gmtienc  bomiKun  ìmcin^^ 

rentiiftmus^fl ,cotMC  parla  Agoflino,  inconcrandofi  impedimenti 
...  M z gra-  ■ 
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•r«TÌ(riini,  ò dà  monti, ò da  mari, ò da  qp alche  tfatto  di  paefe 
troppo  fervido, che  noa  permette  Vàccc^o  ^aliquibat  impedimtntìs  ^ 
jBjM.ir.  rnonmmy  vtl  m*rium,  vel  alicufui  étfluofit  rtgìonit  ptrtranffi  non 
pmr/} , giuda  l’Oracolo  dell’ Aagelico  Dottore  ; ó,come  alcuni  fi:, 
marotio  ji.appreflb  il  Pererio,  iaacceSibile,  per  la  caduta  di  quel 
■«r. i.Vav. gran  fiume, che  ianaffia  quel  felicidimo  fuolo  daH’aicìfnaaa  cuna 
di  quel  monte , in  cui  è collocato , fopra  il  piano  foggetto , con  tanto 
Tuono  ,e  fragore,  cha  acterrifce  chiunque  s’accoda  ; ò anche  per. 
!■  che , fecondo  altri,  per  relazione  dell’ Abulenfe,  fi  devono  padar 
certe  acque,  che  hanno  forza  di  cangiar  in  pietre  chiunque  tenta 
colà  il  guado.  Come  dunque  riufcirà  l’imprefa  di  chi  pretende 
viaggiare  verfo  quel  vadidim*  Imperio,  che  con  lume  immortale 
domina  fopra  la  terra?  Imperocché , fé  ben  il  Cielo  fùefpodo  alla 
rlnéleLe  vida  de’ mortali , (y>  rètto  omatum  divinijfìinè^  parlo  con  Platone, 
***  txpjfitmm  coalìittiii , danca  però  le  pupille  più  acute  nell' 

avvicinarfe'i , perfar  divìfione  di  confini , tra  quelle  immenfesfere  , 
e noverare  i Tuoi  giri, che, dentroglioceanidellalor  luce, armano 
di  raggi  modri  gigantefebi,  che  oltrepadando  di  mole, le  mifure 
4 di  tutti  i R.egni,  che  abitano  quaggiù  i mortali,  appredano  all* 
• ' umana  curiofità  il  naufragio,  in  una  repentina  orbiti,  Te  un  sì 
lungo  viaggio  non  fi  'fà,  eoo  lo  trafcenderc  edaticamente  i fenfi  ; 
Artri  ait  P^'"i'^chè  undottidìmo  Scrittore  prefide  all’ opere  Tue  adronomichc 
chef.  Aftf.  il  Titolo:  IctrExia  ieum.  E nulladimeno  molti  Filof«fi,con  l’oc- 
Titi  Extat.  chiodell’umano  intelletto, di  cui  fcrilTe  Plotino , che  femprc  pog- 
«oiiii  Alt.  già  all’  altezze  più  fublinai  : femper  eli  in  txceljìs  ; c non  fi  dà  pace , Ce 
non  comprende  tutto  l’ordine  del  creato,  va*  quìefdt , foggiunge 
hUtr.ric.in  MarfilioFicino;  nifi ordinemUniver/l  crcatum  Mndique  comprfbcndat  , 
hanno  tentato  rarduocammino,fino  alla  Reggia  deda  dt  Dio  bea. 
tificance  ,ch’è  il  Cielo  de  Cieli  ,e  quella  Sfera  fuprema  del  Para* 
drfo,  che  per  la  Tua  incomprenfibìlita,  fi  radbmiglìa  al  laberìnto 
deferiteo  da  Plinio, ineui erano  tutt’i  delubri  de’Numidegli  Egi* 
ùu:  1.  i«  zìani;  ediendo  in  cotedo,  crà  que* circoli  d’ Empìreo, tutte  le  cale 
regali , e Templi  dePrededinati  ; ma  provarono  appunto  ciò, che 
diquelltberinto  d’Egitto  notò  lo  Storico  naturale,  che  i viandanti 
erano  per  la  danchezza  sforzaci  a dar  indietro  : fcffi  eitndo  pervenie- 
hsn$  ad  viarnm  intxpUcabilcm  errorem^  come  anche  per  l’udire  ua 
cuono,che  li  rpaventava,nel  voler  penetrar  dentro  le  porte 
rUutibnt  fora  toniiruum  iniut  terribile  exiflebat  ; rimanendo  altresì 
foprafTacca  l’hamana  debolezza  intellettnale  alla  vicinanza  dique! 
Cielo,  dovei  tuoni,  fanno  bensì  melodia , che  ricrea  iComprcofori 
Tonitrun  dietntia  4l/r/fya,mafpavencano  i viatori.  Altri  perciò  più 
£>ggi  li  fertnirono  difotto  % ^uel  Cielo  de  Cieli,  e fitr*ctenoero  • 
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cercare,  (é  il  Cielo,  che  noi  Tediamo,  fia  on  (oIo,òpure  fiamulci- 
plicaco  io  più  sfere  diluiate,  e di  qual  moTimentoquelle  fiaiio  dota, 
ttf.  E fopra  quelle  dueC^iftiooi  fi  fermerà  parimente  quello  pre- 
fente  difcorfo;  e giacché  ;Mv<ir  inter  fydera  vMiari  ^ come  parla  Se- 
«eca  ,c  llimafi  utile  ifia  cogna fiere yó-  terminos  pencrc , m’induco  a 
di6iiire,che  non  è difcordante,ne  dalia  diviaaScriitura  ,ne  dalla 
Verità  , il  numero  di  più  Cieli  dillmit,  oc  meno  la  contrarietà  dò  Q 
moTimenti , con  cui  quelli  fi  rigirano.  . ' < 

Nel  confiderare  i molti  circoli , che  pofero  alcuni  Filofolì  nel  Cie.  *• 
lo,  alfegnandone  EudolTo  ventitré,  òc ampliandoli  Calippoa  tren. 
ta, eTolemeoa trentuno,  Reggiomontanoa  Trenta  tre ,òc  Arido- 
tile  a quarantafette,  pare  che  l’altezza  del  Cielo  abbia  cagionato  Mir<aà.  ìa 
vertigine  a molti  capidè  più  fubiimi  ingegni  ji  che  colafsù  fatirooo  ,p““’ 
con  le  fpecniazioni , e dilcefero  poi'  ini  opinioni  unto  diverle,  che  «p.  u, 
fembraroaod'allontanarfi  più  dàlia  Veritàdi  quello, che  fidilcoda 
dalla  terra  il  Cielo  < Or  che  farà  dunque  nella  rifoluzione  del  ppmo  • 
problema  propollo  , fopra'i’uottà  del  Cielo,  ò pluralità  delle  fue 
sière,  mentre  intorno  a ciò  fi  muitiplicano  i pareri,  almeno  in  ap*  - 
parenza  contrari,  di  fapientilfìrai  Dottori  ? Non  acconfente  il  Bue. 

( .idoro,che,fiparlìched’na!foJ  Cielo,  dichiarando  chiunque  vuol* 
contraddire^  incerto  modb'ribeHealle  divine  feriti  u re,  o chr»« 

Citlos  fac'mnt , divina  fcrtpttirx  non  cevfem  'rnnt , (y  futi  ipiorttm  figmenia  ** 

frquuntur  • riflettendo , tÀe  Mosé,  nella  Cronologia  de  lecoli  ,aven- 
doerpofla  la  Creazione  del  Ciclo,  edella  Terra , che  lù  un  defigna- 
rc  compendiolamenicil  Mondo  tutto:/(Tpr/»cip/(>  creavit  Denj  Crf. 
l'tirt  y(yTerram  fneldìihngnere  pocodopo  le  parti,  fece  menzione 
d’ uu’  folo  Cielo , con  l’appellazione  di  Firaiamento  ; non  oilaote  , 
die’ egli , che  in  qualche  Tello  de  facri  libri  fi  parli  dei  Cielo , ori  nu. 
mero  del  più  , nominandoli , C<eli , Cxlarum;  poiché  cosi  porta  la 
ptop''ietà  dell’ ebreo  Idioma  ^ efaeper  efprimere  il  Cielo  manca  del  . 
numero  fingolare , come  apprelTo  i Latini  alcune  Città  non  haouo  . - 
la  declinazione  ^fe  non  nel  plurale,  quali  fono,  per  cagione  d’elém. 
pio,  S'racufa^  Venezia,  & Arene.  Altri,  con  Teodoreto , tanto 
s’avanzarono,  che  dichiararooofuoridel rctcofentiero ,rhi uoii  r». 
conofee  un  ftconòoC\t\o'.: qui  no»  credìi fecundum  effeCielum , 
tavreiìamrr,ìitsgreditur . Ma , non  ollanteche  il  citato  Doitorepro*  c>ca:f. 
telli,  che  il  voler , più  de  idue,  altri  Cieli,  fia  un’aderirea  favolale 
invenzioni,coo  pofporrealla  fua opinione  ledottrtoe  delioSpiritoSà. 
to:  quiveràplaresCdìos  nameren-eeotmtur  ^ adbteret  fabulis-  ^ < 

divàri  Sphritus  doHrina  ^ S'innalza  il  martire  S.Giullino  eoo  il  Ma- 
gno  Eafilioad  affermare,  sòia  parola  di  Faulo  Appoltolo,chccon.  oBiài.  a*. 
fèlfa,ireircreflatorapUoalTerzoCielo,dovc<ricrcdcrc,  più  con.  *""‘**‘*^ 
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Pìr  net  gli  Oracoli  dÌ7Ìai  , che  il  itumero  dè  Cieli  ancheal  Ternarìv 
s cilcndi.  Pmoltre  poi  Tolemeo , come  pure  lercuoledè  moderai 
Mateoucict  haaiio  fatto  quello,  chefecero  periti  Piloti,  che  dopo 
àter  fcopercondle  loro  oavigationi  qualche  terra , nè  viaggi  verfo 
I*  Indie , lo  IO  paOTaci  a poco  a poco  ad  altre  di  grao  numero  maggiori 
Ciarg.Fai-  dcotro  l' Occcano  Atlantico  ,c  dove  alcuni  fottoEnrico  Tento  tigli, 
dlatc^hri.  uolo  dlGiouanai  Primo,  K.èdi  Portogallo,  avendocrovata  verfo 
sjni»*’pM  metto  giorno  un’  Ifola  nel  mille  quattrocento  dieci,  fii'ermarono , 
(hat'.(o.  t-Jafeiando  che  altri,  dopo  due  lu(iri,rcopriirero  la  Madera  , e che  aU 
M'im  punì  piùarditi,  dopo  un  meteo  fecolo , fotto  Alfonfo  Quinto,  ri- 
trovaflTcro  quella  di  C<po  Verde,  edopo  un' altro  giro  d' anni , nel 
RegnodiG'ovaoni  fecondo,  fcapriirero  il  Capo  di  buona  fperaota  , 
e regnando  hnainience  E nanvele , nel  millequactrocento  Jiovuta 
fette,  dederof  noftranotitiaP  Indie,  le  Moluebe,  ilGiapone,eU 
Cina  ;fpcto  la  condotta  di  Paolo,  e Vafquv>  Gama , del  Soarea,  Al. 
Rieida,  Acugna,  Aiburqu;rque,  e Mcnefes;  co»)  diligenti  Maeilri 
d’ Agronomia, un' dopo  l’altro,  navigando  io  què  maridi  luce  ce> 
lede,  col  volo  di  follevaceanceane  di  fagacillìma  mente , nel  corfo 
d’anni  diverQ,  hanno iareftigato,  e trovato,  che  il  Cielo, fenza 
oomputarqe  l’ Empireo , eoo  il  Tuo  numero  empie  una  Mrfettidiraa 
decade  di  quali  tante  [Cole  forcuntte  di  pellegrini  fplendori^  Accon- 
fenco  io  acocedi,  ma  perche  mi  fé  d’buopo  di  feioglier  jl  gruppo 
delle  accennate  controverQe,  in  feacente  tanto  contrarie,  tra  Jacri 
Interpreti  delle  divine  carte  , volentieri  m’appiglio  al  mezzo,  che 
mi  porge  l’ Angelico  Dottor  3an  Tomafo,  epa  la  fua  penna,  piu 
elhcace  a troncar  opinioni  di  teologichediifi.-alcZ  , di  quello  che  folTe 
già,  per  il  Tuo  Gordio,  la  fpada  del  famofo  Macedone.  lofegna 
egli , che  chi  crà  i Dottori  della  Chiefa  r icusò  di  conofeere  altro , che 
un  foto  Cielo,  intefe  per  Cielo  tutto  quel  corpo , che  fopra  la  terra  , 
» Tke.i  p.  e l' acqua  s’ edol  le  ; e che  quelli , che  ne  poltro  molti  , coofiderarono 
41.(11.4.  le  molte  didintioni , che  in  un  tal  corpo  ci  fono  perfuafe  dalla  muU 
ctietta.  io  tiplicitàdèfaoi movimenti;  deche,  giuda  l’ Emioentidimo  Gaiet- 
non  r»no,i«vxe/4»/K«t/i^Jv<*w  Patre/ , qu< tequivoeant , dumfiliquìs  tp, 
ÈHtH yaìÌHf  partemrt^pidt . E bene  awcrtiil  citato  Maedrp  d’ Aqui- 
no,che  il  nomedi  Cielo  nè  facri  libri  in  tré  maniere  s’ufurpa  ; per. 
ohe  alle  volte  hi  la  fignifìcaziooe  propria  , e naturale,  e per  Cielo 
s’intende  un’ corpo  fublime,  luminofo,  ò in  atto, òio  potenza,  2c 
incorruttibile  per  natura , nel  qual  fenlo  tré  fono  1 Cieli,  uno  total- 
mente  lucido,  & è l'Empireo;  un’altro  affattodiafano,  e cbiamaG 
acqueo,  icridallino;  Se  il  terzo  parte  diafano,  e parte  attualmente 
lucido , cioè  il  (idereo , che  li  divide  in  otto  sfere , cioè  io  quella  del 
firmamento,  «nel  Setceuariodè  Pianeti.  Altre  volte It  prendeil 
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■eme  éiCirTO)  per  participazionedi  quale  bc  proprietà  del  corpo  re- 
lefte,com’èlafublitnità,eIofplcndorc,eccsìiniiio!òC:c!o  aereo 
it  Oitnafeeno  tutto  quello  fpazio,  che  dall’acqueo,  fuj'all’crbc 
Lunare  (1  Acnde.  L*  ultinno  Àgnificato  poi  di  quello  ncrr e è ireca-  fi<i.c.r.  ^ 
forico,  e fecondo  quello,  ora  s’appclla  Cielo  l’iAefla  beatiHjma 
Triniti,  perla  Tua fpiricuale  altezza intlTa bile  luce,  ediuntal 
Ciclo  s’efpone  da&,ÀgoHtnorarrogante  propolìzione  di  Lucifero  i(.iv 
AlcendamiaCéttumy  cioè  all'uguaglianza  di  Dio  ;& ora  per  Cieli  H 
dichiara  lacopia  de  beni  fpiritnali,con  cui  fi  rimunerano  i Santi  nei-  p.  ao|.  i: 
)a  Gloria  ; quando  G dice  ; mcrces  vefira  copiofaefi  in  CAìs , conce  lo 
notò  il  grand’ AgoAino;  de  ora  anche  col  nome  di  Cieli  vengono  tiè  Mome  c 
generi  di  viGonilbvrannaturalr,cioècorporea,  immaginaria,  & 
iellectuale,dellequali inrerpretòriAeno  Alfricano  MaeAroiI  ratto  ac"ccBer! 
cllatico  deir  AppoAoIo  Pàolo  y qtfaada  raptus  cji  afque  ad  Tériium  *** 
Calum^ 

Dico  perciò',  che  prendendoG  if  nomedl  Ciefo,  fecondocheimr- 
porta  l’univcrGcè  delie  creaturecorporee,  devefi  dire,  ch’egli  è un’  Aiie.t.:de 
lb!o,  valendola  ragion  d’AriAocele,  allorché  lcrilTe,che  queilo,.^*'**’ 
che  coAa  di  tutta  la  fua  natura , efl  unum  tantum  ^ Ma  prendendoG  il  io.  rr.  riti 
Ciclo  ne  gli  altri  GgniGcati  ,aAèrmo,chegode  della  pluralità , e che 
molto  bene  fono  (lati  aAegnati  da  huominr  delle  prime  Cattedre  oc-  ce»'-  ■>!>•<« 
to  Geli  ,croèfette  per  le  Aelle  erranti  ,e  l’ Ottavo  per  le  Affé  ; & ap.  chiicHior 
provo  l’aggiunta  del  Nono,  feoperto  daToIemeo,  e Gnalmence 
il  Decimo, da  trecent’anni.  inquà,  trovato,  con  certe  oAervazioai  p<oiomV*iL 
da  Matematici,  fopra  ì quafi  tutti  di  fua  natura  mobili,  non  G può  ^“*****^ 
negar,  àgli  AArooomi  un’ Primo  mobile,  ne  a i Teologi  quello* 
che  cuntemplaro  da  eAV  aAiitro  immobile,  hà  nome  d’  Empireo, 
MaGnendod’ap>plaudereaqueAonumero,tToiT  voglio  già  ommec- 
tcre  un’altra  giuAiGcazione della  fencenza  del  Boccadoro  impegna- 
to nell’impugnare  la  pluralità  dèOeli,  come  con  tra  ria  alle  divine 
Scritture.  Imperocché  quel  Santo  Prelaro  non  cbbe,peF  fentimeor 
rodell’Angelico,  appreÀoit  Pcrerio,  altra  intenzione,  che  di  con- 
dannare certi  FilofoG  ,<Sc  Eretici  ,che  ,fuordiqueAoMoado,  edi 
q^JcAo  Cielo, che  oo»  vediamo,  tntrodizAero,  altri  Cieli,  & altri 
Mondi  ;non  però  quelli,  chediAinguono  il  corpo  celeAein  quelle 
sfere,  che  hò  nroAraro  fm’qui  legittimamente  approvate;  non  da- 
mn.ivit  ear  y.  qui  corpus  ctelcfie  in  multostrbtsdilìwguuin  , fed  Hxrciicot  «r.  ccin- 
quo f darti  y (>  Pbiìojopbos , qui  extra  butte  munduirty  ^ Calos  aobii  af.  G«Jf.  i. 
jpcdabiles  , alias et'ramCÀot , aliofquc Mundos  fabulantur ^ vm 

Ma  fciolte  lediificultàdel  primo  Problema,  lé'  n'incontra  una 
mollo  maggiore  nel  fecondo,  per  diGnire  la  qualità  dè  particolari 
moiuncQiidicialcuBa  di  quelle  sfere,  Tralafciandoper  orai  moti 
. ^4  d’ogni 
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d’ ogni  Pianeta,  feora  cfamtnir  l'opinione  d'un'Arabo  Matema* 
fico,  che  vuole  ogni  movimento  dell’erranci  Helle  ravviluppato  con 
il  mocofolare:  omvf  PUneta  eflconcatenstus  mdSoterH  ^cni  riflringo 
folamente  a quattro  movimene  idei  di  vifaci , con  più  attenzione  , Ja 
Matematici, eche  non  danno  pocodapenfarea  più  intelligenti  Ura« 
nofeopi , con  far  ,che  temano  ciò , che  pruovano  talvolta  i naviganti 
dentro  alcuni feni  di  mare,  nell' accodarli  al  Polo,  dove  s’aprono 
quattro  t'ormidabiji  Euripi,  che  fuperandola  forza  d'ogni  vento  , 
òcogn’ ìnduflrìa d'arte marinarefea  , portan  le  navi  nè  i loro  abiilì; 
mentre  elTi  vedono,  che  qui  non  mancanogli  Euripi , attìad  alTor. 
birci  grand’ingegni , perla  malagevole  dubbierà  d’ intrecciate  Qui. 
Hioni  dentro  un' Oceano  d’immenlltà  di  luce  ,<Sc  intornoa  què  Po- 
li, che  reggon  il  Mondo.  Riconofeendo  dunque,  col  dottilTimo 
Magini , nè  Cieli , oltre  un*  moto  proprio, altri  motiimprelTi  dalle 
sfere  iuperiori  alle  foggette , chechiamanfi  con  ragione  , motus  rap- 
f perche,  fecondo  A rillotile  , quello,  che  li  contie» 

ne  in  altro  corpo,  fé  lì  muove  al  moto  di  quello,  che  Cabbraccia  , e 
circonda , diceli  condotto,  e rapito,  illud , quod  in  ali»  continciury 
dum motti coatinemit movetHr  y vebidicituTy  coniidero  primieramente 
tré  Cieli  mobìli,  che  fovraftanno  al  firmamento.  Il  primo  è quel- 
lo,  che antonomalHcamente  appellali  primo  mobile;  e di  cotelio 
affermo,  checon rapidilTimo,  regolatilTimo,  & invariabile  moto  , 
dall’  Orto  all’  Occafo , nello  fpaziodi  ventiquattr’  ore  eguali , li  por. 
ca  foprai  poli  del  Mondo,  efeco  rapifee  tutte  raltresfereminori , 
con  intervallo  pari  di  tempo,  fé  non  quancoda  propri  moti  elleno 
qualche  poco  li  fpingono  serio  l’ Oriente.  In  fecondo  luogo  riguar- 
do il  DecimoCielo,eproaunzio,che, oltre  il  motodiurno,  con  cui 
è rapito  dal  Primomobile  foprai  Poli  del  Mondo,  hàegli  un’ moto 
Tuo  propriodair  Aulirò  al  Settentrionale,  e dal  Settentrionale  all' 
Aulirò,  per  ventiquattro  minuti  fottoilColurodeiSolllìzidel  Prì> 
momobile,  e tira  fecoì  Cieli  foggetti,  echiamali  motodi  AcceiTo, 
odiRecenfo,ecompifceiI  fuo  periodo,  fecondo  Copernico,  in  rail- 
lequattocentocrentun’anni;  6cèirregolare,:ora  tardoìn  vicinan» 
«a  del  Termine  Aulfrale,  e Boreale.'e,  veloce  nel  mezzo,  prelTo  al 
Polo  dell’ Eclitìca  del  primomobile.  Per  terzo  mi  viene  avanti  il 
Nono  Cielo,  con  triplicato  moto;  il  primo  dall’ Oriente  ali’Occi* 
dente , per  l’ impulfo  del  primomobile  ; il  fecondo  da  mezzo  giorno 
aTramontanadalla  forza  del  DecimoCielo  ;il  terzo  da  propria  vir- 
tù , echiamali  moto  di  Librazione  dall’Oriente  parimenxe  all'Oc» 
cidence,edairOccidenteairOrientepergradidue,  eoilnuti  ven- 
ti, in  modo,  che  i primi  punti  dell'Ariete,  è della  Libra  di  quello 
Nòno  Culo  retrocedono  da  i punti  dell’ Ariete,  e delia  Libra  del 
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Sedalo»  rotroi’Eclìticft  delmedcfimo,  un’grado,  e died  minuti» 
per  parer  diCoperatco»  ò fecondo  le  Tavole  Pruteniche  due  mU 
nuci»  e quarantacinque  fecondi.  Quanto]  poi  al  Firmamento,  le 
Stelle  n chiamano  hue  , non  per  altro , fé  non  perche  mantengono 
rcmpreiimedefìmonto»edi(laDzatràdiloro»che  non  fanno  iPia> 
neti.  Queft'ottaToCiclo»  olirei  tré  movimenti,  fopra  di  elfo  inu 
prete  da  Cieli  fuperiori,hl  il  proprio  moto,  dei  tedi  Trepidazione» 
dairOccafo  all’ Orto,  érttol’Ecliticadei  Nono , e decima  Cielo , e 
compirebbe  il  fuo  corfo'inrero , per  dottrina  d*  Alfonfo,  in  anni 
quarantanove  mila,  fuppollo  che  faccia  in  ogni  diigent’anni  un’ 
grado  , e vent’otto  minuti , e nove  fecondi , che  farebbe  l’anno  ”l,.* 
Platonico,  in  cui  fti  credenza,  che  tutte  le  cofedoveffero  ripigliare 
l’ordine,  in  cui  furon  create, ‘fe  non  voleffimo  più  todoudir  Tole-  irntcìiMi. 
meo,  che  fece  più  breve  il  viaggio,  in  anni  trenta  fei  mila  ,infegnan- 
do, che feortano  un’gradoogni  cent’anni,  ò pur  Albategno,  che 
lo  accorciò  anche  piu  ,fìnoa  venti  trèmila;  concedendoii  tranfito  , 
d’un’gradoin  feflanta  fei  anni , ò altri,  chediverfamente  feotìro> 
no,  eie  fecero  chi  più  tardo,  echi  più  veloce  nella  fua  carriera  ;ò 
non  fì  dovelTe  acconfentire  con  una  gran  parte  dè  moderai  Matema< 
ticiaTicone»che vuolecheioun’fecolo  trapaffi  un  grado,  e ven< 
ticinque  minuti;  Ned  può  dubitare  del  prefatomoto  dell’Ottava 
sfera  ; mentre  la  della  Polare,  che  rifplendea  sù  l’edremo  della 
Coda deirOifaminore,a  tempi d’Iparco, era  didantedal  Polodo- 
dici  gradi , e ventiquattro  minuti , perateedato  diToIemco  , ora  G»d|"fk!* 
non  11  dilunga  più  di  tré  gradi  ; e co  sì  la  fpiga  della  Vergine , che  giu- 
ila  le  olTervazioni  di  Tiniocare , era  sùl  princìpio  del  ventèlimo  ter- 
to  grado  della  Vergine  del  Primomobile,  dopo  dugent’anni , fù 
trovata  da  Iparco  nel  grado  venticinque  del  medelìmo  fegno,  & hà 
camminato  tanto,  che  a giorni  nodrié  giunta  al  decimo  ottavo  gra. 
do  della  Libra;  e parimente  il  cuor  del  Lione,  che  iparco  odervò 
nel  mezzodeirultìmogradodel  Cancro,  eTolemeodi  poi  in  mez»  ■ 
zo  al  terzo  grado  del  Lione , ora  , lì  fcuopre  in  gradi  ventiquattro 
dello  dedb  Aderifmo.  Segno  evidente,  che  il  Cielo  dellato  li 
muove  da  Occidente  in  Oriente,  perche,  fé  quelle  delle  non  a vef» 
fero  altro  moto,  che  quello  del  primomobile,  conferverebbono 
fempre  egual  didanza  da  punti  foldiziali,  & Equinoziali,  ciò  che 
non  fanno. 


Vedo  bene,  che  Filofofi,  peraltro  riveriti, e cheilludrarono  le  , 
prime  Accadémiede  Letterati,  cercheranno  di  farmidifcredere,e  Atiug» 
partire  daqueda  fentenza,  conun’obbiezione,dimatainfupcr*bi- 
le,  dicendo,  che  non  podbnoiQelì , ne  veruna  della  , naturalireri-  & «. 
tc  muoverli  iolleme  con  due  moti  oppodi , ripugnando  quedo  an-  caTe'"<i‘u,l! 
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cliCiirO  iaipotenza  divina, fé  non  fi  fuppongtBO  patinencein  due 
luoghi.  Ma  invano ccnceranno  diditTuadermi . R.ìfpondo  che  do. 
Aiitt*  *“*r*bbon  riflettere, che  nonènuovoafla natura, rainmettere  ,ncf 
‘ medefimo  tempo , l'unione  di  cofe  oppofle,  come  fi  fà  net  numero 

pari , e nel  difpari , che  fi  congiungono  nella  medefima  armonica 
confjnaoza.  e potrebbonoamrnirare  quantolpicchi , in  quella  ti. 
nione  di  contrari , la  creatrice  Sapienza , che  al  diredi  Tertulliano: 
Tfrt.  inA-  Untver/ttaiem  exdiver/itate  eompofuit^  ut  omnia  écrnulis  fubllaniiis  fub 
pcisjci.  e.  tt^iijiffouHarent.  E potrebbon’ oflervare  che  molto  più  fpicca  ci6 
Tutu.  IO.  nell’ordine  fovrannacurale,incui  non  fi  negherà  ne  corpi  dè  Beati 
4,in«taiik.  com pofizionc  rimalla  di  principii  contrarii , fenza  che  uno  pofTa 

diftrugger  l'altro:  e meglio  ancora,  fcoflerveranno, che  nell’ ani-  . 
?icI^Vde  "i**^®*  Salvatore,  l’unionedi  tei  alla  divinità, eracaufadi  gaudio, 
fiiiion.  I-  e l’unione  al  corpo, nella  palfione, era  caufadidolore,  equelledue 
unioni  non  s'impedivano  dai  lormovimeNcicootrarii  ,reilando  in 
az.ck.i.1» Criflo  infiemeil  doloredella  palIìone,&iI  gaudio  dèlia  fruizione 
divina.  E Tele  ruote  del  Carro  d’ Ezechiele,  una  dentro  l'altra  , 
rofawmrd/ffro/«efignificavano,perintcrpretaziooe  del  Martire  San 
Giuflino  ,l’andatadeiGiu(jei  inefilio,  de  il  ritorno  dè  medelìmi 
».  iu«ii*.n.  alla  patria  , moti  t&nto dinerCi:  fignificabaiti enim  abduUìonem  ludéta- 
44  oiikod.  exiliumy  adduHiottem in pairiam, pollano  fervire d’ un’  nobile 
fimboloaquello,  chefuccedetrà  le  ruote  celefli,  checon  un’moro 
s’allontanano, econ’ un^altroritoroanoal  loro  principio , con  giri 
concordemente  difeordi . 
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Dicafi  pure  ,cheil  privardr  moro  proprio  feflelle,  èun'volcr  far 
perenne  nell’Oceano  drquè  celefli  lumi  un’ prodigio  maggior  di 
quello  , che  una  fol  volta  ne  i aoflrimari  fé  t ra fecola r i più  periti 
Palinuri,e  pereflere  affatto  rara,  fu  pofciasùle  pareti  del  Palagiode 
i Vicere  dell’ Indie,  in  Goa,efpreffo  con  colori,  nocandofi  l’an* 
no,emefe  ,chefucceffe,&  il  nome  del  Nocchiero,  che  ne  fù  fper- 
tatore ,efùlafciarotIla  memoria, e maraviglia  dè  Poderi.  Il  cafo 
fù  , che  andando  una  nave  da  MozambtqueaGoa , fu  da  un’  moflra 
marino  abbracciata  forco  la  carena  , con  canta  forza , che  potè  tirar, 
fcla  dietro,  per  quatordici  giorni,  fenza  che  , col  vento  favorevole, 
poteffe  punto avanzarfi , fempre retrocedendo,  fpinradaJ/a  violen. 
la  dell’ occulta  balena  ,cheà  quel  naviiio  toglieva  ogni  proprio  mo- 
to. Imperocché  riufeirebbe  di  fluporedt  gran  lunga  più  fegnalato, 
fecosì  il  Primomoblle  imprimeffe  l’impulfo  all’Octava  sfera,  che 
tutte  le  flelleaveffcro  a camminare,  con  quel  folo  movimento,  da 
oriente  inoccideote,  fenza  che  mai  poteffero  eootrariare  a quella 
forza , per  quanto  aveffero  i oclinazione  a prender  ilcorfo  verfo  Pori- 
giaede  fuoinatali.  Bifogaa  i a teodcrc)  che  al  medefimo  corpo  può 
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un'dopplo  moto,  benché oppofto  , qoanJ’unofìa  per  $è^ 
l’altro  peraccidcnce . E giacche  s’ è poco  dianzi  pariacod’un’ravU 
lìo,prendafene  r argomento  da  ciò  , che  non  di  rados’cHerva  den* 
tro  dell’acque,  allorché  uti'huomo  in  una  nave  vcleggìante  daO> 
riencea  Poneuce  può  muoverli  dentro  di  quella,  nel  medcfitro  tem> 
po  da  sò , e per  propria  forza , tutto  al  contrario  da  Ponente  in  O- 
rientej  perche certiUimc, è, ch’egli , col  primo  motodelia  nave, cam- 
mina djIl’OrtoaU’Occalo,  acculi  a ndofi  Tempre  più  alla  riva,  che 
rimira  TOccidente,  elcoliandolì  da  quella,  eh’ ò più  oricntaIè;òc 
^altrelì  veri(nmo,chr,nel  palleggiar  da  prora  a poppa,  vi  di  moto  pro- 
prio dall’ Occafo  all’ Orto,  allontanandof]  dall’occidentale,  fecon- 
do tutta  la  lunghezza  della  nave,  più  che  fe  nella  prora  fi  fcrmalTe, 
fedendo.  Non  vidilpiaccia  innoltre,  ch’io  dica,  che  il  moto,  che 
fanno  i Cieli , rapiti  dal  Primomobile , è moto  fimpliciier  yòc.  il  moto 
Jor  proprio  è moto  folamence  fecundum  quid  • chiamandoli  con  ra- 
gione così  \\  primo  moto  fimpUc'uer  àtiW'  Òrienteall' Occidente,  per* 
chenon  fi  dà  momento  veruno  , in  cui  non  fi  verifichi , che  i Cieli 
inferiori,  e le  (ielle  non  fidifeodino  daH’Orieme,  e s’avvicinino 
all’ Occidente,*  la  dove  nel  moto  proprio,  nonfi  può  aflegnareun* 
roinnto  di  tempo,  in  cui  fi  polla  aifer  mare,  cheun’Aliro  s’allonta- 
ni dall’Occidente  , es’approlTiini  all’  Oriente , e però s’ a ppella  que* 
iio  moto per  aceidca/  , O*  fccundum  quid , perelTcre  tardiflìmo  ; quan- 
do l’altro,  ch’è  velocilÉmo , nello fpazio  di  ventiquattr’ore,  nel 
f ao corto  ydeveàliù moto fimplicitcf . Periochefi  toglie  la  ripugan- 
aad’elTer  infieme^  eia  fuppolla  contrarietà  tra  il  metodi  ratto,  e 
moto  propriodelle  sferefi  fopiTce  nel  lamanicradiverfa  dè  loro  viag- 
gi, nonriufeendo  incompatibile  un’moto  per  (e , con  un’ moto  per 
aceidenty  «Scun’moto  fitnpUciur  con  un’moto  fccundum  quid . Con 
quella  difiereoza,  dai  moti  de  glianimaJi,  che  deferifie  il  Magno 
Alberto,  chechiamanfi  pulfut ^ trafius , velìio  , ^ pcfth* 

dove  in  quelli  l’ultJmomotoò  per  forza  y(^trabii  admo^>entctn , Qei«io>«>,<.4< 
cieli  fi  fà  iiroza  violenza , & una  (iella  fpinu  dall’Oriente  all’Occi- 
dente , ritira  sè  (ielTa  col  Tuo  moto  proprio,  ad  moventemy  verfo  quel 
punto  deH’Oriente,  dove  il  Cceatore  pofe  alle  mede  i fecoli  con 
tutt’i  corpi  celelii.  £ con  quello , io  vcdogiumo,cla(cioall’olii- 
mamctaqucAomiodifcorfo.  òcc. 


DIS. 
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DISCORSO  XVIL 

POLITICO 

Sopra  i Configli y quando  fono  rìchiefii  da  chiì 
fuperiore  nel  Governo  y e "P rimo  mobile 
S una  Corte  y e come  regolar  fi  debba 
chiunque  fà  la  parte  di  sfera 
inferiore , nel  dar  il  fua 
parere, 

On  fi  può  commendar  « bifianza  qoeira. 
belìifiima  invenzione  di  formar  , per 
via  di  fiaccole  acce fe,  fic  agitate,  con'- 
diverfi  movimenti  , cn  alfalieto  , che 
ferviffe  di  lettere,  malfime  ne  gli  alTc- 
dj , con  • intrecciare  nell’aria  ciffre  di 
fuochi,  che  appalefaflero  ad  altrui  in 
lontananza  i più  arcani  fegreti;  lettere 
canto  più  plaufibili , quanto  che,  non 
col  nero  de  grincbiofiri , ma  con  lo 
fplendoredcl  lumé,  foflero  fedeli  inter- 
preti de  gli  animi  di  quel  li,  che  delTcroloro  11  moto  , e col  moto 
il  fignificato;  con  tanta  foHccitudine , quale  può  prometterfi  da  - 
un  corriere,  ch’è  fenza  pari  nella  velocità,  coni’è  la  lucej  che  in 
qnciriftante,  che  intraprende  ilcotfo,  fi  t mova  giunta  al  ter-' 
mine,  óc  all’ ultima  meta  del  fuo  viaggio.  Ma  ferva  ciò  di  firn- 
bolo  a quello,  che  fà  di  continvo  il  Cielo  con  noi,  in  una  fifmi. 
furata  diftanza,  mentre,  con  tanti  movimenti  diverfi  delle  Tue 
lucidifiime  sfere,  forma  tanti  caratteri  ; che  coli  appunto,  dove 
gli  Arabi  pofero  io  Cielo  multiplicate  figure  , fo<tìtuirono  gli 
vvi-iiVi  d’immagini,  i primi  elementi  delle  lettere,  no» 

ut  Arabe/,  fed  litterarum  elemenia  Hxbrei  CAo  attribt<e- 
. E fu  quello  un  acnmaeftrarc  nel  mondo  Politico i mortali, 

fingo-  . 
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fi^golarmente  nella  norma  d*un  buon  conCglio  in  ogni  governo, 
nel  Cielo  delle  Corti  • perche  , ficcome  il  Prirnomobile  , per 
quanto  rigiri  tutte  le  sfere  più  balle  d’Oriente  in  Occidente,  la* 
feia  che  quelle  ferbino  il  loro  moto  proprio,  avvegnaché  costra. 
rio,  d’Occidente  in  Oriente;  così,  le  bene  il  Principe,  come 
Frimomobile,  può  far  da  sè,  £r  ordinar  ciò,  che  vuole,  ferra 
confultar  grinferiori;  alcuno  però  dèfudditi,  che  fìa  ricercato 
del  fuo  parere,  deve  ftitnar  d’aver  libero  il  moto,  e proferir  la 
fua  femeoaa,  con  non  ritenerla  giammai,  quando  il  giudo  Jo 
richieggt , quantunque  folle  contraria  a quello  , che  lìima  il  So- 
vrano. £ quello  appunto  farà  lo  feopo  del  prefence  Difeorfo. 

Parve  già  a molti  Rè  , che  avendo  per  pregio,  il  portare  cSi 
foli,  chiufa  neirarrae  gentilizie,  ia  lor  Corona,  debbano  altrell 
AVer  chiufo  sei  petto  il  Icgreto  delle  rifuluzìoni  dè  maneggi  deU 
lo  Hat*,  fenza  che  ne  apparifea  in  alcun  Senato,  ò coniglio  il 
fifleraa  de  loro  penfamenti;  volendo,  che,  quanto  concepifeo* 
no  nell’animo,  ilìa  rmferrato,  e lungi  dal  lume  dell’altrui  co. 
gnizìone,  per  non  eflcre  alterato,  come  i metalli  nelle  miniere, 
che,  oeU’aprirfì  , dalla  luce  draniera  , edall’aria,  che  penetraco- 
là  dentro,  perdono  molto  della  lor  perfezione . Et  appreferofor- iu<id>ca. 
fe  dall’altare,  che  i Romani  ereffero  a Confo,  llimato  Dio 
Confìglio,  coprendolo  con  molta  terranei  Circo  maflimo,  che 
parimente  ìnpcnetrabili  dovevano  rimanere  i cenfigli  di  chi  cer- 
ca l’adorazione  nel  Popolo:  ut  intelligercnt  impenetrabile  fV'l/'/ùiw . j 

Credettero,  che  per  edì  valrde  la  Legge  , che  Imperaior  omnia  t-ap.\e.' 
Jurain  ferino  pcSIorit  fui  habere  elebet  ; allorché  per  fentenza  di  t 

Cadiodoro,  nel  petto  del  Principe,  come  fotto  tlgillo  Ermetico, 
racchiudefì  tutta  l'utilità  dè  Popoli  foggetti , quando  in  unum  pf- 
éìut  confluii , quidqutd  utilitas  generalitatif  expofeit.  Belli  proprie- ,isf,  uk, 
tà  vantarono  quella  d’un  Monarca,  aferitta  a Tiberio,  approdo 
Suetonìo,  l’edere  contento  del  foto  fuo  arbitrio,  e dì  sè  dedb: 
jirbiirp  femper  fui,  contentufqut  fe  uno,  con  parlar  poco  con  altri,  s■«ii«Tib 
c molto  con  fe  medefimo,  giuda  il  documento  di  Seneca:  nìbill^fc. 
eequi  proderitf  quam  minimum  eum  aliit  ìoqui , pìurìmum  fecum.  E 
tale  fù  il  fentimento  di  Luigi  CJodecimo  Rè  di  Francia,  à cui 
fù  chi  fece  applaufo,  eoa  lodare  il  fuo  deflriere,  per  il  più  forte  Dipi«B.nAi 
de  gli  altri , come  che  portafTe  il  Rè , e tutto  il  fuo  configlio  ; ’♦**' 
avendo  prefa  queda  norma  da  ciò , che  cidrarono  gli  Adroiogi  in 
Saturno,  infegnaudo  tra  loro  fcherzi,  che  quel  Pianeta,  in  Ca  i.  v- 

fa  del  Sole  , dia  gran  fama  a i Poteatati;  che  fù  un  dire,  che^*' 
nelle  Reggìe  il  credito  maggiore  fi  prende  dalla  taciturnità  de  i 
decreti,  coofaccevolc  a quel  cardo,  fiicnziofo,  e regai  Pianeta}. 

Cosi 
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I.I  Egiap»  Cof,  Cambife  inflruì  Giro  fuo  figliuolo  a interpretjr  da  sè  gli  ao» 
*’  ^ gufi»  neH’intraprender  le  guerre,  cou  non  valerfi  d’altri  Indo- 
vini. £ tanta  fu  la  gelofia,  che  non  fi  fcoprilTero  i difegnì  della 
Mitisnii  fiiprenao  comando,  che  Scipione  ebbe  a dire  , 

j.Hifp.àia.'  che,  fe  del  fiio  fcgreto  folle  confapevole  la  fua  Canaifcia , la  get- 
‘ lercbbe  nel  fuoco,  a confumarne  la  notieia , con  abbracciar  l’ale 

alla  fama,  che  potelTe  palefar  gli  arcani  della  fua  mente.  E per- 
che fi  perfuafero,  che  il  fegreto  folle  l’anima  d’ogni  più  iropor. 
tante  aliare,  quando  cotclla  folle  ufeita  fuor  di  elfi  nella  concu- 
nicattone  ad  altrui,  ebbero  quello  fpavento,  che  narralfi  d’  un’ 
tal  Pifandro,  che  temendo  d’ iucomrarfi  nell’anima  fua,  da  lui 
Jhodigi».!  ^ s’  inorridiva:  Pifandrus  y umóre  maxime  prafundebatar  , 

ne  ahim*  jux occurreret  y à qaa  vìvvs e^et  defìitmus  \ percheabban- 
donati una  volta  dal  fuo  fegreto,  anima  delle  rifoluzioni,  dubi- 
tarono d’inconcrarlo  in  bocca  d’altri , alterato  da  gran  pregiudi, 
ciò,  e ftimarono,  che  folle  per  vacillare  in  mano  fua,  per  ter- 
rore, lo  fece  ero  . Si  confermarono,  nel  tener  incomunicabile 
l’animo  fuo,  da  un  opinione;  d’aver  infafa  da  Dio  fapieoza  ba- 
flevolc  per  ben  giudicar  da  se  foli,  conforme  adeiò  già  Cefarc 
Tacit.«.4nn  Matco  Tcrcnzio  Cavalier  Romano,  al  riferir  diTacito:  Tbi  fxm- 
mum  rerum  judicium  Dii  dedere.  Anzi  cercarono  d’emular  la  fief- 
ia  Divinità,  di  cui  fono  imnagine  viva  in  terra;  elfeodo  fcritto 
ir. «.1.^  di  Dio,  che  i Serafini  gli  cuoprono  i piedi:  Scraphim  vclabant  pi. 
uu.i6.it.  cioè  i palTj,  le  vie,  e le  intenzioni  del  fuo  operare,  fotto- 
ferivendofi  l’ Eccleliaftico,  che  mdlus  vias  ejus  iHtelh^it . 
j Altri  laviillimi  Reggitori,  per  lo  contrario,  s’argomentarono, 
d’operar  meglio,  nel  coofultar  i negoz;  più  gravi,  con  huoini- 
ni , per  prudenza  , pietà,  & ifperienza  infigni,  comefoleanoPi- 
Bipteihii  pÌQ-J)  c Cario  Magno  più  voltel’anno;  prcndendorammaellra- 
F jac.  ain.  dal  Sole,  ck’elTeado  Prìncipe,  e fonte  della  luce,  nulle 

dimeno  non  opera  fenza  il  lume,  c calore  dcll’altre  flelle.  Non 
folamciite  fu  creduto,  utile,  a governare  lo  flato,  il  valerfi  del 
H ri'Tom’  coofiglio  altrui  : magnis  ad'tutoribus  a.i  guberaaiidam  fortunam  fuam 
p-t  utendoy  per  detto  di  V'^elleio  Patcrcolo  , ma,  per  lo  più,  firipu- 
Hiijrin»*  tò  neceffario;  perche  la  verità,  giulU  i l'acri  Canoni:  meliùs  per 
plures  babitur , pretendendoli  dilHcilmente  da  un  Polo,  in  cui  di 
d"'rt"”pVr  rado  truoranfi  tutte  quelle  cognizioni,  che  fono  in  molti,  per- 
'’s>v«!iu  il  Vecchio  Tobia  dettò  al  fuo  figliuolo,  ut  femper  à fapiettm 
rri'‘>.5ii'  tibus  confi Itum  peteret . Gonciofiachc,  perquanto  fia  robuflodtcor- 
po,  vegeto  di  fpirito,  e di  mente  capacìlfi ma  , un  Principe,  per 
ciTerc  tanti  i negozi,  che  s’ affollano  cotidianimente,  un  fopra 
l’altro,  non  può  egli  di  sè  filo  portarne  il  pcfo>  •«©  a fianca 
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re  gli  Atlanti  più  vigorofi,  ferza  che  altri  fcttoporgano  gli  eroe- 
ri  ad  alleggerirlo;  LJnus  non  , Io  efaggerò  TEbreo  Filorc 

nel  trattato  della  Creazione  del  Principe  , quanturmis  alater,  for-  ['[ ' 

ti\que  corport  y ftmul  fitqne  animo  y in  tatua  mole  negai iotitm  y ac  nml. 
tiiutimcy  quotidie  aìiis  affluentibaf  fuper  alia;  proinde  affumcneii  funt 
aptimates  feUcliy  Ipcliattc  prudentia  y forfitudims  , jujittia  y piett^tis- 
qut  y vam  hujitjmodi  maxime  idet  ei  Jiint  y ad  ftilleiarduw  epe  (uà 
ionum  ybonefiumque  Prittcipem , Cofa , che  con  gemiti  palesò  Augu* 
fto  Cefare  , quando  } provati  molti  infortunii  nella  reggenza  y 
con  perdita  delle  armate  di  terra,  e di  mare,  e dè  più  i^uperbi 
Ediheii,  coafuramati  dal  fuoco,  accefo  daH’ira  dè  Tuoi  nemici  , 
quando  cafa  legianes  y frailaclaJ}L,<  y favillivi  in  opera publica  ìgnibusy 
più  fi  dolfe,  d’aver  perduti  due  faoi  prudentillimi  configlieri 
Agnppa,  e Mecenate , alluogo  dè  quali,  con  aver  tante  miglia, 
ja  d’huomini,  pendenti  dal  fuo  cenno,  non  potè  trovar  chi  lup- 
plilTe  , per  ajutarlo , a fcllener  la  gloria  , e felicità  del  fuo  domi.  , 
nio,  verecundia  gemens  jtrpe  exclamavii:  borum  mibi  uibil  accidiffet  y 
fi  aut  ^grippa  y ani  Macenas  vixiffcnt  \ adeo  toi  babenii  millia  bo~ 
tninum  duoi  reparare  difficile  ejì  ; loia  viia  ^grippa  y AléCcenatis 
vacavi!  loeus.  Col  riHctterc  poi  alla  natura  di  Dio,  & alfa  fua, 
feoprirono  al  più  delle  volte  quella  oecelTità  del  conilglio,  infi. 
lleado  a i detti  del  graviltimo  Sinefio.  Unico,  die’ egli,  è Dio, 
che  badi  asè  Aedo,  fopra  tutti  quelli,  che  fi  alToggettano  al  fuo 
E)ominio  : Deus  libi  fufficu , (y-  antiqua  efi  natura , quafupra  id  emne , 
quod  fubditiimefl  y affurg'u , dove  l’huomo , che  comanda  aglìaltri 
huomioi,non  hà  natura, che  ferapre  badi  ad  ogni  avvertenza,  per 
reggerli  : boniir.i  vero  htmimbns  imperanti , ad euiushbet  rei  animadvujio- 
nem propria  natura jatir  non  efi.  dal  che  nafee  la  nccedicà  dicomuni, 
cari  Tuoi  fentimenci  con  altri,  per  fupplire  alla  diffaltadella  fua  na> 
turale  virtù;  per  veder  meglio,  con  gli  occhi  altrui,  udir  meglio, 
con  le  loro  orecchie,  & intender  più  con  le  loro  menti  ; che  in  fo- 
danza,  è un’ multiplicare  lafua  {orzt:  bunc  natura  de fefìum  fupplent 
Rex  amicosÌH  eiufdem  natura  communmem  adfeifeit  y ò-fif  ut  omnium 
teulit  videat , omnium  auribui  audiat , omniumq;  animis  in  unum  con~ 
vtnientibus  yconfilium  capiat , (y  vimquodamndi  multiplieet . Crebbe 
inaolcre  aciò  l’impuifodella  deda  Divinità,  che  tanto  procurano 
i grandi  del  fecolo  , di  fecondare  nella  forma  del  comando . Non 
ignorano  già  , che  Iddio  non  abbifognava  del  configlioaltrui , nella 
creaiionedcll’huorao/econtuttociòfececonfuira,  e forfè  con  gli 
Angioli,  infinitamente  minori  di  sè,  dicendo  loro;  faciamut  borni-  nhei.aÙAi. 
HeM;accioche  l’huomo,  approvando  anche  ladìfinizione  d’Ando- 
che  (Qnfultaiio  r/f,  mterbttnints  diviniffimum  jnotttiiegrtsStéì 
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<>,>.vinoi  configliard  con  altri  haomioi)  per  incerpreta^Ione  affai  (ingoiare 
«1  b.^cic.  j>  UgodiSan  Vittore:  non propterca  cenfiimm  indutit  ^ quodécqut  non 
pofftt tacere  magna , parva , fed ut  nos  eautot  reddat , ne  dedignemtty' 
confìlium  accipere  > O*  aqualibus  y(^à  minoribus  y citta  ipfe  ad  Aa- 
gelotitàloquatur  ; accoDrcatendo  l’actitidìtno  Oleaftro;  arguit  locut 
ijle  bominum  fuperbiam , qui  no’unt  /ibi  firailem , aut  aqualem  bahere . 
nunquiil  major  et  Dea  ? qui  fui  fimilcm , nonfoìum  patitur  , fed  facit  ? 

4*  Mi  , quando  ben  anche  non  afederoi  Dominanti  dichiarato  oe*>. 
ceffario  li  confuItarG , almeno  ne  feppero  conofeereun  gran  beoe^ 
eoa  derivarne  forentcun’ vcrocontra»»elenoallc  noiofecure,  che 
infettano  le  contentezae  nel  cuore dè  grandi^  dainiìnite  folecitu- 
dini  oppreffo.  Poiché,  fevi  fuchi  meritaroente riprefe  colui  ,che 
ia('egaò,che  niun*  medicamento  dè  corpi  vale,  quando  daun’folo 
fempliced  prende  : nullumfimplex , medendaaptum\ccntmente , nel 
yjr'-ii:"*  tne^'ca*’^ S*‘ > (•‘(^ve  lodea  chi  protefìò»  chenon  iàranano  i 
Principi  dagli  alfiiini  ,che  contaminano  le  ioroallegrezzc,  con  il 
fempiice  Tuo  fpeculare  ; ma  che  il  rimedio  trar  (ì  deve  dalla  mefeo^ 
lanzadel  parere  altrui  enim  ,per  oracolodel  più  faggio  huo- 

i^mo  del  Mondo,  ubi  multa  conftìia.  £ in  realtà  , ficcome  il  cuore 
Principe  di  tutte  le  vifeere  del  corpo  umano,  fabbricata  eh’ egli  ha 
gran  copia  di  fpiriti  vitali,  tiene  le  arterie  fue,veffite  bensì  di  doppia, 
e dura  tonaca, ma  nonnMicompreffeje  (empre aperte,  ed'latato 
dal  moto, per  confervare  il  fuo vigore;  cosi  un’ Monarca,  eh’ è il 
Cuore  del  hio  Popolo  , dop’ aver  nella  diamente  formatiquèfpiri- 
rìci,che  pofTono  mantener  vivala  felicità  dello  (Iato,  dentro  quali 
v»n.tw-  tante  arterie  , quante  fono  le  fue  idee  d' un’ buon  governo,  tra  du- 
«r.o.it.  iib.  piicata  fopravvclla  di  prudenza  , 6t  amore  dè  fudditi,  deve  per  fol- 
nìià'.  itevo  al  bollore,  che,  nell’officina  di  tanto  fpirttofa  applicazione, 
fi  contrae , tener  aperti  què  canali , con  la  comunicazione  dè  fuoi 
penfainenti , con  fedeli  conlìglieri , che  fervano , eoo  quella  efala. 
zìone,a  Iuidigraaconforto,qual  lì  promile  ilGiovane  Re  AcalarU 
co,appre(To  Calliodoro,  nel  alTumere  al  fuo  Conlìglio  Tolonico 
ciSì.  I Patrizio  Romano:  dicendo:  Licetad  regendos  Populos  y idoacoteffi- 
iia  ».  r«.  ciani  y quos  ad  augu(ìum  culmen  divina  provexerint , quando  nec  atas  iiu- 
fedii  y ubi  fe fé  potentiacalejiis  infuadit , tameo  ad relevandam  florentif» 
fimx  noliraataiit  follicitudinem y vifunt,  c/l,  te  Virum  prudenhjjimun 
eonvtnieaieradbibere  ;e(leado(ecapre  dito  (perimeatita  di  p'i\x  pru- 
denti Rè  quello  follievo  nel  travaglio  de  Governi,  inGemecoI  van- 
taggio di  maggior  riputazione  nè  fuoi  decreti:  Solatium  enim  curar um 
frcquenier  fibi  adbibent  naturi  Reget  yfeguiuil  famofo  Segretario  de 
i Rè  d’ Italia;  bine  meliorts  afliraamur  yfi [oli  ornni*  non  prafu- 
mnttt. 

Allor 
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A Ilor  Junquf,  che  dal  Sovraro  farà  chiamato  alcuno  a configlio  > 
fjpra  i fuoj  di  legni,  òemcrgcnic  del  Governo,  feoprirò,  come  rtgo- 
larfi  debba  , accioche  non  incorra  incautameace  in  quel  difordine  , 

1 iconofciiitoin  figura  di  chi  prender  voleva  i vietati  frutti  dell’  Albe- 
ro della  Scienza  del  Bene, e del  Male.con  accomodare  al  genio  al- 
trui,  dicendo  or  bene  ,or  male,  fecojidole  affezioni,  chclcuopro-  c.t.ocnti, 
l'.o  tìeìDomiaame  ^qiiidicMiit  bene  ,(^malè  prò  libidioe  y confiuttua- 
re  nella  fentenza  ,comc  l’ avverti  Celare  apprefloSalu  Ilio;  ex  aliena  sdat, 
lùvdiiie , h^c illùe  flttlìttantes  agitantur , interdum  alia , alia  deinde de- 
ecrnwtt , ut  eorum  yqai  domìnantur  yfimultas  , aut  ario^aKiia  fen  yitabo- 
unm , malnnique  ptiblieiimexifttwaiu . Creda  pure  chiunque  vieti  thia- 
iiiatoaconfiglio  ,chclafciandoil  Principe  leragìoni  di  Priinomobi- 
ledella  fua  volontà,  peraltro  incontraffabile , li  permette  il  mcto 
proprio  nelle  fentcnze,ancorchedircordanti  dalfuo  movimento,  e 
dall’ inclinazione  del  fuo  giudicio.  Fatta  per  cièche  fia  la  propoli' 
zionedel  negozio , intendano i Configlieri , che  reffano  libcrial  (no 
liiffragio.  Più  d’  ogn’altra  cofa  fuggir  devono  radu'aziene  j per. 

(he,  fe  bene  , perleniìmento  di  Tacito, ella  è più  facile  , che  la  per-  h.a.  * 
lii.iirva  : fuadere  enim  Principi , quid cporteai , multi  laboris  e/f  ; ejj'enia- 
t:oju:emerga  Prlecipemquemeunque  jìue  aff^eiìu  y per  unii  ur  ; tuttavol- 
tr,  per  lo  più, fa  violenza  alla  verita,dicui  hanno  fovcntcmentecare- 
ilia  le  Corti  eziandio  aogulfc,  come  notò  il  Morale  Filofofo:  mon~ 
jirabo  ttbi  yCuitis  rei  in  epialoborant  magna  fafiigia  ; quid  omnia  peffiden  ,i. 
fibus  defii  ; fcilicei  ille  y qui  verum  dieae  . adulandi  cet:e:mcn  eji  y (y, 
unicum  omnium  amicorumo'Jicium  yuna  eonleuth  y quis  buirdijpinc  falial . 

T' vero, cheoggidìfonomoltti  Dominanti,  che  ccrcanodi  iron-  6, 
far  dalla  radice  l’adulazione  de  Conlulcori , col  non  paiefarc  , dove 
piesh\tìftxop.nui\c\o:neeaterisajTentiendineceJJiiasftat.  Aiciiois’ap- 
pipjiano  all’artificio  del  Migno  Sforza , che  all’ improwilb , quali 
trattandod’ogn’ altra  cofa  ,or  da  uno,  & or  da  un’altro , richiedeva 
i!  parere  d’ huomini  grandi , per  relazione  del  Giovio  ; ò alla  norma  vita  c/ui  «. 
d’ Augnilo, celcbraradaSuetonio,qual’era  nel  publicoConfiglio  , *’• 
interrogare , fenz’ordine  , cominciando  tal  volta  da  gi’iniimì  della 
ragunanza , accioche  non  li  lafcialTero,  contro  lalinceriin,  attrarre 
dali’opinione  de  primi,  e più  potenti:  fenteniias  de  maiort  ncgoùe  y ^7'°*’ 

V )v  more  y ncque  ordine , fed  ut  libuijj'ei , pertogabat  ,•  ut  proinde  qmfjue 
cn  mum  imenderet  y ac  fi  cenfendum  magis  y quam  affentiendum  ejfet , 

Altri , foprail  faggio  documento  di  Meccnateal  fuo  Sovrano,  ulano 
di  farli  ,in  cole  di  maggior  rilievo  , confegitar  in  iferitto  il  patere  dè 
fuoi  Configlicri  ,•  per  in'.pedirp,  col  nò  pubblicarfr  le  femenze  ,cbe  la 
brama  di  favorircgliAinici  nò  avc.Oe  ad  ifeemar  la  libertà  nella  Ipofi- 
lioiK  dciialor  mence  : in  cat:Jisg>  anioribus  lenieniteti  nonpaUm.  roga- 
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bit , ut  amtcis  fuìsfaventts  parùm  Ubere  quid  ftm'htnt  prottuntient , fed  /• 
tabeìlis  easfcriptss  *die  folum  ,necui  ahi  knotefeam ,pcrferri  iube . Ec 
altresì  è cerco,  che  ora  pochi  s’annoverano,  trà  Sovrani , grimira» 
tori  di  Serfe,che  volendo  intimar  la  guerra  alla  Grecia , neli’alTem* 
bica  dè  Tuoi  Confìglieri , moiìrò  d’ averli  raiinati  folo , accioche  non 
palelle  dioptrare  di  proprio  capriccio,  dichiarandofì  per  altro,  che 
Tolea  , cheintendeOero  che  non  gli  aveachiamati,  per  cfìTerda  elfi 
perfuafo  , aaa  ubbidito  : ire  vidcrer  meo  tantùm  ufut  co^jilio  ^ veitontra- 
xi.  Cétterum  mementote , pareadum  vobis  nagis  e^e,  quam  juadea^ 
dum. 

Lafciandoli  per  tanto  dal  Dominante  a un’Configliere  la  Itber» 
tà  di  proferire  il  Tuo  parere , fi  prevalga,  quand’occorra, della  for> 
za,  che  hà  di  refìllere  al  moto  contrario  dei  genio  del  Principe, 
quando  non  lia  conforme  al  dovere,  come  fùferitto  d'un’MinilUo 
del  Re  Teodorico;  qugdrartm  eotftdeHtiagenus  ejl , interdumeontra 
•otta  Principis  refiflebai.  Imperocché  , io  quella  guifa  che  fcherzò 
Seneca , quando  io  unaconfulta  ,teapca  daìNumi  fopra  l’ Apoteofi 
di  Claudio Cefare , indegoìlTimodel  Diadema , nonché  d’elTere  po< 
(lo  frài  Dii , introdulTe  Augufto,  ad  opporli  loro,  dicendo:  buiie 
Dtum  quii  colei  ? quix  credei  ? Denique  cum  lales  Deos  facitis , aemo  vos 
D:os  effe  credei  ; così  npugoaadoli  auna  rifoluzione,  òingiuHa,ò- 
pericolofa,  acui  paredifpoQo  un  Principe,  li  mantiene  il  diluì  ere. 
dito,  che  altrimenti  farebbe  a ripentagliodiperderfi.  £(arà  fua  lo- 
de, il  compiacerli  piùd’olfeaderc  con  la  verità , quando  l’orecchio 
d’un’  grande  non  la  fofferilTe,  chedi  piacere,  con  la  lulinga  , per 
(eotimento  dello  Stoico  Romano,  parlante  a Nerone:  parere,  non 
ul  blandiar  auribus  tuis  , nee  etiti  bicmes  efi . Malverim  veris  offende- 
re ^quatt  piacere  , adulando.  Ne  dovrà  temere  un*  lineerò  mioillro , 
di  perdere  la  confidenza , con  lafincerità  del  vero;  perche  più  rollo 
fi  concilierà  viè  più  r amor  di  quello,  a cui  ralle  mbrerà  dolce  la  con. 
trarietà  ,di  chi  per  aggrandire  la  Tua  fama  ,fupera  con  la  forza  d' un* 
prudente Conliglio un’ Principe,  che  fuperar  nonpolTono  l’arma, 
te  Legioni,  eie  più  dure  guerre  dè  Tuoi  nemici;  iScin  quello  fenfo 
per  l’appunto,  per  bocca  d’ Atalarico,/ù  commendato  un*  Confi. 
glieredeU*  Avo  l'uo,  invitilTimo Rè  d’Italia:  patìebaturinviilus  ille 
prxVis , prò  fua  famafuperari , dulcis  erat  iuflo  Principi  rationabilii 
eontrarieias  obfequentis  ; ù*  quem  Hoflium  tela  , armatét  manus  da- 
ra  pr alia  non  domahani  yprudeos  tonjiliumfr angebai  y (y>  armala  fubdiiì 
eonirarìetat  duleis  illireddebatur , 

Ben’è  vero, che  per  non  diafpiaceral  Principe, nell’opporfi  aldi, 
lui  genio,  con  rlTere  verdadiere,  ci  vuol’un’bel  modo,  non  mo. 
Brando  mai  di  fargli  il  tnaellro , ma  quali  di  r icordar  un*  parere , che 
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fupponga  prima  nato  nella  mence  dei  Tuo  Sovrano.  EITendo  (iato  i,)j. 
pcrUcontravvrnzioneaqiienoavvercinieoto,  rimproverato  da 
lippo  Secondo  Rè  delle  Spagne  il  Cardinale  Spinofa  y e precipitato  le . 
dall'alto  della  fua  grazia  > per  quanto  folle  per  Tinnantifuo  favori-  ^ 
to  : Card  inai  is  Spinofa  apaid  Regcm  pcrcarus  , de  fummo  Aula  fa  [ligio  bte»  i. 
deieilusefly  mentre  non  (blfriraquel  Monarca  hu omini , 
tonfiliorum  niniflros  yfed  autbores  iacìarent . Convieneinnoltre  miti-  *•  belio  * 
gar  ogn’afpra  contumacia  nell’opinione > riufcendo  intollerabile, 
per  lo  più , ali'  orecchie  fuperbe  di  chi  bà  il  comando , una  tal  libertà: 
(ontumaciùs  eaim  loqui ,none(l  tutum  apud aurts  fuperbas , off’enfiooì  '''«i»- 1. 

proitiores.  MalTime,  allorché  lì  parlacontro  il  parere  di  molti, che  ' 

abbiano  già  inllnvato  dolcemente  un' più  grato  fenti mento.  De- 
vonll  imitare  què  medici  piùdifcreti,  che  nel  medicar  perfonaggi 
d'alto  grido , procurano , che  la  bevanda , ò purgativa , ò preferva- 
tiva, (la  preparata  , con  toglierle  ogni  dilTapore;  non  que  gli  altri, 
tacciati  dal  dottilTimo  Arnolfo,  che  lì  perfuadono  d'accreditar, 
r arte  fua , con  offerire  dtrguiiofo  il  medicamento  ,bialìinando  tac- 
lo  ciò , che  l’appttito  richiede  : arti  fux  reverentìam  , folafeveritaiis  LaoTuaf.  > 
exbibitione ,'  conquirunt , qua/i  de  benignitatevilefeemt yinfamant  om~  * 
nia  quxrumque  patieatis  appetilus  expojcit , E’ di  mellieri  praticar 
quello,  cheli  fà  ai  veleni  corrolìvi,  qual  fi  crede  più  d'ogo' altro, 

U polvere  del  diamante , adoperandou  contro  d’effa  unicamente  il 
bairamo,ftemperatotnbevaodad’acquecordiali,  che  con  lafua  vif-  me'.  iib‘.  ^ 
colità  lìmpatica  a quella  gioia , attrae  fecola  malignità  impropria  al 
Tuo  genio, comunicatale  con  laviolenzadi  un' martirio, che  lapri- 
vòdi  luce,  per  farla  più  vivamente  micidiale  contro  le  vifcere  uma- 
ne; elTendo  buon’  mezzo , per  impedire  la  corrollone,  che  può  far 
all’animo  d’un’  Padrone  un’ rifoluto  parere  ,oppolìo  a quanto  egli 
amerebbe,  il  valerfi  d’un'eloqueoza , quali  balfamica,  cioèd’una 
foavirà  di  termini  amabili,  inllillatacon  ogni  più  cordiale , e rive» 
reme  rispetto , quando  la  verità  , chedir  lì  deve,  lìadi  diamante,, 
che  poda  con  la  cotìanza  della  propeGzione,  alterare  difpettofamen. 
te  il  fuvrano,  fe  non  lì  mitiga,  edifacerba  in  tal  guifa  l’afprezz* 
della  fentenza.  E non  ne  fece  forfè  felice  fperimento  Daniele, col 
Rèdi  Babilonia  ? ^’eranoda  quei  Monarca  convocati  a confulta , per 
cfporreìl  lor  parere  ,fopra  un’ fogno fuo  molellillìmod’ un’albero, 
che  nella  fua  cadutagli  avea  maturati  frutti , atti  a farlo  cadere  in 
affaonofaageota, tutti  i faggi  Caldei, &Arofpici dell’ Imperio.  Co- 
telH,aH’ulodi  molti  Cortigiani,  che  procnrano,  di  tener  lontano 
chi  megliocolga  nelberfaglio  della  verità  , preoccuparono  il  pollo 
nel  fentenziare,  per  avvantaggiarli  nell'onore  dell’ interpretazio- 
ne, aU'cfclulìoae  del  Profeta,  cnttoche  lì  chiamallc  Primepi  Ar- 
ti Z Tiolo- 
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rìoloru’ny  eftimito  fofT^il  più  fapienre , chcfù  introdoffo  l’uìtltno, 
quando  gii  quelli  cnoflravano  fi  poca  intelligenr.a  , nello  fpiegare  il 
(ognj  ,che  fembra*ano  Ji  fognarli  piu  ,che  il  loro  Sovrano  . AMor» 
Daniele  prefc  un’ora  di  tempo,  per  raccoglierti  la  fe  ftelTo  , non  già 
per  incendere  ciò  , cheprecenJea  quel  Doitiinance,  edendogii  no* 
Ctllìme  tutte  le  ciftVepiù  occiiltedel  Cielo,  ma  per  far  intendere, 
con  minor confulione di  fpirito,al  R.èi  Tuoi  fenlì  ; turbandoli  edo, 
perdiminuirela  turbizionea  chi  attendea  dalie  fue  voci  rOracolo.* 
fune  Daniel CKpit  intra  femetipfnmtacUiis cogitare  quajì  unabtra  y 
gitaiioies  eiusconturbanf  eum . Di  poi  fattogli  coraggio  dalR.è:  ReXy 
aii , foninÌM>n , o*  laierpreiatio  eiutnon  coaiarhent  te  \ feceun’ elordio, 
(i  riverente  , con  mollra  di  zelo , e di  gìudizia  , ma  altresì  di  pietà 
verfo  quel  Coronato,  che  potè  incantare  (otto  le  di  lui  porpore  il 
roflbrc,  perle  minacce,  che  , in  quell’Ofcuro  Simbolo  , manil'e» 
ftava  il  Dio  delle  vendette  . Con  Ibmmaciriltà  s’incroduiTe  , prò* 
felTando,  che  il  Tuo  voto  era  , che  gli  lirali  dell'arco  divino,  fignih> 
rati  nei  fognocadeircro;efi  fpuntalTerofopra  il  capo  de  fuoi  nemi- 
Tke«(fotef.  ci  ; Domine  vji , fomnium  bit  y qui  te  odetunt  y interpretatioeiui  bolli» 
•iioftcìt.  Proemio,  a cui  few  degnamente  l' Elogio  Teodorcto  : 

Sapien'ijji mè  prudentijftmè  et  malefia  deprecatur , boc  proemium  exor  . 
fut  y da  cui  nonlottralTe  ilpalefar  Xtvcutiweritatem  tamen  dedara» 
vii.  El'pofe  tutti  gli  accidenti  funelli , pronolìicaci  in  quel  vegeta» 
bile  [eroglilico,  col  dilcacciamenco  dai  Kegno,  con  perdita  della 
libertà,  edd  fenno;  conchiudendo  con  amorofo  compatimento: 
bxc  eli  inteipretaiio  fententix  AltilJìmi  y qux  pcrvenit  fupra  Domir.u:» 
neum  Regem ; con  iumminìlfrargli  la  maniera  di  placare  l’oifrib 
Nume;  confi hu  meum plactat  libi . peccata  tua  eleemolynij  redime  . fortaf  • 
fe  ignofeet  dehfìir  tuit . Noni!  legge  perciò  in  tutto  il  Sacro  Icllo, 
che  quel  K.C  lì  fdegnalTe  puatocontro  chi,  con  tanca  gentilezza  , 
fveliva  gii  arcani  di  lì  gran  terrore;  mà  più  todo,  che  fui  line  della 
fua  relegazione,  riconofeendo  vero  il  vaticinio  del  buon  Configlic» 
re,  dclTc  lode  alfuo  Dio:  Nunc  ego  Nabuchodonojor  laudo y 
gnifico  y iy»  glorifico  Regem  Caliy  quia  omnia  opera  eius  vera. 

O’ben  fclicii  Principi , feavelTcro  tal  fattad’huocnini  nelle  loro 
"*  confulce!  Mala  difgraiiadi  molte  Reggic,  è quella,  che  foftVono 
gli  Apennini  più  aiti  ,checonelTerepiù  riguardevoli , perla  vicinan- 
za ai  Ciclo,  (ono  frequentemente  lofcherzo  dè  folgori,  meteore 
furiere  di  fulmini , che  gli  abbattono,  poiché  la  fublimìcàdi  cote» 
{fe,  che  partecipano  più  d’apprelToi  raggi  della  Divinità  , e tirano  a 
sè  la  venerazione  dè  Popoli,  fono  non  di  rado  invelfice  da  folgori 
d’ingannevoli  lufloghedè  Conliglìeri , acuifuccedono  facete  non 
prevedute,  ad  abballare  la  loro  poceaia,  eia  loro  gloria  ; come  ne 
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rffplorò  Pcafo  nB’eminenttflimo  Porporato  , fclamindo: p«r. 

O*  deeepii0*i  ffmper  thnoxh/m  b»mafue  fafiigitmdignitatis  • tffciuiod* 
inolce  Corti  fugata  per  ogni  parte  la  verità  con  una  perpetua  fon* 
giura  di  menzogne  y accennate  da  Tacito  , cfaggerante  : Tuiffrcf,  TuitAia 
CemurioHes  lètta  f^pisìt  ^ quam  tempertamunctare  ^ liheriorumfervi- 
ìia  iitgeiia  , amidi  ineffe  adulaiiowem . Netìa  già  difficile  il  rinvenire 
la  cagione,  per  cui  alcuni  Condglieri  tradifiono  il  lor  tninifiero. 
Tralafcio  quella , che  folamente  può  molto  ne  gli  animi  più  baffi, 
eh*  è l’ interelTe  di  roba , figurati  nel  fiume  Phifon , dì  cui  fi  dice  nel 
Gcnefi , che  ipft  efi , qui  tir,.umii  omntm  ttrram  Htvilatb  , ubi  na{citwf 
«rrrmn/ perche,  fé  quel  fiume,  nell’Ebrea  firella,  tanto  figoifica, 
qiiancoche  mutazione  di  linguaggio  : ari/ coaiaan/tir/n;  chiunque  bà 
r animo  all’ oro,  de  é guadagnato  da  preziofi  regali,  cangia  il  parlate 
cootroquelio,che  rente,enon  hàfincerità  nel  Aio  parere,^  t»ea* 
temy  ammumquecommutoty  per  nfielfione  del  filerò  Neflore  di  Milano,  aaini;]^ 
ut  aliuii in  peHpre  yahud in  fermmte/ìt . Confiderò  più  roleotieri  quel*  ^ ** 
la  paffione,  che  Tuoi' loveliite  gli  animi  nobili  oelle  Corti,  cioè  U 
brama  d’edere  preferiti  agli  altrioella  grazia,  e oelia  coafidenzA 
col  Sovrano  ; onde  per  timore  di  oonperveoire  afi  glotiofo  acqui- 
eto, non  penlano  ai  prezzo troppocar«,coocutGcoRi pera  , benché 
non  apparifea;  Maximum  tnim  pretium,  lo  piaogea Seneca  ,praf;ra 
Uttlhtm  datar  ; mentre  fi  paga  eoo  la  perdita  della  liberti  , eh’ è lo 
fpendere  sé  Aedo  ; non  a*  accorgendo , che  falfamence , gratuita  vi* 
dentar , praquibui  feipfoi  impendtuu  ; conofecndo  poi  troppo  tardi  ^ 
che  acquieta  libertatem  rxwferunt , i 

E qui  confedo,  che  leggendo  ciò,  che  narra  lo  Storico  Naturale,  ^ 

cheprtfada  PeidtorianaR.emora,pefciolino, creduto  un’ancora 


vìva  , che  oeirabbraCciarfialla  carena  d’unnavilio,  arredar  lopef- 
fa  , tra  fonde  del  Marc,  dal  volo  delie  file  anteone,e  fatiafcla  tra* 
fportar  su  la  fua  nave  da  O)o  Cefare , lo  rendedìe  atconìtoultre  mi* 
fura,  io  vederla  priva  d’ogni  fua  forza  primiera;  quafi  che  corpo 
fuor  del  filo  Elemento,  e fuor  della  sfera  della  fua  attività;  perduto 
a/ede  direpcnte  un’ fi  prodìgiofo  vigore,  lo  altresì  caderci  preda  di 
fòmigliaofc  Aupore,  rifiettendo  a molti  Cortigiani , che,  quacd* 
erano  fuor  della  Corte  , avevano  avvto  taleato  di  fermar  il  corfii. 
Brio  (bioaHa  fama  dè  fuoi  eguali  ,maanchedè  Supremi  Oomìnaoti,. 
con  biafimace  , eoo  mordacità  piùcbc  eioìca,  le  azioni,  i decreti  ,r 
le  rifoloziooi  de  più  giuAi  Senati, e d’oeni  Reggia  più  faggia  ,e,cbc 
innaoti  ,nel  parlar  delle  colè  di  &aeo  , Ombravano  tanti  prude ntifi 
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finii  Catoni , ma  che  poteetrati  in  Corte  ,cpadati  a dignità  , onori , 
e grazia  de  Principi , Afono  trovati  fenza  fiirza  di  fermare  ,con  pa- 
role di TeriU . ò w'atmfo ,000*^ pericolo  .che fi»? cafisifle chi cbio* 
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ilera  il  Configlio. maini  fottrafled*  Ogni miravigiunmorjliffiffl» 
Seneca,  con  afQgnarmeaefotto  altra  allegoria  la  germapa  cagioae. 
ConGderatCjdice  quello  Filorofo,  un’lJoae,  nvence  in  una  5eU 
ra,  quando  la  Tua  bellezza  condllein  non  lafciarG  riguardar  fcnza 
•tmct,  tf,  tìmoie  jcujuf  deeor  tlt,M0>i/iae  timore  gdfpici  y facendo  Spiccare  queJJ* 
jmpecuofoardire ,cheè ladotedclla Tua natura:mpe/Mzirrr,  (yqua. 
lem illum effe ta:ura  volute  ; olTerrate  poi , quanto Ga  diflTerente  da  se 
flelTo,  allorché  fi  pafee  in  un*  Serraglio  Regale , e quando  invaghito 
^ ‘ ’ degliornamenti  d i chi  l’accarezza , e Tarricchifee , con  intrecciargli 

la  giuba , con  HIa  d*oro , e G rende  f peeiefut  ex  borrido;  perche , to- 
mamente perdendo  quello  fpirìto,  ebenndriva  nella  natia  orridez- 
ta, Gfoccomecte  con  pazienza, non  propria  dell’indole  Tua, a quel- 
lo , da  cui  fé  gli  appredano  gli  ornamenti , che  fpera , alieer  Leo  intuì» 
tut  y integri  fpiritut  y aliter  curata  tuba  demiititur  f dum  conero^ìut  ur  ^ (p» 
ad patientìam  recipiendi  ornamenta , eogitur  fmtigatus  , cioè  giuda  la  iu« 
LipCaru  terpretazione  diLipGo,/«^<^/(/e,  anmos demittit mox ornandus . 

avC"'**'  In  quedaguifa  colui,  che,  nella  privata  Aia  cala,  era  prima  libero 
liel  dirii  Aio  parere , e con  ferocia  i opponea  ad  ogni  diG>rdine,  e 
qnaG  con  ruggiti  Lionini,  declanruva  coatra  i violatori  delie  leggi , 
quando  èameffo  tra’cooGdenti  d’uo Principe, inuna Reggia  ,<rà 
^ ' quelle  carezze , che  ricevere  xrè  gli  onori,  che  fpera :z/«avca«/rzi- 

liatur , fubiieitfe , animot  demietit  max  ornandat , e per  fare , f«prr, 
*eaee.  I.  loogum  fpeflaculum  ,fottowiette  il  fuo  vero  parere  agli  altri 

4e  b«atf.  ' adulatori  : tradito  more  quemeumque  Prineipem  adulaadiy  non  per 
f ^ amor  al  Principe, al  dirdi  Tacito,  ma  per  amor  a fedeflb,  ambi- 
" ziofo di crefeere nel  pofto,ene1Japrivanza  appredudichi  comanda  : 
Ttcjt.m  nev  amore yfed  ex  libidine  fervmiy  di«e'-fo  da  quello,  ch’egli  era, 
*■  diviene  , amìcus  imprdtut  y O*  fatelles  detelianduty  per  frafe  dì  Vo- 
VMìft  u.pifco,  con  non  aver  più, in  un  ConGglio,  ò coraggio,  ò lena  da 
^“•““•ritenere  ua’impendente  pregiudicio  alla  gloria,  e feliciti  d’un 
Principato . 

Il,  Ed  eccovi,  come  certi  ConGglieri , per  non  perdere  la  benivo> 
nlienza  d'un  Grande,  perdono  la  verità,  non  enrandoA,  purché 
aaviazi  la  Aia  condUione  nella  grazia  de’ Monarchi, con  luGogar 
il  lor  gemo, che  precipitino  gl’ jnterelfi  zAScatO'»  i dominanti, 
dando  luògo  a quelle  doglianze,  che  già  rapprefentòSaluftio  a Ce- 
ss«ein  u fare  : Bf.*  Ita  comperi , omnia  Regna , Civitatcs , mattone t , pfque  tò  prò» 
n«(tKa.  fpfryttf  I ttperium  babuiffe  dum  apud  eoe  vera  coi^liavaluerani:  Ubi. 
cnmque gratta  y timor , voluptat  ycacorrupere , paulòpefi  immutata  opesy 
de'mdè  ademptum  itttperium  , pefireotò  fervituT  •impófaa  eff . Soggiun* 
^**Jj*-  gendo  con  ragione  Seneca,  chi  a qualuncpieavverGràdevoaccnoero 
•O.-  Il  ' i’eifsr  vicini  i Principi  > quandoa  loro  accoAuriioa  A follia  la  vertcàc 
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witil  nàti  0Ìvttfi  expeUénreJcbent , tx  quo  mhil  veri  audire  ^jjìnt . 

Qiiaoco  meglio  è rtufeito  a' fedeli  CoDriglieri  l’acq^uiltu  di  tnag. 
gior  grazia  appredo  i Principi , e di  (Ingolan  onori  ,coi  contraddire 
airopinione  comune  degjialtriy  cheaderifano  troppo  facilmente 
aigeoiadclSovraoo^ecol  feguireun  moto cootcatio  nel  fuo  pare, 
re  ^a quanto  molirava  il  Principe  P inclinazione  Tua  rivolta?  Non 
partiamo  dal  Cafo  >che  Seneca , nel  luogo  dianzi  citato  ^ ci  propofe. 
Avea Serfe  fermo  ilpeniierodi  muoverguerra  allaGrecia , quando 
nepropofe  l’arcaDodell»  fualdeaat  RealConGglio^non  per  edere 
da  Confultori  certificato  della  felicità  deiriinprefa , ma  per  rice. 

^ vere»nel  rudragioloro>roflcqu'io.  E n’avvenne, che  l’animo  fuo 
fupecbo  da  niuoo  ebbe  il  ritegno,  ma  la  fpinta  al  precipizio  della 
fila  gloria,  con  infeikidimo  fuccedo:  Eeanimum  tumenicm  nemo  non 
impulir.  Vi  fùchididé,che,fenza  dubbio , da  quel  fuo  grande  ap- 
parato militare  ,.non  foto  farebbe  vinta ,,ma  fepolta  la  G'ecia  tutta  ,, 
e che  unicamente  dove*  remerfì,  che  non  fodero  per  rìtrovarfi,. 
nella  fuga  de  nemici,  ia  fiiego  delle  Città  , vadidime  folirudìni,. 
con  mancargli , dove  farpotede  pruova  di  tante  forze Un’altro- 
fbggkinfejchealui  appena  farebbe  badevole  la  natura  delle  cofe,. 
con  riufcirgli  angjudi tute’ t feni  dìMare ,a lodener  le  fuenavi,e 
fcarlà  la  terra , per  gli  alluggiamenti  alle  milizie,,  e per  dar  campo 
da  dendere  l’ innumerabile  fua  Cavalieria>  anzi  poco  capace  il 
Ciclo, di  ricevere  tutt’i  dardi, che  da  ogn'arco  dèfuoi  fi  fcaricaf- 
fero.  Altri  con  fomiglianti  forate,  adulando  quel  Rè,  ubbriaco 
d’una  edimazione  difededo,che  lo  rendea  farnetico, e furiofo, 
nell’ tncraprendereciò, che  gli- dettava  il  capriccio, Io  dimoiavano 
alla  perdita  della  Aia  gloria,. per  non  perder  edì  ia  fua  grazia:  ra 
buoc  modum  mulia  HB(iiqne  jaUahantur  yqux  hominem  nimia  jui afiima» 
tiene  furemem , eoncit areni  ^ Toccò  finalmente  a Deinarato  Sparti» 
00  , a pronunziar  il  fuo  parere.  Non  s’attenda  già  dacotedonna, 
pazza  ,c  ferì  ileadulazione.  Inquella  guifa,  che  l’oro,  per  quanto^ 
con  acqua  nKrcunale,fiarimado  privo  di  quel  zolfo  incombudibi. 
le,  ch’è  ranimadisi ricco-metallo, e fia  refocadavero  di  quel  pre» 
ziofo  corpo  minerale  ; tuttavia  refide  a tutte  Tacque  forti , a cui 
s’arrendono  tutti  gli  altri  più  badi  meralli,  fciogltendofi  fola*  - 
mente  con  acqua  regia,  non  dimcnricatodalla  fua  nobile  Origine; 
Egli  altresì,  benché  refilio  dalla  fua  Patria  l’abbia  fatto  rifug. 
gire  nella  Corte  di  Perda,  e fpogliato  dello  feettro  che  maneg» 
giatoavea  fopra  i Lacedemoni,  non  faà  fmarrito  punto  lo  fpirira 
fuo  regale, etrà  fuoi  infbrtunii  non  può  venir  meno  in  fua  bocci- 
la verità  , che  riluce, come  Tanima  ad  un  Eroe, quando  per  alcio 
aaancadc  l’Aoima  delia  felicità.  Demarato  dunque, rifiutando  il 
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i^esS^T*  fi. nibbio  di  PirigoM  ; adorandam  Echi  yftante  v#w« , lontiao  daff* 
*•  «dorir  i’Ecco,  che  i falfi  Configlieri  di  Serfe,  face»«ao  dal  detto  delP 
ano  ,a  quel  dell’altro  ^racceUtvameoce , nel  Tofliar  del  «erto  della 
loro  viziofa  adulazione,  fecondante  il  voleredel  fuoSorrano,  pai  I6 
diferfaiTiente  da  tutti.  Infìnuò , che  quella  Tua  gran  moltitudine 
indigena,  e grave  d’armi,  lo  facea  temere,  che  folTe  più  di  pefo, 
che  di  forza,  e che  riufeirebbe  fmoderata  da  reggerà,  e da  con- 
ferva rfi  . 

Soggiunfe,che  ,nel  primo  monte , incontrerebbe  gli  Spartani, 
che, con  i loro  corpi, chiuderebbono leangulfiede’pafliì,eli  trove- 
rebbe immobili  a gli  urti  di  tutta  l’Alia,  foftenendo  con  piccolo 
numero  di  foldatt  levalte  Tue  minacce, e quali  l'impeto  di  tutto 
Tu  man  genere , rovefeiato  foprt  di  fe  lleffo.  Avverta , difle , Voli  ra 
Maeftà , che  trattenuta  alle  Termopile , i ncenderà  forfè , che  potrà 
eireremelTo  in  fuga  refcrcito  fuo.  E'  venflimo , che  par  maggiore 
Tapparato  di  guerra  di  quello,  che  pollano  ricevere  i paefi,  che 
a’ invadono;  mi,ò  Sire, ciò  è contro  di  voi.  per  quello  (lelfo,ln 
Grecia  vi  vincerà  , perche  non  vi  capifee;  onde  voi  di  tutto  voi  pre- 
valer non  vi  potrete,  farete  fuperato , prima  d’ accorgervi  della 
vodra  perdita  ; e malamente  vi  perfuadete,  che  non  polTano  far 
fronte  i Greci  a’ veltri  foldati,  per  elTer  tanti,  che  a chi  li  conduce, 
è ignoto  il  numero  ; nafcendodalla  llcITa  grandezza  probabilmente 
la  rovina  delle  più  oumerofe  annate.  £ tanto  per  l'appunto  avven. 
ne, quanto  Demaraco  predetto  avra , e da  poche  centinaia  di  La- 
eedemoni  arredato  il  corfoalle  fognate  vittorie,  troppo  tardi  Serfe 
piendi  vergogna , più  che  di  danno,  iafeiando  per  tutte  le  Greche 
Campagne  le  vedigia  del  fuo  disfaccimento,  intefe  la  gran  diffe. 
renza  ch’era  trà  un’ Efercito,flt  una  turba:  Xerfet  pudtre yquant 
damrto  y miftrioTy  hiellexìt  y quantum  ab  exercàa  turba  diftarei.  Ma 
vrà  le  frenture  di  Serfe, ò come  bella,  comparve  la  ventura  diDe* 
inarato!  perche  à luì foIamente,frà tutti  iConliglieri  il  veritiere, 
diè  quel  Monarca  lode,  e ringraziamenti;  anzi  ali’oppodco  di  quel, 
lo, che  fù  già  favoleggiaco,difputandofi  trà  certe  Dee  in  contefa 
difapieaza  ,col  premio  propodcid’uo  pomo  d’oro , quando  d diede 
*^Ìm**J  all'  Ecco  ; perche,  non  folamente  l’ Ecco  non  parla,  fe  non 

provocata,  rendendo  unicamente  le  rifpode,  ma  per  lo  più, dice  me- 
no di  quello,  ch’bà  udito;  Demarato,  il  più  faggio  diqMell’Af. 
femblea,ricufando  di  far  E co  alle  dichiarazioni  de  fentimeoti  del 
Rè,<Sc  alle  dicerie  de  gli  altri  Cortigiani , dicendo  contro  quello, 
che  aveva  udito,  fù  folo  il  premiato  da  chi  s’era  pentito,  di  non 
aver  feguito  il  fuo  verace  parere:  Xerftt  Demar«to  grattar  rgh  y 
-ytòd Jalas  ■vtraii\di$ìj[4t  ^(^ptrmifit  pttfrt^qutdwiltt ; oteeneado 
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jier  pre«lo,iI  poter  entrare  nella  principil Otti  deM’Afia , tirato 
(ù  un  Cocchio,  portando  io  capo  queiroroamento,  che  a ì foii 
Rè  G concede.  La  dorè  gli  altri  Confìglieri  non  poterono  afpectar, 
che  rimproreri , per  arer  con  luGnghe  mentoniere,  fpinto  alia 
guerra  il  Rè,  con  promettergli  in  pugno  la  rittorìa:  0urtbus  ilhus  i,pCa, 
Jtrvientct , (y  tàm  m^giium  v^hdumque  facicntcs , quàm  videri  velebat  ; »«  i i‘b. 
con  un  si  folenne  inganno:  fpem  magis  ipjam  , quam  fpei  taufanif 
iiitucate/ , parlando  delle  cofe  future,  come  (e  foflero  già  fatte, 
contro  il  documento  celebre, apprelTo  Polibio:  nunquam  dt  fmu- 
ris  rebus , tmnquam  jam  fuRis , àeUberandum , ncque  préejificndum  ceu- 
fianter  in  iis  , quec  alitcr  evenire  pojfunt. 

Conchiudo  pertanto,  chechi  èchiamato  aConlìglio  da  chi  co-  14. 
saanda , deve  prefupporre,  che  non  gli  è levata  la  libertà  del  dire 
finceramente  il  fuo  parere,  ne  di  contraddire,  dove  convenga, 
ctiandioall’inclinationed’un'Sovrano  ; come  fe  nedìchìaròin  un* 
fuo  trattato  l' Imperadore  Leone  :Co»/M//cirr/  adbibe  fideles  ^ qui  li-  Lctinftr. 
biy  ncque  ad gratiam yoitentperuhum . Dica  il  Confìgliere non  quel- 
lo,  che  può  più  piacere,  ma  quello,  eh*  è il  meglio:  Ctf»/«/e,  lo  det- 
tò Solone,  /'ma  E febene  Plato- 

pe  (limò,  che,  Gpotefle  tacere  la  verità,  quandoli  credcHedi  dirla 
indarno, e Tenta  profitto, òconpericolodella  vita://  futurum putti  y »• 
m frufirù  dkat , aui  vitét  periculum  incurrai  ; quando  però  peticolafTc  , 
òli  Principe,  ò lo  Stato  ,tacer non  deve , imitando  Temiflocle  con 

10  Spartano,  allorché  protedò /eri, /irr/rMwrs««<^i.  Ne  lo  divertifea 

11  timore , che  pofTa , per  qualche  accidente , riufeir  male  ciò , che 
giudica  ,e(fer  più  opportuno, come  giàde  gli  AttenieG,  rimprove- 
randoli, dieea  Demoltene:  ConfultortsvejlrtJ  fi  quid aliieraecidat , 

mi impodarei uccujaiis . imperocché , a Principi  ,&  a Senati  firpetta  , «.ta, 
raiionibut  eolligere  optimay  quanium  homo  poiefl  y valeique;  ma  il  far 
che  fuccedarefTecto  d’un'buonConGglio,  dipendeda  tante caufe 
ignote, e (ìngolarmente dalla providenta divina,  fuperioread  ogni 
eonGglio;  perloche,  quand’anche  lafententa  contraria,ònooGo. 
cera  rinfeide  , e quella , ch’era  la  migliore,  non  furtide  Tedetto , non 
bada  turbarGun’huomo prudente,  ma  dire  con  Fotìone,che  tro- 
vato in  tal  cafo,  òc  interrogato,  feG  pentiva  dè  fuoi  detti:  rifpofe 
che  nò,  minimi:  nammea  meliora  y (yfi  béce  felicìora  •,  òcon  Artaba- 
no , per  relatione  di  Erodoto:  eiia»fi  aliter  aecidat ,'  mbilomìnus  bete  HctoéM.  1. 
etafuliumefl  .'(yfuperaviiforiunacotifilium.  Finalmente  per  noner-^’ 
rar  oèconGglh  ,& aver Gcuraladirezìone  altrui , faccia  come  quegli 
Aftri,cfac,  per  elTer  vero  indirizzo  a Ile  navi , e Ci'nofure  fedeli,  non 
G feoHanomai  dal  Polo,  abbia  egli  ben’il  fuo  moto  proprio,  mà 
non  Gdilunghi  mai  dal  Polo  della  giuGizia,edclla  vera  Religione. 
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DISCORSO  XVIIIx 

MORALE. 


Dal  moto  di  Treptda%ìone  dell*  Ottava  sfera  ^ 
para  l*  importanza  del  Timor  di  Dio  ^ che  nel 
Ciclo  d*  un'  /inima  y oltre  il  moto  del  Li- 
beto  Arbi  trionfi  richiede  y come 
proprio y e particolare^ 

e d/flinta^  ‘ 


T. 

Tf«d.  Al- 
Sa- 

lr*r»rer,  1 a. 
àt  Spliau, 

Ficclai  la 
Alcibiade  i 


MatlB,  Fit. 
*p  !.♦  e.a. 


Dan.  la  i. 


Pe  Chmta 
*c 

AI.CaligoB. 

Caramid. 
lib  MaUer. 
bàccff. 

' .1 


K II. 
keria.  K. 


Ppenamì  (ì  r»pprcfeift&(!i  eccellétiAftro» 
nomi  un  moto  detto  di  Trepidazione  nel 
Firmamento;  quaricheivi  le  (Ielle,  fot. 
to  il  fembiante  di  crenrare,  cuoprano, 
motionum  concintiittic , come  parla  Prodo , 
con  Ja  confonanza  dè  fuoi  roorimenti , un*^ 
eccefTo  della  loro  allegrezza , che  a qiiè 
globi  lucidifTimi  impedifce  la  quiete, 
quoefam  exccjfu  Iflitite , geflicndo , qukfcere 
nefeìant , a gtudiciodè  PJatonici;cbe  m’in> 
vogliai , di  nconofeere  nel  prefente  difcorfo  quell'anime , che  de>' 
vonori(pIendere,|frMry}r/l(f  mpnrpetuas  x(crniia:ef , eoa dmCtrìe  de-* 
gnedel  Firmamentodella  Gloria  divina , dal  moto  di  Trepidazio-* 
ne  del  fanto  timore  di  Dìo,  congiunto  con  quel  giubilo,  che  unì* 
fecoìl  Reai  Profeta  yà'icendo  :fervitc  Domino  in  timore , (p>ex»ltate  «' 
eunt  tremore.  Ne  mi  fecero  cangiar  propofito  alcuni  nobtliflTimt  Fi-' 
iofolì , che  riconobbero  parimente  nella  Terra  un  moto  di  TrepU' 
dazione , con  aver  o(fervato , ne  i perpendicoli , un  moto  di  fei  ore' 
verfoBjrea  , e d’altre  fei  ver(o  rAullru,  con  qualche  declinazione 
da  Settentrione  a Levante,  e da  mezzogiorno  a Ponente.  Ann,‘ 
da  tal  dottrina,  deerperimento,  argomentai , che  dovevano  diflin- 
guerfi  neirhuomodue  (orti di  timori;  rawifando  nella  Trepida-' 
zionedelle  llelleilTimor  divino, e nella  Trepidazione  della  terra' 
il  Timor  mondano  , di  cui  fù  fcritto:  trepidaverunt  timore ^ ubino» 
trat  Timor  yiitoort  che  fuga  ogn’allegrezza  , conforme  la  minaccia 
oc!  Le  viiico  : Dato  pavorem  u cordibus  veflrit  ; terrebk  ««/  Joaitus  fot» 
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%!ùléntii itafugientfquafiglfldium.  Feci  per-ciò  riruluzione-di, 
iroftrare;  che  quanto  il  timore, che  prende  la  fomìgiiaoza  dalla 
T repidazione  della  Terra  , è nocivo  all’  umane  imprefe , altrettanto 

Stuello, che  li  rklTomiglia  ailaTrcpidazioue  delle flelle, ci  aCDcura 
a oolira  eterna  falute. 


La  feliciti  mondana  è Cmile  a un*  Vegetabile,  nato  fopra  l*ar.  2. 
gento  vivo,  atto  a mettere  tremore  nelle  membra  achi  i’alTaggia, 
io  modo,  che  ftringer  non  polla  la  mano  all’ opera  re;  poiché  cotefla  r,. 
parimente,  crcfccndo  fopra  l' indabilità  dell’umane  vicende,  più  »" 
variabilid'ognimercuriomincrale, cagiona  un’cremore  achi  Taf.  BcUAir  At» 
iapora,che  rende  inutile  il  braccio  ad  ogn’ azione  vinuofayperdeo- 
doli  qualunque  gloria  alle  meditate  imprefe,  quando  prevale  il  tu 
{nore;e{rendo,che,ònulla  s’intraprende , qta  etimptruula  linci , Hciotat. 
aibil ctggrediiur  ; ò fc  alcuna cofa  s’imprende,  il  freddo, che  nafee 
dal  tinaore,  fi  nell’imprrfequcllo  , che  fi  ne  fruiti  de  gli  alberi, 
nequali  produce  un’ nero  fugo,eil  frutto  fcnzaodore;dando 
nera,  & infelice  riufeita  a quelle,  fenzaodore  digrata  fama.  L’in.  f."af  «*uC 
fano  timor  del  fecolo  rendeil  timido,  berfagliod’una  moltitudine  lubumo. 
ionumet  abile  di  mali , che  il  timido  fi  procaccia , ingegnofo  artefice , 
e fabbro  delle  Tue fven ture , fattoli  fiero  nemico  di  le  Hello,  con  pro> 
vocarficuntro  più  tormenti , edifgraziedi  quello , che  lappia  inten- 
tare la  crudeltà;  mentrefi  foggetta ad  ellere cruciato  da què  mali, 
chenoneGllono,finfiendofcnemoltopiù  diquelli,  che  polTono  oc. 
correre, rimanendo teritodalla fola  polfibilitàdi  quanto  può  avve- 
venir  di  fininro;  & a guifa  di  coloro, che  dal  fovraciglio  d’un’aU  *; 

tarupe,  nel  rivolgergli  occhiai  baffo,  fentono  mancarli  le  forze, 
c da  improvvifa  vertigine , fenza  l’ urtodi chi  li  fpmga  , precipitarli 
in  fondo  ad  una  valle;  anch’egli,  aH’impuifodel  foloftio  pertur* 
baio  penfiero,cade  rovinofo  in  una  miferabile  infelicità,  O*  deficit  vi. 
ribuf  , ^ ceìlabilur  , nemine  in pfécctpt  irudeniCy  nifi  cogitaimefua.  Non  Atit  *oi.  1. 
lisàda  più  intendenti  capire , qual  cofa  fperarfi  polfada  un  animo 
invafato  da  quello  timore;  non  v’effcndo  Mandragora, ò Papa- 
vero, ò Ma  rogo,  di  qualità  così  narcotica , per  cui  indolidifca  la  ‘ 
Brente,  che  uguagli  il  timore,  nella  potenza , non  che  di  feemar  le  sà|U.Pkiu 
forze,  ma  di  toglier  per  fin  la  memoria  a’gefìi  degni  dell’ umana 
natura  : rnems  cairn  vircs  frarg'a  , diceva  Tucidide,  ^ Tkaddiu 

mcnuricm.  Induce  cotelìo  all’ operar  da  cieco,  con  lafciar  l’or* 


me  multiplicate  d’una  llrana  calamità  , per  non  fapcr  , come 
regger  i palli,  guidati  fempre dai  timore,  à premer  più  gagliarda, 
mente  il  fuolo,  a cui  li  fida:  vefligia  cairn  plura  fenper  crraHiium,  Qatatihin. 
come  lodelcrilfr  nell’orbità  di  certuno  rcIoquentilTimo  Dcclanra-  ^“****»»- 
ture;  fari  mm  vsldt  fittfiptafit  , prccteoSaiifquc  grcgxbm  librare  corpus 
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p}f:4tt , quia  àià  funt  nutantim  f%eceff‘e  tfi  graviti/  premant  fai  ami 
Dirirt  in  (ui  crcdidtriat . Ansi  levi  il  renoo>  come  fuccclTe  a Cario  VI.  Rè 
pV,!cti«if.  di  Francia,  che  in  dementiam  ineidit , precipui  timore  ; e più  d’ogn* 
**^*^'*  **  Artcmooe,  che  fi  fé  conofcere  per  mentecacto, 

quando  per  timore, che  fopra  di  se  caJcfse  qualche  cofa  dal  Ciclo 
di  fua  ofTsfa,  fi  fece  portar  fopra  il  capo  da  due  ferrìdort,  per  le 
pubbliche  firade,  uno  feudo  dì  bronzo,  per  ripararne  i colpi. 

. Ma  riconofeiamo  più  chiaramente  ne’ campi  marziali , quanto 
fia  pregiudiciale  il  timore , giufia  loefaggera^a  a’  ftioi  feguaci  Cari* 
S4h,ftiaiiB  lina  apprelTo  Salufiio  : bis  eii  maximum  perieuium , qui  maximè 
fimeni . Lafeio, che  alcuni , per  timore  di  dover  militare,  acciòche 
csd-Tkeo-  non "folTero medi  al  ruolo  dc’foIdati,fi  tagliarono  idiri,per  rcn- 
ni’»i*™iift!dcrG  inutili  al  guerreggiare,  condannati  da  Cofiantino,  a fofiener 
^«•'-ipefi,  e le  fatiche  della  milizia,  fenza  il  nome,  e lagloriad' foldati; 
e trà  cotefti  un  Gneo  Vatieno,  confegoato  ad  eterno  obbrobrio, 
con  laconfifcazionc  de’ beni , per  fomigliante  misfatto:  qui  Jiaiflrtc 
u 1 • digttìs  abfcijjts , ne  bella  Italico  miliiaret , boiis  pubììeatis , arernir 

fuppUnis  addiftus  e({ ; e confiderò  più  tofio  i timidi  infrà  le  guer- 
^'*^"‘"0  re.  E che  fperanza  pcrefli  ci  farà  di  vittoria?  Leggo  del  celebre 
B.-n  4d-Spadiate,che  avefie  il  corpo  immune  dal  ricever  ferite , eccettua* 
il  cuore,  ch’egli,  con  faldilfimaarmadura , muniva.  Ma  quel* 
fi, che,  per  cagicme  dello  fpavemo,  tengono  fprovveduto  d’ognr 
difcfa  il  cuore,  benché  più  grande  de  gli  altri,  eh’ è proprio  de 
anft  f.,  do  cimorofi  y pavida  enim  animalia  ybabem  cor  grandius  y per  ifeopopiù 
fu.  iMin.  ampio  a ^i  altrui  firali  ; che  animo , e die  vigore  avranno  intorno 
all'armi  nemiche?  fi  timor  è folito,  per  fin’oè  gli  alloggiamenti 
a feminar  le  perdite.  E tempo  fù,  che  all’eferrito  di  Cerinna, 
baftòun  Cavallo, che  fcioltofi  correva  quà,  e là,  per  farli  credere, 
che  il  nemico  ginnto  fofie  fopra  di  lui,  e configliarlo  ad  una  ver- 
gognofa  fuga.  Se  poi  fi  fià  alla  difefa  d’una  piazza,e  v’eatra  il 
. . timore,  ecco,  che  una  palla  drll’altiglierìa  de  Fiorentini,  rom» 
^a.w.Lv-  pendono  cannone  , che  fia  va  dentro  a Librafatta,  turba  in  modo  i 
difenfori , che  tofiamente  s’arrendono.  Che  fc  vien  prefentata 
una  battaglia , quanto  poco  ci  vuole  ,perfir  perdere  una  vittoria  » 
fe  fi  dà  luogo  al  timore,  con  necefiiiàdi  ripetere  a’fofdati: 
viija  Ali  Cor  indecores  in  Imhe  primo 

*'•  Deficimas?  Cur  ante  tkbam  timor  occupai  artus? 

Ogni  ptt^cola  apprenfione  di  pericolo  , che  finga  il  timore  ne  gli' 

. . animi  de  ptùdeboli  ,fà  cader  di  mano  le  palme  a*  più  forti  Condot-* 
Mo.  in  Vi-  ^ |,jj  pj{,  {,-Ho  jj  fanguioofi  mifchra.  Ne  altro  con-' 

fofe  i Vitelliaoi , dopo  aver  generofaraente  combattuto  contro  i 
FliTMai  fatto  Crcoioaii  che  la  voc«  d’itna  Legione,  che  faln-- 
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»anJo  il  Sole  nafcente,  con  far  credere,  che  fofTe  arrivato  Mu» 
ziano  in  ajiuo  dé  nemici,  lì  pofe  io  ifccmpìglio,  e diè  la  perdita 
dr  quella  giornata.  Chi  fè  fmarrire  la  gloria  della  battaglia  della 
Cerìgnuola  a FranccG , fe  non  l’aver  il  tiofiare  interpretato  Hi  ìflra« 
mence  il  linguaggio  del  Duca  di  Nemurs,  quando  , dìfpcrato  di 
poter  palTar un  folTb,  volendo  girar  la  gente  al  fianco  del  campo, 
gridò:  Addietro  Addietro;  (limandoli  ,che  ciò  fo(fe  un  invitoalla 
fuga?  £ quanto  concorfe  a cagionar  lo  (lerminìo  a’ Romani  nella 
rotta  Cannenf* , il  veder  fmontati  molti  Cavalieri , per  rodeneril 
Confolo Paulo  Emilio, ch’era  caduto, facendo  il  timore, appren- 
derfi , che  quello  folfe  un  comune  comando  di  fmontarcjcon  che  in  Futi*, 
a’ indebolì  la  relìllenza  a* nemici?  Per  tacere  què  tuoni,  ò què 
folgori,  ufeiti  dal  Cielo,  che  nel  combattimento  tra  gliAceniefi, 
c Siracufani,  furono  meteore,  che  a gli  ultimi  più  imperici,  ac-  Tucid.i. c- 
«rebbero  tanca  paura,  che  gelando  fotco  què  fuochi  dell’aria  , Il 
ridderò  mancar  al  braccio  la  lena , per  difcuderfl  da  gliavverl'arj. 

Ne  mai  fpiccòpiìi  l'arte  dèmaggioriCapitani, che  in  rimuovere 
il  timoreda  fuoifoldati,  perqualunquc accidente , cheoccorrelTe . 

Onde  tuttav'u  fi  loda  Confalvo  il  Grande, quandoappiccatoG  fuoco 
nelle  lue  munizioni,  mentr  era  attaccata  la  baccaglia,  per  ineorag- 
gire  la  milizia  , gridò , che  quello  era  un  fegno  del  òelo,  ch’egli 
non  avrebbe  più  dibifogno,  d’adoperar  le  bombarde , per  vìncere. 

Ne  mai] meglio  fi  feppe  abandire  un  panico  cimoie,  che  quando 
Almanfore  di  Marocco,  venuto  ad  inondar  con  Tarmi  laSpagna, 
prefentò  la  battaglia  al  Conte  Fernando  Gonzalez  Signor  di  Ca. 
ftiglìa;  perche, accadendo, che  PiccroGoozalez, uno  deCapitani  iib,'*, 
Galligiìanì,  nello  fpronar  il  fuo  dcflriere,  aperrafi  la  terra,  rima* 
nrlse. inghiottito  ,innemecol  fuoCavallo, mentre  tutta  la  Tua  mi- 
lizia era  sbigottita, per  (ì  Grano  prodigio,  alzò  Fernando  la  voce 
in  quelli  accenti:  Se  la  terra  non  può  foffrirci,  come  foGerranno 
le  noGre  armi  i nemici?  C diede  canto  animo  a’ Tuoi  fo!dati,che 
rifeoGi  da  quello  fpavento,  nello  fpogliarfene  clft , lo  rifufero  a 
ricoprirne  gli  AGVicani  , che  coralmente  disfatti , lafciarono  al  ‘ 
Goozalez  un’  inllgne  vittoria,  e modo  da  fabbricare , con  le  fpoglie 
oGili , alle  glorie  di  S.  Pietro , un  famoGGlmoTcmpio , iSt  un  fon-  ouiasn.  i. 
tuoGlÌTimo  MooiGero  . Così  fcgnaloGi  Orufo  in  levar  il  timore  a’  ' ^ 

fuoi  fedizioG  jfgomcnrati  ,per  Tafpctto  d’un’ccliGc  della  Luna  in  Tacil.  tip.' 
Ungheria  , con  dichiararla  di  felice  augurio  a’fuoidifegni . E mol- '* 
to  meglio  Sulpizio  Gallo, che  prevedendo  il  deliquio  di  quel  Pia- 
neta , lo  diede  per  contrafsegno  di  vittoria  alTefcrciio,  preoccu-  rt""''".  _ 
pando  l’impeto  del  timore  , che  nafeerr  ne  poteva , all’ impenfata . ,,‘c, 7.  «a'. 
CoaqueG'artifìcio  cetearooo  prudencillimi Duci; quando  G sban- , 
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davano  molte  truppe  d*ircfercito»disbaodir  eglino  pure  il  timore 
l'oiasdec.  dal  rimanente  de  foldaci;  come  praticò  Tulio  Oftilio,  vedendo 
ritirarli  gli  Albani , mentre  ftava^  per  veniralle  mani  con  i Vejenti  ^ 
e Fidenaci, dando  ad  intendere, ch’era  di  fuo  ordine, e per  altro 
fine;  imitato  da  Annibale,  quando,  nei  pafsar  l’Alpi,  fu  abban- 
Mcndec,»  mila  Carpetani  ,dichiarandoG  ,ch’ egli  liefso  licen* 

Uu.i.  ziato  gliaveva.  Econqueflo  riguardo, fi  procurò  inai  Tempre, con 
Th3  \riuf  P®''**ca  militare, Te  per  difavventura  fofse  mancato  Tlmperadore 
h c,ic»n*  alTefercito,di  celarne  la  morte  ; come  fecero  t Turchi  quella  di 
Tir  Solimano  II.  eftinto  fotto  Sighet,  acciòche  non  C fpegncfse  dal 
sj.imjo.  timore  l’ardir  guerriero , nel  terminar  quell’ imprefa;  fapendoG  , 
che  la  morte  di  Scipione  manifeliata  , pofe  in  rotta  ifoldatifuoi  in 
Ifpagna  ,e  quella  di  PatoroCapitan  generale  de  Parti  disfece  un* 
incominciala  vittoria.  £ non  fu  Tempre  flimata  finezza  d'arte 
d’inlìgne Capitano, il diminuirfi, quando  nafeondernon  G potef- 
fero , le  rotte , ricevute  da  nemici  ? L’ infegnò  Mitridate,  fcooGtto 
da  Adriano  Capitan  dì  Luculto,con  impedire, che  una  feonGtta, 
col  dillìmularla , non  Tolse, a cagion  del  timore,  Temente  d’altre 
molte  a gli  animi  alterati,  per  l’abbattuta  coGaaza.  S’avanzò 
anche  più  la  perizia  de’  migliori  capi  di  guerra , quando  ricevuta  una 
rotta , la  Tparfero  per  una  vittoria  ,come  s’ingegnò  di  perTuaderla 
c^'iTc’ir"'  tale.'  Efonico  General  de  Lacedemoni , quando,  Tentendo,  che 
(ii«c.t.  I.  Calicratide,uno  de’TuoiCapitani ,era  Gato  rotto  da  gli  AtenìeTt , 
divulgò  l’oppoGto  con  render  grazie  a i Dii , come  per  una  gran 
vittoria  ; trionfando  con  quella  Gnzione,  nel  Tuo  campo,  Topra  il 
timore,  ch’era  per  naTcere  nè  Tuoi  più  Torti  Spartani.  E con  que- 
lla roallìma  G regolò  AgeGlao,  pari  nella  gloria  a i più  illullri 
jJcmor.de  Combattenti;  perchè  accoGandoG  il  timore  alle  Tue  legioni,  per 
Alenilo,  qualche  GniGro  accidente , lo  faceva  dar  addietro,  con  T ilarità  dei 
Tuo  volto  : cum  metut  'mrutret , (ingebat  b.Ur  'uaiein  . ConcioGachè 
non  v’ha  coTa,  che  più  s’opponga  all’umana  feliciti  in  ogni  azio- 
Nictemi».  ne,  che  il  timore  mondano , che  preoccupando  ogn' infortunio 
* rende  niferoi  ante  miferiam  ‘ formandone  giuGamente  un  aforif- 
mo  di  Politica  militare  il  Duca  d’AIva:  BeUi  Dax ^uthil  magis  ùrtw-  ' 
In  sei|{.  I.J.  re  atbet , quam , ne  tmcre  viaealur. 

$.  O’quanto  differente  dal  timor  del  mondo  è quello  di  Dio  , feda 
lui  la  noGra fortezza, & ogni noGra  vittoria  dipende !77/«or Dei  far. 

D t'ircKt.  raffermò  il  Patriarca  S.  GiuGioiano;  fituten'my  invia  fx. 

iu;tn  Ulti  cuìiy  audacia  fortitudine  m y itain  vìaDei  y audacia  debilitatem  parie  ; 
c.pV.**'*  timor foftitudinemgignit.  Deve  peròavvertirG  , chedue  fpeziedi 
tinaor  divino riconolconoi  Teologi , con  l’ Angelico  Dottore . Uno 
chiamaG  fervile,  l’altro  Filiale.  Il  primo  teme  la  pena,  il  fecondo 
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I* colpa  ;cflrendopropriod’un’ figliuolo  il  temer  rofféradel  Padre,  ciorj.im. 
Nafeonoentrambi  quefti timori  dallob'pirito  Santo,  (^ttnus  Spiri 
tus féieit dnoj  iimores  - con  quelli  dìverCità  di  proprietà  , cheregiftrò  qu 
Ugo  di  S.  Vittore '.Servilis  Timor  babet  formidmem  yFilidis  amorem  \ 

Servitù  de  peccéiio  perpetrétio , Filiaiis  de  dono  Mcepio  ; Servilis  de  tor-  feì?*  »,  ' 
mento  fuflinendo  y Filiali/  depraaio  accìpiendo;  Servili/  ineboantium  ; 

Filiali/  perfelìorum:  Aonendue  comparifeono  come  Meteore,  ma 
d’imprediooi,  tanto  differenti,  quanto  differeotemente  s’accen» 
dono.  11  fervile rpiccafi  per  fin’ dalle  fornaci  d’inferno,  e (ì  dice; 

Infernus  ftibierme  conturbatus efì y ò dalle  rampe  dell’ira  d’un’  Dio 
Giudicante,  percui  è ferino  : Jnjadicioexibiiigni/y  (y  eonfringet  Do-  iudic.,,i(. 
mina t cedro/ Libani\  umiliandoli  arai  villa,  il  fallo fuperbod’ogni 
Monarca,  fclzraàote:  A’  iadiciis  tui/  limui.  Il  Filiale  s’inf.'tmma , '*  ’ ** 

&arde,con  le fcintille d’un’ fuoco, eh’ efee dal  Tronodi  Dio, con 
què  folgori,  e tuoni,  e voci,  di  cui  lì  parla  ncll’ApocalilTe  ; deTbrono 
procedebant  fuìguray  voceSy  ^ tonitrua y cagionandoli  nell’animo 
fanteun’amoroforìfpcctoa  Dio,  mollratoivi  da  què  ventiquattro 
Vecchioni , ch’erano  gli  Angioli  primari  del  Cielo,  prolirati  all* 
adorazionedichi  fedevatùlTrono.  perche, doveil  timore  fervile, 
non  hà  luogo  nè  Beati , li  concede  nulladimeno  inelli,  il  timor  Fi- 
liale,  procedente  dalla  carità,  perche.  Cbarita/  nunquam  excidii  j «•Comi.*- 
efaltando  ciò  il  Profeta  :T/we*’ DeroiB/Tiifl/?»/,  jaculum  pf. 

faculi  ; donandoli  nella  Patria  Beata,à  fi  felice  Timore,  perunico 
atto , la  riverenza  al  Creatore  ; ibi  alia/  illiu/  timori/  efl , revereri 
Deiim.  Circonda  Iddio  l’huomo,  con  quelli  due  Timori,  comeada.  ' 
già  grifraeliti,  nelpalTaggio  dall’ Egitto  alla  terra  promelTa,  col 
Maredivifo,  parte  alla  delira,  e parte  alla  GoiUra;  perche  il  Timo- 
re peri  beni  eterni  ra.aree/Id</ea;tWr,  dice  Riccardo  di  San  Vittore  , 

& il  Timore  peri  malieterni , efimare  àfiniftri/.  fiebabemu/ge-  viftopoic, 
vtinum Mare  yab utroque latere munien/ . Dihilla  l’uno,  cl’ altro  Ti.  *'*'**• 
more  arridi  pietà  dal  nollro  cuore.  Mà,  in  quella  guifa , che  lì  di. 
flillano  Tacque  del  Mare,  tanto  col  fuoco,  quanto  col  Sole;  con 
quella  dilTomiglianza , nell’ effetto  , chequelle,  phe  fi  cavano  dalla 
diflillaziooe  col  fuoco,  ritégonofempre  un  notò  che  d’amaro, con  fa 
natia  falfuggtne  ; la  dove  quelle , che  li  lam  biccano  , al  calore  folare , 
perdendo  affatto  la  falfezza,&  ogni  amaritudine , pienamente  lì  rad- 
dolcifcono;  cosi,  quanto  diBillali  col  timor  fervile,  a forza  di  violen- 
tilTimi  fuochi  ,accefidal  timor  delle  pene,  non  sà  del> tutto  perde- 
re il  falfo,  e Tamaro  ,e  v’èchiconfeffa  : ecce  in  pace , amariiudo  mea  ir.  i«.  17. 
amarijfma  ; mentre  il  Timor  Filiale , tutto  quello,  che  lambicca  al- 
la sfera  dell’increata  luce  ,&  a i raggi  della  Carità  divina,  lo  dà  pie. 
no  di  pura  dolcezza  ; onde  fi  dice;  exaltatc  et  chk  tremore:  timor  enim 
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Frcl.  I.  li.  wrfi  if  ìggiiingf  l’Oracolo  dell*  EccJcfiafllco  (yglrhtìo  ^ 

O*  riconofccndo  Agoftino  il  lavoro  di  quell’arte  chimi. 

^ '«  p'.  della  Divinità  , eoa  la  qualcr/worcw  ìncntti , ^ iucunditatem  af- 

pergit , ut  d:  dnkeJine jucundnatis  yperducat  ad  fedtm  feruriiatis  . 

6.  Ma,  avvegnaché  alquanto  imperfetto  fìail  Fimor  fervile,  non 
penlafTc  alcuno, che  fpretzarfi  dovefTe;  perche  folamente  farebbe 
r Il-  condinnab  le  , quando , coni’  orrore  della  pena  , fi  riteneffela  pcITj. 
(III.  ujifB-  ma  volontà  di  pzccire,/t  fnpercffcnnmeme malacupidttas  rueret 
h culpam,  fi  pxìamnon  timcrct  .mentre  peraltro  flamo  invitati  dal 
Salvatore  ad  abbracciare  un’ fomigliante  Timore:  n>n:te  cum,  qui 
po::fì  ,(^a’:im.rn  y(p-corp.'4S  p:rdere  inGtb.e>imrn.  E pervrrità,  fei 
Lacedemoni,  prciTo  al  loro  Tribunale,  erelTero  famofo  Tempio 
^ al  Timore,  per  correzione  del  Popolo,  quia  nulla  r:  magis , quàn 
‘ ne:u  yco-rigì  putareni , dovrebbeogni  fedele , con  raffigutarli  vicino 
al  Tribunale  divino , fabbricarne!  fuocuore  un’Tempio  a quello 
Timore,  per  correggere  ogni  più  fmoderata  pafTione,  e renderfi  tn 
certo  modo,  per  quanto  può,  impeccabile,  giuda  la  frafedcl  Boc- 
cadoro: tantùm peccata  ceufumii , qttamu'n continui  timoris  natura  ^ 

cum  timore  tnim  viventem,  impoJJil>ile eji  peccare . In  mezzo  a un’tal 
Tempio  ficonfideri  la  di'ui  immagine,  cfpofta  con  quell’elogio; 
Htc  eli  gloria  timoris  Dei.  mala  ami  a aufen , culpat  impedii , piena f 
^ tollic  ^pcriculapulfat . conferì  bona , tip-  ipfeopimur . Mirata  che  farà, 
t JifTg'  nell’aria  tua  , quella  dipintura  , vi  apparirà  d’un’  nobile  , benché 
Kioa.  I.C.+  pallici  jfembiantc , con  la  canizie , che  iedannoi  molti  fecoli , fcoitl 
dalla  fua  nafeita  , col  nomefuo  fcritto  in  lamina  azzurrina , eoo  iet- 
fere  d’oro,  che  fcuoprono  l’origine  fua  in  quello  motto;  Timor 
Dei  ydtvi'ueyufìiiT  proles . OlTerverete  ,come  cotefta  lamina  Icrve 
di  lemhoa  una  Tiara  Pontificia , con  rioferizione:  Anxitudo  ^e  co. 
ircdagliopneridipendeuti’mantodi  biffo  fregiatodi  porpora  , trat- 
'■  'tcggiatoconlinguedifuocojconquell’encomioncgliorli.  Semper 
ardii  y(^  nunquameenfumit  ; e come  {oprz  la  cimadel  capofolgoreg- 
gia  una  gemma  preziofiffima,  intitolata  : 5’ever;rv»/ , e come  sul  dor- 
fo  fparge  un’increfpatacapigliera , detta  : Perkalorumfeges  ;e  come 
dagli  orecchi  difeendono  due  pcnde.-sti  in  duericchiflime  Marghe- 
rite; cbiamandofene  una,  Memoria  moriis  y e l’altra,  Injerni  recor. 
datij\ecome  verte  toga  di  rafo  dicobr  violato,  in  cui  è ricamata  la 
fiorii  degli  Angioli  ribelli  precipitati  nò  gli  ofeu ri  ,&  eterni  abiiTi , 
con  la  fopraferitta:  Ultionir  exemplum  e come  nella  fmillra  roana 
fpicga  una  fafeia colorata  , fopra  cui  èia  fentenza  : Judicia Dei , abyf- 
fitf  CT«/r<* , e come  fortenta  iÌpiederopraun’bartoned’avorio,tor- 
mato  in  forma  di  Croce , cheappellafi  ; ym  ; ma  con  elporre 
nello  rtcilo  baliose  la  cagione^  grun  cteiuorc,  pereffervi  inleriti 

rei 


Digitiaed  by  Googl 


DifftrJ  0 Daimottavo.  2o  9 

nel  mczToquefli  caratteri: Proprio  Filìofuo  ron  pepmii ; ecoir.efi- 
nalmcnte  il  Tuo  paludameotcda  un’ raro  drappo  hà  la  loderà,  che 
chiamiCi  Diffidemiiì  fui  f e nel  terminar  del  fuoftrafcico  regiflra  l’O- 
racolo. Beatus  botalo  ^quifempcr efì p<ìvidnt . E chi  a tal  alpecto  può 
non  arrenderli  alla  Criliiana  Pietà?  Se  a un  ftmplice  ritratto  del 
Giudicio  divino  , fatto  da  Metodio  Monaco,  ad  ilìanzia  d' un’ Rè 
de  Bulgari,  cheordinato  gliavca  , chefaccUe  una  dipintura d’ un’ 
oggetcodìlommo  terrore,  ballò  per  fare  una  flrana  metamorfoll  di 
Monarca  pagano,  in  Criliìano  fedele,  con  tutto  il  Tuo  popolo;  • 
llmil  villa , congiunta  , coole  minacce  divine,  Il  vedrà  nel  peccato- 
re atterrito , quello,  che  fcrilTe  il  Profeta:  vox  tonìtrnituiin rota , poi- 
ché , per  lo  timore , diverrà  , come  una  ruota , che  appena  toccherà 
con  la  minima  parte  de  fuoi  affetti  la  terra  : ^cearfrm;«/ , fpiegò  Ba 
f lio,  mitiimafui  partetan^et  terram ; efi  rifolverà  all’ubbidienza  de 
divini  precetti  h:c horror  facit  irteUigere  , quàm  cxtguus  fit  ad  J“‘ 

immenfam Uhm  maleflatem , ctiinibil  poieflreftjìere  ^ i^qua  rum  in  ater.  dksI*  fz- 
r,t>m  damaahii , nifi  fnbditut , t[j-  ottempera» i fuerii . *•  **• 

Ben’è  vero  , che  non  femprequcllo  Timore,  in  un’fubito,  (.|uc^'hiB. 
de  ianto  un’huoaoo  ; neio  pretendo  di  volerlo  dichiarare  della  na-  pi»i«.iib.i, 
niradeil’Albero,chiainaco Drago, in  Portogallo, che  ditutt’i  fuci“^  '• 
rami  in  una  volta  fola  (1  velie  , nonproducit  eoimramot  fuos frrìatint , 
/ci/oOTrrcj //««/; e che  abbia  egli  a produrre  tutti , ad  un’ colpo,  i fuoi 
effetti  ; ma  dico , che  per  lo  più  , con  progrelTi  fucceffi  vi , fa  veder  la 
forza  delle  fue  attrattive,  ali’ufodelle  caiamite,  delle  quali  fcrilTe 
undotto  Filofofo  , che,  con  aliti  fuoi  replicati , penetrando  nelle 
crude  vifceredel  ferro , là  , che  quel  mollro  delle  miniere  ,più  volte 
b.ittuto  nè  fianchi , fi  rifenta  a poco , a poco , a muoverficon  gli  Tuoi 
fpiriti,  a riconofeere,  Stunirfi  alla  Regina  delle  pietre,  che  aven.  ui».' 
dolo  prima  trattato  da  fchiavo,  con  le  percoffe,  Tammette  final- jb*oìVbu*‘* 
mente  alla  libertà , ch'elTa  gode  , di  converfarcon  le  ficile.  facciali 
pur  lèntirnèpiùduri  cuori  l’ impulfo  magnetico  de!  Santo  Timore 
divino  , che  non  lafcicrà  d’agitarli,e  batterli , fin’ che  mettano 
fuor  i fuoi  fpiriti , quienim  timct  DorrÀnuni , eenversctur  adeor  /««w,  Zici.tf.  7; 
per  riportarli  poi  in  Dio , tc  unirfi  feco , in  tira  perfettifTima  lega  , 
protedando  : T tmemus  te , quierìmus  faciem  inai» , frquiirorte , 
in  totocorde.  Echi  non  ammira  qnefionel  Rè  Baldallare  , tra  le  te- 
nebre del  Gentilefitro,  quando  , in  un’ banchetto  facrilego , tenit- 
tocon  i Principi  del  Tuo  Regno,  con  la  moglie  , e concubine  fue, 
frenava  nè  farri  vali , rapiti  al  Salomonico  Tempio,  i piaceri  di  pel- 
legrini Autunni , un’ignota  mano  fcriffesù  la  parete , caratteri  non  *< 
intefi,  intorno  al  candeliicrc,  actioche  il  lume  li  prefemaffe  agli 
occhi  quelle  cìffre  di  fparemo,  che  rinfacciavano  ladilui  empietà? 
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r Timore  lo  percoflTe, eoa  urei  fi  veaeati  >cbe  il  primo  effetto  fu  il 
ce  Jar  dal  cibo,  e dalla  bevanda,  <3c  indiala  (U  lode  de  tuoi  Dii  di  pie. 
era,  di  legno,  difarro, d’ Argento, e d’oro;  di  poi  fé  gli  cambio  il 
rèntbianccdel  volto,  con infolito  pallore,  ritirandoli  il fanguc  W* 
afiannofo  Tuo  cuore,  pafsò  anche  più  oltre  lafua  mente  conturba- 
(a,ellperdèin  un’Euripo  dipeoficri,  allaconliderazione  dei  Di- 
vini Giudici , e la  trepidazione  dell’ animo  fi  lìefe  alle  ginocchia , 
che,  dibattendoGinlicme,  umiliarono  lin’a  terra.  Tuo  mal  grado, 
ilfuperbo.  Equi  nonterminandogliurti  deltimore  , lofpinferoad 
invocar  uu*  Profeta , che  gl’ incerpretalTe  gli  arcani  di  quelle  lette, 
re,  el’indulTero  apreGar  onoranzea  chi  profclTava  la  vera  religio- 
ne, benché  diverfa  ,dt  atolierari  rimproveri,  che  fece  Damele  al- 
la di  lui  alterigia, & Idolatria  ;Iafciandoà  qualche  degno  Scrittore 
un  piofentiinen  to,che  forfè  ancbe,con  attuale  contrizione,  donalTe 
Dio  a colui , come  (limarono  molti  ,intorooaNabacfuo  Padre  un’ 
adeguato  pencimentodel  fuo  fallire.  £ quante  nè  CnOiani  fi  vedo- 
no le  mutazioni  di  quella  fatta,  una  dopo  l’altra.’ qualìche  il  Timor 
divino , di  legge  ordinaria , al  primo  impeto , non  dia  tutta  Patirà- 
sione  ad  un’ anima,  ma  replicandole  battute,  la  faccia  rifeuotere 
alia  produzione  d’ un’ reciproco  feacimento  di  PiecA,  che  lempre 
crefea  : de  timore enim  Domìni eompunlUo  nafeitur  falutaris , fenfle  peo- 
na  Pàtriitcììe  yde  compun£Iione  eordts  nuditi  fy  contempi  us  omnium 

facuhatum  , de  nuditale  bumilitar  , de  bumtlitaie  mortificatio  veUinta- 
luv , p:iriiascordis y (^ebartwij  perfetto  y fincliel’amor  fervile  di. 
venga  Filiale,  e fi  veda  , dirò  con  i’Eminenidrimo  Bellarmino  in 
Timore,  Amor,  ^ in  Amore  Timor , eoa  rinovarfi  la  bella  fpezie  del 
miracolo,  che  legnalò  le  nozze  di  óna  Galilea,  quando  l’acqua  fi 
cangiò  invino,  eoo  far,  che  il  Timore  palTi  in  Amore:  bydriarum 
aqua  tuncvertiiur  in  viaum,  Pinlegnò  Bernardo,  eumTimor  vertìtur 
in  Cbaritatem . 

Ma  tanto  prevale  quello  Filiti  Timore  al  Timor  Servile , quanto 
il  Padrone  al  fervo;  & egli  folo  è la  corona  deSami:rorcfl/i  exuliaiio.. 
niSyTimor  Daw/01,  giuda l’Ecclefiallico; corona  piena dè  iraggi  del 
fol  divino.  Oricturvobir  timeatibus  Deum , Sol  Jii(liii,e.  onde  il  bel 
lu  me  della  Divinità,  che  da  quella  corona  balena  sù  gli  occhi  dè 
Giudi  , fa  veder  loro  ogni  menomilTima  colpa,  per  ifcaiifaria;  in 
quella  guifa,cbeia  ofeura  danza,  entrando  per  un’ piccolo  foro  un 
raggio  folare, difeuopre  gli  atomi  volanti  di  minmìHima  polvere, 
che  prima  erano  invifibili, /icM/  radìus  [olii  perforamen  ingreffus  yom- 
aia , qua  domi  fnat , eallulìrat , atyVel  minuiijjtmusypulvii  voluanscoa- 
fpiciatur  y fu  metta  Dtmiai,  per  dottrina  di  SanGio:  Climaco, 
som  mduiaia  eardebareat  y omaiaipfi  pettata ojleadit ^Vieae mene 
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orrore , ftff  non  offendere  quella  lucidasfert,  chene  fì  laoDoflra; 
perloche  temendo  il  fedele  rincomro  dell'cficft  dì  Dìo,alrove> 

Icio  diila  Sepia  y che  ne  fuoi  timori , fparge  da  si  un’  nciointhicftro; 
egli,  nel  Tuo  tihnore,  (ivdfe  di  tutta  la  luce  delia  Sapienza  ;dicer.  <tr  4. 
iofìiomnis  Sapienttay  Timor  Det  y d<cui  fì  gloriò  il  Nazianzcro  : F- 
nam  barn  fapicntiam  [do ^ quétw  DciTtmere  [ita  tfl.  Con  quella  la. 
pìenza  fa  camminar  ilTi mure  Filiale  iù  la  lirada  de  ì ditini  remanda, 
menti , con  quella  perfezione  di  rolontà,  ch’ebbe  il  Rè  Ftofeta, 
dicendo:  dilcxi  legem  tuam  Domine  ; chiofando  fottiln  enti  lllario: 
Nondicit  fervavi Legcm  fuam , feddilexi,  quod  rraiusefi-  con  diffe-  - 
renza  dal  Timore  puramente  fervile,  differì  enim  lotgè  cffeqnium  ya  rt.tn,' 
Timoiii  officio  y nec  babet gratiamvoluntatu , neitffiiai'S  operano . e per 
ciò  beato  richiama  quello,  di  cui  pronunziò  il  Salmifla  ; 7b  Ltgt  Do- 
mini voluttà!  eiut  : Beatus  enim , cujus  in  Lego  Domini  non  Timor  e fi  ,/rrf 
voluntas . pluref  enim  intra  Legemmetus  cohibet y paueos  voluntatton- 
ffttuUin  Lege.  L’anìme,  più  purgate  abbracciano  quello  Timore, 
infegnato  da  quel  Vangelo  eterno , poblilicacoda  un' Angelo , che 
Giovanni  vidde  nell’  ApocalilTc:  babemem  Evangrlium  aternum  , tti 
tvangdizaret  fuptr  omnem  Terram , fuptr  omnem  Trtbum , Lirguam  , 

0*PopM/io»,  con  fili  ente  in  queHo  breve  periodo:  Tmttc  Deum  y iy> 
date  illì  honorem,  perche,  chi  hà  il  Timore  Filiale,  fì  fpoglia  della 
Tua  volontà,  conofcendo.che  non  hà  Jus  fopra  di  sè,  che  non  fìa 
proprietà  appai  tenente  a Dio,  e temendolo, propria /V  voluniate  def  d«  rtinn 
pcliat  y ut  [enti at  non  fui  Jurisy  fed  proprium  Dei  (e  effe  y Si  ogni  (uo  j™**''**  *• 
alfertoconfagra  all’Onere,  e riverenza  del  fno  divìrilfìmo  Padre. 

Che,fe  fra  gli  huomini  il  Timor  Filiale  prevale  tanto, che  più  9. 
tolto , che  foggiacere  alla  mancanza  dì  rifpeitOjò  al  reato  dì  qualche 
ofTcfadi  un’amacoGenitore,fì  rollerò  la  privazione  d’ un  Regno; 
rifuonando  anche  oggidì  la  Fama  d’ Eurito , fìglìuofo  del  Redè  ^ 
Ciiner},che  difpucandofì  con  gli  altri  due  fratelli  della furctlfone 
al  Regno,eprendendofì  il  corfìglio  dì  Arioferne  Rè  della  Tracia  , 
che  fì  dilcppelline  il  cadavero  del  Padre  fuo,  e fì  legalTead  un’albero, 
perberfaglioallefaette  de  tré  pretendenti,  con  proirctteifì  lo  fret. 
tro  a chi  hcefl'e  più  bel  colpo  nel  diluì  cuore , ebb'egli  fole  un’  ani- 
mo così  nobile’,  che  mentre  gli  altri  ferirono  ,nro  la  gola , e l’altro 
il  petto  del  Geaìtore  ,fu  pronto  a gettar’ il  dardo  in  terra  ,ÌDorri> 
ditoiì  a sì  barbara  crudeltà,  non  curante  del  Regno,  quand’acqui- 
ftar  fi  doveva  con  infierire  contro  il  Padre  , abbcnth’eftinto: 
borrens  tantam  trudeHtatem , maìuit  cedere  Regnum  fratribuj  , quàm 
favore  in  Patrem ; perlochè  giudìcofli  dal  Tracio  Rè , ch’egli  lolo , 
persi  bella  jizione , meritevole  folle  dei  regai  diadema/  quanto  più 
opererà  quello  Timor  Filiale  deil’huotao  verfo  Dio,  quando, 
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MiU.h.  I priìfmcandon  ojcafiore  di  commeccere  qualche  coljfMi  , ch’è  to 
*•  ftelTo,  che  trafiggere  con  quelli  llrali,accrnnatidjl  Profeta:  mt\ot 

ctnjìgitis  gitìf  rar<T, il  Padre  delle  divine  inifericoidie , non  inolio, 
ma  VIVO , regnante  anche  sù  l'albero  della  ina  Croce,  (apra  rinnn* 
ziare  a tucc’i  beni  del  Mondo, purché  non  s’abbandoni  vrrfo  un 
Padre  sì  benefico  l’amore, e la  riverenza , con  meritare  il  Regno 
eterno  della  beatitudine?  Ne  diquellopotrà  dubitare,  meo tre  ne 
goderà  un  dolce  faggio  nella  fperanza . Impcrocchèquì  non  vale  la 
Aricea  de  P‘'opof*^‘one  di  Avicenna  , che  il  Timore  s’opponga  alla  (petanza  , 
Aaima'pti.  COiTic  fuo  contradditorio,  Timor  eppolims  eji  f pei  ad  modum  comradi- 
4,«p.  i.  • effendo  chenafeono  Tempre,  ad  un  medefirao  parto,  nell’ 

anime  Sance,  la  Speranza, & il  Timore;  con  natura  però  diverfa 
da  gli  altri  Gemelli,  che  per  odervazione  di  periti  Medici  ,foglìo> 
to  K.kò  in  * come  più  deboli,  campar  poco,  allorché  fono  di  mafebio,  e 
Hia,  Viti,  di  femmina  infierae;  perchè  quivi  il  Timore,  e la  Speranza  ù 
cenfervano  fempre  con  la  niedefima  robuilczza , fìn’ai  finir  della 
vita  ; con  quell’ altro  di  vario , che  la  Speranza  Tempre  s’accrelce  di 
' ' nuove  forze,  & allora  folameate  manca, quand’é  giunca  alla  Tua 

foHiaaagrandezzasù  le  porte  d’Empireo  ; la  dove  il  Timore  femprc 
cala,  e blamente,  quando  è perfettiiTimo,s’abbandona  tutto  nel 
feno  della  carità  divina;  e fé  la  Speranza  , più  animofa,  fi  porca 
. verfo  Dio;  il  Timore,  più  cauto,  fi  mira  incorno,  per  fupcrar 
ogn’incoppo  al  viaggio  del  Paradifo;  e fe  quella  , con  intrepidez- 
za, perogai  più  arduo  fentierc  fi  fiudia  d’arrivare  al  Cielo  ;qutfio 
tutto  intento,  à canfar  le  occulte  frodi,  procura  la  ficurezza  al 
^ cammino;  <Sc  abbracciandoli  inficme  Speranza , e Timore , reltano 
ddufe  tutte  le  infidie  de’  nemici  infernali,  preparate  a divenir 
Or  l’acquifio  dell’eterna  felicità.  Si  emula  il  vanto  di  chi  inventò  il 
fperimento,  di  tener  fofpefo  in  aria  il  cannone  nelle  Navi,. 
i*sa<dM>.  in  modo  che,  con  tutta  l’agitazione  de  venti,  e delle  burrafehe 
miricime,  rellaire  Tempre  in  punto  di  mira,  iu  cui  fù  la  prima  vol- 
ta aggìufiato,  poiché  quella  intenzione , che  un  giuilo  drizzò  una 
volta,  con  la  fperanza, all’ efpugoazione  del  Cielo,  noa  la  perde 
giammai,  in  quello  mare  del  (eèolo,  per  qualunque  urto  de’ più 
DC  li  tifoni , e marofidi  gravilfime  tentazioni , mentre  viea’ 

cir/t*.  V ralTermata  da  quello  Timore,  difi oico  da  San  Cipriano, 
inm  fidei  , O'  fp*>- 

Lungi  pur  dunque  di  qua  coloro,  che  con  gli  Epicurei  bandifeo- 
Sea«t.i".b4.  no  da  sé  ogni  Timor  di  Dio;  proìicientes  Deum  extra  »e/MM,al  dir 
***  di  Seneca;  perche,  fc  furono  riputati  meritamente  pazzi , quelli , 
siobcui  in  che  noa  temono  i fulmini  dell*  aria , inf antiqui  nec  fulmen  borrent , 
vo/aoi.  polTonu  sfuggirenuu  di  pazzia,  quel  li,  che,  non  paventano  i 
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fulnini  Je!l'ira<!iDio.  E (i  ammcctaoo , per  Jo  contrario, «dogai 
lode  quelli,  che  con  un  moto  di  Trepidazione  delTinaor  divino, 
fi  pregiano  della  qualità, che,  non  rifiutano  le  Angeliche  |qv  .ay 

chie,  delle  quali  fi  dice  metaforicamente  : columntt  Cétli  cotirenù-  .»  * ' * 
fcuHt  I ò fia  in  un  giufio  il  Timore  puramente  Filiale,  e di  rive* 
renza  , come  ne  Beaci  fpirici;  ò fia  anche  il  Timor  ferrile , pur- 
ché fia  in  riguardo  a Dio,  e fi  verifichi  l’Oracolo  diSalomone: 


la  umore  Domini  cito  tota  dte.  Chiha  il  Timor  Servile,  e della  pena,  tiorAt,*t 
par  che  fegua  il  configlio  d’un*  erudito  Filofufo,  che  infegnò  il 
modo  da  disgelar  i frutti,  refi  malfani,  dc  infipidi,  con  porli  in 
acqua  fredda,  finche  rcfii  intorno  ad  efli  una  crolla  di  ghiaccio, 
levata  la  quale,  fi  rimettono  al  primiero  vigore,  fimìtà,  e fapore; 
pofciachè  vedendoli,  qua  fi  gelata , la  Carici , di  cui  fù  predetto 
refnfefeit  Cbarass  multorum ^ e refi  infipidi  i fuoi  frutti  , frufins  J*^*"^**J 
illorun  inutilet  y per  linguaggio  delia  Sapienza,  con  porli  nell’acqua 
fredda  dei  Timore dè  callighi  divini, fi  fa  crefcere  intorno  ad  cfTì 
un  certogeio,  col  fofiìo dello  fdegno  della  Giuliizia  di  Dio, di  cui 
parlò  Giobbe  : gelu  , fiaixe  Dcoy  concrefcii , da  cui  ne  deriva  nuora 


dolcezza,  e ritorna  quel  fapore,cbes’era  fraarrico:  (>  initinm  duU  tni.iiyi. 
cedinify  fuggerilce  l' Ecclefialltco  , beibent  frulìus  illorum. 

Chi  poi  ha  iIT>more,d«i  tutto  Filiale  ,concepifce,epartorifce 
primizie  d’altri  frutti  di  grazie,  protellaodoIlàìa,À/«r/>r«<7Z)onn> 
ne  ,ò  come  leggono  i fettanta  Interpreti:  ÀTimore  tuo eoncepimms y 
(y  peperimus  jpiruum  félutit  • e può  benedire  quel  Dio,cbe  gii  hi 
infufaun  tal  Timore, che  riempiendolo,  impedifce  i'iutroduzio-  ' 
ne  d’altra  cofa,  che  polfa  offendere  Iddio;  perche  cosi  arrcran.  if.  nj 
doli , che  rtplex/it  emm  (pìritus  Ttmoris  Dei , ne  deduce  San  Pafca*  ^ 
fio  la  confeguenza , queufaue  fptritus  ille  repleverit , ahertas  rei  i!la  i,  ià 
pUniindo  /i»4«  incapace s . In  una  parola,  coochiudafi  , che  amar  *'*“*•• 
foininaBcace  conviene  >1  Timor  Filiale,  ma  non  già  difpregìar 
comunemente  il  Timor  Serrile  , nel  modo  accennato.  Imperoc- 
ché , fé  Sant'  Ebgio  raffigurò  qualunque  Timor  divino  i n que’  b«- 
fiunt , ordinati  neir£fudo,a  chi  adaggiar  rotea  l’Agnello  P*f- Eioinafi 
quale,  tenemes  baculos  in  manibut  eomedeiis ; affermando  fottililu. 


mamente  ; baculor  neceffe  eli  in  man.bus  fcneavws  yni  in  tunnii , ^tue 
agimus , Timorem  Dei  vivi  pra  ócuhf  bahentts , fecundùm  ipjum  opera  p 
«olirà  dirigi  po^nlemut , m dteere pojftmus  , virgo  tua , (y  baculu/  luuj , i">  *«  *»W. 
. ipfa  me  confolata  funi . (Jn  vero  fedele  deve  fovencemente  imitare 


quel  famofo  Campione  ,per  nome  Araldo,cbe  con  l'appoggio  di 
due  bafioui,  facendo  frequenti  falci  proinoveva  fi  rapidamente  il 
fuocorpo , che  crapafiava  i più  veloci  defirieri , duohus  boculis , inttr 
enrreaduì/ty  innixMi  y trtbrtt  faltilihus  y corpus  (oteitabst  y mt  equos  Hìì. 
t O 3 
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vt^ìcifji  Uff  preteriret  ; poiché , eoo  queftì  due  Timori , di  pc n i , e 
di  colpi  >f<iri  palTi  da  gigante  oell’arringo  della  virtù  , ruperamio 
t.Cm.f  corfo  de  ì pm  ardui , fic  t unendo^  hi  comprjbcndat  ^ finche  am- 
‘ m :d'o  (iicrà  le  delle  del  Finnamenco  d’Empireo^ebe  nella  loro 
Tiepidazione  godono  una  ferma  Beatitudine, 
it.  S’apprezzi  1'  una  , e l’altra  forte  di  timore.  Per  quello,  ch’è 
Serviie,  (iconfiJen  un’Huomo,  comecerta  pietre,  che  truovafi 
•H»<ra'n  fua  nature  opaca,  maattuffata  nell’ acque,  e poi  e A rat  cane,  di* 
fasri  tr.’t.  viene  diafana  , Aactie,  fcemaco  quell’umido,  ritorna  alla  fuapri. 
ftopoC^ó‘ opacità  ; econofea  lafna  condizione  chi  fu  una  volta  peccato- 
re , d’ edere  dato  opaco,  per  la  colpa,  un  tempo,  & immerfondl’ac. 
que  prime  delSanto  Baccedmo,  e poi  in  quelle  della  penitenza , e 
nellefonci  della  grazia  divina,  d’ederne  ufciio  diafano  , etra 'paren. 
te  a gli  occhi  dei  Cielo  ; ma  penlì,  che,  potendoli  afeiugare  fopra  di 
edbapocoa  poco  l’acqua  di  qiiel  la  grazia,  che  (càtanCce  de  f<miibnj 
i.it.  I.  galvatorify  e dirli  ,in  ordine  a lui  ex/iaHiijuuifa' tee  a^fuorum , temi 
Utt.  r. »•,  di  ricadere  neU’ancica  opacità  delle  fuecoipe,  e neirofcurìri delle 
dovute  pene , quafi  pietra  dedinata  alle  fornaci  d' Inferno , a formar 
calce  viva  all' ediHcioeterno  della  divina  Giudizia.  Per  il  Time  re 
poi  Filiale,  s’animi  ognuno  a darquedo  gudo  a Dio  nella  fete, 
che  hà , dell' anima  fua.  eper  quanto  da  , trai  fervori  della  Carità  , 
dricordi,  cheper  far  più  adattata  al  guftodr  gl’Imperadori  labe- 
branda,  d codumavadi  metter  l’acqua  al  fuoco,  enìcaidata  ch’el- 
la era  , circondarla  di  meve , per  renderla  più  fredda  , con  quell’  af- 
r'Tm'  of  , che  col  rigore  del  verno  la  premeva  , e per  confeguenza  più 
^ aggradevole  al  palato  dèCefari  y e che  cosili  Giudo,aq  <elfuoro, 
yy  j di  cui  CidicCtìgnemveHf  mitlere  i» terrai y(^i}uid velo  etp  ut  aceendatur  ; 
’Tifcaldato nell’ amor verfo  Dio, con  accodarti  all’anima  fua  un’ge- 
lato  freddo  di  un’ Santo  timore , congeloda  didifgudarlo , come 
'figliuolo  un  Padre , puòabbeverarlo , con  più  foddiifazione  in  quell’ 
T». iv.vt-  ^^àore  d’affetto,  psrcui  fclama-,  Sitio;  prontoaitrerìa ricompen- 
fare  la  fete  dell’ani  ma , con  quel  torrentedè  Tuoi  piaceri  ,che  poige 
Vr  •»  patriaa  fuoi  eletti,  per  cui  daferitto:  Torrente  voi  api  ai  is  ture 

forjù//eo/.  Siafpiriperciò,quantodpuò,femprea  quedoTimor 
Filiale,  checondde  nell’ a more,  che  pafTa  di  pregio  ogni  noAraa- 
» «etMtd  ,periofegnamento  di  Bernardo:  ex:g\t  Deunimeri , hi  Domi. 
fci.  t|.  ia*«r  ybonerari  ,mi  Pa  er , ut  Sponfui y amari:  quid  inhis  eminetf  Nempe 
amor,  akfqaeboc y(^iimorp,eaai:ihabet  ybonorimbabti gratiam.  Redi 
dnalmente  imprcfla  la  Lezione,  che  ne  diedeil  Rea I Profeta :FV- 
'>  rCii.ii.  nite  Fdiì^  audite  me  , ttmorm  Domini  decebo  wj;  lezione  , eh’  iofo- 
pra  tutte  l’ altre , che  il  Cielo  Maedro  ne  porge , ammiro  col  Santo 
Patriarca  Giudioìano,  che  nc  dona  l’interprcHzione,  dicendo: 

noe 
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jf«t  euffut  fy.ìerum ^won  rcrun nawrtn y ntqueCéiìorum  (etretm,  fedii 
tnorem  Dammi  docebo  ves.  perche , con  qucÓa  lezione  y vico’  1’  hiaon?o  dt 
fullevato  a paflar , col  nDcrico , ai  poHcflo  de  i Cieli  : ine  tmmr  in  Cec-  '•  • 

/moz  dMf/r  , conchiude  Clemente  T AleHandrino.  Ne  fi  f***''^*''®* 
cola,  ma  li  «ola,  a guìfa  di  quell' Ihlécto,jChe,  con  rarità  prodigio- ‘ 
fa , s'alza  verfo  il  Ciclo  più  de  gli  altri  luoi  pari , per  aver  fatto  l'ale 
due  martelli,  fatti  dalla  natura,  che  Io  folecìtano  alle  carriere; 
mentre  Thuomo,  con  quelli  due'rimori , quafi  martelli  al  cuore, 
viene  (limolato  a quèfublimi  volati  , che  lo  mettono  in  fenodcll’  **"* 
eterna  felicità . E fe  fi  da  per  certo  da  Filici , e da  Matematici , che 
- un’ corpo  grave,  con  moto  naturale , fi  porti  al  mfdefimo  punto  più 

velocemente  da  due  lince,  che  da  una  fola,  purché  la  prima  più  lo.i.sutii* 
s'accolli  alla  perpendiculare;non  potrà  dubitarli  della  maggior  ve. 
lociradiuoo  alla  crilliana  perfezione , quando  da  due  linee  dei  due 
prefati  timori , s'addirizzi  al  ponto  della  fua  lalute  , purché  la  prima 
del  Timor  Filiale  s'ap>prelfi  più  alla  perpendicolare  della  grazia, SC 
amoredivino.  , \ % 

E qui  finalmeike  prego , che  mi  fi'copceda  reclamare  : Beatut 
vir , quiiimet  Domtnnm  • con  rallomigliaFechidiquello  moto  di  Tre- 
pidazione fi  vale,  a quella  grand’ I^la  dell’ Indie  Orientali;  che  , 

Timore,  s’appella , dalla  cui.  rimali  ftuoprono  gli  altrui  naufragi  : 

/ nfula  prtgrandisy  cui  nomen , Tmor  ; (y>  inde  fpelìantur  nau fregia  ; eli 
fendo  veramente  Beato-  iii  terrai  chi , nel  modo  predetto,  Tempre  h“«  sk”. 
teme;  perche,  feoraorrore  >vederdo  canti,  che  naufragano,  epe- 
ijfcono  nel  mare  delia  prelente  Hita.,fi  truova  fempre  in  porto,  im«  ìnf  -**' 
munedalietetnpelle,cherincootraQOÌ  più  ardici,  che  fanno  quella  • '* 
gran  navigazione,  lenza  timore.  - • 
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aUISTIONE 

S E T T I M 

Se  il  Moto  dè  Cicli  fia  de  cftrinfeco  Motore, 
ò da  un’intrinfeca  loro  forma. 


DISCORSO  DECIMONONO 

FISICO. 

Si  diftntfee^  che  da  lnteir$gew^a  motrice  da  prò- 
pria  forma  fono  moJj(i  ^ dandofi  però  pregio 
maggiore  all  * Inteliigerrs^a , 
che  li  muove. 


C«r4wlib. 

17  deivè. 
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Lla  curiofiti  del  C*fd««o»  eh#  fi  Rupi»#  > che 
Archimede  arefle  fabbricata  <]uella  fua  ma. 
ravigliofa' sfera,  emulacrice  de  Globi  celcfii, 
eoo  vetro, e noopiù  lofio,  con  fodi  metalli, 
cercò  di  foddisfaic  TeroditoKirchero, dicco, 
do,  che  il  Siracufano  Artefice  volle  formar, 
la , con  fuperficie  crifiailioa , acciòche  fi  potef. 
fero  vedere  gli  ordigni  di  tutta  quella  co> 
ftrutiura,  per  cui  fi  regolava  l’ impareggiabile  vertigine  di  quella 
grand’opera.  Tuttavia  riraafe  iodccifo,  appreffò  dè  Matematici, 
feti  fuo  movimento  derivafic  da  un  mercurio  rioferrato  trà  quelle 
ruote  ; ò dar  fi  doveiTc  la  lode  di  ciò  a un’  arte  Pneumatica , ò 
Idraulica,  ò pure  ad  «ma  (impacia , e magnetifmo;  con  cui,  con 
pari  felicità , vantò  ;I  fa.nofo  DrcbcHio,di  poter  animar  una  mac- 
china , che,  per  migliaia  d’anni,  BDanreoeffe  non  interrotta  la^ 
rapprefencaaione  de  gli  anui , mefi,  giorni, & ore,  c del  corfo  di 
tutte  le  ftelle,  e dè  Pianeti.  Or,  fe  la  trafparenaa  del  vetro,  di 
eoi  fi  valfe  Archimede,  non  potè  rifehiarar  affatto  la  cognizione 
dell’origine  del  moto  di  quel  fuo  fuperbo  lavoro,  chi  prefumerà 
diàair,coaccrteKa,dache  proreoga  il  moto  delle  vaftifli  me  sfere 

dè 
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Cieli,  fecon  fuperficie,  quanto  più  luminofj  , tanto  più  ofcuri,  ' 
clTi  celano  la  quaiiti  della  natura  loro, e l’arte  di  chi  liccnnpofe,e  ' 
gli  Spiriti,  che  li  rigirano?  OairelTere  ccs  nafcofta  a gli  occhi 
noliri  una  si  rublime,e  nobile  manifattura  dell’ Onnipotenza 
divina,  nacque  la  diverHtà  dell’ opinioni , tri  Filufofì,  intorno  ai 
movimentodiquè circoli  immenfi , perfuadendoG  alcuni  ,che  quel* 
lo  attribuirli  debba  a no’eftrinfeco  Motore;  de  altri  ad  una  virtù* 
propria,  & in  tri  nfeca.  Maioacconfentoaquelli,  che  giudicarono, 
che  non  fidovefle,  per  conto  alcuno  ,efcludere  Deriotrinfeca,ne 
relìrìnfeca  forza  a i loro  movimenti. 

Quanto  alla  convenienza  d’ammettereun'enrinfeco  Motoreai  'e. 
Cieli, me  loperfuade  Agollioo;  infegnando,  che,  ficcome  i corpi 
più  tcrrcflri , de  inferiori , fi  reggono  con  buon'  ordine  da  piti  fottili , *Timù' 
e potenti,  per  mezzo  d’uno  fpirito  di  vita , cosi  ogni  fpiritodi  vita  non  <• 
ragionevole , per  mezzo  d’uno  fpìrito  dotato  d’intelligenza , regger 
fi  deve  : quomadmodum  torpora  cr^^ora  inferiore ^ ptr  ftibiilicra  , 

^ potcntioTdi  yqutdam  ordine  ^reguntur  ità omnia  corporaper  fpiriinm 
vita  i 0>fpirtiaj  vita  irrat ionalif , per  fpiritum  vitaraiionulem.  E co- 
me potrebbe  il  corpo  celelte  ,col  Tuo  moto , afpirare  a u na  forma  più 
fublime  della  foa  propria , le  non  riconofcelte  una  caufa  principale 
di  più  perfetta  fodanza  , a cui  fervilTe  di  firumento  a quel  moto  ? Ne 
dubitar  fi  può,  cheli  Cielo,  inquanto  fi  muove,  non  tenda  a una  ^ 
forma  più  alta  della  Tua  ; perche,  per  dottrina  di  S Tomaro,e(Ien- coDuiótt*. 
doil  fine  del  Tuo  moto  prolfimo,  il  cagionar  tutt’i  moti , di  genera- 
rione , e corruzione  nè  corpi  inferiori , ficcome  il  fine  nel  genere  rottwu  » 
delle  cofe generabili  è l’huomo,  a cui  è ordinata  la  ferie  di  tutte  le 
generazioni,  cosi  l’ultimo  fiacfimpUciter  è il  confeguìr  ladivina  fo- 
miglianza  , che  principalmente  attender  fi  deve  in  ciò,  che  imme- 
diatamente fi  produce  da  Dio , ch’è  l’anima  ragionevole , a cui  con- 
corre il  Cielo,  difponendo  t col  luomoto,  la  materia,  a riceverla 
dal  Creatore,  finche  fi  compifea  il  numero  de  gli  Eletti  ; in  confe- 
giienza  cerca  il  Cielo , col  moto,  cofa  più  eccellente  dell’ efiirr  Tuo, 
che  non  pud  ottenere,  fenon  conia  virtù  di  più  alta  cagione,  che 
drizzi  il  (uo  movimento  all’anima  dell’huomo.  Ma  qual  farà  il 
Motore , che  Ila  più  nobile  de  i Cieli , fe  non  cuna  fofianza  Intellct. 
tiva? Stimarono  alcuni  conToIemeo,e  col  Magno  Alberto, che, 
per  fola  volontà  del  Fabbriciere  divino,  fi  movelTero  queH’eccelfe 
macchine  di  luce,  e quell’ immenfe  ruote.  £ forfè  furono  indotti  Ar.t.  rifC 
dalloStagirita  ,che  nella  fua  Fifica , dal  moto  del  primo  Cielo , pio- 
vò  r efillenza  del  primo , & eterno  Motore  ; benché  il  Flit  fofo , co-  '•r''  «v  z- 
me  apparifee  da  ciò,  che  fcrilTe  nella  Metafilica,  efpiegò  l’Angelico 
Maehro,  attribuifcaalla  potenza  divina  il  moto  della  priQ>*  tfrra , ^ 

non 
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non  contea  caufa  efìficieate , uaa  cornea  fupremo  fioe , che  muove, 
io  quanto  è amato  : 

,Nj(1  concraddicuiogiàa  tal*opinione;quan  che  creda  »con  I*  A* 
bulenfe, che  feguir  non poteffc  qualche  affurdo  , ne  foITe  per  riu- 
«a  Eìrì**  feire , in  qualche  modo , impei  fetcoquci  moto  ; perche  non  gli  man» 
cherebbe  la  perfezione,  conveniente  alla  Tua  natura.  Ma  non  mi 
futtoferivo  a un  tal  feocimento,  perla  regola  generale, che  non  11 
debba  ricorrere  a Dio,  nel  determinare  la  cagione  di  un'effetto,  ^ 
quando  puòda, una  caufa  nauiraleelTer  prodotto;  epiù  volentieri 
abbracciola  fenrenza  del  Principe dè Teologi,  che dop’ aver  detto, 
di  non  ricordarli , d’aver  letto , che  ninno  de  Santi , e de  Filofoti  , 
a vede  negato , che  i corpi  cele  II  i fotfero  modi  da  creatura  fpirituale  , 
•pnfc!"*iB  corporaà  fpmiunli  creatura  maveri,  à ne  mine  Sancì  or  u:n , v:l 

sit  I.  ' Pbilojophorum  negatum,  legij'eute,  memini,  foggiunfe,  che  all’ordi- 
idt  c delle  cofe  con  veni  va  ,cbe  per  mezzo  degli  angelici  Spiriti,  fi  ino- 

‘ vederoi  Geli, rise Angelit,  Crtìos  maveri  magie  convemt  re. 
la  *'"'**  0’^'^'”'  i dottrina  , che  il  Serafico  Bonaventura  lliraò  più  con. 
14.  ni.  ,i  forme,  noa  foto  alla  Ragione,  ma  alla  Fede. 

y Ne  altro precefero ,ò  i Platonici appredo  a MarrilioPicino,6caI 
Mn-rricia  Cardinal  Brdarione  , ò alcuni  Dottori  della  Chiefa , con  S.Giro* 
ri»i.  Tool,  lamo, quando  atfermarnno ,che  i Geli  fodero  animaci, ò Agodi- 
cjrd”:iràr  no , quaodo ciò lafciò io  dubbio  ; noo  altro,  dico, precefero, fé  non 
rìnlTt  fodero  unite  follauze  fpìrituali  a’ corpi  celedi , non  come  forme 
IO  * ‘ ' loro,macome  motori  a cofemobili.  E fecosì  avede  faputo  fpie- 
Erci!'"*'"  S^re  a gli  Ateniefi  quelli  fentimenci  Anafagora  ,non  farebbe  dato 
ln  * ’^éle*f  da  elfi , come  reo,  d’aver  levato  l’anitna  a què  Pia» 

cap.i’,!'*''  oeci  , che  coloro  (limavano  fue  Deità;  come  con  la  fua  folita 
.tecìf'òèi  pro^of>dità  il  Principe  de  Teologi  ne  fece  la  dichiarazione  ,dicen. 

do  : Per  hoc , quod  Plato  ponii  carpora  ealelìia  animala , nibiì  aliud 
DTh»*i  ‘^‘***"‘  ^fielligi,  quàm  quod  fubflantia  fpiriiuales  uniunlur  carporibus 

p.  qu.  s^.  cjeledibus ,uti  motoret  mobilibus ; «Se  edendo  verilfimo,ciòchedettò 
Si  a I d.de  *1  Damafeeno  ; nullus  animato t Calai , vel  luminaria  exìlìimet , inani. 
imio  ar.  1.  mali  enim  funi , infenfibiles , conchiude  il  fopracitato  Teologo, 

*’  che  imer ponentes corpora  caledia  effe  animata , ^ ponente f ea  effe  ina. 
nimataf  parva , vel  nulla  differentia  inveniiur  in  re  ,fed  invoceiantùm, 
giuda  la  data  fpofizione. 

4*  Ne  occorre  affaticarli , per  indagare  il  magiftero , con  cui  FA  n« 
rd.qi.dirp.  gcliche  potenze  muovono  i Cieli  ; perche  già  il  S.  Dottore  d'A- 

q. »  dipo-  quino  rifpofe,elTer  la  facoltà  loro  ripolla  nel  fuo  intelletto, 

«d'ì’i.**  *’  nella  fua  volontà  ; perche  , mentre  l’intelletto  dell’Angelo  con- 

cepifee  un’effetto , che  s’ordina  all’adempimento  del  fuo  volere, 
forma  uu’ Imperio, che  cagiooa  ne  i Cieliquè  regoiatiffimi  movi. 

menti  ; 
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fluenti;  paffamJo  queiriirperio  airefccuzioRC  della  Aia  virtù, per 
mezzo  del  contatto  fpiricuale  al  corpo,  che  muove;  Jmptr'tum  euim 
Angeli  non  dieiiur  fine  vtrtme  alitva  , qnam  cfortet  eliquo  modo  cor.iin 
fere  torpus  motum^  per  non  difcordarc  da  1 primi  principi  de  Fi 
irci,  che  fono;  movens  motum  oportet  effeftmu! . 

Per  quanto  però  s’ammetta  qucAo  viriuofo  contatto , non  viene 
io  conleguenza , che  l’Intelligenza  imprima  a i Cieli  una  qualità 
impulfiva,  qual  A dà  a i Projecti,  a’quali  è necedaria , acciochè 
ferva  di  Arutnenco  al  Motore , quand’è  fcparato  dal  mobile;  poi- 
ché, elTendo  il  moto  di  natura  Tempre  fluida,  è di  meflieri,  che 
la  Tua  caufa  Aa  Tempre  preTeme,  a ripararlo , & a produrre  k 
feconda  parte,  quando  la  prima  è già  paTsata  ; come  luccede  nella 
pietra , cheunofcagliò, con  lafciare,  che  la  virtù  yche  a lei  impref- 
ie,  l’accompagni,  e proTeguifea  il  dilei  mcio;  iroo  militando 
queAa  ragione  ncU’Intelligenza  motrice,  che  immediatamente 
congiunta  alla  sfera,  che  muove,  non  abbiTogna  d'uno  flrutoerto 
feparato,che  dia  impulfo,  potendo  da  se  produrre  quel  moto. 
Non  ha  laTciato  Iddìo  macchine  si  belle  al  pcricolodelJoTconcrrco 
delle  Tue  ruote,  ò per  la  ruggine;  ò per  l'attrizione  rmpciuoTa; 
come  quella,  che,  a’ tempi  di  Giovanni  Galleazzo  , Duca. dì  Mi- 
lano, fabbricata  da  Guglielmo  Zelladmo , dinotante  im<oticelefli , 
fù  lafciata  nelCaflello  di  Pavia  , tutta  difcioha , per  non  aver  chi 
rifloraflc  il  danno, cagionatole  dalle  Tue  lunghe  vertigini;  mahà 
•fatto  quello  , che  fece  Ferdinando  Primo  Imperadore  , con  la  sfera 
d'un  prodigiofo  Orivolo  , mandata  in  dono  ai  gran  SignordcTur- 
chi  Solimano,  accompagnata  da  chi  delle  il  metodo  di  coi  lervarla , 
ficalTiAeire,!  mantenerla  durevolezza  delie  lue  mifuiate  propor- 
zioni  nel  moto;  avendo  l’Imperadore  dèCieli,nel  donar  all’ l'uo- 
mo quelle  gran  Sfere,  mifure  de  i Secoli , voluto, che  fiato  Tem- 
pre airiAice  da  quegl’ immortali  fpìtiii  ,cbenon  pera  ettano  errore 
alcuno  in  tanti, sì  vrarj,e  perpetui  rivolgimenti.  Equefto  ricono- 
feer  fi  deve , per  un  contìnuo  beneficio,  che  fa  Dio  all’  CJman  Ge- 
nere; perch’elTcndo  ordinatoti  movimento  celelìe  a tutte  le  pro- 
duzioni, che  fervono  all’huomoycon  aver deflinaio  alla  rrggerra 
diquclle  sfere  fpiiiti  ,di  gran  lunga  più  fublimi  per  rarurv  ,che_^ 
non  fono  gli  huomini , e che  nelle  beate  Jerarchie  tengono  , non 
l’ultimo  luogo,  ma,  in  quella  dimezzo,  per  ftntimento  di  S.  Tc- 
mafo,  folgoreggiano , col  nome  di  Virtù, appellazione  di  firgular, 
e divina  fortezza,  giufla  l’Arerpagita,  mtnen  Viriuium  divin.m 
quomdam , ^ inconcuffum  fortitudinem  prefefert  ad  omnes  Deiforme] 
operafiones  f ne  viene  in  confeguenza , che , da  ogni  moto,  che 
^ prcodono  i Cieli,  da  què  jninìllri,  cosi  eccellenti  della  Div.niià  , 
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rìfulca  a favore  di  noi  ,una  grazia  particolare , che  ci  comparte  Id- 
dio. e tanto  più  che  non  hà  deftinato  a quello  moto  uaa  fola  di 
quell’lntdligeiize , come  iliunò  qualche  Filofofo  » indotto  dal  eo- 
nofeera  ,che  non  fé  le  potedefar  resilienza  veruna  da  què  corpi  moC. 
li , privi  di  gravità  , e leggerezza  ,che  s’opponelTealla  virtù  fua  mo- 
trice ; ma  ne  alTegnò  Dio  molte , non  lolo  a giudicio  dè  l'eulogi  p 
cbco(rervarono,cbenellediTÌnefcritture  Tene  parlava lempre  nel 
numero  del  più,  chiamandofi  Calorum,  ma  eziandio,  per 

parere  d’ .\riQotile,  che  ne  riconobbe  tante,  quanti  fono  gli  orbi 
celrfli,chea  Tuo  tempo  da  gli  Alironomi  (i  noveravano  fin' fopra 
cinquanta.  Imperocché, fé  bene  un’Intelligenza  uon riceve  oppo* 
fuione  da  qualche  qualità  , che  rifpinga  la  fua  virtù  in  parte  contra- 
ria , co.me  pruo'a  una  pietra  la  reii/lenza  dalla  Tua  gravità  a chi  la 
getta  malto;  può  pcròaverreftilenza  dall’ improporzione del  mo- 
vente col  mobile;  quando,  per  la  Tua  naturai  grandezza,  qual’è 
quella  dè  Cicli,  ricerca  maggior , e più  forte  potenza  motrice  nel 
Tuo  motore,  benché  infatig.ibile  egli  fi  fu  . Grazie  dunque  al  Crea- 
tore, eh: , a noiiro  prò,  h è degnato  di  porre  al  governo  diquir^le 
sfere  tanti  dè  Tuoi  più  elevati  mimilri , per  dar  leggea  movitnenti, 
alTaillìmi  di  numero,  e multo di'.lìmilì  nella  velocità,  e nella  car. 
danza , in  riguardo  a termini  così  divertì , con  tanca  attenzione , e 
cura,  che  fiano  Tempre  eguali,  fenza  mai  deviare  dal  concento, 
proporzione,  de  armonia,  preferitta  dall’autore  della  natura. 

Ma  non  vorrei,  che  quindi  alcuno  s’ argomeocanTe  , che  i Cidi 
non  avelTero  la  fua  iniriofeca  potenza  al  moto;  fuwenendomi  La 
dottrina  di  Marfilio  il  Platonico,  che  i Cieli  abbiano  una  forma  bra- 
mofa  d’alTomigliarfi  alla  Prima  B'.mtà,  di  cui  fcrinTeil  Cardinal  di 
Gufa  , die  D:us  e/1  jummus  motut  y^fwnma  quies  , e che  per  ciò  nel- 
la fua  fumma quiete  producano etlì  il  loro  moto  iCitlo inefi  forata  Ba- 
Matif  prttaa lup'iJa y(yi  cffeBrix moius . E per  verità,  fe negar  non 
lì  può  ,che  liapolTibiie  il  muoverli  dè  Cieli  da  principio  incrinfeco, 
ò perche  ciòfpetca  alla  noaggior  vaghezza  di  quelle  sfere , ò perche  , 
fe  ft  concede  a corpi  cerretlri , &i  inanimati , quali  fono  l’ acque  » e U 
terra , de  a corpi  gravi  un’ moto  retcoall’ ingiù  a corpi  leggieri  in 
sù;  èaltreli  pollìbilenè  Geli  il  moto  Tuo  circolare  da  un’ principio 
naturale,  de intrinfcco ; e dir  con  Arìlìoiile  fi  può:  quemadmoduta 
igats  (ursù/n , terra  deorfam , ita  eos  circtdariier ferri  yfecundum  natu~ 

r»r».Edato,chc  fiapolTibile  un  tal  moto,  s’hàda  concedere, che 
fia  ; canto  più  , perchequcAo  moto  non  fupponenel  mobile 

violenza  alcuna  di  crafporco  a un  mezzo  non  dovuto;  ficcomc  lo 
fuppone  il  motorettodècorpi  gravi  ,eleggìcri;  nulla  oliando  , che 
fcQza  mai  ri pofarlì , non  Ter  mino  il  corfo  loro  què  velociUì  mi  corpi  ; 

poi. 
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poiché  non  hanootrrmtoedeterm>naco,&  i!  Tuo  benecooiìfìe  nel- 
Tempre  muover/ì;  in  quei  modo^chei  polmoni  nelcorpo  umano 
tengono  la  loro  perfezionein  una  perpetua  mobilita;  arendo  lesfe* 
re  celefii)  fecondo i Platonici)  una  natura  più  vicina  alla  vita , che  gli 
altri  corpi  : Céclontto  quttdam  vu*  propinquitr , qttam  ctttra  cor-  «»rf  rK.io 

para.  E per  ciò  più  difpofte  a quelle  belle  agitazioni , che  i Pirago-,''  ' '' 
rici  chiamarono  danze  formate  al  canto  dè  fupremi  Numi;  Ctclo-  Ui  lib,  ** 
rumfpbécr/c , «/  Pùbagorìcitenfent , ad  gaudoHÙum  Humuium  tanium  ^,*““"** 
(bora  as  due  un! , • , 

Pare,  chefavorifea  quella fentenza  la  divina  Scrittura , con  in>  7. 
trodurre  la  sfera  del  Sole,  a correre  la  fua  carriera,  eh’ è di  iiovccen* 
co  mila  miglia  ogn’ora , in  forma  di  Gigante  : Exultavìt  ut  Cigas , v«r.*chià<i 
ad curreodamviam yòcoì  ParafraHc Caldeo:  Lafatur,ui  Cigts , qui 
p^eottyMtcurratinfortitudiiitviam^éìiadopiùc\i\*rciitt\(\io  ir-o- , 
vimento  l’ Eccielìallico  tritar  Sol  oicidit  ^ (y  adlocum  juumre-  vof/irui 
vertitur^  fé  abbracciamo  la  frafe  Ebrea,  apprclFo  Alias  montano, 
anbeléntf  ptogii , (y  carri:.  E da  quello  prefe  aninro  Aridotilc  di  Ana, probi, 
chiamarlo  yiacborem moiaam  f in  modo,  che  il  luocorfo  fia  regola  ,e 
Dìifuradcglialtri  Pianeti, perfentiraentodégli  Allronomi:  moius  ’ 
tiuj  eft  regala,  ^menfura  aliorum  Planttarum . E giacche  Calcidio  ■■ 
affermò,  che  il  Sole  era  il  cuore  deH’Univerfo,  loltm  cordi:  ra:io- 
»tmob:Mcre  y (yvitalia  Mandi  totiai  ineo  po/t(aefey  farò  volentieii  9^*'“^’'*'"* 
menzioned  una  dottrina  dell’ EminentifUmo  Gajeiano  , che  la  for-  p.'h, 
madelSole,ed’ogn’aItrasferacelefle,  non  debba  chiamarli  prin- 
cipio  puramente  ipadivo , rifpettoal  muco  circolare , ma  dirli  ,chc  ««•  *< 
io  quella  guifa  ,clie  I4  forma  del  cuore  concorre  ai  moto  del  medefi- 
rno  cuore,  con  un  modo,  che  è tra  l’attivo,  & il  paflivo,  benché 
quel  isocoderivi  dall’anima  ; cosi  la  formadclSole,ed’ogn’a!tro 
Cielo,  liatalepernatura,chenclt’uniili  all’ Intelligenza , ne  pro- 
duca naturalmente  quel  fuo  moto  particolare;  valendo  l’alTioma 
del  Filofofo,  che  pnmas  moia:  io  Univerfo  eji  ,fieu:  mo:us  cordis  in  Ax.t.fhjte 
animali. 

Ma,  febenc  concorre  alprefato  nicvimtmo  ilQelo,  e l’Intel-  • 

ligenza  ; quanto  più  nobile, e più  attiva  c i’ Intelligenza  diquel^iche  ”* 
fia  il  Cielo,  conviene,  che  a lei  in  quella  gran  reggenza  li  attribuif- 
ca  pregio  maggiore.  Chi  voIclTc  pareggiar  la  ledenel  motodeCie- 
litrà  la  forma  incrinfecadi  quègloln,  e (tà  l'  lnselligenza  cheloro 
preliede,  farebbe  com’ uno,  che  veduioquel  cocchio  fabbricato  in 
Norimbarga,  che  fenza  l’aiuto  dè  cavalli,  ò d’altri  animali , con 
•ver  prelToalIe  ruote  deretane,  cpiù  alte, alcune  rotelle  dentate, 
efradisè,  efrà  l’alrre ruote  principali, mirabilmente  intrecciate,  10. ». 
^«mmioava  avanti,  & indietro,  foJ  t«nio,  che  un’ fanciullo, che 
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▼*era  deatro , toccandole,  facefle  muovere  le  ruote  pofterior? , dal 
cut  moto  anche  le  anteriori  prendevan  I*  impulfo  ; com'  u« 
no,  dico,  che  , a tal  Vida  , avelie  dato  il  vanto  a quegli  or* 
digni  , quantunque  in  elfi  vi  folTe  anco  flato  racchiufo  un* 

Jualche  Ipirito  mercuriale  , per  agìcarli  ; e non  più  collo  al 
anciullo,  che  adJirizzalTe  il  corfo,  e piegaHe,  e ripiegade  , fé* 
coodo  la  diverlìtàdelle  ftrade,  e dei  termini  prelìlli , què  mo» 
vimenti,  con  riportarne  bialiino  di  poco  favio  difceriiimenco.  E 
per  verità  fé  non  lì  può  contraddire  airAngelico  Dottore,  ch^ 
avendo  infegnato,  che  lecofe  inferiori  non  giungono  mai  al  grado 
della  perfezione  delle  cole  fuperiori , pofe  per  proprietà  d'un  fu* 
premo  agente,  il  poter  da  «è  operare  quello,  che  foleva  infieme 
con  gli  altri, benché  quello  (i  rimuova  , cofa  che  non  ponno  fare 
gl’inferiori  agenti:  bòe  efi  de  ratine  fuprtmi  etgeiuìi  ^quòd  fua  per. 
nlf  i!  2iÌ  feiH»  fibi  fufficìat  ad  agendum  , ali»  agente  remote  , quod  ^eetibus 
inferioribut  attribuì  non  poiefi ; chi  non  vede, che  alt’lntelligenea  G 
deve  la  più  ampia  prerogativa , nel  girar  quelle  macchine  (Iellate, 
mentre  può  da  sé  fola  guidarle,  a luo  talento,  che  non  poflono, 
come  inferiori  di  forze, far  da  fe  GelTì  i Cieli , fenza  inciampar  in 
errori  fregolati , e perdere  irà  fuoi  laberinti,da  un  polo  all’altro, 
il  fenderò,  per  un  Ikuro  ritorno  a quel  puaro,dacui  prefero  le 
mo(Te  alle  loro  carriere  ? CredaG  pure , che  fe  poteffero  parlar 
quelle  sfere,  tutta  la  gloria  delle  difpofizioni  lì  belle  de’ loro  mo* 
vimenti  rifoaderebbonoinehi  loro  adide;  in  quella  maniera, che 
i corpi  folidi,  e puliti , ogni  lume,  che  prendono,  riflettono,  e 
mulciplicano,  e celando  il  proprio  colore , fannosì  vedere  fola* 
mente,  con  una  vede  cucci  raggiante , che  fcuopre  la  virtù  di  chi 
gl’tlludra  ,col  grato  linguaggio  della  medelìma  luce,  che  gli  ab^. 
belli  ; e dicaG,che,fe,con  giudìzia,  ad  ogni  cofa  materiale  i’huo* 
1. 44.ff.  le  mo  dalle  Leggi  G preferifee  : JulliUimè  ^dilet  noluerunt  hominem 
mineris  eH  , accedere  • tanto  più  alla  materialità  dè 
Cieli  li  deve  anteporre  una  fpirituaie  Intelligenza , dellinàta  al 
lor  governo,  de  all*  reggènza  n’ogoi  loro  moviaieato.  dee.  - ■ 


DISCORSO  XX. 

POLITICO, 


Chi  ferve  un  'Prìncipe , non  deve  arrogarji  ìa gloria 
d’ alcun  fatto  y ma  la f darne  tutta  la  lode 
al  fuo  Sovrano^  come  aà  lutei 
ligen^a  Motrice, 


Oteva  ben  cralafciarfi  da  gli  Spartani 
la  fatica  d’infinuare  a’fuoi  fanciulli  la  pia^ich  >■ 
cupidigia  della  gloria  , e della  lode,  Ljbiutt*. 
hbuttandofi,  coaie  tralignanti  da  loro 
maggiori,  quando  non  Ci  moHraffcro 
di  quefio  genio.  Perche  quella  è uoa 
palÙone  , che  fpunta  con  noi  ,come  cuo- 
re delle  nollre  affezioni,  & èia  prima 
a nafcere,  e rultuna  a morire.  Ne  lì  m.  a*»*. 
rende  difficile , a crederfi  , che  ufcendo 
vincitori  da  un  campo  militare  un  Pa-iib-j*. 
dre , infieme  col  figliuolo , non  voleffe  rnltimo  concedere  la  prima 
Iode,&  il  pregio  più  fegnalato , nel  combattere , al  Genitore; 
concedendo  bensi  a quello, per  premio  da  sè  richiefto,  l'erezione 
d* una  Statua,  ina  non  il  vanto  primiero  nella  battaglia.  E,  le 
li  biafima  dal  Filofofo , chi  non  u fente  guidar  dalla  gloria  a un 
nobile  operare:  vituptramus  tum,  qui  nulla  gloria  ducitur ; cerne 
non  farà  confaccevole  all’huomo  Tappctito  della  lode,  che  porta 
a meritar  la  gloria,  fempre  più  grande  nelle  maggiori  imprefe? 

Mirifi,  quanto  più  velocemente  li  muove  un  generofo  dellriete 
al  corfij  da  i clamori , e plaufo  delle  mani  del  Popolo  ; e dicali  ,con 
CalTiodoro,  che  altrettanto  è llimolato  l’huomo  alla  virtù  dalla 
eommendazione  altrui , per  l’avidità  della  \còc\fiequtrum  curfuf 
tlamoribui  incilatur , fonantium  mambus  agitur  ^ ut  à muiu  amman. 

• rèbus  vtlodtas  appeiatur  ; quanium  bemines  flimulmri  polfe  tredmur^  ,*/  '**' 
quof  ad  laudit  aviditattm  naios  f pngularittr  rtperimut?  Potendoli 
affermare,  che  la  lode  Ita  una  luce , che  nata  dalia  virtù , nella 
. virtù 


Digitized  by  Google 


t 


1X4  Qiòfiofit  Settima  I 

virtù  fi  rifletti  , e nsl  riflr.Tj  porge  «Ila  ftetTi  virtù  un  granJ’au. 
mento.  Sò,  che  quella  brama  raifembra  vitio,6cc  anche  foven. 
p tira,;!!  viziofa.  V’iiA  però  chi  la  conofee , non  foto  nudrice  delle  mtu 
I.  3.-o:icn.  fe,  «pprelTj  Paurania,ma  per  madre  feconda  di  numerofa  prole 
ftVo'urVi  virtù:  Hjcc  tupido  viiium^  ftccundmn  vìrtutibut  e(l  . Qiiclla  è 
quella, che  nell’cfercirio  d’ogni  virtù  ,quand’ è compagna,  t03.'ie 
laflanchcrzi  ncll’opcrare , a guifa  deH’olio  dell’alloro , a cui  attrU 
i buirono  i Filofofi  naturali  U proprietà  di  levar  da  i nervi  ogpi  lalli- 

tudinc;e  fiicccde,per  Io  più  quello, che  notò  Luciano,  neirufo 
di  dar  l’intervallo  rrà  i faltatari , c cantori,  acciòche  prcndellero 
iKcian.a«i.  ripolo , e libero  refpiro:  te  aabeliius  def cerei  ; mentre  a chi,  col 
ioj.de Sai-  dc’ menti  s’innalza,  fi  frappone,  per  riftorarlo , chi  canta  i 
fuoi  encomj.  Quella  induce  chi  è da  lei  confortato,  a difpreg'ar 
d-'Ti^e”  ogni  pericolo  nell’arduo  fentiero  della  virtù  ; facendo  quello, che 
fa  la  malici  a i ballerini  sù  la  corda,  che  li  fadimenticare  ognipao» 
ra  dell»  caduta  • non  trovandofi  fuono,sl  opportuno  , a corrobo- 
rare la  fiacca  forza  deirhuomo,  neirintraprcfa  d’opere  magna- 
nime, ne  sì  grato,  che  uguagli  quello,  ch’cfcc  dalla  bocca  d’im 
fuj  laudatore,  protcllandolo  Temillocle,  Capitano  si  rinomato 
de  gli  Atreniefi  , allorché  isterrogato,  qual  Tuono  gli  foQe  più  ag- 
aimrch.i»  gradevole,  nfpofe,  eh’  era  quello  del  canto  delle  fue  lodi  : lerrrre»-»- 
vii.  numi-  tHs  y quem  in  mufìca  amaret  f ìtum , eum , «il , qui  fnas  Lrudfs  decania- 
rei.  Ma  , per  quanto  fia  naturalmente  comune  a tutti  gli  huomir.i 
quella  brama  della  lode , non  v’  hà  dubbio , che  più  , che  in  altri  , 
fpicca  ne’  Principi;  parendo,  che,  come  alcuni  dfHa  fcuolad’ Er- 
mete pofero  la  sfera  del  fuoco  nel  Sole,  cosila  sfcradella  cupidigia 
più  ardente  di  gloria  fingolarmente  nfiegga  in  chi  più  rifplendc  con 
fa  dignità  tra  mortali . O ide  facilmente  fi  puòdednrreciò , che  pro- 
pofi  ;che  chi  ferve  un’Grandc  del  Secolo , non  deve  arrogarfi  diqua. 
lunque  imprefa  ben  fatta  la  lode , fc  non  vuol’  incorrere  nel  reato  , e 
> ■ pcnadelfinto  Prometeo,  peraverrubato  il  fuoco  dal  Sole,  per  ani- 
' marea  sèqualchefimulacro  di  gloria  ; dovendo  lafciarla  tuttaal  fiso 

Sovrano,  come  a motrice  Intelligenza  d’ogni  fu  a azione. 

Suppongo  perciò, che  la  lode  non  fia  una  calamita , che  attragga 
"■  folamente  il  ferro  di  gente  rozza,  & abbietta;  machecomparifea  , 
cxPiaf  dr  patì  «Ila  pietra  Pantarba  ,chea  sè  tira  le  gemme  ;con  rapire  ciò , che 
X liogolarmente  orna  i diademi  dè maggiori  Monarchi . Imperocché, 
fe  bene  la  gloria,  eia  lode  non  fi  deve  afiegnare,  per  premio,  ai 
Jgiufla  l’Angelico  Dottore;  non  manca  però  chi  la  (lima 
de  reji».  duali  un’facrificiodi  fpiriti,  dèquali  ficompiacciono  i Dominanti 
ri-uéii  lib.  fopra  la  terra:  laiit  e»/w  eoritm  , ed  fneriftium  fphrituttm  ^qnoanrnbi 
de  0oìT»nt  : io  modo,  che  nell*  maflima  copia  d'ogai  bene  pcnla  ud’ 
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So*rano , d’eflere  poiTenTore  d’ un’ mero  nulla,  quando  fegli  tolga 
l’onoranza,  eia  lode;ondcdi  Trajano  Gefarcfù  fcr  tto,  che,av Mlw«bfr. 
gna  che  prodigo  d’ogn' altro  teforo , fù  foiataenteavaro  dellalodc, 
prttHT laudem ^ nuliiusreì  avjrttm  ; avendo  quella  , la  forza  di  domi* 
narefopra  ì Dominanti , e di  reggere , edi  piegare fotto  di  u; , quelli, 
che  tutti  ubbidifcono.  C cercaineiuecredouo  perlopiù  i Sovra  ni , 
che , in  quella  guìl'a  , che  lo  fpirito  , & il  caior  vitale  foitiene  sù  T in* 
filila  baie  ritto  in  piedi  il  corpo  umano,  cosi  la  fama  , e l’onore,  che  r«vva4r*i 
conciliano  loro  le  lodi  altrui , abbiano  vigore , per  tener  forte  , e di- 
ritto  nella  fua  delira  lo  fcettro  ; e cheli  (acro  Crifma  ,che  confagra  i 
Rè, oltrel’ulio della cofcienza, ricerchi  unitamcnteil  ballamodel- 
la  fama . Quella  è la  condizione  dè  Principi  ; efprelia  in  Filippo  Ma-  Tktoi.  i.  ». 
cedone  da  Demoflene:  cumiia  gìori/c  (upidumejfe  yUt  omnia  preclara 
facinora  yfua  videriveiii;  in  modo,  che  più  fi  fdegnalTe  delle  lode-  Dkemoaea 
voli  imprefede  Tuoi  Capitani , che  di  quelle  che  folTeto  contrafie*  ViuUgt-*' 
gnate  dall’infingardaggine , fic  infelicità  dè  fuccelfi  : magij  indignans 
ducihus  y ac  prafclìis  y qui  prof  pera  y(^  laudabiliter  aUquid  gejfcriui  y 
quàmitt  yquiigaavè  y (;^infeliciter  ; feoprendofi  dipoi  viè  più  quell* 
art'ezione  io  AlelTandro,  ohe  non  potè  contenerli,  dal  non  palefar 
dirgufio,  perle  vittorie d'Antipatro;  quafichefiimalTe  levataa  sè 
la  gloria  , che  vedeva  derivarli  in  al  tri  : Alexander  Aniipatrum  vicijJ'e , *"”“*•  *••• 
netacìtus  quidemindtinabatHr  y f ua  demptumgiorue  exijlimans  y quid- 
quid  ceffiffei  aliena . 

Se  dunque!  Principi  tengono  il  genio  deir Imperador  Ottone  , ?■ 

che  omnium  refiè  faHorumgloriam  in  si  trabebat  ; e fi  perfua dono , con  ** 
unafpeziedi  politica  Allrologia,cheildividereconaltrila  lode,  fia 
come  un’ raddoppiar  il  Sole;  cofa  , che  nel  fiilema  della  Giona  è 
principio  d’ iTguiflediiione  : Sol enimgeminat US  feditioncn  movet  ; ne  un.4  »jt! 
fi  può  levar  di  capo  a un'Sovrano,  chel’cfalcarfi  un’ Vallallo , con  **• 
gran  prctonioal  di  lui  valore,nonfiafua  depreiTione.  Nella  confor- 
mità, chedove  un’ Piancta,anche  minore, s’efalca , fene  deprime 
un’altro  maggiore;  vedendofi  dalla  forza  della  Luna,  per  quanto 
lia  balla  , infrangerli  la  virtù  d’ un  più  alto  Saturno,  e da  quella***^' 
d’un  Mercurio  un’Giovc  regale;  fi  può  facilmente  comprendere, 
qual  fia  l’errore,  «Se  il  pericolo  d’un’ fuddito,  cheli  arroga  in  qua- 
lunque fuaazione , lode , e gloria  . E Tele  operazioni  più  cofpicue 
dèfudditi,  fenza  veruna  loroollentazione,  mectonoa  granrifehio 
d’.infelici  cadute,  quicumque enim  resmagnaf  fub  Regibus  gi'ffere  LìpSanii. 
exiremum yaut  inoff enfa  yaut  iaexigujgraiia  fuere  , per  la  gelolia  , che 
fe  ne  prendono  i Monarchi;  comefi  dicà  divedere  io  AlfonCo  Al.  »«ui- io».u 
burqueque,  che  dop’aver  foggettata  gran  parte  dell’  India  Orien- 
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Fcr nandez  di  Cordoa , & in  Ferdinando Cortcfc , d’aver  gu adagna. 
to  Regni , con  indicibii  valore  ai  fuoi  Sovrani,c  poi  per  ciò  refi  l'of. 
petti  di  maggiori  fperanze , con  fine  poco  lodevole  , conchiufcro  il 
periodo  di  memorabili  imprefe  ; non  mancando  chi  iiifiilla  a i 1 rin- 
cipi  quello,  die  fù  daCortigiani  mfinuatoal  Rè  Anuoco: 
belli  nm'um  in  prxfiiio  re^iocff^c  Regcm  untm  conjpieif  unum 
mum  Lripsr,i:o>C!n  y vhUri  debere  ; che  farà  , quando  il  vanallo  fa  a . 
$c  pompa  di  ciò, che  hà  operato, lo  millanta, e l’ingrandifce,  & 
a sé  ne  attriLuilce  la  lode?  Ben  Io  dimoliiò  Tiberio  Celare  con- 
tro Silio,  fuo  Capitano,  quando  quello  fi  gloriò,  d’aver  falvato 
l’Imperio, con  ritenernel  luodovcrc,  molte  Legioni , nella  rivolta 
dell'altre;  condannandolo , quafi  che  avefie,con  quella  lode, 
abbattuta  la  fortuna  d’ un  AuguOo  Dominante:  iiue'nperanna 
immodieè  jaHar.iis , juum  militem  hi  objequio  durav'jje  y cu>n  ahi  e>d 
fedithnem  pruUbercnt/ir  ; diflrui  enìtfi  , per  b.ee  , fonttr.am  fn.-wi  ^ 
C,efar  rcbatttr . Per  verità,  non  fi  può  , fc  non  temere  guziihe  . 
gran  difgrazia  da  chi  contravviene  a quello  dettame , che  la  lode 
d’ogn’  imprefa  ralTegnar  fi  debba  alla  gloria  del  fuo  Signore; 
tncntre  il  contrario  è un  voler  raflomigiiarfi  alla  Luna,  chc_, 
foggiace  a i fvenimcnti  delle  fue  Echfli,  dentro  la  notte;  cioè 
quando  vuol,  piu  che  naai,  rifplendcre  nella  mclefima  eclittica  , 
ove  Ci  pompa  de’fuoi  raggi  il  Sole.  Qucfl’c  un  tirarfi  fopra  il 
capo  l’ira  de  più  potenti, che  non  foftVono,  die  alcuno,  più  di 
efli  comparifcJ  gloriofo,  ne'anclie  in  cofe  di  poco  momento,  lì 
non  è forfè  noto , che  un  Cortigiano,  (otto  il  Re  de  gli  Adiri, tù 
condannato  a morte , perche  veduto, che  il  fuo  Monarca , in  una 
caccia  ,avea  vibrato  io  damo  più  colpi  contro  un  Orfo  ,&  un  Lio- 
ne, volle  la  lode  di  uccidere  quelle  fiere,  con  tiro  più  giuflo,epiu 
plaufibile?  E,  che  l’Impcrador  Adriano  traile  di  vita  l’infignc 
Architetto  ApoHodoro , per  non  aver  ottenuta  da  lui  quella  lode  , 
che'<prctendcva  al  difegno  , comunicatogli  delle  fabbriche  , 
ideate  per  il  Foro  di  Trajano  in  Roma  ,come  fe  quello  rilerb*ne 
tutta  intera  per  se  la  commendazione  dell’arte  ne  gli  Edificj,e 
non  volefTe  dividerla,  ne  meo  con  un  Cefare?  Or , quanto  più 
può  irritarfiun  Principe  , quando  fi  tratti  d’opere  più  importanti  , 
dove  l’ombra  fola  di  pretendere  qualche  gloria  fopra  il  Sovrano  , 
badò  a far  precipitare  un  Generale  di  Bafitio  Macedone  Impera- 
dorc , per  aver  incautamente  collocato  i fuoi  padiglioni  in  luogo 
più  alto  , che  quelli  del  fuo  Padrone? 

Dirò  di  vantaggio.  Talvolta,  per  quanto  fia  raodedo  un  vir- 
tuofo  Minidro,e  celi  ogni  fua  gloria,  lolamente  con  effer  iodato 
da  gli  altri,  per  la  fua  virtù , gloria  enim  umbra yàrtmis  eft , mette 

tal 
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ral  gelosia  al  Principe,  che  vuol  comparir  folo  nel  Teatro jJdfa 
pubblica  fama,  che  riperfiiale,  eli' egli  non  rclli  ptu  licuio  di 
fopravvivere  a gli  applaufi.  Ma, che  pregiudicio  non  ncdtiiva  al 
Cavaliere,  che  lo  ferve?  Ved  amolo  nel  rinomato  Agricola  , i cui 
famolì  gelii  ebbeio  per  panegirica  lo  otorico  l^olitico.  [liportata 
ch’ebbe  coteCo  una  memorabililiima  vittoria  fopra  i iJiiuni'.i, 
ne  diè  ragguaglio,  con  lettere  , a Donm;a no  Celai  e , lenza  veruna 
jattanziar  Ma  fu  ricevuto  Ta/vilo  dal  f’fuic  pe,  bensì  con  lieto 
Volto  in  apparenza  , ma  con  intrinfcca  trii'.ezza  di  cuore;  brni  re-  ndt  ;• 
rum  c:iyjiii»^  qnamq:iiiin  miiitì  vcrboriiuì  , fpi/jaiiy  y/jr.vo’.f  , *sncoli, 

auiìum , li:  Djmniiino  mons  cr.if  ,/roKftf  lx:us  ,pei/o.  c nnxitis  cxccpit' 
dubita i^^to^fìie  gli  foCc  preterito  nell’onore  della  milizia  un  lud- 
dno-.id  (ibi  fiirmUiì'.ofiin  privati  hjnmis  nomcn  (apra  Princìpis  at. 

/o///,Ó*  miltsarcm  glori, im  aliiim  o^tmoare.  Udì  l’Imperadore  cele- 
brarli per  tutto  le  lodi  de!  vitcoriofo  fuo  Generale,  tanto  più  , ^e„„, 
quanto  quello  ne  fuggiva  U gloria  emm  fugicntsi  m,ìgis , ac  ben'f-iìw. 

magis  fcqiiiiur;  e che  ne  cre.ecva  la  rama,  quanto  pm  il  dilcrcto 
Campione  l’occultava , ip\,iilijftm;il,ii;oiie  jam,e , jamam  at'gt  bat , TicitBv  fa- 
telìimaiuibiit  y quanta  futuri  fpe  y tàm  magna  tacerci . Chismato  per-^'*‘  ‘ 

CIÒ  a Roma,  li  portò, con  tale  modeCia , che  il  Popolo  vedendo- 
lo, cercava  quella  fama,  ch’egli  sì  religiofamenie  nafeondeva: 
phrique  yqmbus  magnos  virar  per  ambii  tonem  exijiimarc  mos  eli  y vifa 
afpeiioqtie  Agrkolay  famam  ejur  qtherclani . Quindi  nacque  ad  Agri- 
cola un  gran  pericolo  , che  s’accrebbe  viè  piu  , perclie  nello  flciTo 
tempo  gli  altri  Capitani  Romani  avean  perduti  gli  eftrciti  ridia 
Mifia,  nella  Germania,  e nella  Dacia;  onde,  con  elfer  egli  folo 
commendilo , trovò  nella  fua  gloria  il  precipizio  alla  Tua  foiuina: 
fintili  ftiir  virtutibur  yjimtil  vittis  altorum  yin  ipfam  glsriam  praceps 
agebaiur.  S’aggiunge  , che  Dopiiziano  Tenti  tolìarncnte  il  rimor- 

10  , d’aver  meriiato  le  berte  del  Senato , per  aver  poco  dianzi  fimo  r«iui’iKe  f’ 
falfamcnte,  d’aver  trionfato  dè  Germani,  con  aver  comperato 
huomini  rtranieri,  che  con  gli  abiti,  e capelli,  raccolti  in  foggia 
barbarefea,  formafifero  fpczie  di  prigionieri;  vinti  nella  battaglia,  a’b'ibisl 
coniando , in  monete  d’oro , trombe  , feudi , e Ipog'ic  nemiche , 

11  Libro  col  motto  ; De  Germanis  ; mcinrc  li  cdt  biava  una  veia  , pjì-  n». 
e fegnalata  vittoria  fopra  tatMC  migliaia  d’ucci.'ì  nemici  ,col  valore 
Agricola  ; /nfr<»r  confcientiayderifui }uijfe\  niiper  falfum  à Germania  Ticit.f«ni 
triiimpbum , emptir  per  commercia  y quorum  habitus , crincs  in  capii. 

vtrum  jpecicm  formarcntur  "■'tfff  vcram  vtagnamque  victoriam  tot 
millibu.r  bo[Ìium  c,rjir  , ingenti  fama  cele'jrari  \ e previdde  che  poteva 
elTere  marteggiato,  di  faper  nelle  Tue  llanze,'  più  trionfar  delle 
niorche^  crafitee  da  Tuoi  dardi,  che  d’ huomini  nelle  guerre;  e 
• • « ! L*  z che , 
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c!i.“,  ficoiUrtc  finf*  er*  ftata  la  Tua  vittoria,  cosi  tra  perdichiarar  H 
ilo. a ogni  faa  lode.  Ecco  pertanto,  che  a quel  Tiranno  riufciro- 
niidrap."**  g!'  elogi  d’ Agricola , come  la  muGca  alle  Tigri , che  ìndi  più 
*' iofìerifcono  ; e la  gloria  di  sì  grand' huomogli  (l ruffe  per  invidia 
le  pupille,  coiTie  lo  fmeraldo  alle  vipere:  e peto  s’egli  Teppe  fingere 
perse  un  trionfo;  fìmulò  altresì  di  voler,  che  trionfafle  Agrico. 
la,  e che  Te  gli  ergelTero  flacue.  ma  l'intenzione  fua  era  darli,  in 
vece  d'un  Campidoglio,  un  fepolcro , Su  in  luogo  dell'erezione 
de  i fiinulacri,  far  vedere  Perl'onaggio  tanto  illufire , atterrato 
b'-nVf  I**  fuoj  encomj,  valendofi  de  i veleni:  beneficia  venenis  fe- 

cig.i‘s.'*‘  cutus  ^ non  avendo  cagione  alcuna,  per  far  morire  un  tal’ Eroe, 
derivante  da  qualche  Tuo  delitto,  ma  unicamente  dal  genio  emu- 
latore, che  polTedeva  il  malvagio  Dominante , (degnato  della  glo> 
ria  delle  Aie  nobiliflime  azioni , e dcirappiaufo  comune  ; che  per 
edo  fu  più  micidiale  , che  qualunque  Avrerfarìo  nel  campo  delle 
battaglie:  non  crimen  uMum  ,coiichiude  Tacno  , fed  infenft^s  vir/mi- 
but  Pfincept , (ygloriaVtri , (^pejftmum  mimicoium genus ,laudan:er . 
j Che  , fe  la  lode  ,che  da  gli  altri  fi  contnbuifce  al  merito  d’uo 
Miniflro,abbench'egli  noi  confeora,  può  recargli  unfommoma' 
le;  chiaramente  fi  vede  il  gran  pericolo, a cui  s'efpone  chi  cerca  , 
e procura,  a bello  Audio, quella  gloria, che  appetifce  il  Principe 
dal  fuo  operare , e che  fe  gli  deve  , come  ad  Intelligenza  motrice . 
Impari  perciò  ognuno  da  i lumi  del  Cielo,  trà  quali  chi  meno  ri. 
fpleiide,e  fi  nafcottde  al  concorfo  di  lume  maggiore,  quali  per 
VMM  p»-  > quantunque  da  efTo  quello  s’tccrcfca:  velui  quameiam 

iticiat  p«-  venerationem  referut  m.ijori  lumini  flicet  hoc  à minore  augeatur . E chi 
brama  manteneiA  nella  grazia  di  chi  governa  , fi  dia  all’ imita- 
zione de  gli  antichi  Germani  , che  , per  dettame  inviolabile, 
attribuivano  al  Piincipe  il  vanto  d’ ogni  loro  imprefa: 

Jixc  era:  co/  fueiudo  veterum  Cermanorum  , fum 
forila  faHa  Prmeipis  gloria  ajftgnare . E: 

Itoc  pracipMum  faerameMunt 
era: . 
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MORALE. 

Concorrendo  y con  t moti  del  nofiro  Libero  Arbìtrio  y 
il  movimento  della  Grafia  divina  y come  caufa 
principale^  qriant^  ^ grande  la  bontà  di  Dio 
in  la f ci  are  di  do  la  gloria  alle  nofire 
operazioni  j Altrettanto  è debito 
nojìroy  il  darne  tutta  la 
lode  à Dio, 

U'  Oimata  cola  mcomprenfibile  Jall'oc- 
chia  umano  l'unione  d’huom(>>  e di 
cavallo > nel  famofo  Centauro  dipinto 
da  ZciiU,  dclcrìtco  da  Luciano^  ò nel 
Chirone  educatore  d’Achtlle,  confide- 
rato  da  Filollrato,  per  tal  finerza  d’arte 
pittorcfca , che  l’aitaccamento,  e con- 
O'iTione  delle  due  nature  rimanere  oc* 
culta,in  modo,  che  non  fi  potelTedifcer- 
nere,  dove  tcrminalTc  l’ umana  , e co- 
tnincialTe  la  brutale,  su  quelle  mQUtuofifnn'.e  tele.  Ma  più  dith- 
Cile  di  gran  liin!<a,  è neli’opere  nollrc  meiitoric  il  capire  l’unione 
della  grazia  divina, con  il  Libero  Arbitrio  deIl’Iu!cir,o  . Irr.pcruc- 
che  maggior  proporzione,  c trà  rhuoiro,6f  ilCavallo,  perefier 
entrambi , parti  della  natura, che  non  ètra  laGrazia  , dono  ecce- 
dente ogni  iaciilrà  della  natuta  creata,  e trà  rumina  Libertà, 
dono  puro  di  natura;  riufccndo  perciò  ardua  irrprefa,  il  voler 
difcernere  trà  i movimenti  dell’ una,  e dell’altra;  perche  non  fi 
rendono  fclamenre  contìgui  ,comequeiii  d’altri  motori, e d’altri 
rr.obiii;  nellanno  meramente  l’un  (opra  l’altro  , come  fiimarono 
Platone  , gii  Egiziani,  & altri  Filolòfi  antichi, che  lltlTero  il  Sole, 
e la  Luna,  lenza  intervallo  d’altri  Pianeti;  facendoli  , nel  cafo 
tiollro,  giufia  il  Principe  dò  Teologi,  un  intera  congiunzione, 
iràD.o,e  l’iuiomo  giullificato,  qui  Dio  (onjxr^nnr , con  pattici- 
pare , con  modo  particolare  , la  dii  ina  natura..  Per  cagione  di  tanta 
dilHcultà  in  peqctranie  il  teoreta  , fcccto  perfidi  Eretici  quello, 
P S ' '■  ‘ che' 
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2J  O f^ifiÌ9ne  S ettìma , 

flbeiiMaz!anzeno,&  il  Marcire  Giudi  no  fcriflerod'Ariftotife  pcfie 
non  pocendo  incendere  i moci  dell’Euripo  , vi  fì  roaimergcde 
dencro  , con  feppelltr’in  quelKonde  ogni  lume  deirammirabiie 
Tua  Filofoda  ; mencre  difperaodo  cuduro  di  pocer  cap  re  ii  flun'o , 
e riHulTo  della  Grazia  , e del  Libero  Arbicrio,  elelTero  un  vulun. 
cario  naufragio,  dencro  quedo,  quaG  Eurippo  della  divina  fede, 
e con  dog  ni  differenci,  condannaci  da  facri  Concilj , ò levarono 
alle  nodre  operazioni,  la  libertà  deU’Arbicrio,  dando  cucco  alla 
Grazia;  ò cfclufero  adacco  il  coocorfo  di  queda,  con  actribuire 
unicanieoce  la  nod'a  faluce  alla  fola  voloncà  deirhuomo.  M«  , 
gran  pazzia  dè  ribelli  alla  fede  Cac  colica,  il  non  penfar,  che  le  loro 
bugìe  non  ingaoncrebbono,  per  lungo  tempo,  e che,  al  Sole  del 
Vaticano,  rifchiarace  fi  enormi  tenebre,  cede  re  bbono  >Ladroaec4 
ci, con  cui  cencaronodi  rubare  il  pregio, dalla  nodra  Umaniri,  ài 
alla  Grazia  del  Redentore  ; Dcmtmia  enim  efl  y aon  ccgitare  y ^uod 
mendatìa  non  diti  fnllent  ycome  feri  ve  va  San  Cipriano,  O*  Sole, 

tenebrss,  c^Ugtntm  cedere , <>  quà  pridf  grafiabanlur , latrocinia . 

Efa miniamo  rempietà  di  coAoro.  A Codantino  VII.  figliuolo 
di  Leone  IV.Imperadore  d’Orieoie,  fece  Irene  fua  Madre  cavar 
gli  occhi , nella  danza  deda , ove  partorito  l’avea , e fé  ne  rìfenti 
ilnadimodè  Pianeti,  che  per  due  fectimane,lafciò,  quali  in  dece- 
dazione  del  facto,  nell’ orbità  della  fua  luce  ,il  Mondo.  Ma  Tere* 
cica  malvagità,  qui  fi  divife.  Una  parte  tolfe  ii  ionie  d’ugn’ele* 
zione  di  virtù  ail’huomo , con  obbrobrio  della  fuanafcita;  ei’aitra 
cercò  d' accecare  il  Sole  della  Grazia,  per  la  giudificazione  del 
medefimo  ; negandogli  dalla  sfera  della  Divinità  ego’induflTo  , 
come  oeceflarìo  alla  fua  prededinazione.  Quelli,  che  negaron* 
all’huomo  la  Libertà  dell’Arbitrio , in  cooperare  alia  fua  falvezza  ’, 

?'li  fecero  un  gran  corco,  modrando di  non  conofeere,  ch’egli  era 
abbricaco  ad  immagine,  e fomiglianza  di  chi  , fotrola  fuapodeda , 
e Reggenza, tiene  mete  lecofe  ,echein  confegueota  fù  podo  nella 
Libertà  del  fuo configlio, e del  fuo  volere, per  non  renderfi  didi- 
mileà  chi  Tocco  ilfuolmperio  abbraccia  l’Univerfo: 
hricMtttefì  imago , O*  fimilttudo  ejus  potefiatìj , cnjuf  imperio  quacumq; 
fnnty  omnia  tenentury(^  rfgnntur  • ideoq;  in  bominis  libero  conjilio , vo- 

ìuntate  pofìtum  fnìt , come  parla  il  NifTcno , illius  fimilitudinem  tenere , 
ettjuf  potelìate  res  umverfacompleHuntur . E per  verità  qued’è  il  madi. 
mo  privilegio  d’un’anima  ragionevole,  fenza  di  cui  avrebbe  ricevuto 
indarno  un  vadidimo giudicio della  ragione, quando fodè mancata 
la  libera  elezione  nella  volontà;  e nulla  vaierebbe  all’ huomo  la  pa* 
droaanza  dì  tutto  ii  mondo,  quando  non  potede  regnare  fopra  fé 
Aedo;  equando,  eoa  aver  tutte  le  creature  pronte  atribattargliil 
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vafTall^g^lQ,  rtmanrde  fchuro  dife  medefìmo:  Qufle trim  efemt 
loiiuswiinii  .cfclainava  coD  ragione  1 Afiricano  Mae-  Tentiu.j 

Itro,  noma  primis  animi  fuipejj  - Jjioae  regnarci  y ahorum  Jjommus , lui  t,,,. 
famulus}  E qual  lode  avrebb'egli  nel  fuo  operare?  Niuna  certa- 
mente  di  più  diquellayCbc  fu  data  alla  Colomba  di  Legno  d’Ar- 
chifa  Tarcntino»  volante  per  la  Grecia,  ò all’Aquila  del  Regio* 
montano,  purtataft  all’  incontro  di  Carlo  Quinto , fuor  delle  mura  van.isMl- 
di  Norimberga  ,òal  Lionedi  Leonardo  da  Vinci , inflruito  d*  nio 
bili  ruote  ad  olTequiar  in  Milano  un’  Rè  di  Francia  , con  verfargli  a ctip.fchat.’ 
piedi  un’ nembodi  giglj  d’oro,  trattoficon  le  zampe  dal  petto.  Itn- 
pcrocche , non  avendo  quegl’  animali  da  sè  alcun  moio  proprio , ma  “»•*«. 
folamente  da  gli  ordigni,  che  dentro  di  loro  operavanoquelle  ma- 
raviglie, lafciavanoogo’ encomio  agli  artefici  di  què prodigiofi la- 
vori ,fenza  ritenerne  alcuno  per  $è , eccettuatane  la  lcde,prrfa  dal- 
la materia.  Tantoaccaderebbeall’ opere aoHre  ,e  s’attribuirebbe 
ogni  pregio  alla  Grazia  eccirante , e movente , in  riguardoalla  qua- 
le farebbe  l’huomo,  come  legno,  ò metallo,  Inintoal  volo,&  agli 
atteggiamenti,  da  gl’  impulfì  di  quella,  quau  da  un'anima  dell* 
anima  Tua, e perderebbe  il  meritodi  ogni  iua  azione,  per  cui  fi  ri. 
chiede  la  Libertà  '.Volumatienimpcrmijfa  Ltbertasefi  yUt  pramium  /ibi  B.HU«.ia 
botitaiif  volualai acquirerei  y (^c/fei  nobis  eterna  Beatkudmii  profe~9^*^*' 
itasi  aique  mJuj  ex  merito  y non  nece/Jìias  ind  ij  crei  a y per  Oracolo  di 
S.  Ilarìo. 

Nenafcerebbeoltrediciòun’gran  pregìudicioalla  Bontà  divina,  3. 
fe contro giuftiziapuailTei delinquenti,  ebenon  odcrvaflTero la  fua 
legge;  quando  da  quella  fodero  prevaricatori , pernecedità;  Cum 
oiiim  Deus  bonus fit  yO^iuflas  quomodo  panas  ex'^eret  y dirò  con  Teo-  Tkc«a*rti: 
doreto , ab  ìts , qui  eontralegem  vuumdueereni , fi  nece/fariò  delinque- 
rrn/?E  che  dominio  gloriufo  farebbe  quello  deirinfinita  Maedà  aia,* 
deH’Imperadore  dèCidi,  fequaggiù  noaavede  chi  lo  fervide, fé 
non  con  la  condizione  di  fchiavo?Itìcrate  , acclamato  perii  più  illu- 
lire  Capitano  de  gii  Atteniefi , e che  con  titoli  più  famofi  fapede 
regillrarnèfaftidi  tucc’ifuoifecolilaGrecia,eraggrra*a,cbe  fede  co.«Vi.Ne- 
il  Tuo  Principal  vanto , il  comandar  a quelli , che  comandavano  a gli 
aùri.  Taledev’edere  il  dominio  di  Dio,  nel  comandare  adii , pi.  fu. 
tre  il  comando  fopra  tutto  il  creato,  bàia  libertà  di  cornar  dar  a 
drdo.  E fe  ad  Augudo  Cefare  non  mancò  , per  aumento  di  fua  Aitata  r. 
grandezza, rederefervitoda  molti  Rè , che  in  Roma  , c nelle  Pro- 
vincie , perdovepadava , ambivano,  togati , e fpogiiaii  volontaria. 
mente , d’ogn'iafegoa  regale , di  predargli , a guila  d 1 Clienti , i co- 
tidiani  oficii , dimando  di  regnare , cor  odequiarle  : Reges amici , (y> 
[ofiiyfdfty  y non  Rena  mdò,jed  provineias  perugranii, 
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quniJiana  Officia  ftdgatì  f ac  fiaere^io  in[i«ni , mare  CticfUÌum^  praflirct 
runti  fi  deve  altresì  vedere  per  magmhcenaa  del  Cri  atore,  menni; 
gli  huonaini , fatti  Rè  fopra  la  terra  , col  tiomvmrmni , lo  fervinero 
rolontariimcnte,  con  anteporlo  ad  ogn’ altra  cola  , i^cohremr  li- 
beri ^ non  VI , feci  amere  inciteto  y giviìa  un’dottillìmo  Porporato  , 
qHoipfum  rebus  omnibus  praponereat  ;c  lene  i diademi  dimoiti  Mo- 
narchi fifcolpirono  inomi  dei  loro  più  eccellenti  Miniftri, fu  con- 
veniente! che  Dio  nella  fua  corona  portaflc  i nomi  di  coloro , che 
nel  minilkro  dell»  Religione , diclnaiati , non  Colo  Rè,  ma  figli- 
voli  adottivi  del  Rè  de  i Rè , nel  iributarli  ima  libera  venerazione  , 

& un’ culto  volontario,  rifplendcilcro,  qiiafi  gemme  d’ornamcino 
principale  alle  fue  tempia. 

Aggiungafi  ,chcco!oro , che  impugnano  la  noli r.n  Libertà  dero- 
gano alla  perfczioie  dell’ Univa  lo  , eh’ elTemio  flato  compofio  , 
con  armonia  di  filoni,  per  detto  di  il.  Ili  doro , aundusquactambar- 
monia  fonorrimferiur  ejjecompohtus  e con  tjuella  forre  di  imilica  , che 
fùllimata  grataa  ifuoi  Dn , per  fin  daGcnttli,  qui  Diis  calcliibus 
gralam  mufteam  cenfent  y ama  la  diverfitain  ognifpczie  di  tono,  per 
formar  perfetto  li  Concento  ;o*de  , ficcome  fi  dannocaule  contin- 
genti, eneccHaric  nel  Mondo,  così  richiede  il  Mondo  medefimo, 
che  Tene  diaiodclic  librre;  fiati  enim  daatur  ctwja  continaentes  y ^ 
nee:fi'.iri.f  y diceva  lì  .Serafico  Dottore  , debrai  hbei  a ycht  co- 
fìitiiifcaTo  nclfuo  pregio  maggiore  rutta  In  creata  natuia  ydecujux 
perfecìuie  eU  , quod demurcrea  urée , qua pejfint  peccare  , pofiint  kob 
peccare , con  p;cnezta  di  liberta  , per  diriniiioae  é’  Agofimo , 

Con  nota  d’altrettanta  temerità  , e fioltizia  , furono  contrafTe- 
goati  altri,  che  con  Pelagio,  e Celcflio,  pretefero  d’efcludere 
Ja  neccITità  della  Grazia  divina  dall’opcremtiicorie  dcll’buorro,  ’ 
Condonar  tutto  alla  Libertà  del  fuo  Arbitrio,  innaIz.nndolo  in 
iacrilegam  faperhìam  y come  piriò  il  Concilio  Cartaginefe . E qual 
produzione  potrebbe  attenderfi  nel  Mondo,  fe  fopra  di  eflofi  fof- 
pendeffe,  pcrqualchc  tempo  , l’ iufluflo  del  Soie. ^ Avendo,  dopo 
il  diluvio  univerfale,  privato  de’fuoi  raggi  l’unirerfo,  quel  Pia- 
neta luminofo  del  giorno,  chi  può  ridire  l’incredibile  fìcriliià  del- 
le terrene  campagne,  per  aarum  enum  à diluvio  jo!  r.oa  ejfulfìt  ju- 
per  terrarn  ; ilio  ama  y feriffe  Origene,  ferra  non  produxn.  Tan. 
to  farebbe  della  terra  de!  cuor  uhiano,  quando  il  Sole  divino  for- 
tricffe  il  fuo  raggio,  c dir  potefle;  lumen  veritatir  non  rff'ul/ìt  tia- 
bif  \ perche  rimarrcflìmo  , canfumpti  à flrriUiate  terr.e . Spiegherò 
anche  più  con  altra  allegoria  quello  medefimo . EfTcndo  la  grazia^ 
figurata  nell'arque,  dirò  , che  niii.n  germoglio  di  merito  fpuntc- 
7cbbc  nciraridita  noflra  tuonale,  fe  ^taeaffo-la  pioggia  del  fa.'- > 

vor 
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vor  divino,  che  promo«cfTe  U generazione  di  buone  azioni  dentro 
di  noi;  ofTervandofi  dal  Concilio  Artricano,  thcCiirto  non  dilTc,  Af(. 
fine  me  /iifiiciliits  ^otefiis  f<icete\  [tei  ail  yline  tue  iiibil  poief.is  facere. 

In  Atene  defcridc  Paufania  il  limulacro  della  l'ura  , quali  Fcm 
mina  fupplicante,  con  le  mani  alzateal  fuprenìode  i loro  adorati  u Amci;.  . 
Numi,  in  atto  di  chieder  r innaffio  ncceffai io , per  partorire  qué 
frutti,  de  i quali  poitara  la  gravidanza  nel  feno.  N^ffiile  Jcrogli* 
fico  in  vero,  per  dimollrare  la  ncccllità , che  noi  abb.amo  del- 
la pioggia  dò  favori  divini  , per  la  produzione  del  mento  dell’ 
eterna  vira;  onde,  con  ragione  fclaniiamo.*  Pluvìainvoluntanam^'-^  ^T- 
jegregjibis  Deus  bitreditati  tu<e\  inieanando  il  inorale  Pornefice,  D.Gi«j.ia 
che  qu^fì  tetr*  fine  ^qua^  iji  animu  fine  gren'ht ficu:  enìm  ie»r/i,  pi-z. 
qiueimbre  r.on  pcrfund:tur  y non  vrfiticr  berbis , non  vcnuliatur  fiori- 
hufy  non  ffbuttii/tt  imffe  \ fic  uninuiy  gratto  carens,  non  operiiitr  vir- 
tuiibus,  non  cogita:  di  c^lciTibtis  y non  rfiffii  ti.'iUbiis  ; afiicurando 
Bernal  do, che  ubi  debcii  Gratia  , deficimus  ij-ncs.  Non  vi  difpiaccia 
che  qui  fi  tainn.cmori  una  nfkllicrc  degna  del  grand’ Agcflir.o. 

Volle  Iddio  , die’ epli, coltivar  l'hiicir  o IH  quella  foggia  ,chc  oidirò^^ 
ad  Adamo  ilcoltivar  la  tcrracci  tcirtflie  Parrdilo;  pticl,c,fcrcirc 
tiua  doveva  Adamo  coltivar  la  u-ria  , per  in  cl.i  lode  una  , n a 
perche  folle  fiui  tiferà,  cciì  Dio  doveva  operar  nell’ huc.no,  r.cn 
accioche  fede hnomo  , avci.oologia  cieaioialc,  ma  «rcicche  fife 
giudo,  6c  opcralTc  cofe  meritorie  dclfuc  niroit  : fiati  enin  litme  ope-  n./.if.d* 
ratur  lerram , KOKtttfaaai  eamejj'eterram  yied  ut  facimi  cultam , 
iìtiojam  -^fie  Deus  heninem multò  tnagìs  , quem  tpje  ereavit , ut  berne  fii , 
tum  ipjeoperattir , u:  juftiis  fii  y iuriguardo  ache  ilSalniida  fofpnò: 

Setlvvm  me  fèti  jeeui.euim  Ttìijericordiam  luam  yc(e  Ite  dicliiaiòpiù  am- 
piamente  : ’Juiium  adiuioriutH  tneum  à Domino  y qui  lahes  J'acii  rr- 
lìos  corde.  . 

Apparifee piìichiaramentequcflancccflità  achi  ,con  l’Angelico 
Dottore,  confiderà,  che  dovendo  gli  atti,  che  conducono  ad  un’ ®o!jo*;Ì;*: 
fine , aver  proporzione  con  quel  fine , non  potendo  un’atto  eccede  ic 
la  proporzione  del  principio  attivo , mafolamcntc  produrre  un  ef- 
fetto, proporzionato  alia  Tua  virtù;  in  coufeguenza , elTcndo  I* 
vita  ctcrn,t  un  fine  eccedente  la  pioporzionc  dell’umana  natura, 
ron  può  rhuomo,  con  i luoi  naturali  principi  produi  re  opere 
meritorie,  proporzionare  a quella  , ma  fi  ricerca  una  più  altavir. 
tù  , qual’é  quella  della  Grazia  del  Salvatore.  E,  fe  bene  può 
• l’hoomo  giullificaro  meritar  de  ccndigno  rnuinento  di  quella  flef-  JJr®  iMd. 
fa  Grazia,  non  cllendendofiil  movimento  d' un  Motore folainen- ***  *■*  * *• 
te  all’ultimo  termine  del  moto,  ma  anche  a tutt’iJ progrelTooel 
moro;  per  ciò,'  «ITcndo  il  termine  del  acto  dalla  gtatia  l’cteroa 

vita 
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vita,  Se  il  progrefìTo  in  quello  moto,  raccrefeimento  della  Cari* 
tà  , e della  Graaii , conforme  l’Oracolo,  Juftorum  femiia  quafi 
rror.4.tt«  lux  fpìendent  procedi/ , (y>  ere  feti  ujque  ad  pfrfelìam  diem , eh’  è il 
giorno  della  gloria,  può  quello  aumento  cadere  fotto  merito  de 
riitoììtt.  condili» , per  ieoteoza  comune  dé  Teologi  ; nulladimcno  non 
X»?  cl»*'  può  un  giudo,  meritar  de  condiino  lapeifeveranza  nella fuddetta 


ri  tufi. 


rfè*  G'*  Yt  ^ ^ necelTario  anche  a chi  è rinato  a Dio  nella  fua  H- 

CM.1S.**"  gliuolania,  che  Ila  dirizzato,  e protetto  da  nuoveGrazìe,  nccef. 
flàYiVt  **  aobìs  y k>  difinì  l’ Angelo  dè  Teologi , «r  d Deo  dirigamuff 
proteg  tmur  ; propier  hoc  etiam  reoatis  }n  filios  Dei  per  gratiam , 
tonvenu  dicere , ^ ne  nos  indueas  in  teniationem.  Ondefe  a un  giu* 
llificato  è necedarìa  la  prima  Grazia,  per  la  confervazione ; mol* 
to  più  è necelTaria  la  prima  Grazia,  per  arrivar  a giulìificarfi  , e 
»coi  ,.s.  meritare  la  gloria;  dovendo  dir,  con  rAppoftolo:  non  [ufficien- 
te i fumut  y cogitare  aìiquid  ex  nobit  yf ed  fufficiemia  nofìra  ex  Deo  e fi, 
Stabilifcafi  pur  dunque,  come  irrefragabile,  la  connedìoae  dèi 
movimenti  della  Grazia  divina  , e del  Libero  Arbitrio  , in  ordi- 
ne alla  nolìra  falute;  e giacche  il  giullo  è ralTomlgliato  alla  pal- 
ma: Jufìirf  MI  palma  florebit  y vaglia  la  dottrina  diTeofrado,  che 
le  palme  fi  trapiantino  in  compagnia  d’altre,  e che  abbianouna 
fidùra  in  due  parti,  c fpuntino  da  doppio  pedale:  Palme»  iranife~ 
H"à*plì«*  rumar  in  &gypto  y bifida  affurgunt , in  jfabìopia  non  unocaudice, 
Ix.cip. I.  pgr  fjfci  intendere,  che  la  giufiificazione  alligna,  a favor  del 
giudo,  dalla  concorrenza  , come  da  doppio  corpo,  della  Grazia, 
e del  Libero  Arbitrio  dell’huomo.  Tecum  enim  operari  vuU  DeuSy 
lo  dettò  Ugo  di  S.  Vittore;  nain  fi  fo'us  tu  operaris  y nibit  proficit  ; 
Bt*ldit/r?i  A /b/w  Deus  , nibd  mereris^  operaiurergo  Deus  y ut  poffisy(^  r«,  ut 
iib.i.  mere  arie. 

Ne  fi  tema  , che  dalla  Grazia  redi  offefa  la  nodra  libertà . 
Concedo  bene,  che  la  Grazia  ci  viene,  come  un  torrente  a dar 
impulfo  alla  volontà,  con  rimuovere  tutti  gii  odacoli  delle  terre. 
?nYi,e^ùi  u*  padloni,  ficul  torrens  y cunt  impetu  y fecum  trabit  cor  y fetide  un’ 
pf  ’ii-  eminentidima  penna,  e più  diffufamente  lo  fpiegò  S.  Remigio: 
s R‘«it  ia  Cbniii  omnia  obflaeula  terrenarum  cogiteitionum  amovet , facil- 

ptxixi  ai.  que  impufu  fuo  y ut  violenti  rapiant  Ceelorum  Regnu  m y quod  vim  pa> 
Mitih  1^^  ripugno  all' Oracolo  d’ Ifaia,  che  ia  grazia  preveniente 

IX.  ’ ’ciffròin  un  fin  ne  violento,  cum  venerit  quafi  fiuviut  violeniusy 
' quem  [pirìtus  Doniti  cogit ; de  affermo,  che  iofallibilment*  ne  at- 
trac  l’umano  confeotimento , ma  liberamente.  E fé  negar  non 
fi  può  qualche  violenza,  che  ci  fa  la  Grazia,  dicendo  il  Salvatore, 
xe-no  veti:  ad  me , nifi  Pater  meni  craxerìt  Hlum , av  vertendo  Agod  ino, 

■ — cìxs  aaa  dice  duxerif  y ma  traxerii  ; è però  certo,  che  cotefla. 

’ ‘ è una  ' 
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è una  »iofenza,che  fi  fà  al  cuore,  non  alla  carne' e ch’ell'è 
una  violenza  di  puro  amore,  non  ingrata  , non  alpra,  ma  la  d-Ank  fu', 
flefia  dolcezza,  ribavità:  ifia  vielemìa  fii  tordi ^ non  corni ^ orna  A,ca.*'**’ 
traberìs . Nc  arbitrcrit  iflam  molefltim  yofperamque  vioìenuom.dulcts 
oft.  juavìs  efì.ipfafu0vitas  te  trabit . NonfitogliedallaGrazial’Ar- 
bitrio  della  volontà  ,mafi  ajuta.in  quel  modo,  chela  Calamita,  M«taé'e.* 
polla  in  alto,  aiuta  il  ferro  a Tergere,  & innalzarli  ,dov'ellaè,  con» 
tro  il  dilui  genio  pefante , che  lo  porti)  a difcendereal  centro,  non 
con  altra  violenza,  che  di  amurefa  fimpatica;  vtlumatis  enia  arbi- 
trium  non  lollitur  ,fedjuvatur  ; idcojuvatur  , quia  nontolUtur , ne  fà 
fede  Agollinosù  la  parola  del  Rè  Profeta, che fclatna:^tl/«/onnc> 
ar/  eflo , confelfando  ,che  vuol  ubbidire  al  comando  divino  \conftetur 
fe  Delle  implere  quoti  e chiede  ajuto,  per  poter  adempirlo  : ^ ab 

eoyqui  jtéjpt  y adiutorium  petit , ut  poljtt  , e volontariamente  chiede  ; 
uè  chiederebbe,  fe  non  avelTe  volontà  à* eCeguite:voìens adiity  veleni  *■*•*»•**• 
deprecata f tft  ; net  pttiìff'et , nifi  e(fet  vohntas.t  cosi  nollroè  il  vele» 
re,  e la  nollra  volontà,  è molla,  & alzata  a un* tal  volete  dalla 
Grazia,  che  la  dilata  , per  prendere,  e per  riempirfi  del  dono 
della  fua  giullilìcazione , che  non  fuccedetebbe,  quando  la  no. 
flra  volontà  firitiralTe.  N oftrum efl  velie y fed voluntoi ipfamovetur y ut  dt  ho- 
utfurgat , dilatotur  ut  eapiat , irhpletur , ut  babeat , nam  fi  nos  non 
veìlemuj  yuct  noi  utique  aeciperemus , qua  daniur  , necea  baberemuj. 

Fa  la  divina  grazia  quello,  che  fece  una  prodigiofa  rugiada  ,checad< 
defopra  le  Legioni  di  Boemondo,nell*airedio  di  Antiochia , dove 
refe  , chiunque  ne fù  afperfo,  pien  dicoraggio,  in  modo,  che  non 'J'** 
fu  capace  di  fentir  fatica, ne  il  CavaIiero,ne  il  CattaWo'.qureutnque  af-  oìùì'’a^ 
per] US  fuit  , tantum  acceptt  animum  y ut  nibil  laboris  fentiret  y idem  in 

equij.  poiché  la  grazia  fuddetta  è rugiada,  che  dà  tal  vigore  alla 
parte  ragionevole,  &anchealla fenfitiva,che  non  fi  pruova  fatica 
nell’alledio,  che  fa  rbuomoal  Regno  dè  Cieli , quantunque  fi  di. 
ca , c he  violenti  rapiunt  illud , 

Propone  Dio  all’umana  volontà  l’oggetto,  fi  fattamente  ama-  t. 
bile,  che  quella,  che  prima  l’abborriva,  dipoi  con  guAo,  fi  porta 
ad  abbracciarlo.  Ognuno  sà  , cheil  MagnoCoftantino,  dop’avet  *• 
trionfato  di  tanti  nemici  ‘dell’  Imperio  , cangiò  , Con  politica 
ixietamorfofi,B>zanzioin  una  nuova  Roma  , e con  delizie  pellcgti- . 
ne, e con  magnificenza  maravigliofa  incantòivi  lequattro  (lagioni , nia.V»«ìI 
a formarvi  perenne  un’ fecol  d’oro,  efprimendolo  nelle  fue  conia' 
te  monete , fotto  figura  di  quattro  fanciulli , col  motto  : F elida  Tem-  a»®  i"- 
por^.es*  invogliò  dì  transferirvi  una  Colonia  dè  principali  Cavalieri 
della  prima  Reggia  dèCefari.  Chiamò  perciò  dodici  dè  più  fcelti 
del  Romano  bcnato,con  l’iiiTito  ad  abitare  ivi  con  elio  Ini.  Ma 

perche 
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perche  non  era  pii  ito  aggradevole  a quelli , il  mutar  fbggiorno 
non  iiicliiia/ana  ad  accettare  ciò  , che  proponeva  loro  la  MaellA  di 
quel  fiip  e 11  ) IDontnanre  , furono,  con  amorevole  fpedizionc  in. 
viari, pcrCipitini  nellaGucrra  di  Per  fu  , fatendoll  rimpcraJore 
lafciare , per  pegii  jdella  (oro  fedeltà  ,i  proprn  auelii.  Mainiamo, 
che  quelli  , tra  le  battaglie , atterravam>  i barluri , ordinò  i he  i’.'  1- 
zaiTrrod  jJid  Palagi , fo  niglievoli  in  tutto  a quelli , che  iderti  Ca- 
ciiirpift  valieri  poffede-’auoin  R.ont,eco)à  mandòqué  circolid’oro , die 
già  nelle  nozze  unici  gli  a .revano  alle  loro  Conlòrti,  fingendo,  che 
fofTe  un’ contratTegno,  die  t mariti  dal  Ponente  le  ricercav«nj , in 
loroco  npagni  i nell’t)ricnce.  Ed’ecco,  ritornati  die  furono  que 
Campioni , pieni  di  palme,  e di  allori  trionfali  , vedendo  gli  edili»,  j , 
apprelUtiper  eToloro,  eie  Tue  mogli  prefe.Tti,  tollameite  mcifi 
daque  nio/i,òc  iuafpectati,  inagratiflimi  oggetti,  accotii'emiro- 
no,  con  prontezza  , c giubilo  , a fermar  ivi  l’alloggio , ponendoiil 
obblio  pei  Tempre  1’  ancic.i  fua  patria  . Cosi  per  l’ appunto, a vendo- 
' CI  Iddio  fabbricata  ,col  Tuo  infinito  meiito , una  nuova  Città  ce.'crte^ 

ZK:ti.t7.  fc  ne  compiace , facendo  che  «///«miai»// , aldirc  di  Zachena  , c vo- 
lendo che  in  fegno  di  Idicità  p/<rrf.e  Cr^iiiaiis comp!ca/itur  infam.bus  y 
Ó»  p lellit  ludeniijtii  inca  ,con  piazze  nobililìimc  ,ovc  li  fchctzi , con 
intrecciar  fecoli  eterni  da  pargolemiiiuocenti  , che  riefcoiio  quali 
Ercl.  I*-  medaglie  vivecoo  l’ifcriziorie  f z/iVm  Tfw;wo;  poiché  d’^ogni  fuo 
abitatore  pronuniiòper  I’ Ecclefullico:  /r/or,  (jiii  r.on  animi 

' (^non  cecidtt  a jptfna , Invita  egli  per  ciò  gli  liuomini  ,a 

formar  ivi  una  Colonia  di  Prcdeliinati.  Ma,  perche  quelli,  aca- 
gionede!  fo  nitedel  peccato  ,fonoanruntidella  lor  vanità  , cgulla- 
uo  di  vivere  nell.i  danza  de  gli  an cidi i e.  t ori , riciifano  fo '’cii  te 'm  n- 
Ajs«u»i.j  te  l’ invito  , (gridati  da  U voce  d’  Aggeo:  mmqui.i  vcbis  rempus  r/I  , 
u:  babhet  'n  in  domibns  laqncatis  ^ querel.indofi  Iddio  incdefmio  : va- 
r;ov,  t.i*.  cavi , Ó'rennijlis  . Egli , con  benigniilìmo  (Irar.igemma  , tirandoli  a 
sé, commette lorol’imprcfadi  guerrcggiarecoocio  lepaiTioni  ter- 
rene,  ricercando,  per  pegno  del  lor  (mcerofimore  , l’ancliiadel'a 
fede,  concai  fifpofa  coni’ anime,  e di  cui  dille  la  gloriofi  Agncfe 
tn  feìo  S.  Annido  jdo  jiibarrbavit  me  y tar.quatn  jponjamy  Dominus  jefufy  per 
i*X°”  *'*  in  quella  foggia  la  volontà  , a tui  fi  giand'allcttativo  fi  pro- 

pone , per  farla  condelcendere  all’  abbandonairier.to  della  Cafj  del 
Àwoij  ir  Vizio:  (/Duwi)/  qiiadcff  lapide  ^eJifcahitii  {pvr  l’o/linazior.c  J non 

' ' ibuótro-'».’;;//'»  tfjj’ ; c li  (limola  c»on  le  p.irole  , che  altii  ufurparono  eoa 

G'iihhciji reverltif  fiierif  ad  O nnipoicn^em  y trd'fiabeiif , /••’- 

iBo.  ii.ij.  iniqnitateni  atabernactiloiiio . Ritornando  perciò  I’  huomo  in  sè 
fleiTo,  vintele  tentazioni ivcmiche , accortofi,  che,  in  vcced’una 
Bi'pi'maa  d:coniuùone,  licac  aiaiuì  griccchi  uuachiara  Gcaifa* 

. , - . • - jfinme 
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Ifrnwccfffnf5>PpJ*udendoichi  ò\iif:V^id!Civi'attn  Saudiani  fJyc-  ^pcr.ii.*-- 
ri'faUmy  dcfccndcntcm  deC£lo,cco\  medefimo  fentimento , cono, 
fcendo  che  la  grazia  divina  gli  ha  fabbricato  un’  Palagio  affai  più  bel- 
lo, dove  non  poteva  mai  alzar  le  pietre  per  r edificio  da  sé  folo  ilpu- 
rolibcfo  Arbitrio, &*mmiraodone  l’ Idea  , c rarchitettura , fcla- 
ma  con  un*  Profeta  i tipo  di  Ctìlìo^funfiavcfu^t 

domumlfiiim,  (y^manuitjus perfeient  eam,cCe  n’inoamoiain  modo, 
che  , a i contraflegni  dello  fpofalizio  con  Culto,  non  più  curante 
delledclizie,  cheli  proponevail  fecolo,  inuna  Ottà  ,ecafa  piena 
d’iniquità  , flende  ifuoi  voti  col  Saltnifla,  con  diretl^sow  p««  ri  pc 
Domine,  batic  requiram , ut  mbabuem  in  Dome  Domini  ; c f^ode  l’a»a- 
bilita  d’unClima  ,in  cuirefpira  l'aria  dolciffiina  d’un  Paradifo  ,6*  D,xko.,.».' 
perdpit  fe  deleUari  in  Deo , contemuereres  mundanas per  quamdam  q.',,,. 
experteniiaia  ciuUedinis  , giulla  la  Iraic  dell’  Angelo  de  Teologi  ; che 
conchiufe  , vcrifitarfi  , in  quella  materia  , che  la  mozione  , che  là 
Dioalla  giiiffizia  fannficante,  non  fifa  ftnzail  movimentodel  li- 
beroarbiiiio  nollro,  allettato,  condilctto,a  prendere  volontaria- 
mente  il  dono,  oflefrogli  della  Giazia;  Nenfii  tnotioà  Dtoad  Ju  **7,.'»,’. 
flitiam , abfque  motuhbert  aibUrii;  tnfundit  enim  Dtus  donum  Cratue 
juiiificantis , ita  ut  etiam  mcveai  jintul  Liberum  Arbttrmm  ad  donum 
Cratue  acciptendum  ; nel  che  apparilce  , che  nulla  fi  fa  con  violenza  , 
nemica  della  liberta  dell’  umai  a natura . 

Quello  fi  , che,  ficcotne  nell’attrazione  magnetica,  tuttoché  ^ 
s’unticanogli  fpiriti  ,ch’elcono  dalla  calamita  ccnquelli , ch’efco. 
sodai  ferro  , e con  mutua  produzione  li  concatenino  isfieme,  tut- 
ta via  la  gloria  dell’attrazione  fi  dà  alla  calamita  , e non  al  ferro;  co- 
ti dovrebbe  afcrivirfi  la  gloria  delia  giuiliticazionealla  Grazia  , più  c.  «voaìn 
che  alla  noffra  volontà  ; valendo  il  Canone  ,che  generalmente  il  più 
degno  eira  a tè  il  men  degno;  come  fi  vede  nella  noffra  vita , che  più  feci, 
fi riconofee dall’anima  , che cal corpo, avvegnaché effo pure  influif  j,  „ 

ca  nel  vivere;  e nel  ffullo  del  lume , che  più  s’attnbuifceal  Sole,  4.  vm,  aì 
che  all’aria,  che  lo  riceve.  Ma  ladivma  Bontà  è così  grande, che  ••»***« 
lafcia  all’ huomo  il  pregio  d’ efferfi  giulìificato . Non  offeiva  Ic/dio 
l’ufo  de  gli  Antichi  Romani , che  alle  truppe, che  venivano  in  loro  macvcca- 
ajuto,  non  concedevano,  dopo  la  vittoria  , corone  , ma  folan.cnte  ouiit. 
anelli, òcollane,  perche,  fe  bene  L cagione  principale  della  vìrcorìa 
noffra  è la  Grazia  divina  , dicendo  t' Appc^oìo-.Cratias D<o ,qui , 
dedit  nobisvifìoriam  ; Iddio  però  , per  la  loia  coopcrazione  d/|  noffto  S7> 
libero  arbitrio,  concede  a noi  lacorona;  onde  Cidice , pojuilli  in  ca- 
pire  ejuscoronam  de  lapide  pretiofo.  t permette,  che  il  giuffo  la  ri- 
chieggaa  titolodì  giuffizia  ,proteffando  Pttììo  ,eurfum(oiijummavi, 
fdem  Jervavi.de  reliquer elofita  ejimibi  corona  Jujiuia  ^quamrtdelet  J; 
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rniJ/t  Dominiis  Jiiflus  Jadex.  E,  perche  l’ Anima  fi  confiderà  da 
Grillo,  non  lulo  infigura  dicombatceocc,  ma  dì  (pofa  , abbraccia 
* egli  la  Legge  Imperiale,  che  preferì  ve , che  ciò , che  dona  Io  Spo!o  , 

Njpt.  avanti  !e  nozze  , alia  fnaSpofa,  fi  può  dalla  Spofa  convertire  in  do- 
te, c come  tale  allegnarla  al  Marito;  mencre  T Arno;  Ino,  facendo 
ia:ob.i.i7  donoall’  Anima  della  fna Grazia  ,con  prevenirla  ,che , Cji  dMn>-nop~ 
t'vn:ini  yi’j-clonum  pcrfcUumdcjccttdins  a Porre , leda  ir.uJo 
da  llabilirfi  un’ fondo  dotale  , pcrmeritardaello  nuova  grazia  ,e  poi 
D aa”  V.  talamo  regale  della  fui  Gloria  ; prxveni:  cnim , ut  vocntutr  , l’crive 
’ Agofiino  , , u: glony.inutir . Ma  più  chiaramente  ci  fa  veder 

quello  il  Salvatore  nella  parabola  del  Seminatore  Vangclico  , per- 
che, con  la  Grazia  eccitante,  getta  la  femente  ,òdcl  buon  penfiero  , 
HBnoa-J.  Gratia  enìmcxcilat  lìbcruiyt  Ari’itritwr , perdettatodi  Bernard  >,  c:ntt 
^tcmlnat  cignaium  ; ùcon  la  fua  parola,  femenenim  cjivirbuw  Dii  ; e 


benché  iiaegli  più  padrone,  che  noi;  del  medefimo  fuolo,chenoi 
godiamo,  E fe  ne  dichiarò  , quand’avendo  gettata  la  femente  fopra 
lo  fpirito  no(lro,come  in  terra  buona , a produrreciò , che  dasè  lo- 
AitJ.dtColo  non  poteva,  tutto  afcrilìealla  nofira  fede:  CoìneiJunt  fìdts  y 
‘I  **'*'•  ^-Verbu’ny  Io  notò  il  Cardinale  di  Gufa  , fopra  il  Lebbrofo  , mondato 
Lic.t7.is  dal  Redentore,  con  quello  llupore:  Cbrijius  facit  viunctiUiìn 
fiict:  \ fidii  tua  tejdlviimfait . 

Ma,  quanto  più  pare,  che  la  Bontà  divina  ceda  all’huomo il 


pregio  della  fua  fallite  ; altrettanto  deve  l’ hiiomo  ricor  Jarfi  , che 
tf.  41.  ».  LDio  dice  , glori-un  viiam  alteri  noi  dabo\  c die  conviene  rivolgere 
tutta  la  gloria  della  fua  glulti.'icazione  a Dio,  intitolato  Diut 
**  ^eloies  y che  hà  tanta  gelofia  dell’onor  fno,  die  dove  i Principi 
terreni  nell’opere  pubbliche  vietano  ai  ogni  Giudice  il  porvi  l’ai'- 
me  loro  , fenza  Tapprovazione  del  Sovrano,  fe  non  voglionoef- 
fer  dichiarati  Rei  di  lefa  madia:  Ji  pir feclo operi  futvr.Komeu  y fini 
nr-r.r5T*-nc;"'r  no  n'nh  acmioiieiiìjcripjeriìit , rn.delìatis  teneantw  obuoxii  -y  Egli 
né  sinché  nelle  private  opere  noftre,  permette,  che  alcuno s’ar- 
rogI»>  il  titolo,  che  a sé  ne  appropri  la  gloria  , ma  vuole  , che 
ne  riferbi  il  vanto  , c rifonda  la  gioiia  a chi  tanta  forza  , c virtù 
diede  # lui,  per  operare,  e che  confefli  col  Trifmegillo: 
TrirutTiS.  Di'uSy  ab  eoomia,  ejitivo!u>i:atir  omnia  fine  hoc  nec  ftùt  aìi- 
Vie  e‘ì  y nec  erit  ; omnia  enim  ab  eo , in  ipfo , cj>«  pr  tpjiim  , 
Ne  meno  deve  permettere  alcuno , che  altri  gli  attribuifcoiio  ciò, 
. . ch’effo  non  può  pretendere,  con  infiiperbirfi , per  l’elogio  ricc. 
, »uto  dall’ ikrul  lode;  con  ricoi:darfi,  ciic^^cofiò  caro  a Giro  , 
X . * Prc- 


lii-t,  ««a- 
operibu' 
pubi. 
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Prefetto  della  Città  di  Conantinopoli  , quando  fcdcrdij  Tcodo. 

lio  nel  C ito,  gritio  il  volgo,  ainmiraioie , che  in  pochi  n-rli  ' 

avelie  rifatte  quelle  mura  : Conjljniiiitu  ccuaulii , Cyrus  it.Jlaira  Crinn.  in 

vii;  perche,  col  capo  rato,  umiliato  fi  vidde  ptiboiicar  i luoi 

beni.  Non  alrrimenti  corrcteboe  rildiio  uno  di  jerdcreil  letag. 

gio,  che  porta  feco  la  grazia,  per  cui  diviene  giullo,  fe , coti 

l'arrog.inra  del  fuo  fatto,  bemeritaiìe  falere  grazie , chefeguo- 

no  il  Giudo,  accioche  non  ricada  di  nuovo  nciJ’cmpieià  , fr.tpa-  u 

rat  er.nn  Grana  mpmm  y ut  Jiat  Juiius  , jnlijcquiiiir  jnjìnai , tic  fiat  »tWn,in.* 

impiitt,  Sara  perciò  coiuincndabiic  mai  iempre  riniiiare  Gcrma- 

nieo,  nipote  di  Tibcno  , che,  riportata,  ch’ebbe  un’ iliullrc 

vittoria  lopia  i GcrmuDi , alzò  mi  tiolcop  ma  fenza  far  alcuna 

n enzione  di  se  nell  inftriztonc , loconlagio  alle  Glorie  dch’Au- 

gultu  Ilio  dominante;  Tropbaum  cum  fittilo,  tichcl'aih  tìaiwi.tons  Tuittnat 

u.tcr  Kboittm  , Albim  , o'cxtt , v.or,imcnt .t  At^^nìh  j aerai  it . 

'lanto  pratico  iGàppodolo  delie  genti,  confi  dando , dopo  tante 
vittore,  ottenute  dal  fujerato  Gcntilelimo , tutto  doierfi  a 
Dio  con  la  procella;  Gratta  Da  jtim  ni , quoti  fum  • Avendolo  ' c«m5. 
foifi  arprelo  da  biOsc,  quando  dille  al  Popolo,  fate,  luiac  'uod.  ,4, 
tnaonalia  Domini , qua  Jacuirits  eji  ; inlcgnando , per  avvertiiucmo  “• 
di  Pilone  , che  Uio  è l'autore  principale  delliKnolIra  Calme  ,c  che. 
nulla  dobbiamoattribuirc  a noi  delli,  per,.lie  Dco  (.labore  Jalntn»  n. 
confcqutntir  . Da  enim proprinm  ejì  tacere  , crcaitirx  antem  pati,  qnx 
ntbil  dibetfbt  aJfcnoere.  -Pben’mulcil  Rcal  Pro'tca,  chenpicno  • 
de  beni  ,e  ue  latori  di  Dio , non  trovò , come  chi/,  ma  rio , fe  non  col 
nome  di  fua  mifericordia:  Datsmais  , mijerieordta  mea  chiofando 

Agodmo,  che  liiinò  David, d’avir  detto  poco,  quando  lo  intitolò  4.  ' 

fuo  rifugio , fua  (alute , Ina  lortezza  ; Da-.s  mens  , falns  mea , refu.  *7.  »i 
, /emr/DoMivrj  e volle  compci.diar  tutto,  con  i’acpnla- 


dcrivadaDio,ilgiulfononi’  cltoJlc,  e non  cade,  c fi  dilpone,do-  , 
poi  movimentidfliaGrazia  , accompagnati  dalla  Da  libera  volon- 
tà  , a godere  la  pcraiancn.ca  della  Itu  Gloria  ; V nicmio  ,qtwcl  omnia  r».  a»|.  ìa 
bab.t  ite  Da  m.Jericoniia  -,  no/nie  mcntts  , Jnpcrbii , r.oncxtoUitnr  ,i  on  *^‘‘-**' 
fluiti , fiat , (jn  jiaiido  a , (J.  mancnUo  pojruittir  , Ixtaiur  in 

Domino  Dco  Ino.-  . ‘ 

^ Qitanro dunque detr^dar  fi  deve  chi ia  ooflra  Calvezza  ripofe  negli 
itnpnlfi  della  Grazia  Givinz,  lenza  il  movimento  del  L'biro  A'burio 
dell  huguiV)  c fi/xè  fcguaic  dell’ opinione  de  Ctueli;  che  m crii- 

cono 
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. rito  rtonii  f ono  lungi  chiom* , e l«  ri  volgono  in  rete  d’oro , prrfuafi , che , per 
*"  *‘,'  *"  dè  Numi , dcbbanoeffere  tirati  per  icapelli  al  Cielo;  volendo 
<s  I.  ctnt  che  così  dipenda  la  Giulìificaaiune , òc  elevazione  alla  Gloria  dalla 
‘ * mera  Boniadd  Creatore , acni  pofladire  fenza  veruna  eccezione: 
Trubc  me\  Alcreitantuè  da  condannarli , chi  pretende  falvarfi  con 
il  puro  Libero  Arbitrio  , fenza  l’aiuto  della  Grazia  del  Redentore  ; 
aVVii'eni*  Innperocche , le  bene  tra  Filofofi  c’è  fiata  Contioverfia,  fé  polf* 
inirb  nca  datfi  Una  pianta , che  lurga  fenza  femente  ; affermandolo  alcuni 
‘ dell’ Algabfirina,dcliaFilite, dei  Mofehi , delle  Lenti  palufiri, 

K «di.  & c dei  Vifco;  e negandolo  altri,  che,  con  la  (corta dei  Microfeopi  , 
dentroqué  Vegetabili  hanno feuperti  i loro  femi  ; niun’ dubbio  pe- 
''5;  rò  refia  tra  Teologi,  e tra  Canoni  dè  Sacri  Concìli , che  pjfTa  forge- 
Miiciiiio,  re  Pianto  verunadi  merito,  che  viva,  fe  non  concicela  produzione 
’*  Tua  dalla  fcinente  della  grazia  perveniente  del  Dio  delle  MiferU 
cordìe. 

i£  S’adori  perciò  la  bontidel  Creatore,  e riconofcalì  il  Gi^o  ia 
uno  dèSerahoi,  dipintoci  da  Ifaia,  che  con  l’alecoprendo  n capo 
addita,  che  il  principio  della  nofira  Gìullificazione  ci  viene  dal  mo- 
vimento della  Grazia  ; c dicali  con  Bernardo:  Initium  meum  foìittt 
gratile efl  > non  habeo , quid  mibiin prxthfiinjtioae  attribuam , fine  vom 

f<r//(7«e;  c le  li  cuopreaitrcli  ,con  le  ftelTe  pennei  piedi , fi  cooofee- 
rc,  che  la  nollra  finale  perfeveranza  fi  deve  alla  medelima  miferi- 
D.Bern.iWt  cordiadi  Dioif^clai  (ypcdtf , fi mifericordix  quoque  yqutejubiecuturi» 
4^<ie  veiUi  ^ ignari! sexdierim , ncc  tagraius . confummatio  emmfolius  Gratue 
eft  ;nec  eft  mlbi  tcuhfea  flint  eagloriari . E fc  apparifcefu  colà  il  cor- 
po fcrafico  in  atcod.'  volare,  mofira  folamente  il  movimento  del 
noftro  Libero  Seraphim  in  medio  appare! aliquaienns  ; non 

enim aboperejufiificationif  •ihenus  fum ;operatur , illud  Grana  j fed 
si-jf-o  iiK  piane  mecum-y  che  è runio..'cdè  due  moti  da  me  proporti,  che  fpic- 
1*.  ‘•'ogr.  ^ jjjjfg  alleg’.oria,  proponendovi  la  Giurtificazione 

a guifa  della  Pianta  del  BilfamJ'j  da  cui  cfcc  un’ licore  di  due  colori 
bicolori  ; bel  (imbolo  già  dVi^’Eroedel  Secolo,  col  motto: 
Origine  ah  una , ma  più  d’ un  vero  CnVlìano , fe  diremo , che  U Balfa- 
liici.y.t.i  giurtificaiite,  chefana  le  ferite,  i^vtte  dal  peccato  nciraoima, 
feorre  con  vena  di  due  colori  ,comparcn  dovi  dentro  e la  grazia  , & il 
libero  arbitrio,  mi  origine  ab  una;  dovendoli  conofeere,  che  l’ori- 
gine  pure  del  luo  libero  volere  deriva  o’.i  primi  movimenti  della  di- 
vina grazia;  fenonmi  vcoilTepiù  in  acco.''<^'o , perfirtendo  nel  mio 
1.1  T:,a.B.  argomento  ,c  nell’idea  dè  moti  accennati  Elido,  il  preedereun 
fomiBèi.  Simbolo,  tratto  dal  conio,  dato  ad  alcune  fu  f *^00616  da  Gallien» 
14»  Romito  Imperadore  , quando  v’  improntò  lopra  due  mav'*'  infietne  congiun- 
»•  t. »».  ic,coQ r Infcfuiunc : r^icruhas aiugufn.couotccOx'^^ i P®*" 

ver 
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ver  In  sfera  d*una  felirc  erernirà  ,(ì  l«Corfi«Brior,r  di  due 

TPani , cinèquella  di  E>iu  , iniplcrara  dal  rrai  Prufrta  , t<*tjìti"e>ffp*.r  K i^.*; 
m ìuatium  lunm , e da  Ifaia  fulva  no$  dt  matta  tua  alitrù  qtdiii  od  ir  17.  t|^ 
nollro  libero  Arbitrio , ricercata  da  Geremia:  leva  ad  tam  tratium  *’ 
tuam.  perche,  unendofi  cotefteinfìeme  7 quando  fi  avvera  ; (rnM//ri 
mun$m  dexteram meam  , fi  giuHifìca  T huomo , come  l’ appalesò  il  Re- 
dentore, nel  fanar  la  figliuola  del  Principe  della  Sinagoga,  quando 
pregato,  rmpo«enui«Mn>  /«per  con,  egli  la  prefe  perla  mano;  reaear  Kart, 
manumpucilte  dicens , farge  ^ fitio  quello  modo  d’unione,  l’ huomo 
rigira  lopra  di  sè  la  ruota  raggiante  della  fua  beatitudine,  e può 
prenderli  motto:  ^^.lernitas  . con  dar  però  delle  due  mani  il  vanto, 
eia  gloria aquella  della  grazia  divina  ,dichiarandufi  cunDio,d’e(rer  rf.  |•,«ai 
Tal vo ai  fortiiudme  manur  fate  proteftaodo , desterà  Dmmi  fetk  \ir-  ^ 
tutem  , tton  menar  ^fed  vivam . 
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Q.UISTIONE 

OTTAVA 

Se  i Cieli  ne  iloro  movimenti  fiano  armonici. 

DISCORSO  VIGESIMOS ECOKDO  ^ 


FISICO 


S*  efpone  la  parte  affirmatlva , e negativa  ^ e fi  decì- 
de ilTroblema  y con  un  termine  dime%%p . 


Ono  così  augnfli  i pregi  delfa  muncii , 
con  cui  ella  ha  Formaco quali  un’innu- 
ceote  incantelimo  a gli  animi  dè  pri> 
miMonar(.hi,cheil\è  ddIaFrancia  lova. 
ghiri  delle  melodie,  iafegnate  da  ua 
loro  R.è  per  nome  Barro,  ne  cralTero 
indi  il  nome  perBagoberto,  che  figni- 
fiCiCamofe  eraico  y e perSigiberto  ,che 
tanto  vale  quanto  , che  Cantore  Viito> 
rtofo  ; fé  pur  non  voleiTimo  dire^  che 
ella  formò  unacariddi  ,peralTorbire  am» 
Siitbali  -P'"®”*  tefori  \ perche  s’ accrcfceffe  l’elFimazioaealla  fua  beU’ar. 

’ ^ te;  allorché  il  Triunviro  Mircimonio  donò  ad  A natenore, So- 
natore di  Cererà,  il  tributo  di  quattro  intere  Città.  S’indulFe. 
ro  perciò  tanti  Faggi  Scrittori,  a commendatela  mulica,  con  una 
gara  degli  ultimi  sforai  deli’eloquenra.  £ per  verità  parve  loro 
poco  il  rammemorare,  che,  con  le  armonie,  Fianlì  più  volte  Fa. 
nati  i m^rbi  dè  corpi , ò fcaccìanJo  le  pelìilenze  dell’aria  , ò fu. 

AI»*  g^pcrando  la  malignità  delle  morficature  delle  vipere,  e d’altri 
Alci  kt.c.  velenoil  animali,  ò fotfogando  tra  le  corde  dè  mufìci  lirumeoti 
'«i  dolori,  &i  timori;  poiché  àggianfcrj , che,  con  ugual  mara* 
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ffigli» , rifinvavanG  le  malattie  detl  animo:  mo'6»,p«U«w^ 

«oij  /àw  Ofyrforit y qttàm  animi mirabiUur  jafiMtur . E qutl’altr’artc  u«c,i*. 
adoperò  Tcodorico  Rè  d’Italia,  per  placar  Clodoveo  Rè  delle 
Gallie,  accioche  modcralTe  le  dure  condiaioni  di  pace,  preferit- 
te  da  lui  a i Germani,  fé  non  quella  d’ un*  eccellente  Mufico,  «jiasader: 
inviato  alla  fua  Corte;  iranfmijfum  ad  iìlum  viro  mufico  y qui  y ir»/r<» 
vocìi  dulcidiae  y conciliaret  i avendo  forfè  ciò  apprefo  dall’antico  riuc.rairt 
Timoteo,  che  con  le  fue  finfonie,  (àpea  frenar  l’impeto  deirio. 
vitto  Macedone.  Tanto  differo,  clTcr  valevoli  a temperar  ogni  ii. 
furore  le  armoniche  note.  Giùdicaronoinnoltre,  che  l’arte mu- 
ficaie  fervifse  all’efercizio  de  gli  animi,  come  la  Gimnallica  a 
quello  dè  Corpi.;  e che  fofse  , come  un  pedagogo,  cheammae- 
ItraiTe,  a moderare  le  più  interne  affezioni;  mufiean  quid 
dixérìmus  y quàm  p^dagogi  quoddam  officium  y quod  anìmd  affeiìio-  nu  (cc’tiì 
nei  moderetur?  Onde  conolcendo  ciò  gli  Arcadi  facevano  , con 
indullria,  apprender  la  mulica  da  fuoi  fanciulli  , per  render  più 
manfiieto  il  lor  genio,  inclinato  per  altro,  fotto  d’un'  afpro 
clima,  di  foverchio  alla  fìereeza',  ut  [ub  afpero  Cielo y mores  /irr/, Hi. 
mufico  conce  ni  u y miiefcerent.  Anzi  riconobbero  fì  gran  coltura  dell’ 
animo  dalla  mulica,  che  potelTe  uguagliar  quella  delle  feienze, 
tam  turpe  dicentei  y muficam  nefeire  , quàm  littcras . Vantarono  di 
più  , che  il  faper  arte  G nobile,  era  un  faper  tutte  le  cofe:  mu- 
ficam nojf  t y nil  atiud  eli , quàm  cunei arum  rerum  ordiaem  fcircy  ?> 
qux  ratio  divina  fortita  fit . £ non  divifarono  ancora,  che  la  con. 
fonanza  muficale,  faceadeli  in  un'elemento  mezzano,  «con  un 
moto  orbicolare,  pervenendo  all’orecchio,  ne  nafccHc  la  conve*  obc,i«,* 
nienza  con  l’anima  noGra,  come  mezzana  tri  tutte  le  cofe  crea- 
te, e principio  del  movimento  in  un;CÌrcoio,  che  fempre  G rU 
volge;  argomentando  da  un  tal  moto,  che  l’buomu  arrivi  • 
conofcerc  la  fua  divina  folianza,  per  muiaiionemcantuj  y uteates  di- 
vinam  (uam  fubliaatiam  agnofeunt}  Perche',  in  quel  modo,  chelac*i,'*  ** 
natura  ci  diede  gli  occhi , per  l’ AHronomia  , coli  diede  le  orec- 
chie, per  la  mulica;  e come  con  rAlIronomia,  da  ciò,  che  ve- 
diamo, pafGamo  ad  intendere  cofe  iovifibili;  coli,  con  l’armo» 

Piche  VOCI,  che  udiamo,  liamo  portati  a capire  le  cofe  intelligì. 
bili:  ut  Alironomiie  incumhentes  ab  ;// , qua  videmuty  ad  ìavifibi- 
lem  effentiam  dueìmur  y fic  ab  r//,  qiue  audiumur  y bomonia  voci- 
bus  y ad  initlligibilia  gradattm  accedimut-  ufandofi  a quello  fine  da 
Teologi  deiranticimi  ne  i Sacrifici  loro  la  mulica,  per  innal- 
zar  gli  animi  alle  contemplazioni  divine;  muficam  ta  facrij. adbi- 
bebani  antiqui  Tbeologiy  quod  eabumaaot  animosad  divinane  coniem-  Pha<i*kc 
platiotteta  crtgeret , L per  epilogo  le  aUcgnarooe  per  termine  lavag-*'* 

Q,  a divi- 
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^uijÌKme  Ottava. 


2. 


£ib«Mii.r  <J!  ;(n  irà:  di'tìfa  mti  Deox  mufica  eff . Ondtf  i Filnfrf!  Jet  G^rtfì. 

U(i(T\o  pofsro  ia  iTUtio  a i Nwmi  loro  tmific?  ftrumrnfi  , con 
Watj»t» *j dichiarar  it  concento,  co(a  affarto  dirina;  mitica  i"fhum(nta  ftni- 
tmm.rncnitqui  Pailofoph’i  Dits  in  manu  dabant  y cuvi  nulhim  cfficium  arbitra»  ea~ 
tur  Dut  m igli  convenire  , quàm  barmoniam , concenium. 

Ma  , per  quanto  concordemente  abbiano  illuflri  Dottori  dichia» 
Cifliarut  rata  nobilillima  la  inulica;  fononondimcnoftatidifcordioell’allc- 
gnaffe  i natali . Stimò  Macrobio,  che  l’inventore  foffe  Pitagora  j 
lo.seveiir,  alcuni  ledicdcfo  il  principio  dal  rinomato  Anfionc;  pubblicarono 
Mj'ficx’c  i!a!ti  i I chciTireni  inventalFcroleTrombc  ; i Frigi  letibie,  Apollo 
la  cetera , la  lira  Mercurio  , e Fonico  la  Filtola  ; altri  finalmente  ri- 
wpc.ij.  cavarono  l’origino  più  da  lungi, cioè  daTubalcain,  qnandoda  Tu- 
bai  fuo fratello, e primofabbro  del  Mondo,  che  lavorava  nè  Ferra- 
menti  fopra  l’ incudine , in  una  fucina,  prolFima  al  fuo  abituro, 
. prendendo  dilettodal  fuonodiverfo  dè  martelli , traile  dal  pefodi 
ouiief.»»,"queIIi  le  proporrioni , e confortatize  , che  indi  ne  derivavano  . Ma 
alcuni  Filici , e Matematici , quanto  difapprovarono  l’ opinione  di 
coloro , che  vollrrocheil  principio  della  miuicale  armonia  foffe  trà 

^ * il  fumodc cammini,  non  foffrendodi  veder ofeurata  la  nafeita  d’ un’ 

arte  Irgrariofa  trà  caliginofi  Ciclopi  ; altrettanto  contefero,  che 
folTe  naca  trà  la  luce  delle  llelle,  ecomecofa  regale  la  dichiararono 
raccolta  ,quifi  nella  Tua  prima  infanzia  , trà  le  porpore  dè  raggi  piu 
fcintillautidel  Ctelo  ; (limando  cheiiutavia  duri  trà  lecelefii  slcre 
quell’  armonia  , che  ivi  cominciò , nel  prim<>  fpuntar  dè  lecoli . Io 
efamincrò  le  ragioni,  fi  a favore,  come  contro  quella  fentenza,  c 
fenza  derogare  a gli  onori  della  mufica , cercherò  di  foddisfarc  per 
una  via  di  mezzo  al  propoHo  problema . 
g.  Li  prima  opinione  ; che  i Cieli  fiano , per  natura , armonici , raf- 
fembra  affai  plaufibilea  noi  mortali;  perche,  io  quello  modo , per 
riflciConcdel  dettiffimo  Merfenio , con  l’armonìa  dè  Cieli  avriamo 
Miti».  M«c  qualche  cominerz  io  col  mondo  fu  pcriore,  per  vere/ , i£?«  inliramenta  , 
Ccn.  io  c.  g(fg,i,i:i-cinmaUqHod  cum  ctele^iliuf  hahere/nui ; e par  chefariamo  fcli- 
ci,  fe, io  quella  guifa  ,checerti  vafi  nè  teatri  erano  difpolli,  a tran. 
sferir  levoci  inno  fcmicircolo,  chiamati:  Vaf a Ecbea tppreffoV t. 
virfofiafl,  truvio;coùfo(Tero  (lati  difpoftida  Dioi  Pianeti , per  vafid’Ecome- 
trla  , per  transferire  .1  noi  le  voci  fonore  del  Firmamento  ; imperoc. 
che,  fepotelfimo  udirle,  farebbe  tale  la  foddisfazione  del  noflro  ge- 
nio, che  ricreaci  da  quel  fuono,  noi,  come  candidati  dell’ immor- 
talità, giuda  lafraiedcll’  Ebreo  Filone , metteriamo  in  obblio  tut- 
tociò,  che  appartiene  al  vitto , per  mantenimento  della  vita  cem. 
.Miofc!»  éepcìrà\e:ftaadiremus  .rerant  ommum  ohlivifceremurneceffariaruin  ad  vi- 
(oaiiiii].  qaodainod*i^inor:,»li(aiis  candidali , dtviais  confumata  maficig 

, cantt- 
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eaniibufreere/Ui.  Si  porge  poi  un’ certo  pcfoa  quefl*  parte  afFcrrr** 
riva  dall' autorità  di  gravi  (Timi  Scrittori , che  Ce  ne  fecero  partcggia- 
ru  . Il  Principale  fra  erti  fù  Pitagora , che,  per  tale  infcgnamento  , 
aciininò,  per  detto  di  Ateneo,  fomma  fama  per  tutta  la  Grecia  ; 
rum  cedando  i fuoi  difccpoli  d'affermare,  che  a lui  fi  concedefTc 
d’udire  quella  melodia  ceIefte;non  già,  perchefi  fervifledi  qual» 
che  condotto  , percui  pafTaffero  què  filoni  delCiefo;  in  quella  ma» 
riera, che  per  certi  canali , originati  da  un’ tremuoto  nel  Vefuvio, 
li  propagavano  le  vocidichi  parlava  sii  la  fuacima,  e perfcttanrenie 
udivano  da  chi  giaceva  alle  radici  del  monte  ,con  più  rimbombo , ri*  Phono- 
pcr  la  varia  rifieìTione  ,che  non  facevafi  nell’alto,  ove  i’articolava-  “ com*rÌ- 
no  le  parole  ; ma  perche  quel  Filofofo  folTe  dotato  d’ un  fenfo  mi. 
gliore , onde,  con  più  purgato  udito , afcoltar  potelTe  quel  celelie 
concento.  A' Pitagora  acconfentì  Platone,  che  ad  ogni  sfera  atiri- 
buìuna  Mufa,che,  condiverfità  ditono,  influilTefopra il  mondo 
inferiore  i fuoi  effetti.  Diedela  laMufal'erpficore  aGiove  Saluti- 
fero al  coro  degli  huomini;  Polimnia  a Saturno,  per  la  memoria 
dellecofeantiche,  riandò  la  fua  fecca,  e fredda  compleffione  ; Ura. 
nia  al  Cielo  {iellato , per  la  dignità  ; Clio  a Marte  per  la  cupidigia  di 
gloria  ; Euterpe  a Mercurio,  per  un’onefio  diletto  ne  più  gravi  flu. 
dii , e maneggi  ;Taliaalla  Luna , per  il  verde  de  vegetabili  ,a)imen» 
tari  dall’ umor  Tuo;  Melpomene  al  Sole,  perla  temperie  dell*  Uni. 
verfo,  con  una  voce,  di  cui  fi  parlò  nel  Tefio  di  Giosuè , quando, 
nell’arrellarfi  quel  Pianeta,  fù  detto  Sol  ne  movearis  , mentre  dal 
Parafralic  Ebreo  fi  legge  J'c/yi/c,  ^/7/u/V,  come  che  il  Tuo  muover. 
fi  non  fia  fenza  favelJa;e  finalmente  a Calliope  una  voce,  che  da  ìone'm,*’"*’ 
tutte  Icsfere  ne  rifultalfc:  Mu fa  Calliope  vox  efl  ^ rx  omnibus  re  fui. 
tati  Spbsrartim  vocibas . 4* 

La  ragione , che  adducono  , per  render  probabile  quella  fentcn- 
za,  è,  perche  non  par  verifTimile,  che  corpi  cosi  valli,  agitati  da 
motocosi  gagliardo, e checon  tanra  forza  fi  premono,  non  renda- ^‘»»t»ott. 
no  qualche  Tuono:  qui  fieri  poiefl  y fclama  Severino  Boezio,  wr<ow  Cci 
vclox  C xH  macbina  ytanto  ,filentiqae  curf  u moveatnr  ? Poiché  , Ce  i cor^ 
pi,  a noi  vicini,  & elementari , benché , al  paraggiodei  celeiTi , fia-  ca'iViMi* 
lio  di  niuna  grandezza , e quali  un  punto , & abbiano  tardiflitTiO  il  im- 
moto, danno  però  faggiodi  qualche  Tuono,  nelle  loro  rivoluzioni  j 
quanto  più  devono  rifonar  quelle  machine  di  fi  fmifurata  grandez» 
za  , e di  tarir.-i  velocità  nè  fuoi  giri?  E Ce  nel  Cielo  non  v’  hà  cofa  tu- 
multuaVia , ma  ogni  cofa , per  legge  divina  , procede  con  propor» 
zionc  ,chi  dirà  , che  un  tal  Tuono  polla  elTcr  fortuito  , & inccndito  , 
e non  più  torto  temperato,  a ragion  d’armonia.  Cesi  Io  irfinuò 
T Oratore  Rouiaao,  iaitacore  delia difciplina  Platonica,  in  perfo» 
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na  dell’  \^àcAnoìA\nore'.qHts c(i  ^quìmeas awef  compìet  cantus  , ^ 
latri  dnl;is  joHus  ? hieefi  ille  f qui,  intcrvallis  conjuncius  imparibus  , frd 
tamtn  pf  orata  pori  ione  diiiinnts  yimpuì[u  , ac  mota  ipforum  01  biniti , e Si- 
eitur,  qui  acuta  cum  gravibus  temperans , varios  aquabiliter  conce  ut  us 
ejUieit  ’nec  enimfiUntit  tanti  motus  incitavi  pojfutt . Si  fottofcrilTeropi. 
rimcnte a quello  parere  molti alcri  Filofoficon  Plutarco,  c Macro- 
bio , &c  ancbe  non  pochi  facri  Maellri  della  Cattolica  Religione  ; che 
ammirandola  gran  Fabbrica  dè  Cieli , con  l’erudicidìmo  Malven- 
di,e  con  Sant’ liidoro , le  fecero  l’applaufo,  che  un  difccpoio 
del  grand’  Agollino,  e Poeta,  fpiegò  lodando  la  divina  fapìenza, 
con  dire , che 

Aptavit  numeros  Caìis , jujfitque  fonoros 

Exercere  modos. 

Ravpifarono  tutte  le  sfere,  come’ unorgaoo  (onoro  conGiobbe; 
qttis  enarrabttCtelorum  rat  ione  m , ò con  Simmaco  , Organa  Cali}  E 
pare  certamente,  cheli  richiegga  una  rquifita  armonia  nella  prò. 
porzione , che  tiene  il  Sole  ,coii  la  terra  ; ordinandofi  ad  eccitare  un 
calore  adattatoalle  produzioni  diverfe , fecondo  che  più,  ò meno 
quello  Tele  accolla.  Perche  , ficcome  ne  glifpecchi  Ulloriè  necef- 
fariauna  determinata  dillanza  dal  centro  di  elfi  alla  fuperhcie  loro, 
per  abbruciare;  così  tràilSole,e  la  Terra  fi  doveva  una  variabile  di. 
Ilanza,  per  cagionar  diverli  effetti  nella  terra,  fecondo  la  diverfuà 
de  i gradi  di  calore  introdotti  dal  continuo  moto  di  quel  Pianeta  , 
tra  I due  T ropici , con  mandar  i fuoi  raggi , ora  diretti , & ora  obli- 
qui, feconiochc  più,  òmeno,  ora  s’accolla,  6c  ora  s'allontana 
dalla  terra,  nell’afcendere,  ò nel  difeendere.  In  quel  modo  che 
l’arte  dè  Chimici  infegna,  l’applicardiverfamente  il  fuoco,  quan- 
do leggiero , e quando  gagliardo , per  cui  una  cofa  femplice  , polla 
ai  lamotechi , acquilla  maravigliofainente,  or  una , «Se  or  un’altra 
collituzione,  che  arinoniofamente  lìmboleggia  con  gli  elementi  ; 
c ade  ciò , ch'era  , in  un  certo  modo  corpo  omogeneo , a forza  del 
fuoro , lì  dillingue  quafi  in  più  nature , che  fi  mollrano  nella  varie, 
tà  dello  qualità,  fecondo  la  varietà  della  fermentazione,  coagula, 
zione,  fiiTaiione,  dilToliizione,  compolìzione , emollizìone,  òtin- 
durazionc,  che  s’introducono.  Ne  minor  proporzione  diquella, 
che  ferba  il  Soie  con  la  terra  , Il  fà  vedere  nella  Luna , che  con  U-di. 
verlìrà  nell’alterazione  delie  fue  facce,  negli  Apogei ,, e Perigei , 
conferva  il  noUro  ballo  Mondo  nella  fua  perfezione , con-yna  con» 
Iona,  e dilTona  mefcolanza,  formando  un  perpetuo  Diapafon  nel- 
la natura;  fonentandofi , fotto  tale  dillanza  di  lei,  la  Terra, con 
temperare  il  fervore  del  diurno  Pianeta,  che  rella  moderato  dall* 
u.nidìcà,  e frcddezza.di quella;  con  11  giuila proporzione, che fe li 
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mutaffeda'Dio  jnelcoofondcrfi  tutta  l’irmonis  j perirebbe  anche 
la  terra.  Enelloftcffo  modo  difeorrer  fi  dc»e  degli  altri  Pianeti, 
tri  quali,  itrè  Superiori  al  Sole,  rifuonan*  col  Soprano,  egli  altri 
col  tono  di  Baffo , e di  Tenore  , caogiandofi  la  mufica  , fecondo 
che  diverfaraente,  or  fi  congiungono,  & or  fi  oppongono  più  da 
vicino,  òda  lungi,  e con  varietà  d’afpctti  tra  di  loro,  variano  la 

confonanza.  _ . 

Ma  la  fenteoza  negativa,  forfè  eoo  più  vigore  alla  dmriizionc  5- 
dell’altra,  ne  inforge,  e non  contenta  d’aver  motteggiata  1 indù- 
zione  di  tal  armonia  , chiamandola  con  Piinto  j Jucundon  , rii»,  l.  *,t| 

quàm  aecejfariam  fuhiilitateni , e à*  ìver  quafi  ufata  gran  clerrenza  in  **• 
pcrdonareaU’antichità quell’ efferfi sforzata,  conquefto  modo  im- 
proprio ,di  fol  levar  gli  animi  dè  i ir  or  tali  alla  conte  mplaziene  delle 
cofecelcfti:  Datur  b*t  venia  annquuati , gìufia  un’eccellente  Ma 
tematico,  quécquequo  modnbumanas  nentet  ad  caleflium  tontempla-  c&atdic.  {, 
tionet  erigendas  exiiiitnavit ì dichiarò innoltre  l’opinione  contraria,  „ 
eflcre  un’impoltura  , 6c  una  marcia  , e rovinofa  bugia  impcfluramy 
veteraro^iat»  f^rui/tojacarie . Econ  San  Bafilio,  anzida  nporfi  tra 
l’erefie  de  Marcofii , per  autorità  dè  Santi  Freneo,  & Epifanio,  f 
S’alzòparimentead  argomentarvi  controun* altra  turba  numerofa  * ' 

di  Filofofi  , in  quella  guifa  : Se  fofle  cosi  gratvfuono  in  quelle  sfere, 
com’èpollibile,che  nons’udiffcda  noi  r Cosi  parlano  tutti  per  boc.  p,, 
ca  del  Rodigino  : quopalìo  fai , ut  fandorum  erbiam  rotata  ver/^Oj  g,n.Ls-c^$ 
tobis  mittus  aiidientibus  , miranda  f morum  tranf  ratjucunditate  ? 

Ma  non  s’arrendono  perciò  i primi  ; perche  dalla  nota  d’ìmpo-  •• 
Aura, e di  errore  contro  la  fede,  li  difcle  il  citato  Bafilio,  rivolgen- 
do quella  taccia  folamente  ad  alcuni  Gentili, che  credettero,  che i 
Cieli  fodero  animati , e che  le  mufe,  che  fopra  di  loro  pofe  Plato- 
ne,foflcro  leanime,che  rendeOero  quelle  voci  armoniche: 
tnim  cum  dixit  Plato y jpbararum  antmas  intellexit , Contro  l’argo-»'»* 
ineoto  altrcfiaddotto  incontrario,  fa  loro  feudo  Sant’ Anfelmo, 
rifpondendo , non  edere  cofa  di  maraviglia  ,il  non  udirli  da  noi  il  lo- 
ro concento,  per  edere  fattodilàdalla regione  dell’aria, & anche, 
perche  la  Tua  grandezza  eccede  di  gran  lunga  l’udito  anguffo  degli 
hiiomini  feptem  Calorum  orbes cum duìdjfimabarmoniavolvvntur  y(^  d.auM  Li 
fuavijjìmus  (oncentut  eorum  circuitioneefficitur;quifcnutideòadaures 
fioHras  non pervtnit , quia  ultra  aeremft  , ejus  magnitudo  nofìrum  att-  * 
gullut»  audttum  excedit . Entra  pure  alla  protezione  dell’armonia 
celede  ilveoerabile  Beda,  coldìfcioglìere  la  propofia  obbiezione, 
rifondendo  la  cagione  del  non  udirfiquella  da  noi,  neli’avvezzarfi 
che  facciamo , fin’ dall’ ir fanzia, a quel  fuoco;  inquel  modorhefi 
rendono  callofe  le  orecchie  .di  coloro , che  nelle  fucine  dè  Fabbri 
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fonoefpofte  alle  concinne  picchiate  dè  martelli , fopr*  fe  incudini 
di  ferro;  e come  gli  abitatori  delle  contrade  predo  alleCatadupe , 
dove,conimmenfo fragore,  daliacima  d’altiirmii  monti  precipita 
il  Nilo  , derivandoda  quella  alTuefazione;  che  ben  predo s’aflordi. 
leliTho.i  no.  Mufica cxìsflis (int uUaincoHvenìenliM  ^fonoriffimè  rcdditur  y quam. 
Tfceóiii'V*  vìicam  ypropierconfuetudiHcm , non  fcnttamus  y ficut  qui  habiiant  circa 
Catadupas  Nili,  perloche  dimaronoalcuni , per  molto  probabile  , 
che  feunonafcelfe inalerò  Mondo,  creabileda  Dio,  epoiin  quello 
nodros’introduce(Te,udirebbe  egli  tal  muGca,feaza  impedimen< 
to , e ne  prenderebbe  fommodiletto. 

7.  Et  in  favore  della  prima  opinione,  vedoinnoltre,  cherifpon- 
der  fi  può  a chi  fa  gran  cafo,  che  non  t’oda  da  noi  quelconcen* 
to,  con  far  quella  infianzì)  a gli  Avverfarj:  Chi  pretenderà  mai , 
che  tutte  le  cofe  fenllbili  debbano  adeguarli,  con  la  fielTa  mifu- 
ra,  al  fegno  d’ognuno.^  Sentono  pur  i cani  gli  odori  aliai  più  da 
Ipngi  comunemente,  che  non  fentono  gli  huomini;  e gli  huo* 
mini  fentono  l’odor  delle  rofe,  che  non  muovono  punto  il  fen- 
fo  decani;  perloche,  fe  c’è  qualche  lentimento  terreno,  che 
non  comprenda  tutte  le  cofe  fublunari  dell’oggetto  Tuo,  chi  ri. 
poterà  per  alTurdo,  che  diali  una  cofa  celelle  fenlibile,  che  dal 
rt«ai8Jni  ooliro  Icnfo  elementare,  c grodo  capir  non  fi  poda?  E vaglia  il 
i,i.a« Ali- vero,  ficcome,  fe  fi  chiudede  alcuno  dentro  un  vafo  di  vetro, 
®*‘"*’*'*' ermeticamente  figillato  , non  udirebbe  ne  pur  una  fillaba  di 
chi  d’intorno  di  edo  favellade;  e nulladimeno  non  fi  direbbe, 
che  fode  mancanza  della  voce  dè  parlatori,  ma  di  quell’ingom. 
bro,  che  vietade  l’ ingredo  alle  parole;  coli  dir  fi  può,  che  at. 
corniati  noi  dalla  nollra  fragilità  terrena,  e chiufi  quali  con  un 
figillo,  che  ci  fà  la  mefehianza  d’impuri  elementi,  fiamo  impe. 
dici  dall’ intendere  le  voci  delle  sfere  celelli , ancorché  quelle  al- 
tamente  rifuonino;  anzi  che  fiamocorae  quel  fado,  che  daCar- 
Kicctiiikt. dano,  chiamali.  Sordo,  nella  Scozia,  perche,  per  la  denlità, 
' toglie  il  padaggio  ad  ogni  Tuono;  mentre  la  denlità  del  nofiro 
terreno  com  polio  non  concede  alla  foctigliezza  di  quelle  armonie 
l’entrata  alle  noUre  orecchie. 


I. 


Ma , fe  in  qualche  modo  fi  è dato  riparo  alla  prefacta  obbje* 
zione  contro  la  primi  fentenza,  chi  s’armerà  abalianza,  perdi- 


K«»ur.i.|.  fenderla  da  più  forti  argomenti,  con  cui  altri  Dottori  più  vigo* 
rofarnente  imprendono  Toppugnarla  Eccoli  Keplero,  che  fti- 
mando  immo’oile  la  sfera  delle  del  le  fide,  e negando  adatto  qua* 
lunque  fuono  negli  altri  Cieli  : Chi , dice , concederà  un  moto 
di  tanca  perturbazione  trà  Pianeti,  che  nell’attrizione  d’aura 
purilfima,  e celelle,  dia  l’adito  a coaceptrfi  , che  ne  poda  ufei* 

redri- 


D tfcorf 7 Vìgefìmof ?conào 249 

Tt  ftrldore  alcuno  di  fpezie  fonora?  perche,  fe  ne  monti  altifli-  Fhi!»r. Bor- 
ni! hà  moftrato  a diligenti  Filofoiì , la  Tperieiiza,  che  allo  sba-  «“"jl 
rerfi  d’un'archibugio, per  cfler  ivi  fottillilTima  l’aria,  appena  s’è  «. 
udito  rimbombo,  quanto  farebbe  il  romperfi  d’un  fufcello  di 
paglia;  chi  crederà  , che  in  quell’altezza  d’un’  aria,  tanto  di  'er- 
ia  dal  nollro elemento,  e tanto  fottile , pollano  farfi , egenerarfi 
Tuoni,  con  un  rimbombo,  che  non  fuccede  nè  luoghi  aliai  più  ' 
bafli  ? 

Incalza  l’inftanza  Ariftotele , perche  non  movendoli  per  fe  q, 
flelli  gli  altri,  mà  al  moto  delle  fuc  sfere,  in  quella  guifa,  che 
il  Nocchiero,  al  moto  della  nave  , dunque  non  poflbno  piodur-'s,'[o  \ 
re  alcun  fuono;  mentre  le  sfere  loro  non  fono  neH'aria,  ò in  it. 
luogo  fluido,  ò in  un  mezzo,  atto  a rifonare.  E come  è poflì. 
bile,  cheda  corpiagitati  dacontinvomoto,  fenza,  chetrà l’uno, 
e l’altro  lì  faccia  piaga,  polTa  derivar  il  Tuono  , che  lì  pretende? 
Imperocché  alla  produzione  d’un  luono  non  balla  qualunque 
mutua  fregagione  di  due  corpi , particolarmente,  fe  pulitiflime 
fiano  le  fuperflcie;  mà  lì  richiede  la  rottura  dell'aria,  ò dell* 
acqua,  ò del  corpo  fluido  intercetto,  e da  quel  movimento, che 
fi  frappone,  fortemente  battuto?  Mà,  quando  lì  delle  un  tal 
fuono  nè  Cieli,  e che  quaggiù  udir  non  fi  potelTe,  fegue  adire  tci.»ì.»4. 
con  più  ardore  lo  Stagirita , come  non  lo  dovriamo  noi  conofee- 
re  , per  coll  dire,  dal  tatto;  perche  i Tuoni  eccedenti  diflruggo- 
no  i corpi  anche  inaaimati,  diflìpandoTi  alcune  pietre  a forza  del 
fuono,  ’e  rimbombo  de  i tuoni.  Dunque  Te  ne  con  l’udito,  ne 
con  altro  TenTo , veniamo  in  cognizione  del  fuono  armonico  del* 
le  sfere,  con  ogni  ragione  lì  rifiuta. 

Fra  conteTe  li  grandi  trà  due  claflì  d’ Autori  di  tanto  grido,  IO. 
che  dovrò  io  difinire?  Mi  mette  apprenfione  la  rifpofla, 
diede  il  Filofofo  ad  un  Aio  problema  : Cur  fapìcntt^e  non  fu  prò-  un 
pofiium  pramium^fed  Gymnaflica?  pronunziando,  che  i Lottatori,  **• 
che  nè  giuochi  marziali  riufeivano  fuperiori,  lì  donava  il  pre> 
mio,  ma  non  a chi  nella  lotta  degl’ingegni  riportava  il  vanto  di 
maggior  intelligenza  ; non  folamente  perche  dovendo  eflcr  il 
premio  più  eccellente  del  certame  , niuno  non  ve  o’hà,  che 
uguagli  la  Sapienza  ; ma  principalmente  , perche,  conten- 
dendo più  fatrgi  infieme,  niurro  deve  arrogarfi  d’eller  giudice 
fufliciente,  con  pericolo  d’incorrere  taccia  di  fedizioTo,  con  giu- 
dicar alcuno  di  loro  per  imprudente.  Fenfo  per  tanto  fenza  vo- 
ler derogar  alla  lede,  ò merito  d’ alcuna  delle  due  opinioni,  di 
lafciar  entrambe  nel  fno  credito,  e godo  d’imitar  quel  prodigio, 
che  a tempi  dcH’Iioperadore  Leone  Ifaurico,  cagioc'^  non  ordi- 
nario 


DIgitized  by  Googlc 


250  Qjò^ìone  Ottava , 

nano  nupore  , quando  oell’lfole  Cicladi,  coinbattenJofi  fri  di 
c:Ti  , con  fafli , c fuoco,  fparfo  per  tutta  l’Afia  minore,  fpun* 
An°n"^*°i  finalmente,  io  mezzo  a quelle,  un’Ifola  nuova:  ex  medi» 

' ignit  nova  Iifidi*  repente  fatta  ejì  ; mentre  dop’aver  riferita  la_. 
concefa  di  tanti  Filofofi,  e Matematici,  in  quella  materia  del 
concento  dè  Cicli , abbraccio  un  parere  di  mezzo,  che  farà  co- 
me un’irpla,  che  fpunta  in  mezzo  a gli  ardori  d’una  nobiliifima 
pugna  d’jotelletti  vivaci,  che  fecero  fen tir  le  Tue  fiamme,  per 
tutte  le  maggiori  Accademie  dè  Letterati. 

II.  D ;co  dunque,  che  nè  Ciclici  è armonia , non  peròarmonia  ma» 

terialc,  checonlìila  innumeri  periodici  dè  movimenti dellesfere, 
& in  una  fenfibile  , per  così  dire,  collifione  dè  loro  corpi  ; ma  più 
Kitther.i.  tofio  Confida  in  una  maravigliofa  difpofizione  ,e  proporzionatiffimo 
IO  ra»(»i-  intervallo  trà  un  corpo  mondano , e l’altro, con  perfettiflima  ana- 
logia  della  quantità  ,e  grandezza  di  cìafeuno , appropriata  al  fine 
propofto  da  Dio  , che  non  fu  l’eccitar  diletto  all’orecchio  nollro , 
con  Tuono  renfibile,mala  produzione,  e confervazione  di  quanto 
fotto  la  Luna , malfimc  di  vegetabili , e d’animali , comprendefi . 
lokii.iT.  Ne  fi  fà  violenza  al  famofo  'fedo  di  Giobbe:  concentum  Cali  qtùs 
dormire  f adì  ? perchè  non  volle  intender  altroqucl  mideriolo  Pro- 
feta, per  quel  concento , fe  non  l’accennata  proporzione  trai  muti 
l•■aiat,8c  di  quelle  sfere,  giuda  eruditilfimi  Interpreti:  convenìentiam  y 

proporrioirew  omnium  motuum  y atque  orbium  inter  fe  intelligendo . In 
iim.  quello  modo  fi  conciliano  1 Santi  Padri , e ledivine  Scritture,  quan- 

do pajono  favorevoli  all’opinione  deirarnaonia  ccle(te;*fpicgan- 
dofi,  d’averla  folamente  affermata  què  Dottori , in  un  puro  fenfo 
metaforico,  ò analogico.  Imperocché  non  è co  fa  nuova,  che  t 
lede,  ii.i  Cjjfp,  ammettano  fomìglianti  fpolìzioni , come  apparifee  in_. 
ititcioi./ti-  quello  dell*  Ecclcfiadico:  Recìorem  te  pofuemnt . noli  exiolliy(^  non 
*'*>P‘‘tias  mufeam  ; non  potendofi  intendere  , fe  non  metaforica- 
L.v-fénif!  mente  la  mufica,di  cui  fi  parla  in  chi  regge  i Popoli,fe  non  fi 
fpiega,pcr  l’ordine, e per  la  fubordioazioiie  degli  uficj,òperla 
pace, e concordia  dei  Cittadini , ò dei  Dimellici  ; altrimenti  bi(o- 
gnerebbe  concedere  à i Cicli  anche  la  favella  , mentre  di  efli  David 
ir.  II. 4.  alferraa:  N.on  funt  loquela  y ncque  fermones  y quorum  non  audiantur 
voces  eorum:  in  omiem  terram  exìvit  fonus  eorum  y(^  in  fines  orbis 
terra  verb.t  eormt.  e pure  non  hanno  altro  linguaggio,chc  la  bel- 
lezza propria,  grandezza,  fplendore.  Se  ordine,  e col  filenziodan. 
f no  lode.à  Dio;  per  infegnamento  del  Grifodomo:  fui  fplendoris 

piilcbritudine in  admirjtioneni traducunt  Conditoris  , fìlemesg'oriamy 
»!'iaVp^  Ò'bjnorem  D:o  deferunt . quando  non  volellimo  , oltre  la  metafora  , 
valcrcid’un  fenfo  midicojtrafportaodo  il  fuono  ,e  le  parole  ,de  i 

Cicli, 
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Cicli  ,ò  à g'i  Arpofloli , col  Salmerone  , ò ai  Martiri  con  Ambro- 
giojòa  CUCI)  1 t'cJcii  col  Boccadoro,  ò con  Didimo  a gli  Angioli 
dell'  Empireo. 

Applicherò  io  per  canto  agli  Autori  dell’ una, e l’altra  fcnienza 
in  tal  foggetto,il  giudici©  dato  fopra  Demollcrie,  & Ifocrate, 
infigni  Oratori  entrambi  nella  Grecia,  di  chi  pronunziò,  che 
Demoftene  per  la  robnliezza  de  gli  argomenti , era  limile  a’fol- 
dati,  rifcaldati  in  un  generofo  combattimento,  fic  Kocrate,  per 
la  dolcezza  dello  ftile,  era  fimile  a i Comici , che  cercano  di 
porger  diletto  in  un  Teatro;  e dillribuiiò  ad  ambidue  le  parti 
dè  FìlofoH  , occupaci  in  quella  cuncroverlìa  un  fomigliante  pre- 
conio;  lodando  quelli  della  parte  affirmativa  della  celeiìe  mufi- 
ca  , per  la  llatuicà  aggradevole , che  imprimono  all’  avvidità  ,che  hi 
l’huomo  d' ogni  piacere,  quali  che  facciano,  del  Ciclo  un  fonoro 
Teatro , per  le  danze  dé  Pianeti;  commendando  altrcfi  quelli  della 
parte  negativa,  perla  forzadelle  ragioni,  pcrcui  cangianoil  felli* 
no,chealtricelebranotrà  lellellc,m  uno  (leccato  diduellomilita* 
re  , a favore  della  verità  , purcheciafcuna  delle  parti  rimettaquaU 
checofaddfuo;larciandola  primaqualche  poco  della  fua  foverchia 
dolcezza , e la  feconda  alquanto  della  fua  fierezza  ; e dove  l’ una  celli 
di  negare  affatto  la  mufica  de  ì Cieli , l'altra  non  la  voglia  puramen- 
te fenfibile  ;unendofi  inliemea  dire  ,che  la  inulica  celelleè  una  mc- 
rr.  difpolizione  concorde,  & un’ ordine  proporzionato  del  le  sfere,  e 
dè  Pianeti , che  convengono  nè  movimenti,  e nell’incontro  loro 
in  unfpazio  difinito;  eche  perciò  non  riporta  altro  pregio,  che  di 
analogia  con  le  nodremuliche,  lequali  dalla coniigurazione  degli 
afpctticclefli  traagon  le  loro  leggi  ,c  Teoria  ,giullo  il  parlar  di  To- 
Icmco  ; che  caìefìium  afpelìttum  configuraùones  ad  muficas  Icves  exigìt  ^ 
ch’è  quanto  balla  per  far  che  i Cieli  dian  lode  al  Creatore, 
conforme  il  cello  :CW/  enarrarli Clorìam  Dei y con  muGca 
perenne,  che  fe  bene  non  è materiale;  è però 
tale,  che, per  autorità  d’Agollino, 
s’ode  anche  dai  Tordi  ; Cali, 
enim  etiam  furdis 
loquuntur 
laude t Dei. 
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DISCORSO  XXIII 

POLITICO. 

Si  bici  fina  una  faìfa  Muftca^  di  cui  fi  vale 
un  ingannevole  'Politica , nel  Cielo 
delle  Corti . 

A fcaltrica  malizia  degli  Hiiomlni , Tem- 
pre iiueaca  a pervertire  il  retto  fine  delia 
Natura  , non  contenta  d’aver  trovato 
modo , con  le  diltillazioni , di  cangiar  il 
Zucchero,  il  Mele,  c la  Manna  , doni 
così  fquifiti  del  Cielo  , in  mortaliiììmi 
corrofivijC  d’aver  con  l’oro,  foledcile_, 
miniere , impreziofiti  i veleni,  per  ofeu- 
riiìlnie  morti  j con  fervirli  anche  delle 
gemme  più  ftimate,  per  rinferrarvi  den- 
tro què  fughi , che , tra  mentiti  lampi  di  pellegrino  ludo,  porgeT’ 
fero  fnnertilliina  eclill'i  all’altrui  vita  ; anzi  d’aver  anche  col  pane 
, . (ielTo,  connaturale  alimento  deH’fluomo,  niidrita  la  fua  barba- 
mVmuk-  fis;  non  folo,quando  Rmanuele  II.  Imperadorc  de  Greci,  me- 
éo  nf.  57.  fculandolo  col  gclTo , n’ e (linfe  il  fior  deli’  Elercitodi  Corrado  Impe. 
rador  d’ Occidente  ,co(lrctto  a lafciar  l’alTedio  di  Gerofoliraa , tra 
ifuneralidelle  fue  milizie;  mà, quando, con  la  violenza  delambic- 
chi,  loridurte  in  una  quint’ciTenza  , tanto  più  micidiale , quanto 
, ^ chec.avata  da  materia, deflinata  per  fomite  del  viver  nollro;  con 

ia;r  ^Ccut  vioUr  quclla  famofa  Legge  , che  non  dib:t  qnts  decipì  beneficio  ed 
e.  iOMoi.  aJjituari ; praticandori  peggio  di  ciò,  che  riferifee  Arinotele  di 
quclla  donna,che  diede  una  certa  bevanda  per  concìliarfi  l’amor 
Aria  lifcn.  del  Marito  ,e  con  quella  l’accife  ; M‘*Her  d^(  potìonem  amatoria^  , 
^^17?°'’ amaium  occidit  ; mentre  con  animo  più  fraudolente,  e mah. 

gno,fotto  fpezie  diamorofo  riftoro  , cuopre  i’infidie  ,più  abomi- 
t.  ZI  f de  nate  j<*ll’eflinzione  di  chi  è odiato  fotto  un  falfo  fembiànted’amo- 
Tt.ufiiiiif.  re,  con  dar  luogo  all’airioma  ,che  veneni  nomine  yCtiam  medicamenia 
intelìtguntur  ; provandofi  què  tradimenti , che  oflTervarono  gli  A Uro- 
logi  ae’ Pianeti  iofaufii  in  Segni  Umani,  celarli  focco  di  e(Tì  un’ 

ingan- 
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ingannevole  civiltà  : /«/òrrwurf  inbunanìt  fìgnis  dolrfjm  fucìunt  Ur^ 
banuatem  ; non  contenta  , dico  , d’aver  in  tante  maniere  6ftgatoiI 
Tuo  livore  la  nollra  malizia,  hà  imprrverfato  iinalmenie  ancLe 
contro  la  più  bella ,fic  utile  arce , che  il  mondo  roliro  zbbiain'.f  a- 
racodaiCieIi,qualèIaMufica  , cheiFilolcfi  antichi  riconobbero , i. 

per  un  dono  , degno  da  farfi  a iNumilìelTì , dicendo  A/«y/r<»w,  (cn-  ■!«  luptn». 
fìnnitatif  , (^jucttndie  aod  ulti  ioni  t opificem^bomimbuSi  (y  Diis  daiam . 

Echi  puòdeteflarabaftanza  Tingiuna  jCliefi  fa  a (quella  toiza  (ono- 
ra,inventata  ,a  temperar  le  raOioni  deiranimo  ,&  a coropctre  la 
difTonanza degli  aftctti , p('£iOffef  cnm  anmi  cxc^ttc^t  quiaqutain  oe,%tuuui$ 
pobis  difj'onat , in  concentum  rcdiiit  ,òc  a placare  l’ira  Divina  , gì  ni!  a 
la  frafedi  Piadaro, che,con  la  cetera,ftimò, poterli  cflinguere  il 
fu  Ialine  del  fuo  Giove  ,Cj(fb<»ro  eujpidatuvi  fuìmea  exiirgiiii?  all’or  rjihoium 
che  fi  rivolge,  non  dirò,  a far  caccia  delle  fiere  nc’bolchi,  mi  a *'''*■ 
far  infierire  gli  huomini  contro  gli  huomini  nelle  battaglie  ,coine 
degli  Atcoiefi  l'atteOò  Tucidide,  dé  i Lacedemoni  Plutarco,  di  '* 

Ciro  Senofonte,  dei  GallGicde’Gcrmani  Tacito  ? onde  a sì  gran 
torto  approprierei  ciò,  che  della  Fortuna  fcrifTe  già  Seneca  , che  i. 

omne  beaeficium  in  iniuriam  convcrtit . Mà , perche  peegior  aflai  è il  i.cjiop 
difordine  ,che  feorgo  nelcorfo  delle  cofe  politiche  ,traf|-orttrò  la  Ytà'tVi. 
mia  maravislia  .òcoeni  rimprovero  fopra  i’abufod’un'altra  mufi-  «'■•“‘i  *• 

, i-  ° ^ • 1 /-'  - r li  .1  <1*  tcinnc, 

ca , che  frequentemente  in  molte  Corti  porrà  feco  I ellinzior.e 
eziandio  a’  più  favoriti  ; & è quando  ,con  finta  lode  di  alcuno  , di 
cui  fi  può  dire  lu.gua  uhi  Cytbar^c  loco  cfì , fi  conduce  un’altro  ni 
precipizio  d’ogni  l'ua  felicita  . Pciciò  fé  già  difapprovai  nel  mondo  Vd°Éi- 
Celelle  la  mufica  pronto  a commendarla  fri  poco  nel  morale)  p*^***"»- 
biafimerò  ora  cotclla  nel  Mondo  politico , con  avvifare  chi  pratica 
le  Corti,  a non  fi  fidar  Tempre,  ne  della  lode  degli  eguali,  re  de’ 
maggiori , ne  mende’  favori  loro  più  ampli , conleotcndo  ,a  quefio 
folo  riguardo,  con  gli  Egiziani  iqmdeieftantur  Muficam  ^ ut  nexiam  y i.cip  /. 
con  accennare  , che  decefiabìle  è quella  fola  Mufica,  indegna 
dell’elogio  ,datoda  Mafiìmo  l'irio  alla  Vìnù  yf^mus  ejì , femoue 
Mxficuy  aveiidoqocfìa , per  origine , il  vizio. 

Se  fi  fà  gran  diligenza  ,' per  diferrnere  la  bontà  dalla  malizia,  *■ 
che  tal  volta  nelle  piante,  e nell’ acque,  folto  i’illcflo  fen.bian- 
tes’afconde,  infegnando  Tcofrafìo , che  non  ogni  pianta  , ben. 
che  di  grati^imo  odore,  ferve  per  condimento  delle  vivande  , 
vou  omnes  plaacte  odorifera  funt  ad  cibum  ^ c che  ron  ogni 
d’acque  dolci  giova  a gli  huomini,  inducendo  alcune  la  pazzia  c<- 
a chi  le  aOTapora  , non  omnes  aqu^e  dulces  idonea  funi  hominihus  yjed 
infaniam  import  ant  y Se  altre  padando  nella  natura  delle  felci,  co- 
là nel  Perù,  inllillano  la  morte  a chi  nc  kevc,  aqua  qixdcmi» 

Perù. 
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Ate«»v,a.  Pf»vÌ0  vertnmur  in  (iliceiy  ^ dant  nmtcmbibentì molto  piii  «!«• 
Ini  I.  i.c.  ligeacemcate  fi  deve  applicar  ratcenzione,  a conofcere  la  dilfe. 
*'■  lenii  tra  le  muficbe  vere,  e le  falfe,  plerumque  enim  honorum  , 
Piin  i«T«ne  malofumquc  caufx  , non  folum  fub  diverfa , (ed  (ttbeadem  fpecie  la- 
^ potendone  derivar  aflai  più  perniaiolì  mali  a gli  animi  dè 
men’ cauti.  Che  molti  animali  irragionevoli  reflino  ingannaci  da 
mufìche,  e facci  preda  dè  Cacciatori,  e trà  gli  altri  l’ Elefante, 
coli  accorto  nei  rimanente,  lafciandoli  prendere  con  le  fìnfonie, 
de  c col  canto,  dim  iniìrumjmo  quodam  mtfico  y vernaculam  eaniiua- 
»nia».i.i  t.  fi  canunt  y m’induco  a crederlo  ad  Eiiano,  com'ancora, 
che  rcili  abbattuta  l’alterigia  del  Lione  nella  Getnlia  , umiliato 
P'“  Tarmi,  Tefpugnano  con  te  me- 

‘ * lodie.  Ma,  cheHuomini,  per  altro  faggi,  fi  lafcino  deludere 
* dii  canto  di  lode  menzoniera  , èuna  vergogna  intollerabile;  per- 
che, dove  finfero  alcuni,  apprefib  Oionc,  che  dalle  pecore  , 
v on.or.iz  fcguacì  delle  fonate  d’Orfeo,  nafeefle  una  (chiatta  d’ Huomini , 
*na«"*'*  *“’odotti  poi  dal  Gran  Macedone  ad  abitare  io  AlelTandria  , li  po- 
' crebbe  quafi  affermare,  che  Huomini  cali,  allettati  da  un  falfo 
fuono.  Ce  non  fi  cangiano  affatto  in  pecore,  firafTomigliano  pe- 
rò io  cerco  modo,  ad  una  Ifolidilfima  greggia.  Il  peggio  è an> 
che,  che  tali  mufiche,  conofeiute  pregiudiziali,  fi  amano,  e li 
cercano.  Ognuno  sà  biafimar  il  fatto  di  Errico  Rè  di  Danimar* 
^“®”'[5*ch3,  che  avvifato,  che,  un  fonacore  dicetera,  poffedeva  Tartc 
tHn  I 11.  ’ di  muovere,  quando  gli  era  in  piacere,  ad  una  fìraordinaria  iìe- 
J’ rezza  gli  animi  piùcompofit,  comandò,  che  fuonalTe di  quel  tuo- 
no, quanto  più  crudamente  Capeva  / onde  toOamente  forprefo' 
da  un  impeto  di  crudeltà  , dando  di  piglio  ai  ferro,  uccife  mol- 
li foldati,  e cortigiani  Tuoi  cari,  finche,  rillretco  da  legami  , 
ritornò  in  sè,  e conofciuco  il  delitto  della  fua  curiofità  , mofirò 
il  pentimento  nciT imprendere  un  pellegrinaggio  a Inoghi  fanti 
della  Giudea,  a purgarne  la  macchia,  con  le  Tue  fante;preghie- 
re/  mà  chi  condanna  quel  Rè,  non  sè  talvolta  riprendere  si 
fleifo,  quando  fi  lafcia  (edurre  da  un  fuono  lufinghiero,  e con 
applauderli,  con  gli  encoinj,  dati  da  Calfiodero  alla  vera  mufi- 
CilEoJo»  l.  irilìidum  noxiam  jucundut , lumidos  furarci  attenuai  , 

1.  puentamq  ic  fxjitianty  effiói  blandanr  y e con  celebrare  T ufanza 

delle  Greche  Citta  di  fcacciar  i morbi  delTanimo  con  le  lire: 


m«-!|»i».  Grxcoeum  Civitatei  fanxerunr  y ut  animarum  morbi  ad  lyr<e  modulo» 
^^^^f^  'll^curareniury  non  s’acorge  d'una  peggior  riufcita  nell’ incrudelire 
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contro  fé  Ile  To  nella  dillruziooc  di  tutta  la  fua  felicità’,  conag- 
gravarù  dè  più  peroiziofi  morbi  delTanimo,  alTimpulfo  di  fa- 
ftofa  aUcrigìa  , nata  dal  porger  orecehio  alla  lode  fiata  di  chi 


cerca 


l' 
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«rea  H fuo  nerrainio.  E chi  non  chiamarrtbe  pano  colui,  che 
avelTe  contezza,  che  le  artiglierie , fatte  fabbricare  dal  famofo 
Alclfandro  Farnefe  in  Fiandra,  col  oetne  delle  note  muficalì,  Snida  de 
fulminavano  contro  la  vita  dè  mortali , allor  che  parevano  ac-  ‘>‘“®  •*'»• 
cordate,  a formar  un  concerto  armonico  col  tuono  foro,  s’arrif- 
chiafle  a porfegli  incontro  col  petto,  per  avidità  dì  quella  fenfi- 
fibile  melodìa , tnfegnata  a que  bronzi  guerrieri,  per  tradire  gl’ia« 
cauti,  forco  la  finzione  della  concordia  fonora  di  quelle  voci? 

Ci  fono  pur  troppo  molti  nelle  Corti,  che',  fprrzzando  cgn* 
altra  forte  d’armi,  per  atterrar  i nemici,  formano,  con  toni 
armonici  di  lode,  bombarde,  che  cagionano  colpi  coG  formida- 
bili, che,  per  evitarli,  par  che  non  Ga  ballevolc  rutta  la  forza 
dell’umana  prudenza,  chesà,  per  altro,  fchermirG  dalla  cru. 
deità  delle  Serpi,  e delle  Gere,  da  mafnadieri  , e da  malefici: 

Muli  enim  moribut  occuliir  predili  iingutìm  babcni  à corde  di^jca- 
tteatem.  FuaJ:  uliguif  n ferpewe , ù*,  Lconcoctìjo^  declinata  (^la.  ' • 
troy  ma  le  fette  exorabi/ie  efl  y lacrymis  mollefcit  ; fed  virunty 

amico  tnaliim  in  corde  maibinantemy  alittd  fetiiicntemy  aliud  loquen- 
ttm  y multa  japtcìuùe  efi eumdem  evadere à divino  arxìlio  pendei . E 
oulladimeno  fi  cruova  , chi  lufingaco  dal  fuono  piacevole s’ e fpo- 
o«  di  buona  voglia  per  berfaglioal  tirp  di  fi  forte  malignità.  E 
qual  dito  lì  può  attendere  dal  temerario  incontro.^  Tri  tutti  t 
più  infelici  fuccefli,  fovvengavi  quel  Laziare,  nobiliflimo  Ro. 
mano,  ch’edendo  ctnolo  di  Sabino,  parimente  Senatore  della 
medefima  Patria,  voiiecon  la  di  lui  rovina,  fa rG  Graia  al  fupre- 
mo  onore  del  Confolato,  che  l’uno,  c l’altro  ugualmente  am- 
bivano , apprefTo  l'iberio  Cefare  . Non  ricorfe  coflui  ad  altra 
macchina,  che  al  più  foooro  flrumento  delle  fue  lodi,  e ne  fab- 
bricò la  bombarda  fatale  contro  di  efl'o:  Laiiaris  laudare  Sabìni^°*^^ 
conllantìam  y quod  y non  ut  caler i y fiorentis  domus  amteus  y adfiiHam 
defervijj'ei  ^ Jimtil  bonora  de  Germanieo y algrippìnam  miferans  y dijfe- 
rtbat.  Celebrò  la  cofianza  diSabino,  che  all’appoGtodegli  altri, 
che  aveano  abbandonata  la  Cafa  di  Germanico , nelle  fue  affli, 
rioni,  commiferava  le  difgrazie  di  Agrippina,  per  ìntercflarlo 
Dell’invcctive  contro  l’orgoglio,  ambizione,  c crudeltà  di  Si  ja- 
' no,  e contro  il  governo  dell’ Imperadore  oiedeGmo:  rodemmf 
onerane  Sejanum  y fa  viti  am  y fupetbiam  y opceejuey  nee  in  T berium 
quidem  eonvicio  abflinene . CoG,  col  premettere  la  Gnfonia  degli  cn- 
comjdilut,  fi  dichiarava  nemico  del  Principe  ,accioche  anch’egli 
s’afficurciTc  a (piTÌnrne  focie/ate  culpa  /«t/'err  Gn’ tanto  che , in  più 
vifitc,  refoG  famigliare  un  fomigliantr^ifcorfo,  ingturiolo  alla  *• 
reggenza , nafeofe  fopra  il  fo£cco  dcllaGanzad’udìcQza,inluogo 
, da 
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di  potcrfi,  per  certe  apertare,  udire  ciò,  che  diceriti,  tré  a!tri 
Senatori,  die, col  prezzo  della  lor  fenduta  ripuraziooe,ardifar>'> 
di  pretendere  alla  compera  della  dignità  confolare , nel  porgere  le 
accufe  di  Sabino  al  tribunale  di  Celare.  Ed  ecco  il  mifero  Sabino, 
tradito  dalla  fallace  miilica  delle  Tue  lodi  , ridotto  a fiinellare  con 
UeB^D.  lafua  morte  le  calende  celeberrime  del  Gennap;  Ctefar  jolcmtudt 
mipieotis  anni  KaìcKiiis  "Januarn , epijiela  prtea'.ur , petit  in  Sabiimm  , 
{^petitum  \e  etrgutni , Mluo-ura  bjuà  ohfcwè  /w/cir,  onde  fenza  pro- 
ccllo é condannato, nrr  worjytrahiiHrdamaat/tf;  echiavea  troppo 
cieiuto  al  canto  di  chi  parlò  delle  Tue  iodi,rimafe  uccifoi»  nuel 
giorno, in  coi  non  permettevaft  il  proferire, ne  pur  una  profana 
parola  ,(jua  tempore  yVerbis  eiiavtprofjnir  yttbjìirere  mot  effet . Odala 
perciò  da  chi  facilmente  afcolta  il  fuooo  delle  fue  lodi  un’oracolo 
Triyk.liia  politico  di  bocca  di  Polibio:  novMt  ealtmma  modus  , non  eulpantes  , 
i>b4>  jed  laudnntes  ledere , atque  evertere  alios  • e credàCt  che  tra  tutti 
1 nemici  tionv’hà  il  peggior  dÌ9uello,cl^  sà  fìngerla  lode  per  le 
cncditote  ofifcfe  : pe^mum  inimicorum  genus  y laudantes  . Conofcali 
Tacìi<i«  ia  ia  mala  ufanza  d’alcuni  Cortigiani  in  ciò,  che  praticano  In  Rondini 
^ Egitto,  che  ad  una  bocca  del  Nilo  oppongono  una  mole  incfpu» 
gnabile,per io  fpazio  quah  d'uno  ftadio  intero, con  la. continua- 
zione de  i loro  nidi,  fabbricata  io  modo,  che  oltrepalTa  Tarte  degli 
riaiitiih.  umani  ingegni  : Hirttndines  hs^gypti  beracletico  oflie  ymolem , eon» 
caf.u.  tinUiUìone  nidorim  y evaganti  nilo  inexpugnetbilem  apponnat  , fimdii  fere 
untus  [patto,  quod  bumano  opere  perdei  non poffet ; mentre  coftorq, 
nel  far  il  nido  alla  fua  fortuna  , col  canto  delia  lode  degli  eoiolì^ 
oppongono  una  mole  inefpognabile  al  corfodellegraztedel  Pria* 
cipe;  come  fece  Apelle  contro  Arato  nella  Corte  di  Filippo  Re  d» 
foiyk.ioco  Macedonia , per  privarlo  de  i favori diquel  Sovrano;  non  enim  illune 
«ui*.  aceufavii  yfed  laudava,  ajfereni  d'tgnijjimum  ejfe , qui  cumRege  ipfe 
in  ca{lrts  yUtque  acie  ageret . Dal  che  comprender  fi  può,  quanto 
pericolofo  fia  >1  fidarfiin  quella  maceria . poiché  ciò , che  ammirollì, 
.Ani>r>mb.  per  un  Taro  prodigio  in  Erodoto  Megarcnfc , che  Teppe  nello  IlelTo 
tempo  dar  il  fiato  fonoro  a due  trombe;  fanno  cotidianamente, 

• più  liranamente , vedere  alcuni , mentre  da  noa  (IclTa  tromba  fanno 
olciredue  fuonidiverfi,uno  tutto  pacifico, e l’altro  cnccegnerrie* 
ro,  e coù  artificiofa  fioaulazìone  fanno  fentir  la  lode,  e militano  - 
contro  Pavverlàrio  , & in  fembianza  d' ingrandirlo , lo  combatto- 
no,e ratterrano,emulando  ia  cerco  modo  l’ Ifraelitiche  trombe 
foccoGerico  ,che  elfendo  quelle  del  giubileo, ^fnrrwni  ujus  erat  tn 
«kOia  mfrjubilaoy  col  più  placido,  e grato  rifuonar  che  fecero,  dillruficro 
*•  del l'oppv)lta  Città  più  infelicemente  le  mura. 

^ Equaudo  >coa  U lode  t ’ AceompagazIIeto  farimeate  i favorì  de* 

^ rivali  • 
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rivali , noa  deve  cefTar  il  timore  de*  loro  inganni.  RaflTembra  na 
gran  Ài  rore,  che  faccia  no  ai  Pianeti,  nelle  loro  eclìITi , coloro , che 
cercano  di  follevare  la  loro  difavventura)  col  Tuono  di  muQcale 
ftrumeoto,  Pniantes fonare cclypfin y fono.mk  io  realtà  èun  far  più 
pubblkaal  mondola  mancanza  del  loro  lume.  Nelle  Corti  però  ìlfcO», 
minor  male  lì  è,  fotto  preteso  di  compalTione  ,far,  al  Tuono  di 
qualche  lode  «comparire  qualche  ofcuricà  nella  fama  dichi  (icom. 
menda  ; perche  aflài  peggiore,  e più  frequente  è il  pregìudicio  , 
nel  cercare  «di  cagionar  « con  un  concerto  di  lode  « ufcito  da  un’odio 
mafcherato  d’amore  «un’improvrifa  ecIiHe  all’altrui  felicità.  A q,,,, 
quanti, Dio  immortale,  fuccede  l’infortunio,  che  narra ,ecom-  a»,  sif. 
mifera  Olao  Magno  nè  cavatori  delle  miniere  del  Settentrione, 
che,inquel  lavoro  «godono  dcirajutodei  Demonj,checon  meiu 
ti  ci  olTequ),  procurano  di  tenerli  lieti,  e Gcuri,epoi,  rotte  le  co- 
lonne, e le  fcale,  con  argine  di  terra,  folfogati  gli  opprimono, 
prima  fepoIti,che  morti;  imperochè  quell’efpreir>oni  di  li:ma, 
olTequj,  & a]uti,cbe  porgono  molti, a chi  delldera  di  prohttarc 
*■  nelle  miniere  degli  onori  d’ una Curte «fervono , non  di  rado, all’ 
apertura  d’uii  precipizio, allorché  nel  piùbellodel  lavoro,  gii  rovi, 
nano  le  fcale,  e gli  appoggi,  e fanno  cadere  fopra  il  fuo  capo  1« 
rupi  degli  alti  difegni  d’ingrandimenti , de  in  vece  del  metallo 
pretefo  della  felicità , con  un  diliaccamcnto  di  vililTima  terra  , di 
delufe  fperanze «gliappredanounfepolcroairambizione.  £qual 
altra  forma  tennero  i nemici  del  celebre  Cardinale  Spinola  per  toMAnu 
fariocadere  dalla  grazia  di  Filippo  Rè  delle  Spagne  ,fe  non  incitar  App^itic* 
tutti  iMinidri  R.egj  ,e  tutti  i Clienti  ,a  riverir  lui  folo  ,a  frequen- 
tar  il  folo  fuo  Palagio , ad  afcoltar  i foli  fnof  comandi , in  modo  che  ** 
non  ubbidiflFero , ne  pur  al  Rè,  feoza  il  confenfo  di  quello,  eoa 
predicarlo  , quali  il  vero  Monarca  di  quel  Regno  ; ottenendo  in 
queda  guifa,cbe  difcacciato  folle  dalla  Corte, per  ederft  dimenti-  rottaera* 
cato  il  documento  politico,  che  qw/t»#  dcimj(/fvre  culiu  adorarì  fe  à 
gentibos  videref , tamò  mogis  ilUi  jibi  notituros  benorts  fnì^e  repel-  cìtamAam^ 
lendos . •• 

Ma  fbrfc  non  v'hà  cafo,  che  più  confermi  queda  verità,  che  _ 
quello  del  rinomato  Conte  d’Edex.  Avea  cotedo  nella  Corte 
d’EIifabetta Regina  d’Inghilterra  un’einolodi  prima  sfera , Ro- 
bertoCecilio  , che  accortoli  di  non  poter , ne  con  la  forza , ne  con 
gli  inganni  ordinar;, urtare  contro  la  gloria  ,e  redimazione,che 
colui  godeva  appreso  quella  Sovrana  Reggente,  che  non  fapeve 
adirarli  contro  di  lui  «avvegnaché  io  molte  cofe  non  adeguale  il 
di  lei  genio  «ricorfe  a piùdno  dratagemma  ,che  fù  la  fatfa  inulica 
della  lode, e de’£tvori,coa  dilCmuUre  raQio,chcQudriva.  Con 
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: ' ■ fi  Ita  afn’cìzii,  danque  fpargendo,  ch’egli  eri  l’anico,  ili*  cui 
' aaravigliofipradeaza  comnficccere  li dorei  il  governo  dei  Regno 
à'  Iberni!  , nafeofe  le  fue  preceniioni  i quei  potio , a cui  erano  per 
litro rivjUi  cucci  i Tuoi  voti.  Me  H contentò  l’aliuto  rivale, d’aver 
cooperato  a farlo  Viceré  deiribernia,  perche  fece  inferire  nelle 
patenti  della  fua  commidione,  una  fatuità  di  punire, con  pieno 
arbìtrio , ribelli , e fediziolì , condannati  a un  fuocenno  all’  ultinr.o 
fupplicio  ,e  di  premiare, con  eminenza  di  podetià , chiunque  vo> 
Jea,  con  cariche  di  Provincie,  dignità,  e ricchezze;  ch’era  uo..* 
didaccare  due  gemme  preziofiirimeydc  tnfeparabili  dalla  Corona 
Regale , per  ornamento  Tuo  proprio  ; a fine  d’eccitar  la  Regina  ad 
un’invidia , ed  emulazione, e porgere  a lui  nna  più  fertile  mede  a 
gli  abufì  della  fua  potenza,  tenendogli  al  fianco,  chi  potelTe  rife- 
rire alla  Corre,  ch'egli  governando  afTacco  da  indipendente,  af- 
fettava il  farfi  padrone  del  Regno;  accioche  poi  fi  dede  luogo  a 
credere  anche  le  falfe  impollure,  cioè,  che,  traditore  del  proprio 
Regno,  tenede  fegreti  configli  con  gli  firanieri  contro  la  Reggia 
Maedà . E tanto  fece,  che  s’accele  un’odio  inedinguibile  nel 
petto  d’ Clifabecta  contro  di  lui  ,cheda  quel  momento  cercò  d’op. 
primerlo,  nefi  faziò,  finche  non  l’efiinfenel  di  lui fangue,  allor* 
rlSri'Vor'  in  ipf«  fortuiue  faftigh  ,maligHÌtMtefam<e  mendacis  yvitt 

iu«c  jaSluram  mij errimi  fecit ; provando  quello,  che  avea  già  avvertito 
sènio  i«  eaverit  y per  ornamenta  ferierit  ;che  , non  ofian- 

meiib.^.  ce  ogi’ altra  cautela,  farebbe  rimafto  ferito  da  i mentiti  favori , 
che  con  accrefcergli  gli  ornamenti,  l'avrebbono  fpogliacod’ogni 
fofpiracafcl«:.tà,  degli  onori,  e della  vita.  O’  che  dannevole  mu- 
fica  è mai  quella  , che  così  fovente  funefia  le  Corei?  ò che  fierezza 
d’iafidiatrice  malizia!  Trovò  l’amore  d’ingegnofa  genitrice  ma- 
Enaeitrtre  niera  d’inviare  ad  alcuni  Configlieri  Fiaminghi,  prigionieri,  dea- 
lise  drunienti , i ferri  per  rompere  le  loro  catene  ,e_, 

rimettergli  alla  libertà,  quando  feite  federo  faputo  prevalere. 
Mila  filfa  politica  s’è  avanzata  in  arte  più  fina,  qual’ è il  cangiar 
gli  frumenti  della  fua  mufica  ,compolìa  di  finte  lodi,  e menzo- 
nieri  favori,  in  veri  fabbricieri  di  catene,  di  carceri,  e di  morte 
a’  fuoi  nemici. 

Ma  fi  crederà  viè  più  facilmente,  che  perìcolofo  fia  il  fidarfi 
della  falfa  mufica  delle  lodi , c dè  favori  d’ huoraini  privati , quando 
ficonofca,cbeper  fino  ne’  Prìncipi  della  più  ampia  (fera  ,ma(fime 
quando  fono  fiati  irritati , riefeono  fofpette  le  loro  cortefi  dimo- 
ftratìoiii ,ò nel  lodare, ò nell’ accarezzare.  Maefiro  diquefia  mu. 
fica  politica  fù  dichiarato  da  Tacito  l’Imperadore Tiberio, il  più 
•fiuto  dè  Cefari.  Che  lodi  non  diede  egli  • Sejano,  quando  già 
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deflinava  di  perderlo?  Nihil  cjl  tam  exceìfum y qutd  m»  tuuuh, 

tu£  ytuufque  ÌH  me  animus  y mereatur  : erano  però  falfe  note 
per  ingannarlo:  vecce  y ex  more  adulandiy  nimiXy  (y-  [alfa.  £ che  idem  kit, 
non  praticò  con  Libone > il  cui  maggior  delitto, era  lo  fplendore’* 
della  Tua  nafcica  yclaritudo  infaufli  generis  ,per  eflere Libere  nipo. 
te  diScribonia,prima  moglie d’AuguHo, e cugino  dèCefariPCol  idemAan; 
difegno  di  farlo  morire,  l'ammecte  come  dimcAico , e confidente 
alla  Tua  menfa:  convilUbus  adbibei  y non  vuìiu  alienaiuSy  non  ver  bis 
commonor  : e gli  conferiCce  la  dignità  della  pretura  , pretura  ornai , 
eh' è incoronar  la  vittima,  che  facrihear  fi  deve  a quello  fdegno  ,chs 
sàcusì  beo  coprire,  con  le  Tue  fìnte  grazie  :adeè  enìm  iram  candide- 
rai. Ma  non  mai  fi  valfe  di  tai’arte,  con  più  finezza,  che  eoa 
Germanico,  col  fingerfi  iatereffato  nella  diluì  confervazione  , 
invitandolo,  con  più  lettere,  a venire  di  Germania  a Roma,  a 
goder  del  trionfo,  che  il  Senato  decretato  gli  aveva  ; con  ricor* 
dargli,  che  a bafianza  s’era  cimentato  con  accidenti  cofi  perico* 


lofi,  in  tante  battaglie,  e che  ormai  goder  doveva  il  frutto  del- 
le fue  gloriofe  vittorie:  erebris  epiflolis  , monebai  Cermanieum y «/ '*’*‘'’***^ 
redirci  ad  deereium  iriumpbum,  Satis  )am  eventuum  , fatis  eafuumy 


prof perè  Hit y (y  multa  pr alia  i fpargendo  innoltre  anche  in  pub* 
blico  grandi  elogi  al  fuo  valore,  per  ingannarlo,  come  fece  , 
quò  iiieauiior  deciperetur  y palàm  laudando.  Ad  imitazione  di  Ti- idem k Ma 
berio  feppero  prevalerti  di  fimile  armonia  altri  Monarchi,  per 
vendicare  le  altrui  ofiTefe,  e fingolarmcnte  Luigi  Uodecimo  ^ 

ftimato  il  più  Politico  Rè,  che  illufìraffe  la  Francia;  maffime, 
quando  col  G>nte  di  Sampol,  da  cui  era  fiato  ridotto,  a parlar 
fcco armato,  dentro  una  barriera,  qiiafl  io  uguaglianza  di  So- 
vranità, dilTimulò  raffronto;  e con  dichiararfi  di  poi  d’aver  di 
bifogao  d'uQ  Capo,  come  il  fuo,  che  parca  l'apice  d’ogni  glo- 
riofa  commendazione  : a un  fi  grato  Tuono,  prefo  l'incauto,  che 
penfando  d’ offerire  il  capo  a fofleaere,  infieme  col  Rè,  il  pefo 
del  governo,  le  diede  ricifo  dai  bullo,  a fondar  un  Campidoglio 
alle  gioì ie  di  quell’ Augnilo,  che  cofi  arrivò  a trionfar  dè  Tuoi 
ardimenti . 


Or , fe  ne'  Principi , benché  di  effi  fìa  detto',  che , quando  fi  7; 
perdefle  nel  Mondo  le  verità  , fi  troverebbe  nella  lor  bocca,  ri-  ^ . 
conofcendola  Seneca  faa^ifimum  bumani  peteatoris  boaumy  « lli*»i!“*** 
mandofi  più  d’ogni  feettro; 

fulgentibuf  ofìro 
Hae  po'.ìor  Regnis , 

iS’è  tnetavia  trovata  menzoniera  la  lode,  & il  favore,  allorché 
molti,  quando  fono  flati  llìmolati  all'odio  dalie  male  azioni d’aU 
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Hit*  (.  cuna  , appigtiicifi  all’Oracolo  di  Piatone:  trthrc  metulatio,  O» 
uat  > Imperaiier  uti  iitbcre,  dando  vanto  di  prudenza  all’ in* 

aa,*f.  . quali  che  decipere  pre  monbut  umporum^  prudcntia  fit  , 

hanno  fatto  degenerare,  nella  malica  loro  politica,  il  tono  di 
foprano  , in  un  falfetto,  approvando , più  che  la  forza,  la  fro* 
rtcit.tH,  de , vim  differendo  y paiirtm  dolum  arbitrantes.  Che  farà  de  gli 
'*«  eguali  , quando  fono  irritati  dall’emulazione  , e dall’invidia  ? 
Qual  falfeggiamento  di  mullca  fapranno  eglino  fare?  Dove  una 
volta  a un  Sonatore,  mancando,  per  accidente,  una  corda  nel 
mufìco  Aio  frumento,  lupplì  una  cor  refe  Cicala,  e foctcntrò  ia 
fua  vece  : 

i(  etnea  Pulfarc  ccriént  pìedra  y ViUeriy  rtpene 

eÙ**#J,T»**  Cicada  y fraflam , vece  y fupplevit  ffdem  ; 

at‘À*ia'oM  Coftoro,  a bello  Audio  , rompendo  tutte  le  corde  più  Ancerc, 
riempiranno  la  loro  cererà  di  Cicale,  e con  la  cicaleria  di  lodi 
importune,  molirando  di  cantare  un  Peane  di  vittoria  all’altrui 
merito  , faranno  fentire  in  Ane  una  Nenia  fepolcrale , a chi 
**jn«*- troppo  credulo,  refo  , al  dir  di  SalluAio  eportunus  injurue y con 
t olitati,  l'inganno,  fù  rapito  al  fommo  dè  mali,  pliirimtm  tnim  mali  tre- 
tente,t-ic  dalitas  fjcit.  E fe  bene,  altre  volte,  la  lode  data  infomigliante 
*'*'  cono,  fù  fìncera,  e produUe  effetti,  degni  d’un  Cielo  amico, 
reAa  luogo  fempre  al  temere  di  mutazione,  nel  variarA  de  gli 
accidenti  mondani;  e A può  veder  quella  Dravaganza  (come  in 
un  ritratto  Ambolico^  in  ciò,  che  raccontaA,  fucceduto  nella 
AiiitiiKii.fua  patria  da  un’  eruditiffimo  Àrrittore.  Bravi , die’ egli,  io  Ful- 
mÓoii*»  i femmina  loglefe,  che  adorava,  come  fuo 
Mici» rkU Nume,  una  Aella  d’oro,  formata  di  quatordici  raggi,  ciafeuno 
‘•►dò  quali  A fendeva  dal  centro  all'apice  fupremo,  con  lunghez- 
za di  dieci  piedi,  con  innumerabili  campanelle,  che  nel  girarA 
d'una  ruota,  rendevano  gratiOAma  melodia.  Convertita  poi  co* 
teAa  alla  Cattolica  fede,  ne  fece  dono  al  Tempio  del  vero  Dio. 
Ma,  dopo  la  ferie  di  mole’ anni,  per  le  guerre  dell’ Aiemagna , 
itr  gran  penuria  di  danaro,  fù  disfatta,  per  comandadell' Abba. 
te  Padrone,  per  pagar  le  milizie,  de,  in  luogo  di  quella,  oeftì 
rìpoAa  una  del  tutto  eguale,  mà  di  bronzo,  ch’emulaffe  il  Aio* 
no,  che  facevaA  intorno  alla  prima,  che  Ai  ricca  del  più  prezìo. 
fo  metallo.  Eccovi  , a proporzione,  il  cafo,  di  chi  venerava 
l’amico,  come  (Iella  d’ un’oro  di  vero  amore,  da  cui  il  fuooo 
d’ogni  lode  verdadiera  ufeiva  crà  i raggi  d’incorrotta  fedeltà,  e 
per  ciò  degna  d’effer  ripoAa  nel  Tempio  dell’Onore;  mà  «H 
prevalere  a quello  qualche  motivo  di  proprio  interefìc,  fi  di- 
firuggoao  fo/cote  tutti  què  raggi , e perduu  la  forma  dell’oro 

primie. 
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IprÌRiìero , fi  foftltnilTe  una  (Iella  di  bronzo,  con  loflucnzcdiver» 
fe , e di  maligno  afpeno,  proprie  di  tal  n'utazionc,  che  ritiene 
bensì  il  Tuono  antico  deH’armoniofe  Campanelle  delle  folitr  lo» 
di,  nnà  finte,  che  formano  prefagio  all* incauto  d’ un  vicino  in. 
fortunio,*  come  un  famofo  Storico  olTervò  in  un  sò  chi  troppo 
ftinplice,  a cui  il  Collega  , emulo  Tuo,  macchinava  le  inftdie  : 
per  fiilx  hcnigmtaih  illecehras  f CoUegam  y vnum  foriem  propi<ìàm  y 
fape  apptllonty  ad  mneHcndas  Ulbalcs  wjidias  y vtue  fmplidy  per. 
quam  callens  impugnabat . 

PalTo  più  oltre,  e confiderò  le  due  maniere  differenti,  che 
tengono  gl’Invidiofi  Politici,  per  nuocere,  conia  lorofalfamu- 
(ìca  ; perche  alle  volte,  per  rovinare  un  Tuo  rivale,  fanno  la 
mulica  al  Principe,  lodandoglielo  ecct  divamente , fioche  lofac» 
ciano  credere , emulatore  delle  glorie  del  Tuo  Sovrano,  e che  fi 
reputi  colpa  , ò la  Tua  gran  fortuna  , al  dir  di  Seneca  , 0>  Far-  snte.i,») 
tuna  procalpafily  ò la  Virtù  commendata,  oh  Firtuicmy  per 
aiiroriti  di  Tacito,  cernjftmam  fit  exitium.  Et  in  quello  modo  i “o. 
rimici  di  Giuliano  fecero  pervenire  il  loro  luono  ail’orecchie  di 
Coflanzo  Cefare,  che  per  altro  ripugnavano,  per  la  Tua  giullU 
zia,  all’udire  la  licenza  de  i detrattori,  e con  artificio  anutilfi. 
ino,  coprendo  la  loro  fierezza,  fotte  fcmbiantc  di  benivogllenza 
ver fo  quello,  che  odiavano,  millantavano  elogi  tali , che  potef» 
fero  mettere  invidia  alla  maellà  di  quell’ Augnilo  Dominante  : 

L’ Alemagna  domata,  le  Provincie  della  Galiia  , fatte  rifor» 
gere,  come  fenici  dalle  loro  ceneri  , e le  Città  alTediate  , tìc 
efpugnarc  prima  col  ferro , e devaliate  con  gl*  incendj,  refe  più  felici 
di  quelle,  che  godeva  Collanzo,  fenza  nemici,  e fenza  guerre» 
erano  i vanti,  che  davano  a Giuliano,  per  infiammar  l’odio  del 
Sovrano  contro  di  chi  commendavalì , Odali  tutto  ciò,  come  lo 
dettò  la  penna  di  Mamertino:  eum  fatiHi  Princìp'u  mews y ^ 
tij  falfarum  opimoHMr»  y^vhuperationtim  lieenliam lubmovertnt yCaU 
lido  noetndi  artificio , actufatoriam  dtrttaltm  y ìaadum  tiiulis  perage- 
bant  y quafi  per  benevolentiam  illa  jaHanttJ.  JaliatiMS  Aìamati  'iam 
domati . Julunus  Urbes  Gallt<c  ex  faviUis  , ^ eirieribiif  exdtav'n  ; »«  « r«- 
Prot^ineiiC  ohfrffxy  exptignata  ferro  y tgaiqtie  vafiatet  y heatiores 
flint  bis  epptdit  yquéc  hahei  fi’.e  bolìeCohfiaxiias.  Hte  veees  fuerunt 
ad  itfiummaada  odia  probris  emnibuf  potentiores  ; pofciache  quand* 
avclTero  tentato  di  raccontar  qualche  fcelleraggrne , farebbe  fiata 
Toppi  elTa  dallo  fplendore  della  di  lui  gloria  : fi  enim  commìmiei  aliqua 
flagitì»  letiiafi'ent  y facile  , ipfo  fplcndere  glorile  y refut areni ur . onde 
tentarono  un  genere d’accu fa , cheniuno  poirfie  ribattere:  imene- 
jrmoi  aseufandi  eenus  ,9uodnullMS  r’c/c//c>’cr.  Ili  mando»  con  la  malica 
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di  -luells  IjJi, udite  da!  Principe, di  cagionar  Io  flerminto  al  fiio 
Avverfario,  • 

9.  Altre  volte,  e per  Io  più, fanno  quella  muGca  fraudolente  a_> 
quello, che  /ogl'oao  perdere.  Efegià  maligno  Arcetìce  ,per  rda* 

Paf*'i«c!ii  d’un C-ra'ico  Regio  della  Francia, Teppe,  tra  i lumi  d’una 
11111...0  la  torc'a,  nafcoidere  i veleni,  a danno  di  gran  Perfonaggio,  che, 
feguendodietro quella peftifcra  luce,  nefucciò  la  morte;  S’è  mol- 
to a vantaggiata  la  perfidia  di  cofloro  , fin’ ad  avvelenare  altrui  ,coia 
che  pareva  imponibile,  con  le  vgci  muficali  di  finte  lodi  ,rotto  le 
riCjM*iTi  quali,  dirò  col  martire  Cartaginefe,  malortm  blandientium  virus  , 
occiiltK  n eli  ; da  cui  fpefTe  volte  rcfia  prefo  quello,  a cui  è ignota 
arrìHentis  nequnix  f.tcirs  , fed calumilatis  ubUrufiC  illecebrofa  f alluda  , 
che  ncll’udirfene  il  fuor.o,  infonde  un  veleno  mortale  cum  perm- 
cìes  bauli  a graffatur. 

10.  Coschiudafi  per  tanto,  che  fommamente  importa,  il  non  fi. 
I ■ darfi  ,maTiine  nelle  Corti , d’ognuno;  perche,  le  bene  Agciil.io 

R.è  fentenziò,  non  doverli  riprendere,  chi  era  ingannato  da  gli 
amici , ma  folamente  chi  tettava  delufo  da  i nemici  ; mono  deve 
atricurarfi,  che  fotto  fembiantc  d’amicizia  , non  s’occulti  un  vero 
nemico, onde  rimanga  efpolto  alla  ripicnllone  di  fovenhia  eie- 
dulità;  infegnando  il  Panegirilta  di  Trajano,  che  in  domo  Frinci. 
nc»  amicitia  inane  y kritumque  manet . Se  rimalero  ingannati 

ni.  que*  naviganti  per  la  via  del  Settentrione , che  arrcllati  da  ghiacci 
si  efpofero  bandiera  di  tela  fopra  un’afia,  per  vedere,  che  vento 
!lu  a«^  fpirava  , poiché  p:r  il  freddo  divenne  dura  al  pari  del  legno  , che 
' ' * la  reggeva , così  tri  il  freddo  del  non  fincero  amore  delle  Coni , 
farà  fempre  difflcite  trovar  mezzo  ficuro,  per  difeernere  il  vento 
delle  intenzionidichi  li  vive  d’apprefio,perben  regolarli  nel  cam- 
mino alla  gloria . E chi  può  difenderfi  da  un  male  , che  non  fi  te- 
me? Periicono  talvolta  le  ricolte  de  campi, & i corpi  de  viventi, 
pirfico  lie  feriti  da  vermetti  invlfibiJi  all’occhio  nudo,  vaganti  per  l’aria,  e 
ii'or«Ta'i*$  Pelle  animati  s’anpeUano:  e quello  è il  male , che  pruovafi  dall’ 
r<a,a,c.4.  invilibilità  delle  frodi  dè  nemici,  che  non  conofeiuet  alTalifcono. 
Anzi  dov’è  il  contaggio  d' un  Popolo  ofiequiofo  men  ficura  èla^ 
lor  fede; 

Lìcn  omne  tua  vulgus  in  aula 
Cen.'um  parìier  limina  pulfet.’ 

Cum  tot  popiilis  (lipatiit  eas  ; 

In  tot  Populis  vix  una  fides . 
di  chi  decanta  le  lodi,  crà  le  quali  più  fi  cela  l’in- 
o:u!i  , vultut  perfrpè  mentiuntur  , or  atto  vero  )<e- 
il  psr'Vtricà,  che  il  preilarci  fede,,  è l’aprir,  ftrada  alla 
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perfidia  di  chi  vuol' danneggiare  : 

Aditum  toctndi  y perfide  prttffert  fdef. 

t . ^ ; 

Pare  incredibile  a molti  quello, che  racconta  loStorico  ratt3?sM 
di  certe  Ifole  ballerine  , clic  al  canto,  & alle  finfot.ic , quali  con 
liete  carole,  n muovono;  funt^y  in  Nimpbtco  Incula , f«Ui<t>rcs  <i< 
{iéf  ^qiionìain  in  Jympbonitc  cantu  f ud  ictus  n.odulantihtn  pedhin  y mo- 
ventur  ; ma  da  mé  Ce  gli  prtfia  piena  ciedenra,  per  aver  veduto 
prdTo  a Santomer  in  Fiandra  cola  fomigliante  ; mentre , a (uono 
di  tromba,  quell’Ifolc,  che  vi  fono  d’intorno,  fi  tr.ucvcno,  & 
ora  fi  accollano,  & ora  fi  cifeoflano  d’infieme;  rcn  già  , perche 
quel  fuono  abbia  tal  forza;  ma  perche  , nello  flc  fio  tempo,  li  dà, 
con  pontoni  di  légno,  da  chi  naviga  ftpra  qucll’acque  , un  urto 
all’ Ifole  fuddctte,che  fi  reggono  fepra  certi  filameti'ti  di  radici  di 
valli  vegetabili , appiattati  fotto  qucll'onde , onde  il  fuono  è me* 
rarr.cnte  accidentale  a quel  moto,  che  dipende , come  da  vcra_» 
cagione  ,dairimpulfo  , che  riceveda  chi  è fopra  la  barca, allorché 
altri  fcllcggiano  col  fuono.  Ma  farà  ben  più  facile  da  capiifi  da 
ciafcuno,che  la  fortuna  d’alciini ,che  pareva  ftabilc,più  di  qua* 
lunque  Ifola  , nell'Oceano  delle  Corti,  per  pura  latitila  di  lalfa 
mulica  jcomecaufa  principale  , foventematme  fi  muova  , e lìdiflac- 
chi,fino  a vacillare  nella  virtù  propria, òc  a diiìfCuif  dalla  gra* 
zia  de’ Sovrani 

Equel , eh’ è peggio  ,chi  ,con  mufica  contrafTarra  di  !idi,fcppe 
ingannare , unirà  di  poi  anche  alla  frode  ilbtlfarlì  dell’ ingannato, 
c vaierà  quell’apologo , che  adoperò  Ciro , per  burlarfi.  di  quei  della 
Lidia , che  dop’ aver  ricufato  i Tuoi  im  iti , troppo  tardi  s’erano 
ofi'erti  a foggcvrarfi  alia  fua Corona,  dicendo, che  un  fonatoro^, 
avea,con  tromba , invitati  i pefei  a falirefopra  la  fua  rave,maìn* 
damo, eche  poi  avendoli  prefi  con  la  rete, e tirati  in  tetra, men. 
tre  guizzavano,  palpitanti  lui  fecco,  così  li  motteggiò:  temperate 
Btinc  4 faltatione  ; quando  non  li'utit  y me  cariente , faliendo 'pregredi  ; 
vaierà  ,dico  , in  bocca  d’un' ingannatore , avendo  tentato  in  vano, 
con  tutte  le  reti  ,che  sà  inventare  la  più  fina  aOuzia  , di  rovinare  un’ 
emolo , quando  foJamente  con  la  tromba  della  lode,  hà  fattala 
preda  bram.ita,'per'infultai'  contro  Ini,  vedendolo,  a guifa  dipefee, 
palpitare  nel  fecco  della  privazione  del  pefio,  e della  grazia  del 
Sovrano  , ch’era  rdemerto , in  cui  godeva  la  felicità,  con  impe- 
dirgli il  falireallepretcfedignità  ,&  onori, intonando , con  diver- 
fitàdi  concetto;  ronlicet  yticbls  tanentibus yfaliendo progredì. Voitei 
in  fine , che  all’oppofito  diquello  ,chefuccelfca  Mosè,  quando  un* 
iile0ofufurrodcl  campo,  che  a gli  altri  pareva  rumor  d’armi , e di 
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164  Qui  filone  Ottava . 

combaicencì , fembrò  canto  mudca  ^ e di(Te  vocem  cantantìum  ego 
audio;  vorrei,  dico, che  un  faggio  Politico , mentre  altri  cantano 
fue  lodi,  egli  (limalTe,  che  folTero  voci  guerriere, 
e di  chi  s'a'rma  contro  di  lui, dicendo 
pugoa  auditur  io  ca firii  ; & in  luogo 
di  gudar  delle  lodi,  j*ap< 
plicalTe  tutto  al 
meritar- 
le. 
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DISCORSO  XXIV 

MORALE. 

Sì  confiderà  y com*  effondo  grand* /irmonìa  nelCìeìo 
d* un* Anima  ragionevole  , per  le  Virtù  y 
nel  mancarne  una' fola  di  quelle  y 
tutta  f concertata  fi 
perda,  . 


Uando  tnancafse  rarmooia  ne'Cieli  ma-  i. 
teriali  ,non  fi  deve  perciò  credere,  che 
fofsc  per  mancare  nel  noftro  baffo  mon- 
do  un  muficale concento.  In  pruovadi  ub.a.àioio. 
che,  non  s’hà  da  ricorrere,  ò al  prodi, 
gio  mentovato  da  Clemente  Aleffan. 
drino  io  cole  infenfate,quarè  quello, 
cheoffervafi  in  certi  Monti  della  Breta- 
gna, e della  Perfia,  ove  una  fpczie  di  ciu„y„n. 
canto , trà  fallì  inanimati  di  quelle  r upi,  i>b.  i.  i«. 
fponraneamcnte  rifuooa  ; ò al  favolofo  t»*!'"*»  . 
racconto  diCiitonimo  fopra  un  Vegetabile,che  ,trà  facrificjd'un 
Nume,  rendeva  una  melodia,  fomigliante  a quella  d’una  cererà , 
da  cui  queir  erba  prefe,  di  Cererà,  il  nome  ; Herba  Cyibara , cyibstét 
fimilem  jonum  edebat ; m»  più  toffo con vien*  trarne  argomento  dall’ 
Huomo, a cui  attribuì  Ariffotileuna  certa  affinità  con  l’armonie: 
vidcturcognatioqHxdameffenobis  cumbamoniis  y(^bymnts  ; e fingo*  *'j*',*  ’*‘ 
larmente  dall’anima  di  lui , che  per  difioizione  diSaot’IIario,  e d hìI».«c 
del Grifoffomo,è  un  falteriovivo  di  Dio;  da  quell’anima, dico, 
che  per  avvifo  d’Ambrogio,  ffà  trà  le  membra  corporee  ,come  trà  ’ 
corde  fonore:  tanguam  in  fidibut  fcnor//,  formando  quella  mufica, 
con  cui  s’accompagna  con  l’armonie  divine  Choro  divino , 

conforme  la  frafe  di  Clemente  d’Aleffaodria,  per  delizie  pieniffì- 
me  della  Divinità;  ad  dtlitias  Divimiatis  totasy  fe  crediamo  al  u-^chtifei, 
Sant’Arcivefcovo  di  Ravenna:  dumioiam  pulfai  cordis  fynpboniam  y 
faci!  piacila  Deo  cymbaìa  perfoaare , Imperocché  l’anima  noli ra , 
non  folo  t’uguaglia  alle  celeffi  sfere,  nel  contener,  come  quelle,  Mirfpir.ia 
•Ulte  le  cofc;  dum  quaìibct  anima  Caluru  cfl,  (f>  ailn,  O'  [,'p 
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fu  rn  conferva!  urirj;>‘faliiMcm  y(^  eH  quodamodo  Unìverfum;  tna  è 
aiTii  più  preiiofa  i’Ojja’altraCiala  ,cir;nJo  un  Gielo  ,in  cuirificiie 
lidio.  E fe  lun  apprefc  ella  nel  Mondo  intelligibile  1*  mufica, 
l*"demy-  prima  d’eJers  int'afa  nel  corpo,  giulla  il  filofofare  di  Jamblico: 
Uttiis  pag.  in  Miftdo  intelligibili  andivii  barnioniait  divinaniy  ci'.jus  bic 

* raninifebur  ^aliando  audit  melodia!  ^babenics  divina  vefligium  , Te  la 
pjtarch.  feppe  dipoi  tormarc  da  sè,  con  la  fa.nigliarìtà  con  Dio:  fodetat 
mm.oemt.  C'»'» , ^ familiarità!  inter  ipfam  y Deum  numeri!  , ^ barmonia 
cohiliatur , E queil’ar.nonii  è la  Virtù  , parto  degno  d’eternità, 
piotili  E«  perche  concepito  dall’ unione  con  Dìo:  Anima  pr^gnam  Deo  y Io 
"«a  *.i  ».  predicò  uno  de’ più  eruiui  nella  Platonica  Teologia  , ponV  Vir- 
tacm.  Et  è sì  bel  parto  , che  , con  la  confonanza  di  nuove  virtù, 
PhiioHeor.  prende  da  Dio  il  latte,  giuda  l’Ebreo  Filone;  Anim<t  juum  lac 
debetur y fciliect  mufictc  rtidimenta ; con  riufeirne  una  fquifitilfuna 
melodia,  nel  crcCcere  le  virtù;  accorJandófl  Fanima  perfetta* 
mente  con  fe  llefsa  , e con  la  fomma  Verità , e con  l’ infinita  Boo- 
Miif  Ficio.  • Virali!  enim  C/i  quidam  teqaaliia!  , per  quam  animu!  , lo  fpiegò 
«io'''  i^'’‘  Ficino,yliù;wr,  ^ ipft  Vero  yBonoque  confonat . Non  pofso  però 
negare, che  non  ci  iìa  una  gran  differenza  tra  l’armonia  de  Cicli, 
e Tarmonia  dell’anima  nodra  ; perche  quella  è fempre  la  meded- 
ma  ,5c  inalterabile,  per  cfsere  fenza  oppofizione  veruna  . la  dove 
quedaè  foggetta  ad  un  variabile  cangiamento , per  Fopp^-fizionc, 
che  le  fà  la  corrottg^  natura.  Ne  ci  vuole  già  molto,  per  dar  iti-. 
dilTonanze,badando  la  diffalta  di  qualche  virtù, a far  che  fi  perda 
r-ticTn  in  '*  fuono , nello  fconcerto  della  ragione  ; fiiptrata  enim  ratione  , 
AciiiJe  aciionei  fuas  anima  ìaconcinnas  reddit . Imprendo  per  tanto,  a tal 
j.j.Ji  u,o  f igjjrdo , la  diinodrazione  di  quedo  affunto  ,cioè,  eh’  efsendo  , per 
natura,  unite  infieme  le  virtù,  è neccedario  abbracciarle  lut-ie, 
adii  brama  mantener  l’armonia,  e confonanza  nel  Ciclo  dell* 
Anima. 

Se  alcuno  fi  maravigliaffe  della  propofizione,  che  hò  fatta,  fi 
V,n-  contenti  di  riflettere  a quello,  che infegnarono  peritiFilofofiin* 
* u.'-'j'm'ì'  alcune  piante,  che  non  hanno  la  loro  virtù  lalutcvo- 

» IC4  le,  fe  non  fi  pre.idono  adatto  intere  , altrimenti  divengono  ve* 
a quello,  che  narra  lo  Storico  Naturale  di  certa  pie- 
tra , che  , quando  noi  è divifa  , fovrannota  nell’acque  , mà 
prcf'a  ia  mi  niizoli , fi  alFonda  ; &c  appniovi,  che  di  tal  natura 
fia  la  virtù,  e che  debba  prenderfi  tutta  intera,  rammentan- 
dofi  raiTìo  na  univerfale  dell’ Accademie  dè  Letterati  : bonum  ex 
T>r;oiz.  integ’-a  cau'-a’^  e llimando,  che  non  vi  fia  fpezie  di  bene,  a cui 
ma  ichi  l'integrità  della  caufa,  che  lo  produce,  creda,  che  mol- 
to più  vale,  per  avvifo  dell’Angelico  Maedro,  nella  fpezie  dè 
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beni  ff'ritunli , ehc  p’ù  s’ accanano  all’CJr.iià,  e St  ir  j licita  Ji 
D'o,  in  cui,  è la  virtù  per  dlcn’i,  & in  lemma  pci  iVzicrc  , 
e come  in  cfemplarc  , e principio  delle  virtù  de  gli  hoc  n ini , re 
quali  Tono  una  mera  qualità,  prtla  da  qudi*irfinitifi  tra  Idea  , i ^ 
c conceda  perciò  un  reai  fondamento  al  mioafsiinto  rel'a  necci- <i« mh  <.i. 
faria  conncflionc,  & unione  di  tutte  le  vinù,  in  th;  della  vir- 
tù li  pregia.  Non  fi  deve  già  dilccrrcre  delle  viiiù  , coire  dèvi- 
zj;  perche  coiclli  frà  sècor.trarj  non  pedono  urirli  tutti  nel  me» 
delimo  foggetto,  nello  (ti  iro  tempo;  r.cn  pcujì  quilpìam  hicrhì , ^ . 
fende  nn  dotto  Filofofo,  omrib:>s  vitiis  nu’ci-ìait'S  \ hi  de  te  lt_.  i t c*- "'*<>- 
vittù  , fenza  contrarietà  fra  di  loro,  s’i'odccno  m un  perfutil-““»  *‘“‘- 
fimo  niido;  con  differenza  da  gli  eicmer.ti,  thè  re  midi,  che 
formano,  rintuzzano  le  proprieqnalità ; perche tetede  , rtlm.i- 
do  loro  s’ accrefeono  di  forze,  facer.dcfi,  di  rroitc  vir  tìi  , una 
fola  virtù,  di  cui  difTe  Seneca  hcrr/Zè  fr , fra  vinus  finir 

ftd  de  cn.IiUi  fcntcrtia  y al.-artna  fcilicci  virmwrìi  (on:pi'cialioi  e . E 
queflo  c nuel’incenfo  , thè  di  ci^mpofizioiie  li  appella  nel  Levi- 
lico  : i>fetjutn  co:vpr(itioi:ii  cjjertur  in  altari y di  cui  fi  compiace  Id- 
dio , qt’ia  (X  omr.hiis  xtrtifithus  corrponUi  r ^ per  irterpretaziore  ^ i ^ 
d’ Origene,  placatur  Deus.  Vale  della  virtù  ,, con  più  ragio-  ,.',ou.ir 
re,  quello,  che  attribuirono  i Platonici  alTanima  fignaiadel 
Mondo,  che  al'hracciadc  tutte  ranime  particolari,  & in  quelle 
finalmente  fi  rifclvefìTe  .Arinti  m Allindi tjje or  rium arìnia-  cttóin.  ét 

rvm  cpntpicxivam  yin eamque anitnas  firgularem landtmrcfoìvi . Perche* 
.certamente  fi  pttò  alTerniare  ,chc  la  carit.à  fia  l’anima  di  tutte  l’altre  oici*. 
virtù  , che  in  elsa  fi  rifolvono  ,qni!d'el  cn;tn  hdbens  chaviu-tem  y habti  ^ 

emnes  alias  virtutes , conferme  l’Oracolo  del  Principe  de  'l  eclogi  ; ♦ 

perche  tutte  dipendono  dal  intdcfimo  fine  , e loro  fe,!amcnte 
diverfe , fecondo  la  diverfità  delle  cole,th?  u quei  fine  fi  addiriz- 
zano; c ficcome  omnia  prxcepia  jurt  tniinn , ratiere  fnis,  fed 
multa  raticne  rerum  diverjarum  ad  finem  • ceti  molte  loro  le  virtù  , •«. 

mà  tutte  terminate  nella  fola  carità  : iy-totalcx  inprtuepto  ebarita.  '*  *' 
tu  impletur.  E,fe  i Geografi  filmano,  »he  tutt’  iMaii,  per  certi 
occulti,  e fottcrranei  meati,  abbiano  la  conncffinne,  6c  affinità 
inficme  , fcrivcndo  Bafilio  ,che  il  Mate  Calpio , per  quante , nella 
circunflanza  de  i lidi , fia  diverfodal  Mare  Ircano,  nientedimeno  , 
per  vie  ignote,  conviene  con  efio,  c formiar.o  amerdue  un  fol 
Mare:  AJarrCajpium  Hirconumcimper  (grtJJiot,cm  liticn  tn  cof- 
venire  non  pcjjìnt , occuUis  meatibus  fibi  ccharcnt , eemeru  rt  ; e fi 
verifica  ciò, che  fù  detto  nel  Genefi,  coigregcntur  eqv<t  in  ‘ca't" f,''/, 
unum;  fi  può  parimente  dire  delle  virtù,  che,  fe  bere  hanno, 
termini  divctfi  , fono  nieruedimeno  come  una  Virtù  fol.-] , con 
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diffsrenti  nomi,  e riguardi;  diligere  quod  diVgendum  eji  Prudenti^ 
D.  Aug.  tf.  ;jl  • nuUis  inde  averti  ijialefliis  , Fort  nudo  eji  ,*  nullif  illecebrts  , Te-n- 
pcrantia  eli  ; nulla  fu  per  hi  a y yufliiia  efl  , lodifi*iì  il  grand’  Agolii- 
no.  alcuna,  benché  paja  piccola  virtù,  la  cede  aH’alcre,  perche 
j ^ fà  una  (iefsa  cofa  eoo  tutte  loro  y quia  communi!  illis  r<»;/o,i’in(egn>> 
Lcgibuia  Platone  , eommunis  beneficentta  ,cum  fe  mutuò  )uvent.  E forfè  à ciò 
allufe  Appoilonio,  quando  viaggiando  per  la  Mrfopotamia,  in. 
terrogaco  da  un  Gabelliere , che  merci  portava,  avendo  rìfpoflo: 
adduco  mode[liam , jujliiiam , conrineniiam  , f m iitudinem  , ^ aliat 
virtuii  j ; e replicando  il  Pubblicano , che  palefallc  il  nome  diqucl- 
ancelle;  da  nomina  ancillarum  ; foggiunfe  il  Filofofo:  non  velut 
/ciiM.ì.1.  ancìllas  y fed  ut  domina!  dicco  ; ellendo  tutte  le  virtù  egualmente 
Padrone  , per  la  lega  , ò parentela  , che  tengono  infieme  ; come 
Tiutatcb.  raminirò  già  Plutarco  nel  Magno  AlelTandro:  In  aiìibus  tfusvir- 
b*  f ' diferimen  adaotare  non  licei  ; ut  illud  foriitudinis  fui0'e  dicas  > 

Aies.' ““  illud  humanitatify  aUud  cominentice  ; (ed  unumquodque  ejut  fuit 
ex  univtrfir  toneretum  vhriutibui , erat  in  co  bumamtas  belligeratrix  , 
fru^i  libcralitas , exorabiìit  ìracundia , amor  mode(iuj 
. Provata  queftaconnelfione  tra  le  virtù, che  rendequella  conft>* 
nanza  , che  fanno  le  corde  unite  in  una  cctcra:  ut  inharmonia  aptm- 
eurtb  Kie-  la  tyibura , (i  unam  tantum  tangat  fdem , caterct  refonaat  • fie  in  ani‘ 
aVjnV^'o- wo  temperati  motus  unius  vinutisy  uni  omnes  opportune  y fi vè  refpon- 
dent  yftveeonfonant . Onde  chiaramente  lì  vede  , che  come  nel  mao. 
care,ò  romperfi  una  corda  io  un  mufico  iirumento  ,fi  perde  Par» 
mouia  ; anche  nell’ anima  ft  fà  la  dilTonanza,  allorché  ,ò per  l’ira 
è troppo  tefa,  ò troppo  rilalTata  , per  il  timore:  non  dicitur  con~ 
ec'  reiD^  lyra  fi,vel  una  eborda  difrumpatur  yfic  anima  "mconcinnum  infinta 
lentia.  faentum  efi  y \o  dichiarò  Filone,  fi  aut  ira  intendatur  y aut  metu  re~ 
mitiatur  ; penfiero  ,chepiù  chiaramente  fpiegò  Girolamo  : 
t)  ditt.  io  eborda  , difs’egli , vocale!  funi y non  potefi  effe  cyibarayfi  una 

eborda  defuerH.  qmd  tibi  prodefi  yft  fìscafius , fi fìs  largut  ineleemo- 
fyiUy  c>  invidiofus  fis?  quid  libi  prodefi , fi  fex  cbordai  integrai 
babueris  y unam  ruptam?  Che,  fe  ammetteremo  innoltre,  con 
^ San  Gregorio,  che  l’anima  fia  un’animato  Salterio;  PJalterium 

.-ntr.i  107.  anitvamfpritualihuj  exerciiiis  affuetam yuon  inconveniemer  nominanui , 
pi  rnaiL  rapprefentando  il  Salterio  compolìo  di  dicci  corde,  il  Decalogo, 
ftiurmin.  a giudicio  ddl’EminentilTimo  Bellarmino,  cioè  tutt*  i precetti 
11»  fi-  deila  giu(iizia,con  roiTervaziooe  del  numero, ci  darà  un  bel  fag. 
gio  di  t^ueiU  verità.  E'  il  numero  del  dieci  il  più  eccellente  ei 
tutt’i  numeri , contenendo  i sè  tuct’i  generi  delle  numerazioni , 
il  parijiSc  ìldifpari,U  quadrato, iSe  il  cubo, il  largo, £c  il  piano; 
esumandoli  per  ciò  ia  Decade, col  nome  di  mondo  Pitagorico  ,e 
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d*un*  Atlante  ìnHerenb,  che  foflenta,  de  abbraccia  ogn’efìftenia;  bmk**  <fr 
numero, che  a Diofì conragrajdedicaodofi  alla MaeftA Sua  tutte 
le  Decime.  Or  face,  che  manchi  un  numero  folo  alla  Decade  ; 
per  mancanza  diquelia  Unità, fpunta il Nofenario, numero , che 
non  conviene  più  alle  cofe  divine , mi  alle  mortali,  e chiamafi  nu. 
mero  malefico,  contro  la  vita  de  gli  hnomini,e daCìreei  fi  oota  i>. 
con  la  lettera  fignifìcante  la  morte,  e s’impronta  a ì fepolcri,  c 
nel  cavar  le  forti  fi  reputa  fegno  di  riprovazione,  nfàndofi  da  i 
Romani  per  carattere  del  lutto,  e nelle  fomme  difgrazie,  e ne* 

Iflcrifìc)  folo,  per  placare  gl’  irati  Numi;  numero  finalmence , che 
fende  imperfetta  ogni  mufìca  nel  tonodella  nona , in  cui  fi  perde 
ogni  confonanza.  Tanto fuccede  nelcafo noflro.  dove  fe  Gfepara 
una  virtù  fola  dal  complelTo  dell’altre,  rifuona  mal’il  Salterio, 
c fottratta  la  decima  corda,  rvanifee  tutta  l’armonìa , e pafTa  nella 
diffonanza  del  vìzio. 

E quello  è tutto  vero,  che  quand’anche  ninna  corda  lì  per-  4.' 
delTe,  mi  folo  G rallcntaire,  renderebbe  un  rauco  Tuono,  che 
non  porgerebbe  più,  ne  al  Cielo,  ne  a Dio,  quel  diletto,  di 
CUI  per  l’unione  delle  virtù  tutte,  parlò  l’Antiocheno  MaeAro: 
hst  melodia  Deum  y jlageloì  l^ftificaty  bae  leiam  in  Cale  /pe*  n.chrifb» 
fiaculum  exeiiat.  Amnrirafi  ciò,  tri  i più  rari  paradolTi  delle 
fine  fcritture  nel  Santo  Mosè.  Fù  condotto  cottilo  da  Dio  fo- 
pra  d’ un’alto  monte,  da  cui  feoprìr  potelTe  la  terra  prora e(Ta  ; 
quando  fi  fenti  intonar  le  minacce,  che  non  porrebbe  il  piede 
in  quel  Paefe  , a cui  avea  condotto  fi  fedelmente  un  Po- 
polo innumerabile;  Vidilii  eam  ocuìit  tuìsy  ^ tion  tratifibis  ad 
dlam.  E perche  mai  n’efclude  Iddio  un’  huomo  a lui  G caro, 
che,  Gn  quand’ era  infante,  sù  Tacque  del  Nilo  dentro  picco« 
lilGma  nave  di  giunchi,  li  fervi  di  Palinuro,e  di  Cinofura,per 
guidarlo  a i porci  di  regali  corone?  E perche  gli  alza  ora  contro 
il  Giordane,  & oppone  a Tuoi  triouG  i fafei  fleflì  delle  Tue  pal- 
me? Era  pur  egli  quel  Mosò,  ch’ebbe  panegirìGi  delle  Tue  lodi 
i divini  Oracoli,  e che  dal  Liceo  della  divinità  apprefo  avea  tan- 
te Lezioni,  che  potè  preferivere  il  JusCìvile,  PontiGcio,  cMU 
licare,  a i Giudici , a ì Capitani  , 6c  a i PonteGci,  nel;Foro, 
ne  gli  Steccati,  e nel  Tempio.  Ideilo,  ch’ebbe  tal  conGdenza, 
col  Monarca  dè  Cieli,  che  venne  a patti  con  elio  lui,  e glifpez. 
zò  fotto  gli  occhi  le  tavole  della  Tua  legge;  pregiato  di  tanca  fa- 
migliarità con  i lumi  increati,  che  dal  riflelTo  di  elli,  s’impron- 
tò sù  la  fronte  una  Luna,  per  arco  di  maraviglia,  per  illuGrar 
fecoli  nel  maggior  bujo  della  lor  infedeltà,  defllnaro  a riempir- 
la di  lumi,  dirimpetto  al  Sol  di  Giollizia,  nel  Taborre  Tranf- 
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figurato.  E come  ora  fi  feppellirauno  i vanti  di  queirBroe^ 
che,  per  abb] etere  le  cervici  altiere  del  Popolo,  s’ accollò  per 
una  (cala  di  falmiai  al  fupremo  Tonante  fopra  del  Sinai?  G> 
lui,  che,  eoa  la  polvere  degl’idoli  infranti,  fcacciaco  area  ai 
altri  la  fece  deirempietà?  Quell’ huotno,  che , a differenza  de 
gli  altri  Duci,  non  avea  erette  colonne  di  freddo  inarnao,  tol- 
te dalle  code  di  Mumidia  , e di  Paro,  ma  colonne  di  fuoco  alle 
fue  vittorie,  accioche  t’intendefle , che  con  la  parola  ineffabile 
del  Nome  di  Dio,  che  fopra  v’era  incifa,  fi  poneva  il  non  plus 
ultra  alle  fue  glorie?  Si  farà  forfè  perduto  quel  grand’amo- 
re, che  verfo  di  lui  mofirò,  fempre  mai  Iddio,  che  per  lufib 
delle  fue  dovizie  fe  gli  racchiufe  nell’Arca  del  Tellamento,  c 
pofe  nelle  fue- mani  in  cerco  modo  l’onnipotenza?  Mani,  che  , 
fe  le  alzò, fervirono  di  balilla  fatale,  per  atterrar  i nemici;  fe  le 
abbafsò,  per  impugnar  la  Taumaturgica  verga,  cacciò  dalie  fel- 
• ci  battute,  non  fuoco,  mà  acque;  e dai  fiumi,  non  acque,  mè 
fangue,  con  far  impallidire  le  porpore  de  i Tiranni,  difubbi. 
dienti  a Dio,  e tralTe  dal  fondo  de  i Mari  i fiori,  peringhirlan- 
darne  i piedi  de  gl’Il'racliti , conforme  il  tello,  6»  de  profund» 
‘ nimio  tampus  germinant.  Qual  demerito  dunque  fù  riconofeiuto 
io  lui,  che  potefTe  muovere  a un  tal  rifentimenco  Iddio?  Leg. 
ganfi  tutte  le  divine  carte,  e non  troreraffi  altro,  che  l’abboz- 
tf.  iif,  satura  d’una  leggieriifima  mormorazione Moj[es prò- 
pter  eos  y qui  exacerbaverunt  eua  y difiinxit  in  labiis  /«ir,  ò col 
Tirabofco,  ^lofutus  e[l • Pronunziò  una  parola,  che  forfeappe- 
j Da  giunte  a colpa  veniale.  Mà  fe  a lui  valfe  Tapproprìare  il  det- 
to di  Sant’ Atanafio,  che  folTe  un  vero  Salterio  delle  lodi  divi- 
cr  i f^rituprorjttt  y intentus  y iy-adbét- 

rons  omnibus  membris  y (y,  motionibus  obedieniMm  prxlìans  y (3»  «• 
jervieiis  voluntati  D:i,  elTendoft  non  rotta,  ma  fempliccmente 
un  poco  rallentata  una  delle  dieci  corde,  che  fervono  alla  carì> 
tà,  con  quella  fola  parola,  in  cui  proruppe,  non  riufeì  piu  cosi- 
grato il  fuono,  ficclie  folle  Pfalierium  f.reieas  melodiam  all’orec- 
chio di  Dio;  & uoa  voce  dì  corda,  non  già  fpezzata,  ma  refa* 
più  lenta,  e rauca  gl’impedì  l’entrata  alla  Terra  promelTa:  Una 
vox y fcrilfe  Sant’Efrem  Sito y Morfeo y qui  quafi  Deus exittit  Pba~ 
r<»v«/r  a pojfejfìone  Terra  promi^fa  exclufit . E che  farà  ora  di  quell* 
anima  ,in  cui , nOn  folamente  ci  farà  relafiàzione,  mà  rottura  di 
corda  di  qualche  virtù?  E come  piacerà  quel  fuooo  a Dio,  che 
Tr.,i.s.  tutte  le  virtù  volle  racchiufe  in  uu  Salterio  perfetto,  in  pfalterio 
detem  shordarum  pfaltiie  illiì 

S’  I Ma  avauziatnoci  *dua  vie  più  feofibiic  argomeaco.  Sono  le 
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•irtùfeojpreinmezroalle  oppofirioni  ,contrafti  ,&  infidiedè  »izj, 
e mentre  i giudi  aflìAooOtCOCBe  figliuoli  di  Dio, «r  mrtent  inviis  rrti.tir.j; 
Domint" , non  manca  d’interrenire  al  coroanche  Sitano,  a pertur* 
bar  la  mu(ìca,come  già  fe  ne  accorfe  il  Santo  Giobbe  : cum  venif-  iob.i,«. 
fcai  fila  Dei  y ut  udìfiereat  caram  Domino , eiffuit  intereos  etìam  StUariy 
che  procura  di  levar  le  vere,  e fonorc  corde  alla  nofìra  cetera  , e 
falcerio, de  in  loro  vece  riporvi  que’  Uccidi  alterate  pafTioni  ,con 
le  quali  fà  cadere  da  ogn’armonia  la  virtù:  laquei  cairn  à dtxtris ^ *;  a«r-  «• 
laquei  à jiniflrn  , per  avvifo  d’Agoftino  ;Iuquei  à dextris  promijfio-  * 
acf  , à fimflris  t errar  es  ; à dextris  prof  peritai  es  [acuii , à finifiris  ad. 
verfitas . Dunque  fono  necefTaric  à difendcrfi  contro  taleodilità  ^ 
le  virtù  tutte  unite;  ut  nihtl  fu  diffonum  ta  bominey  intra  bominem  tf.ÌAXLu. 
ipfumy  giuda  S.  Atanafio,  atque  a Je  ipfo  non  diffeniiat . Imperoc* 
che,ficcome  non  bada,  che  una  forte  Piazza  ha  ben  munita,  e 
cudodica  nelle  Aie  porte, e ne  baloardi,  fé  una  piccola  apertura, 

& un  podo  vacuo  dà  l'adito  all’ entrar  de  nemici , conforme  fuc- 
celTe  ad  Andrinopoli , occupata  da  Turchi , per  noezzod’un  foro  del 
muro,  per  cui  fù  odervato,  che  un  foldato  fovente  ufeiva  a faraiaTuiul. 
bottino.  Ne  bada,  che, un  Capitano  Aa  ben* armato  in  tutto  il 
corpo , quando  una  menonna  parte  fola  lafci  luogo  alle  ferite  ; 
avendone  provata  la  fventura  Te)a,  ultimo  Ré  de’Goti,  che  in 
una  battaglia,  neireliremità  d’un  piede ,fprovveduto  della dife. 
fa,  ricevè  un  dardo,  che  lo  portò, a chiudere  nella  tomba, con  la 
vita,  la  fama,  la  libertà,  e l’ imperio  di  quella  barbara  n.>zic.ne 
fopta  il  Regno  d'Italia:  cum  pugnoret  y eontigit  inferiorem  partemfutJnmX. 
pedti  ocrea  nudari , qua  telo  max  iiia  ygeaerofijjimo  viro  lathum  aitulit  ; *** 

così  niuna  virtù  ila  da  sé  fola  a badanza  ficura  ,fe  manca  l'univer- 
faledifefa  dell*  altre  tutte:  Virtutes  [epurata  dilabuatur  y fcr.fle  con 
pennad’oro  ilGrifoIogo;  ^aquUas (ine  booitate  yfaviùu  cji , >'«/?/■  rioi. 
tia  fine  Pietate  ,erudelitar . L’amor  del  proHìmo  , quanto  frequen-  ‘7’*. 
temciue  pcri'’ce , perche  non  è munito  dalla  raortiAcazione  dc__, 
fenfi?  divenendo  fenfualìrà  di  carne  quella  , che  parcvà -carità  di 
fpirico , e molti  ,CMW  [piritm  eaperint , carne  cenfumuntur q come  prò-  ’* 

vò  Giacomo  Anacoreta,  la  di  cui  carità,  nel  follevare  la  mileria 
d’abbandonata  fanciulla  , degenerò  tollamente  io  amor  profano, 
con  trovarti  quclSanfonc  de  gli  Eremi  ,che  trionfato  avea  tante 
volte  dè  Filidei  infernali  , da  nna  nuova  Dalila  miferaoiente  »>cìT  iV 
allacciato  con  nodi , da  non  ifcioglierA  mai , fe  lo  Spirito  Santo, 
con  ifpecialitàdì  grazia  non  li  ridonava  la  forza  primiera  per  lilie. 
rarfene.  Che  vale  il  zelo,fe  quand’è  alTalito  dal  furore,  la  man- 
fuetudine  non  lo  foccorre  ? Non  avrà  egli  il  rimprovero  di  Si- 
mconcj  e di  Leri^  allorché  uccifero  i Sichemiti,  benché  pentiti 
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G«irf;4»  j falli  : Stmeoa , (y  Lew^  vtfa  ìniquitatis  bcUamìa  f Lt  rtefl* 

Forcezia  non  reda  ella  fuperaca  da  temeraria  audacia,  & arro> 
ganza, fe  la  prudenza  non  Je  a(r>de, potendoli  dire  ciò, che  Ifaia 
fcrilTe  del  Popolo  di  Moab:  arrogantia  ejus plut^quàmforfitudoejus? 
In  quello  modo  Azaele  più  temerario,  che  forte  , penl'ando  di 
**^**'*'*^ prendere  nelle  mani  AbnerGenerale  d’ Isbofec , non  redò  egli  da 
lui  infelicemente  uccìfo?  B che  vale  la  prudenza  , quando  non 
Taccompagna  la  pietà,  fe  non  per  udire  le  beffe  dell'Appoftolo: 
1.  Cof.}  i»  bujtts  niHuU  , fMiiùa  efì  apud  Demn  ; fcriptmn  e fi  emm  com~ 

prahtndam  fapknies  in  a{lutia  eorifn?  edendoli  per  quella  cagione 
perduto Jeroùjam,  che  eoo  i Vitelli  d’oro,  efpolli  all’adorazione 
II.  popolodiGcrofolinva  ,pcrfuafodi  ritenerlo  ,Gcche  non  paffalTe 
a feguir  la  parte  del  R.è  di  Giuda,  rimanendo  delulo  da  quella 
immagine  di  prudenza  politica,  con  l’einpietà,  terminò  la  vita, 
con  redioziune  di  tutta  la  fua  reale  profapia.  Alla  giudizia  pa< 
rimeote  minaccia  rovina  la  crudeltà,  fe  la  tnanfuetudine  non  le 
7-  cudodifee  il  Banco  ; onde  li  dice:  noìicjfc  jufluf  muUùm.  La  miferi. 
cordia  poi  è combattuta  da  un  fentimento  di  falfa  pietà , per  cui 
a»a  11.,. facilmente  cede,fe  la  giudizia  non  la  fodiene,percui  diced: patt^ 
1 R,ee  I mifereberit  in  judich.  E perche  mai  fù  privato  Sauté  dd 

li.  ' *’  R.egno,  fe  non  per  non  avere  punito  quanto  doveva, i fcellerati 

Amalcdti?  e perche  perì  Acab  Re  d’Ilraele,fe  non  per  aver  per- 
jQ^ato  a Benadab  Rè  della  Siria  Così  affermare  fi  può  di  tutte 
l’altre  virtù, che  difunite  rimaogon  preda  del  visio;  e fuccedendo 
, alla  virtù  il  peccato,confeirar  fi  deve,  che  redi  perduta  tutta  l’ar. 

monia,che  per  fentimento  di  acuto  Platonico , hà  l’huomo  con 
■viotiii, lib.  Dio, con  gli  Angioli  ,e  con  sèdelTo:  per  peccatum^  eadìt  berne  ab 
A » f*'**'*  babet  tum  Dea  ^cum  Angelir  cam  fe  ipfo.  E per 

veritàdal  fon  do  del  cuor  urna  no  elee,  col  peccato, un  Tuono, così 
oi,of  tag'’*toal  Gelo, che  rallomigliafi  a quello, ch’efce  danna  fpelon» 

iHi[iot.iep-ca  della  Finlandia  apprcITo  OIaoMagno,eda  un’altra  neH’Ifola 
riferita  da  chi^^^  «Paefi  d’America,  con  un  rim- 
bombo  sì  fpa»entofo,ch’è  neceffariotnrarfi,coocera,leorecchie, 
per  non  perder  la  vita;  poiché  il  fuonorconcenato,che,perman« 
canza  d’ una  delle  virtù,  efee  da  un  peccatore,  non  può  tollerarli, 
fenr’ odio  infinito  della  Maedà  divina,  e quell'orecchio,  di  cui 
può  dire  : aum  audieas  beatifìcat  , e che  non  fi  danca  , allo 
ir.  5»-  •»  oodre  voci,  per  efaudire:  neneft  aggravata aurìs  ejut  yUtnonexau^ 
ThrejM  > P*'’  ^ brutta  diffbnaoza,  e debba  dir  Gere< 

’ mia:  ne  averta!  aurem  taara . 

6.  Si  faccia  pur  dunque  ragionealmioadunco:  che  non  può  edere 
gràcamcQte  fdQorA  là  Tirtù  d’ alcuno,  quando  non  abbia  il  com> 

pleffa 


Dffcorfo  i^igejìmoqaarto  ] 273 

ptefTo  tutte  l’aFtre  virtù.  A si  bella  anione  deve  eHer  ìotentof 
ogni  noftro  Audio,  per  meritar  l’elogio  dato  da  CiroTcodoro  a 
SanBafìlio,  chiamandolo:  Mundi  harmonum.  Si  cominci  dalle 
virtù  , che  Cardinali  s’appellano,  per  eATe  re  i cardinìdella  vita  (pU 
rituale  dell’ huomo, £c  i princip),  da  quali  dipende  l’ integrità  d’o- 
gni  virtù , funi  enivt  prindpium , in  quibus  mtegratur  «mn'ts  vWtus , p.  ■•'ha*; 
giuAa  il  ScraAco  Dottore:  e fc  il  Sole  creduto  Padre  della  mu. 
uca  , con  quattro  afpetti  luminoA , che  fono  le  fue  voci , fà  la 
melodia  al  Mondo  tutto  , rimirando  le  quattro  parti  di  eAb  , 
con  quattro  inAgni  proprietà,  puriAcando  nel  Tuo  Oriente  ogni 
vita,  e nel  meriggio  illuminando  ; e Aabilendo  ne!  Settentrione, 
e conciliando  nell’Occafo  i fuoi  perfetti  inAuAì  ; cosi  parimente 
la  virtù  metta  nel  Tuo  Oriente  nella  noAra  mente  la  Ancerità 
della  Temperanza,  nel  mezzo  giorno  la  chiarezza  della  Prudenza  , 
nell’Aquilone  nna  coAante  Fortezza,  neN’Occidentc  la  foavità 
della  GiuAizia.  Si  prendano  le  mifure  della  muAca  d’un’anima, 
da  quella,  che  pofe  Dio  all’Atrio  fuo,  appreAo  Ezechiele,  ch’era 
tutto  un  perfetto  quadrato  ; Agurando  le  accennatequattro  virtù, 
che  devono  uguagliarA  in  ogni  lato,  per  interpretazione  del  Ma- 
gno Gregorio:  menfurgtur  perfciìa  fideUum  vita^  per  qaadrum ; in  ^ 
tantum  entra  babet  fphrìtuaiis  Airii  latus  unum  y'quaHtum  luterà  fin-  liech^'»" 
pula , quia  unufquifquc  tantum  prudens  efi , quantum  temperans , far- 
tis , jufluj  ; tantum  leniperans , quantum  prudens  jufìus  , ^ fortis . 

Et  aggiuoganA  a queAe  quattro  virtù,  le  tre  Teologiche,  Fede, 
Speranza,  e Carità;  e ne  rifulcerà  il  fettenario  delle  corde  di 
quella  cetera,  qu*  in  ftmmam  ctnfpirabit  confonaniiam , come  parlò 
il  GrifoAomo.  In  queAo  modo  l’anima  A renderà  rmitatrke  di 
Dio,  che  fà  una  perpetua  armonia  nel  Mondo;  Mundvs  enim  unU  „ e,*go,- 
verfus  ymufieaquadam  barmoma  efl  ,cujus  artifex , t>  tominnator  efl  Ntr**.  ìà 
Deus  ; mentre  con  la  concordia  de  i Seti  A,  delle  paAioni  ,e  degli 
affetti  ,e  facultà  tutte  della  mente, per  mezza d’ogni  virtù, ren- 
derà a Dio  una  proporzionata  armonia.  £ chi  vuole  aflìcurarA, 
che  il  fuo  Tuono  Tempre  Aa  gradevole  al  R.è  del  Cielo  ,compoAa 
ch’abbia  la  cetera  nel  predetto  modo,  la  confegni  a Cri  Ao,  con 
total  raflegnazione  a i Tuoi  voleri  , qaemadmadnm  multhbordis 
ty.bara  in  manu  viriy  per  fentìmento  del  Beato  Efrem,  ita  omnis  ° 
caia  in  manuje[u  CbrifirSulvatoris  noflri , finche  Aa  fatto  degno  di'  ' ' 
ripigliare  nella  Beatitudine  dalie  mani  di  Dìo  una  più  nobile  ce- 
tcTiicyibaram  Deìy  per  rifonar  mai  Tempre  le  Tue  lodi,  con  mu-  ’ ** 
Aca  eterna, in  compagnia  de  gli  eletti  Cybariiantium  in  cytbaris  k-  M.a; 
jais. 


S QUI- 
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Q.UISTIONE 

NONA 

Sopra  la  luce  de  Cieli . 

DISCQKSO  VIGESIMOQUIKTO 

' F I S IC  O. 


S$  appruo  va  ) che  ì Cieli  fìano  lumino  fi  per  Jie fji  ^ 
e non  perche  derivi  loro  tutta  la  luce  dal  Sole  ^ 
e fi  rende  ragione^  perche  il  deh  Empireo^ 
eh*  è il  piu  eccellente^  e più  ricco  di  lumcy 
fot  tragga  a noi  i fuoi  fplenchri^ 
ma  non  gl’ influii. 


j Cieco  4i  mente  ehi  non  conofee , che 

i.«>.Hebr.  oltrepaCTain  bellezza  qualunque 

Amojc  ***  ^ corporea  creatura , che  xl’efler  bella  fi 

“ ’ pregi  • t'HX  tìmnium  puUhruudinum , qui- 

bus  eorpoTa  infignita  confpictuntur  , formo- 
fiffìma  fVST  [ent\mento  d’un grave  Pla- 
tonico, quo  fi  forum  Pvinceps  exiftit  ; 
poiché  da  cita,  come  da  copiofo  fonte, 
ogn* altra  bellezza  deriva:  ex  hoj:  tam- 
quam  ex  uberrimo  fonteemnes  pulebritudi- 
nes  emuiore  vidcatitr , Perciò,  quanto  fi  rende  amabile,  quafi  fio- 
re della  bellezza,  e,  cj-ne  rifo  grato  del  Cielo,  per  ditìnizionc 
di  Mirfilio  Ficino,  incanta  con  diletto  il  nofiro  fenfo  mortale: 
p:t\cb‘ìtiidi'iìf  y (y  C<eli  rifus  y efl  ohleEìaùo  fenfus  ; altrettan- 
to fi  rende  am  ninbile  : ntbd  afpe[fu\puUhrius  y tiihil  amabiliufy 
fed  nib'l  o.irsira'jiliuf  eli . Concipfiache , non  è folamente  ombra 
To  prima  luce  Intelligibile,  «là  è uo’immagine,  benché  te- 

Mij.na.ia  nue,  cfpr<!jfi/a  del  Primo  Bene:  Primi  Boni  imago  tenuis y giufta 
. . il  Mi. 
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il  Mirandolano,  iy  umhratìUs  fmilìtudo y da  cui  derirano  tutte 

le  vere  immagini,  che  ornano  la  creata  natura;  efl  tnìm  meìgi.  yuti.nc. 

vHtn  omnium  eommunh , propriaque  origo.  Ma , (e  per  la  fua  am  mira, 

bile  bellezza,  fu  riverita,  a guìfa  d’un  Nume,  nel  gran  Tem« 

pio  del  Mondo , quafi  aumen  quoddam  in  hoc  mundano  teoiplo  fimi- 

litudmem  Dei  referen/y  viene  ancora  al  pari  del  Sovrano  Nume, 

ad  ofcurarfi  alla  no/lra  intelligeoza,  non  mancando  nella  Scuo. 

la  di  Platone,  chi  pretella:  lumine  y ^ Deo  mbil  clarius  , nibil  ' 

ohfcurìuf  y ut  enim  Bonum  notijfimum  omnium  y efi  pariter  ignotijfi-  **’** 

mum.  E qual  cofa  piu  diffìcile  da  comprenderli,  che  la*  luce P ' 

Non  v’hà  Aritmetica,  che  polla  ridurre  a Tuoi  calcoli  i dileipaf» 
li;  non  v’ hà  Geometria,  che  polla  prenderne  le  roìfure,  non 
v’ha  Statica,  che  polla  divifarne  il  pelo;  perche,  dove  l’altre 


cole  fece  la  Creatrice  fapìenza,  in  modo,  che  la  loro  bellezza 
fpiccallè  in  pondero  y numero  y menfuray  la  luce  fola  eccettuò  da 
quella  generalità,  al  dire  d’ Ambrogio,  e volle  che  il  dilei  pre- 
gio fi  prendelle  non  da  numeri,  non  da  mifure,  non  da  peG  , 
ma  dal  Tuo  femplice  afpetto:  bujut  natura  y bujufmodi  eft  y ut  non 
in  numero  y non  in  menfuray  non  in  pendere y ut  «/w,  fed  omnis  ejus 
in  afpelÌH  gratin  fit ; con  rarovanto,  qual'è,  che  quantunque  Ga 
lenza  colore,  al  fuo  comparire,  difeuopra  un’inGnìtà  di  colori, 
celati  nè  corpi  iniGi,  & in  certo  modo,  come  parla  Ugo  di  S. 
Vittore,  colorifca  tutt’i  colori;  quid pulebrius  luccy  qua  cum  in 
fe  eolorem  non  babeat , omnium  tamen  ctAores  ipfa  quodamodo  coloret } 
o per  tanto,  lalciaudo  le  varie  QuiGioni  intorno  aU’ellenzadel- 
a luce,  mi  fermo  nei  problema  propollo  da  Dìo  a Giobbe:  In 
qua  via  lux  babitet  yt  cerco,  qual  della  luce  Gala  Reggia , e rapen- 
do, che  tutt’i  Cieli,  per  fua  naturai  condizione,  fon  luminoG; 
lumen  enim  proprium  efl  natura  ealeflis , reque  eommunicari  potejì  eor- 
poribuf  ullis  y nifi  eaìefiibus  y idefi  dtapbanis  y (y>  igneis  ^ qua  poffunt 
confcrvare  cale flem  proprietà! tm y raddrizzo  unicamente  ilDifcorfo 
a invedigare,  fe  tutto  il  lume  derivi  loro  dal  Sole;  • pure,  fe 
anche  nelle  delle  riliegga;  e per  qual  cagione  il  Cielo  Empireo, 
più  luminofo  dì  tutt’i  Cieli,  a noi  non  uafmetta  ì raggi  fuoi, 
benché  ricco  d’indudì. 

Se  Socrate,  in  rimirare  il  Sol  nafeente,  s*alieoava,  con  edaG 
improvvila  da  i fenG;  alcuni  FilofoG,  in  parlar  di  quel  Pianeta, 
innamorati  delle  fue  bellezze,  G fono  alienati  ancor  dalla  ragio- 
ne, con  voler  dar  tutto  al  Sole,  con  ardimento,  non  inferiore 
a quello  di  Prometeo;  perche  , fe  rubò  colui  parte  del  fuoco  da 
quella  lucida  sfera,  afono  avanzati  cotedi,  a rubare  il  lùmea 

un  po« 
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un  popolo  di  rifpleodentiflime  ftelle,  affermando,  che  il  Sole, 
fi»  quello,  ia  cui  unicamente  fi  ferbi  tutta  la  luce,  quafi  prò» 
pcnt\i^Ai- P*' della  fua  effenza;  ia  Soie  lux  efl , tamquam  proprietut  effen- 
cinoó  di-  lite  per  (e  afpecìubilif , ^ lumìair  cauj.-t-  volendo,  che  Ila  flato 
creato,  per  difpenfierc  univerfale  di  effa  a tutta  la  natura,  fic- 
che  ogni  corpo  luminofo  tra  gli  aflri  rìconofcer  debba,  per  fen- 
tenza  di  Plotino,  da  lui  fì  bella  dote,  ut  omnia  lumina  ab  eopro^ 
“5; . Con  averlo  fcntito  lodare,  come  cuore  del  Cielo  da  Ma- 
.>«  crobio , e da  Calcidio.  Sol  Cali  cpr,  rationem  cordis  obtinet  , 
fuppofcro  cotefti  vcrìlfimo,  che,  ficcome  nel  corpo  umano  tut. 
spiriti  vitali  dal  cuore  derivano  all’altre  membra , coficffen- 
vm,'  do  la  luce,  quali  uno  rpirico  vivifico  dell’ Univerfo , fpiccar  li 
dovcffe  da  quello,  che  tien  ragione  di  cuore  del  Mondo,  e che 
tnantiene  in  vita  tutte  le  mondane  foflanze , con  infondere  ad 
ogni  altra  parte,  anche  più  rimota  del  Cielo,  una  qualità  coli 
grata.  Non  credo  già  però,  che  graviflìmi  Scrittori  abbiano  pre> 
flato  orecchio  al  rimbombo  de  gli  Elogi,  dati  al  Sole,  non  folo 
d’ellere  un’artifìciolillima  flatua  , qual  la  dilini  l’Ebreo  Leone, 
rapprefentante  l’intelletto  divino,  che  a tutto  il  Creato  li  co* 
du**»*Vé  n^unica.  Sol  diviaum  mellefium^  tamquam  artificio/ijjimum  fimula- 
Aoòte',  crum  reprafentare  videtur-^  e molto  meno  a ciò,  che  dettarono  i 
Filofolì  di  Fenicia,  dichiarando,  che  il  lume  vilibile  non  fofle 
altro,  che  l’atto  continvato  d’una  divina,  & angelica  Intelli* 
genza,  tranfmelTo,  per  mezzo  del  Sole,  quali  per  una  hneflra, 
a gli  occhi,  & alla  m^'teria  dè  corpi  perfpicui  a sè  convenienti  : 
jui^ì-K.lumen  vifibile  die  ebani  tbanicet  y effe  divina  , angelica  que  Jntelligen- 
pduiog.7. //.e  afium  quemdam  pereaaemy  per  fola>"em  feneflram  ad  oculos  emi. 

cantem  , atque  inde  per  materias  pajjìm  perfpìeuat , quafi  convenientes 
vopife.  it  fibi  diffufum;  e mi  perfuado,  che  molto  più  fi  burlaffero  Filofo* 
fi  faggi  d’ Aureliano  Cefarc,  che  venerava  il  Sole,  come  Nume; 
abufo  dì  molti  popoli  idolatranti , a quali  nell’abbondanza  del  • 
potphjc.ia  lume  Colare,  mancava  il  lume  della  Cattolica  Fede.  Tuttavia- 
d’e”N”raVh.  o'*  dolgo , chc  lì  complaccffero  tanto  di  quel  diurno  Pianeta  , 

* cìu»er!ii volcffcro,  chc  da  lui  dipendefle  tutta  l’altra  luce  del  Ciclo, 
in  Osrnua.  e delle  (Ielle,  fcrivendo  il  Ficino:  Sol  letiCalo,  ^ fiellis  lumen 
l’>fundit  y prefone  l’ oracolo  da  Ariftotile;  Sol  habet  lumen:  lumen 
Timfac.il  Lunay  ^ fleìlarum  e(l  à Sole . Certameate  in  quella  sfera,  pie« 
tanta  luce,  troppo  s’ abbagliarono;  ne  a quel  Pianeta  , 
priet.  eie- eh»  altro  lì  moftra  tipo  della  giufliiìa,  con  dividere  tri  il 
giorno  j eia  notte,  lafciando,  chele  flelle  facciano , con  alter- 
nativa, la  comparfa  del  lume  loro,  'potà  piacereun’ingìufla  adu- 
lazione di  coloro,  che  peggio  di  certi  Induni,  chea!  nafeer  del 

Giorno 
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Giorno  fallavano , orìenlem  Soltm  Indi^  f aitando  ^ ttlehant  ^ non  ctta.iefft. 
s’accorfero,  che  falta'ano  fuori  del  circolo  prefcritto,  da  i 
carni  della  ragione  > indotti  a far  un  si  gran  pregiudicio  al  iìrnsa*  i"™”». 
mento. 

Ammetto  dunque  primieramente  , che  i Pianeti  ricevano  il  3* 
lume  loro  principale  dal  Sole>  vedendolo  collocato  in  mezzo  a_. 
quelle  (ielle  erranti , quafi  Rè,  per  illuminarle , con  ì raggi  del 
Àio  Diadema , & olTervando  i Pianeti , che  quanto  più  fé  gli  approf. 

(ìinano, canto  più  rifplendono,come apparifce  fovente , fingolar. 
mente  in  Venere , 6c  in  Marte , e molto  meglio  nella  Luna  , che 
fecondo  i diverfì  afpetti, ch’ella  hà  col  Sole, e fecondo  le  divcrfe 
dilianze  da  lui , prende  diverfe  figure,  & ora  pienidima, Ac  ora 
affatto  fcema  di  luce,  (i  fcorge. 

Ma  non  pretendo  però, di  negar  qualche  particella  di  luce  in* 
nata  anche  a’Ptaneti;  cosi  richiedendo  la  natura  dè  corpi  celcfli.  . . 
Im perocché, (ìccome  la  luce  ne  gli  Angioli, èuna  certezza  innata 
d’intelligenza  derivante  da  Dio,  & un  profiifo  gaudio  della  vo- 
lontà, impreOo  loro  (in’ da  fuoi  natali,  dove  in  Dio  la  luce,  è una 
fovrabbondanza  immenfa  della  fua  naturale  Bontà, e Verità, òc 
in  riguardo  all’alcrecofe  una  famigliare  (ffu(ìoned’intima  fecon. 
dilà  : cosi  io  ogni  corpo  celelie  convìen  credere  , che  la  luce  lia 
infufa,come  un’originale  teforo  d’influflì,  per  arricchire , cel 
proprio  capitale,  le  infeiiori  follanze;  dandone  fufhcìente  argo- 
mento rinfililo  dè  Pianeti,  allorché  ecliffato,  comparifce  roffeg- 
giante,econ  qualche  lume  in  quella  parte, che  a noi  rivolta  viene 
in  quel  deliquio,  foggectata  alla  privazione  dell’ illudrazìone  del 
Sole,  Et  apparirebbe  lo  fteffo  in  Mercurio, e Venere,  fes’allon- 
tanadero  tanto  dai  Sole  f il  che  non  mai  fuccede)  e la  terra  dia- 
metralmente s’ infraponeOfe  trà  què  Pianeti, e trà  quel  Monarca 
delle  delle. 

Ma  alziamoci  ora  dalla  Region  planetaria  Àn’al  Firmamento 
a trattar  lacaufa  delle  delle  ddie  ,per  le  quali  noi  condituifco  Av- 
vocato contro  coloro,  che  vorrebbono  privarle  del  patrimonio 
della  luce  lor  propria  ; mentre  diligentifllmi  Fifici  non  fanno 
negare  in  terra  ad  alcun’erbe  un  lume  dio  naturale,  con  cui  di  |>>-  «odur. 
notte  rifplendono,cra  le  quali  predicano  le  Lunarie  Iwe  alùjuatlllt 
propria y ne  meno  ad  alcune  pietre,  come  a quella  che  chiamafi 
Oculus Solìs y con  la  figura  di  pupilla;  ex  qua  lumen  emicat ; ne  ad  dcVucèc.',. 
alcuni  pefei,  appredo  Oppiano,  odervandone  alcuni,  i quali , 
benché  morti , ritengono  luminod  gli  occhi , trà  il  bujo  notturno , 
c quello,  che  chiamali,  Itajara,  nel  Bradle , che  dalle  fquam e ^ "[*;”** 
vibra  fplendori.  Dico  dunque,  che  dando  la  dottrina  del  fottilif- Hia,  mi, 
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fi  n j Pic5  }Ch?  oltre  il  Sole  , benché  fafli.'ienfe  ia  sèad  illuminar 
ilM>.ni{j,ri  richiklera  dalla  perfezione  dell’ IJmverfo , che  ci  fof- 
f«ro  anche  l'altre  fielle:  Sol  (i  fnjfiài  ad  lu  ne/iy  ficllte  reliquie 
nature  Celi  cot'Jiaìebaiti  y perfidi}  Univerfi  (ic  piliulabat  , nc 
viene  in  c.>  uegiienza , che  alia  fielTa  perfezione  dell*  Univerfo  ap. 
parcenea,  che  gli  Ailri  folTero  di  luce  fua  nacia  ducaci . £ cauto 
più  iì  de/e  loro  aferivere  un  cal  pregio,  quanco  che,  per  niuno 
crperimento , fi  pruova,chc  la  loro  luce  ricevano  dal  Sole.  E per 
venta  le  (ielle  liefie  palefano  ciò,  con  una  luce  più  vigorofa  di 
quella  dè  Pianeri,  la  quale  non  hà  fòrza  eguale  alla  loro.  Onde 
nafee  lo  fciniillar  ch'elleno  fanno, poiché,  con  la  lor  luce  purìf- 
lima , abbaccinano  la  villa,  (Iringendo  la  pupilla , mencre , col  dolce 
ferire  che  fanno  que’nervecci,che  compongono  la  Retina,  ò Co- 
roide deU’occhio,  imprimono  quel  movjmenco,  òcremore, che 
fa  parere,  ch’elTe  cremino , come  fà  il  Sole , quando  fi  riguarda  nel 
fuo  piu  bel  lume.  E perche  a qualche  Pianerà,  e parcicolarmence 
a Venere,  fi  concede  un  cal  fcintillare  ,3c  anche  a Mercurio,  dì  cui 
fcrilTe  un' infigne  Matematico,  che  fixa/  fiellat  fìrnulaty  feiatiU 
lattone  ivtiu/i/r;  aggiungo,  che,  non  folo  da  quella  propriccà  fi 
deduce, che  le  delle  abbiano  per  fé  lleiTe  la  luce  , ma  da  quella, 
congiunca  con  cal  dillanzadalSole  ,ch*écosì  grande , che  Gadendo 
fcrilTe , che  fe  Ipogliacefoderodi  quella  capigljera, che  fi  acquillano 
ne  gli  umori  dell’occhio , che  le  rimira, ò nella  dilacazione  della 
pupilla , appena  fi  vedrebbono , a guila  di  picolidimi  punti,  e cucce 
le  delle  unire  in  un  fol  globo,  non  compar irebbono  maggiori 
d’una  fola  della  dell’ordine  delle  maggiori;  e taluno  alfermò  , 
che  fc  fi  miralTedal  Firmamento  il  gran  Pianeta  del  Sole , appena 
forfè  formonterebbe , allo  fguardo,  la  grandezza  d’  una  di  quelle 
delle, che  Regie  fi  appellano;  cola, che  non  compete, oc  a Ve- 
nere, ne  a Mercurio  , Pianeti  Tempre  viciniflìmi  al  Sole,  Neanche 
per  avventura  di  materia  più  terf4,e  pulita,  atta  a dilatare,  con 
piùimpetuofo  lume, le  pupille, 6c  a cagionarne  la  fcintillazìone, 
che  rendono,  perloche  una  luce  così  vigorofa  delle  delle  fifse, 
& in  cal  loncananza,non  fi  può  credere, che  nafea  da  un  ridefso 
della  luce  fiolare;  de  è forza  il  confefsare,  che  fia  lor  propria,  p 
congenita . 

Or,  fe  roteava  sfera  non  mendica  dal  Sole  la  Tua  luce,  chi 
ereJerà  che  manchi  la  luce  fua  propria  al  Ciel  Empireo,  che  è 
)l  più  perfetto  di  tucc’i  Cieli,  e che  a giudicio  del  doccifiimo 
Alenfe  chiamar  fi  può  veramente,  per  eminenza  Cielo,  e Cielo 
dè  C'eli, giuda  il  Deterooomio  Celum  Celi?  per  elTerc  fpccifica,. 
mence  diverfo  da  ogn’ altro  Ciclone  di  più  nobile  materia  form4* 
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to,  a riguardo  del  fine,  a cut  è ordinato  ,ch’è  la  gloria  de’ prede» 
(linati,  nella  participazione  deH’eterna  luce  di  Oio,  Vergognati, 
domi  perciò  di  tener  difputa  fopra  di  quello  punto, rivolgo  il  dif- 
corfo  alla  foluzione  d’un  dubbio, che  a gravi  Teologi  èfcmbrato 
quali  un’enimma  : cioè  adire:  perche, fé  tanca  èia  luce  diquelia 
Reggia  di  Dio,  come  può  efsere,  che  a noi  non  ne  baleni  quaggiù 
un  qualche  raggio?  £ fé  crà  (Irumenti  dè  Matematici,  fé  ne  (ono 
trovaci  alcuni,  che  hanno  refe  vifibili  certe  delle  a Ticone,  al 
Galìleo,&  altri  Adronomi  ,le  quali  a’  tempi  d’ /parco  ,e  di  Tole- 
meo  erano  incognite,  e furono /coperti  molti  Pianeti,  per  l’in- 
nanti  invifibili  intorno  al  Sole  ,a  Giove , & a Saturno,  e per  te- 
dimonianza  deireruditidimo  Mezio, comparvero  in  veduta  innu. 
merabili  delle  della  Via  Lattea,  che  andavano  a’nodri  /guardi 
nafcofe;  come,  dopo  canti  fecoli  , non  s’è  trovato  un  qualche 
Gallileo,  che  inventi  cannocchiali  sì  acuti,  chepofsano  farci  ve* 
dere  qualche  lume, che  dall’Empireo  ci  trafpiri?  con  mettere  in 
pratica  ciò, che  vanamente  millantava  Leonello  Spada  , celebre 
pittore,  di  poter  arrivar  con  l’ingegno  a trovar  modo, che  un_t 
cannocchiale  pocefse  veder  di  là  da  i corpi  folidi? 

Pensò  di  foddisfare  a tal  dimanda  Ricardo , volendo  che  il  Qe* 
loCridallino  impedifca  il  pafsaggio  alla  fua  luce  verfo  di  noi.  Ma 
ciò  porta  gran  difHculrà  , primieramente  a quelli,  che  negano 
detta  sfera  cridallina  , e poi  a quelli,  che  dimano,  che  per  què 
cridalli  dovefse  tuttavia  efsere  pervio  l’accefso  di  sì  gran  lume 
alia  terra  . Ne  meno  mi  foddisfà  il  citato  Dottore,  con  dire, che 
Dio  fottrae  il  fuo  concorfo,  acciòche  l'occhio  dè  Mortali,  impo. 
tente  a reggere  a quella  luce  non  ifvenga.  perche  cotedo  è un 
riccorrere  gratis , a un  Dio  in  macchina , per  la  foluzione  del  nodo. 
Approvo  più  todo  la  decidone , che  il  medelìmo  Teologo  diede, 
aB'ermando  ,che  fe  non  d vede  quella  luce,  è,  per  non  aver  pro- 
porzione con  gli  occhi  nodri,  eccedendo  di  gran  lunga  • la  loro 
forza;  il  che  parve  feiitimento  dell’Angelico  Maedro,  quando 
dettò,  efsere  la  luce  di  quel  Cielo,  conforme  alla  chiarezza  della 
Giuria,  e che  alla  chiarezza  naturale  in  ninna  maniera  d conforma: 
habet  tlaritatem  gloria  ,qua  non  efl  conformis  cum  claritate  naturali. 
5’  accodò  anche  più  ddcamente  quello  Principe  dè  Teologi , infe* 
gnando,che  il  Gel’ Empireo  non  hi  la  luce  condenfata ,&  am- 
roafsata,come  il  Sole,  che pofsa, all’ufo  di  quello, vibrar  i raggi 
a’ nodri  /guardi,  ma  una  luce  fottilildma  , eh’ è la  cagione,  per 
cui  nc  meno  il  fuoco  nella  fua  sfera  fà  vedere  il  fuo  lume.  Dirò 
più, che  non  è improbabile  , che  l’Empìreo  da  quella  parte  infe- 
riore, che  riguarda  la  terra, da  opaco,  e da  tale  opacità  da  ribat* 
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tuto  il  filo  fumé,  con  i«pedirne  a noi  il  fuo‘(pfendore,ersendo,' 
per  avvifo  di  S.Tomafo,  Hguraco  l’Empireo  nell’IfraeiicicoTa. 
Uen  r t bs''‘’*coIo,  copcrto  tucto  d’ uo  velo,  per  non  fùer  pervio  alla 
«lOi.tV.  vifta  d’ognuno,  ptufs , qu^  dicebaiur  SanHa  Sanllorumy  tegebatur 
vefoy  ne  omniu’n  oculis  parere;  ; potendo  confarli  a quel  Tempio 
MjtfFìcin.  gloria  de’  Beaci  l’Ifcfiiione,  che  a lettere  d’oro  fù  impron* 
<Ui«ie«,«.  tata  ne’Teinpli  d’Egitto,  per  il  parto  di  Minerva.  Vclum  meum 
reuelabii  acmo,  non  potendo  alcuno  de’ viatori  feoprir  il  velo, che 
nafeonde  colà  uo  sì  bel  parco  della  Divina  Intelligenza. 

S.  Diir  accennata  foctrazìone  del  lume  di  quel  fup remo  Cielo  , 
in  ordine  a noi, potrebbe  forfè  inferire  la  fagacicà  d’alcuno,  che 
r*a.rlTi  ’^cnifTero  anche  ,come  fcrilTe  qualche  Filofofo,  foccracti  tutti  gl’ 
i-t  inHalTi  fuoi  fopra  le  inferiori  foBanze.  Parve,  che  ne  dubiraite 
Ì*.iy«.V*  8'^  8'’*“  Dottore  d’Aquino,pcrfuafo  forfè  da  unteBodelFilo- 

. - fofo,  che  nullum  corpus  movetyni/i  motum  i onde  per  effere  immo- 
(i.tcx.,.  bile  I Empireo,  nulla  poceile  muovere  ne  corpi  foggecti;  ma 
rificcceodo  poi  il  Santo  Dottore  altrove  ad  una  più  potente  ra* 
iJe.n  B«-  gione, cioè , che  dovendo  tutto  l’ Univerfo, per  autorità d’Arifto» 
«ph-c.  I».  Cile  ,ricoiiofccrfi  Uno,  per  unità  d’ordine;  «Se  attendendoli  queft’ 
" ■**'  ' unità  dal  r^gerlì  le  foBanze  corporee, per  le  fpiricuali,e  l’infi. 
A«*.iib. me  per  le  lupreme,  per  fentenza  d’Agoftino  ; quando  l’Empi- 
cip.4-""'  non  inBuifse  nè  corpi  inferiori,  fi  ammetterebbe  renorinc 
alTurdojche  il  maflìmo  dèCieli  efclufo  folle  dall’unità  dell’Uni- 
verfo,  cangiò  egli,  con  iagenuità  il  fuo  parere.  All’ Obbiezione 
“I.  »»•  poi  del  Tello  AriBocelico , che  niun  corpo  muova , fe  non  moflTo , 
fù  facile  il  rifpondere,  che  il  Filofofo  parla  del  moto  locale,  per 
cui  veramente  non  hà  forza  di  muovere  per  fe  ftelTo  immediata* 
mente,  s’egli  moflo  non  Ha;  e quando  d’ogni  moto  dovelTe  inten* 
derfi  quella  Piftea  proporzione , decife  l’eminencilfimoGajetano, 
ch’era  verilfina  in  quello  fenfo;  che  il  corpo  movente  dev’cHer 
cjfet  i.p.  raoflb  a^'-t  y vel,  poielìatoy  c che  tal’  era  l’Empireo  , che  , com’ 
qa., naturale,  era  in  potenza  d’elTcr  mollo.  Non  elfendovi  per 
tanto  ripugnanza  veruna,  daH’iavifibilità  della  luce  d’ Empireo, 
con  la  produzione  delle  fue  influenze,  in  quella  guifa,  che  non 
la  miova  la  calamita , allorché  nafcolla  fiotto  una  tavola,  non 
cela  di  produrre  i fuoi  effetti  fopra  del  ferro,  a cui  fi  cela;  e le 
Belle  dell’  altro  E nifperio , per  quanto  fimo  a noi  invifibili , non 
lafciano  di  tramandare  anche  a noi  la  virtù  dè  fuoi  raggi , com* 
binandofi  conia  luce  di  queB’ altre  Belle , che  fi  vedono  fopra  il 
ÌB  ^^Bro  Orizzonte,  Se  ìnBuendo  infieme  con  effe,  prevalendo  , fo- 
a.a’z’.q»!  pra  ogn’ altra  ragione, che  foBanza  sì  nobile  non  fia  oziofa,  giu* 
Al  la  frafe  d’Alberto  Magno,  e di  Durando. 
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Refla  fola  a chi  non  contraddice  alle  influenze  dell’Empireo, 
col  Suarez,e  col  Molina, il  confìderare , quale  influflb  Ha  quello, 
che  dona  l’Empireo  a chi  in  una  si  gran  lontananza  viirefopra  la 
terra.  Io  per  tanto  mi  fottofcrivo  airAngelico  Maeftro,  che  tal 
influflb  (1  flenda  alla  perpetuità  dè  corpi  inferiori , influendo  nel 
Primomobile,  non  cofa  tranfitoria , per  via  del  moto,  ma  una-. 
colafìrsa,eftabile,quaré  la  virtù  ,del  contenere  in  sèralcrecofe, 
e d’efler  caufa  d'altre  produzioni;  (limando  il  dottìflimo  Cla 
vio,che  alcuni  particolari  eflctti  in  terra , che  Tempre  determina* 
tamence  ù p’-oducono  in  alcune  Regioni , come  certi  metalli, 
piante ,& animali , che , al  medeCmo  modo,  Tempre  (ì  fcorgono, 
fi  debbano  aferivere  a un  Odo  imnsobile  ,ehe  riguardi  piu  tratti 
di  terra, con  fingularità  di  prefldenza.  Ne  ricufo  d’applaudere  a 
quanto  infegnò  il  Serafico  Bonaventura,  che  con  partìcolar  ma- 
niera influifea  l’Empireo  nel  corpo  umano , con  prepararlo  a rice. 
Ter  da  Dio  l’anima  ragionevole,  ficcome  il  Cielo  Criflaliino  lo 
difpone  a ricevere  l’anima  fenfitiva,  & il  Cielo  Stellato  U 
vegetabile.  E qui  per  fine,  troncando  ogni  quiflionc, 
auguro  a chi  legge,  il  poter  mirare  al  didentro 
quel  Cielo,  che  ora  a noi  fi  nafeonde, 
col  lume  della  gloria,  ch’è 
quel  lume,  con  cui 
videbmus  Ih- 

• ' men  , ; ; < • ’ 

che  con  Infiniti  raggi , rpiccaC  da  quei 
Sole, che  Uluflra  la  patrii  dè  gli 
Eletti , c fà  veder  la  4i(;e 
eterna , fìeuti  efi. 
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DISCORSO  XXVL 

POLITICO. 

Si  mofira  f importanza  , dì  celar  , tanto  la  luce 
del  fuo  merito^  quanto  r ombra  delle  fue dif gra- 
fìe a chi  tiene  a cuore  l' aumento  y e la  Jicu- 
rezK^  del  fuo  f olendore . 


E il  Sole,  con  efler  quel  gran  vafo  , 
ch’egli  è,  della  gloria  di  Dio  , fofse 
capace  di  qualche  compiacimento,  fa- 
rebbe, cred’io,  quando  talvolta  a gli 
occhi  notiti  s’aiconde;  e {limerebbe  af* 
fai  più  quell’ombra,  che  ad  amman- 
tarlo,s’accolla , che  la  più  bella  luce, 
con.  cui  egli  fuolfc  indorare  il  Mondo. 
Imperocché , fc  l’ infime  Pianeta  , con 
improvvifa  eclifle  loforprende,  allora 
più  che  mal  astrae  a sè  innumerabili 
fpettatori,  che  fembravano  ciechi,  quando  vibrava  più  lieto  i 
Tuoi  fplendori . Soleninif  cum  deficit  y fpeiìatorem  babei  ; equan- 
do  trà  què  deliquj,  par  moribondo  l’onore  della  Tua  sfera,  ma- 
nifefla  a Matematici,  qual  Ga  la  fua  grandezza,  che  nella  fua 
luce  non  appariva , ne  mifucar 'fr  poneva.  Se  poi  hà  l’incontro 
d’opache  nuvole,  dipinge  nel  fuo' feno  archi  di  maraviglia  alle 
fu*  glorie,  & apre  nel  Cielo  in  un’iflante  teatri  di  vaghezza;  come 
fc  vedere  nel  feculo  addietro  in  tré  Iridi  ; una  delle  quali  circon. 
dava  un  triplicato  pareglio  del  luminofo  fuo  globo,  che  fopra 
mari  agghiacciati  faceva  pompa  dlinufìtata  bellezza.  Se  da  mac- 
chie, che  in  grandezza  oitrepadano  la  vafUtà  della  terrena  mo- 
le, e da  gran  numero  di  loro  afTalito  rimane;  fà,  che  gli  A tiro- • 
nomi,  non  oflante,  che  il  criflallopoAo  al  tormento  delle  ruo- 
te dè  fabbricieri  dè  cannocchiali,  abbia  contro  il  fuo  genio,  pa 
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lefaro  per  forza,  què  fenomeni,  come  bruttezze  del  Sole  ,fuo 
Genitore,  confeirino,  che  altro  realmente  non  (ìano,  che  Hel- 
le,  c che  quelle,  che  chiamanfi  ombre,  pafTaoo  indi  in  fiaccole, 
che  illuflrano  viè  più  quel  Principe  delle  sfere.  Se  l’arte  errrc- 
tica  dè  Chimici,  con  la  violenza  degli  fpecchi,  che  Udori  s’ad-  Knnitrot 
dimandano,  ha  trovato  modo  di  ridurre  in  polvere,  dentro  ve- 
tri  opporti,  il  fiore  della  fua  luce;  hà  egli  refa  quella  polvere  n»" -r  *^ 
un’efficace  dirtoluente  dè  metalli,  più  di  quel,  che  fia  il  fuolu- 
me  nell’auge  del  (uo  più  fplendido  Merìggio.  £ finalmente  an- 
che l’ombra  fua  ne  gli  Orivoli,  detti  fcìoccerici,  hà  fatta  com- 
parire più  gloriofa  per  sè,  moltrando  che  per  mezzo  di  erta  , 
egli  fé  la  incende  col  Primomobìle  , manìfertando  i fcgrcti  viag- 
gi di  quella  sfera,  ugualmente,  che  quelli  della  fua  propria. 

Culi  da  quelli  nobililfimi  fimboli  imparartero  alcuni  Politici  , Z* 
che,  ò fono  troppo  intenti  ad  appalelare  la  luce  dè  (uoi  rre. 
riti , e dignità;  ò fe  fi  vedono  alTaliti  da  qualche  ombra  di  tra. 
verfia,  per  malignità  de  gli  emoJi , ò da  qualche  difgrazia  pref. 
io  al  Sovrano,  tortamente  fi  avvilifcono;  mentre  i primi  non 
conofeono,  quanta  gloria  porta  partorir  loro  l’ombra  volontaria 
4’uoa  modertia,  che  celi  opportunamente  i raggi  più  vivaci  del- 
ia loro  virtù;  & i fecondi,  col  non  faper  dìrtimulare  qualche 
^nirtro  accidente,  che  mortra  d’ingombrare  il  lorpfplendoreap- 
jsreflo  il  Principe  , maoilertano  , con  grave  loro  ptegiudicio  , 
d’erter  lontani  dal  fabbricarfi  archi  di  maraviglia  in  una  Corte, 

C che  in  vece  di  darle  mifure  della  loro  grandezza  , cercano  d’anni- 
chilarfi,  e di  privarfi  affatto  della  comunicazione  dè  favui  col 
fuo  Primomobile , qual’è  il  Ptincipe  Dominante  , e di  non  po- 
ter ne  per  fc  , ne  per  altri , con  quell’umbra  , che  vien  cagiona- 
ta dallo  (lite  ordinario  delle  Certi;  legnar  un’ora,  <hr  additi  fe- 
licita;  c non  penetrano^  che  le  macchie  divulgate  da  Tuoi  Av- 
verfari  nella  loro  sfera , portono  rangìarfi  d’embre  irV  fiacrole  , 
per  farle  più  rifplendere , anzi  erter  dichiarate,  col  tempo  purif- 
lime  ilelle,  e che  una  luce,  che  pare  quali  precipitata  in  pol- 
vere negletta  , può  , con  ingegnofa  chimica , far  a loro  prò  , U 
dirtoluzione  dè  metalli,  più  perfetti,  a coronare  una  fcrteren* 

Zi  fortenuta  dal  merito  , che  altri  tentarono  di  deprimere. 

Non  mi  concento  io  pertanto  dì  proporre  in  quefo  Difeerfo 
la  nécerticà,  che  hà  un  Politico  di  miiurar  l’cir  hra  fua  dopo  la 
felicità,  per  moderar  la  vanità , trovando^  ch’è  fa  medefima  , 
ch’era  prima:  oportet  bom'tnts  mttki Kpjbrtim  fuetti,  qntn.cn  r/i  tno 
jof  pofi  felicUotem  , quàm  ante  ; ma  voglio  dimcrtrarr,  che  lom- *’•>•** ‘-** 
|Q«aicote  gl’im^orta^  il  provar  d’accicfcerc  tacto|{iù  l’cn  bra, 

ebeeno* 
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che  cuopre  la  luce  della  fua  polTanza,  virtù)  e merici,  quanto 
più  quella  fi  dà  a divedere  ; e che  altrefi  deve  provederfi  d’  un’ 
altr’ ombra , per  celare  qualche  dircadimenco,  che  occorrefie  ò 
nelle  dignità)  e preminenze  godute,  ò nell' amore,  e grazia 
del  Principe,  per  coll  meglio  avanzare,  e alllcurare  la  perenni, 
tà  del  fuo  lume. 

4>  Quanto  cooferifea  aU’accrefcimento  delle  piùfplendide  lodi  al. 
trui,  il  tener  nafeofi  què  lampi,  che  fcintilìano  dal  merito,  e 
virtù  proprie,  fi  può  a baOanza  comprendere  da  ciò,  che  infe. 
Aibn.M degna  la  natura  nelle  cofe,  eziandio  infenfate  . Per  formar  elT« 
niiniere  i parti  piùpreziofi  , richiede,  che  fianochiufe  foc- 
to  il  figlilo  dè  monti , accioche  il  vapor  ricevuto  , non  potendo 
trafpirar  al  difuori,  col  rifiettere  in  sè  HelTo,  goda  della  genera, 
zione  dè  più  rilucenti  metalli , tra  quali  più  ricca  è Tempre  la 
SfBfce;.  vena,  che  nel  più  profondo  s’ afcondec  Uviummemìlorum  fruSltts 
in  fummo  efl . Illa  opuleaiiffima  funi , quorum  in  alto  laici  oc».?,  af’ 
ftduè  pleoius  refponfura  fodienti.  Fà,cbe  l’oro,  benché  nato  dal 
Sole,  ami  d’elTere  propagato  tra  le  tenebre,  fomiglianti  alla 
notte;  e che  l’argento  fpunti  fenza  dar  fegno,  ò fperanza  del 
nafeer  fuo,  e fenza  veruna  fcintilla,  ^ che  con  fi  perfezioni,  fe 
non  coiKotto  con  la  negrezza  del  piombo:  nulla  fpe  fui  nafckur  ^ 
pUi.  u ii-nullis  luccntibus  fcialillh  ; non  excoquiiur  y tufi  cum  plumbo  nigro  ; e 
toglie  l’infamia  di  fierilità  ad  alcuni  campi  dell’Attica  Regione, 
che  quantunque  arati,  niun  frutto  di  biade  producono,  facen* 
do,  che  ferbino  tanto  di  quel  candido  metallo  nel  più  cupo,  e 
non  apparente  feno,  che  fi  rendano  più  illufiri,  che  le  zolle  più 
ubertofe  dell’ altre  Prjvincie  : in  quibus  lodi  ùnicum  folum  , 
edam  aratum  nudum  fert  fruii um.  At  fi  fodiaiur  plures  alit  y quàm 
ìcaulll^  fi  frumenti  ferax  effe!  ; eienim  divino  quodam  munere  , jub  eo  efl  or. 
gcnium.  Echi  non  sà , che  trà  le  perle,  vuole,  che  fiano  piu 
belle  quelle,  che  per  molte  braccia  fiotto  l’acqua  fi  cuoprono  , 
mentre  meno  a loro  s’avvicinano  i raggi  del  Soler*  £ quant’aU 
tre  pruove  dà  ella  di  quello  ne  Vegetabili?  O in  quella  Pianta 
K«  o!C«i  ‘l*  Malavar  , che  con  la  radice,  nafeondendofi  tutta 

lan'dcpùiTfotterra  , manda  fuori  i Tuoi  frutti , & un  pomo  fi  grande,  che 
I»'  può  fiancare  un  huomo  dè  più  robufii,  che  a portarlo  s’accinga; 

ò in  quell’erba  detta  da  Greci  Cynobatos y che  di  giorno  non  fi 
XI  K1.1.14  vede , e folatnente  di  notte  fà  la  comparfa,  in  forma  di  lumino- 
fa  (Iella;  ò Iquando  mofira  , che  la  pràncipal  intenzione  Tua  , 
sseila  produzione  delie  foglie  d’ un’ albero,  è il  coprirne  i frut- 
Atb;sK.i.ti;  fotto  i quali  per  ciò  quefle  fi  dilatano,  perche  quelli  fiotto  la 
verde  cor|i«ratura , rimangano  più  daefi. 

Ne  mi« 
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Ne  minor  faggio  porge  di  queflo  fuo  genio  la  natura  in-qui- 
parti , ch’ella  dotò  d’anima  fenficiva;  indettando  tra  gli  altri  > 
fiogolarmente  le  api,  6(  vermi  da  feta,  a darai  mondo  i loro 
applauditi,  Oc  illullri  lavori , con  fabbricarli  Tempre  alio  fcuro  . 

Elièndo  ben  noto,  che  a penetrar  l’artitìcio  delle  prime,  non 
hà  giovato  a Filofoh,  il  formar  alueario  r>c;rinallo , 'per  oHer* 
varie  nell’ ingegnofaoperatione  del  mele,  e delle  pere,  per  aver’  ,■' 
elleno,  avanti  d’ogni  loro  miniftero,  oppollo  a i curiolì 
gatori  un’oftacolo  vifchiofo  fui  margine  del  vetro,  per  impedì." 
re  l’adito  allo  fguardo  altrui,  dentro  l’ofcurata  officipa  del  lor 
lavoro  ; ficcome  i fecondi  nel  produrre  la  materia  per  i più  fli* 
mati  drappi  al  lulTo,  6c  all’ambizione  delle  velii  de  gli  fauotni* 
ni,  s’alfaticano  il  primo  giorno  a diflendere  una  tela  fonile,  & 1 
il  dì  feguente  fì  cuoproiio  con  feta,  e palTata  una  fettimana non, 
ù.  vedono  più:  dando  anche  un* altro  chiaroargomentodell’amo- 
re,  che  tengono  alla  fegretezza , c nafcondigli  della  lor’ arte  , .,j  jj. 
nella  Temente  lìeOa  , che  lafcìano;  mentre  i grani  di  quella  rief- 
cono  migliori , quandorefianodi  un  color  bigio,  &p(curo,* 
vequelli,  che  ri  tengon*  qualche  candore,  fonofempre  infecondi.,  it  de  ur«s 
Ma  fopra  tutto  fece  la  naturai  Providenza , fpìcparc  quella  Tua  idea:  ^cùghcim. 
nella  couliruttura  del  corpo  umano , con  ordinare  tutte  le  parti  più  lìb-»"  >'<<  - 
nobili,  quali  fono  il  cuore,  il  cervello,  affatto  fuor  della  yifla  ,*fW- 
to  impenetrabili  cortine, ..mentre  le  m.eno  importanti  pprmifc.,che_*“*’ 
folTero palefi  ; ecorilafabbricadellofpiritoaniQiaìle.difegnòiomo.^ 
do,  che,  nell* efercizio  delle  Tue  facultà,  flcompiac^fle  , anclie 
tràl’ombrcdeJ Tonno, d’ un granfegreto,  ed’un’amatò  filenzio,  ^ 
iiumfpìriiM  animalif  deìeliatur  ftleatio , ^ in  recf pitone  fpeeierum,  0<  iLt  'ncd, 
vacation€carKmdtmyjtip\ofraiiur‘  ' , , , iik.defpuit 

Con  quelle  taciteefpreflìoniammaenrò  la  natura,  a coprir  il  bel-' 
lo  , 6c.il  plùluminofo  dèmeriti,  e de]ieyirtù„,p  della  pocenr^'gii' 
huomini,che  vogliono crefeere , 6c  avanzarf^ecpofervarTi  tvcllacoe^ 
muneeftimazionealtrui.  O ben, felici  coloro,ches*appigliàao'acb. 
fiiUtile  avvertimento,  e le  azioni  più  belle,,  fànnq  coll  ben  Uff-., 
condere,  come  fe  nulla  faceffero,  e nel  mcdefimo  operare  fém-  v • > 
brano  oiioCi'  .AH»  otiojìs.  fimillimi ^ al  dir  di^VcHcjo}  Tale  fù 
appreffo  di  lui  Fifone,  il  quale  qutt  agenda  funi  ^ e^^ne  alla  • 

ojteptalione  agendi . Ne  fì  faziò  Tacito  di  lodare  per  queOa  cagio. 
ne  il  nipote  di  Crifpo,  perche  con  efiere  pieno  di  valore,  e di 


*»• 
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prontezza  acj  ogni  negozio,  e d’anìmoTempre  eguale  ad  ogniin*^ 
traprefa,  faceva  fembìante  ^d’ efìere  inetto^  & addormentato  ^ 
fifberat  vigor  animi t iegentibuj  negoiiis  par  j eh  ycridr,.  ^r(ò./bmP«in,,Tari,  ài,' 
Ó*  iwertiam  magìs  òfttnfabat,  £ qual  più  bella  maoicrà 'rii  guada«^‘'' 
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gnarelAlodC)  che  II  coprir  ciò  > che  iavitaognono  a lodarle  ? Quel. 
Il,  che  nel  li  giuochi  olimpici  riportavano  vitiorU)  tacevano  rigo* 
roramenceil  nome  di  vincitore;  ma  ilbanditorea  fuondi  tromba 
lipubblicava , egliaccrefceva  il  vanto.  £ tanto  riefee  a chieda  il 
fuo  merito,  perche  non  carda  la  fama  ad  animar  trombe  fonore  , 

' per  celebrarlo  ; onde'^  VeunDavid,  fatta  la  memorabiliiTima  im. 
^.«prefa  del  Gigante  FilifUo  abbattuto,  nulla  ne  parla,  non  lafciail 
. > comr«incitore  d’ un’ efercito  intero 

**  ' viddectm milita.  S’impari  da  un  bel  problema  del  Filofofo,  infe- 
gnante,  che  lecofecaldeaumentano  il  calore,  più  tofto  all’ombra, 
che  quando  al  Sole  s’efpongono;  acagionedell’ombra , cbeaccte- 
Aria. fcA. /beilcaloralfoggetto,  che  circonda;  ladoveilSole , colmaflìmo 
**  r»oU.  fuo  calore,  a sé  richiama , <Sc  in  vola  dalla  materiale  parti  calde,  dal- 
la privazione  dellequali,  eflas’intepidirce.  e fi  perfuadaogauno, 
checofìna,  per  crefeere  la  più  fervida  lode,  fitellimaiioneallefuc 
azioni,  quaodofappiaconfervarla  all'ombra  d’ una  ritirata  mode* 
Aia,  lungi  dai  raggi  dell’ ollentazione,  che  con  pubblico  applaufo  : 
pjfla,  per  l’aftio altrui,  cagionare  la  malediceoza , «he  con  ifee-' 
■ mar  il  fervore  dell’affetto  comune,  alla  commendazione  dè  fuoi 
fatti,  diminuifea  il  pregio. 

Qucftaè  un’arte  politica  ,chenon  invidia  aquell’efperimento, 
cHtiftismuCon  cui,  fagace  Filofofo,  e fpagirico  , ridufle  la  volatilità  dello 
fp'””*  di  nitro  in  una  pietra, che  fi  cangiò  in  una  magnete,*  fi 
lib.  CUI  ti.  afpcrfis  tutta  di  ftcHe  ; mentre  quello  fpirito  volàtile  deldefiderio,  - 
^ anche  con  tenue  merito,  hà  l’huomo  comunemeute  delia*' 
. lode, sàBfsarechiè  faggio, quafiinunapietra,nonpermertendo, 

che  s’innalzi  con  rambizione  a godere  l’aura  popolare , e formata 
done  una  calamita, che  attrae  l’univerfale  apjdaufo, corona  quali 
. y di  ftelle  di  piu  alto  preconio,  la  fua  modeftia,coa  rimanerne  viè 
^ iliufire  il  fuo  nome.  Ne  folamente contentar -fi  deve  un  vero 
tiri  Hift  rolitiety, 'dì  tacer  Jc  fue  Iodi , dicei>do  con  Fabio  apprrtito  Livio 
TiB,  IR.  ma  conviene, che  fi  rrfenta; 

eirtò’ftri  fdegnodella  commendazione,  che  altri  gli  fanno  ;'</«««>’ 
«««"prat  vcrccandari , cani  ab  atHs  laudatur  ; docu  mento , che  il  Cardano 

drniitcìp*  prefe  da  Qaintiliàno,che  Tattribul  a Demoftene . E ben  io  pra- 
q“’ì>ìiìii.  ficò  ilgranTrifmcgifto  del  Vaticano  Gregorio,  che  annVefeovo 
ftif.  oi4t.li.  jjj  Siracufa  fcrìfse , afpramente  dolendofi , perche , fopra  la  fua 
41.  cip.  I.  faceva  leggere  l’opere  da  lui  fcritte,  folamente,  perche 

conofeeva  il  pericolo, che  da  gli  uditori  ne  potefse  rifultarequal- 
lode.  E pertAeìii  ciò  errò  molto  il  Principe  de  gliOra- 
che  j con  roillantar  di  continuo  ,d’ai^r  opprefsa  fa  congiura 
' diCacilinaj'e  liberata  dallo ,ftcrminia-dclhi  libertà  la  fua  patria 
< : iocor* 
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irrcorff  «1  fatramcr.te  nell’invidia  del  Senato,  che  avrebbe  avuto  p,„„,th.;n 
di  medieri  di  trovare  un’altro  Tullio  , che,  con  eloquenza,  pari  tli.io. 
alla  Tua,  lo  pocefse  difendere  dal  biafimo  di  quelli, che  egli  aveva 
^Ivato.  E'  necefsario  perluadcrfi , che  non  fuccede  a un  buon  i, 
Politico  ciò,  che  fù  per  jattanzia, coniato  in  una  moneta,  in  cui 
fi  vidde  efprefsa  Faultina  imperatrice , moglie  di  Marco  Aurelio  iei.i4^  ' 
Antonino,  follevata  fopra  le /Ielle,  sù  l’ale  d’un  Pavone;  cioè, che 
uno  col  pavoneggiarfi  nelle  Tue  azioni,  fi  pofsa  altare  al  Cielo  de 
^i  onori,  e delia  gloria. 

E per  io  contrario  àquariograndimentodi  gloria  non  a/cende,  8. 
chi  chiude focro  filenzìo  il  fuo  merito?  Apprendali  da  quello firiu 
mento  , che  Termometro  ^'appella,  da  cui  prendonfi,^.  mifurc 
del  caldo,  c del  freddo  dell’aria,  perche, dove  il  licore,  «he  dentro 
fià  in  una  canna  di  vetro,  fe  quella  vien  ermeticamente  chiuft 
d’amendue  le  parti,  tofiamente  il  licore  a feende,  nel  jifcaldarfi 
dell’aria;  ma,  fe  per  una  delle  parti  fi  concede  apertura,  ricfce 
tutto  l’oppofito,  c fi  vede  rei  maggior  caldo  difeender  il  prefato 
licore;  e dicafi , che  chi  non  la/cia  aperto  adito  veruno  alla  jattan* 
zia  del  fuo  valore,  poteiue,  virtù  ,c  merito, nel  maggior  calore 
del  l'affezione  dè  Popoli , e dè  Principi , è cerio,  di  dover  fempre 
falire  a’più  alti  gradi  ; come  lo  proviò Pubblio  ìnfigneDuce  nell’  iib/i», 
jefercito  Romano  nelle  Spagne  contro  j Carxaginefi  ; tnenfre 
rifiutando  gli  onori  ordinar]  della  milizia  , preiiati  alla  fua  felice 
condotta,  arrivò  finca  femirfi  falutare  per  Rè,e  tanto  più  degno 
fimofirò  A’un’ Imperio,  quanto  più  a quella  gloria  propofia  fippC 
fottrarfi:  vetatis  (c  Regem  falutarjy  nominar j y /olo  j)ucir  ùlulo 

(ontentus . Troppo  gloriofa  cofaè  invero, il  meritar  afsai , «cercar 
di  nafeondere  il  merito.  E'un’imùare  què  faggi, che  fabbricata  la  fmìMb 
Città  di  Roma,  feppellirono  in  una  ciOerna  profonda  gli  flru- 
menti,  che  a quell’erezione  fervtto  aveano,  rendendoli  più  vene*  ìiuamim. 
rabiii, quanto  più  occulti;  quando  quelle  virtù,  che  furono  gli 
firuineoti,  per  cui  s’erefse  unTempio,ò  Campidoglio  alla  G lo» 
ria, con  metterle  fuori  dell’afpetto  altrui,  fi  rendano,  incerto 
modo,quafi  adorabili  a gli  uguali, ecari  a i fovranì.;  nonersendo 
maraviglia , che  riufeifse  tale  quel  gran  Minifirodi Stato  Don  An- 
tonio di  Leva,  apprcfso  Carlo  V.Imperadore ; perche,  fe  fucce» 
deva  qualche  cofa  di  fini  Ziro  nel  governo,  l’attribuiva  a fe  mede, 
fimo;  equaluoque  impreOtjche  fortifte  piena  felicità, bench’egli 
ne  Tofie  fiato  l’autore , voleva  che  il  Mondo  apprcnderse,che  fofse 
fiata  opera  , ideata  dalU  mente  impareggiabile  del  fuo  Monarca. 

Ma  chi  contravvieac  a quefio  fentimeoto,  proverà  vcrifllmo,  q, 
che  le  calaaitc  fono  più  deboli , quanto  più  la  vena  loro  è vicina 

alla 
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rirAfc.  lU  anaftiperficiccJelta  terra , perche  afsaiefpofta  afi’ ingiurie  dell’ aria, 
magnete  u ai  raggi  folari , che  confumano  il  fuo  vigore;  c così  egli  pure, 
*'  col  voler  comparire  più  gloriofo,  & efporrc  all' aria, de  al  Sole  ri 
' fuo  meriro,  avrà  minor’attrazione  di  gloria  apprefso  il  Mondo; 

efseodo  accaduto  aCajo  Mario, dop’aver  meritato  canto  neiram» 
miniflrazione  dèfuoiConfolacije  nelle  Aie  vittorie, a favor  delia 
Patria  jilperdcre  poi  tutta  la  gloria  delle  Aie  imprcfc,folamente, 
per  averla  troppo  avidamente  procurata  , con  odiata  millanterìa  sù 
gli  occhi  di  Roma.  Si  rendono,  fenza  dubbio,  eftremaracntc_, 
odioli  i miniAri  fleflì  delle  più  alce  potenze , allorché  vogliono  far 
fpetcacolo  della  Aia  Ai pctbia, giudicando  di  poter  poco, fé  noQ_« 
Seder, i.de oftentaho  3 molti  quello,  che  \io(iono:  quoi  delelìat yà\ti>  con 
fcentf. c.  j.  Senéc3  ^JuperbiéC fua  longttm  fpeUaculum , mimtfque  fe  judicant  pcjjc , 
vt/ì  diSmutiumque  fingulitf  quid  peffint,  oflemenr.  onde,  non  tolle- 
rati, in  vece  d’afeendere  nella  gloria , calano  al  fondo  di  elsa, 
come  il  famofo  Metello , perche  volle  gloria  fopra  Quinto  Pompejo 
r«b.K"rp^  Aio  Aicccfsorc  nel governodella Spagna,  procurando, che  aquello 
■ ' mancafserole  vettovaglie  ,e  difcapitafse  nel  concetto, e ncll’elti. 
inazione , accioche  ialciafse  a lui  la  piena  di  quella  total  gloria, 
che  ambiva  , cadde  in  modo, che  neli'ingrefso  di  Roma, negato 
gli  Ai  il  trionfo,  che , per  altro , fe  gli  doveva. 

SìaA  purgrandeil  merito  d’ alcuno, &eccelfe  te  virtù, s’egli  ne 
fà  pompa, efpone un  teforo  alla  rapina.  Quand’anche  avefse  alla 
Jj”i‘,*/*difcfa  tutte  le  guardie, che  fù  fama,  mancenefse  il  Prete Jani  a 
su  (!•£(, o- un  Aio  teforo,  in  cui  fi  diceva  efser  tane’ oro, che  con  cfso  coprir  fi 
pjjjgfjg  jj  del  Mondo  ; ò quand'oltre  un  gran  prelìdio  v'aU 
i.odjr. Pa.  pafse  intorno  un  muro  più  forte  di  quello,  con  cui  A cuAodilce 
mamlÌNL’  1^  miniera  de’  Diamanti  prefso  a Decam  , Città  dell’IndieOrien- 
» £»«.  i,  4.  tali,  non  farebbe  ficuro  dalia  violenza  de  grtnAdiatori,che  veti» 

• gono  allettati  a levarne  il  pofsefso , con  isforzare  i cuAodi  più  vigi. 
'tanti, quando  Aa  tutto  in  moAra  il  buono;  di  cui  fi  vantano.  £ 
per  verità , le  tempo  fù , che  ne  meno  le  ricchezze  oAentate  furono 
T;c:t.  de  Monarchi,  appreffo  iquali  opeseruKi  prò 

*•  cfirmne  ; e A Aimò  cofa  rara , che  Volulio  Cavalier  Romano , con 

elTer  di  facultà  eccedenti, che  apparivano  Aipcriori  a gli  altri, vt- 
velfe  fenza  ofFefa,  fotto  il  Dominio  di  tré  Tiranni:  iatjfenfa  tot 
Jmperatorum  mali!ia\  con  diverfità  di  forte  da  quella  di  CaAìo, 
mandato  da  Nerone  in  cfilio,  non  per  altro  delitto, che  d’eflere 
iie-j^  9sn.  fovereWamente  ricco:  indio  crimine^  nifi  quod  opibus  vetafUt  ; qual 
pericolo  farà  fopra  un  teforo  affai  più  pregiato,  qual'èquello  della 
fama  ,e  della  gloria, di  cui  fono  più  avidi  i Principi  ,che  di  qua- 
lunque altra  dovizia , quando  ifudditi  l’cfpongooo  alla  loroemu- 
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Tazione?  Non  oromifeil  Politico  di  porgerne  avvirojafrermando)  jjem  » 
che  nan  eli  tnagis  perieulum  ex  magna  fama  ^quàm  ex  mala  ; efTeado  Agticota 
molti  Dominanti  del  genio  di  Tiberio, che  «eque  emineates  vtrtutes 
feiìabatur  y(y>  rurfum  viltà  oderat , Nel  (blo  Filippo  di  Macedonia  >« 

Teppe  molto  bene  DemoHene  efprimereil  Tentimento  de’ grandi  . 
del  fecoIo,con  quelle  forme:  eum  ila  gloria  eupidum  ^ ut  omnia  pra-  obrmòfte: 
elara  facinera  fua  effe  videri  velii , O'  mugis  ndignetur  dueileus  ,ae 
prafeilit  ,qui  profperè  yac  laudabiliter  aliquid  gefferiuty  quam  iis^qui  pn» 
infeliciter  ignave . É ptrne  yChe  z loro  fode  indiìhti  lì  toifftmàf 
che  certi  Vecchi Configlieri  perfuadevano  al  R.è  Antioco  , nferita 
da  Làvio:  ipfam  eamgloriam  belli  y qua  yveltii  dote  Aanibalconctlietur  y u«iai  1,1^ 
nimiam  in  Prafelio  Regio  effe,  regem  unumyducem  unum  Imperatorem 
videri  debere . Ne  mancano  gli  annali  dèfecoli  palTati  di  regiftrare, 
come  nomi  infaulli,  il  gran  ConTalvo,  Ferdinando  Cortefe  , AI» 
fonfo  Alborquerque,  Duarde  Paceco  , ò confervatori , ò conqui^ 

Aatori  di  R.egni  a i loro  Monarchi , che  terminaron  la  vita  in  te<  ' j 
nebre , per  av'cria  avvta  troppo  rifplendente  di  gloria  nel  corfo  di 
più  Tegnalateimprefe , dicendoli  dell' ultimo , che  poft  magna  merita  LìpEoi  in 
incuflodiam  yiy-vtnculaeonjelius  futi  in  elara  innocentia  liberatut 
tandem  y (ed  ut  in  paupertate  fenefeeret , Poiché  i Principi  ordina-  n. 
riamente  penfano,  che  quella  gloria,  e fama, che  vìen  preconiz- 
zata in  un  fuddito,  Ga  la  diminuzione  d’un  raggio  della  Tua  coro- 
na , eziandio  in  cole  fuor  della  loro  profelTione;  comO'  apparifee 
nel  Vecchio  DioniGo  Siracufano;  che  non  fi  contentò  d’cITere  il 
malfimo  de  Tiranni,  le  non  era  Gimato  anche  il  maIGmo  trà 
Poeti,  e di  non  avere  fuperiore  alcuno  neil’arte  del  dire,difcac- 
ciando,  per  queGa  cagione,  dalla  Patri^  Filofeno,  iniigne  nella 
PoeGa,  e Platone  di  primo  grido  nell’eloquenza,  non  perendo  tol- 
lerare d’eGere  a loro  annoverato  per  il  fecondo  io  què  pregi  ; indi- 
gnè  bahuity  quod  Pbiloxeno  Poeta  in  poe/i , Plotoni  in  dieendi  facul-  , 

tate  ejfet  feeundus  y mulcìavit  uirumque  exilio.  E G diè  cafo  , che_j  <*«.  »«- 
Cajo  Caligola , lentendo  nel  CircoalzarG  un  Viva  d’applaufo  à uno  ‘■"***-*“‘“* 
de  Gladiatori  Vincitore,  G fottraGe, avanti  tempo,  dal  Teatro, 
pieno  di  Tdegno, per  vedere  altri,con  quell’onore, eh’ egli , voleva 
tutto  per-sè:  eripuit  fe  indignabundus  y quod  illi  plus  honoris  iribue-  c«'ifgj»  ^ 
retur  yquàm  eonjetrato  y^  prafenli  Principi.  E che?  Molltò  anche 
più  quello  Tentimento  Nerone,  quando,  ne  meno  nelle  cofe 
peGi me , tollerò  d’eGere  riputato  inferiore  a’ più  vìiìort:  exifltmant  xiphiirnm 
Imperatoria  Majefìatis , at  potefistiis  effe , efficfre , ut  nemini , ne  in  •»  »t«tooe 
peffmis quidem  rebus  cederei . Tardi  perciò  s’avvidde,che  anche  in 
cofe  di  poco  momento,  mal  volentieri  i Principi  G vedono  a wan- 
taggUu  la  gloria  d’uQ  fuddito , qqel.CariiliCfC  iSpagQuolOj  che 
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^ netgìucare  a fcacchi  con  Filippo  II. , avendo  fempre  vinco,  odcrvò 
cheqoel  Moaarca  avea  prefo  rancore  della  perdita, e che  l’urtar , 
ch’egli  avea  fatto  nello  fcacchiere,era  ftato  un  renderli  aliai  peg- 
giore fcaccomacto  alla  Tua  fortuna.  Onde  giunco  a cafa  di0e  ai 
Hot:  tiu  figliuoli:  Koi  non  abbiamo  più,  che  fare  in  Corte  , non  ci  farà 
dì*'aSd*f-  P*“  buono  ftarc  per  no»;  perche  il  R.è,con  efierfi  ofFefo  di  non-. 
A>.  , avere  mai  potuto  vincere,  cagiona  a me  la  perdita  della  Tua  grazia. 

ncu^"‘o.  è vero,ch’à  cofa  difScile,  particolarmente  inuna^rce, 

modiCor.  U dar  faggio  luininofo  di  ralenti,  e di  virtù,  atte  a guadagnare 
r affezione  di  un  Principe,  de  il  faperne  coprire  il  merito , per  non 
Hift‘*dfui  perche,  Ce  ninno  Matematico  neirimperìo  Cinefe,sà' 

Cinifoiioi  calcolare  l’ombra  meridiana  , d’uno  (filo  propofio;  fono  pur  an- 
y"“'‘  * che  pochi  i Politici , che  fappiauo  raifurare  quell’ombra  neceffaria 
di  modeltìa,cbe  lodile  della  volontà  dè  Prìncipi  richiede  in  que^ 
li,  che  godono  il  meriggio  delia  Tua  grazia, 
xz.  Ora, fé  i’odentazione,  anche  tacita,  invita /come  s’è  veduto,  i 
maggiori  Dominanti  a fpogliare  del  teforo  della  gloria , e della^ 
fama, che  mette  in  publicoun  fuddito;  che  farà  ella  con  gliegua- 
li?  Gloria  cnintf  v'trtftt  tnfenfos  babet ^ c fingolarmeme  quelli, 
Ticic.tim.  S'^ioimif  ex  propinquo  diverfaareutéiit.  Faracoteda  molto  più,  dove 
4.  gli  occhi  deU’ìnvidja  non  d dancano  tanto, in  mirarli, in  quella 
lontananza , che  hanno  i Principi  dai  Popolo , ma  in  una  vicinanza 
di  condizione  ; non  fopportando,  che  comparifea  con  fovcrchia 
luce, òdi  fauna,  è di  dignità,  ò di  più  grazia  apprefso  il  Sovrano, 
quello, a cui  poco  prima  fi  pareggiava.  Quindi  le  calunnie  infor> 
gcranno,perofcurarlo;  in  quel  modo,  che  i lumi  maggiori,  foliti 
a coprirei  minori,  fono  poi  da  gli  dedì  minori,  crefeiuti  in  nume* 
**  » bruttamente  eclK&ti;  bt^quos  vhrtut  evexit  yohnoxii  funtcalum. 

*'  *■  Btif  minomm,  ^aviter  ferendum  gloria y O*  opibufpraliare , quos  paulè 

ante  intcqwviderant . Se  poi  fi  fpargerà  qualche  macchia  contro  la 
sfera  troppo  lumìnofa , di  chi  è migliore,  ò più  felice,  di  buona 
Mifitberz.  ’'°8ba,  non  folo  fi  crederà,  ma  fi  cercherà  d’ ingrandirla;  ìibemer 
Kt.aiom  cuimtredutttur  mala  fdicif  yout  mtltority  per  dar  la  fpinca  aprecipi- 
tarlo;  nttn  eficodo,  per  altro,  che  per  l'invìdia  alla  fua  gloria, 
fiato  fcacciaiQ  dalla  Repubblica  Ateniefe  il  famofoTemifiocle  , 
dop’aver  riportate  le  più  memorabili  vittorie  contro  i Lacedemo- 
vfcfco  E®-®'»  ® contro  l’armata  potcneidìma  di Serfe:  ob  nvidiam  cnim y O' 
raim  de gltfriamy  à PafriaejeUus  efi.  Per  ovviare  aciò , ne  abbiamo  un  bel» 
!htt,  ^ liflimo  argomento  da  quello,  che  fece  Dio  con  Mosè, quando  lo 
’ chiamò  Copra  del  Monte  Sinai,  ove  balenavano  i lampi  di  fua  Mac« 
dà  a conferire  con  eflb  lui,  a folo  a folo,  gl*  importanti  affari  del 
Popolo  ; meocre  per  fei  giorni  lo  coprìcon  uo^ouvola:  /ego»t  Hl»tn 
V nube 
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»uhefexdicbuf,{*cendoAlpetttrc  tutto  quel  tempo  Uruacomparfa 
dentroquella  caligine  >Gnche  ftptima  die vocavìt eum de  medio  calutk«i.  t'i: 
gmif.  Poiché , Gccome  ii  trattenerlo  « sì  lungo  tempoydall’attefo'*' 
abboccamento  fii,  accìòche  per  la  famigliarità  con  un  DiOj  non 
avefseid  infuperbìrfi  : vofuir,ui  eumad  jeptem  dies  io  monte  expelìa^ 
ret  y ne  ex  farmliariiaie  fitpcrbiret  ; tosi  con  rammantario  di  nuvo* 
la  t folle,  con  quel  nafcondimento  , rimediar  Iddio  all'  invidia,  che 
poteva  nafeere  nel  Popolo , quando  avefse  potuto  conofeere  la^ 
dinie{lichezza,cbeil  RèdeiRè  ufavacol  fervo  Tuo:  noluùDeuty 
fù  ponderazione  del  fottililfimoOleallro  ,pop«/«w  eognoj cere  y quid 
famìlìariiatìs  fervus  apud  fe  baberet  y ne  alias  invidia  pcrmotos  ineum 
provocaret . 

Ma , quando  mancalTero  tute*  i titoli , per  atterrare  l’invidia  de  gli 
emoli,  balla  il  foto  della  virtù,  quando  grandemente  folgoreggia 
a concitar^  contro  un  Popolo , & a dirizzare  a fuoi  danni  gli  Arali' 
più  acuti  delle  calunnie,*  per  la  ragione,  che  aAegnò  fottilnoente 
MatTimo  Tirio,  &è,  perche,  febcBemoltinonpoflbnoinvidia» 
re  alia  gloria  dé  combattenti,  ò ad  altri  pregi,  per  lì  quali  non  hà 
dato  loro  la  natura  forza  baAevole,  ò l’arte  un’ abito , per  aoeguar. 
li, e non  ofano  d’aprir  alcun  arfenale,  per  impugnarli,*  tuttavia 
controia  virtù,  allorché,  con  inlìgnelpleodore,  li  fà  palefe , fpa- 
iancano  tutta  la  perfida  armeria  dell’invidia,  perche  fi  conofeono 
ugualmente  nati  alla  virtù,  e di  averi  Temi  di  ella  parimente  inferi- 
ti ne  gli  animi  ; Certantibus  nonomnes  invident , quìa  non  babent  ad  id 
vires  à natura  y uee  habitus  ab  arte . At  vertute praflantibus  invident  ,,7"  **’ 

quianafeunturomnesad  virtutenty  infitis  ejus  in  fe  femimbut . 

ScimiGpurdunquegrandonodiDio,  fe  non  s’inciampa  , perla  13 
grandilfìcultà  d’elTervirtuofo,  edi  non  parerlo,  in  modo,  che 
lembri  d’opprimere  la  virtù  de  gli  altri  : Tameji  difficile  in  omni gene- 
re vittefiefegerere , ne  impingas , magnumque  eft  Dei  donum  valere  fenm 
fu  communi  y (y,judicio  naturali  y fù  degno  epifonenaa  del  prudentif- 
llmoComìneo,  il  favorito  già  di  Luigi  UndecimoRè  di  Francia,* 
quantunque  poi  egli,  dopolamortedi  quel  Monarca,  non  isfug» 
gtlTe  persèTinciampo,  che  temea  per  altri  ; mentre  il  lume  dé*fuoi 
l{inaaciavvercimenti,edellefue  virtù,  viddefpento,  perpiùaont , 
dentro  una  carcere,  da  Calunniatori  fuoi  emoli , sforzato  a difen- 
derli da  sé  AelTo io caufa capitale,  non arrifchiandolialcun’Awoca. 
to  a prenderne  il  patrocinio,  motteggiato  per  ciò  da  un’ altro  no- 
bile Politico  io  quella  guifa:  Age tu Comiaee y quibtecfcis,  ^pr/e-^^^ 
xipis  y fatifne  eavifh?  Naturalittua  prudenlia  fepfìt  y aut  munivit  f’èu, 
Accepifiiplagam y 0<ìn  tua  arena  circundatus  es  ab  aulicìs , qui  effie-^°^U‘it.n 
cere  calumiis  y ut  in  casreertm  condererìt , eapìtis  eauf  am  ipfe  diceresy 
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ne  pjfrocinjri  quì.'tem  quoque  aufo  . Chi  vuol’  ò crtCcitt  OCl  credito  j 
òcoaCcrvarfi  ineiTj,  s’applichi  a nafcondereU  Tua  potenza,  meri» 
to  , e virtù  , equancoèpiùalco  di  qualità  onorevoli , a fìmiglian» 
za  de  gli  appennini  più  eminenti , che  Tpargon  ombre  maggiori , fi 
diaadomUeggiare  quella  luce,  chemuoverpuò  l’altrui  invidia  . 
VetoiaUi  Faccia  come  Gige  Rè  della  Lidia , che  per  renderli  invifibile  rivolge- 
va la  gemma  dell’  anello  fuo  verfo  la  palma  della  mano  ; & egli  pu- 
re col  ritenere  in  sè  la  Tua  luce  rivolta  al  piano  di  quella  delira  , che 
opera  cofe  gloriofe,  fi  fottragga  alla  villa;  «Scio  confeguenza  a i 
colpi  di  coloro,  che  polTonoinvidiofamenteopporn  alla  Tua  fama  ; 
V9n<}jipii.  c fe  la  gemma  dell’anello  di  Gige  era  pietra , cavata  dal  tefchiod’un 
Dragone;  proverà  egli,  col  rendere,  nel  modo  detto,  inviCbij/i 
«dcoi.  ’’  la  Tua  virtù  , il  poter  cavar  dal  capodè  Dragoni  de  gli  invidio!!  quel- 
[Lucun  de  >chc  faccia  più  celebre  la  fua  lode.  Operiazioni , che  me- 

lutinola  lode,  ma  non  la  cerchi.  Imiti  quelli  della  Siria  , che  al  So- 
le , «Scalla  Luna  non  efponevano  i loro  ritratti,  per  elTere  il  lume 
diquelli  atutti  manifello  . Vedrà  parimente,  cheilfuofplendore 
non  avrà  bifogno  d’ elTere , con  le  immagini  dè  fuoi  vanti , palefa- 
ro,  conrenderfi  più  venerato,  quantomeno  procurerà  la  venera- 
zionealtrui,  e fe  gli  adatterà  l’elogio,  dato  a Socrate  da  Alcibiade, 
d’ edere  limile  a i Sileni , che  fottouna  rozza  fpezie  nafeondevano  le 
più  belle  immagini  de  iDii.  Con  quello  mezzo  ricaverà  la  lode  an. 
che  da  gli  uguali,  edagliemoli,  come  apparifee  nella  Luna  , che 
quando  in  arpettofellile  al  Solo,  in  quella  parte,  in  cui  non  è illu- 
minata, fcuopre una  cerca  luce,  che  biancheggia  , ineapmrte  ^quét 
Pindaiph.  tiot!  Hlumìttatur  à Solc  ^ babet  quamdam  lucem  albuMtem\  imperoc- 
Sun*.*"' che  tal  luce  non  le  deriva  già  dalla  terra  , nel  riflettere  il  lume , da 
cuiellaèiilullrata,  come llimò  il  Keplero,  non  potendo  falire  la 
Bipt  •Bene-  P®*"  fi  lu ngo  tratto , nella  dillanza  di  tante  migi ia  , ne  me- 

diaùs  cp.  no  lerifultada  Venere,  giuda  l’ opinione  di  alcuno;  poiché  elle  n- 
doquel  Pianeta  fempre  vicinoal  Sole , riguarda  la  faccia  della  Luna, 
nello  lledo  modo , chela  rimira  il  Sole,  acni,  mentr’ è falcata  , 
edendoavverfa  per  la  fua  maggior  parte,  è in  confeguenza  avverfa 
anche  a Venere  ; onde  da  quella  non  può  illuminarfi  . Ma  vien 
benfi  illuminata  dalle  parti  circonvicine  delCielo , e dell’Etere  , 
che  illuminate  dal  Soie,  le  comunicano  per  liflelTo  quel  candor  di 
luce,  che  l’adorna  , quantunque  dovrebbono  elferle  contrarie  ; 
iTccIL'i“tf!  perche,  quando  quella  è piena  del  fuo  lume,  rimangono  da  ella 
_lub«  eclilTate.  Mentre  canto  avviene  a quel  Politico  , che  sànafeondere 
i raggi  dè  fuoi  meriti , perche  i più  vicini , che  dovrebbe  aver  per  ri- 
vali, per  timor  d’ elTere  ofeurati  da  lui , cercano  a gara  di  far  palefe 
le. fue  virtù,  e parteciparli  quella  luce,  che  ricevono  dalla  gra- 
zia del 
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ria  del  Principe,  con  quegli  encomi,  che  fono  fottratti  dalla  fua 
modeflia . 

Ma  rivolgiamo  ormai  la  confiderazione  all’importanza  di  fape« 
re  talvolta  il  buon  Politico  coprire  l’ombre  delle  difgrazie,  con 
pari  accortezza  di  quel,  che  faccia  la  luce  de  gli  onori,  e del  me* 
rito;  donando,  con  lode,  un’ombra  alla  dilcfa  dell’ombre;  co- 
fa,  che  facon  bialìmo  d’inganno  Lucifero,  che  umbra  protegit 
uinbranty  al  dir  di  Giobbe:  e col  di(lhnulare,fi  ralTomigli  alla  Lu- 
na , che  anche  ofcurata  in  una  parte,  non  per  quello  perdepun» 
to  della  Aia  grandezza;  onde  per  corpo  d’Imprefa  lù  cofi  efpo- 
Aa  , col  motto:  LtUeOy  non  minuor ; e dica  egli  altrefi  franca- 
mente di  sè:  LiUeOy  ^ non  mhuur.  E qual’infelicità  non  fi  po- 
trebbe pref.igire  ad  uno,  verfo  di  cui  fi  palefalTe,  folamente fee- 
mata,  l’alfezioiie  del  Principe?  Qiianti  falfi  amici,  chechiama* 
vano,  col  nome  di  virtù,  per  fino  i fiioi  vizj,  quando  erano  ac- 
compagnati dalle  profperità  , giiilla  il  Tragico: 

, Profprnim , ac  felix  jcclus , 

Viri  11  j vacai  tir  y 

fi  leverebbono  la  malchera  del  finto  amore,  come  li  defcrilfe  il 
boccadoro  l'opra  le  difgrazie  d’ Eutropio  , fetto  l’Imperadore 
Adriano:  Hoilis  hodiè  cjus  y cujus  die  hejìcrno  ofciilabattir  manum  ; 
quia  ne  beri  quidem  vere  diUgcbat  : Se  occajìo  obtul'u  y perfonaia 
Lirvic  flint  dcprxbenjie'  Si  tarebbono  colloro  avanti,  per  riceve- 
re le  cariche,  e riempirei  polli  di  chicadelTe,  òcoine  parla 'f'eo- 
cnto,  s’ingegnerebbono  di  raccoglier  fafei,  quali  da  una  quer. 
ca  cadente: 

Rnente  quereli  y Ugna  qiilvìs  coìli^it. 

Anzi  quegl’ illeili , che  realmente  proftflavano  amicizia,  s’aiic- 
nerebbono,  vedendo  mutata  la  fortuna,  a cui  più  , che  alla  per- 
lona,  portavan  l’olTeqiiio:  profperìs  ejus  rebus  y certar.t  ad  obfe- 
quum  ( non  lo  dillimulò  Tacito)  fantinam  ex  eequo  adverjam  de- 
neeianies;  e qiiafi  temendo  di  confonder  con  clTo  la  fua  forte  , 
fi  ritirerebbono,  come  da  un  contagiofo,  che,  con  l’avra  del 
ilio  rcfpiio,  potelTe  pregiudicare  alle  lor  più  vivaci  fperanze;  cf- 
lendo  cofi  accaduto  a Nerone,  Signore,  che  per  nobiltà  di  fan- 
gue,  e parentele  con  i Cel'ari,  era, per  così  dire,  l’idolo  della 
<,ortc  di  Liberio,  incenfatoda  tutti,  finche  ben  veduto  dal  Tuo 
Monarca;  perche,  quando  quello  poi  cominciò  a mirarlo  con 
occhio  torbido,  fi  vidde  da  tutti  canfato,  fuggito,  abbandona- 
to: Aliti s occurfum  ejus  vitare  ; quidam  y fallita  none  redditay 
tini  averti;  plerique  incapuim  fermonem  alru.mpere . 

E fc  tanto  farebbono  gli  amici,  che  diremo  dè  fuoi  nemici  , 

T 3 emoli. 
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H)é^  Quiflioue  'Mona] 

«moli , ò rivali?  Gente  , che  afpetta  l’occafiooe,  come  lo  fcrif. 
fe  il  Martire  Cartagincfe,  per  ifar  provar  il  loro  occulto  veleno, 
9'*'^  blanMentiun  malorum  virus  occahum  di  y eo  ter, ipore  tff’un- 
na:ao*.  duift  y à guifa  de  gli  Scorpioni , che  fempre  lo  tengono  prepara. 

to,  pronti  c non  perdere  roccadone,  che  G preienti,  di  nuo. 
Kia4,ti.c,  cere;  [emper  einn  caads  in  idu  ejl , nulloqut  momento  meditari  eef» 
*>•  fant  y ne  q:t.tnd»  dcjìnt  occafioni . Con  più  forte  impeto  Ci  fenti- 
ranno  da  coiedi  ferire,  (manto  più  avranno  fraudolentemente 
si77<;Jca  dati  fegni  luminofi  di  anetto  anìorofo,  con  adulare,  a forni, 
glianza  delio  Scorpione  celelte,  che  tanto  più  verfa  la  fua  mali- 
zia  fopra  la  terra , quanto  è più  fegnalato  noi  lumi  raggianti  del  (uo 
Alterifmo,  Ne  altroafpettarono  (Cortigiani  principali  di  Virellio 
Cefare,  per  incrudelire  contro  di  Biefo,  uno  dè  primi  della  fua 
Corte,  che  di  veder  inntfprito  il  fcmbìante  Imperiale  verfo  di 
Ttf.ann.}.  lui , perche;  ubi  fatis  patuit  ut  y qui  Principtim  offenfas  fpeculan- 
tur  y afperatum  VueUium  , toftamente  lo  fecero  berfaglio  della 
tHonortiai  loro  malignità,  conofccndo  l'opportunità,  pojfe Blefum  percuti  , 
che  Bufo  era  foggetto  alle  percoffe.  Se  buona  è l’olTervazione 
pio;of,i«,  di  accurati  PiGci,  che  ne  i Solllizj  fia  minore  l’alterazione  della 
Marea;  emen  fenfibile  il  tumulto  dè  fiucti  in  quello  della  Sta* 
te,  che  nell’altro  del  Verno;  molto  più  infegneranno  i Politi, 
ci,  che  nei  Soldizio  della  grazia  di  chi  hà  il  comando,  a guifa 
di  Sole,  allorché  ftà  fermo  il  Principe  nè  fuoi  antichi  favori,  è 
fempre  minore  l’alterazione  dè  Popoli,  che  allora  non  ardifconp 
d’infulcar  nel  mar  delle  Corti  alle  fpondc  dè  favoriti,  per  bar. 
terli,  con  i marofi  delle  calunnie  , che  per  altro  avrcbbono 
pronte  ; madìme  , fe  quel  SoiAìzio,  fia  diivo;  che  è quanto 
dire,  col  calore  deH’affctto  del  Padrone,  che  punto  raffreddato 
non  fi  palefi, 

]6  Guai  a chi  fà  conofcere,  che  fia  vacillante  verfo  di  sé  la  gra. 
zia  del  fuo  Sovrano,  Troppo  importa  il  faper  celare  una  tal’om. 
»c  Taoa  fpiccò  l’indullria,  di  cui  fi  fervi  uno  dè  più  belli  fpi* 

hui.  riti,  che  mai  rpiccaffe  in  alcuna  Corte  di  Europa,  alla  cui  fama 
d«‘7yhàl' le  loro  penne  infigni  Scrittori , con  l'elogio  d' inge. 
Io»  uiii.*.  gno  maravigliolo  , di  purgatiffimo  giudicio , di  accreditata  fpe. 
Jjóib.  I,#.  rienza  ne  i primi  governi  della  Monarchia  di  Spagna,  e d’impa- 
epid.  reggiibile  fedeltà  a Carlo  Quinto,  6c  a Filippo  Secondo , da  qua- 
li fù  fenpre  fopra  ogn’ altro  Miniftro  ftimato,  & amato  (parlo 
del  Cardinal  Granuela^  quando  per  ragione  di  Stato , dal  pollo 
di  primo  Gonfigliere  di  Margherita  Farnefe,  Governatrice  dè 
Pac fi  balli , fù  d’ ordine  regio  jmprovvifamente  rimolTo.  Pofcit- 
che  tutto  lo  lludio  fuo  fù  net  nafconderne  la  loeflizia,  con  una 

fimu- 
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firtmista  allegrezza,  accioche  gli  cmofi  fiioi  dall’sfpetro  fuo  tur- 
bato non  avcirero  a trarne,  come  da  una  nuvola  del  fuo  volto, 
qualche  bramato  lampo  di  giubilo,  per  quella,  che  potefTcro ap- 
prendere , quali  fUa  difgrazia  : cura  futi  marorem  ^ adtmbrata 
l,ctitìa  convelaadiy  quo  temulomm  [altera  oeulos  cupìtoillo  naroris  af~  sttada  a« 
felìu  fraudarci , Ghì  folle  infenfato  a documentofi  grande,  oda  , 
con  che  beila  allegoria  fe  ne  accenna  il  gran  pericolo,  io  perfo- 
na  dè  Cortigiani,  ò di  Saule,  ò di  Adaione:  u/qtie  trruifis 

in  hominem  tanquam  porteti  inclinato  f macerile  depulfa?  Signifi- ^ 
cindo,  che  in  quel  modo,  che  fin  tanto,  che  un  muro  è forte, 
niuno  lo  fora;  ma  quando  comincia  a disfarfi,  de  a piegarli,  fi 
fa  precipitare  lenza  fatica;  cofidi  niun'altr’arte  hanno  di  medie* 
ri  i Cortigiani,  perallalire,  e far  cadere  un  rivale,  che  indifeo- 
prire,  che  minacci  la  caduta  dalla  grazia  del  Principe.  Quello  , Catcoixfi». 
che  facevaAmurat  ImperadoredèTurchi,che»aIendofi dello fco. 
timento  , dato  ad  alcune  piazze  dal  tremuoto,  mentre,  quando 
k mura  già  erano  in  quella  maniera  dilpolte  a perdere  la  difefa, 
andava  aìracqtiido  loro,  & a fottometterle  con  facilità,  lo  pra- 
tican’ora  i più  fcaltriti  di  Corte,  afpetcando  qualche  feotimento 
alfa  fortuna  de  gli  cmoti,  per  adalirli,  6t  allora  danno,  con  fi- 
carezza  PalTalto,  e gioilcono  nella  rovina  loro;  confelfandolo 
David  dè  Cortigiani  di  Saule,  ò di  AlTalone  verfo  disè;  /idver.  pf. 
jum  me  Letali  fune  ^ convenerunt  y ò con  Vatablo,  e Pugnino  : 
in  clatidieatme  meoy  Letati  fune y Q*  congreganerunt  fe;  con  levar 
tutto  quello,  che  può  foflenerc,  c riparare  da  una  totale  cadu- 
ta, munimenta  y quibtis  infifìat.  B con  quanta  avidità  fi  corre  da  Tacii.uin« 
nemici  a didruggere,  e precipitare  chi  modra,  d’clTcrfi  refo  de- 
bole nella  grazia  del  fuo  Dominante?  Da  niuna  doria  profana, 
per  rato  credere  , fi  può  comprendere  meglio  tutto  ciò,  che  da 
quella,  che,  con  incorrotta  fede,  sii  le  facre  carte  fi  cfprime 
nel  cafo  di  un  favorito  del  più  potente  Monarca,  che  nel  fuo 
fecolo  reggedè  lo  feettrb.  Appena  il  Re  AlTuero,  (che  dimali 
eiTer  lo  deiTo,  che  Dario)  col  fouraciglio  torbido , fopra  quel- 
lo, che  gli  fù  riferito  di  Amano  fuo  primo  Minidro , e degli 
ordini  dati  da  lui,  interroga:  quix  efi  iflcy  cujut  potentia  y ut  taher-M; 
hoc  iVideat  faccreì  quali,  che  alcuno  ufalTe  potenza  fopra  la_, 
fua  volontà,  c fopra  la  fua  cognizione?  (perche  in  fatti  era  fi 
grande  la  potenza  conferita  ad  Amano  dal  Rè,  che  non  U 
conofeeva egli  defso,che  gliela  aveva  data;)appena  dico,modrò 
ccntrafsegno  di  fdegno,  Rea*  /r^rw/,  con  ufeire  dal  luogo  del  con- 
vitto a pafseggiare  per  un  giardino,  che  perfuadendofi  i Corti- 
Jiani  ,che  ciò  folle,  per  purgare, con  un  lineerò  fpcttacolo  della 

T 4 - ratura 


Digitized  by  Coogle 


2^5  Quìjliùm  li  Olia 

» 

naturai?!  ridsnre , tra  l’ionjrcrira  de’fiarijgii  occhi  contaminati 
dall’afpjtco  di  u.i  fcellerato,&  abbaminato  mioirtro,e  dir  non 
folo  ricufaTse  di  piu  vedere,  ma  fi  vergognafse  d’aver  poco  dianzi 
veduto,  quel  capa  iniquo,  <Sc  ingrato,  che  fenza  affettare  alcun 
comandamento  del  Rè,  prevennero  ogni  fentenza  di  dannazione , 
e come  a un  già  condannato , con  un  velo  coprirono  la  l'accia  ( con- 
Errisi  vV.  il  collu  m c dè  Pcrfia  oi , con  quelli,  verfo  i quali  i Rè  mo- 

ubiuiibi  Arano  d’aJirarfi)  accioche  la  prefenza  d’un  colpevole  non  pur- 
gefse  fomite  all’iracondia  del  Monarca,  ò perche  non  nputavafi 
degno  degli  occhi  regi , chi  non  meritava  la  lua  grazia  ; AVc  dum 
vcrbum  de  ore  Re^is  exierat , //uri'V  operuerum  faciem  ejirs . Ecco 
quelli, che  per  l’innantijcon  le  ginocciiia  piegate,  quafi  con  un 
Grjfcr.  i.i.  culto  divino,  l’adoravaiio,  ora  con  un  mortai  vclp  radornzno  al 
d;ciuc:c.  patìbolo;  efsendo  antica  la  confuetudine  di  velar  gli  occhi  a chi 
sù  r infame  legno  doveva  fofpenderfi  ; e quello, che  fa  la  propo- 
fta , che  s’alzi  Amano  fopra  una  forca,  dop’el'sere  flato  con  la 
syiVuhb,  dignità  il  piu  follcvato  ne  gli  onori , e nel  potere,  quafi  eguale  alla 
Regia  Micflà,  egli  è l'Eunuco  Arbona,  cioè  quel  medclimo 
appunto,  per  relazione  del  Lirano,che,  a nome  della  Regina, 
poco  prima  ,con  inrinicà  d’ofsequj , l’avea  invitato  al  Regai  ban- 
chetto; veriheando,  che  la  fortuna  hà  Tempre  molti  complici , che 
FuitbM  e concorrono,  dov’ella  inclini . fomma  mulios  eomplices  hflfvr , ?> 
i<rb.  iirom'  [ecunda  fortuna  adulabaatur  y Amani  v:x  ine! ina: ani  videriint , 

i4  i,z,  c.  f fiff  i<np;llunt  y folliciiantef  non  modo  ejus  ruinam , fed  interiui  n. 

E perche  fi  vidde  in  mala  grazia  quel  Miniflro,  sì  efpofero  alia 
pubblica  luce  molte  fue  fcellcraggini  , e tradimenti , che  prima 
erano  protetti  dalla  fua  fortuna,  <Sc  abbandonato  che  fii  dalla  fdi- 
cità , l’abbandonò  anche  il  filenzio  dè  fiioi  misfatti , fpiegaiido 
ognuno  quanto  fapeva  ,e  quanto  fofpettava  di  pefllmo  intorno  a 
lui,etrà  l’altre  cole , che  macchinafse  congiure  contro  il  Regno, 
e di  trafpurtarlotrà  Greci  ; delitto , che  propagando  il  reato  a tutta 
là  fua  profapia  , cagionò,  che  fi  vedefsero  efpolti  siile  Croci  al  ludi- 
brio  pubblico  dieci  Tuoi  figliuoli,  quafi  un  poflumo  vituperio  dell’ 
infelice  Amano . 

^7*  Ma  , quanto  importi  il  nafeondere  Tombradi  qualche  mancanza 
di  grazia  apprefso  il  Principe,  accioche  l’altrui  malignità  non  ne 
tragga  profitto,  lo  può  la  Politica  civile  apprendere  anclie  dalla 
piuimh  in  militare.  Che  induflria  non  adoperano  i più  prudenti 

jca.  03  Cipitani , per  tener  celata  a nemici  qualche  loro  feonfitta  ? Che 
x-n  p.on,  non  fé  Mitridate , per  nafeonder  la  rotta , ricevuta  da  Adriano, 
dt  bello  dei  Generali  di  Lucullo?,  Di  che  arte  non  fi  prevaile  Eteo- 
‘ DIO  Generale  de’ Lacedemoni  in  firailc  finìflro  accidente , acca- 
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duco  alle’fiic  truppe  ; criendofi  llefo  , non  folo  a Tparge-'e  nuove 
di  viuoric,  ma  eziandio  a folenn'uzarne  l’avvifo  con  pubblici  riu- 
grazian.ciui  ai  Dj.?  E forfè  da  gli  antichi  eiemplari  apprefero  gli 
Oianddi,  ndl’alfcdio  di  Lima  nel  Ferii,  fanno  mille  feicento 
tentiqiiaitio,  un  ii  u'ile  lìraragemma , perche,  morto  che  fu. 
fA mmiraglio  loro  Giacomo  l’Ermite  , benché  fa  regola  gcnea 
rale  neifarinare  navali,  che  privato  di  vita  il  Cap^cauo,  H privi 
anclie  di  padiglione  il  luo  vaLelio  , nulladimeno , io  vece  di  levar, 
lo,  f arricchirono  di  tutt’i  drappi,  infegne  , guadagnate  fopia  cuorf.ro 
l’ inimico  ,con  fcllevole  galla  , ccon  più  falvc  di  cannonate , acciò- 
die  la  milizia  fpagiuiota  , cii’era  alla  difefa  della  Piazza , iion_>  1 c.  n. 
prcnddse  vantaggio  dalla  dil'grazia  del  perduto  lorDuce  . Il  non 
avere  per  lo  contrario  olservaia  quella  malfima  i Cartaginelì , non  Mui;raoe 
coprendo  la  perdita  fatta  nelle  Spagne,  fu  cagione  , che  fi  ritiraf.  >»i>- h'ii).  1. 
fero  da  1 loro  vclfilli  i confederati,  e che  perderselo  anche  i folitì  Pof>b.7. 1. 
tiibuti  di  tutta  l’Afi'rica.  Il  non  aver  gli  Afùrj  foppiefso  il  riin, 
bombo  d’ un’ dito  infelice  di  battaglia  , ballo  per  far  ,chegf  Ircanl  xmephon. 
todamentc  abbandonafsero  la  lega  con  cisoloro,e  s’unifsero  a_* 

Ciro.  Imperocché  non  lì  conolce  più  alcun  nodo  di  amjicizia  ne  *' 
gli  alcati,  quando  venga  rotto  da  qualche  pubbii..ato  infortunio;  , 
come  lo  provò  il  Duca  di  Borjogna,  allorché  fattoli  palefe  un’ 
avvenimento  sfortunato  dell’ clercito  Tuo,  perde  parimente  gli  co'lr.'’'’ 


incs  1. 
c.  z» 


amici  più  giurati, e la  fedeltà  loro  all’unione  delle  fup  i.nfegnpj  » 
Perciò,  fe  tanta  diligenza  ufafi  nella  Politica  militare,  acciochc 
non  fi  fappia  quello, che  d’infando  Ha  occorfoin  campo  aperto, 
efoctogli  occhidelSoIe  in  un  conflitto,  fi  deveargomenraicqucl- 
lo , die  deve  far  la  Politica  Civile  in  ciò , che  più  facilmente  fi  può 
nalcondcre,  come  che  fucccflo  trà  gli  arcani  della  Corte,  per 
ircani'are  in  pace  un  pregiudicip  eguale  a quello,  che  temono  i 
Capitani  iu  guerra . 

Scriva  pnrSeneca  fopra  l’ammirazione  di  chi  rifguarja  le  pa- 
reti , liicrollate  di  m.armo,nel  veder  coperto  quanto  di  hr^rto  vi 
ferba  fiotto  la  terra,  affermando, die  quello  è ilgeniodeli’huomo 
godete  dc'la  finzione  ; nùramitr  paneus  vurmcìi:  , cr.m  ,, 

Viiii'  , quale  fu  , qmnl  ebfoiuì'ìtur  ^ ftc  mciid.  :',o  g.huLim.s  . Qiielio 
è il  piwpr'o  dc’piii  (aggi Colligiani  vefliie  qu.iri  le  paietidei  volto 
d’altro  eeijic,  ch’è  di  dentro  , dop’ iin  ùifguflo,non  UlciarJo 
fapcrad  altri  quello , die  noto  è a sé  foli  , ron-vfirdu  . ac.  ituisnoii 


S;n:c.'  «p.' 


cioclie  altri  non  penetiitio  , r/uo/e  ft^qt-.od  iìl',ior,ii.:f.r . O'  ijuanii 
con  maggior  lode  di  colui  ,Ji  cui  fcritie  Lt:- lano , che  averci^  per 
Certa  iufermità  perduto  l'ufo  de’ piedi  ,fe,ii  Copriva  egri  gicrr.o, 
con  nuovi,  c ornatiifuni  calzari, Se  appoggiato  a due  fuoi  feni, 
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eatnitiinando,  non  ne  lafciava  conofcere  il  mancamento;  quan*' 
ri,  dico , perduto  l’acceiToalia  primiera  confidenza  col  Principe, 
per  qualche  mala  informazione,  fanno  camminare  cosi  lieti,  per 
la  Corte,  come  fe  niuna  diffalca  di  grazia  paci(fero,per  accofiard 
al  Sovrano,  sù  l’appoggio  d’un  tracco  gencile,  e d’un  rifo,  che 
ferve  al  loro  incento,  per  farli  credere  efenci  da  ogni  mutaaione 
di  dima, e d’amore  apprelTo  il  Principe!  O'quantk  fono,  come  i 
MAutout.  vermi  dell’odriche  marine,che  tanto  più  rilucono , quanto  quelle 
dt'uV**è  forate;  facendo  effe  prudentemente,  che  la  ferita  d’un 

t.  a v*£e  fjj^proypro  del  Dominante,  mandi  fuori  nell’eilrinfeco  loro  un 
lume  più  beilo  ! O'quanci  ,con  arcitìcio  rinuovano  in  sè  il  prodigio 
ddc'Ct  ri-  colui  ,a  cui  rellarono  arfe  fino  all’offa  le  mani  da  un  fulmine, 
•obline,  fcaza  ofrefa  veruna  de’guanci , che  v’erano  fopra  ; perche  percoffì 
cotefli  dall’ira  del  Principe, che  in  un  frangente  abbia  loro  colta 
dalle  mani  l’ autorità  , e forza  d’operare;  fanno  refifiere,  con 
mantenere  intatti  i guanti, cioè  la  copertura  dell’offcfa  ,con  non 
farmodradi  ciò, che hà  fatto  qualche  rimprovero, quali  meteora 
fpaventofa , più  d’ogn’altro  fulmine , per  non  effere  ridotti  in  cene- 
re, fotto  l’applaufo  de’ Tuoi  nemici  alla  l’uà  difgrazia. 

1 g.  Per  verità  , troppo  giova  ad  ognuno  il  faper  didìmulare  un  dif- 
fapore,modrato  dal  Principe.  Perocché, ò quello  concepì  qual- 
che fdegno,  per  alcun  fallo  commeffo,  ò pure  per  qualche  falfa 
fuppofiziotìe,  infinuata  da  Calunniatori.  Se  fu  , per  qualche  fuo 
reato, non  approvo  già, che  modridi  noncurarfene,con  ederio. 
Aifienpiii.  fità  dì  pompa,  qual’usò  Demetrio,  che  folamente,  quando  fi 
privatodel  Regno , fi  pofe  indoffo  una  vede, più  ricca  del  folito  , 
fregiata  di  figure  di  delle;  perche  fe  nt  potrebbe  offendere  quel- 
lo, che  pretefe  d’urailiarlo  ; ma  dico,  che  con  la  folita  fommef. 
fione,  e fofferenza,  fegrcta  ad  ogn’altro,  fuor  che  al  Principe, 
p.  Aeg  ae  potrà  facilmente  ricuperare  la  fua  grazia  ; godendo  là  proprietà 
ir'c^V'’  Pianta  del  Fico  Egiziano, che  podà  nell’ acque,  dop’efferfi 
nel  principio  fommerfa , di  poi  fovranuota, allorché  così  bagnata 
dovea  più  che  mai  rimaner  depreda  fotto  fonde.  E qued’  è 
Ktrti  Hi  «.  quella  maffima  ,che  ìofegnava  un  Pietro  Sederino , che,  a giudicio 
«oieniia.  di  Leone  X.  ,era  il  piu  faggio  di  Firenze , dicendo,  che  non  è fa- 
piente,fenon  chi  è paziente, e non  è paziente, fe  non  il  fapiente. 
E tanto  meglio  fi  riguadagnerà  l’amore  del  Sovrano  , le  con 
nuove  operazioni  virtuofe,  fi  procurerà  d’incontrare  la  dilui  vo- 
Tjci».  mn.  lontà.cheèquello, che  accennò  Tacito  in  chi  cosi  s’ingegna  unò 
l aidin,  dt  iwpfn fili f pro  CO  nifi;  anche  nel  tempo,  che  pare  più  lontano  da 
t *' Tuoi  favori;  come  fi  la  pianta  Ninfea, che, fe  bene  hà  la  radice, 
i rami  feporci  nell’ acque,  non  lafciaperò  di  mandar  al  difuoti 

foglie. 
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fog'ic,- fiori  , e frurti;  non  fi  dovendo  mai  pcrfuadcre , per  ogni 
dilgufio,  moiliato  dal  Principe,  perduta  fi  fia  del  tutto  la  dilui 
grazia;  ficcome  un  fiume, die  in  qualche  State  inaridì , (olito  per 
altro  a (correre  perennemente , non  perciò  perde  la  fua  perennità  ; 
finmn  fi  teliate  eiearuerif , qttod  alioquitt  perenne  fiuebat , non  . 
ideò  mmtis  perenne  eli,  |flun,.i.itii 

Aggmnga , die,  in  quella  guira,che  dove  fù  incendiata  una^  20. 
cafa,  s’alza  (ovente  un’altra  fabbrica  sù  quel  fuolo,  per  anche 
tepido;  c (opra  una  Città  confumata  (c  ne  fcuoprc  edificata  un’ 
altra  : cnm  penates  ignis  abfumpfit , fundamenta  , lepente  adbuc  area , 
pcnimaSyO'  Urbes  hanflas  faptiìs  eodem  fola  condimus ; così  dove  il  aeoci.c.n. 
fuoco  dell’ ira, del  Principe  fé  mofira  del  fuo  potere,  abbattendo 
la  fperanza,  e la  confidenza  del  fiiddito,  fi  vedrà  talvolta,  fu’l 
campo  medefimo,  ancor  fumante,  riforgere  un’edificio  più  nobile 
di  maggior  dignità  • Infialile  accidente  d’una  difgrazia,  che  im> 
petuofaiQencc  Panali,  col  non  trafeurare  i mezzi,  che  detta  la 
^prudenza,  per  rimeteerfi  allo  fiato  primiero,  fe  ne  può  anche 
trarre  fiducia  di  maggior  accrefeimento,  nel  riflettere  a quello  , 
che  avviene  ad  un  perito  Agricoltore,  quando  un  vento  diradicò 
gli  alberi,  ò un  turbine  impctuofo  gl’infranfc;  perche  allora, 
avendo  prefo  qualche  avanzo,  & i femi  di  quelli , che  fi  perderono, 
e difpofii  a nuova  produzione,  vede  in  un  momentof  per  efiér  il 
tempo  egualmente  veloce  al  difiruggere  ,flc  al  porgere  aumento) 
quelle  fue  pianre  ringiovanire,  e crefeere,  con  beltà  più  lieta 
delle  perdute  : Agricola , everfisa>  boribus , quas^ant  ventuj  radicìnìt  T<i<m  ii 
evu\[» , atti  contorta!  repentino  impeta  turbo  perfregit , fobolem  ex  illis  “• 
refiduam  fovetj(^  ammiffartint  fewina  flatim , pìantafque  dijponit  ; 

momento  ( nam  ut  in  damna  ita  ad  incrementa  rapidum , veloxque 
tempus  eft)  adolefcunt ^ ammijjis  ìaiiora.  A'  più  d’uno  certamente 
è riufeito  quel  gran  vantaggio,  ch’ebbe  quel  Platano  d’oio,  è zonam  ,1, 
que’JLioni , e Grifoni  dello  ftelTo  metallo , che  ornavano  la  Corte 
Augufia  fii  Bifanzio , quando  Michele  figliuolo  di  Teofiio  Impe- 
radore  gli  fece  fondere , e battere  in  monete;  efiendofi  veduto 
chi  pareva  disfatto,  e battuto  dal  Principe,  comparir  più  glorio, 
fo,  6c  edere  adunco  a ricevere  con  cariche , e dignità  , quafi  il 
conio  , e l’immagine  più  viva  in  quegli  onori,  che  rapprelentano 
il  Principe, 

Se  poi  la  difgrazia  fù  cagionata  da  qualche  falfa  accufa  dè  maU  21. 
dìcenti  ,didimuli  pure;  perche , ficcome da  un’  albero  della  nuova 
Spagna  efee  un  licore, da  cifi  chi  n’è  afperfo,conrrae  macchia  sì 
nera,checon  niuna  lavanda  fi  purga;  ma  poi,  padati  pochi  gior  c.;;. 
pi , da  fe  fleda  fvaoifee:  così  U macefiia  delie  calunnie,  derivala 
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di!la  pianta  dell’almù  invidia  ,ò  malignità,  che  con  molte  apo. 
r«j»n.  de  logie  non  d toglierebbe,  cader à da  fé  rteflTa.  Anzi  , fe  la  bian. 
n.c?"V,  chezza  altro  non  è,  al  dir  dè  Filofofi  , che  aria  rinchiiifa  , elcon* 
denfata , che  rende  il  lume  a foiniglianza  di  fpecchio;  anche  un 
tale  nel  ritener  dentro  di  sè  ridretta  l’aria  d’ogni  dog'tanza  ,ò  di 
oioiid. -i  lamento, farà  fpiecarj  il  candore  della  l'uà  innocenza, e vibrerà, 
qttad  fpecchio,  un  chiaro  lume.  Se  non  volcirimo  pareggiarlo  a 
ci!'  qué  Rubini  ,che  palTui  per  il  fuoco  prendono  color  piti’ acce 

funodi  maggior  valuta  , che  gii  altri  ; perche  fuperata ch'egli’avrà 
le  damme  d’una  perfecuzione,  accrefeera  più  il  lultro,  e la  fua 
flima . 

12.  Conchiudafi  in  fomma , per  quello , che  s’appartiene  , tanto  al 
celare  la  luce, quanto  l’ombra  ,di  cui  s’è  parlato , che  buona  Po- 
litica riputar  lì  deve, il  faper  egualmente  olcurarii  lume  del  prò. 
prio  merito , dove  fà  di  medieri , e celare,  opportunamente  le  ^ 
tenebre  delle  fue  difgrazic  . (ìuanto  meno  procurerà  la  pubblica 
luce  del  fuo  merito , tanto  più  s’airicurcrà  , fotnigltevolc alle  Mar» 
gherite,tra  lequali  fi  diminuil'cono  Tempre  nel  pregio  quelle, che 
colte  fono  nel  Flenilunto,ma  non  già  quelle, che  lo  prevengono 
cTuVisi.r.  pelle  notti  più  ofeure:  Certumejì  enivi  ALìr^ar'iias  po'ì  Plemln:iiiim 
a.ou..t,  c.  ^ mimii , dccrefccr: , non  vero , r;/r<e  copia  'fimi  ante  Plenilu» 

ntum.  Anzi  farà  crefeere  più  ia  fua  (lima  , come  appunto  rrdconò 
l'/r."'  rJm-  maggiori  le  perle , che  Ibtiino  nafeofe  trà  gli  fcogli , che  quelle , 
mu,  tnJi.  f,  efiraggono  dalle  Madriperle,  galleggianti  nel  feno  aperto 
deirOceano.  Con  non  lar  pompa  delle  fiie  più  rare  ■'jualità  , e doti 
più  cofp'cue,  ii  fottrerrà  dall’invidia  depred-itrice  de  Tuoi  rivali  , 
con  abbattere  quanto  potrà  , la  fama  delle  fue  virtù  ; imparando 
da  i Popoli  di  Zeilam  ,c!ie  fpiantarono  (in  dalle  radici  alcune  piante 
c 0-.  Con-  di  prcziofi  aromati  ,sù  certi  colli , acciòche  non  invitaflero  gente 
vjn'tozrf  firaniera  ,con  pretefiodel  traffìcodi  si  gradite  merci, ad  impolTef- 
j idtiiic!-  farfidcl  lor  Paefe.  E quanto  farà  più  grato,  &'  applaudito  in  una 
Corte, chi  non  metterà  in  mollra  il  frutto  delle  fue  belle  azioni? 
In  quella  guiia,  che  fptinca  di  fottorerra,  fenza  che  fornionti  a 
K’cnì  Ma  '■b'iadcl  luminofo  Pianeta  ,sù  la  fiipcrficie  del  Suolo, c fenza  che 
r.  rii.inrpi.  fi  fccr;M  alcuiia  Pianta,  da  cui  germogli,  un  frutto  nel  Perù,  di 
grato  iapore,  che  ferve  di  confettura  sù  le  menfe  regali:  fniphir 
f 'iib  terra  na'cenj  radice  corei , nec  ab  idìn  pianta  producitiir  ^ grati 
foporìs ap{>onitur  prò  beììartis ; così  chi  fenza  olìentazione  , 
fenza  enrarfi  del  lume  , derivante  dall’altrui  commendazione  , 
efporrà  il  frutto  di  degne  operazioni;  in  modo,  che  non  apparifeà 
pianta  ,che  Io  produca,  farà  prefo  p.-r  delizie  d’una  Reggia, c di 
un  dolce  fàpjrCjpsr  ricrearne  i Sovrani.  E quanto  più  altresì  terrà 
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ceUfe  Tombre  delle  fue  dlfavvemure , C ralTomlglie'rà  airiflrice 
dìMaUca,  che  circondata  di  pungenti  fpinc  nel  prefondo  delle  h 
vifcere.cioè  nel  fiele,  nafconde  una  pietra , che  $ antepone  nella 
virtù  a’ più  fini  bezuarri,  & a più  potenti  contravveleni  j nnentr 
egli  parinaente  , cinto  dalle  cruziofc  fpine  di  calunnie, e rimpro- 
veri, fe  faprà  celare  dentro  di  sè,  come  in  una  boria 
< di  fiele , tutte  le  fue  amarezze , fenza  che  altri 
(c  ne  accorga  , genererà  una  pie- 
tra , che  fupererà  ogni 
V veleno  dell’ al- 

trui odio, 

& 

invìdia . 

Cosi  maneggiando  l'ombra  , & il  lume , con 
arte  più  , che  d’A pelle  , darà  perfezione 
alla  dipintura  d’  una  viva  ira- 
Diagine  di  perenne 
felicità . . 
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DISCORSO  XXVII. 

MORALE. 

I 

Si  condanna  la  f alfa  luce  dell'  ìpocrìfia  wl  Cielo 
deir  Anima  ^ Si  per  la  fua  ìntrìnfeca 
mattata  fi  per  e fiere  fommamente 
dannevole . 


f.  Op*  ager  « nel  prefentc  Difcorfo)  tc- 

cennaco  il  difordine  di  chi  non  sà , nel 
Citi  Folicico,  celar  il  lume  delle  Tue 
plaulibili  qualità,  m’ era  venuto  in  ta* 
lento,  il  perfuadere,  che  alcreli  prò* 
curar  lì  dovelTe , nel  Cielo  dell’  Ani- 
ma il  celar , a tutto  potere , il  lume 
d’ogni  cridiana  virtù.  Ma  per  quanto 
lìa  neceflTario,  con  l’ umiltà  , il  ritirarli 
dal  defiJerio  della  lode  de  gli  huomi. 
M,„h.  ni,  non  poflb  però  contraddire  all’Ora- 

»>*■  -r  r«t*  Vangclico,  che  all’oppofito  intima:  fie  luceat  lux  velica  co- 
aeNViir!*’  bomtnibut  f ut  vicieant  opera  veffra  bona  y glorificent  Patrem 
vejìruray  qui  in  Ctclif  cfl  y ordinando  Iddio,  per  avvifo  di  Ber- 
nardo, che  gli  huomini  rirplendano,  come  fiaccole  accefe;  ut 
bomìntf  tamquam  acfcnfì  , vebcmenier  accenji  fini.  E ne  diè 
Tefempio  egli  ftefsj  nella  creazione  delTUnivcrfo, 'volendo  , 
che  a tutte  l’altre  follaaze  precedeCTe  la  luce , c che , feoza  luce, 
Hur  Vi-  fi  producete:  Deus  opera  fuay  ut  permeerei  , prìmùn 

aot  t.  t.fecit  lucemy  ut  ext era  omnia  poflmodum  faceret  in  luce  y ferite  Ugo 
loi-V»'”" Vittore;  oflfervando  che,  con  riflelTa  idea  , comandò  la 
divina  Sapienza  l’erezione  del  Tempio  di  Salomone  in  ua^ 
luogo  eccelfo , cioè  nel  Monte  Mjria  , che  nell’.ebrea  favella 
tanto  fignifica , quanto  che  Monte  di  Vifione  : Mons  Moria  Mone 
Vifionis\  che  fu  un’additare,  che  l’opere  della  nolfra  pietà  vuo. 
le,  che  tauo  vedute  da  gl:  adoratori  della  fua  gloria . Volentieri 
C per. 
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perciò  porgo  Torecchio  a quello,  che  oiMnlìnua  Ccledioo  Pa.  csUflir.p 
pa,  che  non  può  chiuderfi  una  fcintilla  di  bontà,  e che  il  fuo-  * 
co  della  virtù,  avvegnaché  oppredo,  vibra  in  alto  la  fiamma  : 
vix  cfi , ut  probitatìt  fcimiìla  comprimi  valcta . Virtù/  cercludi  »e. 
fcit , ^ tgni/  opprcffus  i*  fiammam  erumpit,  E concedo,  che  ficco» 
me  gli  Adronomi  chiamano  Mafcoline  quelle  Codellaiioni  del 
Zodiaco, che  fono  diurne;  e Femminine  quelle,  che  (bno  not*  >■ 
turne;  così  folamente  meriti  nome  di  mafchia  virtù,  quella  , 
che  apparifce  nel  bel  lume  del  giorno  , • femminina  ogo‘ 
altra  ; fe  pur  merita  nome  alcuno  di  virtù  , conforme  il 
dettato  delle  Leggi  quello,  che  non  apparifce;  De  bis enim ,qU(C 
Monfunty  non  apparent , idem  efi  judicium . Vedendo  dunque , 
che  il  Giudo  non  deve  talvolta  halcondere  la  luce  delle  fueoper  eiDpuouc. 
re  buone,  a guifa  della  (latua  del  Sole,  poda  neiralto  del  fuo 
Tempio,  nel  Circo  di  Roma,  da  quelli  che  dimavano  non  effe  Tettali,  ae 
fub  telìo  eon\ecrandum  j ut  effigie/  ejuj  de  faftipoxdit  emicuret  \ efp«-t  *- 
che  conviene,  che  il  giudo  faccia  palefi  i doni  di  Dio,  come  face» 
vano  i Soldati  Romani , che  i doni  militari , ottenuti  dal  Senato , lipimi  de 
òdal  Principe,  porta  vano  io  pubblico  folennemente,  finche  nelle 
private lorcafe  li  deponelTero;  e conofeendo , che  altre  volte  non 
può,  quand’anche  volede,  eleggere  l’ofcurita  al  viver  fuo;  perche 
la  virtù,  per  fedefifa,  ha  la  proprietà  del  diamante  dimandar  fuori  cardi  p«» 
il  fuo  lume  tcujuf  proprium  efi  vibrare  lumen , & è fomiglievole  all’  lìpon  eV  i. 
oro  d’Ungheria, ed’aItrepròviociedelJaGcrmania,chedalfbrdo  *’ 
delle  miniere  efee  fuori  per  le  viti;  mentre  anch’efTa  dalle  mi-  *• 
niere  della  Santità  , ove  l’umiltà  cerca  di  ritenerla,  t’innalza  da 
sè  fopra  piante  vitali  di  si  belle  operazioni,  che  ne  palefano  illu- 
dremeoteil  fuo  pregio.  Nulladimeno , non  odante  qualunque  di 
quedi  ridedì,  voglio  rivolgermi  più  todo  a detedar  il  difordine, 
che  fuccede, quando  fi  finge  quella  luce,  che  non  c’è,  e fi  pre» 
tende  di  far  comparire , con  i raggi  della  virtù , l’ombra  più  tene» 
brofa  del  vizio,  con  l’ipocrifia,  a cui  la  caligine  ferve  di  lume,  oppUBìii, 
come  deirjena,  animale  fieriffimo,  a cut  ella  fi  radbmiglia  > ae  v<- 
cantò  il  Poeta  Oppiano;  Muone 

ff^pe  dies  illi  nox  e fi , atrafque  tenebra/ 

Confequiiur , pajjìm  luam  peruefa  corufeam . 
e m’induco  a dimodrare , quanto  gran  male  fia,  In  fe  dedb  il 
falfo  lume  degl’  Ipocriti , e quanto  gran  male  cagioni  all’ 
Univerfo, 

Per  far  intendere, quanto  gran  malefia  inièquedo  vizio, lafcio,  2. 

che  huomini  d’acuto  ingegno  fi  dudiìnod’efprimerlo  con  varj,& 
eruditi  fimboii^  fornaodone , quafi  a mofaico,il  fuo  ritratto. 

Pten» 
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A heniaj  Prendono  le  fonaiglianze , or  dal  fonte  Achilleo  de’Milefi  , che 
' *■  nella  cima  è dolce, e interiormente  falfo;or  dal  fiume  Boricene 
H5fodot.i.4  Scittia ,che  moftra  l’acqua  chiara, ma  tiene  un  fondo  tutto 
di  loto;  or  dai  Templi  de  gli  Egiziani,  che  al  difuori  conaparivano 
nobilmente  ornati , ma  nel  didentro  contenevano Scimie , Gatti, 
,,  , Coccodrilli  , e fimili  animali,  alla  venerazione  del  Popolo;  addi- 
tando,chc  in  rjuefta  gnifa  , I Ipocrifia,  fotto  una  bella  fpezie, 
nafeonde  le  fuc  imperfezioni,  e bruttezze,  conforme  il  motto  del 
Tragico: 

Pudor  impndcatem  calai , 

in'ìfypoi’io  Audacem  quiesy  pietas  nefandum. 

Lo  ravvifano  parimente  nello  Struzzolo,  che  , fe  bene  fpiega 
DOrfftì?.  l’«lc,  "O"  volare:  volandi  cnìm  fpeciem  babet  y 

fed  volandi  ufum  non  babet . e piu  chiaramente  trà  le  pazzie  dell* 
Imperadore  Comodo,  che  i luoi  diflbluii  coftumi  volle  celare 
con  le  divife  d’Alcide,  per  farfi  riverire,  come  l’Èrcole  di  Ro- 
ma ; e per  illuftrar’  il  fuo  nome  , che  dovea  feppellire  fotro 
tenebre  , più  che  cimerie , inferì  il  fuo  capo  al  CololTo  del  Sole  , 
cercano  il  confronto  dell’ Ipocrifia , a cui,  per  detto  di  Girolamo, 
aj  Ruftlcu'  Chrifliani  nominìs  fraudem  faat . Imperocché  l’ Ipocrite,  con 

* “ elTere  pieno  d’iniquità,  procura,  con  ofienrazione,  d’occupare 

la  fama  de  i più  giufiì , e io  fplendore  de  gli  Eroi  del  Crifiiane- 
fimo  , ad  ofientationem  aUquid  efficiendo  , ut  meìius  fibi  julìorum 
cot.  * famam  pariate  awerandofi  di  elio  ciò  , che  fcrific  un’Aftrologo 
Arabo  di  Saturno,  che  quantunque  Pianeta  malefico,  quando  è 
in  Cafa  diGiove,  apparifee  buono,  benché  non  Io  fia:  Saturnus 
in  domojovis  apparet  mcltor  y quàm  Jtt  ; mentre  di  cofiui  nella  Cafa 
di  Dìo,  qual’ è la  Chiefa  Cattolica,  affermerà  Bernardo:  bonus 
r>  Ber.fer.  vidcrì  y non  ejfe\  malus  non  videriy  fed  effe  y vult  ; nalus  videri 
ta.mcant.  ^ parùt»  fit  malus . 

Ma  per  quanto  fiano  lodevoli  cotefie  fomìglìanze,  io  più  vo- 
lentieri mi  fermo  nelle  dottrine  d’alcuni  facri  Dottori,  che  in- 
traprendendo il  dìfinire  l’Ipocrifia  , ne  donarono,  con  più  efpref- 
DBifiiho  forme,  vivamente  l’immagine.  Applaudo  per  tanto  ^1 
l aeieiBa.*  Magno  Bafilio,  che  rapprefenta  gl’ipocriti  in  què  Comici,  che 
nè  teatri  fìngono  perfonaggi,  diverfi  dall’efTer  loro  , facendo 
figura  diffomigliante  a quel,  che  fono:  Hipocrita  efl  Hili'io  y,qui 
inibeatro  perfonam  fufline:  altenam.  Sic  ludunt  pleriquCy  vitam  fuanty 
velai  inprofeenioy  ad  ofientationem  componunt  y aliud  in  corde  geren. 
tes  y aliud  in  fpecie ; rìprefi  perciò  meritamente  dal  Poeta  Satù 
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£ godo')  che  applichi  alla  dipimura  > di  BaHIio  la  fua  manò 
pontifìcia  Gregorio ) aSèrmandO)  che,  altro  non  fia  Tlpocrifìa)  . , 
che  la  vifla  d*uo  aero  fantafroa:  quid  efì  vita  Hipocritay 
quadam  vì(io  Phantafraatis  y qua  ìd  ofìcndit  in  imapine , quqd  non 
babet  in  ventate;  perche  realmente , è un  fantafma  ingannevole) 

Suafi  con  què  preuigi)  con  i quali  la  famofa  Elene)  per  opera  1.  ,,  ,««>-’ 
i Simon  MagO)  facevaG  vedere  da  un  alta  torre,  con  a»«j.* 
facce,  che  ella  nonavea;  e certo  altro  non  truovafi  nell’  Ipocri-  ,«ao)Ui 
fu,  che  una  femplicc  fuperficie  di  bontà;  e come  che  la  fuper- 
ficie,  fecondo  i Matematici  , hà  lunghezza,  e larghezza,  ma  Eaciu.  a»; 
nulla  di  profondità  ; così  è la  vita  deiripocrito,  tutta  in  unefle- 
riore  fìnzione  fuperfìciale,  fopra  cui  il  lume  vero  della  virtù  fà 
quello,  che  il  lume  del  Sole  fopra  un  corpo  non  diafano,  ftcìt; 
dendofì  fenza  penetrare  Tintime  parti.  . 

Pollo  dunque,  che  l’ipocrifìa  confilla  in  una  finzione,  ecco»  4* 
vi  il  male  incrìnfeco  di  lei,  che  l’angelico  Dottore  chiama  , 
male,  e vizio  di  ioOanza.*  Hipocrìjts  eflfimulatiOy  idefi  ffwperpec-  n.  Th.  u. 
catum  y vititim  fubflantia  ; c quanto  più  ftà  nell’apparenza  del  ‘•‘i-»  ».  » 
bene,  canto  più  raddoppia,  per  dettato  d’Agoflino,  la  colpa  : 
fimulata  innocentia , von  efi  innocentia  , fmulata  aquiiaf  non  eft  aqut-  i>^  Ang.  j* 
taiy  [ed  duplex  iniquitas  y quìa  iniqui: as  y fÌMulatio  ejl.  E mol- 

to più  s*  accrefee  a cotello  vizio  la  malizia  dal  titolo  di  bontà  ; e 
dal  pio  nome  fi  rende  più  infame  la  fua  empietà:  magis  danma.  '• 
bilie  malitia  r/1 , quam  utulut  bonitalie  acerjat  y per  rimprovero  di 
Salviano , reatus  ìmpii  y efl  pium  nemen.  Ma  la  grandezza  del  siiviantui. 
male  dell’ Ipocrifìa,  eonofeiuto  anche  da  Platone,  efaggerante, 
che  extrema  Jniufìitia  efi , eum  vidcri  jufium  y qui  non  fi t , è perche  vino  x.dc 
fi  rende  apice  dell’ingiufìizia  , malTime  diflributiia,  con  dare  a 
Dio  i beni  efleriori , & alienare  da  lui  fé  licflo,  nutn  fi  tua  Deo 
dasy  te  ipfum  Diabolo  , come  parla  Ugo  di  S.  Vittore,  eoa  aqua 
partiilo  efi . Ma  quella  fommità  di  male  fpiegò,  per  mio  crede- 
re, più  eccellentemente,  e pofe  fotto  gli  occhi  nofiri  la  penna 
di  Tertulliano,  infegnando  , che  diametralmente  s’oppone  a 
Dio,  che  elTenzialmente  è verità  , proteflandolo  egli  Ego  firn  ^ 
Veritas  ; adulrerandófi  , con  la  fìnzione,  il  vero:  non  tnim  amai 
falfum  autbor  verilat/s  y adulterium  ' efi  apud  illum  ona  ey  qued 
fingftur . Dal  che  prefe  la  mìfura  di  sì  gran  malizia  deiripociifia  ^ 
Bafìlio:  ficut  rerum  omnium  poieniiffima  efl  ventai , ita  extrema  ma-  Zio<n>.  Iib. 
litia>Unea  , efl  mendacìum . Che  maraviglia  però,  che  fi  moli  ri  *• 

tanto  fdegnato  Iddio  contro  gl’ipocriti?  S’era  egli  dichiarato  a 
ballanza  nelle  facce  carte,  quali  con  multiplicati  Jcroghfìci,  del 
fentimcficO)  che  ne  avea  ; mofirandO)  che)  guanto  amava  una 
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fincerìcà)  e concordanza  dell’edrinreco  con  l’inrerno  operar  no» 
Oitgm.lio.  Aro,  allorché  ordinò , che  l’Arca  in  cui  dovea  falvarfi  l’nmangene« 
UGcaeT.  re , fodc coo  biccume  unca dentro, e fuori, c nel  medeHmomodo 
EaocUifj  l’Arca  delTcftamento  fofle  indorata  /«r«r,  fo^is ; altrettanto 
odiava  la  fola , e femplice  elleriorità  ; ò quando  dichiarò  Uccello 
la.  *'  *'*  immondo  il  Cigno  , per  avere  fotto  le  bianche  piume  nera  la_» 
iXTiioiix.  carne,  hgura  dell’lpocrito,  per  ofTervazione  dell’Angelico  Dot» 
a-ioa.*,*.  tore;  ò quando  ricusò  tra  le  vittime, chele  gli  offerivano,  la  pel» 
* le,  non  volendo  nel  facrificio,  fe  non  quanto  v’era  d’interno; 

eniniy  difTc  Origene,  qnod  qua  offcruntur  in  HoìocaufUim 
tii,~  " interiora  funi , non  vero  quoÀ  exterius  efl  : pellts  Domino  non  offerì ur  ; 
ò quando  dalle  benedizioni  de’ tré  fanciulli  nella  Babilonefe  for* 
Dace,  efclufe,  come  meteora  impura,  quella,  che  a noi  compa» 
rìfee  più  bella,  e figliuola  della  maraviglia,  cioè  l’Arco  baleno, 
quantunque  ammetteiTe  la  grandine,  la  neve,  e le  procelle, che 
paiono  parti  fpurii  di  nuvolofo  Cielo  ; non  per  altro,  fe  non  per 
edere  l’Iride  un  intreccio  d’apparenti, e non  reali  colori.  Dicati 
pur  dunque  che  sì  gran  male  è l’Ipocrifia,  che  Dio,  per  noo 
veder  fiinil  mod  ro,  quando  fode  pofribiIe,fi  metterebbe  in  fuga, 
giuda  l’Oracolo  della  Sapienza;  Spiritus Sanclui  difciplinx  effugiet 
plium;  perche  lo  Spirito  Santo,  edendo  Colomba  d’infinita  pu. 
rità,ama  infinitamente  la  fincerità:ip/nfMj  SanilusColumba  efi , 
in  confeguenza  fi  ritira  da  chi  dà  luogo 
waam.’'  alla  finzione:  O*  aufert  [e  à eoguationibus  y qua  funt  fine  iniellefiu. 
$•  Ma  un’altro  motivo,  per  edere  odiata  da  Dio  l’ipocrifia  ,fcuo« 
pre  S.  Cirillo;  & è,  che  fi  dichiara  ingiuriofo  a Dio  l’Ipocrito; 
quafi  che  fia  perfuafo,  che  l’occhio  divino  non  penetri  nel  fuo 
•.  crriu. interno , e che  la  fua  infinita  fapienza  ignori  ciò, eh’ egli  hà  nel 
oititc.  1.  cuore,  avvifando  quedo  Santo  Dottore:  Cave  ò homo  y fi  mal  at  am 
Vat'-aif  tnentem  habere , propter  Uhm  , qui  fcrutatur  corda , reaes . E che  ? 
jriR.Narar.  5^^^  riufcico  a gli  huomini  il  difccrnerc  i falfi,e  finti  Alfonfi  Rè 
tii^cphor.  delleSpagne,i  fallì  Impcradori  Aledì , e Neroni,  i falli  Rè  Bai- 
duini,  & altri  impodori  diqueda  forte  ,d’infauda  memoria  nelle 
%oai«9.  Cronologìe  de’ Secoli  ; e Dio  che  imuetur  abyffot , non  conofeerà 
i profondi  abidi  d’un  cuore,  che  finga,  e voglia  apparir  quel, 
che  non  è?  Dovrà  forfè  afpettare  l’increata  Sapienza,  a difeer- 
nere  la  velata  iniquità  di  coftoro , dopo  la  morte,  come  già  nò 
libri  de  Macabei,  trà  figliuoli  d’Ifracle,  edinti  in  guerra,  fi  feo» 
pri,che  alcuni  celavano,  fotto  le  loto  vedi,i  doni  confagrati  a i 
la,  falli  Dii:  quidam  ex  filiir  Ifrael  in  belìo  monili , inventi  funt  ftibftinicif 
• babere  donarìa  falfts  Diis  confecrata;  come , fe  mentre  gl’  Ipocriti , 
vivono,  li  nafeondaa  Dio  la  loro  perfidia , 6c  occulta  idolatrìa  del 
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vìiìojfotto  il  manto  della  pietà;  diceado  egli  per  Ezechiele  ; ez**.  ti. 

tatmci  cofdis  veflri  ego  novi?  Finga  pur  Sertorio  > cfFufcato  dal 
GentiIennao,con una  fciocca  ambizione^di  tener  commerziocon  i».  uip.i. 
la  divinità,  per  mezzo  d’una  cerva,  avvezzata, ad  accollar  fegli  all' 
orecchio , come  che, per  quel  mezzo  fe  gli  participalfero  i regretì 
di  Diana  ; perche  affai  più  fciocco  è ttnCrifiianoIpocrito,che  per 
coaciliarli  venerazione,  e concetto  appreffo  il  volgo, finge  d’efferc 
ammeffoalla  comunicazione  de  i mifierj,e  linguaggio  della  vera 
divinità , fe  penfa  d'ingannar  un  Dio  ,che  foìus  nevit  ter  omnium yt.  atg.  ^ 
e fi  dichiara  per  Geremia , ch’egli  non  parla  con  limili  ribaldi:  w«  **' 
locutus  (um  ad  cos  ■ vifioneni , mendacium , divinai  tonem  , ^ frauda- 
lentiam,  feduUionem  cordis  fui  propbelani  vobis  . Penfano  forfè 
cofioro, imitatori  del  Tiranno  Dionifio,  che,  parricida  della Ma« 
dre,  diede  a tré  fue  figliuole  il  nome  delle  Virtù,  chiamandone 
una , Fortezza  , l’altra , Giuliizia , e la  terza  , Temperanza  ; pen. 
fano,dico  , con  dar  il  nome  di  viva  virtù , e di  azione  degna  d’un 
figliuolo  di  Grillo, ad  un  operazione,  morta  alla  fua  grazia  , eh’ 
egli  non  conofea  la  fallirà,  e non  fu  per  dire  ad  ognun  di  loro;  | 
nomea  hahes yquodvivas  yi^monuus  es . ò con  la  frafe  d’Agollino:  d.  Aug.r«, 
nomea  meum  babuijìis  , O»  opera  me  a non  feeiflis  y operarti  doìo/i  y Dom/'^Sl 
recedile  à me  ? 

E quello  appunto  è il  colpo  terribile  dell’odio  di  Dio,  minac-  6. 
ciato  per  il  reai  Profeta:  virum  dolofum  abominabitur  Deus  , Ed  ò pC  i. 7. 
quanti  mali  quella  parola  fola  abominabitur  y'm  sè  rellringei  Alcune 
finzipni,  appreffo  gli  huomini , hanno  riportato  per  pena  fola- 
mente  una  riprenfione,  qual  fece  un  certo  Ifchiomano  alla  mo> 
glie,  per  i belletti, che  le  contraffacevano  il  vifo;  paragonando  il  *«»ophim.- 
fuo  amore  ,a  chi , promettendo  gran  doni  ,prefentaffe  poi  gemme-ioiVb."*’ 
falle,  c monete  ripruovate;  ò come  Archidamo  Rè  dè  Lacede- 
moni  rinfacciò  alcuni  Ambafeiadori  ,che  avanti  di.  lui  comparvero 
con  i capelli,  tinti  d’altro  colore,  che  del  proprio,  come,  per  la. 
fteffa  cagione,  Filippo  di  Macedonia  rimproverò  un  giudice  dalui 
eletto,  dicendo, che  poca  fede  prellar  fi  poteva  a chi,  con  aver 
finto  il  color  della  chioma,  lafciava  il  dubbio,  eh’ aveffe  anche  la 
finzione  nel  cuore.  Ma  la  finzione  ,ufata  con  Dio,  merita  altro 
calligo  ; Se  è quello,  che  fi  dà  a un  falfario,  che  ufurpa  le  infegne  >•  cù 
d’una  dignità , a cui  aferitto  non  è,  ò a quelli , che  con  reato  di 
lefa  maellà , fanno  correr  moneta  d’impuro  metallo , comefefoffe 
d’oro, per  averla  femplicemcnte  indorata.  Si  ricerchi  per  la  ferie 
univerlàle  de’ mali;  e dicali  che  tutti  fi  voteranno  dall’odio  divi. 
no  contro  l’Ipocrito,  mentre  virum  doiofum  abominabitur.  impe> 
rocche  s’offerva  da  pericilfimi  Giurilli,  che  la  voce  d’abbomina* 
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AicTMof  id  s’applici  a i direredati , a rcommunìcaci  ,&ioterdett!.  C così 
1.  pccuoÌKn  per  Tappunto  l’Ipocrita  abbomioato  , farà  privato  da  Dio  dell' 
tiMin*"  eredità  del  R.egoofuo,  e rimarrà , come  fcomaoicato,  & ioter. 
detto  dalla  viOone  della  Tua  beatifica  eflenza. 

Nè  qal  terminerà  tutta  la  pena  del  fuo  reato,  fé  crediamo  a 
quanto  minacciò  Grido  nel  fuo  Vangelo  fopra  le  piante  infrut- 
tuofe,  cioè  d’averle  dedinate  alle  fiamme:  omais  orbar  ^ quo  no* 
focftfruilum  bonum , excìdetury  in  ìgnent  mitteiur  E,  fé  non  fi  può 
fperare  dall’albero  d’ un’ Ipocrita  frutto  veruno  di  virtù  , per 
efsere  fenaa  midolla  di  carità  ,e  quali  con  midolla  di  ferro, come 
una  pianta  dell’  Indie,  femore  infeconda,  aninoata  da  quel  duro 
A'^cre  l’Ipocrita  , contumace  la  fua  volontà  nel  male, 
contento  folamenre  d’apparire  con  qualche  foglia  ederiore  di  bene, 
ne  meno  fi  può  prefagir  altro  fine, che  il  fuoco, fenza  che  fia  per 
ftidragarli  un  bel  nome  ,difpregiato  da  Dio, quando  non  gli  cor. 
rifponda  l’interiore  fodanza;  in  quella  guifa  , che  da  i Geografi 
••’hjnw*  vengono  difpregiate  certe  Ifole,  predo  alla  Florida  neH’Arcipe- 
■Mtib,"*  l>go  deir  America  Settentrionale,  che  fono  di  fua  natura  affatto 
derilì,  benché,  di  Orco  Regio,  ritengano  il  nome.  E ben  di  fuo> 
co  fi  conobbe  meritevole  quell'infelice  Ipocrita , riferito  dallo 
spóntiaDi  Spondano,che  ne  fuoi  pellegrinag|;t,  odcrvando  l’abbondante 
aan.  7|.  carità  de’ fedeli  verfo  dè  fuoi,  fi  finfc  cridiano , e fattoli  indruire 
pelle  dottrine  vangeliche,  fi  fè  lavare  al  facro  Fonte, infegnò, 
predicò,  e finalmente  procurò  d’edere  carcerato , per  muovere  a 
pietà  il  Popolo, che  gii  cangiò  la  prigione  in  una  miniera  d’oro, 
foraminidratoin gran  copia,  peri  l’opinione  della  fua  finta  fant;tà, 
fincheaccortifi dell' inganno  i veri  fedeli, difcacciato  che< l’ebbero  ; 
tutto  confufo,  s’offcrs’egli  prontansentc  ad  eder  abbruciato  trà 
lepompofe  folennitàdègiuochi  olimpici , deliberando  difarpom. 
pa  del  fuo  fupplicio,chiaveaeletta,comepergiuocolareligione: 
in  Olimpiit  foìemni  pompa  fe  dedii  ìneendio  coacremandum ; efalando, 
trà  M fumo  dell’ accefa  catada , un’ anima  adai  più  nera,  per  ardere 
poi  mai  fempre  io  quella  fornace  caliginofa  , preparata  a chi  fi  beSk 
del  Cielo,  con  la  fimulazione  deH’Ipocrifia. 

S.  Bada  ormai, quant’hò  detto,  per  autenticare  che  l’ Ipocrifia  ò 
un  gran  male,  e di  gran  mali  l’origine;  mentre  fivialefa  sì  crudele 
ri  picrico,  che  non  lafciadi  fare, con  quella  vana  ederiorità,a  fe 
ftsffjogoi  maggior  pregiudìcio.  Echi  non  vede, ch’egli  s’efpone 
itaabt.'i).  ad  un  improwifa  rovina  ,fomigliance  a quella  della  datua  di  Na« 
buc,chedivifaca,con  tutte  le  membra  fregiate  di  preziofi,e 
metalli , cadde  , all’urto  d’ un  fadblino,  petch’era  fenza  mani, 
correndo  rilledb  infortunio  chi  fa  modra  del  bello,  delle  più 
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flimate  mm'iere  delle  virtù, dal  capo  Gno  a’ piedi  della  fua  vira; 
ma  fenza  mani , per  fantameote  operare,  Tempre  per  ciò  vìciniGì' 
mo  a uo  precipizio:  caduca  enim  funi  quacumque  fucata  fumi  po* 
fciache  niuna  fperanza  G può  concepire  della  diluì  Gilute , mentre  nùoa  * 
r Iniquità,  quand’è  nafcoGa , G rende  Tempre  peggiore , e più 
prefto  imputridiTce  un’anima:  qua  enìm  pcrfpicalu  careni  ^ Io  con.  g*i«i»  u 
feTsò  anche, nei  temperamento  GGco Galeno , celcrius  puirefcunt , >>>«<>■• 

e diviene  l’huomo  incorrigibile  nè  Tuoi  vizj,&inGinabìle  in  quel. 
le  piaghe,  che  cela  Torto  TaTce  indorate,  potendo  dirG  dal  Lirico 
Latino  : 

lUa  fubter  ' 

Cacum  vulnus  habet , fcd  lato  baltbeus  auro  «<•  Quìbu# 

Protegh . 

e più  chiaramente  da  Ambrogio:  agtr  efl,^qui fe  fanum  Jìmulatj  D.AmbMa 
magis  agrotat:  Onde  Gccome  G pronoGica  breve  vita  dagli  A(!ro> 
log!  a chi  nel  Tuo  GGema  genetliaco  hi  i Pianeti  Topra  terra  ; Lg«,  cu<> 
molto  più  a chi  Tà  pompa  di  lume,  non  proprio, con  TlpocriGa,  g'*’,"*  *• 
in  vìGa  de  gli  huomini , non  G può  preTagire  reterna  vita  nella_<  ’ 
viGone  d’un  Dio  beatifìcanre. 

E pure  tutto  ciò  non  ifpiega  TuGìcientemente  i mali,  che  Tipo»  9- 
crilìa  cagiona  ; perche  Tarebbe  troppo  Telice  il  Mondo,  Te  nell’ 
IpocritoTolo  <1  TermaGero,e  non  GdìlataGero  ad  infeltare  altrui, 
con  lo  Germinio  d’ogni bontà.  Danna  cela  Tottile  di  ragno, nel 
Tempio  di  Cerere,  giuGa  ne  fa  menzione  Diodoro,  è beo  noto,  . 
che  rappreTentando  un  Iride,  Gmile  a quella  del  Cielo,  fi  Tè  prò* 
noGico  alla  rovina  di  Tebe . e tanto  per  l’appunto  fi  può  temere 
intorno  alla  rovina  del  Regno  diCrìGo  , qual’ è la  fua  Chiefa  in 
terra,  quando  in  una  tela  viliGima , teGiita  con  fila  d’azioni  inTuT* 
fiGenti  ,c  viziofe  ,Tà comparire  l’Ipocrito  la  mentita  immagine  de 
i raggi  d’ una  celeGe  virtù , quafi  io  una  menzoniera  meteora, 
nulla  enim  res  Jìc  exiermìnat  bonum,  Io  pianfe  il  Boccadoro , y/r«f 
fimulatum  boaum.  Fà  l’Ipocrito,  come  quell’Orfa  allevata  da  Va- 
lentiniano,  che  tanto  più  infieriva  contro  chi  fe  le  accoGava  ad 
accarezzarla,  quanto  che  aveva  più  bel  nome,  chiamandofi,  In. 
nocenza;  bomines  enim  laniabat  y Innocemia  vocabatur.  Prende 
certamente  T Ipocrito  da  gli  animali  ò più  crudi , ò più  afiuti , le 
proprietà  adattate  allo  Gcrminio  della  criGiana  Pietà.  Per  Ia_, 
fierezza,  non  mi  Genderò  a raramemarare,  ch’egli  fi  confacela 
con  la  Pantera,  che  moGra  d’imitare  il  pianeta  benefico  della  Lu-,g„j  , ^ 
na , portandone  sù  le  fpalle  la  figura  in  nn  cerchio, che  crefre,e»;i 
cala  alla  mifura  de  i moti  di  quella  errante  Gella,econ  l’odorc_> 
alletta  l’altre  fiere  a corteggiarla , per  farne  poi  macello,  mentre 
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cotedo  porta  ne’l’eflrìnfcco  fembiante  1’  impronto  della  cattolica 
Cliiefa,  di  cui  dicefi  palcbra y ut  Luna , c con  odore  mendicaco  di 
qua!che|aiiooe  virtuof*  in  apparenza  , cerca  di  tirare  a sè  quelli , 
che  branna  d’uccidere,  allicU  y ut  noctat . Più  torto  riferirò , ch’egli 
abbia  VOCI,  che  pajono  ufciteda  piillime  labbra,  per  cantar  Inni  di 
lodeaDio,macheinreaIcà  fono  ruggiti  di  Lionc,chefpaventano 
la  fanticA  de  gli  eletti , come  avverti  Agortino  , ne  i Donatilli , 
che  Tempre  intooavanoquerto  verfo,  Dw , nel  porgere  ad 

altrui  il  faluco;  ilhid  yDio  Laudet  y pluf  timent  boniy  ^udn  rugiius 
Lionis . 

Per  l’artuzia  poi  non  occorre , ch’io  la  paragoni  con  qaelli  uc» 
celli  di  rapina  dei  monti  nevoli  di  Tartarìa,  che  non  hanno  uguali 
nelle  loro  infidie,  quando  prendono  dalla  neve  il  candor  delle 
piume,  coprendo  il  lor  maligno  genio , (^latent,  (y  infidiantur, 
mentre  un  di  cortoro,  furto  un  candore  di  fìnta  pietà , nafeonde 
la  rapacità  contro  dè  più  innocenti . Mi  appiglio  più  volentieri  ad 
una  fomiglìanza  data  da  Grillo,  che  paragonò  Erode  alle  Volpi, 
allorch’elTendogli  infinuato  , che  quel  R.è  li  macchinavaia  morte; 
Hirodes  vult  le  oiddere , rifpofe , tic , ^ dicite  Vulpì  illi . Nè  manca 
alla  volpe  crudeltà, che  pareggia  l’artuzia  , avendone  dato  faggio, 
quando,  ufeite  dalle  felvc,  nell’anno  nono  d’ Innocenzo  VI., 
aiTalirono  moltitudine  d’huomini,coI  divorarli.  E che  male  non 
foffrirà  la  Cattolica  R.cligionc  dalle  Volpi  de  gl’ipocriti , quan- 
do di  erte  fi  vaierà  il  Oemonio  alla  dilei  comune  rovina? Creilo, 
che  fece  Sanfone  con  le  volpi  fue  incendiarie , per  rovinar  le  vigne 
de  i Filirtei , farà  egli,  per  mezzo  de  gl’ Ipocriti , pieni  d’un  fuoco 
infernale,  giuda  1' Ecclcllartico:  e/I  qui  bumtlist  /e,  ù*  incriora 
ejur  piena  funi  dolo;  leggendo  il  Tello  Greco;  interioribas  fuìs 
p’.enut  dolo  igneo,  fiammante , contro  la  Vigna  della  Chiefa  di 
Grillo,  che  ne  implora  l’ajuto;  capile  nobis  vulpet  parvulat , qux 
demoltuntt4r.lvine.it,  n.tnt  vinta  ttojlra  flortiil . Conobbe  Lucifero  , 
che  poteva  rìufcir  meglio  nè  Tuoi  attentati,  a’ danni  nórtri,  quan- 
do fi  valerti  di  cortoro  , come  di  mezzo  molto  proporzionato , piu 
torto  che  della  fua  forza,  nel  tentar  immediatamente  la  noflra 
virtù,  perloche  dirte  il  Boccadoro , che  bujufmodibomtnes fapè  fubit 
D abolus  , qui  (olus  altquando  non  potefì  decipere  Innoccntem  ; e in 
quella  gnifa  , che  , per  ingannar  E«a,  entrò  già  in  un  Serpente, 
ora,  per  fedurre  i fuoi  pollcri , penetra  dentro  a cotdle  Volpi; 
ut  y diint  verfinvlia  mentilur  , come  i’ortervò  San  Cipriano  , verità- 
tem  fiibtiìitate  fruflretur.  O'  quanto  ci  vorrà  per  ifeanfarne  Ic_, 
frodi!  E qual  fottigliezza  fi  richiede  a divìfarne  gl’inganni? 

Si  n;iancerrcbbe  lenza  dubbio  ficura  la  fatuità  dè  fedeli, fé  hc- 
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cordCToH  de  gli  awiG  di  periti  Filofofi  ,che  il  colór  bianco  è affai 
fofpetco,  per  effer  ugualmente  nel  latte  , c neH’arfenico  ; & a 
quello ) che  ìnfegnano  intorno  a i minerali,  & altri  veleni,  eh’ 
emulano  il  candore  anche  alle  nevi , inculcando  raflenerfene:  ab 
albis  ab(ììneant y qui  venenum  timent;  fc,  dico,  anch'cdi , per  con- 
fcrvarlì  nella  fede,  data  a Dio  , fapeffero  dircernere,&  isluggìre 
un  fìnto  candoredi  pietà  , che  li  può  avvelenare  la  vita  della  grazia 
divina.  £ dove  fu  mai  ella  in  maggior  pericolo  di  perderfì,  che  trà 
favori  apparenti  d’Ipocrifìa  menzoniera  , di  chi  voleva  difìrugger» 
la,  allorché  falita  sul  Trono  dè  Monarchi,  fparfe  piogge  di  gra> 
zie, che  parevano  desinate,  a maturare  una  meffe  gloriofa  di 
meriti  al  Crifìianefimo,  ma  a fomiglianza  di  quelle,  che  difeen* 
dendo , con  amare  gocce , efìinguono  nel  fuo  fiore  le  biade  ; pluvia 
amaris  aquìs  y necant  frumenta  ; derivavano  da  unodio  amariffimo 
contro  la  fede  nofìra  ,e  pretendevano  di  far  morire  ,trà  ipiù  uber* 
tofi  folchi  del  campo  della Chiefa  Romana, il  più  bel  frumento 
de  gli  eletti,  feminato  dall 'Agricoltore  divino. 

Diali  perciò  ragione  ad  Ilario,  fé  dichiarò  più  formidabile  la 
pcrfecuzione  contro  i fedeli,  futto  le  fìnte  amorevolezze  di  Co> 
llanzo  Iinperadore,  promotore  dcirArianifmo  , di  quello,  che 
foffe  mai  lìata  alcun' altra , fotto  la  barbarie  violenta  de’ più  crudi 
l iranni . Infiorò  prima  il  Santo  Dottore  la  penna  , quafi  per 
rìngraziar’i  Neroni,  iMainmiani,i  Dee), con  protefìar  loro  ob« 
bligazione,  per  avere  cooperato  alle  vittorie  nofìre  contro  il  De- 
monio, fatto  mugghiare  fotto  i martelli,  che  d’ordine  di  que’ 
barbari  inchiodavano  sù  le  croci  gloriofiffimi  martiri  iplus  crude- 
Inali  velira y Neroy  Alaximiane  y \yaci  ydebemus.  Diabolum  enim  per 
vot  vìcimus  . SanBornm  ubique  martyrum  fanguis  exceptuT  efly  dum 
in  bis  Damones  mugiunt . Dipoi  rivolfe  la  medefima  penna  in  un 
fulmine  , contro  di  queU’Augufìo , a cui  fcriveva  , rimproverando- 
gli nella  fua  Apoflafìa  un’inaudita  crudeltà,  in  quelle  forme: 
'Fu , ò Colìanzo , hai  faputo  trovar  modo  d’ infierire , con  eccello  , 
fopra  la  crudeltà  d’ogn’altra  tirannica  fierezza  , con  danno  mag» 
giore , e con  minor  perdono  ; uccidendo , l'otto  fpezie  di  religione  , 
temperando  il  tuo  fdegno  in  modo, che  relliefcJufo  dal  reato  chi 
pecca,  e tolga  l’onore  di  martire  a chi  nella  confelTione  pcrfille; 
perfeguitando  viè  più,  con  i doni,  che  altri, con  i tormenti.  Tu 
omnium  crudclilaium  crudeliffime  , damno  majore  in  nos , ma  jote 

venia  defavis  • nomine  blandientis  , eccidi s y fpecie  Religionis . fceleftif- 
fimè  mcrialitim  y omnia  perfecunonis  mala  ita  temperas  yUt  exdudas  y 
in  peccato  veniam  y ó*  i'^  confejfione  mariyrium , £ bcn’intefe  l’il. 
lumipato Dottore, chcjcome  le  Meuadi  Baccanti  nafeondevano 
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trà  pitnpani  verdeggianti  i dardi,  che  vibravano;  altresì  coftui  , 
tra  fpezie  d’amabilità  fiorita,  c cortefe  , tendeva  a ferire  i catto. 
A«p?ng  hb.  ® fidile  a i Rè  di  Babilonia  , ch’elTendo  crudelinfimi , por. 
drilli.  Ina- tavano  ne’ vedili  loro  militari  le  Colombe,  innocentidimì  fimboli 
*"*'**'  di  pace;  anch’egli  moveva,  fotto  infegne  d’amore,  una  guerra 
implacabile  alla  vera  Religione;  ficchè  dir  fi  potelTe  di  lei:  falla 
Ter«m.  t|.  gji  dcfolationem  y à facie  ira  Columba , Capì  il  Santo  Prelato  , 
‘ che  gli  abbracciamenti,  & offerte,  che  ufava  colui,  con  i più  vene- 
rabili Sacerdoti , fi  confaccevano  con  l’invenzione  diquella  mac- 
china di  ferrati  ordigni , che  fotto  ferabiante  d’un’ ornata  fan- 
ciulla , dringeva  altrui , a poco  a poco , sì  fortemente  , che  lo 
Sui  arrenderli  alle  dimande  di  Nabis  Tiranno  di  Sparta; 

de“a..  pi  poiché  l’Empio  Imperadore  nello  dringerfi  al  feno  i più  giudi, 
Ltconam,  con  finta  d’amarli,  cerca  va  di  farli  tal  violenza,  che  ceder  dovef. 
fero,  & abbandonar  la  giurata  lor  cattolica  profedìone.  Scopri 
in  fomma,che  il  bido,con  cui  riceveva  i buoni Eclefiadici , non 
era  differente  da  quello , con  cui  da  facrilega  bocca  fù  riccvuro 
Grido  nell’orto  diGetfemani;  e che  dalle  menfe  fue,  a cui  am- 
metteva i facci  minidri,  ufcir  voleva,  con  pari  arditezza , che 
Giuda  a i tradimenti.  Penetrò , che i Dazi , e le  gabelle  dell’era- 
rio,  proprio  de’Cefari,  ch’egli  rimetteva  in  mano  del  popolo 
fedele  a Grido, erano  per  far  perdere  a loro  i doni  più  ampli  del 
Cielo;  e che,  imitando  il  mare,  che  getta  al  lido  preziofi  aro- 
mati , e gioje , per  inghiottire  dipoi , trà  le  fus  procelle,  i navi- 
ganti, voleva  egli, con  una  profufione  dei  fuo  teforo, mettere  i 
mezzi  per  far  naufragare  la  nave  appodolica  di  Pietro.  Svelò, 
fotto  qual  magidero,  aveaquel  Cefare  apprefa  un  arte  fi  empia  , 
che  altro  non  era  , che  quella  di  Lucìfero,  artefice  antico  della 
morte  comune  de  gli  huomini , e li  rinfacciò  in  quedo  epilogo 
tutti  lidratagemmi  della  fua  dannata  Ipocrifia;  Hac  te  artifex  bit- 
minarum  nurtin  v Hoesàt , vìncere  (ine  contumacia  , jugulare  (ine  già- 
^ dio  yperfequi  (ine  infamia  yodire  fine  fufpìcione , ment'tri  fine  intelUgen- 
rìa , proliferi  (ine  (ide^  blandiri  fine  bonìtaiey  agere  quod  veìis  y nec 
manifefiare  qua  velis . 

Previdde quindi  dal  Vaticano,  e ne  fofpirò,con  gemiti  compaf. 
Gonevoli , il  morale  Pontefice,  la  validilTima  Tentazione , che 
darà  , sul  terminar  dè  fecoli,  al  mondo  tutto  la  perverfità  d’An- 
ticrido,cioè  l’ultimo  , e più  vivo  sforzo  dell’ Ipocrifia  ; quando 
all’apparato  fpavcntevole  dè  fuoi  tormenti,  contro  i profefTori 
d’incorrotta  fede , uguaglierà  lo  fplendore  dè  fuoi  mentiti  roira- 
D Gteg  jC.  coli:  «Wr  jdiffe  piangendo , bumana  mentis  illa  tentatio  ^quando 

nu..,c.  M.iriyr\corpus  tormenti f fubiiciet  y ante  oeulos  ejus  tortor  mi. 
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racula  f acuti  Cujhs  virius  non  ab  ipfo  cogitaùonum  fundo  patietur  f 
quando  qui  flagris  cruciabit  y ftgnir  corufcabtt?  Diciamo  pure  anche 
noi,  che,  fe  per  ingannar  il  Popolo  di  Sparta;  nel  celebrar  la  fo. 
lennità  di  Caltore,e  Polluce, fi  prefentarono  due  Giovani Mef- ”Vaè- 
feuj  in  vede , e cavalli  bianchi , fingendo  d’eflTere  que’loro  Numi, 
che  veneravanfi,  finche  creduti  tali, nel  piegarfi  quella  gerite  all’ 
adorazione  loro,  fnudarono  le  fpade  contro  gli  adoratori,  che 
uccifi  reftaron  vittimedi  quelle  fimulate Deità  ; così  quel  mofiro 
infernale,  che  allora  ojìendet  [e  tanquam  Jìi  Deus y fingendofi  cofa 
divina,  ingannerà  facilmente  molti,  creduli  alle  bianche  divife 
d’ una  finta  pietà  , e quanto  più  farà  venerato,  per  li  prodigj , tanto 
farà  più  fiero , per  li  tormenti  : nimìrùm  tane  altus  crii , veneratme 
Prodigi y (^.dirus  crudelitate  tormenti.  Se  in  grave  fallo  s’incorre 
nel  prender  giudicio  io  un  fiftema Genetliaco  della  qualità  degli 
aftri,pcrnon  faperfi  la  forza  di  tutti  què  lumi  dell’ottava  sfera, 
e fpefie  volte  recano  nocumento  què  lucidi  baleni  del  Firmamen- 
to, che  fiimavanfi  giovevoli,  nocent  ftrpiusy  qttx  prodeffe  pu-cttAm  iii» 
tantur;  e fc  il  Cuore  dello  Scorpione  cclcfte  inganna , col  bel  no- 
me  di  Stella  Regia , ferbando  in  sè  , quali  in  tazza  di  raggi,  i ve- fù..c.  n. 
leni, che  influifee controla  felicità  de  mortali  ;accaderà  parimen- 
te , che  a i falli  fplendori  di  quel  finto  Profeta , & al  fuo  nome 
più  che  Regale  5 cadano  in  grand’ errore,  e rimangano  avvelenati 
dalle  fue  dottrine  , fc  fia  polTbile,  anche  gli  fletti , uj  in  errorem  *»• 
mducantur  (Jì  Reri  poicfl ) etiam  eleni.  lograndifca,  quanto  può, 
la  fama  i fuochi  fatti  fopra  la  cima  d’un  monte  da  Nauplio, 
quando  per  vendicatela  morte  del  fuo  figliuolo  Palamede  ,uccifo, 
per  le  frodi  d’ LJliffc , alzò  quelle  fiamme , quafi  feorta  fedele 
d’unaTorrediFaro,adun  porto  , che  conditile  trà  cicchi  fcogli  a 
naufragare  l’armata  dè  Greci . imperocché  peggiore  farà  il  nau- 
fragio d’anime  innumerabili,  che  a i fuochi  di  preftigiofe  mara- 
viglie , che  opererà  quel  maligno , in  odio  di  Dio , troveranno,  in 
pregiudiciodella  lor  fede,  trà  fcogli  occulti  d’Ipocrifia,  penfando 
d’elTere  addirizzate  al  vero  porto  della  falute.  In  una  parola  dirò 
tutto,  bàrà  egli  trasformabile  in  varie  forme  , più  ebe  quello  5,, 
fpettro  diabolico,  chiamato,  Empufa,  che  ora  era  beflia  di  figure  Empufa. 
diverfe,&ora  huomo,e  donzella  ; peroebe , lafciando  La  Tpezie  di 
fpaventofo  , e le  minacce  d’acerbi  lùpplicj , prenderà  il  fembiant^. 
affatto  umano,  con  le  dolci  promelTe  dì  fommi  piaceri,  6c  im« 
menfi  tefori,  con  innalzar  i fuoi  fvguaci  a gran  dignità  ; in  quel 
modo  però  ,che  il  fuoco  follieva  l’olio , e la  cera  , folameme  per 
confamarli . E finalmente  praticherà  quello,  che  cofiumavano  i licitucls  1, 
Romani,  quando  aflediavano  uaa  Città  , cioè  prima  d’ogn’ altra 
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cofa,!!  tirar  faorlda  quelle  mura, con  i loro  ruperllizion  artific), 
iNumi  tutelari  di  quella  Patria,  perche  nell’  afTedio,  che  farà  quel 
perfido  alla  Cattolica  Chiefa , cercherà  di  levar  dal  cuor  de’  fede- 
li, affilici,  il  vero  Dio,  con  la  forza  delle  fue  menzogne,  tanto 
più  valide,  quanto  che  armate  di  lampi  di  amorofe  lufinghe, e 
tratti  di  finta  beneficenza,  con  efpugnare,  con  più  ferocia  , gli 
\Vi.  fuo  Nume;  tenendo  per  pregio  bbn. 

cip.io.  (Vendo  gfnjfarif  fub  indul^eniia  /.Cife/e , giuda  la  frafe  di  Caf- 
fiodoro. 

Reda  ora, che  conofeiuta  la  condizione  dell’ Ipocrifla  ,&  il  gran 
pregiudicìo,cheda  lei  deriva, n rivolgano  gli  animi  a detedarla , 
c che  l’occhio  dè  veri  fedeli  sAigga  dal  hdarfì  nella  luce  inganne. 

®',J*  vole  di  lei,  fimile  a quella  d’animali  morti,  che  talvolta  illumi. 
*1'  Luce,  nano  una  danza  ,c  nello  deffo  tempo  l’ammorbano  col  fetore  dè 
loro  cadaveri.  Ninno  però  fi  fidi  d’ogni  lampodè malviventi, eh* 
indi  fe  gli  vibra  da  un  lufmghiero  fplendore,  dimandolo,  come 
H/jjjjijjK  quello  j che  da  Marinai  più  periti , Elena  ,s’addimanda  ; allorché , 
balenando,  feberza  fopra  l’anteane  delle  navi,  con  far  prefagio 
lo..!.  di  future  tempede.  Ma  fi  rivolga  lo  fguardo  a quel  Dio,  che  per 
N.jmer  jj.  Creati  lux  cfì  ,cioc  luce , che  mentire  non  può  ytioa  cairn  efi  Deuj  y 
>».  ut  homo  , ut  meniiaturyC  fi  prendano , per  fedele  feorta , i dettami , 
e precetti  della  fua  legge, che  foli  illudrano  la  vida  dell’Anima, 
pf.  1»,  9.  prxceptum  etùm  lucìdum  illuminans  oculor  , per  goder  poi  quell’ 
eterna  luce, che  dona  a’fuoi  feguaci  il  Padre  dè  lumi,  con  poter 
if.  «o.r  »,  jj|.c  . £yii  mìhì  Domiaut  in  luccm  [enipìteraiim  . 

E quedo  farà  il  vero  modo  di  conofeere  gl’ipocriti;  perche, 
fe  d conofeono  i Rubini , efenti  da  ogni  vizio,  con  prenderli, 
con  cera, per  la  punta  più  fottile,  riguardandogli  contro  la  luce, 
m«r.  ind.  che  fà  apparire  ogni  loro  minima  macchia , che  abbiano  dentro 
0'  p*t.  !».  . e fc  con  pari  diligenza  fi  pongono  le  perle  trà  le  dita  ,con 

f.ir.Mafi.  f^r  Copra  di  loro  percuotere  il  Sole,  & il  trafparente  fplendore 
Ili  jiUi  i,  Qclo,  per  chiarirfi  fe  quelle  ritengono  qualche  pelo,  ò ror. 

, tura,ò  altro  difetto;  così  fi  verrà  in  cognizione  della  falfa  virtù 
MTami  gl’ipocriti,  con  rimirarli  incontro  alla  luce  del  Vangelo  di 
Grido, che  nella  diiToaanza  delle  loro  azioni  . maoifederà  ,doverfi 
riprovare  quel  lume  lufinghiero,  fotto  cui  fi  nafeondono  vizj,  de 
enormità, che  non  apparivano, e modravano  fpezie  di  gìoje,coa 
edere  viliffimi  vetri, colorati , con  l’arte  delle  menzogne, 
t^.  Chiunque  poi  fi  trovade  già  occupato  da  un  tal  vizio,  non  afpetti 
à pentirfene  al  fin  della  vita,  ncll’accorgerfi  al  Iota,  di  aver  per- 
duti tanti  ladri  dell’ età  fui , in  cui  poteva  guadagnar  tefori  im- 
tncafi  aeireccrnità;  eoa  m:ritar  quello  fcherao,coa  cui  fù  rice- 
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yuto  nel  ritorno  alla  patria,  dopo  lunga  navigarionc  nell’Ame- 
rica Settentrionale,  un  tal  Forbiferio((la  cui  prcfe  il  nonre  uh 
feno  di  Mare)  che  avendo  pretcfo  di  paffaie  per  colà  al  famoro 
Catajo,  per  arricchirn , portando  feco  gran  quantità  di  Salii, 
perfuaro  che  dentro  di  quelli  vi  folle  grand’oro , non  vi  trovò  che 
terra:  ù*  iwcnta  flint  mera  jaxay^  iHf  i>riftts  . riufeendo  intolie 
rabile  il  nsorirea  chi,  col  fingere,  s’avvede,  d’aver  perduto  il 
rneriio  di  lunga  ferie  d’anni  ; mentre  fi  può  appropriare  a lui  ciò , 
che  in  una  moneta  d’oro , trovata  , c ripcUa  tra  le  rarità  della 
Dania  ,fù  efprelTo, con  la  figura  d’un  Cavaliere,  ornato  d’ una 
vede  dipinta , con  l’armadura  indoJlo,  con  la  celata  in>capo, 
con  una  croce  avanti  di  sè,&  un  triangolo  in  petto,  con  lettere 
Araniere,  interpretate  finalmente  da  fottilifiimo  ingegno  in  que- 
fta  guifa  : V'ir  die  omnia  bona  fua  dilapìdavìt  ,*  pofciache  un  Cri- 
diano,  con  la  v^ede  dell' innocenza,  dipinta  col  Sangue  del  Re- 
dentore nel  fuo  Battefimo,  con  l’armadura,  che  li  porgono  i 
éivinidimi  Sacramenti , con  la  celata  della  protezione deirAltidl- 
mo,  in  capo,  col  Legno  della  falure  avanci  gli  occhi,  con  il 
Triangolo  della  Trinità  Bcatiflima , iropreda  neH’aniiro,  faià 
veramente  deplorabile,  fe  di  lui  potrà  dirli:  Vir  ifìe  orntia  bona 
fua  ddapidavit  • iveado  perduto  rutto,  con  l’Jpocrifia, 
S’applichi  perciò  con  la  fincerità  di  fante  opera- 
zioni ad  aumentare  il  capitale  dei  merito, 
con  cui  poda  comperar  il  teforo  j 
nafcgdo  nel  campo  della  Cat- 
tolica Religione  > 
in  cui  dà 
U pre- 
gio ^ , 

della  fua  eterna  PrC;  . i.'  ■ 
dedinazio- 
nc. 
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QUISTIONE 

DECIMA. 

Se^i  Cieli  fiano  Ingcncrabili,& Incorruttibili 
di  iua  natura. 

DISCORSO  VIG ESIMO  OTTAVO 

FISICO. 

Si  difende  la  parte  negativa  l 

*•1?  ♦ 4*  ^ + So».  • 

Uanto  meritamente  condannò  Io  Storico  natu- 
rale di  furore,  chi  ebbe  ardire  di  affermare 
i’e/inenza d’innumerabili  mondi, con  pianeti, 
e (ielle  innumerabili;  e come,  fé  già  avelie 
contezza  di  quanto  è nel  Mondo,  che  noi  abi. 
tiamo,  amò  di  pellegrinare  con  la  mente,  a 
rintracciar  mondi  llranieri  : /«ror  er 
& taoquam  interna  tjtts  eunfìa  jam  piane  fiat 
nota  f fcr alari  extera  ; alttretanto  è lodevole  chi  s’innalza  col  pen- 
' fiero,  a cercar  nel  Cielo  le  novità,  che  ci  mette  frequentemente 

avanci  a gli  occhi  in  alcuni  fenomeni, 'che  oltrepaffano  di  gran- 
dezza tutta  la  terrena  mole:  qtttdni  eninty  dirò  con  Seneca, /«uu. 
ret  vagari  tnter  tàm  latè  fparfa  mìraenla  godendo  di  difcorrere 
Sfnet.  e»  9“®  fpettacoli , che,  con  tanto  filenzio,  difcuoprono  le 

»»,  ' ‘ fuperne  sfere  : dum  fydera  fuperlabuntur  y ^ iafigne  fpeiiaculutn 

ttofiìum  Mundus in  praceps  alias  filentto  dueit?  E non  c’invita  forfè 
a difcoprire  colà  cofe  nuove  la  mente  nofira,  che  per  difinizione 
del  Filifofo,è  mai  fempre  avida  , d’accrefcere  le  fue  cognizioni? 
u"^h  enii»  bominss  [ciré  defiderant  ; per  lo  che  l’occhio  fempre  è 

intento  al  vedere,’  perche  la  vifta  conferifce  afsai  alla  cognizione 
di  moIcHTime  cofe  trà  sè  differenti.  E cerumente  l’anima  ragio. 
ncvole,  che , per  detto  d’un  gran  Platonico,  concepife  cofe  infi- 
nite, e che  accrefce  numeri  fopra  numeri  fenza  fine,  che  truova 
infiniti  modi,  e proporzioni  di  figure;  che  (lende  linee  fenza  ter. 

mine, 
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mine)  che  fcorre  fopra  U tempo  paOaco  feoza  principio)  e fo 
conduce  al  futuro  fenza  limitazionè  ; e che  nel  luogo  ) c nella 
quantità  finge  innumerabili  gradi;  e che  cammina  per  tutte  le  VI>Tn.i.°u 
cofc)  che  fonO)  che  furono ) e che  faranno,  per  le  pollibili,  & 
eziandio  per  le  imponìbili)  non  può  non  aver  un  grand’appetito 
di  nuove  cognizioni  ; non  riputandoli , che  altronde  -viva  il  Tuo 
intelletto,  che  dal  perpetuo  pafcolo  dell' intendere.  AlTaporara 
una  volta  ch’ha  ranicna  la  cognizione  delle  cofe  , procura  incef- 
fantemente  di  razìarfexie:  preguflationem y i^odorem  percipii , quo 
allefìa  ad  eam  currit , mirabili  dcfiderto  y ut  ad  fropriam  vitata 
movetur  y i(^  ad  vita  prmtipium  yquamvis  inacceffibUe  y contiituè  afcen- 
dit  ; quia  e fi  indefictens  vita  pabulum  y quo  atcmaliter  vivit  fpiritus  fip>enii*  i- 
nofier  ; omiit  enim  intellclìus  appetit  fuvm  elfCy  vivere  y quod  e fi 
itttelhgcre.  E quindi  è lo  sforzo,  che  fàella,  per  particìpare  la  idea  iib 
natura  divina  : Deut  enim  lux  efi  ; O'  igneiiaiem , ^ clarìtatem  f/„orSnr* 
nititur  particìpare ^ efsendo  l’ultimo  grado  della  vita  nofira  , giuda  ri 
il  parlar  di  Marfiiio,  lo  fplendor  della  mente;  onde  dimafi  cofa  rietini c.)'. 
modruofa  il  non  amarli  tal  defiderio  da  uno, eh’ è figliuolo  dell’  >*■ 
eterna  luce:  abfurdijjìmum  efi  , per  frafe  di  Teodorcto,  bomioem 
lucit  atertia  filium  y Iticem  intelleilualem  non  amare . rt^ntìpi:»* 

Mà  dove  può  la  mente  umana  ricevere  più  confaccevole , C i. 
connaturale  alimento  alle  Tue  intelligenze,  che  da  i lumi  cele^ 
di,  coni  quali  vanta  la  parentela;  ccsiatiotem  cum  boniinr  jyderum?  J'^*'**** 
Dunque,  fe  pofno  i Romani  nel  Tempio  d’Apollo  Palatino  un 
gran  candeiliere,  in  forma  d’albero,  da  i cui  rami  pendevano, 
come  frutti,  ardenti  lucerne:  m^gnum  candelabrum  informa  orbo- 
rts , è cujuf  ramis  y inHar  fruHuum  y pendebant  ardente t lucerna  •chi 
non  comprende,  che  quanti  fono  i lumi  del  Cielo,  tanti  fono  i 
frutti  d’un  albero,  fregio  del  gran  Tempio  del  Sol  divino,  che 
più  che  quella  pianta  dell’ApocalilTe , non  folo  ogni  mefe,  frutti-  apocn.»; 
fera  , con  raggianti  afpetti,nafcenti  in  un  zodiaco  di  maraviglie; 
ma  tratto  per  tracco, improvvifamente  fa  comparire  l’ inredo  di 
qualche  frutto  novellìzio,  non  più  veduto,  con  padetne  la  cu. 
flofità  de  gli  Adronomi,  tanto  più  avidamente  accorfi  ad  am< 
mirarli , quanto  che  fono  come  frutti  fuor  diflagione;  riufeendo 
fempre  più  grata  la  novità, di  cui  fù  fcricco: 

Efi  quoque  euntlarum  novitat  gratifiima  rerum. 

Non  fi  contentarono  perciò  infigni  Matematici  dì  quanto  avevano 
notato  i Caldei  fopra  i viaggi  luminofi  de  gli  adri  nell’  effeme- 
ridi , che  vantavano  di  quattrocento  mila,  e più  anni,  ne  s’ap-  rc^cmaT- 
pagarono  delle  notizie,  aggiunte  dalla  diligenza  d’Iparco,  che 
UQ  Cielo  arricchita  d’altre  più  belle  fue  offervaziooi,  lafciò  per  *' 
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Pii». t i; e.  eredità  a tutt'i  mortali , Cteh  in  b^editatem  eunUìi  reVtlìo  ; ma 
**•  parare,  che  prendellero  a dire,  con  Seneca:  vtn:ramur  inverila  ^ 
fenec.  tf,  inveniorelq-Ài  adire,  tanquam  multorumbtreiiitatemjuvatje  parche 
*4^  reda  cuccavia  mjico  da  guadagnaG  nella  cognuione  dò  Cieli , 
tnaltum  enim  adbiic  refìat  operis  , multumque  reflabit , nec  ulli  noi» 
poli  mille  facula,  prtecludetar  occafio  altquid  adbuc  adùcìendì ,vo\\etQ 
che  fi  lardafTe  da  noi  più  ampio,  con  le  nollre  fpeculaziooi , 
quello  retaggio  a i poderi,  faciamus  amplìa/ra , qua  acceprrws  ma- 
Tictio.  lib  P’’  btereditas  à nobis  ad'pofìeros  tranfeat.  Quindi  s’applicarono 
"0''' nella  Danimarca  Ticone  intorno  alle  delle  nuove,  qual  fu 
sciicinrr.i.  quella  ,che  fcopri  in  CalTiopea , e nella  Germania  rcrudiioScheine* 
rv^>*-hiu.!n  contemplar  le  macchie  apparenti  ,e  non  più  trovate  nel  Sole, 
PiJdio.ro  e quelle  della  Luna;  Evellio , con  eflendere  le  mifurc  delie  Co- 
Gj>T,i.'“^dt  mete  foprai  Pianeti;  e nellaTofcana  il  LinceoGallileo,a  divifarc 
a'cé'ii  ™*”  Pianetini  apprelTo  a Giove;  così  fatollando  il  genio 

della  loro  curiofità  ,con  i frutti  fi  amabili,  pieni  di  fugo  di  luce, 
pendenti  dal  grand’albero  del  Cielo, 
j.  Ma  ben  tolto  quelli  frutti, tri Filofofìjriufcirono, come  il  po- 
mo favolofo  delia  difeordia:  e fe  i Perfiani  adorarono  il  Solio 
dentro  un  feudo  militare,  fù  di  medieri  con  quelli  nuovi  raggi, 
farli  feudo  da  difefa  contro  le  opinioni,che  inforfero,  l’una  con. 
tro  l’altra , circa  la  nuova  Generazione,  e Corruzione  de’corpi 
“*  ‘ ■ celcdi . Q^eda è l’infelicità  che  hà  la  nodra  debole  natura , nell’ 
Kjf.  Ti.  intelligenza  delle  cofe  maggiori , che  in  maxima  qiiamitate  vifto* 
finu'eoilt  fxcedunt , remota  longinquìiaie  evadunt , ^ interna  ob- 

fcuriiate,  fe  fubducunt ; e tanto  s’acceca  chi  da  un  gran  lume, 
palla  alle  tenebre,  quanto  chi  dalle  tenebre  s' affaccia  ad  una  gran 
pi«o.inTi.  i per  fcntimcntodi  Platone , <7«»  d lumìne  ad  tene^ 

««•'  * bras , quam  qui  à tenebri t venti  ad  magnum  lumen . Per  lo  che  alcuni 

Filofolì  ,che  non  ebbero  cognizione  di  quede  novità  celedi , pen- 
fano,  che  li  faccia  loro,  con  quedo  nuovo  lume , ingiuria , con 
T».-'Uet-  prefentarglielo;  aliatum  cantra  ipfos  lumen, iniuriam  puiant . E non 
""miial''’'  vogliono  falirc  fopra  quella  Torre,  deferitta  da  Luciano  alzata 
UeiMa  mettere  monti  fopra  monti,  per  render  piu 

iog?c“to«.  chiaro  l’afpetto  di  cofe  fi  rimote  ; ma  fe  ne  fabbricano  una  affai 
‘l'vcrfa,  da  cui,  con  ambizione,  difpregiano  chi  dalla  nodra  baf- 
fczza  mira  in  alto, e fe  ne  fanno,  come  un  armeria  ,ò  un  propu- 
•icoa.1. gnacolo  alle  contefe,  de  qua  mens  ambìtiofa  defpeUat , giuda  un 
dottiflimo  Scrittore,  propugnaculun  facìunt  ad  contentionee. 
"**  Che  farò  dunque  in  mezzo  a tali  dilTenfioni,trà  huomini  grandi 

^ nei  fapere,in  queda  materia  ,fentendo  la  difficultà , fopra  cui  mi 

fcittbr»  d’udire  Maftmo  Tirio:  Magni  Begoiii  e^,  ad  ramnem 
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fww  pervenne  ; quò  enìm  major  e(l  ingeaii  v;V,  ei  majerem  huma*is 
judicandt  paritangufìiamf  Dirò  {ttnpìiccmcatc  iJ  mio  parere  , 
feti/a  condannare  i contraddiccnti,  con  afFernaare  più  probabile 
la  Generazione,  e Corruzione  d’alcuni  lumi  del  Cielo,  Operando , 
che  avvenga  a me  ciò,  ad  Ecceno  ApoIIoaiace,  che  refo  cieco , <uuipr«* 
acquiiiò  là  divinazione, cioè,  cb’elTendo  io  men'veggente  de  gli 
altri,  fia  per  indovinare  meglio  il  guHo  di  chi  legge, nel  gualilì* 
car  in  quella  guifa  la  condizione  di  quelle  sfere. 

Per  quello,  che  primieramente  riguarda  la  Generazione  dèCie>  4. 
li,  fovvengavi  alla  memoria  il  fencimenco  comune  dell'AntichU 
tà,  che  conlìftelTe  la  felicità  nel  maggior  numero  delia  prole: 
antiqmtÙ!  creditum ^felicitalem  conjtjìerc  in  mullitudincprolis  ; auten-  Ab»ie»rt«. 
ticandofi  una  tal  opinione  da  gli  Oracoli  divini,  quando  pofero 
il  fiore  delle  Benedizioni  nella  propagazione  numerofa  dè  figli- 
uoli, dicendoli  ad  Abramo:  muhiplicabo  femea  tuum  ^ fuut  fieli asTitodotfi. 
Cali;  ricavandone  fotrii mente  Tcodoreto  Talfioma  ; mdiiiudo  h-  u*en«*.ai 
berorum  fumma  trai  olint  benedUìio;  olTervando,  che  la  Tribù  di  »»•  *■ 
Giuda,  come  regale,  oltrepafsò  tutte  l’altre  Tribù,  nella,  fé- 
condirà.  Chi  per  ciò  potrà  negare  sì  bella  dote  a i Cieli  ; da  gl* 
influlfi  dè  quali  dipende  la  felicità  de  mortali  ? Se  diamacrediro 
alla  Platonica  fcuola  , che  carattere  della  perfezione  nelle  cofe 
cieate,fia  l’clTer  fecondo  ; perfeUum  eli ^ in  prolem  progredii ur  • racBi  Theo 

elfendo  il  Cielo  tanto  perfetto,  che  fi  rafsomiglia  in  gran  parte 
a Dio:  faHiim  ad  exemplar  fempìtermm , giuHa  il  parlar  Ti- 
meo,  ò di  Marlilio  Ficino,  qua/ì  fpiritut  efflatus  ex  are  divittioru 
anima  y ne  verrà  chiara  quella  confeguenza:  cne  , ficcomeil  fuoco 
elementare,  col  farli  vicino  al  Cielo,  divien  ct\e\\e y igr.lt  fi  appro- 1.  Eiì«cd. 
pìnquat  Calo , repente  ad  calefìem  permutatur  naturam;  cosi  il  Cldo^ 
nell’ accollarli  tanto  alla  virtù  divina  , prcpmt  enm  efi , per  auto-  »«<*■»  1.1. 
rità  del  Cardinal  BelTarione  , ^ viriate  Dei  friiìtur  y ne  partici*  o^d.  Bcf- 
perà  le  Tue  doti:  ond’clfeiido  Dio  chiamato  da  Pitagora  apprtflo 
il  Mirandolano,  principiam  femper  fluenits  natura y anch’egli  pari- to«n  i. 
mence  volgeri  la  fua  natura  alla  produzione  di  nuovi  raggi  »n. 

dentro  della  fua  sfera,  come  nuovi  parti  fluentii  natura:  Non_.  a« 
merita  già  il  Ciclo  la  taccia  d’avarizia  , data  a i Peloponeli , che  TrT»**** 
imprimevano  il. conio  alle  loro  moiiete  con  le  telluggmi;  (igni. 
ficando,  che  i tefori  fi  dovevano  tener. rinferrati  lotto  a ì tetti, 
il  pari  di  quegli  animali,  che  lì  celano  fotro  le  fcorze,che  fot. 
mano  le  loro  cafe;  mentre  non  folo  il  Cielo  moflra  di  continuo 
la  Generazione  dè  parti  delle  fue  influenze  , con  arricchirne  le 
minieredi  preziefi  metalli,  donandoli  alla  terra,  quafillelie  d’un 
fotteriioco  Armameato;  mi fiTcdcre  altresì, eh’ egli  è Crequem 

temeu- 
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eetaence  miniera  ii  ouori  raggi , che  produce , come  airimpen- 
' fata;  verfando  fopra  di  aoì,  eoa  belliàlmi  feaomeai)  le  dovizie 
d'inuGtati  fpleadori. 

S>  Non  parlo  qui  di  quelle  ftelle  > che  nuove  s’addimandano;  (I 
perche  fono  raniTime^non  aanoverandofeae>che  Tedici  nel  corfo 
di  felTanca  Tecoh;  lì  anche , perche  nou  mancano  Agronomi , che 
le  vogliono  antiche , e che  folamence  lì  fàccian  vedere  in  tempo 
determinato,  ò neli’abbalTarG  > de  avvicinarli  alla  terra  > per  parere 
di  Cornelio  Gem  ma , c del  Biancano,  ò per  l’ottica  ainpliazione, 
Anntbil.  che  intorno  ad  elle  Tanno  i terreni  vapori , come  liiniò  il  Raimoo- 
«p/fJ'ccii. di  ; ò perche  s’accrefea  la  loro  grandezza  in  ordine  all’occhio 
w Ai.u».  nollro,  per  le  parti  piùdenfe  del  Cielo , che  fotto  di  quelle  trafeor. 
fr!iae,  v.-rano,  gioita  il  Valefio;  ò perche,  fecondo  la  fpeculazione  d’altri 
moderni , lìano  un  globo  mezzo  fplendido  verfo  il  Primo  mobile  y 
e mezz’ofcuro  verfo  la  terra , de  allora  folamente  ù facciano  palelì , 
quando  il  Primo  motore  il  loro  lume  rivolga , e le  metta  , quali  in 
teatro,  come  nuovi  perfonaggi  a perorare  ,con  lingua  di  luce,  le 
lo:  Dome-*odi  al  Creatore.  Ne  men’ ricorro  a Pianetini  intorno  a Giove, 
Bic.  caiiin. deferìtti  dali’acutillìmo  CalTini , con  la  proprietà  della  Luna,  di 
crefeere  ,e  calarcdi  lume ,d’afcendcre,e di  difcendere;  dimando 
aw'oo'  **  lorocomparfa  alcuni , che  giudicaiono,  per  mezzo  loro, 

jaAipioaf.di  poter  rinvenire  la  Longitudine  del  Mondo  , tanto  fofpirata  da 
«i7ca'^«ìr'  Imperocché  quelli,  che  foltengono  T Ingenerabiliià 

aie.  runet.  dè  Cieli  riferifeono  tutto  ciò  a quelle  medelime  cagioni , per  cui 
lo  cirim  ^ fnttraggono  dal  nome  di  nuoue  Generazioni  le  delle  , di  cui 
ia'noramì  poco  dianzi  lì  fcce  menzione;  mettendo  anche  alcuni  in  quidio* 
ne,  fe  fiano  folo  mere  apparenzede  Pianeti , come  in  tanti  fpcc- 
, chi  rapprefentatì. 

S.  Ricorro  più  todo  , dove  più  evidente  lì  fa  ladimodraztone , cioè 
alle  macchie,  non  dirò,  ollervate  intorno  à Venere  , ò intorno  à 
ffft'.'i®"".  Marte,  da  i più  diligenti  Matematici  di  quedo  fecola  ; macchie,  va- 
torno  àsio  riabili  ogni  trègiorni,  etanto  diverfe,  ein  canto  numero  ,cli’em- 
iaRoai'.''pirebbono  reniti  globi, eguali  aMarte;  màa  quelle  macchie,  che 
. fono  comfArfe  intorno  al  Sole,  come  che  più  copiofe  di  numero, 
loSchcinero  cinquanta  nel  medelìmo  tempo,  àc  ao. 

‘ ' ^ che , per  edere  più  grandi , padando  alcun':;  di  loro  la  mifura  più  am- 

i pia  della  terra  . Ne  puòdirlì,  cheli  formino  nell’aria,  ò altrove, 

fuor  del  corpo  folare;  mentre  Tempre  lì  vedono  in  nvezzo  al 
Difeo  di  qnel  Pianeta, e predo  allaEclicica  Tua,  ne  mai  vicino  a i 
Poli  del  dilui  corpo;  c per  quanto  da  Paelì,  tri  ;di  loro  alT«‘ 
didanai,  le  oITcrvino,  con  i loro  cannocchiali  acutidìmi  Adro- 
’ Boioi  nel  paedcliino  (CPipoi  non  le  cruovaoo  sui  fuori  del  Soie, 


D 


t 


Dìfcorf 1 yìge/tffiò  ottavo , J 1 1 


tie  mai  con  mutazione  di  camrnino,  con  un  movimeato  Tempre 
eguale,  che  non  potrebbe  fuccedere,  fc  non  foCTero  unite  4 
quella  sfera,  alla  cui  vertigine  adattano  le  proprie  rivoluzioni, 
Aggiungafi,  che  quanto  più  fono  gracili  nel  margine  di  quel 
luminofo  Pianeta,  tanto  più  apparifeono  grandi  nel  mezzo  di 
lui,  e quel  color  nero,  che  hanno  nella  parte  efteriore,  aguifa 
di  nuvoletta  , che  Je  circonda, G fa  più  rilucente  nella  parte  inte-'  apbyr.p.i, 
riore;  ficcome  anche  moftrano  più  veloce  il  corfo  nell  approfli- *''‘‘*^’** 
onarG'al  centro,  dove  io  quattro  giorni  feorrono  tanto  fpazio  , 
quanto  farebbono  in  nove,  fir  in  dieci,  camminando  vicino  alla 
circonferenza;  feg no  molto  chiaro,  che,ò  fono  invifeerate  al 
Sole,  ò a lui  molto  congiunte  ; con  dar  argomento  beo  grande, 
che  il  Cielo,  non  è di  così  duro  diamante  , che  Uimtf  debbafi 
impotente  a nuove  Generazioni.  ' 

Ma  , non  con  minor  forza , ne  con  minor  eloquenza , per  elTere  7* 
con  lingue  di  raggi,  ci  perfuadono  le  Comete,  il  credere,  ebe  il 
Cielo  Ga  Padre  maravigliofo  d’improwifa  prole,  con  la  loro  no 
vira,  che  rapifee  a sè  attonito  un  Mondodi  fjpet  latori , che  non  co 
randofi,  di  mirargli  antichi  Pianeti , <S(  i lumi  del  Firmamento: 
oblìtus  aliorum  Luminum  , de  adventitìo  guarir  ; adeo  naturale  efl , j naì.  (pj. 
nova  magif  f quam  magna  mirari ^ rimane  quali  incantato  , in  quel 
nuovo  laberintodi  luce,  cercando  indarno  un  Glodiquella  fplen- 
dida  chioma,  per  ufetrne  libero  dal  timore,  che  ne  cagiona: 
ignara t y utrum  debeat  mirari y an  timere.  Si  riguardi  pure  una  di 
queGe  fulgide  m<teore,e  fi  avrà  un  verdadiere  teAimonio  delle 
Generazioni , che  lì  fanno  nel  Cielo.  £ chi  può  credere, che  si 


belli  parti  G producano  nella  fuprema  regione  dell’ aria  , come  Gt* 
mò  lo  Stagirita  , mentre  lunghiGìma  è la  lor  duraziunc  , qual  fu  . 
quella  di  lei  mcG  in  una  , che  G vidde,  imperando  Nerone?  Sa-  Neion!''" 
pendoG  ,chequalunquecofa  G produce  dall’ aria',  bà  quaGeGmero 
il  fuo  fplendore,  nafeendo  in  cufa  fugace  , e mutabile:  guacùm- 
gite  enìm  aer  crear , brtvia  funi  • nafeuntur  enim  in  re  fugati , mu.  fupi«c,  ,a. 
labili  ; come  può  acquiGar  sì  pertinace  coGanza  un  corpo  nell’ 

•ria , che  Tempre  Gà  per  cangiarG  , e non  gode , che  brevìGìma  U 
quiete:  ftuit  fempery  brevis  UH  guies  eft?  E chi  acconfentirà, 
che  un  fuoco  fi  certo , tengi  la  rcGdenza  in  un  corpo  vago  , ccon 
G tenace  fermezza  fe  gli  appigli , ut  iguij  certus  in  torpore  vago  fe- 
deat-^  (y  ità  permanemer  harcat?  Perciò,  eGcndo  cosi  durevoli  te 
Comete, che  non  poGono  ariribuirG  le  loro  produzioni  all’aria, 
poiché  nibil  diuturnum  , guod  exarfit  aerii  vàio;  bilbgoa  confeGare, 
che  Gatjo  partidi  quelle  sfere , che  fono  fupcriori  all’  aria . S’ alzino  ****" 
gli  occhi  col4,d‘oude  fpargono  la  loro  luce  leGo£DCte,e  s’intea- 
' • * X deri  ^ 
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Herà  y che  non  poflbno  eflere  efatjeloni  fulfuree)  e bitumioore, 
eccefeiaun  elemeato  > più  bado  del  Cielo  Lunare,  mentre  fi  com. 
prende,  che  il  loro  movimento  ftabilmente  fegue  quello  del  Pri. 
mo  mobile,  e che  in  ogni  clima  apparifcono,  nel  medefimo  luogo, 
iènzadiverfità  d’afpetto. 

|.  Quefi’è  l’Achille  delie  pruove,con  cui  gii  il  famofoBarondi 
Brae  efpugnò  l’eruditilfimoCavalier  Scipione Cbiaramonte,  che 
di  roverchios’era  impegnato  alladiferadclledottrineArilloteliche. 
Ne  può  rimaner  dubbio  veruno  intornoaciòa  chi  rìfiette  per  una 
parte  ,che  la  Luna  , benché  difiante  da  noi  più  migliaia  di  miglia, 
nel  medefimo  tempo  da  diverfe  regioni, come  Ikrebbeda  Roma  , 
da  LisboiK  , eda  Parigi , non  fi  vede  fotto  gli  afiri  medefimi , e nel 
medefimo  uto , come  fi  vedrebbe  d.rl  centro  della  terra , per  la  di- 
verfità,  che  oafce  dalla  feofibile  mole  delU  fieda  terra,  che  Pa> 
raladl  fi  addimanda  ; e per  l’altra  parte,  fente,  che  tutte  le  Co. 
mece,o(Tervate  con  perfettidìmi  ftramenti,da  periodimi  Adro^ 
nomi, dentro  Tultinno  fecoio, hanno  modrato  minor  Paraladi  di 
quello,  che  abbia  la  Luna;  poiché  reda  perfuafoad  applaudere  a 
loro,  come  fitperiori  alla  regione  Elementare,  conoCcendo  certif. 
lima  la  dimodrazione  de  Matematici,  che  quanto  è minor  la  Para^ 
tadì , ò vogliam  dire  la  differenza  tra  il  vero  luogo  d’un  Lume 
celede, cheli  fcoprirebbedal  centro  della  terra, etri  il  luogo  ap. 
parente,  che  mirafi  dalla  Cuperficiediqueda , tanto  più  quel  lume 
è da  noi  didante;  onde  Ce  le  Comete  fono  date  divifatc  con  mi- 
nor paraladi  ,cbe  la  Luna  .forza  i ,che  fiano  dace  più  alte , chc_« 
queir  ultimo  de  Pianeti-  È quedo  bada  per  accreditarle  per  parti 
legittimi  del  Cielo. 

9*  Maunafforifmodegli  Adrologi,per  altro  da  me  riprovato,  che 
catdi  tp(u  Comete  producano  fedizioni , e difsenfioni  nel  Mondo , giudico 
fcft.i.ipb.  in  queda  maceria  pur  troppo  vero;  perche  l’apparenza  delle  Co- 
mete  hà  portato  dif^pareri  infiniti  trà  Filofofi,e  Matematici , difcor- 
di , nell’adegnar  loro  redenza , e l’origine.  E parmi chead  alcuoi 
fiaaccadutociò,cheraccontafidiFilippoRèdiMaeedooia, 
uv.i.  ehe  in  età  fanciullefca,  avvezzatoli  a tirar  d’arco  contro  le  delle, 
occhi  del  Firmamento,  fù  poi  ferito  in  un  occhio  da  un  foldato, 
che  portava  di  della  il  nome,  pofciacbe  impugnando  codoro,cou 
idardi  loro, la  oaturadelleComece,enon  vedendo  riconolcerle , 
che  trà  il  volgo  di  què  fuochi , che  s’accendono  nel  bado  de  gli  eie* 
menci  ,fono  riraadi,come  accecati , a non  conofeer  la  forza  delle 
più  evidenti  dimodrazioni,  in  contrario  dei  parer  loro  , qual’ è 
Mcal  t.ae quella  poco  dianzi  recata;  e fono  incorfi  in  quegli  errori  riprefi 
GaleaOy  che  fono,  tvidentibus  a^ogare  pdem  f dubiiatioiijbus 
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delcBari;  eua  dara^propterobfcura  y fufpeHa  babnt,0>  tumelara, 
proptcr  obftura tewrtuni t eoa  quella  doppia  cecità,  meotovatada 
Tertulliano  ,quand’ UDO  non  vede  quello, eh* è ,e  li  par  di  vedere 
quello , che  non  è : emm  e^ifitatis  fpccies  fatili  concununt  , ut 

qui  no»  vident , qua  funi , vidcre  videamur , qua  non  funi , Poco  credito 
perciò  danno  airargomcnto,  prefo  dalla  paralaffi,  non  volendo 
veder  le  Comete , che  fotto  la  Luna , dove  oliinatamente  vogliono,  ricu  mì> 
chefiano;  e quindi  traggono  qucgli  affurdi,  riferiti  dal  Mirando- 
lano  eoo  cui  altrimenti  vedono]  l’ellenza  loro  da  quella,  ch’ella 
Alcuni  di  loro  difinifcono,con  Ariftotile,  altro  non  efsere  le^  «MH 
mete, che  una  follanza  focofa , rifultante  da  una  lecca  evaporatio. 
oe;  ò con  Strattone  il  lume  d’un  altro  in  una  nuvola  accolto  ; 6 
con  Eraciide  Pontico,una  nuvola  rollevata,e  fmaltata  di  luce; 
ò coo-Epimenide,  una  dilatazione  d’uno  fpirito  di  fuoco  ,con  la 
mefcolanza  di  materia  terreflre  ; ò con  Boezio , un  apparenza-« 
d’aria  più  rarefatta ^ò  con  Senofonte,  una  raccolta,  e commo- 
zione di  nuvole  infiammate;  òconMetrodoro,  un  colpo  violento 
fpiccato  dal  Sole  dentro  un  corpo  nuvolofo;  quafiche  in  quel  mo-  ahodiu 
do,  che  finfcro  i Poeti, che  fcaricandofi  da  Apollo  un  dardo,  ne 
nalcelTe  un’  Ifola  nel  mare, per  dar , in  una  pericolofa  tempefla , 
ficuro  ricovero  a Giafone;cosi  abbiano  a oaicere  le  comete  nell’  ' 
aria . 

Altri  convinti  dell* argomento  addotto,  concedono,  che  fiano  jo. 
tali  Fenomeni  nel  più  aito  dè  Cieli , ma  non  acconfentono , che 
fiano  generati  di  nuovo;  e contendono,  che  fa  Cometa  fia  l’unio- 
ne di  più  (ielle,  qual  fù  quella,  che  nel  Tuo  nafeere  fommerfe  Eli- 
ce, e Buri, e dipoi  in  due  (ielle  fi  divife,per  relazione  di  Eforo. 

Ma  un  tale  Storico  fùgià  qualificato  da  Seneca,  femper  religio-  hi?  k'i«c. 
fijfma  fdei,  qui  fapi  decipitury  O'fapè  deeipit  ; per  Tua  fo  di  noa^  i*„c.  qq. 
poter  accreditar  l’opera  (ua  , fenza  menzogne,  nifi  iilud  mendacio 
afpergeret . E quante  (ielle  fi  avrebbon  dovuto  unire , per  formar 
quella  Conjieta , che , dopo  la  morte  di  Demetrio  Rè  delia  Siria  , 
comparve  , non  minore  del  Sole,  non  minor  Sole  y non  baUando 
mille  di  quelle  ad  uguagliar  la  grandezza  del  diurno  Pianeta? 
mille  in  unum  licei  congreges yuunquam  ambitum  Solis  aquabuai  ^ 
quante  farebbono  (iate  necelTarie,  per  quella , che  regnando  il  Rè 
ArtaIo,fi  dìiiefe  fin’ al  Circolo  Equinoziale,  adeguando  tutto 
quel  tratto celelie , che , Via  Lattea  s’appella?  Diverfo  fù  il  fen- 
limento  di  Apollonio  Mindio,  volendo,  che  le  Comete  non  fi 
componedero  dall’ unione  d'altri  lumi  celeiii,  ma  fodero  fuochi 
del  Cielo , erratici  per  Tua  natura , come  fono  il  Sole,  e Luna,  con 
una  forma,  non  ndretu  alla  rotondità , madillcfa  in  lunghezza , 
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fenza  corfo  maniredo  , pafleggìando  per  le  altezze  maggiori  dè 
Cieli  I e facendofi  folameace  vedere,  quando  giungono  al  bafTo 
della  Tua  carriera  ; ma  non  s’accorfe , che , effendo  proprio  de  i 
lumi  delle  sfere  fuperne,  TelTer  più  chiari,  quando  difeendono, 
e molto  minori  ,e  più  ofeuri , quando  li  ritirano , non  puòciò  con- 
venire alle  Comete, che  il  primo  giorno, che  comparifcono,fono 
nialTime,  e Tempre  ritengono  la  medefima  faccia,  fioche  s’eliin- 
guano:  dal  che  ó vede,*che  ftelle  non  fono, ma  fuochi  leggieri , 
e tumdlcuarj.  Per  lo  che  ^tiione  piegò -il  (uo  parere,  ad  affer. 
mare , che  le  Comete  alcr'  elTenza  non  abbiano , che  una  continua- 
zione di  molti  raggi  de  gli  altri, eche  dairaccoppìamentodiquelli 
fpunci  l'immaggine  quaG  d’una  più  lunga  (fella;  e che  però  niuna 
Cometa  realmente  ci  fu  ,ma  (olamente  la  fpezie,chc  viene  agli 
occhi  noftri  dal  riverbero  delle  (Ielle,  Arettamente  infieme  con- 
giunte. • ’ — ». 

—...u»..  voglio,  ad  uno, ad  uno,  accingermi  ad  impugnare 

ùb'arco- coteAi , e altri  (omiglianti  alTurdi , appreso  di  Carimandro;  Ai- 
fcntc.'  loe.  con  Seneca  , che  farebbe  un  perdere  inutilmente  il  tempo; 

ctifcip.i,.  jolvcre  ìfia , tiibil  altud  efi  ,quàm  manum  exereerc,  (y  in  ventum  ja- 
tiare  bracebia.  Ma, perche  hanno  fcaltrirotantiFilofoA, per  altro 
di  gran  grido  , folo  per  non  aver  voluto  ammettere, che  ù poAa 
dar  nuova  generazione  nè  Cieli  ;sùqueAa  fuppo(ìzione,che  ,non 
avendo  quelle  sfere  alcuna  contrarietà,  a cagione  dal  moto  loro, 
non  retto, comenèglielementi, ma  circuiate, a cui  nuliaA  oppo- 
ne, s’abbia  a negar  rifolutamente  il  luogo  ad  alcuna  Generazione, 
e Corruzione;  perloche  niun'  aAro,in  taotifecoli,  mai  A Aa  fmar- 
rito,con  ifeemar  punto  il  Aio  lume.  Mi  è di  roeAieri  ribattere  la 
troppa  loroantorità  , con  cui  s’arrogano,  il  non  volere  contrarierà 
veruna  nel  Cielo.  Per  ciò  dico  loro,  che  almeno  la  rarità,  e la 
deoAcà,che  colà  ,frà  di  loro,concendono,po(Tono  dillruggere  la 
loro  opinione.  bJe  abalfanza  A fortiheano,  condar  il  moto  retto 
a gli  elementi,  che  non  convien  loro,  fe  non  in  quanto  fono 
dalla  propria  fede  refpinti:  Ne  men'fuffraga  in  alcun  modo  al 
loro  fentimento  la  permanenza  delle  Aelle,  non  mai  variate,  ò 
nel  movimento, ò nella  mole;  per  eAer  queAo  parimente  pregio 
proprio  della  terra  , tuttoché  Aa  la  fede  d’ogni  generazione.  Si 
tolga  pure  lo  fcrupolo,che  hanno  di  far, che  ilSole,&a|tri  Pia- 
neti compaiano  Amili  a tante  Vulcanie,  e Mongibelli , che  man- 
dino fuori,  fenza  confiimarA,  rama-materia,  che  baAi  a formar 
Io.  He»*!- 1*  corporatura  A valla  d’alcune  Comete  , ch’hanno  avuto  il  Dia- 
metro  di  due  mila,  e cinquecento  feflaata  miglia  germaniche, 
racticQ , ''cioè  fei  volte  più  di  quello,  che  abbia  laLuoa.  Imperocché  queA’é 

- --  per- 


D/f f orf ¥ Vige  fimo  ottavo»  325 

perfezione  di  que’ corpi  celcfti , com*è  quella  delle  miniere  del 
PocoH  in  America , non  mai  llanche,  cella  nuova  produzione  dè  ,<•*! 
metalli , reftando  tanto  piene , dop’  clfer  Hate  cavate  ,quaiitoqutl*  f(I  il  >io 
le  ) che  fono  sul  aprirfi.  Prendono  cotelle  la  loro  materia  non 
impura,  quaTè  quella  della  noftr’aria  > ma  puriQima,  qual’ è foi.) faiu 
quella  dell*  Etere  medefìmo , avendo  i Pianeti  le  proprie  Atmof- 
fere}  come  la  Terra,  e mandando  fuori  le  loro  efalazioni , in  tal  ,, 

abbondanza,  che  affermò  Enellio,  poter,  da  per  sé,  unicamente 
iiSole  ,efalar  tanta  materia  in  un’anno>che  fia  fufficiente  a for> 
mare  non  una  ,ò  due  Comete,  ma  molte  ancora  di  più,  con  dia* 
metro  eguale  alla  Luna . c. 

Per  ifpiegare  con  più  chiarezza  la  mia  proporzione  in  corno  alla 
formazione  d’una  si  bella  meteora,  prendo  la  dihnizione,  data 
già  da  un  antico  Filofofo  alle  Comete,  chiamandole,  refpiii  del 
Cielo,  e principalmente  del  Sole;  non  già  eh’ io  creda  , che  quello  ui.Phiioé 
Cu  un  animato  Pianeta,  animai  fempitcraum y animamm  Afirumy  ^ ^ 

dturnum,<^  maximum  giulta  la  frafe  diSpeufìppo,  e che  abbisu/  r^aioir  de- 
d’huopo  di  rcfpirare , per  vivere  ; ma  perche , ficcome  il  refpiro  fi  •!*** 
fa  quando  il  cuore  attrae  a sè  l’aria , e poi  la  rimanda , così  il  Sole, 
a guifa  di  cuore  delle  sfere.  Sol  enimeordis  raiionem  obtiatt  y(^vi~ 
taìia  mundt  tottus  in  co  pofiia  fuat , al  dir  d’un  Platonico  , tira  &.lLjinnipa{ 
sè  un  aria,  come  già  hò  detto,  non  impura  , & elementare,  ma  ’** 
purifCma , & eterea , & indi  la  rimanda  ; & allora  quella  materia , 
eh’ è tutta  celeile,  fecotido  il  Keplero,  vi  oeeuhiorc  eondenfatur y 
con  una  forza,  da  noi  non  comprefa, d’altri  Pianeti,  che  infliù- 
feono , viene  in  quei  corpo  meteorologico  riflretta,  c lumioofa 
rifplende,  raffomigliandolì  a i corpi  lucidi,  che  la  producono, 
lucida  enim  corpora  , à luce  fua  lumen  dijfundunt  ; in  quel  modo,  ri.  pude,' 
che  i corpi  opachi  producon  l’ ombre,  (J  proltm  utraqut  fiw'tltm.  rMaoKiìx 
Ne  riefee  difficile  a capirli,  che  il  Sole  abbia  virtù  di  atrarre  a, 
fé,  e rimandare  indietro  una  tal  maceria,  fe  Fìlofofì  molto  il-  >•-■ 
luflri  concedono,  che  poffa  tirare  a sè  magneticamente  anche 
Pianeti , & altrefì  di  farli  poi  allontanare,  come  quando  giunti  «él 
al  di  lui  afpetto  Trino  , fono  fofpinti  addietro  ; fpicgandcfi  in 
ciò  fottilmente  da  Viiruvio  la  loro  Retrogradazione.  Dal  cheli  TitiMìn* 
comprende,  che  per  quanto  li  generino  corpi  coli  grandi  dall* 
sfera  celelìe, quella  non  li  diminuifee  di  mole,  come  non  cala 
quella  del  cuor  umano,  col  fuo  contiìfvo  rcfpirare. 

Quanto  mi  fembrò  arduo  il  fentenziarefopra  la  Generazione  di  ij. 
cole  nuove  nel  Cielo,  altrettanto  mi  riefee  malagevole  il  difeor* 
rere  della  Corruzione  de  medellmi  parti . £ non  pare  forfè,  a_« 
prima  villa,  una  fpezie  di  temerità , il  voler  mettere  al  paraggio 
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'Al  rauttzlone  con  quella  ooftro  infcfioreMoac!o,&eTenieot«re, 
il  Maiio,  che  ci  fo/rafti,  fapcriore*  e celctte?  Del  molco  più 
fcilTd  j c file  ebbe  rcgiaue  lo  Scoico  ^ouisao  di  Scrivere*  guttidé 
. ^Uquìd  <•  tà  n magno  orbe  m9tttur , tneatfjc  eoa  nuovi  oomi  eoo 
«*B«.  lib  I cllmzione  de’ primi,  forgoao  altre  genti  a popoUrlo,  nova  geo- 
ejcnaaif  nomioibut  frioribus , ortsuuur , e J’ JfoU  fleOa 
jdelUCoraca,  ove  trattenevali  in  efilio,  fpelTc  volte avea  cangiati 
gli  abitatori;  btc  ipfa  infitla  ferpi  culttrei  rnutam^  i^tottes  bujur 
idi,  (p,fpine(i fati matatui  ffi Popuius . Macbi  forra  credere, che 
a mtroJucaoo  colonie  di  nuovi  raggi  nel  Ciclo,  e nuovi  nomi, 
<00  1 eftiozione,  « corruzione  de  primi?  £'  vero,  che,  in  ordine 
nlle  {Ielle,  fi  fono  trovati  Parteggiaai  della  loro  incorruttibiliii. 
e ficcome  hanno  fatto  app!au(o  all'aggiunta  di  qualche  aella,  non 
prima  veduM,  dentro  qualche  Atterifmo,comein  quello  del  Cane, 
ancuifeoelcopriuia  udU  fronte, c dueiotorno  a ihauclvi  aioa 
«mori  di  quelle deferitte  dal  Bajero,  oelio  {leffo  contorno*  cosi 
ooa  fi  fono  fm irriti  aelia  difefa  della  loro  opinione,  (vedendo 
«ancarae  alcune,  come  due  di  feconda  grandezza,  nella  Colèei- 
lazione  della  Nave , tr4  la  poppa  , fic  i remi,  de  altre  quaG  in  pro- 
cinto di  pcrder£i,come  l'Uruadell’Acquario,  ridotta  dallaterza, 
alla  quinta  grandezza;  « quaG  fpenta  , quella , che  nel  ginocchio 
deliro  di  Cani  mede,  col  pregio  di  terza grandezza, fcintiJJa.  Sono 
per  ciò  ricorG, per falvar tali  aherazioni  nel  Firmaineoto,a  rUbn- 
Aerne  lacigtonff,comegià  acceunai  ,ònell’accoftarjG,encl  dilco- 
«arfi,che  fanno  da  opi  le  delie  , à nel  metterle  himinofe  da  una 
|«rte,  6t  opache  dall'altra , avendo  (limato  in  quedo  modo  il  Bui. 
baldo  di  poter  difendere  le  apparenze  diverfe  .della  Bella  della 
c<nn«iMi.  Balena  ; ò con  ringegnoGGimo  Moataaari,oclpubblicare,che  le 
Cano,come  tanti  Soli,  dotate  di  propria  luce,  e che  per  eoa- 
^ Bonu  legue«ra,alpari  del Sole, foggiaccianoali'àacorfodcUe  macchie, 
<he  frapponeodoO  in  maggior,  e in  minor  quaotiUccleofcurioo, 
^<e  le  impàccolifcano , & anche  «Batto  ce  le  ievioo  dalla  »iGa,e 
•*  • poi  nel  diradare,  ce  le  rendano  vilìbili,  con  lo  tfpcrimento  della 
Ncbu1ofa,«he  poco  lungi  dall’aculoo  dello  Scorpione  G vedeva, 
<00  difBcultij  e nel  Teflant'oito  del  paffaco  fccolo,G  accefe di  tal 
maniera,  che  fttperò  le  ftelle  di  terza  grandezza,  del  medefimo 
aculeo;  anzi  con  t'undecìma  del  Lione,  che  dopo  d’elTerG  del  tue. 
to  fmarrita , paflati  alcuni  anni,  cocoinciò  a riaccenderli. 

. t*  abbiano  per  buone  cocelle  difefe,  per  J’incorrutti. 
bilità  delle  nuove  Belle, 6c  ancke  d’  altri  Fenomeni,  come  looo 
’iMkdi,  *SatcIiti,e  fafee  di  Giove;  e li  coaceJa,che  il  prefentarG,  de  il 
^ ^*““0  *1^»  aulirà  villa  , difenda  rivoluzione  di 

quel 
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quel  Pi4fletft  ititoroo  a (è  (lefso.  e cBs  aicnae  delle  Tue  o^accble,  , 
Don  Hano  altro»  che  ombre  dé  luci  Satelrct»  proote  all* apparire  y 

cgaalmente  ».  che  allo  Icocr.parir  e,  feconda  le  divcrfe  oppofiziool 
di  Giove  al  Solere  che  altre  macchie  lì  diano  fcnu  dipendenze 
daSateliti»  a frmiglianza  eh  quelle  del  Sole» col  moto  loro  appa«  ic  nuebi» 
reDce,&  ineguale» più  veloce  vicino  al  centro»  dove  più  fenfjhll- 
noente  apparifcooo  ».  che  nella  circomferenze  > Se  perù»  il  rect»  puì»-  ' 
procarlì  trà  il  vederli  » e non  vederli  di  medeUmi  corpi  celeflt , for« 
ma  feudo  a chi  difènde »cbe  llano  incorruttibilr»come  vaierà  do- 
ve qucllr».che  apparifeono  una  volte»  e non  mai  piè  li  vedono^ 
fe  non  a’ ammette  la  corrunone  di  què  lumi,  tanto  nelle  mack 
chie  Solari»^  quanto  nelle  Comete»  che  credonfi»non  lenza  re- 
gione» delle  liclTa  natura»  che  quelle;  perche»  quando  è nate 
gualche  Cometa  nel  Cielo  » tomamente  fono  ftanite  le  macchie 
delSoIe»  per  oUrcrazione  latte  nel  mille»  e lèi  cento^diec’òtto» 
nel  qual'  anno  fpuniài  una  di  q^uelfe  iafignk  naeteore  ; qoaSche  r-  n.  u,a 
In  quelle  fola  lì  fullè  raccolte  U macerie  di  tutte  le  maccbicp dalle.  ** 
mali  là  viddfi  libero  iL  Sole.  Sò  bene» che alctiot  negheranno  re- 
cinzione delle  Gemete»,  facendo  lUkT  induzione  di  tré  lecoU  ; nè 
quali »di  cento, in  cent’anni  appuntino»  una  Còmeta»che  appitw 
ve»  molirò  che  non  &*era  elUnta»ma  lolameate  nafeolà;  volen- 
do, che  Ila  ftata  la  medefima  quelle» che  nel  1477.  lù  regiUrata  r*o«tnt  ia 
nò  fuoi  annali  dai  Gùoyio»e  quella» che  nel  1572-  fu  da  Tic^ne  mVzV****' 
olTervate»  c parimente  l’altra  », che  de  noi  nel  ,1667.  lù.  ultii^a- 
mente  veduta  come  Ce  Coffe  un  contralTegno.  della  foìennltà». 
che  lì  làcfllTe  in  Cielo  , quaft  dè  giuochi.fecolari^.4èq.uaii  perù 
non  dovei] e un  Banditore»  come  di queidt Roma» pronunzile»  lui-  capi- 
che  fi  avelfero  a vedere  cofe,  che  niun*'aveire  mai  più  tcdute'»De 
mai  più  fodè  per  vedere-  potendo  alcuni  fperare,  d’elTere  di  bel 
nuovo  fpettatori  di  quella  maraviglia»  nata  per  empire  più  d’uo 
fecoio,q^and‘^c(&»oicr*'utv  fecolo  allongaHeco  il  corlb  a gli  aonà 
fuoi . Parlarono  cocelU  di  quelle  Comete»  come  altri  del  Gioitilo  cineoic.Ba, 
s prrziolilIiniQ  del  Duca  di  Borgogna»  perduto  nella  battaglia  con 
gli  Svizzerr»  che  rìiplendè  in  Berna,  poi  in  Lione»  indi  in  Mi- 
lano apprefso  Lodovico  Duca  » di  là  fa’l  capo  a Giulio  II.  finche 
pafsò  ad  Enrido  Vili.  Rè  d’Inghilterra ».e  di  là  a Filippo  II.  nelle 
Spagne  ^volendo,  che  cosi  quel  raggiante  gioièllo  del  Cielo  , com« 
parendo  in  diverfe  Cafe  del  Zodiaco  in  tempi  diverfi  fodè  feropre 
ilmedefimos  Altri  ne  difcurfero  »,come  dell’Altare  delia  Vittoria», 
che  il  Magno  Codaatino»  nel  partir  per  Bizanzio  avea  lafciato, 
per  unicoldolo  degli  Antichi  Romani  ,pec  non  irritare  adatto  il 

Popolo,  nei  cambiao)£Q(o  dell’  Impetio,c  dellà  Reii^ionc;  per-  ***^*’ 
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Quì^mf  Decima, 


Sóetttt:  t.'clie  diftratta  d*  Godente  fuo  figliuolo,  fù  rifatto  daMagnenzìo 
Tiranno,  poi  ro/iotto  di  nuovo  da  Gofianzo  , e rifabbricato  da 
k <><•<•  Giuliano  Apofiaca , Graziano  lo  disfece  ; in  modoche  il  medefimo 
Altare, nell’ apparenze  fu  Tempre  il  medefimo , ma  in  realtà  fem- 
'pre  diverfo,  e coli  quella  Cometa  non  fia  fiata,  che  fimile,  in 
que  trefecoli,ma  non  la  ftefia  metteora. 

‘ E chi  può  alTicurare,  che  fia  fiata  la  medefima  Cometa,  e 
con  più  collo  altre , che  in  luogo  di  quella  , di  fecolo  in  fecolo, 
^ abbiano  fortito  i natali?  E quante  volte  fono  rimarti  prefi  da 
. . - grand’iuganni  gli  huomini,  perla  fomiglianza  delle  fattezze  , 
fà  due  della  lor  fpezie?  Di  qual’ invenzione  fi  valfcLodicea  Re- 
gina  della  Siria  , per  far  un  fuccefibre  al  Regno , a fuo  modo  , 
dopo  la  morte  del  fuo  marito  Antioco  Seconde?  Adoperò  cortei 
,-r  ! ’ Arcemone,  fomigliantirtìmo  al  defunto,  la  cui  morte  ella cene- 

. ...  ^ và  celata , e portolo  dentro  il  letto  regale , quali  che  ancor  vi- 
« ',vclfe  quel  Sovrano,  fece,  che  dichiarane  l’erede  della  coronadi 
' quH  Regno,  fenza  che  U ne  penecrarte  la  frode.  Perche  pari- 
‘'mente,  quantunque  fi  fian*  vedute  quelle  Comete , con  le  fief- 
fedivife,  e proprietà,  con  la  corrilpondenza  nel  fico,  e nella 
' milura  d’un  fecolo',  per  ciafeuna  nel  comparire,  perche,  dico 
non  fi  potrà  dubitare  d’inganno , e che  abbian’avuta  la  foia  fo> 
miglianza,  ma  con  elfenza  diftinta,  e non  una , ma  molte  Ila. 
' no  fiate  quelle,  che  in  tempi  tanto  diverfi  abbiano  fegnalato  , 

' ’ con  la  loro  apparenza  tré  fecoli  ? Equefio'  par  che  fia  un  difeor. 
rere  con  più  riputazione , e con  maggior  pregio  del  Cielo.  Poi. 
che  , fe  un  cerco  Toranio,  fi  fottralTe  dal  furore  di  Marcaoco* 
nio,  allor  che  feoperto  l'inganno,  con  cui  gli  avea  venduto  due 
■ fanciulli,  come  gemelli,  che  poi  di  non  effere  tali  fi  palefaro. 
no,  dilfe  al  Triumviro  adirato,  che  non  farebbe  fiato  di  firaor- 
dinario  ftupole,  che  due,  ufeiti  dai  medefimo  ventre,  fi  folTc- 
ro  trovati  tanto  fomiglianti , ma  benfi,  che  quelli,  che  io  lon. 
tananza  di  parli,  uno  nell* Afta,  l'altro  di  là  dail'Alpi,  erano 
ntn.i.fc,  nati:  O"  oh  ni  fe  rami  vendidiffei  e placando  coli  il  com. 

pracore,  contenderlo  più  ambiziofo  di  quel  fortunato  acquirto, 
gli  recò  iraprovvifa  ammirazione  : tempefiivam  admirationem  intu- 
Ut , ut  ille  proferiptor  animus  , non  aliud  in  eenfu  magis  ex  fortuna 
fuaj  ducerei -y  farà  altrefi  a me  lecito  d’atfermare,  che  quelle 
Comete,  avendo  avuto,  non  l'identità,  ma  una  perfetta  forni, 
glianza  fiano  fiate  più  apprezzabili,  per  elTere  nate,  con  la  di- 
fianza  tanto  notabile,  non  di  luogo,  ma  di  tempo,  crà  di  loro. 
Qo^efia  però  è la  facilità,  che  hanno  letfere  di  produrre  cofe fi. 
mili^  più  che  non  hanno  gli  huomini,  uè  uali  la  varie  tà  del’ 
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ingegno,  e la  velocità  Jè  peoGctì  iirprime  tinte  diveifìtà  nè 
r«ici,  che  generano;  edendo  che  la  prole  ceiefle  nalce  Tenta 
configlio,  e fenza  volontà  di  chi  la  produce,  con  la  pura  fecon. 
dirà  , ch’ebbero  i Cieli  dal  Cieatore;  forfè  proiroffa  , ò da  i ifii  un."’ 
Pianeti  Tuperiori,  quando  ritornano  al  tredenn-.o  fito  col  Solc,*^'*’  ’’’ 
dop’una  lunga  ferie  di  ludri , ò dalle  rivoluzioni  di  tute’ il  Mon- 
do grande,  che  porge  faggio  di  qualche  indgne  novità,  in  ogni 
fccolo. 

Se  dunque  niuno  fi  può  certificare,  che  le  Comete  comparfe 
in,què  (ecoli  antidetti , fiano  date  tré  realmente  didinte,  òpur 
una  fola,  come  dovrà  negarfi  alle  sfere  celedi  la  pierogativa  di 
fecondità  in  ordine  a parti  fi  nobili?  E donandoli  loro  queda 
virtù  generativa , come  non  fi  concederà  parimente,  che  poda- 
no  didruggerli,  avverando,  che  i corpi,  che  fi  generano  hanno 
il  periodo  determinato  alla  lor  durazione:  ome  cn'm  corpus  ba-  Art  dr-t. 
bet  certam  perìodum  y fecondo  A ridotile , ultra  quam  non  potefidu.’^'*^-^^  *' 
rare?  E fi  vedrà  quello,  che  fentenziarono  alcuni,  appredo Pli- 
nio, intorno  alle  Comete,  ahi  credunt  nafei  bumore  fortuito y ri'"  u j.c. 
ignea  vi , ideoque  folvi:  Con  ciò  fi  contradidinguono  quede  me  **' 
teore  dalle  delle,  che  fono  per  natuta  Tempre  durevoli,  ficco. 
me,  in  tane’ altre  cofe,  fono  da  Matematici  riconofeiute  affai 
diverfe.  E nell’edinzione  Iota  non  apparifee  già 'nota  veruna 
d’obbrobrio  a i Pianeti,  che  le  producono,  ma più  rodo  un  non 
sò  che  di  maggior  eccellenza;  edendo  che  tutto  quello,  che  fi 
genera  dalle  caufe  feconde,  è men  durevole,  come  fi  vede  ne  i 
miti  animati,  che  più  predo  perifeono,  che  gl'inanimati,  per 
lai  minor  reffidenza,  che  hanno,  e per  aver  d’huopo  di  più  co- 
fe, per  la  loro  confervazione . Onde,  fe  i Cieli  fodero  animati, 
come  volevano  alcuni  Platonici,  e capaci  delle  nodre  padìoni , 
dirci , che  per  edi  vaierebbe  il  detto  di  Seneca , che  Ulis  non  efl 
longum  f<etus  fui  de/ideriumy  che  uon  bramano  più  lunga  dura- idut>a. 
zione  a i fuci  parti,  ò per  dar  luogo  alia  nafcita d’altri,  inicm-^'^' 
po  più  opportuno;  potendoli,  al  lor  repentino  nafeere,  far  il 
pronodico  del  dover  in  bric'e  mancare:  quibus  ttiim  magna  tve- 
tiiufit  repente  fehatates  , O'  magna  repente  detrmenta  evcuunt  , òipb.,. 
per  far  comparir  vie  più  la  grandezza  del  Rè  de  Cieli,  che  a 
quelle  sfere  diede  la  potenza  generativa,  edidruttiva,  rifplen- 
dendo  egli  egualmente  nel  farfi , e nel  disfarli  di  quèvadi  corpi, 
chetila  Tua  gloria  s’alzano  in  un  momento,  come  la  Città  di 
Tarfo,  & Anchiale  nella  Cilicia,  fabbricate  in  un  fol  giorno  , /Tilfhuuf' 
& in  pochi  momenti  parimeotefididruggono,  a guifadellaCittà 
di  Lione , nella  Gallia,  a cui  per  un  incendio  confumata , non  fù  di 
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4.^  t 11- fu  di  caetzotràl'edTercmai&iiia^c  L*'en'er»auUa , altro  cheto  Tpa» 
rc’ft.»  \'eL  n Jtte  : y' ia  «or  fuit  iatcr  Urbem  maxinam , (y>  nullam  » 

' in  nodo  I che  potè  Tori  rere  Seneca  che  2hcu/<aG*<//'^x 

^encc.«p.  ijjmg  ^ t^uterefur  ^ 

R^eftaora  il  decidere,,  in  che  modo  fiunifcajia  tute*  ad  un  col» 
12^  pa  le  Cogliete,.  lafciaado  an  gran  motiva  >.  per  andar riiroh  nei 
giudicare  agrintelletti^che  ne  rintracciano  la  ragione  Per  trard 
d’og.n1inpaccia  i Conimbriedì difeorrendo  fopra  la  nuova  Ailla,^ 
che  nel  n&ille,ecio(iuecenca  retcania  due  apparve  in  C.aihupea  ,, 
e poi  dopo  due  annldirparve , creduta  per  ciòtdalL'Abbate  Mau* 
colico  > e dai  Ciarlo , iSe  altri  Mazemaficj  pià  colto  Cometa,  che 
(Iella,  furono  di  parere , che  tali  parti  noo  (lano  originaci  per 
conintbn- operazione  hhea,,  nupec  unaforrannaturale  generazione  fiano. 

da  [>ia,chc  IL  mette  , e leva  , quando  che  vuole  ,ncl  Cielo 
V Ma  , (e  (I  può,,aoii  bifognai  ricorrere  fuori dellai  natura  e far 
camminare  , come  die  ù (uole,  uo  Dio.  in  macchina  a difcioglier 
T.BitiMmi  nodi  delle  dilEcuità  (iiolòfìche  Noa  appro  vo  già  la  bizzarria  dà 
T?i7«ufÌlchi  fcriffe,,  che  trà  Pianeti  (i  debba  ammettere  ua  dilvuio  ,Gini- 
uiLpidini’  le  a q,aello  ,,  che  occupò<  tutta  la  terra ,,  e che  già  Ha  fuccedutok 
G'agplarmeate  in  Saturno,,  con  disfarli  molta  fu»  parte;,  onde 
fì  potelTepoi  facilmente  credere  , che  cosi  ddisfacelTero  le  Come- 
te ;.inaperoche  come  che  (limo  affai  immaginario  quel  diluvio  tra 
le  sfere  cele(b  , così  giudico  infuQileate  la  maniera  di  fpiegar  lo 
c„j,|,,*^(marrimeato,,  cheficerc»,  diq^uè  Fenomeni.  Ne  meno  aprcifa 
tcb.fv.l.udi  me  vagliono  le  fomiglianze  prefeda  i nodri  Mart,^  nè  quali, 
in  al  momento,  fona  nate  Ifole  nuove,  6c  tltred  in  un*  ìdante 
fono  (late  a(Torbite  al tr' Ifole  fòrtìllime,  qual  fh  l’Eritra  nelle 
Kb''H"/p***  Spagne  : Haufia,  mari , ut  ne  vejìJgium  quidem  exflaret  ; come , fe  le 
a.  i-  11.'*  Comete , rimanclfcro.(pente  in  un’ Oceano  di  luce , non  mai  piu  ca- 
paci d’ edere  rimirate.  Pofciache  l’ Ifole  ingoi  tte  dall*  Oceano  fo- 
nofempre  date, perla  lortnadima  parte aifai  prima fepolte  (otto 
l’ onde,  forgendo  dai  bado  fondamentodelle  Tue  più  profónde  are- 
ne, in  cui  fìdace,  rimanevano  foggette  ad  edere  ricoperte  affatto 
dalia  violenza  d’infoliti  maro(i  ;la.dove  le  Comete  libere  Tempre  ai 
moto , nella  vadicà  de  Cieli , amiche , e congeneetila  luce , non  pof- 
Ibnoiaq,uè  mari  luminodcrederG  perfempreadorbite,.nonpotea- 
' daivi  prevalere  L' inquietudine  tumalcuofadè  flutti  per  Pordine, 
che  le  Incelligeazeaflideati  a quelle  sfere  flabilmence  confcrvano. 

lodirò.il  mio  parere;  &è,.  che  deve  corrifpondere  al  mododel 
fuooafcere  , anche  quello  del  fuo  perire.  Nafce  quello  parco  trà  le 
aferequa(ìindaataneo  ,come  mi  (ì  perfuade , per  mezzo  flflcod' un 
•giàviciao  rperlmieacot,chfiacceflacròjtpecdftf  lume  più  chiaroal 
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mio  argomento . Quando  in  un  corpo  umano  truovaH  quello  (phi. 
to,  chechiamaGGorgohiOjraflbdadi  repentein  durezza  di  pietra 
ogni  licore, ovvnquepalTa . EtioelTendoin  Londra, udì , propor* 
fi  a! la  Sazietà  Reale , T eatro  dì Let teraci  ,da  (ludiare  i Icafo d' una 
Giovane,  a cui  in  una  notte  s’indurarono, come  marmo,leprop« 

]>e , al  pefo  di  quaranta  libre , mirandoli  il  licore  ,c1ie  paffa  per  i mea* 

«i  Linfatici  da  quello  fpirito coagulante , ctie  in  còlei  forie  abbon* 
dava;  per  tacere  quello,  che  narra  Pompeo  Piacentino  d*una 
trona,  cbe  io  Venezia,  cadendo  tTimprovvìfo  morta  (opra  lade'°M«>- 
eerra,  fi  sidde  tutta  indurita  in  forma  di  faflb  ; ò rEmbrio-*jJ* 
de  impietrito  «che  portò  per  trcntott'anni  nell’utero  un'’  al- 
tra femmina  in  Parigi.  lo  quella  guifa  uaofpìrito  reArmgente, 
e più  che  eorgouio,  derivante  da  Pianeti  diverG  , fecondo  le 
farie  Connguraziooi  , « Triplichi  iorn  , addenGi  in  un  il 
gran  corpo  , le  pani  più  rare  dell’Etere  , attratte  prima  , « 
rimandate  nel  fuo  rclpirare,  dal  Sole,  che  ArifUrco Samiodi- 
chiarÒ  eflece  in/7ar /ponile , e coG,  con  quella  fin  STÉciT.aie 

gularità,  con  cui  i più  periti  neH’jrce  chimica  G glofiano  di  ri. 
durre  fumano  tefpiro  , dop*averlo  Jambicato  , nella 
d’un  criGallo , aneba  il  refpiro  di  ^uel  himioofo  Pianeta  G raf- a°e  <c^u^ 
foda  ia  un  corpo,  più  d’ogni  criGallo  conGftente,  « che  flra-"*“ 
camente  riluce.  Ma,  come  che  (puntò  quaGiaftantaueo,  diviene  (enee.  tib. 
anche  foggetto  a perire  in  nn’illante  , ovine  enr/a,  qrW  fatile 
evenite  infiabiJe efl  ; e l’iaftabilità  maggiore  comparìfee  io  un* 
cotale  fua  aire  , nulla  re t magna  ^ non  alignod babuit  ^ ruma  fua 
tium-  e quefto  [accede,  quando  fi  difeioglie,  nel  rarefarfi  di*" 
nuovo  quel  raggiantecompoHo.  E vaglia  il  vero;  fc,  r,M 
naturale  , conforme  la  tregge  ,qt<àm  anumguoJgue  diffdvere 
«0  genere,  in  qua colligatam jefi Dunque,  tolta  ia  denGcà  , cef* 
far  deve  qucirilluttre  meteora;  e fe  la  fua  denGti  fù  cagionata  da 
unofpirito, unitivo  convìen,cheG  levi, per  mio  credere, da  un’altro 
ipirito, per  viad’aitreftelle, prodotto, che  fa  fopra  talglobo  me- 
teoroIogicoquclJo, che  fannof  acqueforti , e Tacque  regie, che, 
con  maggior  vigored’ogni  fuocoelementare,  prcllainentediCfol- 
vonoi  più  duri  metalli.  EtinqiieGomodopuòderìvar'la  corruzio* 
iìediciò,cheGgeneradinuovotragli  aflri.  Ma, perche  quaggiù 
non  difee  odono  fenfibili  le  parti , che  G disfanno  dì  quella  meteora, 
diròqucllo,  cbe  vantano  i FilofoG  Ermetici , di  cen’ acque  loro  a r.*-’^^"*" 
deati(Gme,cbegettacein  altooon  ritornano, ne  bagnanola  ma>*^  ' 

no  jfoggetra  , fuancndu  per  la  loro  fottìgliezta  nrH’arU  ,dc  appio* 
verò,cbe  cosi  appunto  què  Fenomeni  rpiritoGflìmi  G dileguiao, 
fe0zacheapprcGod>  aoi  comparifea  fcaGbiloacQiqporzipocakuoa 
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del  Tuo  disfici.neacj.  A chi  non  place  la  fpiegazione  , recata 
in  quelli  miceria,  metterò  per  la  cUufala  il  famofo , Interim^ 
che  pnCe  all’ Allronnmia  un’  djttiUi.no  prelato  , e MitcrnatU 
co  , ab'jraccianio  quella  fentenza  , (in  tanto  , che  > alai  di 
di  maggior  ingegno,  non  mi  facciano  difcrederc^  eoa  diverGi., 
mente  erudirmi,  dee. 
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DISCORSO  XXIX. 


POLITICO. 


Sì  Jìvì fatto  $ Fenomeni , d 'N.ovttà  , nei  Cielo  delle 
. \!L^rti , T^tl/a  Generazione , e Corruzione  d\ al» 
coni  Lumt , condannando  quelli , che  fà 
nafeere  verfo  i Dominanti  t Adula»  . 

. zione  ^ e V efiinzione  di  quelli^ 

che  dettrae  à gli  eguali  y • 
la,  Mormorazione,  ; , 


♦ ♦ ♦ 


,■ 


.1.^ 


I Alle  novità , che  il  Cielo  mecerùte  an« 
mette  nelle  nuove  generazioni,  e cor« 

I , razioni  colafsù  trà  Tuoi  fplentlorì  ,ìpa(To  . i 
alle  novità  dei  Cielo  PoJiticodeile  Coiv- 
ti  ; Cielo,  che>  ia  fé  racchiude  fleiie  più  r^Ktir.'  t. 
belle  : in  quo.afira  abfeondks  l'atent , non  lautin^ 
mnus  ■lucidin»  f.quam  fuptrius  firma- 
>nen/Mn , contenendo  alcuni  raggi,,  che-  ' 
per  fe  ftelh  rifplendono,  per  le.  fne  da'ti' 
cofpicue  ;&  altri , illuminati  unicamen- 
tedal  favore  del  Pi incipe , «ili  (Hiupartef  diverfic , torcerò quà  un’ i., 
dettodel  Magno  Alberto  toltielieUaia  ^àlne  non  ; alta  Jucenies 
dùm  formam , aìia  ^ quia  per  aifnd  lueentt  Cielo  tanto  più  nobile  , i. 
quantoche,àdifrcrciuadcir:altro,èanim.ato;  mentre  il  Principe : » 
èlofpirìto  vitale dé  (aóà>ii:fpiriltu  vitalu  ^ qaem  tot milliatrabunt , ài aimtà,- , 
mbil  ipfa  per  je  flit  ara  f nifi  OMJ  tO^pràda  tfi  tq*»^  illa  Jmpiriijub{rar  ‘j 

baiar.  E quante  novità  quivi  (i  fcuopronu  f Imperocché , eHendo-, 
peruna  parte,certi(Timo,cheil  P,ripcipehàin  Tuo  potere,  il  eoo*  * 

ferire  gii  onori , come  vuole  ,eche  puòcrear  nuove  dignità  ,quen-,i<  ^luin- 
do  gli  fu  in  piacere  ; e che , per  far  quello,  nondipende  da  ’erono  ’’ . 

non  valendoper  eflo,  òrinfegnamenip  deg(i.^-^rb/c^i,intorop  L^,j^^ 
al  Pianeta  di  Giove,  che  da  sèfolo  noodqni  g|i  ampli  te^ri  della  ipu  t 
fua  bcnchccuiaj  nfi  dt^rmsl^v^oifrw^ 

i.  dccrc*  if»ic{ct  I. 
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l.oiic.  dt  decrStò  ddK.dii\ani  7che  l’ Imperadore  non  pdtéOlrcoBdi^arè  i glf 
^t^opoi,  onod  divini  ♦chi  non  era  approvato  dal  Senato;  perche , fcnza  con- 
fenfod’  altri , didribuifcequèt itoli  ♦ e quelle  dignità  >che  ponno  in 
terrainnalzar  uno >aparticipare, incerto  modoquali  una  fpeziedt 
qualche  divinità  )'C0&  togliere  ad  ognuno  l'ardimencodi  contrad. 
Lii.Tmpt-  dirc:g«/<^  eaim  majus  y quid  fanHius  Imperiali  majeftate?  Veì  quis, 

ttmidut  y ut  regalem  fenfam  soutemoat?'e  per 
Talcrà  parte  ♦ non  potendofi  dubitare , che  parimente  il  folo  Pria- 
1. 1 ^d.de  ^*,pe  poQ^  iTaiuoveredall’afició  un  tnimftro*  da  lui  pritha^'an* 
ubu  provato  ) . & a |uo  beneplacito  deporlo , ne  viene  in  cooiegpenza  , 

chequindi  tregganol* origine  le  multe  novità  dentro  le  Reggie  ♦ 
perla  variazione,  che  fà  foventeP  affetto  del  Sovrano.  Pofciache, 
ficcomeentrandoilSòleinunìSegnodel  Zodiaco I9; ravviva , c nel 
***'^c£»Ve  P**^*''  ^ quello , io  lafcia  come  morto  : remanet  eoim  illudSignum  ia 
* * fimiliiudinemcorporv  defunlh , quoniam  fphriium , ù*  motum  t,on  babet  ,• 

così,  dove,  con  la  volontà  a' accoda  il  Princi]»,  genera  onore  ma- 
ravigIiofonèfudditi;efedaeflì  ritira  l' afpet co  Tuo , e l'amore , ne 
ciaiMMiia  viene  rodo  ladidruzione;  eSendo  tanto  proprio  fuo,  quanto  è del 
phaifoiog.,  R.è  delle  delle,  il  metterequalche  nuovo  parto  (opra  la  terra,  & il 
**'  “■  *’  levarlo , nell’  approfliràarfi , ò nell' allò'ntaSaffi , che ognuriTi  fóro 
fà «conia fua  sfera.  ' < 

Non  fìcredede  qui  alcuno  però, ch’io  qliiì  voledi  fentenziare  fo> 
praqhell’^arduo  problema  : Se  Ha  meglio  néUe  Qorti , che  i Minillri 
.1  . dè Principi , fianoperpetu'i'yò pure,  che, 'dppfb qualche  tempo, li 

mutuio.  IocanrooònaTdifco,e  lafcìo , chci,altri , per  la  parte  ne» 
a ‘^•fi'”*^cano con  l’r  Angelico  Dotrote  f.»  fevore della  muta» 
■t  ziobe,,  per  noneder  gli  huotnim , come  fono  le  miniere dalle  qua» 
«.T.k»*  Itfìòavafempreil  mecallodella  medenmaforce;’mad*una  volon» 
tà , pieghevole  dal  bene , al  male  ; per  Io  che'quelli , che , nella  loro 
elezione  alle  cariche,  erano  ottimi , potrebbono , per  la  lunga  lìcu» 
rezza  del  podo,renderftpiùarroganti,e  più  duri  ; la  dove,  con  /• 
t'icendevolczz*  ,dcirofieio,redai«)repr^gringegoipià  faftofi  ^ 
enon  fi  lafcia  no  incorrere  he!  l’ubbriacchezza , di  foverchia  licenza , 
— come  appredol’ Alicamafleo,  la difcorre vano  i Romani;  che  con 
qucllà  dedaodervanai,]concui  volevano,  cheil  fuoco facro  con» 
puutku-  fervatodalle  Vedali,  benché  da  niun  cafoedinto,  fi  rinovaffe  ogn* 
c 1“*'*'*’  anno  all’altare  ,con  accenderlo , a i riverberi  del  Sole;  ordioaro» 
r.»K.  ia  noaltreft  nella  loro  Repubblica,  che  il  Dittatore,  che  a vea  potedà 
««ntf.'  fai.  fopra  1 Confoii , dt  ilSenaao , dòpo  cinque  mefi , deponede  le  iofe- 
**/'  gnedella  fu»digriiU,  quantunque  necedario  fode,  ch’egli  com- 

* ' battedec«ln<roifteraicì;efolamente,feripatavaGhuomobuono, 

..  • . À;  gh  iconfertnateii  oemai^o;  ceome  iatcodente  di  queda  madì» 
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imit  miggioredei  Fabii,  dopo  che  la  Tua  famiglia  goduto  avea  tati- 
ti  Confolati,  feceiofianza,  perche  fi  lafciafle  vacare  da  quella  di- 
gniti , a pròd’altra  fi  iri«,  degna  di  quell’ onore , per  rimuoverne 
il  pericolo  delle  fedizioni. 

Fer  la  parte  poi  affermativa , rimetto  il  Lettore  alla  decifione , g. 
che  altri  fecero,  indifefa  della  perpetuità  nelle  cariche}  conram- 
memorare  rufoamichiflimojòdel  faggio  Areopago  d’ Atene,  in^,u4ea!! 
cui  vtnrottoSenatori  di  non  minor  eti  di  fclTaoc'anoi  ,con  autori-  au>ciu 
tà  maggiore  dei  Rè , fuor  che  io  guerra , erano  perpetui  nelle  lor 
dignità , ò quel  lode  gli  Spartani,  apprelToi  quali  il  Rèeletto,  con*  H«iodoi,  i- 
ferveva  tua’ iminìfiri  del  fiio  Aoteceflbre;  e coninfinuare  l’odio  *' 
pubblico,  che,  per  mancanza  in  qoeflo  punto  politico  , concraffe 
LuigiUndecimoRèdiFrancia, airingreflòdel  Regno,per la va-Oor*-  "** 
riazione,  che  fece  dè  Minifiri  di  órlo  Settimo  fuo  Padre,  non  man* 
caodone  la  ragione  , che  affegnava  Tiberio  Cefàre  ,nel  lafciar  l’ im-  i«rrri> 
mobilità  ncllecariche,dicendo,chei  vecchi  Minifiri  erano  già  fa-^V‘*‘*  ‘ 
tollati,  eche  col  mutarli,  fi  darebbe  luogo  ad  altri  anelanti 
preda  delle  ricchezze  déPrincipi . Olrredi  che  in  certi  ufici , e mi*  i,.' 
nifieri  più  gravi  ,non  pare  fpediente,che  fi  rimuovano , con  danno 
dello  fiato, buominipracichifiìmidè maneggi  ,che  corrirpondonOg,„,dr« 
a ipoli  del  Cielo,  intorno  a quali  fi  girano  l’altre  sfere,  che  fc  fi&iabveiit. 
variaflero.,  metterebbouoinconfufione  , e pericolo  l’univcrfo.  *'** 

Io  per  cìòda  i Fenomeni , derivanti  da  Sovrani  nel  Cielo  Politico  4* 
nelle  Corti  ver  fb  dè  fudditi,  mi  rivolgo  più  cofio a confiderare  quel- 
le novità , che  fono  ivi  originate  da  privati ;con  quefia  differenza  , 
cbedoveil  Principe,  fempre  fimileatle  sfere celefli,  fiendeie  ge- 
nerazioni, e corruzioni  fue  fopra  il  medefimofoggetto;  il  fuddita 
diverfamente  rifguardacon  lefùe,  tanto  il  Principe  , quanto  gii 
eguali;  eficcome,  conia  produzione  delle  adulazioni,  invefieprc*. 
giudic'ialmente  il  Pr'wcìpe-.inncviwéus  en'm , fcriveva  EneaSilvio, 
fopra  le  Corti  ^p\uta  auimniur  y qua dilpliccut , namviget  iUie,«a$  ve- 
ritaf  ,fed  adulimio  ;co$1 , con  la  corruzione  del  le  mormorazioni , fé* 
rifee  malignameutegli  egtiali,detraefldoa  loroi  propini  pregi  ; & in 
quello  difcorfo  ,fenza  derogare  a gliapplanfi  , che  fortifeonoper  lo 
più  i Principi  nelle  novità  ,che  fanno, con  faviezza,  imprendoa  di-  ; 

mofirare, quanto  fianoe  nocive,e detefiabiJilc  duepredette  no- 
viri  , inventate  da  fudditi  con  malizia. 

Alle  Cotnece , che , trà  le  nuove  apparenzede  i parti , generati  S* 
tràlesferecelefii  ,cpmpar<fcouo con lufinghe maggiori-agli  occhi 
dè  mortali  ,corrifpoude  aOài  ,a’  io  non  erro , nel  Cielo  Policico  l’ A- 
dulazione.  Imperocché, ficcofnequeliefifandovcdere,come del- 
le , c pure  fiefie  non  fono  ^cosi  cotefia  rafiembn  verità  , c pure  fià 

lenta- 
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ir  ( IO.  Aostana  dal  vero , dic^ndofì  : tualHmbonum^  bonùm  malunt^  cRé 
Ub.  Ipocraie chiamò </«/«,  nondulcc,  per  bocca  dell’  adulatore , che  A» 
4c  tiimcn-  lanoiacitolò  figulum  faljìtaùs  \ rimanendo  Tempre  con  penuria  di 
Aiin.  lib  verità  le  l^eggie;  nullius  reigravior  apuJ  Prinapei  penuria  efi  , quàn$ 
pf*;,®®"™*  ver«<i//j;  etti  quii  locut  effe  fH>te(t  inter  ceni  muoi  ajfentaihms  plau\Ht^ 
Mimo»  omnes  Aulte  partii  perfonantis}  pereffere  la  venta  un  tributo,  che 
”'c  diffi.'il mente  potTono  ritrarrei  Principi  da  Cortigiaiù,  cangiandoii 
' dietro la  (Irada , ò nell’ ingreiTo del  Palagio,  in  una  menzogna.* /fM« 
rfi'cuuila! Regum  frequentatemy  neexijiimes  veracem  , diceva  un  Principe 
aM-n.  »i-  della  Medicina,  quando  ebbe  intenzione  di  cerar  gli  affetti  dell* 
tnimo  y obfequia  enìm  bujufmodi  mendactum  fequi  fonfuevit . Quello 
fi , che,  dove  le  Comete  de  Meteon  Ili  fono  rarilfime,  cfì  contano 
come  (Iraordinari , emaravigiiofì  portenti  tra  gli  A(iri;quclla  e il 
frequente,  iSe  ordinaria  nelle  Corti,  che  n reputa  per  maiaviglia, 
fé  non  fi  vede;  eraflembrami  adombrato  quello  modo  d’operare 
inqaello  rpectacolo,che  fece  già  maraviglia  a tutto  l’Egitto,  dove 
Kirehvt  i,*’efgcvano  piramidi, & obelifchi ,che  perla  fublimita delle  mac- 
A:aipo'to,  chine  ,chiamavanfi , Colonne  de  i Dii , e fervivanod’  Altari , e De> 
'•  lubt  I a què  Popoli  : Colunotc  Deorum , Ara  ; con  tenere  appefe 
molte  figure  divci  fé  , contai  artificio,  che,  nell’ accenderli  il  luo. 
co,  collamentequelle  fi  movevano,  quafiin  anodi  damare  : (i  ii 
zul'aiicij''  ttccendehaturigais  y figuraite  Jvagines  'eboraat  agere  vtdebamut . 
<■71.  . Imperocche,res’aizanoiPrincipifopra  i fudditi  concle«azione  fi 
grande , che  pajonocolonne , erettearofiener  in  terra  la  giufiizia  , 
e gloria  di  Dio,  Hanno  altresì  intorno  ad  elfi  ,qnafi  tante  figure, 
quanti  fono  i Cortigiani , pendenti  dai  loro  fianchi,  cou  porgerlo* 
« ro , comeadaltari  del  pubblicobene ,grincenfi  della  lodt;maap. 

pena  s’accende  in  quelllqualche  fcintiiladi  paffione  , che  palefiii 
Sovrano  , òd’odio,  òd’amore,  quelle  vicine  figure  fi  mettono, 
comein  ballo, appropriato  all’affettodel  Principe  , con  adularlo , 
esente  non  v’elTendocofa  così  viziofa  io  lui,  chenon  fi  commendi.  Elcfi 
llupiva  ilGalileodi  chi  volle, che  nna  macchia  compatfa  nel  Sole ,' 
*%nll***é-  fpazio  d’otto  giorni  ,a  tempi  di  Carlo  Magno , altro  non  fof* 
picap  (e,  che  il  Piineia  di  Mercurio,  congiunto  con  quel  Rédclle  Itelle,' 
''«^cndo , che  ripugnava  a ciò  tutta  l’AHTonomia.infegnante  ,che 
Mercurio  oofT  può  (lare  più  di  fett’ore  congiunto  col  Sole  ;riefce 
ora  di  maraviglia  maggiore,  che  gli  adulatori  preconizzino  ogni 
nracchra  dicalpa’j'che  fi  Icorga  nel  Priocipc , per  un  Pianeta  , unito 
saeton.  in  »Ha  fila  sfera q perche  come  già  fettd  macchie  nel  corpo  d’  Augnilo' 
Theoior.  pubbHcò  per  fette  ftelle,qaancerunoquelledeirOrfa,  per 

Aepinijib. dinotarlo Croorura dei  Regni; così  s’avanzano  còfloro,a  celebrai' 
!•-  Qj^cgtjijdcli’*ninioii’uivGrande-,quàfi  tante  ilclle  lumino^ 

fe, 


S 


Difoorfo  ytgcjt  ino  nono.  337 

fo,per  ficure  Tramontane  a chi  naviga  nel  Mar  delle  Cortijcor- 
rendoTufo  mentovatoda  Tacito,  cheivifilodinolcazioni  tutte 
d’un’  Principe  , e buone  ; e cattive  , omnia  Prìnàpum  botiejia , aiqite 
iahoncfla , laudare  mot  efl  . 

Piùmodruofa  poi  è queOa  Cometa , che  quelle  del  Cielo fupe-  6. 
riore, che  non  allignano  mai  predo  al  diurno  Pianeta  ; mentre  que-  ^ 
da  fa  la  fua  pompa  vicino  al  Principe , ch’è  il  fole  delle  Corti  ; e i,*',  irf'a» 
quel,ch’è  peggio  , dove  dalle  Comete  celefti  foglion  temeri  Mo- 
narchi  qualche  sfortunato  ,e  mortale  difadro  ; da  quefla  fi  lafciano 
incantare  in  modo  , che  fe  necompiaccìono  ; e non  dubita  un  Gio- 
vanni Vigefimo  Terzo  Pontefice,  mentre  più  del  convenevole  vicn 
lodato,  dire  apertamente  , giuda  lo  riferifce  Pio  Secondo  , pari- 
mefite  Pontefice  ìudr.fed [alfa  quoque  lausmedelelìat  ìau-  acb.  sm»; 

darifalsò  ^quàm  vero  vìtuperari  yvjelius  efl  . Cofa,chefè  flupire  lo  *?' 
doicodi  Roma  ,con  quelle  forme  : C/Ve  tobìs  placemusyft  invenimus  y 
qui  not  bonofviros dicani yquiprudentes  yquifanPoj.non  jumusmodica 
laudatione  eontenti.  quidquid  in  nos  adulano  congrjfit , fitte  pudore  , tan- 
atiam  dehìtum prahetidimur . opitmos  nos  effe  janniflìmos  affirmanti. 
bus  ajfentìmur  ycumjciamus  jtepè  illof  mtntìri ; adeo  quoque  itdulgemus 
noli//. reflringendo  l'efaggcrazionedi  quedo  Filofofo,  in  breviflì-p  , 
mo  periodo  ,la  penna  di  Girolamo,  illufionemy  prò  bene  f tio  y accipi-  ti  c»i'ani 
mus.  E’ naturale  a un’Grande,  il  compiacerfj  de  gli  Adulatori;  co- 
me  già  fi  apprezzavano  quegli  (JcceIli,checotidianamrnte  volavano  Ariianif  ia 
al  Tempio  d’ Achille,  in  unTfoIa  su  la  foce  dell’ Iflro , afpergen. 
dolo  con  l'acqua  prefa  dal  fiume , e poi  con  le  penne  , quafi  fcope, 
purgandolo;  mentre  codoro  fi  accofianoal  Principe,  come  al  Tem- 
pio d’un’Nume,  eqiiafi  con  l'acqua  d’ encomii  prefa  dal  fiume 
della  Gloria  , l’afpergonocon  lodi,  e con  le  piume  dei  loro  fcritti, 
lo  fanno  liberoda  qualtiuque  polvere  chelacomunecondiiione  de-  - » . 

gli  huomìnì offufea  . Efe  bene  fc  ne  ritira alcunosùl  principio,  col 
rollore  ,rcda  dipoi  allettato  in  maniera , che  fc  ne  rallegra,  & ac- 
carezza l’adulatore  .*  quamquam  rttbor  tra perfundat  yattamen  adlau-  o.HUt.  «d 
dem  j uam  anima  lataiur  imrwfecùs , ^ adulatoribus  libenter  fax  et  ; an-  ^ ‘***“*>*“  i 
zi  la  pretende  ,c  l’oidina  coti  rigore , come  fi  vidde  nel  Magno  Alef-'Aii^ntBii, 
Undro.  Qual  cofa  più  mededa  -,  e più  ritirata  di  quel  Principe  dal.  i 

Jeadulazionidichi  efairavale  fuc  grandezze , e virtù  ,fc  rafiembra-  ; 

viun’Ulilfe  inopporfi  alle  Sircni , che  cantavano  le  ir.aravigliofe 
lue  vittorie  ? A vevagli  rfTerto  certo  Poe  ta  un’  non  lò  qual  Pct  ma  , , J 

in  cui  l' introduceva  ad  ifvenar  Elefanti  , ad  atterrar  le  Torri  ,&  a i 

forar  le  mura  delle  Città  , ;»/rrf/;'Arr«j/ /cd/rw/fw  elepbantos , Tutres  .! 

deiicientem , muros terebraniem  ; qtiand’  egli  lo  fgridò,coroethe,con  . 
quelle  adulazioni , potcflc  mccteie  infcfpetto  di  bugiale  imprefe 
- ' X j fatte 
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fatte  d ) lui  : apaie , aìt  > iHb^e  mtndaeh , qua  veri  a nohhgefla , pof- 
funi  in  fttfpicione  n mendacii  vacare  ; e in  queiio  loodo  Jodò  Lifìppo 
gmn'iMé  Scultore , perche  i’  *?ca  cfpreflb , con  l’ afta  io  mano;  e non  A- 

peifeft.  pelle»  che  i*a/ea  dipinto  , col  fulmine,  nelladeftra.  Manoogià 
Saidu  ec  co^,  dopo  lualcheteiQpo,  quando  crebbe  i’ adulazione  più  dolce, 
pijB.  L,»i.  da  CUI , come  chi  alTaggia  il  melediColchi  ,fù  ridottoa  deplorabile 
infanìa;  allorché,  nei  fencirG  falutar  da  un* Sacerdote  di  Giove 
Ammonio,  co  neiigliuolo  di  quel  Marne,  lode,  che  iù  peggiore 
d’una  Circe;  perche  , fé  quella  cangiava  gli  huominiefteriormen. 
te;  mutò  cotefta  incrinfecamente  AleOandro  nelTenimo.  gtuftii 
««Uh  Me;  Pastone  :Circe  pehr  adulai  io  ^ qua  imiamabat  bomhes  exxeriut  y hac 
Belino  perche  indi,  non  folo  tolleri d'eftiere chiamato,  con^uel- 

Ja  prerogativa  divina,  ma  ne  fece  efprefto  comando;  e conaccreiVe» 
ce  unii  gran  nome  jdiftrufte  la  fama  dellepaftate  fueimprefe:  hine 
Caniai  1,4  talem  dici  non  folù  a paffus  eft , fed  6*  ; rerumque  gefiarum  fa^ 

tnam , dum  augere  vnlt , sali  appellai  ione  corrumpit . £c  a chi  ardi  con* 
jtraddire,&  opporO  alla  Tua  fognata  divinici  , limile  a quel  Micillo, 
che  fognandoli , d’ a ver  le  ricchezze  di  Mida , e di  Gige  , perche  fu 
difturbato  dal  cauto  d’un’Gallo,  che  dal  fonno  lorifvegliò  tofto  , 
eudaa.  L l’ acciCe ymalebat enimillamfalfaiabeatitaiii imaginem ;egli  parimen- 
de  Olii  fentirejl  fuo  fdegno  , con  levarli  la  vira , Ma , in  quel  modo 

adrtt‘i;.”che  iftmulacri  deiMumi  dal  fumo  degl’incenft  fogliono  rimaner 
anneriti, colfarli egli incenfare, come  vera ftirpedi  Giove, col  fu. 
mo  mendicato  dalle  falficà,ofcuròtuttelefue  glorie.  Tantoè  ve- 
ro, che,  fe  le  Comete  accefe  nel  firmamento,  ò nella  Region Pla- 
netaria, non  offendono  i raggi,  ne  delle  ftelle,  ne  de  Pianeti,  ma 
folamente  ,coni  loroinflufti , la  terra  ; la  Cometa  dell’  adulazione 
éQ  maligna,  che  infettai  più  alci  Jumid’una  Corte  Sovrana  , veri» 
iib.  ni  ti.ficandoladinnizionegià  meotovaca  data  da  Empedoclealle  Come* 
t»,che  fiano  micidali  refpiri  del  Cielo:  laibifcraCali  refpiraiionej ; 
let.pka.  pcrchecptefta,  conun  reCpiro,  appeftaleCorri;efe,neiramici- 
Toinu  jaZiedè  privati , la  dichiarò  TOracora  Romano  velenofa,n»l/<iis /imi. 
l.*iio  ciciis  peHis  ejì  maior  y quàmoHeaiatio  yblanditia  yji^  adulatioyfà  cote- 
ila  più  feotire  la  Tua  malizia  dentro  ìc  R.egg\e: adulatore enim  y(og- 
Pria*.  p*.giunfe  Patrizio,  nulla pernìcioftor  Principibus  peflis ; onde  confefsò 
Giovanni  SaUisburgeore;/«2»o  Urbem  adulatore  venefico  toxicatam. 
lo:  Sdir.  A rimediar  a un’ veleno,  che  (iporgein  un'vafo  d’oro,  edi  gem- 
fóiftJiicV  anzitutto  di  raggi  di  lufinghe  , non  bafta  un’ contravveleno 
ordinario  di  prudenza  , e difantirà  meJiocrc  . Ci  vuol’un’antido. 
ItVaii.  'topiùfjrte  ;comeal  diamante  polverizzato  , nonbaftanoje  triache; 
A(4aiou  !.  ma  per  avvilo  altrove  dato  fi  cerca  l’opobalfaino  ,ò  laquint’cfleoza 
4e  vennùdelbalfamojperdifefadclfuocorrolivo.  Perciò,  guai  all’ottimo 
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Vcfcovo  Ciriaco , luGogato  dall’  ipplaufo  d’un’ Popclo adulatore > 
cbeincontratoravea  , con  quelle  ir.agnifiche  Iodiy&  un’acclama* 
zione  propria  dì  CùRo:  dics , quàm  fccti  Domitus  > txinlitnus  » 

(y  Utemur  m ea , btnediiìus  qui  verni  m nomine  Domini , fe  non  accor- 
reva ad  ovviare  all’ iufeziooe,  con  ralenfarmacod’opportuna  ana- 
mocizionedal  Vaticano  il  Magno  Gregorio,  avvertendolo:  »e  ai< 
m:is  blanditiisinfuperbian/  evedus  , fefimul  ^ Populumfibi  commif- 

Jum  firee divinic obnoxium redderei. precibus petendunt iUi  f qualis  fuit 
permaneat . 

O’quantoraraèGatalafeliciràdiquètempiynèqnalifù  lecìtoil 
dire, e l’udirecon libercàciò >che  fentìvaG,  fclatnandone Tacito; 
raratemporumfelicitatyubi  [emireyquée  velisyi^  qt<f  jentia/ydkerelùuii. 

O’ quanto,  per  lo  contrario,  deplorabili  fono  flati  què  fecoli,cbe 
provarono  l’infortunio  di  quella  politica  Coireta,  à cui  s’adattò 
cìò,cherAftroIogiaatcrìbuìalle  Comete  celefli,  di  farfentir  ga> 
gliardii  fuoiinHufli  a chi  nafee,  quando  quelle  Cobo  in  Corde  C teli.  AiboisirH. 
meotreriufclun’foromo pregìudicioa  i Regni,  quando, nel  ^orir 
loro,  furono  accarezzati,  e premiatigli  adulatori,  e ^he  fi  funcfla 
meteora  fùi«  Corde Principis  cioèal  pofTedìmento  deU’amore  de) 

Principe /£ che fperar  fi  potea  , quandoi  Principi  cercavano, ad 
ogni  prezzo , la  menzogna^  6c  in  vece  di  procurar  rimedio  al  veleno, 
dell’ adulazione, fenenudrivano?  Se , come  narraCd’ un’Principe 
di  Cambaia,cibatoditofGcì,cbe  poi  divenne  ù velencfojtbccbiun. 
que  toccava,  rendeva  di  quella  rea  fua  qualità  infetto,  potevano 
anch’efli  avvelenare  la  felicità  dè  Popoli , foggetti  al  loro  domìnio . •> 

Bi  fognava  con  efli  far  quello  ,cbe  pratica  vafi  da  Gentili,  nell’ado- 
rar  ne  Templi  loro  la  Febbre,  la  Paura,  la  Vecchiaia,  le  Vipere,  e ìi 
la  Morte , acctoebe  non  gli  recafTero  nocumento ,*  bifogna  va , dico  , *'  *'  *** 
per  puro  timore,  tributar  venerazione,  & incenfo  d’immenfe  lo- 
di , e quas’ idolatrare  un’ corrotto  genio  del  volere d'un’grande. 

Poiché  fi  trovavano  pocbijCbeavefTero  il  coraggio,  per  contraddire 
incìò,  chepìaceva,  achi  aveva ilcomando di  trenta  Legioni  d’ar- 
mati ,come  fù  detto  da  Favorino  Filofofo,  nel  non  voler  opporG  a rMi«tr. 
qualche  (dettame,  per  altro  non  approvato,  dell’lmperadore  A-  sàpìilati'a 
driano;  efì  regìflrano ne  gliannali,  quafi per infoliti prodigi d’£. 
roi della dìfefa  verità  ;òtrà  ìGìurifli  il  celeberrimo  Papiniano,the 
ad  Antonino  Caracalla  Imperadore,  che  gli  ordinava,  il  fate  un* 
apologia  ,indifefadell*alTalIinio , da  luicommefTo  nella  perfora  di^-^  ^ 

Getafuo  fratello, rifiutò l’ ubbidirlo,  nfpondendo,  ch’era  più  fa- spviiunr 
Cile ìlcommetreruo* parricidio, che  lofrufarlo:  faciliut  ejfe  perpe- 
trare  parricidiumy  quamexcufare  ;ò  trà  gli  Oratoti  quello , che  in  ter-  de 

rogato  dal  Tiranno  di  Sicilia  Dionìg io , qual  fofTeil  brenzopiù  ap>‘o,V’pi\?r 
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prcizabile , noii  dubicòdi  rinftcciarli  la  Tua  tirannìa  ,con  dire , eh’ 
pjatircii  in  era  qu;II  j , con  cui  fabbricate  furono  le  Statue  ad  Armioio  , & Ar  - 
ut!  ftogitone,  famuli  Tirannicidi;  non  curandoli  nè  l’uno , nè  l’ altro 
. di  perdere  la  vita  , Cotto  il  ferro  di  coloro , che  non  amavano  la  ven- 
.cà,  eh’ elfi,  col  morire , viè  più  pretendevano  d’animare.  Per  al- 
. crO)  lamallima  parte  fecondava  l’inclinazione  dei  Dominanti  ; e 
comecolà , dovecon hainma  incldinguibilearde  il  Mungibello,  af- 
dig'ii’.Us.  Tempio  di  V ulcano , in  cui  era',  pcrvigil  igms , 

c,if,  non  m lilafciavadi  sfavillarci!  fuoco;così , dove fcintiìlavano i fito> 
chi  delle  palTioni  d’ un’ Sovrano,  s’ergevano,  e non  da  lungi,  i Ter- 
' pii  d’adoratori , che , con  pari  fìammedi  adulazione  , applaudeva- 
no a un’  fuoco , benché  minaccevole  di  rovine  , e di  fpavento  agl’ 
Imperi.  Pianfe  per  ciò  più  volte  l’antica  Roma , le  fuedifgrizie  ;c 
' quella , che  aurebbe goduto  un’  impareggiabile  libertà , & un’  pre- 
gio proporzionato  a quello , che  fcrivefi  della  Scozia,  in  eui  ,fe  non 
Foul'nfft*'  Apifabbricicredcl  mele  ,ne  meno  fi  trovavano  vele- 

in’*'"s”c).  noli  ferpenti  ; perch’ella  parimente , non  aurebbe  mai faputo,  che 
o^Vnei  I follerò  i Tiranni , ferpi  d’ A verno , fe  non  v’erano  coloro , che, 
1.C.II.  quali  api  funelle,  tarmavano  il  mele  dell’adulazione,  chi&mata 
iieriiui  in  Diogene  laqneus  mclleus  , laccio  melato , da  cui  impri- 

Tit.  phi  gionata  rdlò  , e fchiava  de  vizi  da  chi  dominava  1’  Uni- 
*®‘*  verfo. 

’ S>  t Era  pur  vero  , che  nafeevano  dentro  le  mura  di  Roma  alcnni 
^ Principi , con  indole  perfetta , eche  con  ifquifitjirima  educazione 
^ eranoallcvati  airimperio.  (^lal  magia  dunque,  fe  non  fù  l’adu- 
lazione,potè  cagionare  lì  sfortunatiaccideniia  quel  granCapo  del 
I Mondo^  Sò,  che  un’ tale,  per  nome , Oddo  , nella  Dania , Iacea 

magicamente,  che  le  fpadedèfoldati  Danefi  ,sfoderandofi , vibraf- 
vetgizi.  I.  fero  raggi  ,così  fiammanti  ,che  fe  neatterri(Tero,efi  metteffero  in 
fugaiNemici.  Ma  nuova  magìa  fù  quella  dè.filll  amici , che  Teppe 
cangiati  raggi  della  Tua  adulazione  in  tante  fpade  ,.per  troncare , ad 
un’ fol  colpo , tutte  le  virtù  , ch’avrebberdrefo  plaufibiUil  gover- 
Ticit.hia.  noad  un’buon  Principe , s’avvclTeavvto’ravvertimentO',  che  poi 
i,  ' fumminifirò  Galba  a Fifone;  fidem,  liberiatcm^  am'tcitiaittyfu  qui- 
dem  cadetti  conlìatitiaretinehit . Sed  olii , per  ohfequiuttty  imtmnvent , 
irrumpet  adulano,  pejjìmtim  veri  afelìtts  venenum . E non  farebbe 
lìatoforfe  Nerone  un’Principc , le  gcminedelcui  diadema  aureb- 
bon  potuto  lervire di  veraCinofura  dei  Dominanti,  feTigcIlino 
Mem  ibi-  favorito  ,con  adularlo , non  gli  eclilTava ogni  lume , con  jiulur- 
4*31  j loatle  pùiofcure  indegnità  d’ogni  nequizia,  corrupioad  omnefacì- 
rr.us  N.ero‘te ; e fe  Aquilio  non  li  rinfacciava  , che  non  faptlìc  tar  da 
Padrone,  egli,  che,  comma  foia  paiola , poteva  fubillaie tutto  i! 
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Senato  : cum  fegnittam  Neronis  incufarct  ; pojfe  entm  anivcrftm  Scnattm  uca  hiit; 
ma  voce  lubverti  ? Quede  aduiaz  lon  i furuno  efficaci  ; a rendei  Io  > di 
buon  Principe  ,ch’egl' era  , un'orrido  Moltro,  qualfù  poi  per  la 
dcila cagione) palefato da Sueconio , Caio  Caligola:  txbono  Princi-  sonen.  ì« 
pc  ,per  adulaiores  > fa^ìas  efì  Monjirum  ; e moltro  fi  fpaventevole  , 
che  per  non  vederne  l’effigie,  dopo  fua  morte  , nelle  rueltacue,  fi 
fecero  rifonderei  bronzi  loro , amandoli  Popolo  Romano  più  tolto  ctumoia 
il  mirare  in  effi  efprefla  la  figura  di  Silio  Gladiatore,  che  quella  llift.Gta' 
d’un’  Iraperadore,che  s’era  rclo carnefice  della  Patria . iìijuIì»  ^ 

E’  perche  alcuni  diquc  Cefari  fi  lirebbona,  per  avventura  ,a  for.  * 
za  diqualche  linderefi  ,rimeffi  al  piimiero  Itatodi  buon  Governo  ; 

£c  in  quel  modo , che  fi  variano,  e prendono  declinazione  ,i  morbi 
del  corpo,  eie  agitazioni  delfaria,  e del  Mare,ches’abbonaccia- 
no , dopo  le  loro  violenze , aurebbonoaltreft  quelli  depoltala  ma* 
lizia  più  fiera  dè  vizi,  che  gli  fcuoteva  , fu  prevenuta  l’emendazìo.  , 
ne  da  gli  adu latori , ch’elaltando  ,con  titolo  di  viitù,  ogn’  iniquità,  ‘ •-  ' 

gliela  avrebbero,  con  lo  dimoio  delle  lodi  ; c fecero  quello,  che  o- 
perano  i venti,  quando  confentono  colfiulfo  dell'Oceano,  che  in 
dilì  fa  più  tumido,  con  raddoppiarli  l’impeto  dell’oude  ; renden 
dofi  parimente,  per  gliapplaulialtrui , più  gonfia  la  loro  malizia , "V!!!’ 
e più  ardimentolà  ; notandolo  Tacito  in  Domiziano:  pleraq^Dom- 
ttanus  , wjiiganubn£  amicU  , aadebat  • raflomigliandoli  le  parole  de- 
gli]aduIatori  a quell’ acque  d' una  fonte  del  Perù  nell’  America, che  Accftt.Hia* 
loavilìTme  nel  berfi , tolto  fi  mutano  in  una  felce, dentro  le  vifeere  >•* 
di  chi  leafiaggia;  comparendo  altrefì  duro,  £c  oltinato  maggior- 
mente  nella  luperbia , e nella  crudeltà  , chiunque  da  ricetto  dentro 
disè  al  foave  licore , che  gli  adulatori  porgono  nella  lode  d’ un’pef- 
fimo  dominio; dandone  chiaro  fperimento  Vitcllio,  telo  irrepenti- 
bus dominaiionis  magijiris  yjuperbior yi(^atrock)r  y Cicche  poièdir  giu.  i,*" 
iiamente  Appollonio,che  i Tiranni  fono  più  crudeli  di  qualunque 
fiera  fi  generi  nella  più  barbara  Getulia;  poiché  le  fiere,  con  le  ca- 
rezze, fi  rendono  tal  volta  manfuete;  dovequelli  da  gli  adnlatori,  . 
quanto  più  fono  accarezzati,  femprepiù  ctudcli  divengono :/cr;x 
trudeliores  y quia  ilU  attreóìatione  fiunt  mitiores  a blandieanbus  y i/l/ion. 
auiein  ab  adulaioribus  faviores, 

Eche  non  ardirono  coloro,  che  fignoreggiarono  in  Roma , fe, 
dop’aver  riempito  di  trofei , e di  fpoglie  nemiche  ilCampidoglio, 
privaronolaPatriadiqiiellultro,cheavea  guadagnato, con  tante 

fatiche,  e tanto  fangue  dè  fuoi  Cittadini,  que(l' invincibile  Re« 
pubblica  , allorché  tutto  efier  per  loro -poffibile  , e tutto  le- 
cito, glielo  perfuadeva  l'adulazione  di  chi  li' faceva  pari  ai 
Dii  ? . . 
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Nibìì  efl , tjuo.i  credere  de  fe 
Non pojjil f cum  landatur  D.is  tequa  poteva? 

Erano  tiraci  a far  ciò  ,che  veniva  loro  in  capriccio  da  chi  gl’  infinua* 
va  , che  quanto  facevano , tutto  era  ben  fatto  ; ricevendo  da  Dio  il 
Ttdf,  tBB.  Principe  un’ perfecroàifcernimeuto  di  tutte  le  cofe,  in  udire:  Tibi 
-*  fummmnrerumjudicìunt  DitdeUcre . Ad  ogni  più  ftrabocchevole  cu* 
pidigia,  dead  ogni  più  iibidinofo piacere,  òca  quainha  fmoderato 
luilo , erano  incita  ti,  da  chi  gl’  intonava  aU’orecchio, che  non  v’era 
Ut»  «n,  cofa  fovcrchiaper  e(Ti , innalzati  ad  elTere  padroni  di  tutto  ;nr9;ni- 
I*  mhm  aliqiiid  ex  fortuna  pofJìdemiT  ; eche  i divertimenti  loro  nondo* 

vevano  etier  minori  delie  foli  ’citudini  , cure,  e pericoli , che  fi 
prendevano  nelgoverno  dèPopoli:«f  plurescuras  major  a perì, 

culajubeunda , iià  de!mmer.tis curar um , iy  periculorum , uiendum  ef- 
fe; ondepailavano  pelatali  perlualioni  agli  eccetfi  del  regnare:  od 
Idem  Ma.  Regioritm  libìdhes  , ma!£  dominaiionis  cupidieatet.  Per  lo  che 
•*. u.  14-  meglio  di  quel  Protelìlao  , che  morto  giovane,  nell’alTedio  di 
Troja,  comparendo  ad  un’Agricoltore  sii  que  campi,  pieno  di 
querelo,  accufò  di  perfidia  il  Genio  tutelare  di  quel  Paefe;  Gro/'«m, 
Mcioiai'"  ” cujuf  tutela  erat , accufans  , tanquam  perfidum-^  poteva  il  Popolo 
Romano, quafi  morto  alla  felicita  della  Patria,  accufar  tanti  Cela* 
ri,  quali  genii  tutelari,  ma  perfidi , per  i quali  era  peritoli  nome 
gloriofo  di  un’ Senato  , che  potea  dar  legge  a tutc'i  popo* 
li  , e molto  più  detefiare  l' adulazione  , che  , con  i fuoi 
infiuffi  , pervertendo  quelli , cagionato  gli  avea  tante  fcìa* 
gure  . 

Ma  ai  lamenti  di  Roma,  ancor  profana,  potè  Roma  fantifi- 
cata  unirò  le  fue  doglianze  , per  aver  veduto,  con  le  maligne  in* 
fluente  dell’infaufia  Cometa  dell’adulazione,  molti  Principi, 
infignici  del  carattere  indelebile  della  vera  fede,ò  confermaci 
nell' apolf afu  , come  Giuliano  lufingato  da  un’ccrto  MalTiroo, 
che,  nella  Filofofia  Pitagorica  addottrinato  , Io  perfuafe  ,che  per 
via  della  Tranfmlgrazioaedcll’anime  eracntrata  in  luiquelladel 
Magno  AielTandro, per  cuiricolmp  farebbedi  vitcoriofe palme  in 
ogni  baccaglia  ;òredotti  a traviar  dal  zelo  della  cattolica  religione, 
**"*A«d?  co*®®  Bafiliolmperadore  che  ingannato  daFozio,  che,  con  falfe 
feh»tt.  ià  genealogie,  l’adulò , fingendo  , eh’ egli, ch’era  (latofemplice  feu- 
JìbU***"’  dicredè  Cefari,  derivafiecol  fuofangue  daTiridatè  RèdcH’Ar* 
menia,erindu(fe  aproteggere  la  fua  iniquità , cioè  un* Patriarca 
‘Scifraatico,  fcomunicatojficufurpatore  della  Cattedra  d’un’fan. 
tifiìmo  Prelato,  perrinveftire  un’indegno  di  quel  Pallio  venèra- 
nhBiir  I.  bilCjdicuiraveafpogliatoiI  Romano  Pontefice ;ò  un’Giulfinia- 
i».c.  »i.  j,g  j chg  dop’avcr  beneficato  il  Mondo,  legato  alla  Giulfizia  nel 

Codi- 


Digitized  by  Googli 


T)ìfcorf(t'Vtge fimo  nono»  J4J 

Codice  delle  fue  leggi,  fu  allacciato  da  Trcboniaooinfigne  Giuri- 
fta, ma pcffimo adulatore, quando  Jo dichiarò  efentc  dalla comu- 
nc  legge  del  morire , e col  perfuadcrli , che  farebbe  immortale,  iol« 
fc  l’ anima  alla  gloria  d’ effer  egli  flato  legislatore  del  Mondo , roen. 

tre  ripugnavaalle  leggiinviolabili  della  criaianafede;  ò molti  del- 

la  Prelatura  ecclefialtica , che  a tempi  di  Arrio , & altri  Erefiarchi , 
imbriaccati  dall’ adulazione , diedero  fomite  dentro  le  loro  mitre  mi,  c.  h, 
a gli  errori , che  contaminava  no  il  Mondo,  i^y'mo  adulationis  ine- 
briatìy  conforme  Ifaia  jfacerdos  Profeta  nefcieruni  prtc  abrietate  ; 
e fu  , quando  alla  pianta  della  Fede , ancor  novella  in  què^imi  fc« 
coli,avennequelIo,chcdicefidi  gran  pregiudicioalCipre(Io,cbc, 
le  ancor  tenero,  troppo  s’innaffia  d’acque  dolci  , intifichifce  , c hìa. pUnt, 
muore;  perche  fìi  ella  in  pericolo  di  fmarrire,  per  l’innaffio  degli 
adulatori,  allorché  nel  Concilio  Ariminefc,  corrotta  la  maggior 
parte  dèVefcovi,f»/r<»r«ifP  Orbis  terrarum  y al  dir  di  Girolamo, /è 
Arrianum  effe . 

Piacellc pur  dunque  a Dio , che  tutr’ i Dominanti , refi  pìùcauti  12. 
dall’ avvilo  di  Sinefio:  Cawant  Principe s ab  adulaiione  ^ vigi*  ^ ^ 
lantibai  etiam  fatellìtibus  , regnum  dhripit , ^ ipjijm  anmam  aggreditur^  or.de 
rifol  veliero  di  terminar  dalle  Corti  quello  deteftabile,  c danocvole  ino 
fenomeno  dell’adulazione , e lì  ri  nova  Aero  gli  efempli , non  dirò  di 
AntonioTìrunviro , che,  avendoli  gliAteniefi,  fcicccamentc  a-  Fnnr.  pk 
dulando,  offerte  le  nozze  con  la  fua  Minerva  , accettando  l’invito, 
richìefe  loro , pei  dote,  mille  talenti , che  furono  sforzati  a pagate; 
pena  dovvta  a coloro, che  prevaricavano  dalle  loro  leggi,  che  dichia- 
ravano rei  di  morte  gli  adulatori;  ne  di  Avidio  Caffio, che  condannò  c.nies»  1, 
uno  ,che  l’ adulava,  a morire  a forza  di  fumo,  dicendo  :ft<mopereat,^  n.».  n, 
qui  fiimum  vendi:  ; ma  pici  torto  di  Sigifmondo  Imperadote  , che  all’ 
adulatore  che  lochiamò , limile  a i Dii , dando  uno  fchiaftb , rivol- 
le quel  rolTore  , che  a lui  avea  cagionata  la  modeflia , a cc>prir  le 
guancedi  quel  temerario , che  non  s’era  arroffito,  nel  preterir  tal 
menzogna.  • 

E’  ben  però  vero,  che  gli  adulatori  talvolta  procacciaro  afe  le  15. 
proprie d i fa V venture  ,e  di  quelle  mollranodi  compiacerli , come  di 
doni  ricevvti  dal  Cielo  ; & a guifa  di  quella  donna  Egiziana , che 
col  fuo infante , educava  il  piccolo  partod’uu’ Cocodrillo, cheio 
quel  regno  li  riveriva  per  cofa  divina,  riputandoli  beata  percheal- 
levava  in  fuacafa  un’ Nume , finche  crefeiutoii  Coccodrillo  divotò 
il  fuo  figliuolo  , ed  ella  fù  fi  rtolta,  che  penfòefleie  quella  una  gran 
felicità  della  fua  prole  iMater  ptiiavit  felìciter  faóìtnncumfilio  ;pdir  Mniu  Ty 
che  molti'trattandocon  lodi , a fomiglianza  di  Numii  Piincipi  ,gu-  **'• 
lUnodi  educar , con  gli  alfctii  ambizicli  di  qucJti , la  prole  delle  loro 
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fperanze,  e fono  poi  fìnalmcDce  delufi,  ritnanencfo  quefte  infeli. 
ceoience  divorate  dalla  potenza  ingrandiia  di  coloro,  a iquali  fo« 
no  collretci , con  doppia  m i feria  , a dichiarar  jlfuo  danno,e(IoiB 
una  felicitale  dire, /rcwrw . £cantociòp:ù  connpari. 
fce , quancoche  gli  adulatori , tra  mali  trattamenti  in  una  Corte  , 
non  fanno  difmectere  Tadulazione,  cheglifa  lodare  chi  eziandio , 
a torto,  li  punifee;  merita'ndo  tal  lotte  di  gente  il  rimprovero, 
che  fece  Seneca  a Prefafpe  , a cui  il  Rè  Cambife  , ammnnU 
to  della  fua  ebrietà,  avea  ferito  nel  cuore,  & uccifo  il  figli- 
uolo, melTo  per  bcrlàglio  al  (uo  dardo,  con  interrogarlo  , ft 
pareva  ch’avelie  ferma  la  mano,  an  ceriam  baberet  manum ; 
perche  rifpofe  , che  ne  meno  Apollo  auicbbe  meglio  accer- 
tato un’ fimil  colpo:  negavit  ApoiVwcm  poiuijie  certiùs  telim 
(iimittcre\  fclamando  contro  tal  auuiazione  il  Morale  Fiiofofo: 
Rcrolot.l.  Dii  illutn  pcrdani  f animo  mi^gis  condii  ione  mancipium  , ejuf  rei  lau- 
datar  f Hit  y eiijtis  rtnits  erat  , Jpeiìatorem  fuiffe  y a cui  nondilTimi- 
le  fù  il  fentimento  di  Arpago,  a cni  avendo  il  Rè  Alliage  da> 
to  per  vivanda  in  una  fua  cena  i Tuoi  hgliuoh  , e dopo  il  primo 
allaggio,con  mullrarli  icapi  loro  ricilì , chiedendo,  fc  gli  piace- 
va il  condimento,  ebbe  a dire:  aptid  Rtgem  omnts  tana  jucunda 
eft -,  nulTaltr’octcnendo  con  l’adulazione,  fe  on  il  non  eflfere 
invitato  a fatollarfi  de  gli  avanzi  dell’cHinta  fua  cara  prole, 

' bac  adulai  ione  per fecit  y ne  ad  reliquia!  invitaretur.  Ma  di  tutto 
ciò  mi  fi  toglie  in  gran  parte  la  maraviglia  in  udire,  che  un  leu- 
ftoiirchlB  veleno,  che  diede  Filippo  di  Macedonia  ad  Arato,  uno  dè 
é>»o,  ' primi  Cavalieri  della  fua  Corte  , potelle  benfi  dar  moire  a quel- 
lo, per  l’innanti  fuo  favorito,  ma  non  potelle  in  bocca  di  lui 
uccidere  l’adulazione  , che  tra  le  fue  agonie,  più  viva,  che  mai 
col  fangue  , che  verfava  dal  petto , dipinfe  la  vera  figura  deli’ 
infelicità  d’ un’ moribondo  adulatore,  dicendo: //a-cyrnu  prama 
Regia  amicitue . 

Ma  all’adulazione  verfoi  Principi  (che  a proporzione  intender 
^ fi  deve  d’ ogn’  altra  clalTe  d’  huomini  ) per  il  inolio,  che  mi 
remerebbe  da  dire,  toglie  il  luogo,  fecondo  la  fua  natura, 'che 
tutta  è pronta  allo  feemare,  la  Detrazione , che  nel  Cielo  Po> 
litico  corrifponde  alla  Corruzione  , ficcome  alla  Generazione 
s’adatta  l’ Adulazione  ; fe  non  che  , dove  l’una  rifguarda  per 
Io  più  i maggiori  , l’altra  lì  rivolge  a gli  eguali  ^ operando 
quella,  con  l’arte  de  Pittori,  che  aggiungono  colori  a colo* 
ri , e quella,  con  quella  de  gli  fcultori,  che  fempre  dillaccano 
da  ciò,  eh*  è foggetto  a i loro  fcarpelli.  Dillingua  chi  vuole 
la  condizione  d’ entrambe,  con  valerli  deU’apologo,  riferito  da 
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ZenoJoto  Bibliotecario  di  Tolomeo  Rè  d’Egitto,  t regiftrato  ZcnoJot. 
da  Sutda,  in  cui  s’incrodude  la  lingua  in  figura  di  quel  ®*'''nic 
di  mille  piedi,  che  Scolopendra,  s’appella,  che  (Irifciandofi  per  dmu 
terra,  da  un  Filofofo  interrogato , dove  andaffe,  diOe  : Urbettt 
^cdifcarCf  che  s’inviava  a fabbricar  una  Città;  e poi  nel  ritorno 
fattole  dal  medefìmo  inchiefia,  donde  venifTe,  nTpofe,  ab  Ur- 
bis quam  londtdi  ^ deflraéìionc  ^ che  partiva  dalla  diilruzione  del* 

Città  edihcata;  e dicafi,  che  l’ideila  lingua  , non  di  mille  pie- 
di, ma  di  mille  arti  d’iniquità,  contenendole  tutte  in  fé,  dìfì- 
nita  uaiver/ìiat  iaiquitatis y H porta  egualmente  a fabbricare,  & iic«b. i c. 
a diliruggere;  ma,  dove  in  un  fogetto  maggiore  alza  gran  mac- 
chine, con r adulazione , in  unaltro  eguale  atterra  reccelfe  mo- 
li di  gran  merito,  con  la  detrazione.  Econ  che  forza,  Dioim* 
mortalei’  Se,  con  una  fola  parola  talvolta,  più  che  i Romani 
con  le  balille,  e con  le  catapulte,  econ  ferrati  arieti,  può  el- 
la adeguare  al  fuolo  le  più  alte,  e le  più  forti  rocche  di  confu- 
mara  virtù?  In  quel  modo,  chele  mura  di  Gerico,  caddero  ad 
un  y octferamini  ordinato  da  Giofuè , ^ murìillko  corruerunt , Po.  ***’“*••  “ 
pula  vociferunie y e la  Citta  di  Avalon  nella  Borgogna  Ducea  , 
con  le  VOCI , di  facre  preghiere  più  vahded’ogni  bombarda,  cadde  in 
manodè  nemikìalTalitori  fotte  il  Re  Roberto  ; cosi  la  detrazione  fà  pranc" 
con  le  voci  cadere  a terra  l’ onore,  e la  riputazione  alt  rui,con  una  de» 
teAabile  vittoria  , a cui  ritorcer  fi  può  quello  , che  in  altro  prò-  iicrma  di 
pofuo  fcrilTc  il  Vefeovo  di  Parigi  S. Germano  a Brunechilde  Re-  cÒnfiloaii. 
gina  di  Francia  , inbonelia  visiona  e/i,  domcjiicas  domos  bumdia-  '■  *"“• 
re y pojfcffioNcm  cooiiruci^m  evertere. 

E qual’ edificio  d’ogni  più  degna  eftimazione,  eretto  in  una  ^5' 
Corte  da  Huomini  fcgnalati,  pei  virtuofe  azioni , può  ripararli 
da  gli  urti  vioicni ilTìmi  della  lingua  d'un  detrattore?  Se  l’uni- 
ca voce  di  Doeg  Idumeo  , cortigiano  del  Ré  Saule , ballò,  per 
ifpiantarc  la  Citta  di  Nobe?  Il  riferir,  che  fece  coHui  alluoSo 
orano  che  quella  fi  folle  moli  rata  parziale  di  David  , perfeguitato  ' 
dal  regnante  Monarca,  e che  i dilei  Sacerdoti  l’ avellerò ben’ac- 
colto,  con  regali,  6c  armi  nella  fua  fuga,  fponendo  un  punto 
quafi  di  ribellione,  portò  lo  llerminio  di  elTa  ; onde  alla  pioggia 
del  l'angue  di  ottanta  cinque  della  famiglia  facerdotale  (venati , luc- 
ceOcroi  lampi , e fulmini  delle  fpade,  che  coralmente  la  di  11  rullerò: 
NobeCiviiatempercujftì  y virai  y mulieres  yparvuloi  y O'Ia^ieniei , 
bovemque  , & a/inum , ovetti  in  oregladti . 

Ed  a chi  la  perdonano  i detrattori  in  terra,  fe  non  fono  lìcure  i6. 
dai  colpì  loro  nel  firn. amento  le  (\e\\e  yCarlum  enim  infamare  conati, 
tur  fio  fcrifle  Girolamo , mercedem  Jiupn  wier  jydera  collocatili^’  **=*'•*?• 
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Qi-iclli  rdfTo.-nlgllcri  a un’ certo  Filcreo,  che  a tempi  di  Romano 
C'drtBJsm  Gcfare  correa  ritco  in  piedi  fopra  bizzarro  dertiieie,  a^jrta  car- 
*i*jTr  riera , per  le  ilradedi  lìizanzio  vibrando aH’alto , ficai  baC'o  un’ fui» 
minante  brando , fenzachemai  dalla  delira  gliufcilVe  ,con  ifpaven  - 
to comune  del  Popolo;  macotclhadai  peggiori , non  rigirano  con 
Umano,  ma  dalla  bocca  gettano  nembi  interi  di  fpade,  più  che  il 
»f.  «1. 4,  mong.bello  le  (àmmc  quando  exacuerutii  utgladium  linguai  fuas  , e 
tutti  minacciano  nel  loro  incontro.  Clic  fe  i Cefari  Padroni  del 
Mond 0 , e che  Ci  alzavano  con  la  grandezza , e potenza  loro,  fino  al- 
Din,4  I».  le  più  alte  sfere  del  Cielo  > quorum  magnitudo  ere  vis  ^ <(^pervettis  uf- 
qiie  adCiCÌoTy  eche  congli  allori  ceicarono  difenderfida  ifulmi. 
ni  dell’aria  , non  crovaron  rimedio  contro  le  punte  armate  di  ma- 
ledica lingua;  chefara  degli  uguali,  e de  minori?  Pareva  pur  in- 
violabile  da  i detrattori  la  maellà  di  Aureliano  Imperadore  , di 
tanto  credito  nelle  battaglie,  per  le  ottenute  vittorie  , che  trat- 
tando, in  un’ frangente  , di  confultar  i libri  fibillini  , vi  fù  chi  dilTe 
non  doverfi  procurar  gli  oracoli  de  i Dii,  dove  era  invincibile  la 
Vuc’ùi*'^?n  fii  grand’ Eroe,  tantani  ej^e  Principi!  viriuiem,  ut  opus  non 

Auieiuno  ejfet  Diosconfttli ; Principe,  acui  , fin’da  fanciullo,  un’ferpcnte 
r^Tor/"n  che  fpelTe  volte  lo  cingeva,  mai  portò  nocumento,  fic  un’ Aquila, 
fcpuoae.  cheloghermi  dalla  cu  Ila  , portandolo  in  alto , lo  posò , fenza  offen- 
derlo , fopra  un’altare  ; c nondimeno  non  pafsò  efentedalla  mali- 
zia de  i detrattori  ;allorche  Mneffeo  fuoSegreiario,temendo  , do- 
po un’ rimprovero  riccvvtoda  lui  ,quaich’ altro  fuocaftigo , formò 
un’ libricciuolo,  in  cui  notò  i nomi  di  molti  fenatori,  e Cavalieri, 
ficancheil  proprio,  perdar  credito  alla  menzogna  , efede  all’afiu- 
zìa,6ngendo,chedal  Sovrano , avido  di fangne  Romano , foffero 
tutti dellinatia  morte  violenta  , e feminando  tra  i folchi  di  què  ca- 
ratteri la  fedizione  di  coloro , a quali  avea  moftrata  la  fcrittura  ,pro- 
duffie  toffamente  il  parricidio  di  quei  Monarca,  in  un’ improvvìfa 
congiura . 

Se  dunque  la  detrazione  puòcolpire  per  fin’foprai  troni  più  au- 
guffi  i Monarchi , fpezzando  fopra  i loro  capi  i diademi  ; come  non 
avranno  ragione  di  temer  la  dilei  forza  gli  eguali , & i minori  ? Con- 
troqueffife  la  prendono!  Mormoratori  più  licenziofameute , che 

itodci'c  chenon  rinuo- 

santilai!''*  vino  il  facto  di  Ramiro  Rè  delle  Spagne , che  chiamando  un’gior- 
Hiu.  Hifp.  no  appreffodìsè  undici  Nobili , che  di  lui  fparlatoaveano,  fece  (ot« 
toii  cagliodella  maaajacaderacerra  le  loro  cede  ,ches’crano  folle- 
vate  a macchiare  con  le  loro  lingue  il  Cielo  della  fua  gloria.  Con 
ogniarditezzaaffalifconoquelli , che  non  hanno  nelladeffra  iful- 
■ miai,  per  puairli;ò  ci  Ila  in  quelli  il  difetto,  ò non  ci  fia;  canto,  fe 

vizio- 


Digltlzed  by  Googl 


Difcorf 1 Vigfjtmo  nono . 347 

vizìoGapparìfcano,  quanto,  fé  innocenti.  Imitanoin  qualche  ma* 
nieraquè  Pirati, che pretlo al Cherfonefo penetravano  in  vari  por.  Aen.  sy.». 
ti , ad  ifcoprir  i conlìgii , le  ricchezze , e le  forze  dè  negozianti , ch’e- 
rano  in  procinto  difpiegar  le  veleadiverG  iidi,epoiglianalìvano 
inalto  Mare,  con  farne  preda;  imperocché  coGoros’infìnvanoin 
molti  ridotti  , piazze,  ò(  anticamere,  ad  cfplorar  le  azioni  altrui, 
per  trovar  che  riprendere , e cenfurare , e poi  mentre  quelli  veleg- 
giano nel  golfo  più  ampio  degli  onori,  G fanno  invafori  del  teforo 
della  loro  fama , in  una  di  quelle  forme,  che  additò  il  Dottor  An>  ^ ^ 

gelico,  vel  per  impojitionemfalft , vel  per  adauilionemmjU , ve/  per  re-  ».'q. 
velatiottcm  mali  occuUiyVcl  per  depravationemintemionii  ;òtia^eodo  '* 
un’ male,  che  non  v’è,òfcv’è,accrefcendolo,òpale('andolofeè 
oafeoGo , ò Gnhlraroente  interpretandone  l’ intenzione. 

EguaiachiGfcuopreacoGoro  con  qualche  vizio.  Fanno, come  iS- 
ilPico  Negro,  uccello, chehà  perproprictàdiforarcol  roGrofot- , 
to  la  luerde  G;orzadeglialbcri , finche  ne  tragga  fuori  un’  verme  co-  ina. 
là  appiattato,  eoe  ^ccia  moGra;  perche  Gotto  la  veGe  di  qualche 
virtù,  cavano  fuori  un’ reato,  che  Gà  celato,  eoe  fanno  pompa  a vii(T<t  ai- 
gli  occhi  altrui.  Non  parlano  delle  belle  doti  di  quello  * mà  fanno , 
come  l’ambra  ,chedauna  torcia  accefa  tiraa  fe non  la  Gamma , ma  <o- ■ 'i  it- 
ti fumo;  non  conGderandocGì  ,fenoncìò,  che  v’è  d’ofcuro,e  ta- 
cendo  tuttociò,  che  rifpleode.  Par,  che  Ga  un’riparoa  i lorodi.  8<>c‘'F*>-ì- 
Getti  il  produrre  altri  nella  medefima  qualità  difettoG  , e che  in  quel' 
modo , chediccG  dè  lebbroG , che  lavati  in  un’  bagno  d’ acque,  in  cui 
GaGato  prima  lavato  un  cadavero,G  nraoano,colceGarla  materia 
morbofa  d’andar  alla  cute  , per  l’antipatia  a quel  morto  avanzo , u 
che  colà  fu  intrilo,‘CoteGi  altrefi  pieni  della  lebbra  dè  vizi  procu.<-44. 
rano  una  lavanda,  in  cui  con  le  loro  mormorazioni  Ga  Gara  efpoGa, 
coinccaJavero  di  virtù,  qualche  azione  di  alcuno,  tacciato  d’  un 
vizio,  per  divertire  per  antipatia  a quel  lo,  ch’eiG  riprendono,  dall'ef. 
ferne  eglino C(>ndannati;  e paOare  quali  fanidi  animo,  neH’eGima- 
zione  comune. 

Non  aurino  però  miglior  códizioneapprcflbcoGoroi  più  immuni  I9« 
da  vizi , & i più  eiimci  nelle  virtù  , e più  pieni  di  merito.  Se  l’oro  tra  nb 
tutt’i  metalli , quand’è  infozaco,  riefee,  più  d’ogn’altro , infoOTribi  de  i>mpai! 
all’ucchio , ne  meno  una  virtù  troppo  eccellente , e (plendida  G può  z- 
tollerare  da  gl’iinvidioG  A quelli  li  prepara  l’ecliGc  dai  detratori , 
comeiuccede  alla  Luna, che  ailorep'ù  inveGita  dall’ombre  della 
terra  ,quand’è  più  piena  di  lume , & in  tempo  di  notte,  quando  do- 
urebbe  più  themai  fpargere  la  fulgidezza  del  fuo  fplendore.  Contro  Icndon  US 
le  faette  de  barbari  llimaropoi  BraGlienfi,  d’elTcre  aìGcurati’  col 
portar  in  doGTo  le  penne  della  Mauucodiata,  detta  uccllodi  Paradi. 

fo  i m« 
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foma  verta  purunopentieqtiafid’ Vccellodi  Paradirt>,cioè  angert- 
chCjCon  rinnocenza  ; Tara  fempre  più  il  bianco  , & il  btrfaglio  delle 
rf-  ij.  li.  loro  frecce  , protcllandoio  David;  iietrah:bjni  nubi , quoniam 

bar  bonna^cm.  Portavano  i trionfanti  un’  fermaglio  foprail  petto  , ia 
cui  erano  chiufi  alcuni  rimedi,  che  llimavano  ficuro  Amuleto^ 
contro  l’invidia  ‘^bulla  eraigcfiamen  inumphaniitim  ,inclnfts  mira  eaat 
Mjrciob  1 ^quitcrciicrent  adverjtts  invuiiani  vjlulijpma.  Ma  quivi  non 

I.  ùiniu4i.  vale  alcun  rimedio  , per  reprìmere  l’invìdia,  rivolta  contro  chi  tri- 
**?•*•  onfacol  mento.  Dove  un’  virtuofo  hà  prerogativa  degna  dell’ ami- 
razione  , le  parole  coloro  glilcvano  ogni  vigore  , con  culli  concilia 
l’applaufo;  lì  fortemente , comefà  l’olio  de  mattoni , quando  fc 
ocintrideunacalaniia, che  tortamente  la  priva  della  lua  f ..raa  ar- 
i»é  irattiva  . Potrei  qui  tellere  un’  lungo  catalogo  di  canti , fopra  i qua- 
li fece  la  detrazione  le  pruove  maggiori  del  Tuo  potere;©  nelle  Re- 
Eri.mujin  pubbliche,  ove  s’ ingegnò  di  far  comparire  iordidamente  avaro  un* 
Catone,  che  di  tal  vizio,  co.nedegli  altri  tutti , era  llatoin  Roma 
Lj^iusds».  una  viva  cenfura  ;econimporrea  un’  Rubilo  Scipione  nota  di  cor- 
rotta fedeaila  patria,  a cui  avevadilatati  i contini , con  tante  glo- 
riofe  vittorie  , folo  per  aver  egli  accordato  amorevoli  condizioni  di 
pace  ad  Antioco  ;ò  nelle  Corti  de  Monarchi , nelle  quali  la  lingua 
risr.  Vile,  de  i detrattori  ebbe  per  leroglihco  quella  delie  Porpore , che  tutte 
l'ogl  falere  conche  manne  fora  con  un’  penetrante  aculeo  lino  alle  carni 
loro  per  farfene  cibo  ; Htgiia  Purpnr.e  perf  oramio  concbiiia  ,pafci:nr 
VMn,  i».  c.  i^;atii4>  it!aaciiUoe(ì  perche  fovente  iCortigianl,a  guiladi  porpore, 
ficcomc  hanno  il  grato  colore,  che  lulìugai  Principi  con  l’adula- 
rione , Coli  hanno  l’aculeo  nella  lingua,  per  ferire  gli  eguali,  nel 
varto  mare  delle  preccnfioni  dell’onor  mondano  , autenticandone 
ciò,per  tacere  infiniti  altri  cali,  il  rinomato  Nifonc  ,che  nella  Corte 
di  Andronico  Imperatore , di  Michele  fuofiglivolo,  Paleologi, 
rr»?»r  r»  **  maledica  lingua  validamente  invertì  ogni  più  forte  gulciò 
iIiÀ^i,7.  della  fortuna  di  tutt’ ilavoriti  di  quèfovrani;  licchc  non  fù  poco, 
che  alcuno  ,ufcendone  ignudodal  foro  latto  della  detrazione  di 
colui  ,falva^e  la  carne , e la  vita  . 

ZO.  Mi  fermopiu  tortola  maraviglia , dove dourebbe  arrertarrt  inW 
cantata  la  detrazione  , tra  la  Santità  più  incorrotta  ,& in  mezzo  al 
teatro  ,che  apre  querta  alla  venerazione  degli  h uomini  , & a gli  ap» 
plaulidel  Cielo  ; e quivi  trafecolo,  per  lo  rtupore,  vedendo  contro 
dè  Sancii  più  fuperbi  effetti  della  fierezza  de  i Dettratori , de  quali 
^«^chlid  :poJv(rmt  inCtelumorfuttniy  (y>lin^ua  eo'^um  tranfivit  in  terra  yC 

' ’ col  pÀrA^ri(ieC^\deo  ypfffverunt  inSaniios  Calorumos  juiim  Uih 

guaeorumujji'-  SatiHoUerree . Chi  non  avrebbe  creduto,  efencc dal- 
ia maligaìca  di  cortoro,  oella  Reggia  di  Londra  , ilSantirtìmo  Ar- 
ci ve  feo- 
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clvefcodlConturbia  Dunftano,òin  quella  di  Parigi  Sant’ Arnulfo 
Vefcovopiifimodi  Metz,  ò in  quella  di  Napoli  un  San  Franccfco 
’ di  Paola, ch’era  lofplendore  del  Tuo  fecole,  con  perfvadcrfi  ,che  , 

. comeScelledi  prima  grandezza  nel  Armamento  di  quelle  Corei, 
non potcfTcro fentir  l’eclife  dè malvagi  ? Epuro  il  primo,  per  al- 
tro , caridìmo  al  Rè  Edmondo  d’ Inghilterra , per  finte  accufe , in 
. per  fin’d’empietà , vien  privato  d’ ogo’onore , e dalla  Curia  ('caccia- 
ciato  , come  indegno.  Il  Secondo , eletto  già  per  Ajodi  Dagoherio 
figliuolo  di  Clotario  Rèdi  Francia, & in  tanta  (lima  , che  di  giorno, 
cdi  nottccra  vifitato  dal  Rè  jcdalla  Regina  , perricavardaeffo  gli 
Oracoli  del  Ciclo,  per  impeto  de  i detrattori , che  l’ infamano  per  ior?i  Mur 
luiomo , non  folo  dedito  alle  voluttà  fenfuali , ina  reodi  A teifmo, 
feda  Ipogliatodellagrazia  regia  ,d’ognicarica  , e d’ognionore.  11  Buvr.Mn. 

• terzo  poi  nella  Corredi  Ferdinando,edì  Alfonfo  Rèdi  Napoli, con 
il  fommo  pregio acquidato, con  le  (ue  rare  virtù  ,'pruova  in  fe  da  i 
. detrattori  le  invenzioni  di  Vitàldo  Ducadi  Lituania,  che  copriva  ^ ^ 
di  pelli d’orfi coloro, chedeftinava alla  morte,  con  cfporli  poi  a i 
.più  rabbiofi,  e fieri  cani  da  lacerarfij  perche!  maligni  lo  cuoprono 
cofi  benedi  unreatodi  fellonia  , che  come  dannevole  a!  Regno  1’ 

, cfpongono  ad  edere  divorato  da  i cani  di  rigorofa  Giiidizia,  ulcen- 
.done decretodal  Dominante ànumerofi  ruldati,cheò  vivo,òmor- 
.to  ,JoconducanoaI  fuotribunale  , pergiudicarlo  ; c non  v’altra'di  ' 
fefa'per  lui  ,chc  rinfìgnemiracolo  , percui  paffandogli  avanti  più  II*.! 
volte  i regi  minidrì , con  avidità  di  rinvenirlo , riefee  .i  quegli , quali 
accecati  fetnpre  adatto  invifibile.  Ma  non  contenta  la  detrazione 
diadalire  ad  uno  ad  unòt  più  perfetti,  volle  farne  predadi  fnolù  ,<Sc 
anche  tal  volta  dì  tutti  ad  un  colpo,  con  calunniare  nell’ integrità  . ,, 

della  vita  , la  moltitudine  de  fedeli  di  Grido.  O’quandb  quelli  al- '* 
zando  credito  fotte  l’ Imperadore  Adriano  -,  per  aver  impetrai  o'nu- 


vole  dal  Cielo,  3 proteggere  il  fuocfcrcito  afflitto  da  gli  ardori  dei 
.Sole,  6c  acque, per  ìfmorzarli  una  molediirimafcte, e fulmini  con- 
.troi  nemici,;  nel  cominciar  |che  fece  quel  Dominante , ad  averli  in 
venerazione  ,con  proibire, chp  nmnopiùaccu£adefìmilgente,à  ti. 
.tolod’efTere  profcfloii  della  legge  di  Gridò,  fu  reno' falla  mente  ac» 

•c li  fati  d’ edere  i roiiatori  del  le  fcellcraggini  d’;Edipo , e delle  ciudeti 
cene  diTiedc,  6c  autori d’ Infanticidi , ed’inccduofenozzcje  fe» 
cero  cade  re  ogni  buon  concetto  di  loro  dall’animo  di  Cefare,con  ri» 

.novare  contro  di edi  l’odio  del  Paganefimo,  fotto  cuiiriraafe  op» 
predo  il  Santo  Pontefice  Sotete  ; ò quando  > reggendo  Diocleziano 
l’in?pcr:o  ,(i  condurevano  buoni  Cattolici  avanti  gl’idoli  i & ir.di  vJ 
todamente  fi  licenziavano  , del  tutto  liberi , per  dar  ad  intendere  a Kìrr-hor. 
gii  altri,  che  quelli  a vedere  già  faciilicatoài  luoi  bugiàrdjNunìi  r 

cesi 
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cosìindarremsltiàfar  daddoverociò,  che  falfaraente  fimafavano 
facco  da  i pri  liti  >co(laaci  per  altro  aei  riti  della  Crilliana  Religio, 
ne;  pcrfccaaione  più  fiera,  che  quella  folto  Nerone  , allorché  dell* 
iaceadio  di  Ronaa,  eccitato  dalla  Tua  capricciosa  bar  barie  , ne  refe  à 
CortoiacolpattiCridiaoi,  come  autori,  per  fargli  perdere  la  vita^ 
temporale,  trà  le  fiamme  de  fuoifupplic);  perche,  in  quella,  fiar- 
rivò , con  la  detrazione , i fingere , che  alcuni  folTero  rei  d*aver  per. 
duta  la  fede, per  far,che  alari,  non  dubitando  di  far  lo  ftelTo,  perdef* 
Ceto  la  vita  dell*  anima , in  un*  eternoincendio . 

Oal  danno  che  inferifeono  i detrattori  fi  può  comprendere  , 
quanto  eglino  fianoabbomine  voli.  Quella  cenfuranonfolofi  fpic. 
iccLii.  còda  Sacri  Oracoli  fd’ceadoCi  : abominai  io  bomirjum  efi  detraBor 
Qiint  1 de  Macllro  de  gli  oratori , che  fentenziò , bamanarum 

cuitui.'it.  mentium  hoc  malum  ejfe  y quod  femper  avidius  nefanda  fit-guntury  (y* 
Diodor  ti.  deprabenfa  narrantur.  £ s’autenticò,  con  le  pene  , 

cui.  uC  fiabilite contro  di  elfi  da  Caronda  Legislatore  de  Sibarienfi , e da 
ruio'i'iV.  Phiione  nelle  fue  leggi , econ  i biafimi  ,e  con  le  minacce , regillra* 
àt  Lcribui  ce  nel  Codice, e ne  digeSlidi  tute*  il  Jus  Civile  , e nè  Sacri  Canoni  , 
perfinoad  intimar  Scomuniche,  e degradar  perfone  Sacre,  quando 

nella  maledicenza,  e nelle  calunnie  £ chi 
eoe.  àér  puòdubitar  di  quella  verità  , fe  rifletterà , chela  detrazione  è una 
mot  dia.  ,chetoccaquafi  dell’infinito? Mentre  la  fama, con  la  Sua 

mobilità,  sépre  creCcCynibil  enimidm  voluerCyquàm  maledici  um  mbil  fa- 
Kmclo^'*  «/«V  emiititur  ygìafìi  il  Romano  Oratore,  8iè;ir//w/,exrrp/r«r,  Q* 
latids  diffipatur . £’la  parola  del  detrattore  limile  alla  palladi 
piombo  , ufeita  da  una  bombarda , che  fi  rifcalda  col  moto  : 
orid.  i;  Jneandefeit  tandoy 

ma.  Et  quot  non  babuit , f ub  nubibus  , inventi  ignei  ; 

anch’ella  con  rionumerabile  multiplicazione , di  chi  la  riferifee  ,e 
con  la  continua  efaggerazione , con  coi  fi  ferve  alla  novità , & 
all’ammirazione,  fà  che  s’aumenti  il  calore,  e che  minimi  difetti 
divengano  fcelleragginiorrende;onde,ficomeipeccatori  fono  da 
Dio  puniti , con  eterno  fupplicio,  per  elTerfi  dati  a una  malizia, 
da  cui  non  polTono  con  le  fue  forze  riforgere , così  i detrattori  me. 
Titano  obbrobrio  Senza  fine,  non  potendo  refillere  al  rumore,  che 
crefee da  una  parola  irrevocabile,chedilTero  ;e  perciò  rei  di  tutti 

S[uè  mali , che  indi  derivano  ; in  quel  modo , che  uno  che  getta  una 
ciatilla,in  una  malfa  di  polvere  incendiaria , è reo  di  tutto  il  naf. 
cente  incendio,  e del  danno  di  tutto  le  abbruciate  follanze. 

ZXt  Con  aver  detta  irrevocabile  la  parola , non  hògià  pretefodi  ne* 
gar  l’obbligazionedirellituire  la  fama,  per  quanto  fi  può;  e non 
dòpet  imponìbile  il  renderla , quali  che  Slimafli,cbe  folfela  fama 

come 


gitizod  by  Googlc. 


Dìfcorf  9 V tgejttno  mw.  354 

come  foro, che difaoìmato una  volta  da  Chimici  ,ron  riceve  piè 
queiranima  ) che  le  fù  levata,  ansi  concedo,  cheficcome  apprelToi 
Nabatei  nell’Arabia, è rarità  fmjgoIare,che  ufeendo  da  un  lago, 
pieno  d'asfalto,  un'alito,  chea  ipiù  belli  metalli  teglie  ilcolorc, 

' ritorni  col  foifio  d’un  vento  dalla  parte  oppolla;  toloty  vento  dìoi’ci  s,. 
reflante  yteddatur  'yCOs\  la  riputazionealtrui,chc  dall'alito  pcfliftrc  rii'.u 
del  detrattore,  perde  il  fuo  grato  colore,  con  un'  vento  pefeia  »*• 
contrario  del  medelìmo,  che  fi  dildica , polla  ripigliare  la  qualità 
fmarrita.  Affermo  però  che  per  Io  più,  non  fuccede;  Si  è cola,  che 
raffembra  d’emular  quel  miracolo  ,quand’  un’  tizzone  ardente  di 
venne  un' albero  con  rami, e frondi  ; fefi  arrivaa  vedere  laripu- 
catione  d’uno,  ridotta  dalle  calunnie  alla  negrezza  d’un  tizzone, 
rinverdiredi  ouovo,erinfiorire. 

Ma  farò  anche  più  comparire  l’abbomi nazione  dei  detrattori  per  ^2’ 
ragione  dell’ogetto,  a cui  da  effili  detrae.  Quello  è l’onore  cioè  il 
znalfimo  de  i l^ni  dell'huomo , de  a lui  lì  proprio , e che  riguarda  la 
parte  ragiopevole  dell’anima  fpìrituale,e  quali  divina  ;onde  fé 
l’huomo,  per  le  virtù , s'accoila  a Dio , e per  sè  merita  venerazione , 
comeSimulacro,  e Vicariodella  divinità  in  terra;  mentre  la  male- 
dicenza  G sforza  difottrarli  un’cal pregio,  commette  un’ furto, ò 
più  collo  un' facrilegio,  tantopiù  grave, quantopiùènobileil  be« 
ne, cherapìfce:aggravandolnnolcreiIdelitco,con  valerGdel  tito- 
lo di  zelo,edi  virtù, in offefa,econtumeliadeIlelleffevircù;quao- 
do  il  detrattore  vuol’comparir  buono,  nel  perfeguitar  la  bontà , 
facendo!' invidia , nel  fuo  infierire,  patrocinio  a feflelTa  yduminvi 
luperatione  aìiorum  quifq;  vult  videriìaudabilis . £ per  render  anche 
più  valida  lafuaforzacerca  la  detrazione  di  mantenerli  occulta , ac* 
crefeendo la  maiighità, col  tradimento, nonlafciando  vederla  ro* 
vina  che  cagiona , fe  non  q uandoc  confnmata  la  Tua  nequizia  ; a gui* 
fa  del  fuoco , dentro  lemine , che  non  rifplende , fe  non  nello  Her- 
minìo,  che  induce,  allorché  non  è più  evitabile.  Fanno  i Detrae 
tori  quello,  che  praticano  molti  mafnidieri  nella  PerGa  , che, con  <!»*,'* 
arce  magica , rendono  l’aria  cosi  nuvolofa  , e torbida,  che  non  pon- 
no  eflere  veduti  ,£r  ifeanfati  ; òcome  i Ltponi,  popoli  Settencrìo-  2,ù- 
nali, che  dentro  piombo, con  pari,  e più  cruda  magia , celano  dar* 
di,  che  in  ogni  lontananza  ferifeonoebi  menocì  penfa, dicendo  '* 
conragioneil  Ré  Profeta  de  i Detrnttorì  yparaverunt  {agitiasfuaSy  fi-  «*•  i. 
«;  f agittentin  obfcuro  redos  corde  ; fe  pure  non  volelTimo  dive-^  ch’af- 
fi più  toGo  lì  cangiano  injrco,  elàctre  veicnofe,  converfi in  nrcum  n-.j.  j: 
pravumy  Gmil’a  quel  ferpenfe,  che  Dardo  G chiama  , e tràii  ver. 
de  delle  fogliedegiialberitiafcoGojG  lancia  fopraipaffeggierirv»/  ^ 

cfl , jaculHm , ex  arborum  ramis  vibrari , Q*  volare  tormen.  *i,  ' 

to.  £ 
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to . E per  l’appiinto,  afoiniglianza  dèferpenti  , che  prendono  tl* 
colore  de!!  1 terra,  per  celarfi  : re/ow» /rrrxr , fcrivelo  Storico  Ni- 
T!rn  'tl- turale,  \:rp:ntcspleyiimc  habent  ^ quooccuìtitniur  yUncW  dalla  fi- 
mulazionc  di  coieoaelle  ,e  lodevoli , e dell’ amore  del  ben  pubbli- 
Pa(t.  co,  preadoiioil  colore , per  ingannare , c così  fimulafio  y(^larv/t , 
il'  i q ai  per  pro  re  bone{ìa , laudabili  duciiur . 

ao.i3noac  Ma  Tento  interrompcrmili , inqucHo  punto  ,ildifcorfo  da  chi  a 
^■l"  un’ tal  vizio  preparò  la difcf.i . Pare  , dice  taluno , degna  di  Ccjfa 
la  detrazione , per  elTere  naturaltifima  all’  huomo , eflendo  (punta- 
ta  fin’  nel  terrcilre  Paradifo,  quando  , vedendofi  nudi , i oolìri  pri. 
pifii*sei’-’c  :ii  Genitori , fnudarono  gli  alberi , nr/r/of/nMr/r7r«»;  arborei  ,pcr  ri- 
llclfione  di  Btfilio  di  Sslcucia  ; figura  di  quello,  che  fi  pratica  , 
qjjiid’tino,  privodiqua!chevirtìi,cercadifp:>gliarnegli  altri.  E 
fe  fà  liimato  prodigio  , che  Valeria  nafccfle  in  lipoma  con  i denti; 
riit.i.7.c.  pare  ora  cofa  più  prodigioCa , che  ci  fianohuomini,  che  non  nafea- 
’ ’ nocouidcnti , prontialla  detrazione  ;e  ciò,  con  tant’avidità  , che 
perdetto  diSalviano,  nonfichiama  faiio  l’ appetito  del  detrarre  , 
àcr'iu"u'  maggiore, chequcllodècibi,cliefinaltnente  s’ appaga  :efuriendi  li~ 
bido  lerminnmbabet  ; detrabendi  libido  terminum  non  babel.  nuaquaia 
detrazione  faiuremur . Di  p u chi  non  vede , che  avendoci  la  natura 
efpoftì  più  inermi  d’ogn’altroanirnale,ci  hàlafciatoin  potere  il 
flagellodellalingua  ,p;r  mezzo  dellaquale,  anche  ipiù  abbietti, 
polTono  molto  fopra  i più  potenti , per  frenar  Tiafolenza  della  loro 
fortuna  ; e che  non  v’ è altro  mezzo,  per  porre  l’uguaglianza  tri  gli 
huomini,  cheli  detrarre  a chi  s’ingrandilTe  troppo  nella  (lima,  & 
onori,  per  aggiunger  pregio  a i minori,  fondamento  del  celebre 
*’b  M.i«.  Oilracifinodè  Greci.  Hanno , chi  noi  si , tutti  gii  huomini  inte- 
d refle  nella  Gloria  ; c,come,  tri  T Aquile,  una  combatte  contro 

l’altra  fuor  dell’ ufo,  che.ferbano  altri  volatili , verlo  quelli  della 
lorofpezie  ,quandofi  tratta  delta  vittoria, in  ordine  a qualchecon- 
' tefa  preda  ; così  gli  huomini  foliti  a rifpettarfi,  non  fono  da  con- 
t dannarli , fe  unocontrol’altro,con  i denti  della  ma!edicenza,s’ar-‘ 
ma  alla  pugna , per  guadagnar  la  preda  di  qualche  oiore,  per  cui  ci 
cimenta  dando  faggiodiquefiogenio, per  fino  le  piante, che  s’uc- 
piejphr.  cìjJqho  infieme  , per  rapirfi  vicendevolmente  l' aUmeato:  neeant 

» j»t»  pisnt,  « /•  • • t I ' 

I.4.C.  uit.  enint  le  tnvicemarbores  yalimeniiraptna . 

2j.  Ma  tacciali  tale  apologia  , che  per  niun’conto  fulTifte.  E coti 
che  fronte  dicelì , quello  vizio , elTero  fecondo  la  natura  dell’  huo- 
, mo,fcH  dell’ huomo  un’  mollro,  6cua~Demonio.^<oronf/<7ai  eniot 
DxmoniumdetraZorejl  nunquam  in  paci  tonfi  flit  ,j  ed  femperin  difeor- 
dia  manet.  Violatafi  la  pace,  tra  I*  huomo  ; e Dio,  ac'agione  del 
peccato,  rìinafc  corrotta  rumana-natura',  e perciò  diificjlmehte 

ferba 
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ferba  la  pace  con  gli  altri,  ma , per  quanto  Ila  ella  depravata,  e Ca> 
mo  noi  indeboliti  negli  occhi  delia  mente,  nonfiamo  feiòlomi- 
glianti  agli  uccelli  notturni , che  per  compiacere  alla  Tua  inferma 
vida,  vorrebono  poter  levare  dal  Cielo  ilbole;  hcche  fra  alcuno 
naturalmente fpinto  ,apiendetrelacootioachi  più  rìfplende,  col 
merito.  Cirefla  tutta  intera  la  libertà  , e tuttavìa  è in  ncdropoce» 
re  l’impiegar  l’odio  al  bene,  & al  male,  onde  condannabile  è ilrra- 
ledìco , valendofene  folo  contro  il  bene;  e fé  paragonafida  Aritlea 
alla  Donnola,  dicuifcrive,  checoncepilce  con T orecchie, e par. 
torifce  con  la  bocca  , come  fà  il  detrattore  ; è però  dìfieteme  da 
quella  , perche,  dove  la  Donnola  hàìl  fiele  per  contravveleno  delle  ^ 
Afpidi,  ma  che  tutte  raltrecofe  avvelena,  muliilarum  fcl  cotitya\'’''  '**' 
Ajpidcs  dicitur  efficax  yCttfero  venenum  ; il  detrattore,  con  l’ira  Tua , 
in  vecediformar  antidoto  control’ Afpidi  delle  malvagità,  fe  ne  va. 
le  fulamente , con  la  mormoratìonc , ad  avvelenar  le  virtù . Ne  da 
identi,  che  badato  la  natura,  per  rompere  il  cibo,  e per  facilitar  la 
loquela , C deve  argomentare  , che  cifra  daefTa  permefToil  morde 
re,  con  le  calunnie,  òc  il  detrarreall’ altrui  fama.  Mal  proncflico  !,7*tFhéi. 
fa  Ipocrateaun  febbricitante, quando  intornoaìfuoi  denti  fi  rati- 
na  materia  vifchiofa,  inferendo,  che  da  febbri  più  forti  farà  affa, 
lito . E che  direbbe  di  chi  fi  rannafle  intorno  a i denti  il  veleno,  per. 
attoflicar  l’onore , el  a fama  degl  i altri  ? 

Chi  poi  allega,  à favore  dei  detrattori,  l’aver  provveduto  la  na. 
tura  alla  condizione  inerme  dell’  huomo , con  quella  forte  d’ arme  , 
contro  i più  potenti,  non  s’avvede,  che  la  lor  vendetta  non  prende 
per  oggetto , folo  i malvagi , ma  quelli,  che  nella  virtù  più  s’avanza* 
no , e contro  huomtni  nati  al  governo  dè  Popoli;e  che,  con  efclude- 
requelli  dalle  cariche  più  cofpicue , tentanodi  fuflituire  in  effe  i più 
indegni , con  l’infinita  ferie  di  calamità,  nel  rendergli  arroganti , 
per  il  felice  fuccelTodella  loro  malizia;  e come  gli  Egiziani  riempiva, 
noi  Templi  di  mofiruofi  fimolacri,  cosi  efli  vogliono  riempirne  i 

Palagi  de’ Principi  ; e con  abufo  peggiore  di  quello,  che  commofie  à ,„oa.tan; 

fedìzione  Bizanzio,qaand’ Anflafio  Imperadore  ,in  vecedifacre , 
e venerabili  Immagini,  fece  efprimere,  e colorire  da  indolire  pend- 
io, sòie  pareti  della  Reggia,  ogni  fpezie  di  enormi  figure,*  mentre 
cotefii  pretendono  introdurre  moflri,non  dipinti, ma  vivi,  à difpen- 
far  comandi  à più  degni  di  loro  , con  figure  non  proprie  del  fuo 
merito.  ^ 

Quello  non  è già  il  mettere  quell’  uguaglianza  trà  glt  hoomini , 27. 

che  dicevafi  dalla  natura  rìchidta;  ma  è un’  ufare  la  tirannia  di  Pro. 
culli , che  facea  tagliar  a gii  huomini , quanto  del  corpo  loro  forpafi 
fava  la  mifura  del  fuo,  nei  proprio  letto.  Pevefi  coofiderare,  cb« 
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crà  gli  huomini , Don  (i  può  temer  eccefTo , per  ragione  della  virtù , 
che  non  corrirpondegiammai  affatto  all' idea  Tua  divina , & aimo- 
vinaenti  della  grazia  fourannaturale  ; onde  non  fi  devono  abballare 
i più  elevati  nelle  virtù , per  mettergli  all'  uguaglianza  con  gli  altri  ; 
non  v’effeodo  maggior  difugualianza  > e che  più  s’opponga  alle  Ieg« 
gi  della  Giuflizìa,  che  il  levare  il  dovuto  premio  delVonoreà  una 
virtù  benemerita  , & il  deprimerla  dall’eminente  fede , che  acquidò 
con  le  Tue  fatiche, per  metterla  al  paraggiodella  baffa  forredel  vizio, 
bruttamente  giacente . QuanJo|poi  Hnaimcnteconcedeffi,chetrà 
qualche  fpczie  d’animali,  e tra  vegetabili,  lì  deffe  tal  pugna,  che 
portale  il  di  votarli,  cofa,  eh’ è rarilCma,  fuorché  ne  pefei,  al  dire 
dJ*’ininùV.  del  Magno  Alberto,non  deveammetterlficiò  nella  fpezie  umana, à 
cui  r amor  divino,  innedato,  deve  produrre  Tempre  frutti  d’ amore; 
non  dovendofi  temer , come  nelle  piante , alle  quali  una  più  vicina , 
con  fucciar  l’ umor  della  terra , può  far , che  intilìchifeano  ; perche 
r huomo  ha  il  proprio  alimento  dal  Cielo,  che  non  è mai  per  man. 
n Carli , per  maturarli  il  frutto  brama  co  d’ una  vera  feliciti. 

E’ qui,  perche  alcuno  annoiato  nel  leggere,  non  rivolga  la  de- 
trazione contro  la  mia  prolillìtà , in  queda  materia;  dop’  aver  dimo. 
draco  iche  tanto  l’adulazione , quanto  la  detrazione,  ordinari  feno. 
menid:IIeCorci,lono  decedabili  nelle  generazioni , e corruzioni 
snaeif*  del  Cielo  Politico , faccio  fine  • e come  lodo  que’ Principi,  che  lln)i-, 
sy!abp>iit  dalla  Se  >tua  del  Giove  Crete  nfe,  eh*  era  fenza  orecchie,  non  vo. 
*'  gliono  averle , per  udire  gli  adulatori  ; così  commendo  que’  fagg 
Arili.,  hift.  Cavalieri , che  aguifa  del  Delfi  no  , animai  regale , che  non  hà  nelle 
aniin»i.L».  qj.  gechic  fcavatura , per  ricever  le  voci , benché  oda,  non  ammetto* 
no  ciò , che  con  impeto  di  padione  , parla  loro  il  detrattore;  e molto 
più  fe  prenderanno  la  dotte  della  gemma  , che  Sardio  s’appella,  al. 
ta^Exo'iT.'*  la  malizia  della  pietra  Ooichina,  folicaà  rap- 

prefentarc  le  fpezie  delle  cofe  al  rovefeio  ; e làpranno  correggere 
que’  mali , che  per  lo  più  la  detrazione  produce. 
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DISCORSO  XXX, 

MORALE. 

yiel  Cielo  iella  Divinità  fono  continue  le  Genera- 
xjonì  de  i fenomeni  di  nuove  gra'^ie  f jpra  gli  buo- 
mini . Ma  non  c è C orrwsftone  dalla  parte 
fua  ^ma  folo  dilla  p arte  di  chi  le  rice- 
vey  e fe  ne  priva. 

Affo , col  difcorfo,  d«IIcgenera*ìoni  del  j. 
Cielo  materiale  , e da  quelle  del  Cielo 
Politico,  al  le  più  nobili  del  Cielo  della 
Divinità,  à cui  certamente  non  manca 
la  fecondità:  Deus  enimféecunduati  p!c‘  ìnpiannJi 
fentenziò  il  Trifmegifto , dif- *'  '* 
finendofi  Iddio  da  un’ ingegnofo  Plato- 
nico, ÀZ<i/«r4  ftecundijftma 
facunditas  facundijjìma , tiaturali(pma  , », 
itterna . Non  m’arrogo  per  ciò  di  rintrac. 
ciare  quella  generazione  ad  intra,  giuffa 
lafrafede’TheoIogi,  dove  il  Generato  è uguale  al  Generante,  e 
l’undall’altro  non  ò punto  dilCmile  nella  grandezza  , potenza , & 
eternità;  fa  pendo!’ Oracolo  d’Ifaja:  Cennationcm  ejus  quìi  enarra-  ’ 

hit  ì per  cui  comprendo , che  forpaffa  ogni  noff  ra  intelligenza , che 
chi, 'genera, rimanga  in  unità  folitariad’cffenza,&efemplare  di  fe  . 

medeHmo:  Deus  enÌMglgnittttanens  in  unitale  fua  jolUaria,  tot  \o  Z'r, 
visò  Tambuco,  tràfuoi  miftcri,  exemplar  fui  ipftus,  O'fd  eft  fuper  t-ito,. 
intelligibile  j pofciacheà  riconofcer  la  luce  di  tal  forte  di  generazio»\ 
oe  , per  cui  procede  lumen  de  l untine , ù*  ^tus  de  Dea,  fi  framet  tono, 
con  nuvole, ad  impedirne  la  vifla  , tutte  Ieformeimmaginabili,fic 
intelligìbili  ; adbanc  lucem perfpiciendam , dice*  Plotino , forma  em  neiA  *<Lfi 
nes  n$n  folùm  immaginabilet , fed  eiiam  intelligibiles , tamquamnubes  ob-  e.  7, 
flant , Onde,  feguendola  dottrina  del  Teologo  Àreopagita  ,che  gli 
*rc*DÌ  dei  Ciclo  divino  noo  fi  poffono  da  qual  fi  fia  noflra  fpezie , 6 
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numero, òdi  fecondità )ò di  unità  >erpVimere,  Tuperandoognì  ra> 
» t)i»art  gione , & intelletto:  nullus numtrus , nulla ftecuitJitas ;nulla  unitat ^ 
<!x-ilìia:'tmn  arcaaum  illud  aperìt , quod  fuper  omnem  raimentf 
Come».  iiuclleclumexiHii , mi  rivolgo  piu  tollo  alle  generazioni  ad  extra  , 
per  cuiii  Cielodella  Miferìcordia  divina  , pervia  delle  Tue  grazie 
contmovatc  foprala  natura  tagionevole , rende  glihuomioi  capa» 
n-ciddla  fua  gloria  enìmàfupefis  geniti dicuntnr  y quia  fupe* 

l'óni  d"  ul  riorum  qtioiidiè  infpirutione  vclnMmer afflati , mox  ex  bumana , foUtaq; 
dia.  aff’cnione  in  divinum  quemdam  vita  (ìatum  , quafl  renati  div'mitùt  , 
transferuntur . E fé  Ttcone  Barone  di  Brae,  d >p’aver  nell’alta 
della  lua  torre aflronomica  in  Vranoburgo,  fìilaco  l’occhio  nelle 
(Ielle,  (ìricirava  nel  fondo  di  eda  al  Aio  diAillatorìo,iSc  a ilambic- 
G»r-rnJui  chi,  dicendo i defpiciendo y fufpicto ; cioè chn  negl’ effetti  delle cofe 
a aa/à  <l>A.llate , riconofeeva  le  (Ielle,  che  dalla  fubliraità  della  fpecu  a 
cridallinaavea prima  mirato  ; anch’io,  contentandomi  di  confid  - 
rare  i parti  nobililBrai  ,chequaggiù  opera fopra  di  noi  la  miferico  ~ 
dia  del  Creatore,  mi  fermerò,  quali  in  un’diAillatonudi  penficrr^ 
e dirò  defptcieodo  fufpicio:  che  ammiro,  con  adorazione,  quelloi, 
che  intendere  non  fi  può  di  quel  lumeincreato,  che  nelle  emana» 
zionidelledivineperfonehà raggi incomprenfibili.  Oche  belCie- 
lo  è mai  quello  della  Mi  fericordia  del  Creatore /al  cuìparaggio,  il 
firmamento  (iellato  pare  mera  terra,  feminata  di  vi  lidi  me  arene  ; 
valendo  più  un  grado  della  Aia  grazia  giullifìcante,  che  non  vaglio, 
tio  milionidi  Pianeti , ed’ aAri  creabili, in  più  milioni  di  sfere , e» 
guali  a quelle,  che  ,fovraAando  a gli  occhi  noAti  ,ora  ci  abbagliano 
con  lofplendore.  QueAo  è un  Cielo,  che,  ficcomein  grandezza 
trafeeode  tutti  gli  altriCieli , così  anche  litrapaAa  nella  fecondità. 
Per  lo  che,  fé  Aimali,  per  una  gran  rarità  ,.la  comparfa  di  qualche 
nuovo  fenomeno,  tra  le  (Ielle;  qui  moArerò,  che  fono  continui 
(emprei  nuovi  parti,  noncelTando  mai  dalle  Aie  grazie , con  cui  la 
' - Aia  prima  grazia  ci  conferva;  con  queA’altra  differenza  dal  Cielo 
materiale , in  cui  le  nuove  generazioni  Aie  fono  infeguìteda  corru- 
zioni , per  cui  il  lume , che  s’accefe , anche  s’e  Aingue , mentre , nel 
Ciclo  della  Mifericordia  divina , le  grazie  Aie  fono  per  fc  AcAe  in- 
corruttibili; c fe  mancano,  none  cheque!  Cielo  ledìAriigga  , ma 
l’huomo  , che  n’è  il  (oggetto  , che  , peccando  , ne  cagiona  la 
perdizione. 

Prima  di  vedere  ì nuovi  parti , ò generazioni  di  queAo  Cielo  della 
Mifericordia  divina,  fopra  ogn’huomo  in  particolare,  diamo  un* 
»r.  11.  occhiata  ai  vecchi , de  antichi , & univerfali  parti  ,dei  quali  fi  dice 

eflterra.  Un  ternario  di  mifericordie  rico- 
nofeono  ìTeologi  inDio,  alle  quali  lì  puòdaril  titolo,  che  diede 
. famofo 
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fa  mofo  Medicò  a tré  forcidè  fuoi  medicamenti , Emetici,  Lauda* 
ni  ,e  Bezoardìci  ,òper  reflituire , ò pcrconicrirare  la  fanitàdè  cor* 
pi  Ternarius  Ternariorum  \ corrifpoudendo  a quelli  gli  effetti  della 
divina  Bontà,  in  rimediar  alle  mileriedell’  huomo , e fortificare  la  Duia'sTni 
fua  debolccondizione.  La  prima  forte  dimiferìcordie  fù  follevar 
r huomo  dal  nulla , in  cui , per  un’  eternità  addietro  , era  flato  fe* 
polto;  quando  commiferando  una  fi  grand’imperfezione,  di  cui 
niuoi  maggioreconcepirefì  può, determinò  da  quelletenebre  dei 
fuononeffere,  metterloalla  luced’effenza  ,di  vita  ,ediuna  natu- 
ra efìmia,  ineflerminabile , & infìgne,  per  l’impronto  del  volto 
(aoibominem/ibt/imiltm  Paicromnium , fulgor  exiflens  t fcrìvevA  iì 
TriCmefi'ido  fproireavìi  ,0'eitatiqunmftliofuo  congratuUtusefi  \puU 
cber  enimerat  y patrifquefui  ferebatimaginem.  E di  tanti  ornamenti  c.i, 
l’abbellì,  chepotelle  prender  notizia  del  Creatore,  & averfenti- 
mento  di  lui , e dè  Tuoi  beni  ,con  un  vigore  di  potenza,  da  compren- 
dere tutto  il  Mondo  corporeo,  eciò,  che  in  lui  fi  contiene,  cioè 
tutte  le  rilucenti  vefligia  della  potenza , fapienza,  e bellezza  divina, 
homocmmy  tanquam  viaculum  quoddamy  omnem  Mundum  ìnferiorem  de  imotia* 
ciim  ipfadiviniiate  copulai  y atque  conjungit  y e l’ arricchì  di  mente,  e 
di  giudicio,  in  ordine  alla  notizia  del  vero,edifcernimentodelma- 
le,edel  bene , edifacilità,  per  faliredallefenflbili  cofealle  intei* 
ligibili,edi  memoria  per  rammentarle  cofepafTace,  accioche  una 
volta apprefe non  ricadeflero  oell’obblio, con  imporre  necefOtàdi 
nuova  fatica  per  la  loro  intelligenza  ; e d’ una  volontà  diretta  a fug; 
gir  il  maie,3cafeguirilbene,<Scal  godimentodel  fuo  ultimo  fine , 
fin’  aH’unirfi  con  amore,  egaudio  al  fommo  Bene;  per  tacere, 
quanto  adoperò  ne  i fregi  del  corpo , dè  quali  fù  detto , che  bada-  perenni 
vano  a rapirci  all’ammirazione  della  divina  Sapienza 
Bè  corporij  fabrica  ad  faplentix  divin<t  admìrationem  nos  excitat. 

Ma  di  quella  forte  di  mifericordia , dirò  quello  dè  Macabei , ini- 
t/unimifericordite  [ìillans  ; che , perquantofla  flatagrande , non  fù  , 
che  una  dilla,  rifpettoalla  feconda  >che  fi  refe  ad  ederminar  dall* 
huomoogn’imperfezione , con  innalzarlo  dallo  flato  della  natura 
a quello  della  grazia  , di  gran  lunga  più  fublime,  come  che  non  na* 
turale  ad  una  fodanzacreata , ne  ad  alcuna  naturai  dignità  dovuto; 
non  potendoli  arrogarecreatura  veruna  la  hglìuolanza  di  Dio , l’ e* . 
rcdità  del  fuo  Regno,  <Scil  polTedimento  dello  Spirito  Santo,  do- 
ve viene  trafportaco  r huomo, per  rinfludodi  queda feconda  mi. 
CetkoTdu,(ìnoDiiicogna:ior  y gnidi  li  irafedi  Alcinoo; con  effe-  ' 
reammelToallacomunicazionedefegreti  divÌDÌ,e  degli  arcani  più 
reconditi  dell’erernità  , fuperiorea  tutte  le  cofecreace,e  venera- 
bile per  fìao  ai  ScraSoi,  chele  non  fodero  anch’eglino  folle  vati  a 
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tal  dignità , meritatnrnce  potrebbono invidiarli  l’ apice  di  fi  grand’ 
onore.  C^UcoUs prétUantior^velfaltcmpari forte  p0r;/M/;con  iflupu» 
c.'i*.  ” "redi  chi  troppo  diife,  (e  coacemplò  la  fola  natura,  quando  fclamò: 
Idea  te  mifMculum , animai adorandam  , (y, bonorandum , in  natu- 

^ep.c.|.  raD:i  tratlitquafi  ipfejìt  D;ut  ; ma  non  diri  già  troppo  chi  con- 
templando l’huomo,  con  la  grazia  fantifteante  , fatto  partecipe 
della  divina  natura,  divina  pariicipem  natura  , afTermerà,  che  gli 
huomini,  non  folo  prendono  pregio  Angelico,  come  dicea  Cle« 
ciea.Aitt.  mente  l’ AleATandrino,  ex  bominìbus  fiant  /ingeli^  mauna preroga, 
ad^n.  ad  J|,ìqj  ^pervia  di  chimica  maravigliora,aforza  del  fuoco  dello 
fpiricodivino,che  confumando  tutta  la  terrena  fomiglianca , n’in- 
troduce una,  aflfacto  nuova,  rilucente,  e rovrannaturale;ta  modo 
pr.  ti.  7.'  che  il  Creatore  SelTo  li  dona  il  titolo  Tuo  proprio , diri  Dii  efiis  ,e 
Mtnh,  al.  uon  lì  vergogna  di  chiamar  gli  huomini , fuot  fratelli , auntiate  fra. 
**  /rHntxmeif  tgrnHi  la  riSdlione  ,che  fece  Anfelmo , fopraun  cedo 
. deir  Appoftolo  Paulo:  aon  confunditureos  vacare  fratres  ^ mofiran* 
Hebr.t.tf.  ^ fraternità , non  di  natura , ma  di  mifericordia , ex  to 

dicatar  (non  fonfutditur)oflendit  , non  effe  ejas  natura  freterm- 
lacua  totem  noffram  ^fed  mi] ericordia . 

4*  Ma  qui  non  terminarono  le  divine  miferlcordie  Copra  dell*  huo> 
RIO,  ma  palTarono,  a fublimarlo  dallo  Rato  della  grazia  a quello 
della  gloria,  doooiahaicameate  più  eccellente,  che  tutti  i doni 
della  grazia,  cheto  quella  vita  poÒbnoconcederfi  a i figUvoli adot- 
tividiDio,trancfereadorhuomo,da  unahiiazione,  incomincia- 
ta,ad  una£lIiazioaecofflpita,incaièchiara!a  vifione  di  Dio,  dove 
con  la  pura  grazia  (1  dà  con  I*  ofeurità  della  Fede  ; e mentre  in  quel- 
la fi  pofCede  il  fotnmo  Bene,  ina  uefta  non  c’è  che  la  fola  fperanza , 
& il  defiderio;  & in  quella  è perfetto  i 1 godimento , quando  in  que- 
lla non  c’  è che  i*  afpettazione  ; & ivi  è il  trionfo , e qui  è la  pugna  • 
KifUnik  Volle  Dioefaltacialtroaoddlafua  gloria  quelli,  cheincitolò  fra- 
telli  ;c  ciò , che  fece  già  Ramiro  Primo  nelle  Spagne  con  Donòar- 
zia  Tuo  Germano , rendendolo  confortedel  Regno  Tuo,  lo  fà  il  Sai  - 
''•tore,  non  già  conuno,  ma  con  innumerabili;  e dove  Tarquinio 
Aauq.i.,.'  Rèdi  Romàa  dngenco  Patrici  neaggregò  altri  cento  , tolti  dalla 
plebe  ;Crifto,  non  trovando  alcuno,  eletto  a quell’ordine  reale, 
non  fi  contentò  diaferìvernenn  numero  determinato , ma  volle  in- 
ferirvi, quanti  fi  truovano  della  bada  ftirpe,  d'Adamo,  dicendo: 
lae.3i.s,,  ftifponovobit regnum f ficut difpofuit rnibi Pater fCqaeRo  «in  virtù dè 
HoTiBwof  fuoi  meriti , preveduti  ab  eterno.onde,  febene  vi  fù  chi  feccqui- 
uac**'  »**  Giurifti,  fefi  pocelTsfar  donazione  a chi  non  era  nato,  e 

u pél*  ff.  concepito;  concedendoli,  non  per  Jus  Ci  vii  e,  ma  pretorio;  oiuno 
AeLu-  «.  ujji  pgr5  interrogò , fis  chi  con  era  nato,  ne  concepito , potelTt  far 

dona- 
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(lonasioae t(J altri > &ìol{ituire  alcun  erede; ma quefta  (li  proprie* 
cà  dei  Salvatore)  prima  della  Tua  nalcica  , e concezione  temporale» 
i)  poter  donar  il  regno  dè  Cieli  > £c  indituire  (uoi  coeredi  > quanti 
erano  pernafeere,  detgener  umano»  sùlaprevifìonedeUangue» 
chedovea  fpargere  per  tutti  »a  tal  efTetto»  per  cui  li  dice  eh*  egli  ere 
AgausotcifusaborigÌBC Mundii^ex  lo  che,  quando  diè  faggio  della  *poe.  tàJ  ' 
fua  gloria  nel  Taborre,  volle , che  v*imerveniffero  Mosèjfit  Elia  » 

& iniieme  i tré  A ppoftoli , Pietro , Giacomo  , e Giovanni  ; rappre- 
fcatandoTi  dai  prinaiil  tempo  palla  to»  e da  i fecondi  il  tempo  pre- 
fente,  e futuro  ;acciochcs’inteDdelfe,comcoirervò  il  Principe  dè  tr»"' 
Teologi,  eh* egli  offcrivaalla  fnaChiefa  la  gloria, nell'ampiezza 
di  tutti  ifecoli»  e che  l’aveagià donata  >prima  dellafaacomparfa  **  >« 
nel  Mondo. 

£ perche  1*  huotno , in  vece  di  valerli  dì  tutti  i mezzi,  che  li  por* 
geva  la  grazia,  per  afeendere  ad  incoronarli  Rè  nell'Empireo, 
volle, col diful^idireal  di  vino  precetto,  lòttrarfidalPordine,edi> 
rezione  della  mifericordia  del  Creatore , e li  («  fchiavo  di  Lucifero  , 
e reo  condannato  ad  eterni  toceodt , con  miferia  più  grande  >che, 
fefofTe  precipitatoìn  fràgli  ofcurilTimiabiirt  delprinùerofuonul* 
la;e  quello,  di  cui  non  v*  era  cola  aaggiore,nepiuatBmirabileÌD  r«rprcMrc 
terrà  fbomiueenmexccpfOynilvu^itmh  rcrr«, divenne  Tobbrobrio  »ndai.i. 
della  natura  vduptatibM»fupt tatti Sy  in  opprohr'mm  eactensy  (SFeum  *• 

io  bonare  ejfct  fiimiUs  faiìuteji  jumtntit  infipimihut  y trasformato  in 
una  fìera  ; verificando  PalTioma  , che  la  malizia  , peggior  d’ogni  bùt 
Circe ytrattffarmat  optimum  animai  i»  naturam  fera  y befiìaromi 
mentre, ne  in  Cielo,  nèin  terra, trovar  li  poteva  aleno  riparo  al* 
la  Tua  infelicità  , non  potendoli  da  pura  creatura  dare  foddisfasio»  . 
ne,  ballevple  alla  Giuflizia  d'una  Maellà  infinita,  gravemente 
ofrira,ecompeofare  Tingiuria  , (atta  alia  Tua  Sovranità,  ufei 
Mifericordia  divina  in  ecceffi  d’amore  verlbdi  noi , e s'appigliò  a 
unconfiglioiaaudito, ammirabile,  inenarrabile,  & incomprenli* 

Ule  dalle  umane,  6c  angeliche  menti  ; e fu  che  rUoigeaito  dà 
Dio,  Sapienza  eterna,  e creatrice  del  tutto,  s'unifTe  alla  ooilra 
natura,  de  in  ella, e perefTa,  of&rendoft  per  noialla  morte \thìa- 
tuteji  eoimyqura  ipfevohity  reflituifTea  t fuoi  pregi , óc  allo  flato 
fovranoaturalc  l'umana  generazione  ; con  maggior  vanto d'anoo^  j 
re  di  quello,  che  un' vecchio  Padre  moflrò  , -nell' ottenere,  con  pire“  HiaT 
fuppliche  da  Don  Pietro  Rè  delle  Spagne,  di  morire  io  luogo 
d'unhglìuolofuodiletto  gràcondaneatoall'irickno  fupplicio,  per 
propri!  misfatti  ; noentre  Crifto,  per  Ibddis&re  alla  Giuflizia  del 
Monarca  divino,  a’olferle  a tollerare  fopra  iolàme  patiboloatro* 

(i0ìme pene  , pei  liberar  da  eterna  morte  hglireJi , indegni , contu- 
sa 4.  osaci , 
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tnaci;  eribelli,  O’che  Arano  rimedio;  O’che  sforzo  d’Iramenfa 
dilezione  ! O’ Quanto  fu  digerente  la  noltra  forte  da  ciò  , che  fuc< 
cede  ad  una  sfera  fabbricata  da  iofìgne  Matematico  , a tempi  di 
GioanniGaleazzo  Vifconte , con  artifìcio  mirabile,  rapprefentan- 
te  tutti  i movimenti  de  Cieli , che  poi , disfatti , e rotti  i (uoi  circoli , 
~ . e confumata dalla  ruggine,  fùlafciata  nelcadello  di  Pavia,  come 
negletta;  perche  da  Carlo  Quinto  linperadore  condotto  Gianetto 
(il.  Cremonefe  a rimetterla  a gli  ordini  primieri,  Aimandoquello  im. 

podibile  il  rifarla,  s’applicò  al  comporne  un  altra , afomiglianza 
TiciseBr  quella,  di  manifatura,  e applaufo  eguale.  Imperocché,  dove 
non  poteva  l’indullria.  Se  il  valore  d’alcun  huomo,  ned’alcun* 
Angelo,  rimettere l’ umana  noAra natura;  sfera,  non folo fatta , 
per  rapprefentare  Cieli  materiali , ma  il  Cielo  della  Divinità , con 
trovar  A disfatti  i circoli  dell’originale  fua  giuAizia  , e confumata 
dalla  ruggine  del  fomite  del  peccato,  abbandonata  ail’obblio  del 
perdono-,  con  maggior  prodigio  della  Mifericordia  divina  ,appref< 
{o\À({m\e  yimperf'eHitmefftfempcr  opus  Dei  non  detuit  y fù  veduta  ri- 
Theftatic,  Aorata  da  un  huomo , eh’  era  infiememente  Dio  : Cbrifinsenim  non 
'*  ejfet  coneiìgnnm pretiitm , ^ nonfufficeret  ad  redimendum  , cttamfì  fuam 
d«Ttióiu‘  anìmam , jangainem  prò  nobis , nifi  vere  effet  Deus  de  Deo\ 

t«  ' che  in  tal  modo  la  riformò,  eh’ aveAie  a comparire  più  bella  di  quel- 
lo, che  era,  quando  ufcì  la  prima  volta  dalle  mani  del  fabbriciere 
divino , con  l’aggiunta  diqueAa  prerogativa  di  vederfia  piedi  Lu- 
cifero, fpogliato  d'ogni  dominio  fopra  degli  huomini,  non  per 
o.Le0.ret;  virtù  di  potenza  , ma  di  giuAizia,  vinto  da  quella  AeAa  natura  , 
4c  Nitir,  j fupcrato , vìiìum  ab  ilio  natura,  quam  vicerat . 

Ma  chiudaG  ormai  il  teatro  alle  maraviglie  del  Cielo  delle  mife. 
ricordte  del  Creatore  , in  ordine  a gli  antichi  abbellimenti,  e fi 
fcuopfanoi  nuovi  fenomeni,  dè-quali  ìnceAantemente  s’ adorna. 
dovendoGoAervare,che  nel  Cielo  materiale  non  fono  neceAarie  le 
apparenze , ò fenomeni  di  nuovi  raggi , per  la  confervaztone  di  ciò  , 

' che  G genera  ; da  quelle  sfere  fotto  la  Luna  per  mantenere, 
quanto  G generò  in  noi , con  la  grazia  del  Redentore,  e con  cottele 
paAate  mifericordie  ; è necellario , che  ci  Gano  fempre  nell’anima 
/ inAuAì  di  qualche  fenomeno , ò nuovo  parto  di  grazia , che  dà  quel 
jCielo  mifericordioG%  G fpicchi , a beneGcarci , e foAenerci  ; perche 
non  gioverebbe  molto  all' huomo,  l’eAereAato  reAituitoal  pri- 
mierogradodigiuAizia,'fela boncàdeISalvatore,con  perennitàdt 
nuove  grazie,  per  foAcnerlo,  non  aveffe  provveduto  alle  future 
miferie, 'e  proclività  nel  male  della  noAra  corrotta  natura,  dicui 
D Rre|  in  Magno  Gregorio  : Planò debìlit  eompréchenditur  anima , men- 

pf.  tretrà  leteauzìoaif  ebariiasconfundiitir ^ bmiUtaiimpingitur^  far- 

titudo 
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tftaJo  deùcUur , capitai  impugn^’tiir  ; e per  cui  fclitnò  li  GrifoIogo'C  D.  Chià'ol. 
quid  infirmitis  bontinc  > qucm [enjtts  fallii , ignoratilia  dccipit , circumv> 
tu  judiciamy  pompa  Ittdii  y bcbctai  inf  .villa  > juvenius  prdcipit at , fcne- 
lius  frangili  Riflettendo  per  ciò  alla  gran  debolezza  della  noflra 
natura  , òca  gli  oggetti  cflerni,  che  formano  quafi  un  fafeino  al- 
la ragione,  conofciuto  anche  da  Plotino  quafiab  univerfo  y ^iciru 

extcrnifquc fafcinantiir ycoachìxikto  iTeoIogi,con  T Angelico  Dot*  err.«£u. 
tore,  chela  noflra  natura , depravata  in  Adamo,  non  è per  sè  po- 
tcnte , a refiflerc  a tutte  le  tentazioni , & a canlare  tutte  le  colpe  d.  rho.  i. 
gravi  , anche  contro  la  legge  naturale  ,per  quella  gran  Hacchezza,  * 
per  cui  dié  nomedi  miracolo  all  ’ huorao  Mai  (ilio  il  Platonico , non 
tanto,  perche,  come  mortale,  fi"  affczionaffc  a cofe  divine,  quan- 
to , perche , come  divino,  reflafle  poi  allacciato  da  cofe  mortali: 

Monto  ingens  mbraculum  y eumdivinus  (ìi  y a rebus  mori alibus  iifcitur  y i-u\ù\.  p- 
pcrche  , fe  bene  la  volontà  è libera  nell’  huomo  , dipcnd  e perù  mol* 
to  nell’ufo  della  libertà  dalla  confiderazionc , òc  attenzione  dell’  in*  g>  tu»  c;ìi. 
telletto,e  dall’affezione  dell’ inferiore  appetito  , che  aflaifltmo  *• 
muove  , & attrae  asè  la  volontà, come  quella  cariddi  nell’  Ifole  Per-  ro:  rt:  e- 
roenfi , in  mezzo  a cui  èunofcoglio  di  calamita  , cherapifee  asè  le 
vicine  navi  ad  iraprovvifo,òc  inevitabile  naufragio;  poiché  ncll’af-  fcnoiti. 
faltodella  tentazione  pro(lima,fi  truova  1'  huomo  rapito  talvolta  in 
unaconÀjfioneaperderfi,quaodopersèfolo,ò  nonappiicaa  ef- 
ficienza l’intelletto  a badare  a quanto  e nccellario  pcrrefiftcre  ; ò 
pure , fe  vi  s’impiega  a penfarci,  non  fi  ferma  molto  in  quel  giudi- 

ciò  , per  l’ impeto  della  palfione , che  può  elfere  tale  , che  la  volontà 
faccia  elezione  contro  il  dettame  attua.e  della  ragione , fe  non  fo- s«i«.  ir. 
prav viene  un’aiuto  di  nuova  grazia,  con  una  mozione  interna  ^'Cianai, 
fovrannaturale  per  non  naufragare  tra  i vortici  d’onda  maligna, 
che  Io  liberi  dal  pericolo,  fenzala  quale /o</i/un  aqua  ut/ortn/Je/ 4Ì 
perchè  , ficcomcin  un  certo  golfo  di  mare  d’india  , oflervato  da  Georg,  to- 
gl’ Idrografi,  è in  un’evidente  pericolo  di  lommcrgcrfi  qualfiva 
glia  navilio,  quando  rimanga  abbandonato  dalla  luce  diurna  del  ph,'i. 
Sole; così  quand’ad  nn’anima manchi  l’ajutodi continuata  grazia 
della’ mifericordia divina  , riconofeiuta  come  Sole  dal  Rè  Profeta 
tniferteordiam  , ^ veriiatem  diligii  Dominus  ,ò  col  Parafrafle  Ebreo  : pf  ».  r; 
folenty  iyfcutumy  richiedendofi  come  feudo  da  difefail  lume  divi- 
no,  con  la  grazia  concomitante.  Nella  privazione  di  tal  lume, 
quando  venitnox(^  temo  poieji  operari  y non  bafla  l’eflrinfeca  provi- 
denta  di  Dio,  ne  il  folo penfamento  naturalmente  eccitato,  per 
impedirei!  naufragio  nelle  colpe  »//»</  yquod  in  potefta- 

te  bomittis  efi  arbitrium,  ineo  (tlumefl  , uivelis  yveìnolisreft^ere Dia- 
bolo;  non  auiem^  ut  omuiaò  botpojjìr,  poieniiam  bnbet , qua  affeiìmi-lix- 

hut 
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bus  cariti  s dammcrìsy  nifi  autcm  DomìnuscufiodteritCì'wtateittyfrufltà 
yig^at  yquicujìodit  eam  ^ per  doctrintdei  Magno  BaGlto;  reHanda 
veriCQmociòychenabiiiiiConcitio  Aravincano:m«/r<«/o^n>i'>r  bona 
«tlfii!'  qtKtnon  facii  homo  I nulla  vero  facit  homo  bona  j,  qux  non  De  tu 

^ pr^tfict  > ut  faciat  homo. 

6.  Diafi  pur  dunque  lodea  Dio  ^che,con  nuove  apparenzedè  Tuoi 
beIli^Iàmi  lumidi  grazia  > follicva  le  noflre  miferie;  edicaf>  ,che^ 
vhV'a  lib.  {cbotxemarialisbomoneceÓariòaff’eóhonibus premitura  nulladimeno» 
ter.  giuda  il  parlar  dell*  Ebreo  Filonerva/«/»/4^  Ehi acognatit  nobis  cala- 
amo.  h*-  ,ffitatibtu  fublevat.  Ne  fi  creda  > che  1*  accennato  n«ottiwo>  pref» 
dalla  nodra  infudìv:ienza)  inconfervar  la  grazia  del  Salvacore^da 
unico  > in  derivar  dal  Gelodelle  mifericordie  divine  grinnumera- 
bili  partidi  femprc  nuove  grazierà  nodra  difefa . Imperoche  prcn. 
deDiol*impulfoaciòdaltaruadeda>non  matefauda)  Bontà.  Si 
dupifea  lodorico  Naturale,  che  gli  antichi,  net  cavar  leminiere, 
> u.  trovatoch*ave(Terol*allume,faceflcrofineal  lavoro  ultra  ntbil 
^n<err»r>  ma  dopoché,  oltre  di  quello,  feoprirono  altra  vena  me. 
tallica , non  terminadèro  le  fperanze  di  nuovi  acquidi  ,e  Tavarizia 
vena  nuper  inventa  inffdalumen^nullim  fptifinemfecerit . Nelle  mi. 
niere  del  la  mifericordia  non  fi  cruova  fpezie  di  al  lume  , che  tolga  la 
fperanza  di  nuove  produzioni  di  grazie  : Deus  enim  femper  y dice  Gr. 
«u-  rolamo , bonorum.largnore  fi  y femper  donator  efi  ; non  enmf  ufficit , quod 
«'■i*  fernet  deJit  y nifi  femper  dee  ^ Adiegninaalcuni  Fificia  i Pianeti  cele- 

di  la  loroState,edichiari  no, che  da, quando  fono  nelle  loro  ETaU 
tazioni,  echeinquel  tempo,  e non  in  altra  dagione,induircono 
ne  itelbri  delta  virtù  dellaterra.  Solala  Beneficenza  divina  è fem> 
pre  nella  Tua  State,  e ndrETaltazione  dell’amor  Tuo  , e non  co. 
nofee  mifura  veruna,  ne  di  luogo,  ne  di  tempo,  nell’influire  nè 
teforidellafua  grazia , a nodro  favore;  in  tapefftndomunere calefii y 
ld'’^oo»r  Martire  CtrtagincCe  ynonmenfura  ultayvel  modus  efi prom 

fs.»  ’ ffuent  largii  or  fpirit  US  niéllisfìnibut  promilur  ytnanal  jugiter  y esuberar 
oJait  M eiffiiieniur.OTervi7ìnoi  Popoli  lettentrionnali  ,nel  gettar  le  loro 
icr.  Tementi,  che  il  Qelo  ne  porgede  l*indicio  ,modrando  nuvole  rare» 
unif.Li,.  ffcrefps  , quali  diH’arato  divife,  come  fé  allora  promettelTcro  le 
afereceIcdiun*ubertofaricoltaQued’indicio,pernoi,lodàfeni« 
preil  Cielo  della  Diviniti y eujus  virtus  in  nubibus  y additando  niu- 
^ ■t7‘  if.  ^oicjche  promettono  abbondante  mede  di  favori  Jicur  nebet  rarir 
indie  meljityzchi  con  il  libero  arbitrio  fèmina  opere  buone  , /e. 

nuà  f>dnaf /ibi  in  Jufiitiia.  S* annoverino  fiumi, che  , avendo  per  lungo 
duna  la  tratto  fatcounbel  corfo, dipoi  fi  nalcondono  fotterra.  La mifericor. 
chcaudii  divina,drcuifidice,  benedilho illittt  quafi  fluviuty  e an  fiume, 
che  lènopre  è picao  di  nuovo  licore:  fiumen  Dei  replettm  efi aquisy  e 

non 
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non  m«l  fi  afcondc  , perche  rnifmcordui  cjus  non  reeedit , ficche  s’ab-  J * 

bia  a cercare:  miferkardìam  enim  cjus  quìs/cquiret  ì acctoche  tu  tti  pof- 
fano  io  ognitempo  abeverarfene. 

Coti  appaga  Dio  il  Tuo  benefica  genio  j con  non  interrompere  7. 
maiilcorfoallefucgraiie/confopraffarci , con  nuove  generazioni 
dimifericordia^gultanclo  ,chefi  faccia  nègiufii  quello,  che  precedè 
nel  Verbo  Divino  ,*c  come  quello,  per  infinità  di  fecoli  femprefù 
generato, cfcmpre  fi  genera  dall’ eterno  Padre,  così  i figliuoli  fuoi 
adottivi  fiano  Tempre  generati  nella  grazia  , per  ogn’ìntellezio* 
oc , e per  dafcuna  operazione  : iy  fìat  in  Jufiis , quod  in  Inerbo  ‘pne- 
tcjfit  y per  infegnamento  dell’  acuciflimo  Origine  ; fi  fempcr  to:  oi.  ,a 
Chrifiuj  nafeitur  Dominus  ; etiam  ìfU y infimiliitidinemejus  yjamadop- 
tionis  babeates  fphritum  y gencrentur  à Domino  y perfingulos  imclleiÌHSy 
(^per fingala  viriuùs  opera . Aggìungafi  la  forza  , che , fio  per  dire , 
faall’ifiefio  Dio  l’impegno,  prefodalla  prima  grazia, per  cui  prò- 
tefta  al  giufiociò , che  a Giofué  ;/rV«r/«i  cum  Moyfe , ità ero  tecum ; 

«0»  dimiiiamy  nec  deretinquam  te.  £ vaglia  il  vero,  fé  molto  può,  lobti. 
ancherrà gli  huomioi , un  beneficio  conferitoadalcuno,  per  ren- 
derlo femeate  perpetua  d’altri  benefici  xamanias  enimnofira  benefi- 
cia germinare , diceva  il  Rè  Teodorico  ,&  favor femel placitìs  exhi-  caffiodot. 
helur  ; offervando  Ariftotilc,  che,  efaidona , ama  più  chequello , ,y*' *• 
che  riceve,  mirando  il  beneficato , come  opera  Tua,  quibenefeium 
conferuttt  yplus amant  y quam quirecipitsnt  yvident  enim  eos yquibus  be- 
mefeeerunt y qtsafit  fuumopuf;  bafiando,  l’aver  una  volta  donato,  | 
peraver  incentivoaldonardì  belnuovo^  riufeendo  il  primo  bene-  >•  7-  mo- 
ficio,quafi  anellod’unacatenadi  altre  grazie,  perii  godimento,'*^' 
che  fi  prende,  dall’a  ver  beneficato  altrui , con  promuovere  ad  uni- 
re ’adaltrì  benefici  il  primo  benefìcio,  già  fatto  , ancorché  non  vi 
loflie  fiatacagione  di  conferirlo:  non  mentìor  yfi  dixero,  neminem  non 
/mare  beneficia  fua  y fu  una  folenne  protefla  del  Filofofo  Morale, 

^cut  nonfit  caufaiterùm  dandi  beneficjy  femel  dedìJfe;quod  nonac- 
ciderety  nifi  noe  tpfadelelìarent  beneficia  y non  videe , iflirei  ineffe  prò- 
priam  quamdam  vimyqua  nos  dare  beneficia  cegit  , quia  ded'mus  ? Cui  c i >. 
initio  nonfuijfet  ratio prastandi  y aliquid  ei  prastamus  y quia  prastitì- 
musiche  impulfo  non  darà  alla  mìfericordia  divina  , per  nuove 
grazie , l’aver  già  data  la  fua  grazia  al  giufiificato?  D/uifr<iàear^c/<7, 
gradtbus  femper  accedunt , dettò  un  faggio  Pontefice,  Yquibus  ho-  W'f'***- 
na  conferunt  y meliora  poìlicentur  ; femper  enim  ìnerementie  ad  culmen  fon»!  *p. 
afeenditur y ubi fupernus favor prastat  exordium.  Sicché,  conia  fua  *• 
grazia  anteceden  ce , fi  fà  Dio , come  figurtà  de  futuri  benefici  : pra-  turib.  i- 
ferita  Dei  bonitari  futurorum  beneficiorum  est  fidejuffor  y ^tiutio 
' Conofecndo  per  ciò  quella  nobile  ulanza  di  Diop  non  adoprarono  bòlo 
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i Giudi  miglior  artificio,  perottenere  nuove  grazie,  che  il  ram- 
memorare le  già  ricevute,  e in  quella  guifa  ,che  ammirò  ii  Filo, 
fofo  la  fagacità  de  i Lacedemoni , che,  per  impetrare  ajuto 
da  gli  Ateniefi,non  riferirono  quello,  che  avevano  elfi  fatto,  à 
pròdi  Atene;  ma  tutto  quello,  in  che  erano  dati  beneficati  da 
/li» «.quella  Repubblica  ,/<>/«'» acceptaab  A'.benìenftbus  retulc- 
rmt  y così  nelle  divine  feriteure , huomini  di  confumata  virtù,  fi 
valfcro  di  quello  mezzo,  per  impetrare  ciò,  che  bramavano  da 
Dio;  e quando  un  Patriarca  Giacobbe  fi  promìfe  ficuro  I’  ajuto 
del  braccio  divino  , per  ripararli  dalle  forze  dell’  armato  Efaù, 
G(ner.ii.,.  con  la  ricordanza  dè  paflati  beneficii:  Domine  y qui  liixifii  mibiy 
revert  creine  errami  team,  (^benedìcam  tibi  minor  fumycun^iis  miferaeio^ 
nibns  euify  ^ vcritaie  may  qaam  explevifìi ; ò quando  Mole  per 
placar  il  furore  d’un  Dio,  fdegnato  contro  il  Popolo  Idolatran- 
te,e romperli  i dardi  fu  I'  arco  tefo  della  fua  vendetta,  s’  appi* 
gÌ!Ò  à quell’  arte,  con  mentovare , che  la  delira  dell’  adorato 
fuo  Na  ne  era  quella,  che  aveva  rotte  le  catene  del  duro  fer- 
vaggio  à Figliuoli  d’ Ifraeleiu  Egitto  . cur  Domite  ìrafciiur  furor 
tuus  y coairà  Popultem  tuum  y quem  edtixilii  de  terra  Egypli  y in 
foriitiidi'ie  magna  y in  manti  rohujia.  Ne  altrove  fondò  la  fua 
fperanza  dò  favori  dell’  AltrTìino  il  reai  Profeta  più  ficura- 
mence,  che  fu  la  bile  delle  antecedenti  mifericordie  : Deus 
metis  fperabo  in  eum , quoniam  ipfe  liberavit  me  , c di  là  prefe  la 
fiducia  perlefuefuopliche  ; clamabo  ad  Deum  Ahiffèmum  Deum  y 
qai  benifecit  mibi . Imperocché  , quantumque  non  creda  fi , che 
il  diamante  divenga  Oviparo,  come  notai  altrove  efuori  delia 
ci!'c»nic*Jr  miniera  , in  cui  lavorali  dalle  llelle  per  più  fecoli,  partorif. 

' ca  in  poco  tempo  altri  diamanti , come  riferifeono  alcuni  Serie* 
^^H^'‘’"  tore  ;è  però  vcriflimo,  che  il  diamante  della  grazia  del  Reden- 
tore à cui  appropriò  quello  titolo  il  Magno  Alberto,  diamante 
. che  ha  la  miniera  nell’aitcrnità  ,partorifcefempre  nuove  grazie, 
in'*  g^aeia  de  gratìa  nafciiur  , giulla  Faullo  Regenfe  del  diaman- 

ueca  TP.  te,  chc  divieii  miniera  d’  altri  diamanti  dentro  un’anima, che, 
fe  prima  era  (lerile  d’  opere  buone,  che  fono  le  gemme  degne 
della  corona  di  Dio,  avuto  il  primo  parto  lucidilfimo  della  Mi* 
fericordia  divina,  può  dire  ciò,  che  difie  Rachele,  allorché  di* 
venne  una  volta  feconda:  adda:  mibi  Deus  filium  aUerum-  eoo 
allìcurarfi,  che,  dopo  la  gioja  del  primo  beneficio,  non  manche* 
rà  la  continuazione  di  nuova  proledi  vivi  fplendori  di  fomiglian* 
te  grazia. 

Non  fi  contenta  la  inifericordia  divina  dì  prevenirci , ma  vuol , 
con  feiupre  nuovi  ajati,  e parti  di  nuovi  raggi,  accompagnarci 
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irell*op«rir  nortro  ; onde  diceva  il  Salmifta  : miferIcmiM  tua  fuhfe-  yf 
queturme  omrnbus  diebusvitte  me<e;  pofciachecorae  fpiegaeccellenf  e* 
mente  R uffino  : prawait  nokntem , ut  bene  velie  ; voleniem  aiiiuvat , 
utperficiat\operantemfubfequiiur,  ut  perfeveret  • è come  patii  l’An-  tCciut, 
geiico  Maeftro  ;praveaiens  mifericordia  efì  aecejfaria , quia  in' pira!  a. 
aimam;  fubfeqmas iuvat  ^u:  efficiat , Direi , che  Dio  t'a  con  noi  quel- 
lo, che  fece  Ferdinando  Pruno  Imperadorc,  quando  nel  mandar, 
una  macchina  Agronomica  di  rara  invenzione,  e grandezza  à Soli- 
mano  Signor  de’  Turchi,la  fece  accompagnare  da  Ingegnieri,che  f»' scotte. 
avcOeroil  metodo,  datornarìn  moro  le  mote,  & altri  ordigni,  tÌih^Ì’u* 
perconfervatla  ; mentre,  dice  Girolamo,  anche  la  bontà  del  Salva-  Si'*'-'- 
(O'e  accompagna  la  prima  grazia  con  altre  grazie  ,percni  iicunler-  r(.  n, 
vi  nel  Giudo  : pnevenìt  perfdem , fubfequitur  in  cuflodiam  manda-  ««* 
forum  ;ma  farei  corto  à un  più  chiaro  {ìrobolo,che  neabbiamo  nel- 
le facre  carte  in  quell’acque, che ufeirono dalla  pietra  toccata  dal 
Taumaturgo  d’Ifraele,  che  non  folamente  furono  Tempre incef. 

Santi , adbuc eaim durane exeuntesy  per  atteilato  deirAbuienfe  ; ma,  AbuiraM*: 
con  idrano  miracolo , Tempre  Teguirono  il  popolo  nel  diTerto  vcrTo  ‘ 
la  terra  di Canaam,con/rqMenrrmpr/r<},  per  abbeverarlo;  in  modo,  i.como, 
che  volgevano  il  corlo  quell’,  acque  dove  il  popolo  era  per  piantare 
gli  alloggiamenti, cafirafixuri eraae  ,Ci  dà  Dio 
I’  acque  della  Tua  grazia  , da  condurre  con  noi , nel  longo  pellegri-  >144. 
rag,.!  jdiqueda  vira,fin*alla  terra  promeffa della  Beatitudine  nel. 
lagnila,  che  il  Rè  dì  Perda  conducevano  Ceco  quella  del  fium^.^ 

CoaTpe  : aquamCboafpis  Reget  Per  forum  vebe  re  fecumjoliii  crani  m 
- eunffar  peregrinai  ione  s ; quelli  perjroagnificcnza,  e reputazione  del 
loro  fiume  ; noi  per  neceffiià  nel  ben  operare  , e per  guida  fedele 
al  nodro termine. 

Ne  folamente  la  divina  grazia  ci  fi  guida  Ccura,  9* 

fuas , e con  predigìodi  drana  beneficenza  , deducit  in  via  mir abili -tua  siF.rtF.’ 
ci  appianalque’fentieri , che  paino  tal  violta  impraticabili , e quafi 
didrutta  dall’inimicodell’ uraan  genere,  che  femiiat  Dei Jubuertii  ’*• 

Oov*  erano  prima  involutie  femitogtejfuum  y eùtettifhiaa  la  via,  in-  rcb.*.i». 
tirolatadella  Verità  increata  ariiavia,  condidìcoltà  di  poTaril  pie.  MHtb.y.i* 
de,  edidamparcifopraormedi  virtù, l’hà  in  modo  allaigata  , che 
non  fi  abbia  à fiancare  chi  camminaperquella  , giuda  la  prt  rnefia: 
d ncam  te  per  jemitas  eruitatis , quos  cum  ingrcjfus  f^ueriSj  non  ardabun-  pioa,4;  ji: 
r/tr^rrjff/t/rwijetalela  provòilSantoRèd’Ifraele, dicendo, </»/«». pv  ^ . » 
tafligrejfus  mcotjub  tusme.  Imperoche  maggior  èilfado  della  mi* 
Tericordia  di  Dìo , chequellode  gl’Iocas,  Rè  Tuperbìdimi  nell’A- 
merica, nel  fabbricar  tri  dirupi,  ScapenninialtifiTimi  una  drada_* 
lunga  q uattroccnco  cinquanta  ,cmigli  larga  venticinque  piedi,  con 
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AtbHw.  ^ abbafTar  que’  monti  di  rmiuirata  gfaadezu;  mentre 

2m  «*M  coreft*  Ceppe  aprir  una  ftrada  eterna , quale  brainavafi  da  chi  fofpi. 
o,.  ' rava , Jtiiuc  me  in  via  aterna , e di  cui  parlò  Ifaja  : erit  ibi  femita , (y 

ir  t»/<* <erfra^  voeabittir, con  innalzar  le  valli  d’ una  natura  pufiilanime, 

e RtccZfOmnij  enim  vallit  implebitur^coa  i favori  di  vinile  con  dillrug* 
Zob  it  S®*'®  ‘ monti  deU’uniana  fuperbia  > fubvertens  à radicibus  montet  ; le- 
“ ' *■  vandoogni  afprezzaal  paffaggio,  con  fare  che  fiano  afpera  in  viat 

plana t ^ corrifpoodeodoairOracolo : omnis monsj(y collii  bumiliabi- 
ir.  4«  il  piede  di  chi  preme  una  tal  via , che  pofla  di- 

re, i/.*’  re,  non  funt  infirmata  veflìgiamea,fubtnj me  ; foggettando  tutte  le  af- 
fezioni ) che  fogliono  render  debole  il  paflo  , con  verificare , che  (nb 
«eanvT’  tuus  y onde  reità  fortiflimo  ilpiede  nell’ operare  di 

Ettcìi.  t,  ' incoraggirfi  : fili  bomìaìs  fia  {uperpedes  tuoi . 

IO.'  ^ queltieccedìdellegracie divine, cbeconliderate^òcomeacque 
fourannacurali,  ò come  lumi'^  altro  non  fono,  che  nuovi  parti  della 
Generazione  dei  Cielo  della  Mifericordia  del  Creatore,  ninno  ar- 
difea  di  penfare , che  li  contrapponga  corruzione  alcuna , derivante 
per  (eflelTa  da  quel  la  sfera, che  la  produce.  Non  èil  Cielo  della  divi. 
rMcdi.i.t  oità  ,come  il  Cielo  creato, di  cui  fù  detto,  che  nibìlfacit  hareditariumy 
ataniriiii,  ^ g|jg  fenapre[maotiene  la  flefla  virtù,fopra  il  foggetto,in  cui  in. 

fIui(Te,con  rivocare  ciò,che  conce(Te,come  delPianeta  diMarte  fcrìf. 
c«"u*«Ì"  A Urologi, Mdr/  quacumque  donat^revocat;  oflervandofi,che, 

■,11,  ' col  moto,<Scafpettidiverlì,diltrugge  il  firmamento  ad  alcuni  terre- 
ni l’abbondanza  donata  , rendendoli  poi  flerili  ,&  infecondi; come 
l’ammirò  l’Abulenfe  nella  terra  di  Canaam  , che  prima  feorreva  di 
Iatte,e  mele,6c  ora  è miferabile,e  derei  ita  irerrir,^»^  fluebat  ìane,(y 
Momet*'*"  mifera  efÌ,propter  afpeflùCali,^  moium  oliava fpbara.Poi- 

a.e?”'**' cheil  Ciclo  della  mifericordia  divina , Tempre  immobile  , non  va- 
riai buoni  afpecti  nell’  inBuìre  foprad’ un’anima , e fopra  il  dilei  de> 
«•rJ.dcca-  fiderio  : (y  defideranti , fcriffe  un  dotto  Porporato , numquam  deficit. 
fa exat, La.  Onde  (labili  l’Angelico  Dottore:  Ueus  bominem  amando  amai  per. 
D.Vho.t.t.  rnanenter , iy  ideò  in  anima  donum  permanens  ponit , (cilicet gratiam  ba. 
^iia.a.a,  bitualcm  ; ne  giammai  rivoca  ciò,  che  donò,  con  la  Corruzione  del 
ium.  <jq.  fi*o eterno  influirò,  (y  fempìternitatem y quam  Dem  femel dedit^non 
ai(pQiat,q.  revocai  ytucin  nibilum  redigit . Econ  ragione  certamente  ; perche  fe 
*'*  '*  lagrazia  divinaèun  adozione,  percuiflamo  dichiarati  fìglivoli  di 
Dio:  accipientei  fpiritum  adopùonis  filiorum,  in  quo  clamamus  Ahba 
Caiat.4ii<  Pater  y efe  per  vigore  di  elfaci  fi  dona  la  libertà  inìibertatem  voca- 
mar  y qualibsrtate  nosCbriftur  donavit , non  vuole  il  fupremo  Do» 
minante,  per  autorità  del  qual  e Legum  Conditores  jufia  decernunt , 
ripugnare à quanto  ftabilirono  leumaneLeggi  in  terra  , decrctan- 
I.  ii.r.tct-  do,nondoverfi  «mmettere , ne  adozione,  ne  libertà , circoferitte 
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da  limiti  di  tem  {H>  ■ A bbraccino  pure  per  nobile  afcriimo  loro  i Po* 
litici,  che  tardi  da  Principi  conceder  debba  ciò , che  conccHò  co* 
gliere  non  fi  deve  , tarde  covcedendum  efl  , quod  daturn  eoa  ad'mitur . 

Iddio,  qiunturrque  nel  concedere  le  grazie  de’ beni  temporalià.i 
giufii  talvolta  Ha  tardo  ,con  tener  però  Tempre  la  miradi  far  ere  mi 
i luoi  favori  Deus  juflisbona  terrena  non  largitur  femper,  majorainte-  Eorek.Kifi 
r'm adornans  ^jua  cunlìatione  appara» s grandia  yfehgens  optimay  reflat  lembue. 
enim  atemuas  pramiis proborum  dicala;  nulladimeno,nel  darla.»  ****** 
grazia  Tovrannacurale  ,&ibenifpirituali,  con  la  prefiezza , dicen* 
doli  y vaca nomen ejus accelera , unifceladurazioneimmutabile,nel  k.  «. 
confervarla  ,e  dichiarafi:  Dominus  ego  y(^  non  mutar . Concedali  à 
i Fific)  con  Galeno, cheraoimanonabbandona  giammai  il  corpo, 
finche  quello  mantiene  la  Tua  naturale  difpofizione,  dum  corpus  Gaimai  u; 
fervat  fuam  naturalem  cohflitutionem  yuunquam  fieri  potè  fi  , ut  anima 
ab  eo  fecernatur  ; edicalV,  ch’edendo  la  grazia  giullilìcante, quali 
anima  dell’anirra  Doù.r»  y fine  Cbriflo  enim  vanum  efl  quod  vwimusy^yii„^  ,4 
perattellato  di  Girolamo,  invocata  per  ciò  dal  Rè  David , fotto  Hciiadés, 
nome  di  Spirito  principale , Spiritu  principali  confirma  me  chiofan-pp<,,, 
do  dottamente  il  Niceta:  internum  hoc  grana  munus  eflyper  quod  nìccim  t« 
pars  anima  rationalis  perficitury  (^dirigitur;  in ‘confegueoza  ne  xiant?’ 
viene , che  finche  dura  nell*  anima  nollra  illtemperamento , e buo- 
na conllicuzione  del  noUro  libero  arbitrio , inclinato  dal  naturale 
dettame  all’ubbidienza, che  à Dio  fi  deve,  non  farà  mai  quella 
abbandonata  da  quella  grazia  ,fenza  la  quale , liccome  infirma  tfi 
omnis  anima  y e eoliamente  perifee  al  dir  di  Gregorio;  cosi,  con 
ella , fi  mantiene,  e fi  avvalora  nel  vivere,  inmera  innocentìay 
fpiritus  princìpalis  virtute  confirmatur.  II, 

Se  dunque  non  fi  può  aferivere  à Dio  la  corruzione , ò privazione 
della  Tua  grazia  ,rella  che  s’atiribuifca  all’  huomo,  che  peccando  cojqtiìj 
volontariamente,  l’abbadona, ,lo  dilinì  il  facro dem 
Concilio diTrevco femel juflificatos nondeferit y nifi prius  abeis  defe-*'"' 
ratur.h  peccato,  non  folo  è corruzione  della  mente,  al  dir  di  Ber-  DBftfer.d 
nardo  fficmi/corrupr/o,  ma  è anche  corruzione  della  graziayin  mo- 
do  tale , che  alcuni  gravi  Teologi  llimarono,  che  con  tutta  l’omni-  Cipreoiot. 
potenza  divina  non  pollono  llar  infieme|in  un’anima  grazia,  e pec-  I 

cato;<Scaltri,quandociòllconcedefre,cbenemoriqueir  anima,  ^ 
in  cuj  folle  grave  peccato,  e grazia,  non  farebbe  grata,  & amica  di 
Dio^^  non  potendo  Dio  non  odiaril  peccato,  e confeguentementc 
chi  pecca . T toppo  rclla  allótanato  da  Dio  il  libero  arbitrio  del  pec-  ?•«.»»• 
catore,  quando  vien  dalla  malizia  ritirato  dal  Tuo  moto  naturale,  e 
dal  Tuo  fine  ; e nella  guifa  , che  la  gravità  accidentale  al  fuoco , tira 
al  ballo  duell’ elemento  fi  fpiritoio , allorché  unitoli  al  legno  nel  fjid.dto  - 
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tetto, che  s*  abbrucia,  cadendo  il  legno,  cade  anche  il  fuoco,  fé* 
condoli  moto  della  gravità  verfo  il  centro  della  terra;  cosìi’  ani. 
ma  ,unicafi a idclideri,  dcappetiti  pecammofi , nclcader,  che  fa 
la  colpa  , forza  è che  cada  anch’ella  (in  àgli  antipodi  della  divinità, 
con  una  diilanzia  infinita  da  Dio  ,è  più  da  lungi  ,che  non  è il  ceu» 
trodella  terra  ,e  r Inferno  tnedefìinu;  potendo  fedenzial  Bontà 
di  Dio,  gialla  le  dottrinedell’  Angelico  Dottore,  elTere  autor  dell’ 
Inferno,  ma  non  della  colpa;  culpa  cairn  magìs  dijìatà  Dea  qui  eH 
‘ cjfeatiaiis  Boaitai  y quam p(ia  ; potelì  cairn  ejfe  autior  pfnf  y aonculpf. 
eperò,conaIlontanarfì  da  Dio  ù fattamente  il  peccatore, s’allon- 
tana la  graàia,  e fi  dice  loiigc  à peccai oribut  falus  y & infieme  pcri- 
fee:  Un’anima^  con  la  malizia,  oeU’opporfi  al  fol  Divino,  è in 
atto  di  perdere  il  lume  della  grazia;  non  differentemente  dalla 
Jlaeiinìu  Luna,  che  ftà  su  Io  feemarfi,  quando  s’ è raeflTa  in  oppofiziooe  al 
diurno  Pianeta . Mon  cosi  chiudonfi  i canali  dell’ acque,  che  fcor> 
rono  focto  terra,  à cagione,  òdi  fango,  òdi  rovine  ; ne  così  fmar- 
rìfeono  alcune  fonti , per  le  fcoDTe  de  tremuoti;  comefiefclude  la 

Èrazia,  perii  lotodelle  colpe  , e rovinedel  belTempio,  erettoda 
)io  nell’anima  jccome  con  gli  Tremuoti  de  gli  appetiti  terreni, 
che  col  peccato  fouotono  la  raggione , fi  perde  l’acqua  di  quelle  fon» 
fubicnine-  ti , delle  quali  fù  (cnilo".  baurìctit  aquat  cum  gaudio  dc.foatibus  SaU 
vatons . Se  què  fuochi,  che  furono  creduti  eterni,  chiufi  dentro 
à i fepolcri , con  lampane  ardenti , piene  d’olio  d’oro,cfilid’amian- 

to,  nell’ aprirli  le  porte,  dopo  molti  fecoli,  airingrelTo  dell’ aria 

^****  firaniera  , fi  viddero  efiinti;  anche  il  fuoco  dello  Spirito  Santo, 
accefoin  un'antiri^-,  con  la  grazia  fantificante , ardente  con  l’olio 
d’oro  della  carità,  e fila  d’amianto  d’innocenza  jdovel’anima  era 
ao®;«.4^  fepolta  con  Crifto,  principio d’ogni  vita,  confepuUa  cura  Cbriflo , 
all’entrardeU’aria  maligna  della  colpa  ,bentoflos’efiingue.  Dif- 
foUifc.hi»,  fà  il  peccato  quello.che  fà  la  grazia  ; come  fucceffe  à i Romani  nell* 
affediodel  Lilibeo  inSicilia , dove  à qqantofacevano, opponevano 
gli  afiediati , e mine  contro  mine , e muro  contro  muro  ; infegnan. 
do  l’Abbate  d i Chiara  valle , che  tanto  fà  il  peccato , in  oppofizionc 
di  quello , che  fà  la  grazia , per  cfpugnare  un’anima  ; Noverit  ìs , 
D ter  ad  ?***  peccato  coafcaf crii , fc  fìbiy  Deo  altcrum  oppofui(fe  p^ietem . 
I».  if.’  Nequìèil  tuttodella  malizia  della  colpa  perche  , con  maggior  ma- 
ravigtia  di  quella , ch’eccitarono  alcuni  Scrittori,  efaggerando 
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BOBt.  Ub.  l’inrterilirfi , che  fanno  le  poppe  à una  nudrice , quando  il  lor  latte 
cade  Copra  le  bragie;  mentre  nel  cafonoflro,  nonfblamentccef- 
fano  le  grazie  nuove  di  Dio  , eh*  è tutto  poppe  Deus  Saddai , hoc 
ejly  lotut  uberuoiy  nel  cader  il’latte  delle  fue  mifericordie,  doveardo- 
nolcumanepallìooii  tra  il  fuoco  delle  colpe  ; ina  fi  levano  anche 
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quelle  , che  già  erano  comunicate  con  la  grsz  aabitiiale;& il  pec- 
catore , che  fi  procurò  la  corruzione  di  un  dono  fi  grande  dei  Ciri 
divino  , rimane  à qucrelarfi;  quauùlitas  in  fangnine  meo,dum  dejccn-  rf.i».r«r 
doincorruptionemì  con  canta  infelicità , nel  vederfi  privato  della  gra* 
ria  di  Dio ,chelìa  ndottoal  nulla  , e fe  fi  può,ancheà  peggiodcl 
rulla  jintimandofi  a tutti  i peccatori  dal  Profeta;  adnibilttm  dc-jc-  rf.  57. 
tiicnt  Ufnquatn  aqua  decurrens , con  la  nobililTima  chioda  di  R icardo;  ^ ^ 
Verè  in  nibilum  rrpuianlur  y qui  perdiderunivcrumeff'e  ^qiiibus profec-  .iudit.iV,i'rr. 
tò  mclius  tjfei  omninò  non  ejfc,  qtiàm/ic^{fe.  how.c.^». 

Ma,  per  quello  fi  data  per  difperata  la  faluted’un  peccatore  ?Sarà  j ^ 
credibile,  che  celTinofopra  di  lui  i nuovi  parti  del  Ciclo  del  le  miferi- 
coidie  divine^  Nunqtnd  coniinebit  Deus  in  tra  wijericordias  jtiat}  Mi\  rf.7«  u. 
nò  . Concedo,  che  un  peccatore  fu  ridotto  à fiato  fommamenre 
miferabile,fimile  àqiielli,chc  camminano  fopra  certecampagned’ 

Cgiuo , in  cui  è un  lago , piccolo  fi  , ma  d’ infinita  profondicà,  fopra 
del  quale  un  aulirò  perpetuo  manda  continue  arene  , che  ne  cuo- 
prono  lafuperficic,conformarneunloto,chefcmbraiidoterra,af- 
forbifccchiu’encra  ,in  maniera  ,cheiionpuò  ufeirneà  ruoto,  im- 
pedito da  quel  mobile  loco,  che  di  Baratro  tiene  il  nome: lutumcnim  a, 
impedii  natare  y <jèforlreBr»/r,anch’cgli,  ingannato  dalla  fuperficic  '■!>'* 
dè  beni  temporali,  dove  il  vento  delle  vanità  fparge  terrene  affezio 
ni, che,  in  un  lagodi  mifciie,  formano  un  limaccio  poltigliofo, 
peggior  d’ ogni  Baratro  , nel  camminarvi  fopra,  refiò  afibndato, 
foieoiiogr\daTe:infìxuffuminìimoprofundìioonpotendopm  ,con  '^**'**  ' 
le  fuc  forze  naturali,ufcirne,  perduta  difavveturofaméte  la  vita  del- 
la grazia  ; E’  vero , che  perdé , peccando , feudo , e fpada  da  difefa 
contro  nemici  innumerabili,fcnza  fperanza,  quanto  è in  fe , di  ricu- 
perarne un  tal  fregio  ,•  non  permettendo  ne  men  I’  umane  Leggi, 
che  à foldati , fatti  vergognofaraente  prigionieri  in  guerra, fi  renda- 
noqiiellearmi,  che  bruttamente  perderono,  r.onreddantur  <arw<i,i-*-  ff-  «i* 
quxturpiter  amiferunt . Non  niego  , che  chi  peccò  gravemente , ri-  ’ m 
nuncialTeadogni  jus, ch’aveva  fopra  la  gloria  cclcfie  , con  ridurfi 
à perderne  ogni  pretenfione , remirrewi  erim  jurafua  non  datur  re- qq,™ 
grejfus . locorfe , non  u’  ha  dubbio,  nella  pena  , intimata  già  ad  una  peii'uioium 
adultera  , ch’era  di  perdere  ogni  donazione,  fattale  dal  Marito  : 

9iul ter  adultera  amittit  omnem  y quam  à Marito  acceperat  y donatior.etn  j ' «B’ 
perche  r anima  fpofa  di  Crifto  , feopertafi  adultera,  nel  ricevere  fu'",  c'.'j, 
rei  letto fuo il  Demonio,  meritando  il  rimprovero; generar; rcp/fl/n,  Manh-u»; 
^adultera  y fatto  dal  Redentore,  quia  eiifujjìt  nDeOy  ^ 

Dormo»/,  come  parla  Teofi  Iato, e con  più  chiaiezza  Origene:e»  m juf.  oiicm.  ho: 
ceperic  peccator  intubili  anima  Jua  Diabolum  , merci  ricala  e fi  anima  cun  “ h*'*' 

D/'/il/o/o,  rimafe  priva  di  tutti  i beni,  promtfii  da  Crilic  nel  Regno 

A«  Tuo 
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37®  Qjfltone  Decima', 

Tuo  alle  fue  fpofc:  Nientedimeno , perche  fupercxjltat 

judict‘*nt,'^oa  èdadifperarfila  falutcd’un  peccatore, perche, fe  ben’ 
egli hà dato  rifiuto  alla  grazia,  non  ceffatioperò  mai  nuovi  parti 
del  Cielo  della  Mifericordia  divina , per  farli  ricuperare  il  primiero 
amore  delle  nozze  divine , delle  quali  era  l’oracolo  in  Ofca:  dcfpon» 
fabo  te  in  mifericordia , <(^mtferationibu(  ^ con  ridonare  ogni  Jus  alla 
gloria, e l’armi  perdute  ,&  il  prcziofo  licore  delle  piaghe  ,ò  mam» 
rnelledel  CrocififTo  ,con  un  filo  per  ufcir  dal  laberinto  delle  mife* 
rie  d’ un  Baratro  profondo,  in  cui  fù  alTorbito,  ficchc  polla  dire 
eduxifìi  ab  Inferno  y boceji , fpiega  Ugon  Cardinale,  à peccalo  ani» 
mam  meam . 

La  bella  proprietà , che  alTegnano al  lumecreato  ì Pcrfpettivi,di 
noamuovcrfi  perse  in  niun  conto,  ne  avanti,  ne  in  dietro , ancor- 
ché qualche  corpodiafano,  prima  illuminato  ,fe  ne  parta,  goden- 
do fcmpredi  multiplicarfi,ócampliarfi,fen2adipendenza  dal  fog- 
getto  illuminato, ma  dal  princìpio  illuminante,  fideveammirare 
con  vantaggio  , nel  Lume  increato,  che  anche  ributtato  dall’opa- 
cità del  peccatore,non  fi  diparte, pronto  à rifehiarar  le  tenebre  di 
chi;  in  umbra  morii/  fede:.  Pare,  che  Dio,  in  certo  modo,  non 
fappia  abbandonare  un  peccatore,  chelodifpregia,  efebene  pro- 
tefta  c«r<ju;w;H/  Babylonewy  non  efì  fonata , derelwquamus  eam  j tà 
nondimeno , come  il  Zaffiro,  che  havendo  toccato  in  giro  il  nero 
carbone  d’uri’appefiato,ancorche  poi  fia  indi  rimolTo,  fegue  magne- 
ticamente à tirare à se  tutto  il  veleno,  e lo  rifana;  non  ceffatma- 
gneticè  ahfens  gemma  virus  toium attrabere  \ anch’egli  altresì  ,àchi  [ 
lo  ributtò  dalla  cura  della  Tua  pcftifcra  malvagità,  (y  dereliquit  It- 
beramemfe  ; i'à(ent\re  \\  magnetifmo  della  fua  mifericordia,  per 
terminar  ielicemente  la  cura  incominciata:  onde  fù  detto:  quia 
ipfe  Ciepit  y (y,  fanabie  nos . In  quefio  è la  gloria  delle  mifericordie 
divine  : omnes  enim  peccaverunt , (y,  egea: gloria  Dei , interpretandoli 
quello  cello  dal  Dottor  delle  Genti  da  Girolamo,  e da  Agollino, 
che  la  gloria  in  quello  luogo  cfprima  il  medefimo,  che  la  grazia 
di  Dio;come  felidicelTc  egent gratta  Dei  ; infinuando  poi  il  mede- 
fimo  Appollolo  , dop’avcrdetto,  che  Dio  volens  notam  facere  po- 
tentiamfuam  , cangiò  i vali  dell’ira  fua  in  vafi  di  mifericordia  , /«- 
flinuit  in  multa  patientìavafaira  y ut  offendere:  dtvitìas  gloriafuee  ,in 
vafa  mifericordhe  , qua  praparavit  in  gloria.  Mà  diciamo  meglio. 
Non  fuccede  d’ ordinario  à i Peccatori  ciò , che  occorfe  ad  un  vafo, 
ch’avendo  fcrvitoad  ufo  profano, i5c  illecito, apprelTato  poi,  incau- 
tamente , al  corpo  di  Santa  Glìceria  , da  cui  11  il  lava  olio  foa  vidimo, 
fece  llagnar  tolla.Ticncc  la  fonte  diqucl  preziofo  balfamo , fdegna- 
ta  forfè,  d’ averli  ad  imbrattare , con  l’immondizia,  dove  fi  riceve- 
va. 
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va  ; perche  ì cuori  de’ peccatori,ch’ erano  vafi  d’iniquità  Justnìm  g, 
prof oHu  in  vafis  eorum,che  meritano  d’arredare  la  fonte  delie  grazie 
divine,  fi  cangiano  in  vafi  degni  del  fantuario  di  Dio,  in  vafa  con-  ^ ^ 

[cerata  domus  Domini  ^ in  cui  l’infondonoi  balfami  delle  fuemi-  j',. 
fcricordic.  AnzififtclFo  Iddio  fa  veder  il  cuorfuo,  non  efleral- 
tro,  cheun  vafodi mìfericordia,in  cuifi  contengono  tutti!  pec> 
catorì,non  volendo  da  lorfepararfi;  e l’accennò  in  figura,  quando 
moftrèal  Principe  de  gli  Appofloli , nella  Città  di  Toppe  un  len- 
zuolo , piene  d’ animali  immondi , concavo,  e chiulo,e  folamen- 
te  aperto  di  fopra,à  guifa  d’un  vafo  con  quattro  angoli,  difeefo 
dall’ alto, e pofeia  di  nuovo  follevato  al  Cielo  vas  rfceptumefl  inCf.  a»,  io  i«. 
lam , firn  bolo  del  cuor  divino , fe  crediamo  alla  Chiofa  interlineare, 

& all’ Abbate  Calfianoi/<7j  (//«</  cficor  Dei,  capace  di  luttiipecca- 
tori , in  qi4o  miferi  omnes  continentur , non  mancando  una  continua  ibi. 
generazione  de  i parti  delle  Tue  mifericordie , ne  menofoprai  più 
immeritevoli , e contumaci , con  illupore  del  Santo  Abbate  di 
Chiaravalle  : De*»/  non  modòimrnefitos  pravenit , ^ dum  adbuc  fu-  n-  »«i  Or. 
pius  fila  ir/e,  oper  amar  opera  mortis  ,ipf e cogitai  fitper  nos  cogitai  io- 

fies  pacis , non  affliHionis  ,(ync  petenttbui  quidem , fed  imp/entten- 
tibus  y non  invocaniibus , fed  provocantibus , non  interpeliantibus  ,fed 
etiam  repelientibus , fpiritum  bonim , fpiritum  vii /e , f pirii  um  adoptionis 
largii  ur . 

Màchipuòquiregiftrare  tutte  le  maniere  diverfe , che  tiene  la  14. 
mìfericordia  divina,  per  ridurre  àaè  un  peccatore^  Vedo  ciò  tan- 
to  difficile , quanto  è il  prenderne  le  mifure  proporzionate  à quelle 
della  fua  fapienza,  delle  quali  fcrifle  il  Dottor  delle  Genti,  EptieCi.ii: 
pojfitis  compr^bendere  qua  fttlongiiHdo,ty>lalitiidoejuj,^fublimi- 
tas,(^profundum.  Cercò  bene  il  reai  Profeta  d’efaltare  le  quat- 
tro dimenfioni  del  Cielo  mifcricordiofo di  Dio,  dicendo  : W'/era- ,, 
tor , mifericors  Dominut , longanimi! , mnltiim  mifericors  ; accen- 

nando nella  parola  miferaier  la  larghezza;  nel  titolo  Dominus  la 
fublimità  altezza  ; in  quella  di /tntg<tnim/x  la  lunghezza  ; nelmuU 
tum  mifericors  l’infcrutabile  fua  profondità.  Lunga,  volledir.e,è 
la  mìfericordia  divina , per  efiereeterna , quoniam  in  aternum  miferi-  pi.  t 
cordia  ejusy  facendola  Filone  più  antica  della  Giufitzia:  in  priorifì- 
gnu,  come  parlano  i Teologi,  qui  pana  dignumnon  nofciijudi  qjodfiiim- 

cattim , fed  ante judiciiim . Lunga,  perche  fi  fiendeà  tutti,  piena  efl  rooiabiUf, 
ferra  mif ericor dia  Domini , omnibus  enim , fecondo  Ambrogio  , data  pr. 
efì  remiffto  peccaiorum.  Alta  , perche  fopra  i Cieli  ; magna  efl  jufer  t>.Anibr.  ibi 


Calos  mìfericordia  tua  ; elevandofi  , per  cosi  dire,  fopra  l’illetla  Po- 
tenza divina  , mijeraiiones  ejus  fuper  omnia  opera  ejus , Piofonda  , 
perche  penetra  finueli’lDfernojcafiigando  i rei  cifra  ccndìgnum. 
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Mà  fe  fece  David  da  buon  Geometra  nelle  ruddetcedimennon?, 
difpcrò  di  fare  l’ Aritmetico , m calcolare  tutti  i parti , c le  infinite 
generazioni  del  Ciclo  delle  mifcricordic  divine , à favore  de' pecca- 
, tori , c non  feppedir  altro  ,fc  non  che  erano  molte  ,/er«n</KW  tok/- 
tiiudiiiem  miferaiioaum  tUi>rumy  ò col  Parafrafte  Ebreo  vifceralium 
mifericordiarum  lutirum  \ nel  qual  fenfo  parlò  Ifaia  , orando  per  li 
jc  Giudei  in  quella  guifa  : UbieiìmuUitudovijcerumtuorum  ^(^mifera^ 
;«««)»  twrrrwCT;  ch'era  il  medeiimo,  che  dire, giullaIaverfione_, 
CTiìàei  y copia  te» -;g«/r*rr ir , cioè  un’ abbondanza  d’ infinite  mifcricor» 
die , parti  di  quello , che  s'intitolò  , Pater  mijericordiarum. 

>Tciiimea.i.  Conofeendo  per  ciò,  cheè  più  Ecile  ad  un'Archimede  , il  con. 
d«  njioet.  le  arcnc  del  mare,  e comprenderle  in  cento  figure  ,diquello, 

‘ jj,  che  lìa  l’annoverare  tutte  le  generazioni  d’ un’infinita  Bontà , 
non  m’appago  del  fentimcmo  di  qualche  (aggio  Commentatore 
^■*cre  carte, che  ad  un  numero  limitato,e  piciolo,riftrinfc  i par» 
vini"'  ti  del  Ciclo  delle  divine  mifcricordic;  perch’clTendonc  pene  le 
vifcerc  di  quell’ increata  Bontà  , (limo,  che  non  vi  fiaNi^tomìa, 
che  polla  diltinguernc  Icmpre  i nuovi  movmcnti  diquelle,  per  mio» 
To:«iphrn(.  ve  grazie, c per  quanto  un’  erudito  Fiiofofo , e Matematico  abbia 
?!  faputorintracf  iarilpclodelcuorumano,ela  forza  che  hà  , ad  o- 

anin.il  c f.  gnifua  battutadi  po'fo,di  fuperar  la  refillenza  perfin  di  cento  tren. 
profof.' 7*«.  t*cinque  libbre  di  pelo,  (limo,  che  ninno  polla  comprendere  l’in> 
finitàdelpelode]cuoreamorofodiDio,elaforza  in  fuperar  la^ 
refillenza , che  li  fà  l’ infinita  malizia  del  peccato,  con  produrre_, 
nuovi  moti  a’interminate grazie, per  illuminare  , rifcaldare , ecan- 
giar  il  cuore  d’un  peccatore.Per quello,tralafciando  la  moltitudine 
ìnaumerabiie  delle  generazioni  della  fua  clemenza,  fola  mente  qui 
tengo  ragione  di  due,che  riconolconfi  raffigurate  nelle  più  folenni 
generazioni  del  Cielo  materiale,  che  fono  ora  le  llelle,che  nuove  lì 
addimandano,  (Scora  le  Comete.  Nelle  prime  ci  li  dimollranole 
amorevolczze,con  le  quali  cerca  Diolaconverfione  dè  Tuoi  nemici. 
Nelle  feconde  li  rauvifano  i terrori, &i  callighi  temporali,  con_» 
i quali  procura  ritirarli  da  gli  eterni  fuppliciì  : 

Gratiffima  certamente  e quella  Milcricordia  , che  apprifee  fot. 
i6.  to  fembiantedi  nuove  delle , quando  Diovifita  il  cuore  del  pecca- 
tore, c lo  muta, facendoli  parer  amaro  ciò,  che  à lui  dolce  fcm« 
brava  , àguifa  di  quella  della  dell’  Apocalifse,  chetraevail  nome 
apoc.  i.ii.j3ii'7Y(fcnzio;'ft>wfn//fdf  Abftmbmm  , allorchealdirdi  Bernardo, 
r.in'óorain  vìfutìt  Domìnut  cor,(^  immutai , ut  amara  pani  vaìde  duUiapriu» 

jltreli  parer  dolce  ciò,chèriufciua  amaro,cdire  àDio 
che  troppo  grande  èia  Tua  dolcezza,  muliitudo  dulcedinìs  taf  Oo- 
li;  IO.  IO.  */flfjCchci  fuoi  precetti,  che  afpri  s’ apprendevano,  lono  divc- 
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nuti  foavi  come  nettare)  dulcìa  faucibur  mebtìoquia  tua.  Edò,c,,, , 
quanti  afpiranoà  quella  forte  di  mifericordia,dcfiderando  di  con.  ' ** 
vertirli) come  per  miracolo) e che  la  grazia  divina  faccia  come  il 
L gnodiMofè)  che  nel  toccar  Tacque  amariffimedi  Mara,  le 
raddolcire,  e così  cangi  ella  eoo  la  verga  della  croce  di  Grido, c con 
amore  violento, ogn’amarezza  del  cuor  loro;  e bramano  d’eder 
condotti  i ritrovar  il  Redentore , come  i Rè  Magi,  con  una  Stella  **“'***■ 
vifibile, che  ferva  lorodi guida.  Àpplaudono  volentieri  à quella.» 

Bontà  , che  li  preferva  da  altri  infiniti  mali , che  potrebbonocom-^'"*''-»'**- 
mettere  ,come  fequelieStelle,al  paridi  quelle, che  combatterono 
contro  Si  fara, da  fe  deife  atterrino  i loro  nemici  ; ornniit  entm  peccata  n- 
ftc  habenda  (uni , tanquam  dmitianturyà  qùìbus  Deus  culiodit , ce  com- 
mitcantur.  Piacerebbe  loro  quella  pietà,  che  didimulade  loro  la.» 
pena  de’ fuoi  falli;  e come  alcuni  Capitani  portavano  nello  feudo 
le  lidie  ;cofid’averein  per  ifcudole  delle  della  beneficenza  divi. 


na,checondidìmulazionefela  padalfe,  fenza  venir  à cadigo  , e 
dire ‘.mifereris omaium, quia  omnia  poter  y ^ dtfjimulas  peccata  borni 
num  y & efclamare  con  Giona:  Scioy  quia  tu  es  Deus  clemens , mi- 
fericorsy&  multa  miferationis ^ igaofcens  fuper malti iam.  Vorreb- 

bono  delle  nuove  d'apparizioni,écelaltano  quella  Beneficenza  u* 
fata  una  volta  in  una  difputa , tenuta  crà  Giudei , e Cattolici  , in.^ 
un  grancampo  della  Grecia, dove  capodi  quelli  era  Ebano  Rabi. 
no  ,ediquedi  TArcivefeovo  Gregenzio;  quando,  convinti  i pri- 
mi, maodinati , chiedevano , cheli  facede  vedere  loro  il  Media, 
chequel  prelato  predicava, s’apriconinsolito  fplendore  il  Cielo, 
ecomparve  il  Verbo  divino,  umanato,  vedito  di  porpora  fiam- 
mante, tutto  raggi  nel  volto  , con  la  fpada  nella  finidra  , con  lo 
feettro  nelladedra  mano,  e mentre  gli  Ebrei,come  nottole  infau- 
de,  volevano  prender  la  fuga  da  tanta  luce,  li  raffermò , dicendo; 

Propter  magnam  ^r(biepifeopiimocaiior,em,apparfovobìs  inoculis  ve-r*m.  i.ai. 
fìris yEgJ  crucifixus à Patrtbus  T;f/lr;j:onde,à  quel  tuono,ócà  quel  lu- 
me, caddero  prodrati,e  finalmente  accecati  i nemici  della  fcde,e  per. 
che  convertiti, al  numero  di  cinque  mila,e  cinque  cento  di  loro, ricu- 
perarono doppia  la  vida , e del  corpo,e  della  mente , dentro  T acque 
delSacroBattefimo.Diun  tal  modo  di  convcrlione  ò quanti  li 
compiacerebbono  ! 

.Di  lomglianti  delle  nuove  fi  gloria , è vero , il  Cielo  della  mife-  17.' 
xicordia,in  più  numero  ,chenon  fa  il  Cielo  materiale,  che, in  tan< 
ti  fecoli, non  più  di  Tedici  ne  annovera . Ma,perche  fono  in  affai  mag- 
gior  frequenza  le  Comete  , quali  dagelli  luminofi  della  divini 
tà,con  cui redanopercoffi  i peccatori, accìoche  fi  ravvedano  dè  fuoi 
mali , più  todo  in  ede  mi  trattengo , confidcrando  il  detto  del 
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rr.ii.i»;  Profeti tHuUafiageUapeccatorumjflageUantur enlm , per  avfìfo  d’In- 

innocenU  O che 

inpfc*"““*  beU’arcc  è mai  quella  di  Dio, del  rimctrerecon  i flagelli  peccatori  al- 
Iafuagra2ÌaINons’atterrifcaperòaIcuno,alnome  di  flagelli  , ma 
tnolin.  Iib.  badi  all’  utile  , che  ne  recano  ; Res  enìm  bona^ntq\  malte , non  dolore  ^ 
^ volupta:e  , fed  utililate , & ooxa  yfuat  judicanda , fcriUe  in  quella 
materia  uno  de  più  illullri  Filici  del  Settentrione;  & attenda  à gli 
*iMion«“‘  > eh’  elio  ,fic  altri  della  medeflma  fruola  ne  formarono . E chi 
i.Jc  eadem  noo  intefe da  Scocca,  che ad  alcuni  fcrvirono i flagelli,  per  difcac. 
s'nec.  I.  «.ciaroftinatiflimefebbri  quartane, quartana difeu fa 
de  beaetìL.  e//, mentre  l’umor di  quelle, atro, e lento,nel  batterfi,fi  rìfcaldò,e 
fidilTipò.  Chi  non  sa  dall’arre  Gimnaftica  del  Mercuriale,  che 
co/pigracili, in  virtudellebattiture, fi  fono  ingraflati;  rendeodo- 
AfU™c.m-  ragione  Galeno  ; perche  nell’  elevarfi,chc  là  la  carne  tìagella- 
iuai.+.c.9.  ta  , fi  rende  più  pronta  ad  attrarne  l’alimento?  Chi  non  celebra. 
Glie*  me  chc  con  le  perculTe  i membri  quali  rifolu  tì  , e ridotti  ai  nulla  , poco 
men  ,chcefanimi,fifiadonato  opportuno  rimedio,  con  allettar, 
in  talguifailcalore,& il  fangue  alle  Mrti , che  parevano  morte, 

^TTd»?u»  membra enimrefolutafl  geìlantur , ut  catr.  ,1^  fansuis  in  partes  quuj'i 
i«iionam  mortuai aUìcìatur . Chi  finalmente  non  elalta  relTcrfi, con  quello 
tn«^o>  frenata  à qualcuno  la  mania,  e frenefia  ; configliando  Ti. 
ro  dilcepolo  d’ Alclcppiade.  Maniaà  coercendi,ut  fi niflro  mentis  judicio 
iHAtiiaù'depuljo,re(ìp:fcaHt?  Mataccianfi  cotefli  efperimenti,  dè  quali  fà 
gran  pompa  l’arte  de  Galenilli  , perdendo  il  loro  pregio , col  ve- 
nire al  paragone  della  forza, che  moliranoi  flagelli  di  Dio,  fi  per 
quello, chegliadopera,chccon infinita  fapienza  mifuraicolpì , fe- 
fccch.y.9.  condo  il  h\(o!^iìO-,DommHse>.’imperctitiens  eli  y fi  perilfinepiùcof- 
picuo,ch’è  di  fanare, non  corpi  corruttibili , ma  anime  immortali  , 

. gravilfimamente inferme.  Se fcbbiicitante è un  peccatore  , infe- 
4 in*»»'"  Ambrogio:/rlir/J  no^raavarìiia  efl efebei s nofira  libido  eli , fe. 

4on  lux  aria  e{l , fehrit  no(ira  ambitio  eli  , febris  noftrqjraeunjìa 

e/?  ; e l’umor  peccante  s’éralTodato  ,e  refo  contumace  , potendoli 
,.**'|*’  **■  afTermarc  , coicrevtt  fte.lus  humor  ; fi  fcioglicrà  con  le  battiture , nel 
rifcaldarfi,  quando  diti  conclavil  cor  meum  intra  me  y equantunque 
fi  dica  corejus  indiirabilur  tamquam  lapis  y fi  disfarà,  e rellcrà  lapis 
eahre  folutus  \ e rifancrà  l’infermo,  con  dar  lode  à Dio  , con  le 
parole  di  Tobia:  magnuset  , tu  Dmine  y flagellas  , fanas . Se 
un  mairagionons’impingua  nella  contentezza  deU’animo,  c tut. 
tomagrezza  , grida z^f/ècit  cer  meumy  (^caro  mea  ,-  appena  prende 
Iddiola  verga,  & il  flagello  fopra  di  lui,  giuda  l’oracolo  vifìtabo 
invirgainiquitates rorum  y inverberibus  peccata  eorum  , che  s’in- 
calza,  noni*  carne,  raarauima,  a cui  è detto  : elevare  . elevare  . 
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ttefurge , foffo  tipo  di  Gerofolima , elevarlo  anìtmmfuiim  ; che  re- 
fla  taltrenie  ingranato, che  può  dire:  f cui  adipe  pir.gueciine  re~ 

pietà  e{i  tiHÌina  mea . Se  un’altro  è aCFidcrato  , Jpiiitus  r.on  efl  in 
•Ltfetribus  ejMS , con  aver  inaridito  il  braccio  al  ben' operare  , veri* 
ficando,  che  bracbium  ejus  arlditate  ficcabnur ^ ritornerà  , con  le 
percoffe  , à rimettere  il  calore  della  carità  il  fangue  della  fpe* 
ranza  al  cuor  fmarrìto,  e farà  come  quella  pianta  mentovata  dal 
Nazianzeno,  chepercclTa,  e tagliata  più  verdeggia  , eijorifce  , 
feiiioneptiìIf  latf^^cuvtctrdìiurfVirelyeàhÀron  lolo  njìcrt  ii  caro 
mea  y wi  anima  mea  y che  exuliabii  in  Deum  vixuwy  ò come  parla 
Agoftii.o  ,in Deumvivificaeiem . SementecatcifonogIieropi,eco* 
me  tali  fono /gridati  dal  Profeti  y fluiti aliquando  fapiie  y nel  goder 
che  fanno  la  loto  Holtiria  , (hiltitiaenim  gaudium  fluito;  bafla  , che 
Iddio  faccia  rifonarall’orecchìo  loro, quella  voce,  chechiatrafi , 
%ox flagelli  y voce,  che  intima  loro  il  prender  fenno,  e dice  pecca, 
toret  redite  ad  cor  ; e ricupereranno  1’  intelligenza  perduta:  vcxa» 
lio  cnim  y conforme  l’oracolo  d’ Jfaia  , dabit  intelltéluni. 

. Tra  i molti  cali,  che  mi  fuminìflrano  i farri  annali  adeguati 
à farcomparirela  virtù  dè  cali  ighi  di  Dio,  quando  impj  per  magni, 
tudipembrachii  fui  jhgellati  (unt  , un  folo  ne  trafcelgo  nel  faroefo 
Katolio  ,in  cui , p.ù  cheleflcllc,  coni  raggi  dè  beneficj  divini, 
per  illuminarlo  , valfcro  le  Comete  dè  flagelli  ; per  ridurlo  da  i 
furori  deir  empietà  , ad  una  fana  mente,  & alla  primiera  Tua 
grazia.  Era  flato  coflui  trà  i tormenti  dei  Tiranni  gloriofocon. 
fefTor  di  Grillo  . Avea  intrepidamente  militato  per  la  cattolica 
religione  . Avea  coraggiofamiente  difefa  la  Rocca  della  vera  Fe< 
de  . Rifplendea  , qual  della  del  matino , mettendo  in  fuga  l’om* 
brenotturnede’vizj,& errori  nell’infelice  fuo  fecolo  dominanti; 
quando  il  Demonio, ch’èquell’  Aquila  grande  d’EztchicIe,  che 
da  iLibanieccelfi  d’eroiche  virtù  ruba  le  middle  dè  cedri , conia 
tentazione  d’avarizia  , levò  dal  petto  di  lui  la  midolla  dell’ amor 
divino.  E , fe la  polvere  dell’oro  , quando  è meda  ne  gli  occhi , 
toglie  facilm.entela  vìda  ;con  l’avidità  del  danaro,  s’accecò  in  mo- 
do nella  mente,  e nelle  cognizioni  della  Vangelica  verità,  che, 
per  interredi  temporali , fprezzò  i beni  eterni  ; e quello  , ch’era 
garante  de  gl’infallibili  dogmi  dè  facri  Ccncilj  , & era  fregiato 
delle liuree  di  martire,  fi  refe  difenfore  deH’erefia  di  Tcodato. 
Equai’azione  piùabbominevoleP  Se  nelle  cofe  più  perfette  fi  ge- 
nerano i modri;  qual  mollro  più  detedabile  di  quello,  che  dalla 
perfezione  della  carità  degenerò  nell’  infamia  dell’  apedafìa  ? 
Ecco  caduto  per  terra  ogni  fuo  bel  Inme  : cecidit  de  Ceelo  fletla 
matuiÌBa;  Eccolo,  come  la  verga  di  Mosè  , che  nelle  mani  di 
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quel  Taumaturgo  era  operatricedi  miracoli,  ma  ufeitane,  dhre« 
ulva  un  ferpente;  anch’egli,  chetn  manodel  R.edencore  empiva 
di  maraviglie  il  Cielo;  nel  partirfene  , gettato  à terra  dall’  em- 
pietà, èdivenuio  più  orrido  di  qual  fi  fia  Serpente.  Ecco  auten. 
tirati  i problemi , òd’Ipocrace,  che  in  un’ottima  compleflìone^ 
Cefi  perde  la  fiiretna  de  gli  umori,  con  infermarfi,nonèmai,che 
6."sjmp»r.  gravirtima  l’infermità;  òdi  Plutarco  , che  l’acqae  , prima  ri. 
* *'  fcaldate*,  con  l’accoftarfi  alla  neve  , fi  rendono  poi  affai  più  fred. 
de  - ò di  Marfilio  Ficino,'che  dal  mele  fi  forma,  più  che  daogn* 
altra  cofa  ,il  fiele;  Poiché  Katolio  pervertitoamareggia  la  Chic, 
fa  dè  Fedeli; e mette,con lofcandolo , un  freddo, che  fiiagghiac. 
ci^ite  la  virtù  di  molti;  e quanto  mofirò  più  forte,  e roburta  la 
compleffione  n^ll’ olTervanaa  della  divina  legge,  altrettanto  riti, 
fertilità  fila  fidichiara  più  deplorabile;  e la  pazzia  , quafi  iinme* 
dicabtie.  Se  li  faccia  pure  il  rimprovero,  che  fece  Paolo  , à quei 
di  Galazia  , rivolgendofegli  contro  il  tuono  delle  fuc  invettive  : 
j.  quìs  tefafeinavi: , non  ohecìire  vtrìt,ui  ? Sic fìultus  is  ; tanta  pi'jfns  cf 
fmocaiija?  O difavventnrato  Natuho  , di  cosi  perduto  fcnno,che 
non  conofee,  d’aver  eletto  per  Tua  felicità  fpontaneamente  quel- 
lo,  che,  peri  più  acerbi  misfatti,  fi  può  dare  per  fupplicio,  cioè 
Fn"iflrj  d’efTere  feparato  dal  corpo  della  Chiefa  del  Redentore  ! H f 
Vo  , ad"  eniniy  qui  ;^>’avius  delinquunt  ^ prò  acerbiori  piena  y à Corpore  Ec:le~ 
Mcnaiboi.  jepjraatur,  Amentue  genus  cjl  , hoc  expetere  , diceva  EtiCebio 
EmilTcno.  E chi  potrà  à ballanza  piangere  fopra  La  fua  diCpe- 
rata  fallite?  Partendo  il  Sole  da  un  fi-gno  del  Zodiaco  fripeterò 
Hatiit  l’aforifmode  gli  A Orologi^  lo  lafcia  a fomigliaoza  d’  mi  morto, 
fati.de’ro-  fenza  (pir’no  yeiemz  moto:  qtiatrdoSolexit  de  Signo  y in  quoefl  yte- 
tnanet  illud  jignum  in  fm  litudi'.em  corporis  dcfuncìi , quoniam  [piti, 
tunty  iy  motumnen  bahet . Tal’è  rimaflocofiui  neldiflaccarfi  dasè 
la  grazia  , e Incedei  fol  divino.  Già  grida  vendetta  contro  di  elTo 
dal  Ciclo  la  Religione  , offefa  , tanto  più  gravemente  , quanto 
cheil  paiTaggio  da  un’tllre'.ro  all’ altro,  è flato  peggiore , per  gli 
cflrcmi  troppodiflanti,  qual’eradal  fuo  peccatola  di  lui  grazia  , 
fi  elevata  , ch’era  vicinifltina  al  fommobene , & ultimofine  ,quan- 
iiff  ad  I retrocedere,  la  difpregiò  ..Se  i fuggitivi  foldati  , ovun- 

lai.-'de  fi£."  que  fi  tro»afTero  , fi  potevano  uccidere  , come  nemici;  Transfn, 
gat  ,nbicumqne  inventi  fini , quafi  bolicj  , licei  quali  fulmr. 

ni  non  s’afpettano  fopra  di  lui  d»  un  Cielo  vindiratore  , dopo 
i.j  ffad  1.  aver  prcfala  fuga  dalle  bandiere  del  cauolicifmo  ? .Se  fi  dichiara 
fti-.ii,™*'**  reo  di  le(a  maeflà  chi  da  in  manoà  i nernici  una  piazza,  e tanto 
P'ù delinquente  fi  riconofee  , quando avea un  valido  prefidio,per 
ribatterne  l’ir.iniic;oj]ual  perdono  fi  potrà  promettere  à chi  mu- 
nito 
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nitodì  tanta  grazia  > cedè  la  ^occa  deiranima  Tua  > in  coi  era  eret- 
to lo  Hendardo  regio  detl»  Religione  di  CriAo  > all’  inferna- 
le nemico? 

Ma  dunque  fi  darà,  per  difperaco  il  cafo  di  coceflo  infellciflì. 
mo  ApoAata  ? Dunque  non  ci  reflerà  mezzo,  per  godere  della 
mìfericordia  divina  , à ehi  fi  brutcamence  peccò?  Dunque  vaie- 
ranno qui  le  Leggi, che  non  fi  reMituìfea  la  libertà  à chi  volonta- 
riamente fi  fece  fchiavo:  Li  libtrtacm  non  refliiuanturfqHi  fe  in  [er- 
viiMcm  dederunt ; e che  non  fi  rendano  le  dignità  à colui  , che 
per  delitto  ne  fu  rimofTo;  Sctiatu  , ob  delilìun  motus  , prìjiiaa  di 
,1»  irati  non  refliiuaiur  ? Dunque  à lui  s’  opporrà  il  Jus  comune  di 
Giultiniauo  , che  gli  ApoAati  non  ì ammettano  à penitenza? 

Ouafi  che  fi  rifiuti  il  Tuo  ritorno  alla  Chiefa  fedele  ; come  anti- 
camente apprefTo  t Greci,  & i Romani  , uno, ch’era  fiato  cre- 
duto morto, c di  cni  s’era  facto  il  funerale  , ritornando  poi  , 
fuor  d’ogn’ afpettazione  , non  era  più  riconofeiuto  degno  del 
commerzio  de  gli  altri  viventi  ? Lungi,  lungi  un  tal  peofamen- 
to , Cotefio  farebbe  un  far  un  fooimo  torto  al  Padre  delle  mife- 
ricordie.  MijerKordiarumenim  Pater  miferendi  caufam  , & origìnem 
fumi,'  ex  propria,  parlo  per  bocca  di  Bernardo  ,j’jdieandi , ulcif, 
fendtex  nojiro.  E’vcro,cheil  malvagbabbandonò  Idùro  ; ma  egli 
non  fù  mai  abbandonato  da  Dio,  quienim impinm  quafìvit , ut  re- 
dìmerei y quemodo  defereret  y ut  perdat\  fù  dottrina  d’  Agoflino, 
che  protefiòdi  poi  , feri  vendo  à Bonifacio,  che  i penitenti  dell* 
Apoftafia  , non  folo  fi  doveflcro  ricevere,  col  perdono,  ma  rimet- 
tere alla  libertà  dè  figliuoli  di  Dio,&  ài  primionori , lapfos  non /im- 
pili: er  , (ed  cam  prijUnij  bo'ioribuf  recipiendor  . Mettano  pure  gli 
Ateniefi  rimmaginedella  Mifericordia  in  mezzo  al  foro;  acccio- 
chc li  incenda;  che  fempr’càtatti  patente  ; purché  ferva  di  (im- 
bolo della  Mifericordiadivina , che  da  niunomaili  dilunga;  come 
loconfefsò  già  un  penitente , ricevutodalla  fua grazia:  Bencdlìus  ^^•**'*"* 
Deufy  qui  Kon  cmovit  mifericordiam  fttam  à me.  Ma  , quali  faranno 
i parti  de!  Cielomifcricordioroddla  Divinità,per  ridurre  A natolio? 
ProdulTe  già  fopra  di  lui  flclle  nuove  di  apparizioni , c rivelazioni, 
qiufiraogij  nati  prelTo  una  Via  lattea  di  fomma  pietà  , perfarlo 
ravvedcre,e  ricurloà  penitenza . Ma  in  damo  ; perche  quello  pun- 
to non  s’arrefe  , e ftimòquelJe  vifioni  ,menzoniere  Meteore, Ilei. 
h cadenti , ò fuochi  pazzi , pereffere  corrotta  la  fua  fantafia  da  uoa 
vera  , e reai  pazzia.  S’appigliò  per  tanto  quella,  non  mai  (lanca 
mifericordia  , aduna  nuova  generazione  , e fù  dr  Comete,  cioè  di 
flagelli,  coni  quali  lo  fiè  fc.cramcnte  battere  da  miniflri  Ange- 
hó,cheper  tutte  le  fiie  membri  Ufeiarooo  profonde  le  piaghe. 
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O’quifi,  che  fi  vedranao  gli  efFctti  d'una  coAante  mifcricordia. 
EfedauiU  Cjmecatcomparfa  in  AoiTrìca  di  color  verde,  fi  craf- 
fe  una  volta , per  Accabalipa  , Rèdel  Perù  ,pre fagio  di  morte  vio. 
lenta;  in  vjueda  nuova  cometa  apparifce  un  bel  verde  di  Acuta 
fperanza  per  Anatolio  di  nuova  vita  di  grazia,  con  una  perfetta 
converfione.  Già  egli  hà  ricuperato  il  vigor  della  mente  rifanata, 
in  modo,  che  conofce  la  verità.  Giàs’è  veAito  diciliccio  , edi  fac> 
co  ;s’èricopertotutto  di  cenere  ; s'èptoArato  à piedi  di  Zefirioo 
Quinto  Pontefice  , e grondante  di  lagrime  hà  lavata  la  macchia 
dell' Apollafia,es’òreAituito  alla  grazia,  ócalconforzio  dè  Santi. 
Cosila  penitenza  aperte  gli  hà  le  porte  del  Paradifo,  che  la  Tua 
iniquità  eh  iufe  gli  a vea  : Peniteutìa  ea'm  fidelis  ofliariie gerens  officiHtTty 
ofìium  Patadifi  peccMtibus  clau^um , quando  vulytaptrit , ^ quos  p<e- 
uiientes  agnofeit , rccipil  intrò  . 

Di  quà  già  fi  vede , che  cercando  Iddio  continuamente , e per 
tutte  le  vie , or  di  favori  ,or  dì  calighi , di  richiamare  à sè  anche  t 
più  traviati , non  fi  dar  eruzione  veruna  nel  Cielo  delle  fue  mìfe' 
ricordie  , che  derivi  da  lui,  ma  dal  peccatore,  à cui  s’afcrive  per- 
ditto  fila',  attribuendoli  folameoteà  Dio  la  generazione  degliaju* 
ti  foura  snaturali,  in  ordì  ne  à i quali  egli  diCTe:  taotumodò  inme  au- 
xiliu<ntuura.  E chi  perciò  non  adorerà  Generazioni  fi  nobili,  daU 
lequali dipende  1‘eternafalutedeiranima;  òfianodi  ftelle  nuo> 
vedi  grateiliuArazioni, 6camabili favori,  òdiComete  di  minacce, 
edi  Aagelli  ? AbbìaA  per  pregio  Cefare  AuguAo,  il  coniare  in  una 
moneta  di  rame  ilfuocapocon  una  Aella  , & in  un’altra  d’oro,  il 
capo  laureato  di  Giulio  Celare  , cinto  da  i raggi  d’una  Cometa  , 
forfo  perche  comparve  quel  fenomeno  , dopo  la  morte  di  quell’ 
Imperadore  , e fù  creduto  eAere  l’anima  di  lui  : creditum  efi  ani. 
mam  effe  Ctefarit . Deve  con  piu  ragione  gloriarfi  un  CriAiano, 
il’aver  fopra  il  fuo  capo  ugualmente  ò lanafcita  di  qualche  Aella 
nuova  dé  benelic)  divini;  òla  generazione  di  qualche  apparente 
Cometa  di  tnbulazione,  che  può  riufeire  anima  dell’anima  fua; 
eAendoda  queU^  , e da  quella  , con  pari  amore  di  mifcricordia  di- 
vina, accarezzat’J;  come,  con  equivalente  jeioglifico,  lene  com- 
piaceva l’anìms  dè  Sacri  Cantici  y dicendo:  Litvaejus  fub  capitemeOf 
{^dexteraillius  amplexabitur  me;  intendendo  nella  finiAra,elTere 
ripoAi  icaAighi  , c le  Comete  , e nt'Ila  deAra  i favori , ò nuove 
Aelle.  Si  mandino  al  Cielo  delle tTjifcricordie divine  le  lodi, dare 
già  daun’inligne,  ereligiofiAìmo  Teologo:  Vici/tt  Domine  miferi- 
cordia  tua  omnia  exempla  yVicifiì  omnia  ìagenia , omnem  expefìaiio- 
nem  omnium  creaturarum.  E perch’egli  intima  maledizioni  à chi  non 
rivolge  il  penAcro  à tante  grazie  mortalium  excitati , qìix  hxe 
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noncoHftJeral ; S’unifaino , con  un  il  gran  Dottore, le  fupplicbs 
alla  divina  Bontà  : Illuninatenebrtts  nteas  ylnxmca  ,at  magnitudincnt' 
mferkordiéc  tuéc , ìtiiudwcm  mfcratìoimm  lufirumcogiujcam , 

cognitam  étjUmcm  appredcm momentìs , eaquc  femper  obH"fcf 

vcrjenmry  ut  anima  mea  tanta  benignitate  y taritifque  bctieficiìs  provit- 
tata  y vuijjtm  inflammttur  inamorem  t ai  y [eque  tvam  libi  devoveat  , 
i^tonfeaet . Prenda  da  quelli  riflelTi  animo  un  peccatore,  e col 
fapientilTimo  Idiota  conforti  la  Tua  fperanza,  per  altro  infiacchita 
*'*  dal  timor  delle  colpe  paflate  , fclamaado;  Ó tnìjericorsy  mife~ 

rator  De»/,  quir  miferebitur  mei  y quit  auxiliabitur  mihi  , aut  quis  p"”dtw’i'V 
coafolari  me  valebit  , ni/i  latitudo  Cbantatis  lux  , aìtitudo  pottutU  e«  r« 
taxi Kibil  mbi  fupereji  y/iifi  exuberans  iniferieordia  tua  , ia  illay  ^ 
penllam  refptro , quia  bemgaus , (Jf  mijerùtrj  ts  ‘ 


QUI.  t 
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QUISTIONE 

UNDECIMA. 


Sei  Cieli  influifcano  nelle  cofe  inferiori,  c 
come , e fe  fi  poflfano  prevedere 
le  Tue  influenze. 

DISCORSO  TRIGESIMO? RIMO  FISICO 

Si  ammettono  ìe  influente  de  Cieli  per  eertijjìme 
[opra  la  terra  ; ma  fi  dichiarano  incertijfime  le 
predizioni  ^ che  di  loro  fà  i'  Afirologia^cbe 
iniqua  contro  la  ‘Religione  y e Li- 
bertà  dell'  Huomo fi  dimoflra  ni  . 
fuoi  pronofiici. 

E furono  troppo  licenzioG  alcuni,  che 
malamente  fi  pregiarono  del  titolo  di 
Filofofi,  con  dar tantacopia  d’in6uffi 
àiCieIi,che  anche  alle  immagini  del- 
le loro  (Ielle  , e Pianeti , efprcile  nelle 
geinmecon  varia  diftriburione  di  Aftri, 
quafi  impietriti , i render  più  prcziofe 
legioje, affegnarono  fuperftiziofamen- 
te  virtù  di  operar  prodigjàchi  appref- 
fodi  sè  le  conferva  va  ; vantando  , eh# 
tale  folfe  il  Palladio  di  Troja  , & il 
y'p.u.i"  Treppiè  di  Giafone,  perule  figure  de  lumi  celefti,  bea  collocati 
in  efii , à produrre  què  ftrani  effetti , che  fi  perfuafe derivar  da  eU 
fi,  la  cieca  Gentilità;  e tali  anche  gli  anelli,  che  ogni  giorno  rau- 
pknatt.  il  R.C  Jarba  , appreffo  Filoftrato  , à proporzione  dè  giorni  de 
*it.  Apoi-  Dominanti  Pianeti , che  nelle  loro  gemme  erano  fcolpitij  effen- 
do  per  Io  più  in  quelle  pietre  prcziofe  , in  quel  modo  figurate  ,rac- 

chiufii  Demonii , da  quali  di  figliuole  della  luce,  erano  refe  madri 
feconde  di  tenebre  di  vaniflìnii  errori,  condannati  da  facriTeoIo- 
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gì  yederifianche  da  un  Filofcfo,che  per  altro  fuole  abbracciar© 
dogmipiùcapriccìon, dicendo,  che , fe  v’hà  forzaalcuna  nelle prc- 
fatc  immagini,  non  procede  dal  lolo  influffo  dè  Cicli  fuperiori, 
che  in  cfle  s’ imprima  , ma  dal  celefte  microcofmo , ò immagina*  .y,,; 
zione , e fancafma  dell’  huomo  : Vis  in  imaginìbus , fi  qua  cft , in  ;/!//,  mont.  i,  a» 
ncnproctdit  à (do  Cali  i»fluxu , fed  conflellaiio  , qua  nfluit  ex  Calo 
tnicrcccfmo  jidefi  ex  Olympo  noflro  fluir . 

Altrettanto  raffembra,  che  al  pari  delle  pietre  , fodero  infenfa. 
ti  coloro, che  negaronoaffatto  l’influenze  ai  corpi  celefii  fopra  di 
noi  , luiingati  forse  da  un  tefto  d’ Ariftotile , mal’  intcfo  , che 
mmeagens  idcòngU  , ut  p^ifuni  fiibiftmilereddat  ; onde,  non  poten.  Geaér.cz] 
dui  Cieli  introdurre  la  propria  forma  nella  nulìra  materia  fublu.  ccx.  n,  ' * 
nate,  non  pollano  aver  azione  nelle  cofe  inferiori  . Imperocché 
non  parlò  il  Filofcfodiun’agente  univoco,  qual’ è il  fuoco  , perca* 
gione  d’efempio,nel  produr  fuoco,  ma  di  un'agente  equivoco, ò 
analogo  ; altrimenti , negli  Angioli,  ne  lo  lìelTo  Iddio  potrebbo* 
no  operar  cofa  veruna  . E malamente  altresì  credettero,  doverli 
efcludere  tali  influHi , pernonelTer  allretti  ad  ammettere  l’azio- 
ne ìndifians\  perluafi , che  non  potelTe  l’imprellione  d’ un  Cielo 
fuperiore  riceverli  nè  corpi,  che  fi  tramezzano  , confirtendo  co- 
teda  nella  produzione  di  caldo  , e di  freddo,  poiché  falfilTimo  è, 
che  l’azione  dè  corpi  celefti  fuperiori  non  fi  riceva  nè  corpi  di  mez- 
zo, prima , che  nel  loro  termine  ; (econdo  però  la  difpofizione  lo. 
ro , operando  in  elfi  diverfi  effetti , da  quelli , che  cagionano  ap* 
prelfodinoi,  come  fi  vede  nel  Sole,  che  illuminai  Cieli,  e non 
lirifcalda,  e poi  rifcalda  la  terra , e non  l’ illumina  nelle  parti  più 
interne, là  dove  diverfamente  tratra  l’aria  , illuminandola  , e ri- 
fcaldaudola  ,adattandcfi  alla  capacità  de  fogetti,  calefies  enim  in-  ,^ViMinf' 
fluxus  mutantur  ob  materium , ^ naturarti  inferiorum  ex  natura  lo-  emiMd-»* 
(orurtt  y per  dottrina  di  Marfilio  Ficino  ; tanto  che  il  calor  celelle, 
à proporzione  de  gli  clementi  , fra  quali  difeende,  foggiunge  il  io.fuhc; 
Mirandolano,  fi  fàquafi  elementare  y.  caleflif  calor  prò  elemento- 
rum  natura  yin  qtiam  delabitur  y Jerè  evadit  calor  elemeniarìs . '• 

La  vera  fentenza  d’ Autori  più  faggiè,  chciCicli  realmentein*  ’ 
fluifeano,  quaggiù  in  tutto  quello, che  la  natura  produce.  E la 
rag’one  fi  manifefia  , dal  luogo  fuperiore,  che  occupano  iCieli. 

Perche  quanto  più  s’  innalzano  fopra  le  cofe  inferiori,  tanto  più 
tengono  la  dignità  di  forma,  in  ordine à ciò  , che  contengono; 
non  potendoli  dubitare,  che  un  corpo  continente  non  fia  più  at. 
tivo  , dovendoli  alla  forma  il  pregio  d’  elTcìe  1’  atto  , per  cui  un* 

Agente  opera;  onde  ne  viene  in  confeguenza,  chei  corpi  celcHt 
fuperiori  àtuuì  gli  altri,  che  hanno  ragione  di  puran  ente  ter. 
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minanti,  Gano  anche  più  attivi  ,&  abbiano  azione,  con  gl’inGufTì 
loro  ,fopra  tutti  i corpi  foggetti;  infegnando  l’ Angelico  Dottore, 
dift *'*■'"*  nìbil confequit ur forma’t! fubsianiialem  ,niji  per  vimaem  celesiem, 

•11^’  *’  eòquoid  corpus  Cali  est  primum  alierans  ^ ctijus  virtute  omnes  altera- 
tiones  regulantur , ad paes  proprios  perducuntur . 

Equa!  più  forte  argomento  di  quello,  che  fi  deduce  dall’efpc- 
rienza?  Provandofi  dalTaccoftarfi  , edifcofiarfi,che  fanno  da  noi 
il  Sole,  e la  Luna,  e dalle  loro  frequenti  eduli , edavariiafpettide 
gli  altri  Pianeti,  chiaramente  i loro  inHuifi,  nelle  mozioni  de  i 
venti,  delle  piogge,  delle  nevi,  della  llerilità,  e de  i morbi  fopra 
la  terra?  E noncomparifce  forfè  la  virtù  celefie  nella  produzione 
de  metalli,  col  predominio  fopra  le  loro  miniere, riconofcendo 
dalla  Luna  il  fuo  candore  T Argento  , la  Tua  vivacità  l’Argento 
vivo  da  Mercurio;  la  fui  pulitezza  fonora  il  rame  da  Venere  ; il 
fuoprezìofo  vanto  l’oro  dal  Soie;  da  Marte  la  Tua  rigidezza  ilfer. 
ro;  da  Giove  la  tenerezza  Tua  lo  ilagno;  <Sc  il  fuo  livore  da  Satur* 
no  il  Piombo/  Equal’evidenza  maggiore  diquella  , che  danno  le 
parti  del  Corpo  umano  , con  la  dipendenza  , che  hanno  ciafcuna 
dal  loro  particolare  Pianeta;  il  Capo  da  Saturno  , il  Fegato  da 
Giove,  il  Fiele  da  Marte,  il  Cuore  dal  Sole,  e cosi  difcorrete  in 
ordine  ali’altre  membra  riguardate  dall’  altre  fielle  erranti,  che 
vogliono  fignoreggiare  fopra  tutto  il  Corpo , come  pur  anche  le 
{Ielle  fide;  aflegnandofi  dagli  Adrologi  à ciafcuna  Cofiellazione 
del  Zodiaco,  con  diltinzionedi  governo,  la  teditura  diquedano. 
ftrafalma  mortale;  con  una  prefidenza,onervata  da  più  periti  Ce- 
ruGci,  che  tengono  per  regola  di  non  toccar  col  ferro  parte  veru- 
na , dominata  da  ui’Aderifmo , per  cui  fcorra  in  quel  tempo  la 
Luna,  come  farebbe  il  dar  un  taglio  al  piede  col  falado,  quando 
quella  è nè  Pelei , ò ne!  braccio , quando  è ne  Gemelli , ò l’ intac- 
careil  Gipo , quando  è in  Ariete  ; Segni , che  à què  membri  han- 
no particolar  riguardo  nell’  influire  ; fapendo,  che  potrebbe  in- 
afprirfiil  taglio , e renderfi  difficile  la  cura  / E che  diremo , fe  anche 
r Età  dè  gli  huomini  fi  vedono  governate  da  influffi  particolari  di 
quèCorpi  celefli?  affiflendo  all’ infanzia  la  Luna  , Mercurio  alla 
, Puerizia,  Venere  all’ Adolefcenza  , alla  Gioventù  il  Sole  , Marte 
alla  Virilità  , Giove  alla  Vecchiezza  , fic  alla  Decrepità  Saturno; 
chefe  tiene  l'ultimo  luogo  nel  governare  l’ Età , è però  il  primo  ad 
TiBioiphut  aver  la  reggenza  del  Bambino  nell’utero  della  Madre,  nel  primo 
{Jmdf  d*ì>!  raefe,  finche  dopo  altri  fei  meli , nè  quali  lafcia  il  luogo  à gli  altri 
Aftioi.  fe».  Pianeti,  ripiglia  di  nuovo  nell’ottavo  il  dominio  , da  cui  deriva, 
i^^.picasi., cheufcendoalla  luceallora  il  parco,  indebolito  dal  fuo  maligno, 
ti"’/!'*'*'’ ® influirò  , fi  reputa  di  corta  vita  ; benché  un  tal’  effetto 
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il  Dottor  d’  Aquino  Aimi)  che  più  toAo  alla  Luna  attribuir  fì 
debba. 

Ma  ferroiamociun  pocopiùsù  la  forza  Lunare,  che  àqucflaco*  4. 
gnìzione,  più  d’ogn’ altro  Pianeta  concribuifce.  Parve  aliai  allo 
Stagirita,  che  quella  mutazione  del  Verno,  e della  State,  che  il 
Sole  fàin  un’anno,  fi  faccia  dalla  Luna  in  un  Mefe,  ficcome  fi  uia.c,s, 
fìupl  il  gran  Maeftro  d’ Aquino,  eh’ ella  nel  primo  Quarto  , col  otho.  tu. 
caldo  ,&  umido  ci  riconduca  fpezie  di  Primavera;  nel  plenilunio  p»*-4. 
poi  calda,  efeccacidoni  la  Stare;  nel  terzo  Quarto  fredda , e fec- 
ca  , ci  poni  un’ Autunno,  e finalmente  fredda  ,&  umida , ci  dia 
r apparenzadcl  Verno.  Con  pruovc  però  più  ferfibiii  intendere- 
mo, che  la  Luna  figurata  neirifidede  gli  Egiziani,  eh’  era  tutta  “ 
piena  di  poppe , anch’ella  per  ogni  faccia  , che  muti,  in  riguardar  Agy>t.‘ 
il  Sole,  di  tante  mammelle  fi  adorna,  e di  doppio  amore  dotata  , diVi.'i!'de 
giuda  un’acuto  Platonico , d’uno,  verfo  il  Sole  , che  la  riempie 
diprodigiofo  (atte,  ed’un’altroamore  verfo  il  Mondo  inferiore, 
fopra  di  lui  diffonde  quel  grato  fugo , con  la  beneficenza  dè  fuoi  in- 
fiullì.  E potrà  rivolgere  ogni  curiofo,  per  chiarirfene,  attenta- 4.  <ie 
mente  lofguardo,oracon  Arifioiele  .ille  conchiglie,  che  quando 
quel  Pianeta  è pieno  di  lume,  anch'elleno  di  più  copiolo  fugo 
riempionfi;  ora  con  Plinioalla  Formica  , che  nel  nono  giornodel- 
la  Luna,  che  conofceàfe  contrario,  nonefee  mai  dalla  Tua  tana; 
oracon  l’erudito  Lucio Bellanzioalla  pianta  del  melograno  , che 
per  tant’anni  manda  fuorii  fuoi  frutti, quanti  giorni  paffaronodal 
Novilunio,  quandofù  trapiantata  ;ora con  Giorgio  Agricola  alla 
pietra  Scelenitc  , che  nell’immagine  Lunare,  che  porta  imprcITa  k» 
dalla  natura  , mofira  ilcrefcere,ò  calare,  che  fa  quel  Pianeta  , 5',“» */ofI 
con  l’aumento,  ò diminuzione  del  fuoritratto;  ora  col  Affoco 
all’erba  detta  Lunaria  minore,  che  nel crefeere  della  Luna  , ella  tner.  i.‘  de 
pur  fi  vede  d’ una  nuova  foglia,  e nel  diminuirfi  di  quella  -,  ella 
parimente  d’ una  foglia  cotidianamente  fifpoglia;  e con  l’acuto 
PicoMirandolano,  all’utile  mietitura  dè  Grani,  & al  taglio  dè 
legni,  &alla  tefatura  delle  lane, 'quando  la  Luna  è calante  , & 1 Me'pit- 
all’opportunità  dello  fpremere  dè  modi,  quando  è fopra  la  ter- 
rail  fuo  lume,  ficcomc  al  gettar  le  fementi  , quando  l'otto  terra 
rifplcnde.  Tanto  è vero,  dire  un  Platonico  , che  Lunaiu 
cauftc  maieriatc.f feqtiuritur . Neminorè  rinfiuflTo  dcll’altie  delle,  nnoniJe!" 
fecrediamo  à un diligcntidimo  Botanico;  e Spargirico ,chcaven- ’*• 
doaccuratamenteinvedigato  diqiial’erba  ciafeun’ Adro  fi  prenda 
la  cura,  per  infonderle  la  virtù  , rptrimentò,  che  ogni  femplicc  » 
colto,  quando  la  fua  del’aera  in efaltazione , cavava  al  lambicco ' ** 
quantità  d’olio  chimico;  e quando  ella  era  in  depullione  , non  ne 
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traeva  pur  una  goccia;  chiarifliraa  pruova  del  celede  ioflulTo  ] 
che  indi  ne  derivava. 

Reda  ora  da  ricercare,  con  qual  maniera  i Cieli  facciane  parte, 
cipe delle fue influenze  la  terra.  A’ me  pare  certamente  lodevole 
l’opinione  di  chi  fcrifTe , che  fi  faccia  per  mezzo  della  luce:  c{!e- 
■ fltum  omnium  impreJJìoni4w  lumen  cft  vcbkulum  y aique  fomentum  ; 
eficndo  la  luce  un’immagine  della  forma  ccienc  operativa  d’ogni 
maraviglia  nell’  CJniverfo;  Cfli  vìrtus , qualis  /ìt,patet , cum  formte 
il! ius  imago  iiiefl  lumen  res  omnes  apud  nos  efficiat  y atque  confervet . 
Imperocché  la  luce  , non  foto  illumina  , ma  rifcalda  , eco!  fuoca. 
lore  vivifico  dà  quafi  l’anima  àttitte  le  produzioni  delia  natura  : 
Lux  non  folum  illuminai  yfed  c.defacit  in  quocumque  aflro  , fecundum 
fc  jpcrdifinizionedcli’  Angelico  ; come  fi  vede  nel  Sole,  che  fa  la 
fua  diverfità  delle  Stagioni , fecondoche  più,ò  meno  ,s’ avvicina, 
e che  meglio  rifcalda  fui  meriggio , co!  lume  perpendiculare  , che 
sùl’Occafo,  e più  r infima  regione  dell’aria,  che  quella  di  mez- 
zo,mentre  à quella  fola  giungono!  raggi  fuoi  riflefliy  c fcuoprefi 
parimente  nella  Luna , che  ,quandoècolma  del  fuo  lume,  rende 
più  piene  l’Ollriche,&  i granchi , benchedi  freddo  temperamento; 
ò percheda  quella  luce  fono  difefi  dal  freddo;  ò perche  , conforta- 
ti di  cflTa,digerifcono  più  cibo, c fi  nutrifeono  più  delfolito.  Non 
fi  deve  però  ignorare,  che  quantunque  la  luce,  per  fua  natura 
fia  produttiva  a’  un  calore  operante,  nulladimeno , fecondo ch’el- 
laèincali,  òtalìfielle, che  hanno  virtù  determinata , confeqtien- 
tela  loro  fpezic  , diviene  anche  produttiva  di  freddo,  & umido  , 
Ceconio  che  est  lux  talisstellx  y dice  l’Angelico.  Dipiù  bifogna 
avvertire,  che  non  è fola  la  luce  , per  mezzo  di  cui  ci  vengono 
gl’inHu'fi  dolleftclle/mentre  non  penetra  effa  rrà  gl’intimi  feni 
della  terra,  per  la  grolTa  opacità  di  quella;  ne  può  produr  calore  , 
che,  in  tanta  difianza,dal  freddo  contrario  le  vien  contefo  ; e 
pure  ciò  non  ofiante,  fi  generano  nelle  più  occulte  vifeere  della 
terrai  metalli  ; e la  calamita,  benché  chiufa  in  ofeurifiimo  luogo, 
dove  non  giunga  il  lume,  non*Iafcia  di  rivolgcrfi  al  Polo,  mo- 
Arando, chequci  fuo  rivolgimento  non  dipende  dal  lume  ; come 
anche  il  flulTo , e riflufib  del  Mare , che  comunemente  i Mereorifti 
vogliono , che  fia  cagionato  dalla  Luna,  non  cefTa  , quantunque 
talvolta  la  Luna  fia  in  tal  fito  del  Cielo  , che  non  pofTa  mandar 
i fuoi  raggi  nel  Mare,  ad  inquetarlo,  con  quelle  non  interrotte 
vicende.  Pcrloche  flimafi  necefiario  il  ricorrere,  col  Magno  Al- 
berto, con  Ricardo , ecol  Ferrarienfe, (Scaltri  molti, àquellequa- 
litàocculte,  che  cieche  s’appellano  , attribuite  ad  ogni  corpoce- 
lede,  con  ilpezulità  individuale,  e forza  di  produrre,  oltre  il  cal- 
do. 
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io , e fredJo  ) altri  effetti , vedendofl  ne  i compofii  de  gli  elementi^ 
frequencementecofe,che  formonrano  la  natura  elementare , per 
mezzo  delle  fpezie  ricevute  dal  Cielo;  In  rebus , qux  ex  elementis  r:- 
eommijeeniur  y lo  confefsò  un  dotto  Scrittore  , /«/«nr  quadammiri 
pese  vires  y(y-prxter  y(^fupra  naturam  elemeatorum  y quas  [pectules 
proprielatfs  appelìar,t , jpedtbus  bis  iceliiùs  aitributte.  g_ 

Se  poi  il  moto  de’ Cieli  fia  caufa  perse , influente  nellecofe  fub  scot  ìn  t. 
lunari , benché  Scoto  parche  locontraddica,  con  molti  altri  Filo- **‘* '■*• ‘'  *’ 
fufì , non  conofcendo  in  quello  virtù  alcuna  attiva  ,ò  formai  ragio*  d.  tbo  in  4. 
ne  d’influire  ; flimodoverfi  tener  la  parte  affermativa  ,con  l’An-  '• 

gelo  d’ Aquino,  per  efsere, giuda  il  Filofofo,  il  moto  de  Cieli  Ati’a i.pi,jri; 
quello , che  dà  vita  a tutte  lecofe  naturali , come  il  moto  del  cuore  *' 
vivifica  tutt’  il  corpo  ; onde  ficcome , cefsando  il  moto  del  cuore  , 
reflano  mortificate  tutte  le  membra  ; così  cefsando  il  moto  de  Cie- 
li, non  può  cofa  alcuna  goder  quella  vita,  che  datl’influenza  di 
quel  moto  fi  conferva . Unifconfi  però  i fentimenti  di  quelle  due 
opinioni  dal  Ferrarienfe,  con  l’interpretazione  benigna  , fpiegan- 
docheS.Tomafo  , quando  pofe,chc  il  moto  de’Cieli  fia  caufa  di  rertitienr. 
tutt’i  moti  fublunari , omnis  motus  ordinatur  ad motuni  localein  Cceli,  Gen!*t/u, 
quieti  caufa  omnis  metuscorporalit , altro  non  abbia  pretelb , fenon 
chcfia  unacondizione,/t«et/«rf»oa,  fcoza  cui  non  opererebbotio  i 
Cieli;  non  già  vera  caufa  formale,  cioè  un’applicazione  dell’in- 
flufso,  e virtù  loro  attiva.  Soggiungo  innoltre  qui,  che  folo  il  o.  Toh. 
Cielo  Empireo  ha  per  fuo  proprio  l’influire  fenza  moto,  in  quanto 
ch’egli  è il  fupremo,chefiunifce,  in  certo  modo,  a 11’ ordine  delle 
/pirituali  foflanze;  dove  gli  altriCieli  non  pofloroavcr  azione, 
fenza  moro;  non  perche  non  abbia  potuto  Iddio  conferir  loroque- 
da  dote,  ma  perche  ha  voluto  in  quella  maniera  collituirela  fub-».  1. 
ordinazionedelle  follanze  corporee  alle  fpirituali  ,e  farquel!o,che 
richiede  la  natura  delle  cofe,  e non  fecondo  quello , che  poteva, 
per  miracolo , conforme  infegnò il  medefimo  Angelico  Dottore  . 

Dalla  dimofirazione  fatta  del  certo  influirede’ Cieli , forgono  7* 
tollamente  due  gran  quìllioni  da  efaminarfi;  cioè  fe  anche  la 
natura  ragionevole  foggiacela  a grinflulfi  cclefli,  e fe  gl’influf- 
fi|celelli  poffano,  per  ria  d’ Allrologia ,conolccrfi , e predirli. 

Chiamo  alla  prima,  ripugnando  a i fentimenti  d’ Empedocle , 
di  Democrito,  e d’ Omero,  e d’altri  riferiti  dai  Principe  de  Fi- 
lofefi,  condanno  con  effo  lui  l’errore,  che  prefero  coloro,  che 
diedero  a i Cieli  una  forza  operativa  immediatamente  fopra_. 
l’intelletto,  e volontà  de  gli  huemini.  E vaglia  il  vero,  fe  l’or- 
dine della  divina  Providenza  richiede,  che  i corpi  inferiori  frano  ^ 
retti  da  i fuperiori  • come  può  efiere,  che  trafccndcndo,  per 
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ordine  di  nature,  l' umano  intelletto  ogni  corpo,  polTano  i con 
pi  celeAt  direttamente  cagionare  ledi  lui  operazioni?  E come 
un  corpo  naturale  Aenderi  la  fua  pqflanza  a produrre  diretta» 
mente  cofe  fpirituali,  quali  fono  le  operazioni  dell’ intelletto, e 
volontà?  che  fé  foAero  rette  da  i Cieli,  eATendo  quelli  Agenti 
naturali , e neceAarii , anche  le  azioni  delle  noAre  potenze  per» 
derebbono  il  pregio  d’cAer  libere,  e farebbono  determinate ‘ad 
nno , come  le  azioni  de’  feoli  y con  toglierli  loro  la  ragione  del 
merito,  e del  demerito. 

g,  E certamente,  quand’anche  valefle  l’opinione  d’Avicenna, 
che  il  Cielo  foA^e  animato  d’anima  ragionevole,  non  fuAìAe- 
rebbe  , per  dottrina  dell’ Angelico  MaeAro  , che  l’anima  del 
Ciclo  aveAie  azione  alcuna  fopra  l’anima  deli’huomo  , benché 
*’  proporzionata  nella  fpiritualità  ; perche  non  potendofi  far  tale 

azione,  fé  non  per  mezzo  del  moto  del  Cielo,  come  Arumento 
dell’ Anima  celeAe,  elTendo,  che  peravvifo  del  Filofofo , un 
corpo  non  tiene  azione,  fé  non  mediaoteil  motofopra  un’alcro  i 

*h'f’  *■  corpo,  che  fia  foggetto  a quel  moto,  non  fi  può  ammettere,  che  , 

^ ' r Anima  umana  fia  capace, che  il  Cielo  produca  in  eAaun  moto 

vero,  e reale,  che  farebbe  un  farla  di  Padrona  divenir  ferva  di  ' 
que’ globi  celeAi;  valendo, checoroe  niun  vapore  s’alza  tanto,  1 
che  poCTa  mettere  refrazionì  nei  corpi  Aellati,  quando  nell'Au» 
ge,e  nel  più  alto  delle  loro  sfere  rifplendono,  con  alterare  a noi 
i loro  afpetti  ; perloche  il  Sole , e la  Luna  , quando  fi  elevano  più 
Niiiav  di  quaranta  cinque  gradi  daH’Orizzonte , e le  Aelle  filTe  nel  di-  ' 
lungarfenepiù  di  venti  gradi,  non  fono  più  capaci , che  il  lorolu- 
ar*r<><c.fi.  fi  refranga;  cosine  meno,  dove  1’ Anima  ragionevole  s’ in- 
nalza di  pregio  fopra  tutt’i  raggi  del  Firmamento , più  di  quel» 
lo,  che  le  Aelle  s’avanzino  fopra  la  terra,  poAono  le  Aelle  io» 
gombrarla , con  refrazioni,  che  facciano  comparire  gli  atti  di  ' 

?uella,  non  quali  l’anima  li  vorrebbe,  ma  quali  li  determinal- 
cro  i Cieli . 

Condannata  perciò  fi  barbara  opinione  dè  PrifcillianiAi  da  fa- 
cri  Concilj,  folamcnte  è d’ainmettcrfi  un’  influAo  indiretto, 
•bile»*”"  c quafi  accidentale,  e rimoto,  che  fi  concede  allesfere 

• *.».«€  li  ai  celeAi  fopra  le  potenze  Incellerciva  , c Volitiva  dell’huomo  da 
principali  della  Teologia.  Perocché,  per  una  parte  effen- 
u.Toi. i.  j.do  l’anima  noAra  : iBcofnpletum , come  parlano  le  fcuoir, 

•inwacem.  ^ per  confeguenza,  di  natura  fua,  ordinata  ad  informare  il  cor» 
ie'iiq  *’  po»*  di  pendente  da  lui , finche  l’informa  ; e per  un’altra  parte, 
‘efsendo  le  operazioni  del  corpo  noAro  materiali , de  alla  fua  retta 
dirpofiziuae , nello  (tato  prclente,  corrifpondendo  inoltu  le  dif» 
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ponzioni  delfe potenze  rpirituaii , ne  proviene,  che  influendo  i 
Cieli  direttamente,  ò bene  ,òmale,  negli  organi  corporei , fra 
lecito  raffermare, che  indirettamente  influifcono  nell’ intellet- 
to, enelJi  volontà;  poiché,  con  efscre  mal’aifctta  rimmagina. 
rione,  e la  fantafla,  n turbano  leoperazionì  intellettive;  e con  ef. 

(ere  fmoderate  le  padroni  dell’ appetito  fenfitivo,  facilmente  fì 
perturbano  gli  atti  retti  dalla  volontà.  La  onde  il  celeberrimo 
Dottore  Giovanni  R.usbrochìo  rcrifse,chedallacomplc(rione  di-  lom:  a«r- 
verfa,  prefa  dalla  divcrfiti  de  Pianeti,  dipendeva  afsai  l’abilità  al 
contemplare;  riufcendoper  lo  più  , inquieti , e diffidenti  i predo-  tcBri..c.|i. 
minati  da  Saturno;  e per  lo  contrario  placidi , e grati  a sé , de  agli 
altrii  fottopodi  a Giove  ,riccome  facili  all’ ira,  & ad  occulta  fuper- 
bia,dc  ipocrifiai  riguardati  da  Marte;  la  dove  i figliuoli  del  Sole 
amanti  della  Verità , e della  Virtù;  così  difeorrendo  de’ gli  altri, 
iignoreggiati  da  altri  Pianeti.  E quedo  è quello,  che  volle  il  gran 
Dottore  d*  Aquino,  quando  dide,  che  ci  fono  certi  effetti  de’corpi 
celedi , che  non  fono  cagionati  da  caldo , e freddo , ma  da  principii 
incogniti,  lalciando  in  quedo  modo,  il  corpo  celcde  , una  certa 
dirpofìzione  nel  corpo  umano,  per  cui  l’anima  è inclinata,  ò alla 
virtù  ,ò  al  vizio  : perbunc  modumaltqua  difpofiiio  in  corpore  bumano 
relinqu'tiur  à corpore  calelìi , ex  quo  anima  incUnatur\  redando  però 
Tempre  libera  ,quandocifia  l’ufo  della  ragione;  come  un  Monte  *''®' 
Olimpo , che  d>rmonta , con  fuperiorità  incontradabile,  tutte  le 
nuvole  d’ognì  inclemenza  d’  Adri  maligni. 

Devefi  però  avvertire  , con  l’cmioentidimo  Gajctaoo,  che  10. 
l’azione  dè  Cieli  arriva  più  all’intelletto , che  alla  volontà,  per-  ctieiia.inti 
chele  delle  muovono  il  fenfo, e l’intelletto  a quello  neceffaria- 
mente  fi  rivolge,  0c  alla  forza  apprendva ; mentre  il  fantafma 
hà  la  proporzione  con  Tintelletto,  per  autorità  d’ Aridotile , 
che  hà  il  colore  con  la  vida  ; e in  quella  guifa  , che,  propodo  il 
colore,  medo  in  debita  didanza,  la  vida  necelfariamente  fi  por- 
ca a vederlo,  così  propodo  un’ogetto  intelligibile,  qual’èil  fan- 
tafma,  viencodretio  l’ intelletto  a portarli  fopra  di  quello;  on- 
de non  beo  fi  dice;  che  intendiamo , perche  vogliamo  , ma  per- 
che un  agente  ben  difpodo  è all’ intellezione,  cioè  il  fantafma. 

La  dove,  benché  il  Cielo  abbia  azione  ne  gli  umori  nodri,e  li 
commuova,  e da  quelle  commozioni  inforgano  le  paflioni  ; nul- 
ladimeno  la  volohtà  non  fegue  quelle  per  necrdità  , e con  tutta 
la  turbazione  dell’appetito  (endcivo , ladeda  volontà  , come  li- 
bera, può  non  turbarli  ;dal  cheli  deduce,  che  il  Cielo  indiretta- 
mente più  operi  fopra  rintelletto,  che  fopra  la  volontà,  feguen- 
do  quello  oecedariameate  la  difpofizione  fealìtiva  % e redando 
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l’altra  libera  a feguirne  quel  moto;  e fi  di  a direderecofa  romi- 
Prxatof.  gliante  a quanto  rperimentano  i Filofoh  magnetici  nella  calami- 
quella  rapifce, a feguiri Tuoi  movimenti  ,iHerro , ma 
‘‘F".  *.  7,"  non  hà  tal  forza  fopra dell’oro,  per eflerc  il  ferro  più  partecipante 
della  natura  della  calamita , per  lafua  terreflreità  ,cheaon  ha  quel 
metallo  più  nobile  ,c  men’terreftre;  mentre  parimente  i Cieli  più 
polTono (lender  l’azionrloro  fopra  dell’umano  intelletto,  che  li 
confà  più  col  fenfibile , per  cagion  del  fantafma  , da  cui  dipende , di 
quel  che  polTono  fopra  la  volontà , che  dal  fenfibile  più  s’alloatana, 
per  la  per  fezione  dell' elTerfuo,  fu  periore  a quella  de  Cieli, 
li.  Quanto  al  fecondo  problema , fe  poffano  ammetterli  le  pre- 
dizioni aOrologiche  , in  cuicii  centrodellacuriofità.  Dico, che 
devonfidillingueredue  forti  d’ A Urologi.  Alcuni  fi  trattegono  fola- 
mente  in  predire  cofe  fifiche , e con  modellia , fenza  pretendere  in- 
fallibilità nè  fuoi  Oracoli,  con  inchinarfi  a 1 voleri  del  fupremo  Dc> 
or/^b^  'dè  niinante dei  Cieli . Altri , a guifa  di  temerari  Giganti , non  con  il 
imi.  Vii'/tef.  corpo,  ma  con  l’ingegno,  cercano  di  falire,  non  che  alle  Ifelle, 
ma  per  lin’al  Cielo  della  Divinità  , per  ìfeoprire,  e predire  tutti 
gli  arcani  delle  cofe  future,  a i quali  niun  configliere  ammette 
Iddio  ,&  a (fendere  il  prefagio  fopra  le  operazioni  di  coloro,  che 
hanno  per  elTenza  l’ edere  liberi.  Chi  è della  pnmaclade,é  figura- 
to in  un  Dedalo,  che  vola  lìcuro , per  l’ampiezza  delle  sfere  celedi. 
Chi  è della  feconda,  vien  rapprefentato  in  un’ Icaro, checammi- 
naa  perderG  in  un  mare  d’ignoranza , e di  confulione,  anche  per 
attedazionedichi , forfè  troppo  tardi , s’avvidde,  in  queda  matc- 
Ciidin.  in  ria  ,del  fuo  precipizio . Non  fi  può  dunque  riprendere  in  genera- 
le  l’Aftrologia,  quando  qualche  (ua  fpezie  redi  commendabile. 

[titolo  di  ubbriarchezzacelede, 

, dico , che  farebbe  imitare  co- 
iai vino  ,ordinafle,chefi  fpian* 
tadero  tutte  le  viti , quando  nell’odcrvare  chi  s’ è mal  fervitodell’ 
Adrologia  , imbriaca  toda  fu  moli  fpiriti  di  fallì  alforifmi  ,condan>' 
i.i.'Coddc  nade  la  radice  di  tali  cognizioni  aduntotale  llerminio.  Lodo  per 
*'*^***'  he  n difereti  que’ Legislatori , che  ordinando  la  didruzionede’riti, 
elacrificj  dclGentilelimo, vollero  però, che rimanedero  in  piedi 
i loroTempli , come  che  fervivano  d’ornanrento  alla  Città:  al- 
trettanto parmi  debba  praticarfi  con  l’Adrologia  , cioè  didriiggere 
tutt’  i dilei  abulì , ma  ncn  il  fuo  nome , e l’arte  ,*  che  in  alcuno  fer- 
ve per  compimento  , perfezione,&  ornamento  delle  naturali  co- 
gnizionidell’huomo.  Un’ Adrologorauto , nel  modo  predetto, 
edegnodi  fedrrealla  menfa  dei  Sole,  che  per  relazione  diS.  Giro- 
r«ietuk'w«  lamy,  era'Una  tavola,  intornoacui  Filofofi  di  primo  grido  rau-  . 

nati 
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asci  , formavano  figure  matematiche,  e celcfll  Siftemi. 

E come  lì  può  biafimarquell’Aftrologia , inventata  da  principio  u. 
da  i famofi  , ereligiofiflimi  Patriarchi  Set , (Se  Enos,chelafciarono  loftih.  «- 
fopra  ftabilifiìmc  colonne  le  loro  oflervazioni , di  molti  fecoli , Cencb- 

regola,  a favore  de  Poffen?  quando  non  fi  predicano,  che  con  fem- 
plice  probabilità  , ò la  (lerilirà  ,ò  l’abbondanza  , ò il  freddo  , ò il 
fecco delle  Stagioni  ,ò  le  inondazioni, ò le  tempefle,  ò i moibi  Epi- 
demici , e fomiglianti  difaflri  ? avendoda  lunga  (perienza  prefa  no- 
tizia della  forza , & efficacia  delle  fiellc  > e dé  Pianeti , e de  i loro 
afpetri!  Non  merita  già  nota  veruna  , che  ofeurar  pollala  Tua  fa- 
ma, Enrico  Infante  di  Portogallo,  per  aver’eletta  vìtacelibe  nel  Munftrr. 
Promontorio  di  S.  Vicenzo , dove  il  Cielo  èqualì  Tempre  fercno  , jélua-jàifc 
folo  per  defide'rio  di  riufeire  un  perfetto  AUrologo;  con  gloria 
maggiore  di  chi  fepra  una  torre  del  porto  della  Corunga  in  Kpa-  *** 

gna  , dal  riflcflbdiccrti  fpecchi  jconofceva  da  lungi  Icnavi,  ch’era,  i.c  j>. 
no  per  diritzarfì  colà , prima  che  compariHero  alla  villa  comune  ; 
polche  quel  Principe  mirava  nelle  llellc  in  tanti  fpccchi , con  dilet- 
to, quegl’  accidenti  naturali,  eh’ erano  per  fuccedere  in  quello 
Mare  del  fecolo  ,quand’eraiio  fuori  per  anche  della  cognizione  de 
glialttì  jConfiderandoli  quafinavili , lontanidal  porto  della  creata 
natura, acui  vedeva  ,chc  probabilmetitcerano per  approdare.  E 
per quellaragionefi celebrano!  Rè  della  Cina  , che  sù  leforotorri  oifity  ìiì. 
mantengono  peritiOHervatori  delle  (Ielle,  filmando  profittevole  b».ìu  aiu, 
a!  Pubblico  la  cognizione,  chedannodei  loro  effètti , come  altresì 
fù  commendata  appreflb  molti  Popoli  una  tal’arte,  in  modo  che 
trà  i Goti  r A Urologo  era  il  Primo  ne  i Configli  Regali , al  riferir 
diStrabone;  (Se  in  molte  Provincie  dell*’ India  , fordine  principa*  sirab.1.7, 
le  , e la  dignità  più  cofpicua  era  di  coloro , che  davano  fopra  le  cofe 
naturali  lacontezza  degli  Aflri , coni  loro  pronoflici;e  perche  in  i^‘"dcTóò'. 
ciò  fù  eccellente  BerofoCaldeo,  ebbe  nell’Accademia  d’Atene, 

(fatua  di  bronzo  con  lìngua  d’oro;  per  tacere  gli  elogi , che  all’ levi.',. 
Alirologia  , in  ordine  all’ Agricoltura  ,alla  Nautica  , (Se  alla  Medi- 
cìna,  donaci  furono  dalI’eruditilTlmo  CafTaneo.  pii.  io. 

Ne  vicn’puntotacciatodiviolatoredcljus  Pontificio, edè  Ca- 
noni  Ecclefiadici  ,chi  palfando  dalle  cofe  naturali  ,eda  glielemen. 
ti  a pronofticar  fopra  dell’  huomo , dalla  figura  genetliaca  d’afcii- 
no,predice  folamentc  un  certo  Tuo  temperamento , fie  alcune  inc'i- 
nazionidell’animodi  lui , laqualitàdeH’ìngegno  , la  forza  natura- 
le, e malattìe,  a cuiè  foggetto  ; purché  (la  fenza  pretendere  infaH'- 
bilità  ncH’Oracoloyconcfcendo  effer  rance  (Ielle di  natura  diveife, 
tante  loro  com  hi  nazioni,  6e  a fper  ci.ru  per  anche  a fu(ficìcnza  odcr- 
Tati, oltre  gi’influiri  incogniti  dcllcCorr.ete,dellc  macchie, delSole, 
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dei  Satelliti  di  Giove)  e di  Saturno  pcelacia  gli  Antichi  AAronooìfy 
oltre  te  concradditioni,che  fono  crii  gli  Autori  fopra  il  nafeere , e 
tramontare d’alcune  tlelle,comedel!a Canicola  fi  forte, e vigo- 
rofa  nelle  Tue  operazioni , di  cui  ilfamofo  Gemino  pronunziò , che 
avetfe  rOccafo  nella  feconda  parte  del  Toro,  la  dove  EudolTo 
gliel’alTegnò  nella  quarta  ,e  le  Tavole  del  Petavio,  nel  grado  quìa* 
rodi  quel  fecondo  legno  del  Zodiaco,  per  cagione  di  che  poflono 
rirnancrimpediti , variati, ò pr^moff»  i loro  influHi , e divifando 
tante  caufe  particolari , come  inno  ifiti  delle  Regioni , e de’ Climi, 
elevanedifpofizìonì  de’foggetti,  onde  ne  può  derivar  la  tallacia 
nelle  predizioni . Non  riprovandofi  per  quello  un'  A Urologo,  che 
dentro  i prefatì  termini  (ì  contenga,  benché  il  fiiu  giudicio  relli 
tal  volta  delu fo  ; in  quel  mudo , che  il  prefagiudel  Medico  frequen» 
temente  , per  le  molte  occulte  caufe , fallifce. 

Ma,fe  l’ A Urologia  ralTomigf  ali  alla  famofa  pianta  diMaIaca,che 
5’ innalza  fopra  due  radici,  una  falutare,  e l’altra  velenofa  ; ellen* 
do  ella  pure  reruna  parte  buona  , e per  l’altra  pcifima , dop’ averla 
confideratadov’ èutile  ,eloicvole , vediamola  ora  dov’é  inietta, 
e biafimevole , fecondo  i diverfi  riguardi, quafi  di  doppia  radice , da 
cui  fi  prende.  Non  fi  può  certamente,  fenza  beffe  udire  le  folenni 
menzogne  òdi  Pietro  A liacenfc,c  di  Materno, nel  voler  far  credei  e, 
che  chi  nel  r.afcere , avelie  Saturno  nel  Segno  di  Lione , goderebbe 
irighilTima  vita,  e l’anima  di  lui, applicata  alla  divina  poterà  falìreb» 
be  di  volo  al  Cielo;  ò di  Albumafare , perfuafo , che  chi  godendo  in 
quel  punto  la  Luna  congiunta à Giove  , col  Nodo,detto  Capo  del 
Uragonc  , avelie  fupplicato  il  fapremo  Nume  , aurebbe ottenuto 
benigno  rdciiitoad  ogn’  inchiefia  ; proteftando  unod’avcrin  tal 
codituzìone  d’afpetto  Planetario  , dimandata  la  feienza , e d’averla 
impetrata  , ma  che  però  era  una  vera  fciocchezza, fortemente  riprt- 
fa  daii’ingegnofilTiino  Pico  ;c  dì  coloro,  che  fi  vantarono  di  faper 
conofeere  nelle  (Ielle , oltre  il  futuro , anche  gli  arcani  più  nafcolU 
delle  cofe  pallate;  degni  per  ciò  della  condannagione  , che  Alef- 
LndroTerzo  Pontefice  fé  provare  a chi  fi  dichiarava  , per  via  di 
l’elle , di  poter  rinvenire , e fvelare  chicccuiramente  dentroun.# 
Tempio  era  fiato  reo  d’ un  facrilego  furto.  Furono  follìe  cotelle 
di  chìs’applicòair  Aflrologia  da  banda  cattiva  , con  riportarne  la 
riprovazione  per  fino  da  quelli,  che  per  altro  parvero  parziali  di 
una  tal  arte.  Ma  più  fi  deve  auvalorare  lo  fdegno  contro  certuni, 
che  non  folo  hanno  voluto,  che  da  giiafpctti  diverfi  de’  Pianeti  frà 
di  loro  ,edalI’accoflaifi  , edifeofiarfi  da  qualche  fegno  del  Zodia- 
co , d. penda  la  mutazione  de  i Rrgni , e delle  Monarchie , ma  con 
audacia  maggiore  hda.ndofi  delle  Doicriae  di  Bcrofo Caldeo  fopra 
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l*cf!ìcada  dclls  Maflìme  CongìunEÌooi  Planrtarif , con  ferararfi 
dai  fencimentiddle divine  fcritture,  edel  facro  Vangelo, hanno  seorr.  i 
pretefo,con  ammirazione  di  Seneca;  che  predir  fi  pottffe  il  dilu-  "*'■«11  c»»- 
vio  d’acque,  che  inondò  la  cetra , & anche  il  diluviodi  fuoco,  che 
nel  fine  de’ fecoli  ,devedi(lruggere  il  mondo  ; con  affermare  inrol» 
tre, che  la  promulgazionedella  legge  di  CrìfìoderivafTe  dalla  Maf- 
Urna  Congiunzione  in  Ariete,  e che  ficcome  il  Salvatore  nacque 
col  Sole  neirOrofcopo  della  Libra  ,Cafa  di  Venere,  & Efaltazio. 
ne  di  Saturno , perciò  intitolato  Rè  de  Giudei , per  efTere  quel  Pia. 
nera  Prendente  al  la  Giudea;  cosi  l’Anticrifìo  nafcerebbe  col  Sole  caidar>iìi>. 
nell*  Afcendente  di  Capricorno  ,Ca  fa  di  Saturno,  & Efaltazione  vmT.i:..  x. 
di  Marte, dovendo  quell’ Empio,  participare  la  traiizta,e  la  dtf. 
cordia  di  quelledue  malefiche  flelle , allequalì  precedcfle  la  Con-  d.  Antbrin. 
giunzione  ,divifata  da  Arnoldo  di  Villa  Nova,  riferito, con  dcte-  * 
fiazione,  dal  S.  Arcivefeovodi  Firenze.  c.j. 

Per  impugnare  cofloro  da  quella  fleffa  faretra,  che  fervi  già  a 
più  celebri  Dottori , per  ferire  la  nequìzia  d’una  cosi  abufata  AAro- 
logia,  prenderò  anch’ io  i miei  Arali.  E primieramente  contro  chi 
aAegna  le  mutazioni  de’ Principati , e degl’imperi  a combinazio- 
ni di  Aelle,  mi  porge  un  grand'argomento  l’Angelico  Dottor  S.  n.Tho.  zi, 
Tomafo,infegnando, che  un’ Ente  accidentale  non  hàcaufa  par- 
tìcolarmente  naturale, qual’èla  virtù  decorpi  celeAi;  perchecìò, 
che  Uìccede  per  accidenr  f ncque  efì  proprie  Enj  f ncque  Unum  yqutl  fu 
quello  de  Pefeatorì,  che  cercando  dì  far  preda  dipefeì  nell’Ifoladi 
Scio,  dentro  la  rete  traAero  un  Tripìede  tutto  d’oro,  ò di  que’  s,BTed.  in 
Cacciatori , che  a tempo  di  Carlo  Magno,  neH’inveAìgar  i nidi  de  sjmb.  29. 
Corvi , trovarono  Terme  falutifere;ò  di  quel  fanciullo  Agliuolo 
d’un  Bombardiere,  che  in  una  Città  affediata,  volendo  imitar  in  abetu. 
l’arte  paterna  nello  fiaricare  un’artiglierìa,  fenza  faper  dove, 
uccìfe  il  Generale  nemico,  eh’ efurta  vai  foldati  all’aAalto  ,efciol-  ^ 
fe  r a Aedio;cofe , che  non  hanno  connefTione , nè  ordine  trà  diio- 
ro,eAendo  (implicite  r multa . Perlochc,  la  mutazione  de’ Prmei- 
pati , e delle  Monarchie , che  in  un  luogo  forgon  di  nuovo,  5c  in 
un’altro  s’eAinguono,  nafccndo  da  diverfi  avvenimenti , lenza 
fubordinazionediunoali’ altro , non  può  attribuirA  adìnfluAodi 
Aelle,  che  operano,  fecondo  la  natura,  che  tende  fempre  all’uni- 
tà . Ne  fi  può  credere  da  un’  huomo  faggio , che , morendo  il  Ma- 
gno AlelTandro,  à forza  d’un’avvelenata  bevanda,  nel  dìviderfi 
l’Imperio  fuo  in  tantìCapi  coronati,  con  darfi  à Tolerreo  l’E- 
gitto, à Filippo  la  Macedonia,!  Regni  d’ Oriente  à Seleuco,  e quei 
dell’ Afiaad  Antigono , potefTero  tanti  nuovi  Domini!  ,difperfi  in 
Principi  tanto  diverfi,  dipendere  da  una  caufà  celcAe,  che  non  sà 
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operare  , fe  non  con  invariabil  maniera,  ^ unum  per  fe  intenditi 
i5.  Quanto  poi  ài  prefagi  di  corei'ovrannacurali,ma(rime  in  materia 
^*v  Ai"»r  di  Religione  farebbono  fuibeiente  dìAruzìonc  d’un  tal  facrilego 
obkivatio  ' ardimento  ,lecenfure  di  gravilTimi  Teologi  contro  di  elio, c le  Ico- 
Toittui  t.4- p(jj,nichcdc  ifacri  Trifmcgilli  del  Vaticano.Ma  voglio  che  apparif- 
ca  affitto  rovinofa  la  bafe  ,fopra  cui  s’appoggia  la  predizione  di  fo. 
migliami  Adrologì , che  altra  non  è , che  la  virtù  più  chegrande , 
B .Ila  ri»  V.  delle  Maffime  Congiunzioni  ,che  iono , quando  Saturno,  c Giove, 
•no-  pjrtendoda  una  Triplicità,  pafsano  ad  un’altra,  come  dall’ Ac- 
quea all’Ignea  , e molto  più  vigorofamente,  fe  anche  Marte  à quel- 
li  s’ unifce  ; Smodo , che  non  fi  celebra  , fecondo  alcuni  di  coftoro, 
fk'”ulccn’  fe  non  dopo  nove  cento  feffant’anni  , e fecondo  Origano  più  pro- 
e”  babiimente  , nel corfod’anni  fettecento  novanta  quattro,  ò no- 

o'itTin  vanta  cinque  . Imperoche  fi, vede, che  ciò  è un  mero  capriccio,  Taf- 
mclVicl  ^ fomiglianti  CongrelTi,  la  virtù  d’operare,  dopo  lunghiffi- 

ino  tempo,  à differenza  delle  Oppofizioni,  ede  i Quadrati,  che 
prellamentepalefanoi  fuoi  effetti  ; mentre  infegnò  Albiimafaie  , 
che  quell  J Congiunzione,  che, per  dettato  del  fuo  delirio, lignificò  il 
A'^iiitnfar . diluvio  univcrfale  del  Mondo , loprecedeffe  perdugento  fettanta 
rV  nct  anni,  difcorrcndod’altrefimiii , col  medefnno  tenore  delle 

diitcì.  I c.) . fue  follìe  ; qiiafi  emulando  ciò,  che  vantarono  i Cinefi,  fopra  u n lo- 
M r ^^volcggiando,  chc  folTc  portato  nel  ventre  della  Ma- 

tir.  " ^’dre,peranniottanta,  primadi  partorirlo,  dandocoftoro  al  parto 
Tr'gaui"  it  gli  effetti  delle  Malfimc  Congiunzioni  lofpaziodi  più  fecoli.  E 
rjcpajit  ad  non  hà  giàche  rifponderc  l’arroganza  loro  a chigTinterroga,dove  fi 
confervi  per  tanto  tempo  la  difpolizione  da  quelle  imprclla;  non 
valendo  il  dire , che  tal  dilazione  provenga  dalla  maceria,  che  per 
molte  mutazioni  deve  acquiliar  la  difpofizione  richieda  da  quella 
Congiunzione , alla  produzione  dì  quanto  fignihca:  pofciache^  la 
caufa  difponente  la  maceria  non  può  effere  la  Congiunzione,  che 
già  paf$ò;e  noneffendopiù  in  atto,  ne  meno  più  può  cótinuarla  fua 
azione  nella  materia  , con  difporla  ; e fe  altronde  prenderà  la  mate» 
ria  difpofizione  à qualclT  effetto , dovrà  dirfi , che  quella  operazio- 
pjndniplfjs  ne  fia  independente  da  quella  planetaria  combinazione . Nc  fuffra- 
r^'Mond'  pntJto  all’opinione  fuddetta  ,che  la  difpofizione  Cafi  già  intro- 
Hitp.  Aaco- dotta  dalla  Congiunzione  di  quelle  ffelle  nella  materia  , da  cui  poi 
decorfo  de  tempi  debba  fuccederne  l’effetto,  perche  quantun- 
que quella  difpofizione  fia  validiflìma,5f  ethcacilTima,  fe  non  è accó» 
pignata  da  un’opportuno  fomite,fmarrirà,e  perderà  ogni  vigoreia 
quel  Tinrervallo,cheammetrono, anche  di  più  fccoli  tra  la  Congiun- 
zione,el’effetto.Ne  fi  può  affegnare  altra  materia, dove  fi  confcr.vi  la 
difpofiziODe,  imprcHa  da  quelle  {Ielle congiunce,fe non  Telemenca- 
. ^ re , 
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re,  ò canfe  partìcoiari  inferiori;  onde  per  e(Ter  que Ae  in  un  perpetuo 
AuAo,e  mutazione, non  fono  atte  à ritenere, e confervare, per  fi  lun» 
ga  trattadi  tempo, i'influAodìquè  Pianeti . Ne  giova, per 
lir  un  sì  Arano  parere,  che  i’ effetto  promeflo  dalle  MafTime  Con.icb,  càt/ 
giunzioni , venga cuAudito , e ravvivatodalle  Congiunzioni  mez- 
zane, e minori  dcAinateà  fervile  , e mettete  in  luce  ciò,  che  dalie 
maggiori , che  precedettero , fu  promcAo , imendendcfi  per  Con- 
giunzioni minori, quelle,  che  dèfopradetti  Pianeti  fuccc^ono  ogni 
vent’anni,e  per  mezzane , quelle , che  nel  ripeterfi  per  dodi* 
ci  volte  le  minori,  formanfi  in  dugento  quaranc' anni . Poiché  in 
quello  fpazio  di  tempo, che  paAa  tra  le  MaAime  Congiunzioni,  & 
unadelle  Minori  ,fuccedonoaltre  congiunzioni , che  poAono  dif* 
truggereledilpofizioni  introdotte  dalla  prima, con  eflere  di  natu- 
ra contrarie;  celehrandofi  la  congiunzione  di  Marce  con  Giove, 
ogni  veniifette  mcfì  ; quella  del  Sole , e Marte  in  veniifei  ; di 
Marce  con  Saturno  in  venticinque,  del  Sole , e Giove  in  quattor 
dici,  del  Sole  con  Saturno  in  credici,  di  Venere  col  Sole  in  dieci  ' 

e di  Mercurio  cui  Sole  in  due;  con  aver  diverfe  intenzioni.  Ani, 
oc  effetti,  che  pretendono  le  Maffimc  Congiunzioni,  e le  Mezza* 
ne;  laonde,  in  vece  di  confcrvare,  diminuifeono  , & annichila- 
no , quanto  dirpofero  le  Maggiori  ; ficcome  le  mezzane  riefeono  in- 
abili à mantener  le  difpoAzioni  delle  MaAime,  mentre  facendoA 
indiverfìTrigoni  ,come  pcrcagiond’efempioquelleìnun’  Igneo, 
equeAe  in  uno,ò  Acqueo,òTerreo,con  una  contrarietà  di  quali- 
tà di  freddo,  e caldo,  non  poAono  le  Seconde  portar  altro , che  la 
diAruzione  di  ciò,  che  fù  dalle  prime  introdotto,  a difponero 
ifuoiinfluAi  nell’età  venture, 

Ma,quando  non  voIcAero  AArologi  calidarfi  percóvìntidaque*  17. 

Ai  argomenti , balia  per  farli  diferedere  il  rammemorare , quante 
volte  i fuoi  più  accreditati  roacArifuno  rimaAi  delufi,  e feoperti 
rei  di  fallltà  in  fomìglianti  predizioni . £ non  palefarono  forfè , ap* 
preAole  più  fedeli  Cronologìe  , gli  avvenimenti  contrarii  ài  prono* 

Aicidi  coloro  jfalfiAìmociò, che  pronunzìatoavevano  circa  il  Ane 
de’ Secoli , che  vollero dovefle  fuccedere,  per  relazione  del  ToAa-,^.^^^^..  . 
to,  nel  mille  cento  quarant’  ottodella noAra  Redenzione,  per  la,,.  ■*"** 
Congiunzione  di  Saturno,  e Giove,  fatiaquattro  anni  prima 
gli  ultimi  gradi  di  Cancro?  E non  fi  feepri  , fopra  il  medcfimo  ’ 
Occafodel  Mondo,  falfa  la  voce  di  Arnaldo, e di  Leuvizio Boe- 
mo, che  lo  diAnirono  per  l’anno  mille,  e cinque  cento  ottanta  m 
quattro,  per  la  detta  gran  Congiunzione  in  Toro,  e quella  del 
ReggiomoncauojC  di  Giovani  S[oflero,'e,di£nricoRanzovìo,Ui* 
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mici  gli  Apici  dcirA(lrologia,che  lo  prolongarononnoal  mille  cin> 
que  cento  octanc’  otto?  E non  li  conobbe , fopra  la  venuta  d’  An- 
ticriHo  ,'proiTieira da  Gmili  indicii  nell’anno  mille  dugenco  ottanta 
nove  da  Pietro  AIiacenre,e(Tere  Hata  la  Tua  predizione  una  marcia  bu. 
«■Uib.'aé  gii?  B ^ conobbe  fvanita  altresì  l’empia  minaccia , per  via  di 
A«r'*c''Hitt  Congiunte,  fatta  al  CrilHaneGmo dall’ Arabo  AlbumaOire, 
e.*«.  ' rimproverato  dal  Pererio,  che  la  Religione  Cattolica  non  durercb- 

Genér"!^!»!  ^uattro  cento  feflant'  anni,  mentre  il  Mondo  vede 

c,  i<  ' 'il  trionfar,  che  fà  più  che  mai,  la  noGra  Tanta  Fede^  E che  dirò 
dell’ inganno  d’ Abram  Giudeo  , nel  pubblicar  la  comparTa  del 
MefTu,  afpetcatoda  gli  Ebrei , nel  pronunziare, che  verrebbe  l’an- 
no inille  quattro  cento  TelTanta  quattro,  dopo  la  nafcita  di  Crillo, 
siTcìursii^  ritrovandoli  in  quel  tempo,  la  medellma  Congiunzione  di  (Ielle, 
twu""**'  ciocdiSaturno,eGiove  in  Cancro, qual  fù quando Mosèconduf- 
feliberoii  Popolodall’Egitto , fecosì  chiaramente  ripugnò!’ even- 
to, perche  già  era  venuto  il  vero  MelGa,  fuor  di  cui  altro  Media 
non  s’ attende.^ 

l3.  Mà  faciamoora  mai , come  chi  viGta  Io  Spedale  dè  Pazzi,  che 
burlandoli  dei  loro  deli  rii , da  una  Ganza  fi  porta  ad  un’ altra  à nuo- 
virpeccacoli,<Scabbandonandoiprimi,mettiamoafotro  gli  occhi 
un’altra  più  comune  turba  di  mentecatti  ; ficèdi  coloro,  che  già 
mottivai  di  fopra  , nemici  della  noGra  umanità  , che  li  perluado* 
no  di  poter  armar  contro  l'umana  libertà  un  Popolo  di  Aelle, 
volendo, che  in  qae  loro  caratteri,  che  prendono  dagli  AGri,iia 
dataleggedal  Cielo  adun’Infante , anche  prima  di  nafcere , c> 
Sente. I.  i.  lOHÀumnatus  Infsnsbabeat , e quaG  che  fappia  feoprir  l’arte 

wc.qi.ci»,  loro  fequcntìj  te/aiis  occulta  lineamea/a , fi  gloriano  di  leggere , fopra 
una  carta  di  Mativicà , tutto  ciò  , cheadogn’uno  ,fenza  poter  con- 
traddirli, debba  per  tutto  ilcorfo  della  Tua  vita,  iufallibilmente 
fuccedere  ! O’  ardimento  infopportabile  ! O’  ingiuAiGìma  pre- 
tenfione!  Parve  poco  à gente  di  tal  fatta  quello,  che  infegnarono 
.i  Teologi  delle  prime  Cattedre,  cioè  il  poterli  conofceregli  atti 
q.TiVlixV^!  liberi  femplicemente  in  comune,  che  fono  quelli  ,à  cui  naturai- 
s^«  in  ».  t”*nt*‘f*cl'nanoi  Cieli , ma  non  in  particolare,  uè  con  certezza,  po- 
dia.'i4q}.  tendofirelillere dall’ huomoà tal  inclinazione,  conforme  ilteGo: 
Genef.  fub  tc  Cfit  appstituf  tuHS  tu  dominabcrìt  illìut  ; e non  intendono 

ene.  ♦.  4 ^ j Dottori  Cattolici , mentre  non  dìGentironoalla 

precognizione  d’ alcuni  atciliberi  nella  prefata  forma  , facciano  la 
o.  Tto  »a.  reGrizione  àgli  atti  proprii  ,&  immediati,  efcludendoi  più  rimoti, 
' ■*'  perche  nel  l’ammettere,  per  cagione  d’efempio,  che  vi  fia  un’ in- 

clinazione al  nuotare,  Inon  vogliono, che  ne  vengaioconfegiien. 
za  altro,  fe  non  che  uno  frequeatemeote  lia,  per  dilettarli  di  tal’ 

«fcr- 
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efercizio  ) ma  non  gii  che  fiapfrrefìar  fommerfo  celi* acque , co» 
ine  pretendono  di  poter  predire  cali  AArologi , controia  Dottrina 
AriHotelica , del  non  poterGdar  caufa  naturale,  ne  fcienza  di  ciò,  . 

che  accidentalmente  fuccede.  Alzano  invero  cofloro  ,fovcrchia«Kx.’*4,  *'*' 
mence  ardici,  con  (uperbia,eruper(lizione  , croppoi  termini  della 
podeGà  delle  Helle,  fopra  la  libertà  dell’umano  arbitrio,  e fopra 
cofe,  che  folamente  dalla  divina,  e fovrannatura  le  potenza  dipen- 
dono: qui  urminos  /4^ro/ton;/r<ep0re/lor/x,  per  dettato  d’eminCDcif* 
lima  penna,  refpeéiu  liberi  arbitrii  y quarundanj  rerum  ,quit  fub-Cuiia.  de 
j<iceni  diviate y(y>  fupeì nat urali potefiati  yexiollunt.  Pretendono  per.  oicufenai  * 
lidàmente,  che  uno  dal  primo  punto,  io  cui  nacque,  fi**  impronta, 
todaglì  Allri  ; allora  dominanti , con  necelTità  irrefragabile  d’ope-  giui»^ 
rare,  tutto  il  corf^  della  vita  fua , fecondo  la  direzione  di  quelle 
prime  (Ielle , in  quel  modo,  che  il  conio,  dato  una  volta  à qualche 
moneta , fempre  dura,  fenza  variarli  la  fua  (lima,  & il  valore;come 
apprelTo  Quintiliano  parlò  certuno,  à cui  l’AGroIogo  aveva  pre- 
detto,ehecol  tempo  efeguirebbe  il  parricidio,  che neiranimogli 
avevano impredo,  nè  fuoi  natali  le  (Ielle:  quidquid  vafeitur 
data  rumini  propr  letale  fignatur , ^ in  tot  am  ttvi  fui  brtvìtatem , com-  um.  4,'  ’ 

po/ì:u  n , formatumque , fic  aecipit  futura , quafi  vitata . In  primis eott' 
tiauò  natahbus-ajpgnata  eji  virius , pariter  ^ facinus . Si  gloria ao  in- 
noltre  di  faper  ronofeere,  prima  d’ un  fatto  libero  rirrenzionedì 
farlo,  come  ardì  di  pronunziare  Plotino;  dicuì  Porhiio,  conpiÙFtoiit.d«f^ 
fciocchezza  atte(lò,averquelIoconofciuto  nelle  (Ielle  la  delibera- 
zìone,  prefa  da  lui,  di  volerli  uccidere,  e che  l’avea  divertito, con  porpkrriof 
le  fue  perfuaGoni , dairattentato.  invii.rion» 

Per  conofeere  la  vanità  delle  predizioni  adrologiche , à pregiudi-  iq. 
ciò  della  libertà  dell'  huomo , lafcio , che  ognunoG  foddisfaccia  con 
ciò,  che  ampiamente  in  pieni,  e dotti  volumi,  dettarono  Pico 
Mirandolano, e Girolamo  de  Antells,  de  altri  gravilTimi  Scritto- 
ri. Io  mi  contenterò , per  impugnarla,d’un  femplice,  flcunicoar- 
gomento.  Seavede  fondamento  (icurocoteda  Adrologiagiudicia* 
ria , farebbe  certamente  data  mai  fempre  in  una  fomrradima  ap- 
preffoi  R.è,6(  i Senati  più  illudri , quando  dalla  previdone  del  fu- 
turo, fumminidrata  dalle  delle,  in  maceria  di  pace,  e di  guerra,  di 
vita  ,edi  morte,  di  fconfìtted*eferciti,  edi  vittorie  ,n’ave(rero  ri- 
portato vantaggio,  per  un  buon  governo,  òc  altresì  tute’ iPilofcli 
di  più  fublimc  ingegno  l’aurcbbero  cercata  ,òc  onorata , coire  par- 
te della  Filufo(ìa  più  nobile , perla  dignità  ,&  eccellenza  della  ma- 
teria , che  tratta , tutta  lumi  nofa , e celede , & adattata  à pafccre  la 
cu  ro(ità  dè  mortali , avidilTimì  del  fapere  anticipatamente  le  cofe  , 
prima,  che  fiano,  quali  frutti  più  grati,  perche  fuor  di.  dagione; 
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effendochel’ anima dcU’huomocflpflce di  tr^ tempi,  non  piiòin» 
tenderfe  ftelTa , fé  ancheall’intelligenza  di  quelli  non  arrita  ;onde 
inforgeil  defidtfriod’intenderc  l’awvenire,co(iimitarquanto  p'-«ò 
la  perfezione  divina  ,giufladifcorrccon  lalua  acutezza  il  Mirando- 
Uno  : Aaìmut  nojier  trium  tempormn capitx  , no'ife  pote'i  intelìigere , n'u 
fi , illa  ftmitl  ; bine  praaetionum  dcftdern,  m ex  voluniate  cupiente  con- 

furgt!  quxdam  imitano  di'jihx  perfeSìionif . Dunque  , quando 

rinrcicofia  tutto  l'opoOo,  ai  in  ordine à Principi , si  in  ordine  il  i 
Letterati,  dovrà  comprcnderfi  l’infulTiftenza  di  una  tal  arte.  E 
non  èforfe  vero, che  gli  Aftrologi,  fenza  che giovaffe loro, per gu'’- 
dagnarfi  la  grazia  de  Cefari  più  faggi,  i’efentarli  dalla  neceffità  , ci. e 
impongono  gli  Aliri  al  comune  de  glihuomini , dicendo  che  fcltit 
Imperator  eft  in cujus fata nib.l ilellx  decernun! , furono  più  volte  difear- 
ciatida  Roma  ^ percomandodegrimperadori , Diocleziano , Co- 
(fantino, Valentiniano,eGiuftiniano,chegiudicarono  cotefto  (in- 
dio, «Se  eferciziod’ un'arte  , non  folo  menzoniera  , & inutile,  ma 
pelfifera  ,edete(fabile  , alle  Città  , à i Regni , & Imperj  ? 

Quanto  poi  à gli  Iiiiomini , che , oltre  l’ integrità  de  coliumi , fu- 
rono i più  righardevolijper  la  perfpicacia  dell'  ingegno, ò per  l’ eccel- 
lenza  di  prudenza  civile,  de  I più  (iimati  nelle  Repubbliche,  qual 
fentimento  non  apparve  , nel  dar  il  loro  voto  contro  la  vanità  delle 
perdizioni  dè  Caldei , maeliridì  fomìgliaoci  errori,  appaluditi  fo- 
lamente  da  u n volgo  (lolido , fcarfo d’ intelligenza, debole  nel  giudi- 
care,  e finalmente  creduloalle  propofìzioni  di  cole  nuove,  de  am- 
mirabili? Non  ramraemoroqui  la  (ìmilitiidine,  che  ne  diede  Am- 
brogio, paragonando  la  fapienza  di  coloro  alle  tele  di  Ragno,  da 
cui  reftano  prefi , quafi  mofche  gl’  ignoranti , ma  non  i dotti , che 
qua(i animali  più  validi , ne  dHTipanole  orditure:  Sapientia  Cbal- 
d/eonm  tela  aranea  comparatur , in  quam , ti  mnfea  iniiderit , ex  nere  / e 
tionpotefi  yfì  vero  validiorum  animantium  ullumgenus  incuriffe  V!fume[ty 
perir anfìvit caff ts  rupit  Jalia  / unt  retta  Cbaldaorum,ut  in  bis  infirmi 
bareantfValidioret  feafu  offenftonem  babere  non pojfint . N e meno  pren- 
do il  Suffragio  dal  grande  Agodi  no , fenice  de  gl’ ingegni , che  dopo 
aver ricercatocondìligenzaquanti  Adrologi  potè  convenire,  per 
indagar  i fegreti  deir  arce  loro , (i  dichiarò , di  non  aver  trovato,  che 
mere  bugie,  vendute  à caro  prezzo,  deplorando,  che  multi  ab  He 
emani  mendacittm  Voglio  più  todo  udire  un  Socrate,e  proporre  i fuoi 
detti  ,efpreifi  in  quello  fenfo:  chela  cognizione  delie  cofe  future, 
che  fonolotto  la  podedà divina, non  èda  procurarfi  da  gli  huomini, 
ne  poter  cfTere grato  à Dio  chicuriofamente  vuole  fvelare  ciò  ,ch’ 
egli  occulta.  Si  conformarono  aH'autorità  di  si  gran  FiIofofo,anche 
J?icagara,D;;aiaccico,c  Platone,  che  con  lunghi  pellegrinaggi  nella 
' . Perda, 
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Pernia, nelU  CaldeajC  neli’£gitco,a vendoconfultato  ì Sacerdoti, & careb:  8< 
i Sapienti  di  què  Paefi  in  torno  alle  fcicnre  matematiche,  & alla  Re- 
Iigione,ecuIco  dé  Numi,  fprezzarono  l’apprender  da effi l’arte**"* 
ailrologica,  Itimandola  vana,ecora  dannila;  perciò  Tullio  lodò  Tali.  i.t.4c 
Eudofso , Arillotile , Panezio,  Archelao , e CaHandro  , per  aver  • 
datoripudioair AArologiadiuna  tal  forte;  & Avicenna,  à cui,  ATìetanai. 
dopo  Ipocrate,  e Galeno,  fi  deve  il  Principato  della  Medicina  , prò-  pLuafopkls 
teliò, che niuoa fede  predar  Ci  debba  all’Adrologo  giudiciario, 
come  che  non  polla  conofcere ciò,  che  dipende  dall’arbitrio  dell’ 
huomo.  Eche più?  Si  disdiconoanchei pìùavanzati in  quell’arce, 

& un  Plotino  Pilofofo  tra  Platonicidi  primo  nome,  confelTad’aver 
in  vanoconfumatogran  tempo ,e  llndio  in  quella  profelTione , e 
t ro vacala  in  tutto  bugiarda , e non  doverli  dar  orecchio  à quanto  nè 
l'uoiaforifmi  propone.  Anzi  gli  dc-lH  maedri  di  A Urologia  con- 
traddiconoà  chi  pretende  di  confeguir  cognizione  delle  cofe  future  rrotid.'tc 
in  particolare,  con  quello  mezzo.  Odafi  un  Tolomeo  nel  L bro'/^' "òaeu 
delle  cento  fentenze,comeC  dichiara,  che  ilconcfcereìl  futuro  for-  '*  aiiqu»* 
patfa  la  mente  umana  , quando,  oltre  il  lume  delie  delle,  non  ab-  riolcn. 
bia  un  lume  fpeziale  dalla  dinnhkiSoJo  auminc  divino  affi  ali  ptedtcùnt  “"“'•‘i  ■<' 
futura  parsiadftna  ychc  ippantoinqueùoCeaio  G può  inceder  quel  tib.  cui  lU 
Io,  che  del  Patriarca  Giacobbe  vien  riferito  in  un  libro  (cheAtana-  ',“,‘“0 
fio  però  dimò  A pocrifoj  cioè,  che  nel  benedir  ladra  prole,  predi  „ r 
cede  loroi  fuccedi  della  vira  futura  ,comeimparati  da  i volumi  ce  usfàJpi, 
ledi  : ìegimtabulis  Cali  gu^cur/ique  evtniura  funi  vo'ois  yi^fUiis  viflris  _ 
Aggiuiigad  quello  ,chealcrovcdiHnìilcicatoCurireode  gli  Adro- 
logi,  concedendo  che  none  tanta  la  forza  delledelle,chel’huómo, 
non  poda , con  forza  maggiore, rcfiflcre  ài loroinfludi  ,e  canfarné. 

^ViefCeuì ; non  efi  pii'andum  omnia  fiipemis  caufts  dirclìè  dirivari , PtoUm.l.t: 
tieccjfttate  quadant  invioiabilt , ut  nulla  alia  vis , quin  ita  opcrcntur , oh-  £*,*'*'*''*'.*  j 
//Vlcrc^^j/ear  ; derivando  tal  refidenza,  nonfolodal  libero  arbitrio 
deir  huomoaffai  mutabile, eche  non  di  radoopera , con  modi  (Ira-., 
crdinarii;  ma  anche  dai  mezzi  della  .divina  grigia  , per  vigore  tTf 
cui  l’ huomo fà quel , che  non  era  per  fare;  & anche  ipip' odiata', 
mente  da  Dio , che  talvolta , fuor  del  confucto  ordine  de.lla  nàtu-  < - * « ' 
ra  j e fuori  deH’ordinaria  fua  previdenza,  vuol’ operare  . Ne  potè 
tacere  queda  verità  il  Demonio  dello  chiufo  nel  dmulacro  del 
Delfico  Apollo,  allorché,  per  quanto  fap’pia,  per  la  perfezione  iik'Iu 'cu; 
della  fua  natura  angelica  , più  d’ogni  Adrologo,  difeernere  tutte 
le  proprietà  delle  delle  , dille  in  un  frangente , eh’  era  interrogato 
de  futuri  avvenimenti  : nibtl  bodièfflcllarum mtbj  via dicendiijn prajlai. 

Ne  mi  fannogià  mutarparere alcune  decarttatc  predizioni  adro-  n. 
Jogiche  , affatto  verificate,  òdi  Publio  Nigidio,  che  nato  che  fù  Au  u 

■ '•  '•  gùdo,'-*-**''* 
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gafto , proQuaziòcbe  quello  farebbe  Dominatore  del  Mondo , wa- 
tam  Orbi  Dominum  terrarum  ; ò di  chi  pronollìcò  nel  venir  alla  I uce, 
il  primo  Tuo  giorno , Nerone , chequel  bambino  Tpuatava  alio  fcet. 
crO)  fopra  di  Roma,  & infieae  al  parricidio  della  Madre  ò di 
quelli  A Orologi , che  nell'  elTere  loro  intimato  il  giorno , che  dove, 
vano  , banditi  dall'  Italia  , partire  di  Roma , d*  ordine  di  Vitellio 
Cefare , predidero  à lui  il  giorno , in  cui  doveva , con  la  morte , par* 
tir  dal  Mondo;  òdi  Adriano  (mperadore , che  imbevuto  delle  dot. 
. trine allrol^iche formò TefFemeridi del corfotuttodella Tua  vita, 
M tu£"'  con  i prefagi  delle  Tue  aijjoni , qui  omnia  fuapradixU  ufque  ad  fiticm 
per  tacetela  predirione  (òpra  la  aoorce  del  Duca  di  Borgo- 
gna,paIefaiaàLuigi  UndecinoRè  di  Franciada  un* Aftrologo, 
molto  prima  che accadede , 8c  altre  molte  riferite  da  Sebadiano 
s<b>a  p»f.  '*®^I*f“ceruditidìme  odcrvazioni . Imperocché  rifpondo 

q«tec. ebree.  primieramencequello,  che  uno  dide  degli  Oracoli  d' Apoi  lo,  che 
firitenevanoalla memoria, e fìpredicavano  folamente  quelli,  in 
' cui  era  dato  verdadiere , ma  niuno  rammentava  i falli , Òc  i bugiar, 

di,  che  d tacevano  da  tutti , e fì  feppellivano  neli’obblio,  e dico, 
ched  fà  ilmededmo,  in  ordine  alle  predizioni  de  gli  Adrologi, 
noverandod , e pubblicandod  fol  tanto  quelle , con  cui  indovinato, 
no,  ma  non  quelle,  in  cui  mentirono.  Rifpondofecondariamen- 
te,chealcunepredizionifono  rìufcice  vere , non  per  puro  riguardo 
alle  delle,  mà  per  la  fagacità  dell*  ingegno,  e per  la  molta  perizia 
delle  cofe  umane , con  cui  r Adrologo  unì  una  fquidca  notizia  dà 
negozi , dud) , genio , e codume , e temperamento  corporeo , efer- 
ciz) , famigliarità , vizj , e virtù  di  coloro , fopra  i quali  faceva  il  prò* 
Dodico,nelqual  modo  Annibaie, alla  batcagìiaCannenfe,conofcen. 
do  r imperizia  ,ela  termerirà  di  Terenzio  Varone,e  di  Cajo  Fla- 
iiùail,ax.  miaio,Gonfoli,eGipÌMniGinerali  degli  efercicidè  Romani,  e 
le  difeordie , che  regnavano  tra  diloro, & accortod  , che  avevano 
concrarioilSole,il  vento, eia  polvere,  con  molta  fiducia,  e ficu. 

rezza  predifle  à i fnoi  Affricank  un’  indgne  vittoria , & à fuoi  nemi- 

ci uua memorabile  feonfitta,  ched  verificò,  mentre  di'o  maximi 
exercìtus  ca(i  funt  ai  fatietatem  hofiium,  donec  Aanibal  dtxer'u  militi 
fuo,  parco /erro.  Nefarà  fenza  fondamento  d'huominiautorevoli, 
l’affermare anchedi più , che  molte  vere  perdizioni  fono  provenu. 
teda  pitto,  e famigliarità  trà  I’ Adrologo , & il  Demonio  , dalla 
cuioccultaidigazionedèrefo  indovino  l’ Adrologo,  più  todo,che 
per  r i nfpezione  dell’  O.'ofcopo  d’ alca  no , e per  la  cogn izione  dell* 
aIcredelle;fapendoquellofpiricoribelie,orane  fogni,  ora  nelle 
veglie  muover  la  fantada,e  finger  fantafmi  à rapprefentar  ciò, 
eheiadoviaarddeve,&tacicar rtioomio,àpredir  quello, che  dal 

fa  ncafma 
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fintarmi  s’efprinac.  Cum  Aflroì^ìnkahilìamuìta  virare fpnJgnt,  ^ 
lofentenzìò  Agodino  ex  eccnlto  infiinliu  ft  fpirituum  wo bomrum  t Or.mui^n 
quoru  cura  e fi  basfatjasy  (y>  nexias  opm’mesde  Afìralibtu  Fatte  iaC tre»  *’ 
re bumanis mentibus yOtque firmare y«on  Horofcopi  notatiy  ù*  infpeUi 
aìiqua arte yquanulla ejì.concedexxdoCMÌ  Demonio  ÒA  Dio>  ilren* 
derecommrndabile  le  Tue  bugie,  con  il  ludro  di  qualche  verità  , ^ 

cencejfutn Diabolo interdum  vera  «//cere , giuda  il  Grifodomo,  ap>  Un» 
predo  l’Angelico  Dottore,  veritatCy  cem-  ,j 

mendet . pofciache, oltre  l’aver  i minidri  di  Lucifero  maggior  fotti,  q.'  ir«<  «.à 
gliezza  in  dedurre  da  certi  principiì  gli  eliti  delle  cofe  future , hanno 
anche  una  lunga  fperienza  di  tanti  fecoli,per  poter  conghiettura* 
re  da  Dodriconlìglj,da  parole , da  fcricti , e fegni  altrui , e dalla 
preparazione  d’altre  caufe , le  deliberazioni  prefenti , e future , on. 
de ponnoannunziarleye  molto piùquando  edi  fono  per  fare  ciò, 
chepredicono.  Epiù  drana  ragione  ancora  ammettono  i Teologi; 
&è,chequalche  volta,  per  mezzo  d’ Angeli  buoni  illuminati  da 
Dio, fìano avvitaci  ì Demoni , che,  con  verificare  qualche  loro 
predizione,  facciano  luogo  alcadigo  de’ più  curiofi,  riufcendo  la 
verificazione  di  quanto  predice  lorol’ Adrologo , gran  pena  della 
lor  vana  rupet  dizione,  con  farli  poi  rimanere  in  altre  cofe  burlati  da 
tredelimi  (pirici,  cadendo  in  que  lacci  dì  pernizioddimì  errori , da 
quali  non  mai  più  fi  dirciolgano;comenefà  federAffricano  Maef. 
irò:  Fit  y ut  occulto judiclo divino, cupidi  tnalarum  rerum  bomiues  tra» 

^antur  illudendi  y decipiendi , promeritij  voìuntatum  fuarum , illu- 
dentéus  eos  decipientibus prevaricatoribus  Angeli s ,•  quibus  tllufto-  DoOf  chiìi. 

wìbusevenit , ut  ifiis  perniciefis  dhinationum  generibus , multa  prateri-  ‘ 

> Ó* futura  dicauiur , ttec  aliier  accidat , quàm  dicunt , mubaque  ob~ 
fervant  ibuf  y fecundùm  ohfervatìones  fuat  yeveniant , quibus  implica» 
tteurioftoresfiant  fe  fe  magis , mfgifque  iaferant  muUiplictbus  la» 
queis  pernich(:jjimi  errorìs . 

Si  fuggano  per  tanto  gli  Aflrologi  di  queda  elide,  che,  per  trar 
guadagrodaU’anHunziodi  novità  , trafficano fopra  l’animenodre; 
potendoli  applicar  loro, con  piùalto  fentimento,  quello,  che  d’ai* 
cuoi  Medici  fcridc  Plinio:  ijlos  famem  novitate  aliqua  aucupantes  , 
aninias  nojiras  negotiari . S’imiti  l’animo  grande  di  Filippo  Secon- 
do KèdelleSpaene  , che,  non folamentedifcacciòdaila  lua  Corte 
i profedori  deli’ Arte  vana  de  Caldei,  come  pernizicfi  al  buon  co- 
dii  me  : procul  ab  ejus  Aula  Cbaldxorum  artem , ut  jctleriproximam,  J®-  »• 

repudi avit  ; maeflendcgli  recata  una  carta  , in  cui  erano  rrgidraii  i.  de 
gli  arcani  della  futura  Tua  reggia  forte,  ccrr  prtlì  da  gliaflri  fucina- 
ializj,&  ifpiegati  con  tutta  l’accuratezza  della  più  celebre  perizia 
del  famofoNudradamo,  che  io  quel  fecole  avelia  fanoa  di  Princi- 
pe 
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pedegli  Artrologi,  nonladegnòd’una  rempIiceocehiata,difpen.' 
fata  alla  lettura  di  quel  foglio , che  anzi  come  reo  d’ingiuria  fatta  a i 
raggi  (cintillanti  delle  (Ielle,  lo  condannò  al  fupplicìo  di  voraci 
fiamme,  libellumncquaquamleRum  yigne  abolevit  ; con  regalo  però 
dicinquecentofcudid’oroal compol)core,accioche  non  fcmbrade 
fordida  la  pietà  disi  gran  Monarca . Gioverà  affai , il  tener  lontana 
' la  curiofltà  di  quelle  cofe , che  tengonfì  fegrete  da  Dio , non  già 
. • per  invidia  a moi  cali,  come  bedemmiòSimonide,  7»/ 
ai^rean.’*«c  bminibus  fciemiam  futuri , (y  ideò  ea  velare  ; ma  per  gli  ado. 

rabili  fini  della  fua  Providenza  , con  cui  conferva  la  verità  di  e(fe 
nell’ alto  della  fua  mence  divina , non  multumenim  tibi  nocebit  iran/ìf-' 
ieatc,<e  bc-  ff , /tw'e , l’av  visò  Seneca , nam  veritai  in  alto  latei . Si 

■cf.i.7<c>i.  lodi  il  decreto  antico  de  gli  Egiziani , apprelToi  quali  tanto  fioriva 
rAdrologia,di  farli  pagardagli  Adrologi  un  tributo  annuo,  chia< 
Sfiati  ia  T«  maco  Tribatum  flultorum  , perche  fatto  col  danaro  di  quelli , che  ri* 
A*'-  putavanfi pazzi, nel confultarfi con effo  loro.  Siccome  faggi  fidi* 
cfliaranoquelli,  che  con  l' opere  buone  fi  fanno  fuperiori  adogn' 
iofluffo  di  delle;  e fenza  lafcìarfi  riempir  dì  timore  da  minacciaci 
ztKin,f*.«  difadri , credono  a Geremia  : <a  ftgnìs  Celi  «olite  limere  ; poiché  , in 
quella  guifa,  che  l’amico  d’un  R.è  non  teme  l’ira  dè  fuoi  Mini- 
Uri  ; cosi  chi  vive  amico  di  Dio,fprezza  la  malignità  di  tutte  le  del  le 
avverfe,  che  altre  non  fono,  che  minidridel  Creatore  , fupremo 
qui  titnicut  eli  Regitftton  timet  ejus  mimjlrot  y necvir  bonus  y 
Atxó'u"''*  ù»  Deiamieuf  y(iellat;e  fenza  lafciarfi  incantar  dalle  fperanze,  con 
cui  allettano i buoni , e fortunati  Pianeti  ,defcrìcci  da  cali  profeffo- 
Miereiaber  ti  sù  le  loro  carte  , meni  enimnoneHìn  fupervacaneum  laxanda  y fed 
> I.  deitté  aceommodanda  operi  yCinccomodino  più  a quello.,  che  fi  promette 
afjui,c.ii  nè  quattro  Vangeli  di  Grido,  che  a quello,  che  promette  il  Qua. 

dripartito  di  Tolemeo , con  fcrvire , non  opinioni , fed  vite , per  vi. 
vere  poi  un  giorno  con  gloriofa  eternità  fopra  le  delle. 
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DISCORSO 

TRIGESIMO  SECONDO 

P 0‘L  I T I C O. 

Cielo  delie  Corti fi  può  formar  un  S iftema  di  piè 
certexx^  » quello  de  Genetliaci  in 

yiftrologiay  dal  punto  delC  inconiìnciamento,  di 
qualunque  impreca  y dipendendo  y per  lo  più  y il 
buonora  cattivo  efìtOy  nel  credito , ò nella  feR. 
cità  y per  tatto  il  tempo  futuroy  dalla  qua* 
lità  d'ogni  primo  Trinci  pio* 

Li  AAroIoginfono  ,con  ìArana  teme*  i,' 
ntà , arrogato  di  foverchio , nel  preten* 
dere,chei  Cieli  nano  cosi  impegnati^ 
mantenerequcgl’  influflì , che  manda* 
ronofopra  un’ Infame  nella  Tua  na(ci. 
ta,6c  a cuAodire quel  rigìllo>  che, im- 
prontarono fopra  la  di  lui  vita , con  que* 
primi  raggi  ) che  l’illuminarono , ince. 
recando  la  gloria  de’fuos  movimenti, 
fin! alla  fìne  dè  fuoi  giorni;  in  modo, 
che  alla  mìfura  dèpaÈ  delle  Aellc, s’ab- 
biano a mifurarei  gradi  della  felicità, ò delle fventurc  degh  huo. 

• mini,  & aH’oppofitodè  più  fuperftiziofi  Romani , che  dal  fito , in 
cui  un  bambino  toccava  la  prima  volta  la  terra  ; portovi  in  feno  «■  i«>. 
dalla  fua  allevadrice , credevano,  doverfi  prender  l’augurio  de’  fuoi 
futuri  fucceffi  , hanno  Aimato,  che  ad  ogni  huomo  dal  primo  toc- 
co, che  gli  danno  gli  aftri,  nell’ ufcire  dal  ventre  materno , fi  fot- 
ini  il  prcfagiodi  tutta  Tctà  fua  j pcrfuadcpdofi  forfè  > checomeia 
lina  carta  Geografica , fi  fcorre  ,con  1 occhio,  a riconofcerc,  in  gran 
difianza , Provincie, e Rcgnirimoti  ;così , di  poter edi  ,'ne.lla  ca^ 

' ta  della  Natività  d’alcuno , ravvilàre  in  un’  iftante  i tempi  lontanif 
fimi,  fin’ alla  canutezia  di  chi  tutta  via  fparge  i primi  lagiti  dalla-. 
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Con  maggior  foniimentoio  propongo, che  di Iffgge  òr(Jinaria,lB 
ogni  imprefa,  fi  può,  dal  primo  mouimcnto,  ò lieto , ò infaufio, 
argomentare  la  ferie  ,ò  profpcra  , ò infelice,  de  gli  umani  avveni. 
menti,  E feci  fuchi  fcrifTe  in  ordine  alle  battaglie,  che  dalla  prima 
fortunata  ufcitaincàpod’un  Capita  no,prefcnti(Ieroi  nemici  il  cor» 
fo  tutto  delle  Tue  armi,  non  meno  che  i Genetliaci  il  tenore  della  vi- 
ta tutta  diciafruno,  conghietturavano  dall’ifpezione  della  figura 
. delle fiellc, ò dé  Pianeti,  nel  Siilema  fuo  Natalizio  :fcy?df  pr/w<j 
rtiniin  itti  cxp:dÌ!Ìo»f  Djccm  afii'njri  • nec  tnagis  y ex  infpeiiis  , cnjufque  in 
bÌiìJ.i.*  orti!  fyderibns  , tenorem  viix  prxcinere  cenìelioret  , quatti  ex  fortu- 
na pnmd  ti  proadentit  in  aderti  luperaioris  , reìiquutn  curfum  tnìUtix 
prxfentirebojiei ; mìùcciolecito , lo  ftenderequefi’OracoIo  di  Po- 
liticaàqualuo'juealcra  fpezied’ operazioni , in  cui  fi  cerchi  glorio* 
falariufcita  ;con  dimoflrare  che  dalla  prima  azione,  che  fi  vede,ò  . 
in  una  Corte  ,ò  in  un*  Accademia  di  Letterati  ,ò  in  una  c.rìca  di 
governo , ò in  un'Ambafceria , ò in  altro  grave  negozio , dipende  ad 
ognuno,òiI  credito,  dii  difcredico,  ordinariamente,  efiargo* 
menta  con  legictimaconfcguenza  tifine, ch’èper  fortirne,  e gio* 
vani  il  riflettere  allo  ftatuto  di  Nu  n»  Pompilio,  che  nellefue 
Tiraa'eii.in  Lfggi  volltfjchc  Ic  primizie  dè  frutti  fi  confagrafleroal  Dio  Termi- 
ne; (ìi mando ,checiòfolleunaccennare,chc le  operazioni  termi- 
te». nano,  fecondo  la  qualità  del  loro  principio. 

Fù  fenza  dubbio  feinpre  in  tanca  eflimazione  ogni  principio  ap- 
prelo!  faggi , che i Legislatori  lo  ftimaroho  la  parte  principale  , 6c 
Ad  i.i.ff.de  Arillotik  la  malfima  di  qualunque  cofif,r«;M/^;rrr  partem  maximam-, 
Atia*'*'’ro  l’onorarono  col  titolo  più  preziofopre«(?yiorrf  omaja  priora  pofleriori- 
bi'.'ió.cMs.  ; e s’avanztpono  tanto  ne  fuoi  elogi , che  non  conobbero  altra 
natura  nelle  viflfbilifoflanzc  create,  le  non  ciò,  eh’ ebbero  dalla  lor 
Alili-  . nafeita,  ò fia  forza  ,ò  temperaménto , ò iodividva  proprietà: 
natura  cujufqtit  rei  efl  qnod  eidalum  eli  ab  ortn  yftveìd fit  vis-,  five 
attn-Toia- tempirantintum , Ove  individua  proprie!  as  . Perciò  ftimè  lo  Stoico 
flbul.e*!.  ‘l'  R-Oma  , che  folTe  degna  di  feufa  1’  Antichità , feinfercndo  le  cofe 
* umane  alle  di /ine , dichiararono  così  augufli  iprincìpii  della  Città, 
ches’uguagliaflero  alia  fublimicà  dei  Numi  ;dandahxe  venia  Ami- 
quitaù , ut  mìfcendobuiH ma  divinìs  yprimordià  Urbium  augufltora  fa- 
eeret . mulciplicandoanchej  Dii , non  folo  al  numero  delie  Città, 
ma'i;ziandio,à  quello  delle  cofe  priv.tte , adorandone  tanti,  quant' 
Tstt.iib.  erano  le  porte,  de  i cardini  di  quelle  , colebant  Deos  ini:iis,(y^  in- 
pt'xfidèntet , Janutn  à Janua , Forcuìum  à Foribus , Car^ 
««.diì'iV  d t tt  àCardin'djuf  y (y-  Linenti'ia'n  à Limine  y al  dir  dell’ Affricano 
v.^sj-abo-  . c^^ire  imnoltrc  l’augurio  a i loro  maneggi  da  ciò , che  , 

nell’ulcire  dicafa,  inconcralero  sù  Icprim;:  quòd  primùm  ii  >n~ 
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grejfa  ocairyijfei  , id  amen  putdbant  ; perfuan  (in  colà  nell* 

ìfolanleila  Già  va  Maggiore  dell’  Indie , che  ciò  recaffe  fccòuii  rag- 
gio di  qualche  adorabile  divinità  , quidquid  prima  luce  obvium  ba- 
biierint  j adorabaai.  Quindiderivòii  foiennizzarfì  ,contancoappa- 
rato, e felle  il  giorno  natalizio  di  ciafcun’huoino  , con  tanta  pun- 
tualità , chcCajo  Caligoladepofedal  Magiara  tot  Confoli,  per  ef. 
ft-rli  dimenticati  di  celebrar  il  l'uo,  lafciandoper  'trègiorni  ,fenza 
la  omma  podeiU  la  Repubblica  ; e monito  più  quella  prima  luce  >ia 
crii  ebbe  l’origine  una  Città  ,Comeogh’anno  faceva  il  Magno  Co* 
(lancino,  quella  della  fua  Coilantinopoli,  e quelb  di  Roma  Pom* 
ponioLero,  con  panegirici  , c concorfo  di  tuti’i  Sapienti;  cofa 
che  praticarono  i Celati , con  apparati  màgvifici  , finche  Filippo 
Piimo  Imperadore , con  inlolita  pompa  felicggiò  di  più  anche  il 
millefimo  anno  del  luu  principio , per  renderlo  più  celebrea  tutte 
lenazìoni;  avendodato quello  infegnamento  a fuoi  poderi  Ada- 
Col  ’enerare  ogni  primo  giorno  della  Settimana  i natali  del 


»I9.  Divi-' 
t.  «■  e.  tir 
Ctniat-B. 
Itb.  de  die 
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Sucten,  la 
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mo , 


Mondo;  dal  che  tradero  gli  Utopierifi  rella  Repubblica  , deferir- 
ta  daToiuafoMoro,  il  tener  per  facri,  i primi  giorni  di  ciafeun 
mtfe. 
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Oall’onorè  fuddetto  , che  hà  ricevuto  , in  tanti  fcco!i,ilprinci-  * 
pio  delle  cofe  > anche  materiali , fino  all’  idclatrarfene , nel  Gen- 
tilelìmo,ccn  riti  di  Religione  men’cauta,  troppo  fadofamente  il 
nome,  fi  può  ben  dedurre,  che  nelle  cofe  civili , e politiche,  fia  una 
rilevante  maifimatche  dal  modo,  i/on cui  fi  comincia  un’efercìzio 
diqualunquc dato, òcondìzione, dipende  li  buono, òcattivo  con» 
certo  del  riaianen  te  deil’opere,  che  s’intraprendono;  onde  un  pru- 
dente Politicodere  appigliarli  al  giudiciodi  queU’infigne  Fiatoni. 

' co,  che  affermò,  f benché  in  altro  fpnfo,  Òcindiverfa  materia) 
pìimiim  principitim  omnia  imirari  y ad  perpituiiaiem  yi^bouiiarem  tom.  ntJd.  j.  i.  4- 
plendaini  con  ritorcere  a sé  l’ Afi’orifmo  d’un’ Arabo  Adiologo  : 
oportet  w ornili  imaptione  aptare  circtilum  ad  naturam  ejns  yquod  qtns  Airrrnfor 
ÌHctcpiurus efi  ; procurando  di  adattare  il  circolodi  tutt’i  fuoipcn-  »«, 
fieri  alla  natura  di  tutto  ciò,  che  comincia  ; dimando,  che  la  prima 
opinione , che  di  luì  allora  fi  forn;a  ,è  per  tirar  dietro  a sè  tutte  i’ul* 
rime  conlegucnzc  della  Mima  degli  hiiomini;  in  quella  guifa , che 
la  prima  sfera  fi  tira  dietro  i Cieli  inferiori;  ad conffqnei.tia cairn  va- 
fi/  prima  opinio , vdiit  eiiiia prima  fpbiera  carieras  ilìcnnr pofl  fe trahere , i4.i.z.c”T »,  " 
[tc  prima  opimo  feqnentes  dadi  ; per  edere  ogni  principio,  infigne- 
mcnte  forte  nella  fua  virtù  , per  influire  ndl’altre  azioni  Prmdpii 
eiiimvirtus  ytanqaamimmen[a , dettò  un’acutidàma  penna, /«m/tV  cp.i.n. 
aningil  omnia. 

Per  proceder  con  chiarezza  fopra  quedo  adunco  , confideriamo'  5. 
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didinta'ns'ice  ii  be^e  , 6c  il  tdale , che  traggonH , ò da  buoni , ò da 
cacctiK^principii  ,pOT  provedere  alla  Fama  , che  indi  folamentes’av^ 
Tiàc/tafl,'  malora  , per  il  futuro  operare  : Fam^tinfervieinUy  qua  in  navi/  c^epiiff 
come  piT\i  Tàcìco  y va! idijji'naefl . Pergiulliziadacò  laprecedenzìa 
al  Bene.  Minonarpscci  iK  Politico,  che  io  lo'conduca  a cercifìcarft 
della  propollt  verità,  tràlecofe  inanimate,  quali  in  villa  d'unri» 

> M T *1“®*  » elica  gli  haomini  fuccede,  or  ne  metalli,  or  nelle 

re*s5pte',J.  gemme,  che,  per  dottrina  d'Olao  Magno  più  teforeggiano  di  lu- 
cudio*’  ee, quando  le  loro  miniere  ridite  fono  all’Oriente;  or  nè  Pianeti 
^ »t  lotpii.  , che,  allorché  fono  Orientali,  più  facilmente,  e con  piùfeli- 
^oniuia  producono!  loro  effetti  ; .or  nelle  rugiade  , che  cadono  avanti 
Aiabii  ^ l’inondazione  del  (^o  , che  , più  pefanti  del  folito  ^ additano , più 
che  mai  ubertofa  la  ricolta.  Ne  meno  mi  rcllringa  a llancarlonè 
Vegetabili , dove  ballerebbe  Capere  quello,  che  oflcrvarono  alcuni 
Io;  Alpha»  eccelleittiili'ni  Fifici,  feoprendo  col  microfeopio  nella  feitiente 
Pic""de'*"  ‘^*11®  Pielite  la  figura , che  quellc.prendcr  dovevano , quando  ave(< 
«MBom.  fero  germogliato , e foffero  crefeiute  nelle  foglie,  frondi,fìori,e 
M«”eÌiu7'  frutta  loro , per  poter  capire,  come  da  un  buon  pri  ucipio  fi  può  pre  • 
miipichiui  vedere  anticipatamente  fin  dovedebba  arrivare  raccrefeimento  , 
rom.‘*  fiM*'  C la  figura  della  condizione  d’ognuno  in  ogni  impiego.  Gliene  dona- 
billilfimi  fimboli,  ora  Diofeoride,  che  infinna  , che  le  prime 
**'"  *’  foglie,  3c  il  primo  fugo  delle  piante  hanno  proprietà  più  fingolari, 
iheephtift.  chcl’altrc,  nella  loro  virtù;  ora  Teofralto,  che  nota  nella  prima 
piiBt.1.1.  generazione  della  Palma  ,contencrfi  più  vigore,  che  in  tutto  il  cor’- 
po  del  la  medelìma  Pianta;  ora  Gal  eoo,  che  protefta  , chedalpri- 
^ * mo  fiore  del  Cotogno  trar  fi  può  un’ Alefifarmaco,  &un  ficuro 

contra/veleno.  Anzi , perche  forfè  fdegnerebbefi,  che  io  lo  voledi 
far  imparar  quefta  verità  da  gli  animali,  meramente  fenficivi,  m’af- 
tcngodair  claggerarli  il  rimedio,  che  porge  all’  Api  il  vitello  pri- 
PiiiiCiof  mogenito,  al  riferir  di  Palladio;  eia  forza fpecifica , che attribuifee 
Plinio  contro  le  quartaae  al  primo  parto  delle  pecore,  Se  alla  lana 
■pfi'ni.xi.c.  della  prima  lor  tofatura  ; per  tacere  ilcclebre  Amuleto  controI’E- 
Giie^Me  pilcllia , prefodz  Ì polli  del  primo  partodelle  R.oodini,  in  certe  pic- 
tacutl,  ' tre , che  ferbano  nel  ventre , fofpefe  che  fono , ò al  braccio  , ò al 
collo,  rinferrate  nel  cuojod’un  giumento  ,òd’un  cer^  , perar» 
teflatod’utio  de  principali  dell’Arte  di  Medicina  . Voglio, che  fi 
* fermi  tra  gli  huomini,a  quali  preludendo,  coni  mentovati  lero. 

glifìci  la  natura,  modrò,  che  il  buon  principio  in  ogni  genere  d’o. 
perazionierala  femente  d’una  copiola  melTe  di  Gloria  , di  credito  , 
e di  riputazione  in  tikte  l’aitre  fue  fu  ture  azioni . Si  fcorraipure  col 
j>enfiero  trà  le  mbltediverfe  occupazioni , tantocivili , quanto  mi. 
litari,  incuis'impiegaào  gli  huomini,  per  riportarne  infine  una 
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lode  perenne  ; e (ì  troverà , il  più  delle  volte  j che  d’una  primavera 
piena  d’onori,  ne  fù  indierà  il  fiore  della  prima  vi  rtuofa  comparfa 
fios , pieni  Verisfecìt  indicium . ?erchc , fe  tanto  credito  recò  talvolta  Wi».i.i§ 
un  mero  fcherzo,ò  di  benigna  natura, ò di Ciel  cortefeaun  fan-’’**' 
Giulio,  di frefeo  nato,|chc  fi  giudicò  per  una  ciifradegl’ingrandU 
menti  della  Tua  gloria,  nella  più  provetta  età;  come  la  fpada  im. 
prelTa  fu’l  braccio  del  famofo  ò'canderbecco  nafernte , {ìgnifìcò  il 
dover elTcr quello  ,ungiorno,l’animatofpaventode  Maometani; Hit.  icasd; 
e come  il  color  di  nevesù  le  carni  di  Clodio  Albino,  neli’ufcire  dall*  ^ . 
utero  materno , dinotò , che  a quell’  Alba  fuccederebbe,  a fuo  tem-  iin.’in*!ub!r 
po,  per  onorarlo,  un’  Aurora  di  porpore  Imperiali,  a terminare  in  •“ 
un  meriggio  di  gloria  ; e come  il  fuoco  innocente , che  lambi  le_, 
cliiome  di  Tulio  Oflilio  lattante , ò quello , che  abbruciò  le  falce  a nUfiii. 
Mitridate,  porfe  l’augurio  felice  di  Regni;  che  non  faranno  le 
azioni  proprie,  ufeìte  dalla  deliberazione  d’animo  nobile  ? Con  in- viaurch  iiC 
cominciamento  ragguardevole  non  fi  darà  forfepiù  giulìamente 
luogoa  prunoflicid'un  più  perfetto  fìnimentor’  In  quel  modo, che 
Gulielmo  di  Normandia  , detto  ilConquiHatore,coo  tirar  alla 
culla,  in  cuipargoletto  giaceva,  tutto  ciò,  che  fegliappreflava  , fci.‘io, 
pronunziare  , in  forma  d’ Oracolo,  alla  fua  balia, ch’egli  un  gior- 
no era  per  far  acquifio  di  qualche  Reai  diadema , qual  poi  fù  quella 
dell’  Inghilterra  ; cosi  chiunque , nel  primo  imprender  qualche  po- 
llo,ò maneggio,  attrarràasè  l’ammirazione  fopraifuoi  talenti, 
fi  guadagnerà  il  prefagio  per  tutto  l’ avvenire  di  bea’avventurato 
Conquillatore  di  Gloria  ; econ  variare  la  propofizione  di  Plutarco, 
quando  della  fortuna  dè  Romani  fetide,  che  quella  più,  che  la 
virtù  loro,  aveva  conferito  alla  fua  grandezza,  per  aver  fu’l  princi- 
pio falvatoil  fuo  Fondatore,  plus  contnli(fe  Fortunam  y quamVirtUrn  • 
terriy  quìa  Fortuna  ìnitium  dedit  iani<e  feluìtàti y fcrvando  /?oi»«/«i»,  , 

farà , che  di  lui  fi  dica , con  più  verità  , che  ogni  felicità  più  grande,  RoaC 
che  lofolicvò  , ebbe  l’orditura,  e la  telfitura  dalia  virtù, che  nel 
primo  incontro  lo  prefervò  da  ogni  viziofa  nota  neU’opcrare,  ^ 

Virtus  y(  non  fortuna  )iniiium  dedit  tanttt  f felicitati. 

Aurei  qui  affai , che  dire,  fe  volelfi  mettervi  avanti  a gli  occhi,  in 
tutte  leclafTì  d' huomiui,  quelli , che  dal  buon  principio  in  vari!  ge- 
neri, diedero  faggio  delle  fperanzed'un  temine,  applaudito  alle 
loroimprcfe.  Nell’ arti  liberali  baderebbe  proporvi , che  la  prime 
Tavola  , chedipinfeQuintinuin  Fiandra,  rapprefentante  una  di- 
fcefa del  Sai vatoredi Croce,  fece  credere, cb’ egli lalirebbe alla fu- 
blimità  della  dima  dè  più  accreditati  Maedri  dellaGrccia , giuda 
l’elogio  del  gran  ■Cancelliere  d'Inghilterra  , neirctudite  fue^ 

Poefie; 
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riiój  w or»»  Q^itint , ò Vetertt  novator  Arttt , 

“Citm,,  Aliigooaon  miuor  Artifex  Apelle  \ 

Se noa  voleili.no trattenerci  nel  fecolo  più  vicino,  e ridurci  all* 
Co;  UiiriimeinorU  Annibaie  Caracci  jfpleoclore  della  Fellìna  Pittrice , che 
rtitor'i  Pannello,  avendofaputo,  col 

io|nef,  carbone , far  il  ritratto  dèi  ladri , che  Taccheggiato  avevano  la  Tua 
cafa , cosi  bene , che , à quel  confronto , furono  ricooofcuti , fé  coni» 
prendere,  ch’egli  era  per  riufcire  un  nuovo  Protogenedè  Tuoi  tcpi. 
Nelle  lettere  poi,eneUefcieaze  vi  ricorderei  quello,  che  di  se  Acllo 
Cai.  Ciica- fcrilTe  Celio  Calcagnino,  che  mentre  li  battezzava  , fpingendo  le 
T*'."‘Equu  mani  fuor  delle  falce , afferrando  il  Tacco  libro , che  aveva  nella  dcT- 
f»**»  tra  il  Tacerdote ,moilrò,ch’egli  Tarebbe  Ifatoin  altra  età  , così  in- 
centoalla  lettura  dè  libri, che  riputato  Tarebbe  una  viva  libreriadeU 
^ la  Tua  Patria,  e tanto  avido  di  leggere,  che  anche  trai  libri,  lafciati 

in  dono  à Padri)  Predicatori  di  Ferrara,  ordinò  d’elTere,  dopo 
Tua  morte,  Teppellito,  nimando,  elTer  quelli  il  balTamo  della 
Tua  fama.  Ne  traTcurerei  di  farvi  rjTuonar  aH’orecchio  le  accla- 
Wicoi  An-«»z«ooi,  fatte  à Lupo  di  Vega  del  Carpio  , come  al  più  cele. 
ei!e*ì  Poeta  delle  Spagne  , perche  s’allontanarebbe  da  voiloftupore, 

■^1."' Hlf-che  in  più  decine  di  volumi  abbia  potuto  dar  alle  ftampe  più  di  miU 
•**“*  le,  fic  ottocento  parti  dell’ eccellente  Tuo  ingegno , in  modo  che,  Te 
ogni  giorno  della  Tua  vita  avelie  Tcritto  cinque  fogli  intieri , parea 
TcarfaTetà Tua, benché  di  fettant’anni  aU'immenfHà  dell’opere 
Tue;  poiché  conchiuderelle,  che  altro  non  poteva  aitenderfi  da 
uno,  che  ancor  tenero  garzone,  per  anche  inabile  allo  Tlringere  uà 
ledi u la  penna,  dettava  verfia  più  Tcrittori  , 6c  appena  fiaccato 
dalle  poppe  materne,  dava  a Tacciar  ad  altri  abbondantemente  il 
•latte delle  Tue  MuTc- 

7.  Che  Te  palTiamoinnoIlreà  confiderar  la  Tortezza , in  TuperarTor- 
ze  nemiche , dirqte,  che ficcome  ben  fi  poteva  argomentare  , che 
«mi.  C9.  jg  dovdfe  trionfare  dì  tutti  qiiè  mofirì , a quali  Teppe  accrefee- 
ogni  fierezza  Tatidacia  più  licenziofa  de  Poeti,  dal  fentire,che 
incominciato  aveva  a feminar  leTue  vittorie,con  lo  firozzardallacu- 
nale  ferpì  ; cosi  potevafipronofiicarfi  del  Magno  CoOatino  il  Tutu* 
ro  Tuo  vanto, mentre  nel  fior  dè  Tuoi  anni , fpìntodairailio  maligno 
dìGalerio  Mafiimìanolmperadore, acombatter  inun  Teatrocon 
^mveniot  un  feroce  Lione , a cui  lo  desinava  ficura  preda  ,deluTe , con  la  vit- 
toria  di  quella  fiera,  la  rabbia  di  quel  perfidoCefare  ,feramenimpcr. 
tinacijjimè  vicìt  ; e ricavando  da  gli  fpettatori  le  più  fonore  lodi  ,/pe. 
ilatoret  enim  mirìs ìaudìbus  eum  efferebant , fi  autenticò  l’ augurio  dal- 
laprimaimprefadi  quel  mofiroproTlrato,  che  darebbe,  con  altre 
Halli  azioni  j compimeaco  ad  un*  lacero  Zodiaco  delle  Tue  glorie. 
...  ..  0.idc 
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On(!e , fegVa  , nella  prima  Tua  ufcica  in  guerra , coronò  d’allori  It 
Aia  adolelcenza,  combattendo  contro iSartnaii,  gente  ferocilTmìay 
e conducendo  vinto  trà  catene  il  loro  Duce  à piè  del  Tuo  Dominano 
te,  che  colà  inviato  l'aveva,  perche  ivi  eAìnto  cadelTe:  yidolefteiu 
tem  cairn  perdere  quécrebat  ) diè  chiaro  ìadicio , che  doveva  di  poi  con* 
troMalTenzio,  e Licinio,  elfer  il  Domatordè  Tiranni,  moAri  del 
Romano  Imperio.  Ecertamentedella  continuazione  dè  trionfi  di 
quel  Grande  fopra  tutt’  i fuoi  nemici , fi  può  affermare  quello , che 
fù  fcritto  del  PaefedeIlaSabea,efler quello fommamente  uberto» 
fo,  e ricco  di  metalli , de  aromati , perche  fenza crepufcoli  fpun> 
ta  fopra  quelle  campagne , tutc’iolieme,  con  unico  (alto,  il  Sole, 

Regio ditifftma,^felicìj/i ma,  quia,  ftnecrepafculis , ibi fol , totus  ftmtà  cMor.  sì.' 
cn/nr  • poiché  di  Cultancino  vale,  che  altra  Aurora  non  conobbe 
allagr^iluce,chedovea  darealMondo,cheqiiella  del  fangue  dè  ’’  ’ 
fuoi  nemici , che  cominciò  à fpargere , per  far  fin  dalla  prima  età  ar* 
roffire  r invidia  dè  Tuoi  auverfarii,  fpunrando,  tot»/  Soljìmul^  con 
riportare  fui  principio  quegli  elogi,  che  appena  mentano  ì più  a* 
vantati  Capitani , nel  lungo  lor  guerreggiare;  fomigliante  à Da- 
uid,cheneliaprimafazionefuperòi  vantidiSaule,  che  per  molto 
tempo  fi  cimentava  nè  Campi  marziali,  vicicriofo  fopra  i filillei , 
perche,  dove  a quello  Ai  cantato  l’epinicio , vicit  Saul  mille;  à David, 
per  la  prima  vittoria,  fù  detto:  vicit  David  decemmillu,  e trà  la'  '*"'*t* 
prima  lanugine  vi  fù  chi  lo  preconizzò  virum  bellicofum.  Tanto  è ve.r-  iceg . 
ro , dirò  con  Polibio,  che  troppo  vale,  loitiumin  Bello  felix . E mol.  pJi,b.Li, 
tobenedal  mentovato  Cofiantino  fi  potevano  promettere  altre 
più  ampie  vittorie,  dopoché  i primi  trionfi  fuoi  unì  con  quelli  della 
Croce  di  Criffo;auverando  la  propofizione  a Arologica  di  Alman* 
forte ‘.yiiìof  eris  ,eum  prima  Domar  (oncordabit  cum  revolutione  anaÌAimtni,t: 
Mandi , che  fù , quando  la  prima  Cafa  del  Zodiaco  delle  fue  Impre- 
fe , accordò  con  il  fegno  della  Redenzione  de  gli  huomini,compar- 
fogli  con  le  voci;//!  bccjìgao  v//rcr/,fegno,che  dava  la  gran  rivoluzione 
de  gli  anni  del  Mondo , con  là  novitàdel  Vangelo  , per  la  diAiuzio* 
nedè  nemicid’lnferi.o.  Imperocché  di  poi , quanto  baAò  Tempre 
il  foto  nomedi  CoAantino,  per  animar  i fuoi  eferciti  àfuperare^ 
l’incontro  d’ogn’  oAe  più  formidabile  ex  primis  enim  in  bello  evcniibajTKU.  m; 
per  giudicio  di  Tacito,  metus  , aut  fidaeia  gignitar  ; altrettanto  la'*’ 
fua  fama  valfe,perifpaventarelearmatelegioni,che  fegliopponeva- 
no ;e doveSerfe nell’invadere  iGreci,  forandoli  monte  Aco,va* 
namente  pensò  d’  at  terirli , con  l’ am mirazione  d’ un’opera  fi 
de,  con  cui  dava  il  primo  ingreAo  all’armi  (aeXerfet  Gracos  >»■  biu.hukI,* 
vajurus , perforai  moaieni  Albo  , patansfe  perierrefacìurum  Craecor 
vcl  ipfa  in  primis  tanti  operis  admiraiione  ; egli  con  aprite  ia  Roma , e 
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pertacto  l’Icnpero  fontuore  Badliche  alla  R-eligione  Cattolica» 
innalzò  monti  di  marmo  alla  fede  yà  fulleneri  Tuoi  trofei  yprefi  da 
tanti  nemici  yrimadi  abbattuti  dal  grido  delle  Tue  maraviglie  > con 
cui  fegnalò  i principii  delle  fue  b artaglie , con  opere  d’ eroico  valore} 
ipfa  iapfimis  tantorim  aperim  admir aitone . E in  tanto  vantaggio 
rifolutail  ben  cominciar  una  guerra , che  in  Politica  militare  , fi  dà 
perauvertimento  che  lì  adoperi  gran  cautela  , nel  far  le  fcaramuc- 
ce,  che  precedono  le  battaglie;  perche  dalla  loro  felicità  deriva, 
non  di  rado  , una  più  felice  riufcita,  neirazzu6farn  di  poi,  che  fa 
yujoi  i.i.  tutto  l’elercito  indeine , accrefcendod  il  coraggio  à foldati  da 
quella  prima  mifchia  , per  una  più  piena  vittoria  ; come  provarono 
TttituiiD*  le  milizie  d’ Aulo  Poduinio  contro  gli  Equi , & i Volfci;  e quelle  di 
''  Arminio  contro  Cecinna;  per  tacer  quelle  di  Bellifario  contro  i Go> 

molto  prima  quelle  de  Tebani  contro  i Lacedemoni, perche  fca- 
^ u,  oc  Agelìlaocòcrodiquelli,  per  anchein. 

efperti,  nel  rimaner  che  facevano  etliscprecon  la  miglior  condizio* 
ne , io  quei  preludi!  di  guerra , fi  refero , di  pauroH , che  prima  era. 
no, cosìanimod  yChenel combattimento,  che  indi  feguìdi  tutta 
* l’armata, guadagnarono nobiliiUma  palma  , contro  il  Duce  Spar. 
. tano  , che  nel  ritornar  ferito  al  Tuo  Campo  ,fù  rimproverato  da  un 
peì”/uì*  le  tal  Ancalcida  , d’aver  ricevuta  da  quei  di  Tebe  un’ottima  merce. 
Ht  < de  in  quelle  cicatrici,  peraverinfegnato  loro  à combattere , anche 
controvoghayConlafciar  loro,  nel  gallar!  primi  frutti  de  vincico. 
re  nelle  fcaramucce, l’avidità  di  faziarfene  più  pienamente  in  un  ge. 
nerale  cimento;  palTandod  troppo  facilmente,  dai  primi  rudimen- 
ti d’ vna  piccola  vittoria , ad  un’  intero  trionfo . 


a Non  meno  ,trà  candori  d’amica  pace,  che  trà  I rolTori  di  fangui. 
nofe  guerre  , dappalcfa  quella  verità,  perche  trà  Governi  tanto 
Ecledadici, quanto  Secolari  il  credito  da  un  buon  principio  promec- 
te  la  gloria  d’ottimo  fine.  S avvengavi  alla  memoria  , che  ne  primi 
ladri  della  lor  puerizia , trà  giuochi  capricciod  di  quella  pìccola  età  , 
toJEtu**-  limitacrice  dell’  opere  più  grandi , eletti  da  eoe  ranci  fanciulli  un’At* 
He  odoi' V per  Vefeovo , fic  un  Giro , & un  Tamerlano  per  Rè , facen* 

Nicai.HaetiJo  il  primotucccle  funziooi , quali  da  provetto  Mitrato , egli  altri 
quelle  d’ un  faggio  Monarca  , incanutito  trà  gli  fccttri,  inodraro- 
Pmdin.m  no la  preminenza  ,ch’erano  per  godcrc  nell’  edimazione  comune, 
Ti'vtU».  efiltati  che  lolTero  ,ò alle  Cattedre  Pontificie  per  norma  dè  Prc. 
lati  ; òà  icronì  Regali , per  idea  dè  Prencipi , E ,fe  udite , che  Sa. 
lo.noneempi  l’Orìenre  d’ una  li  drana  ammirazione  fopraigedi 
della  fua  prudenza,  co  cui  reggeva  i Popoli  foggettì,che  venivano  da 
llraoiere  Pro/incieCtpiCoronati,ad  umiliarQalla  fua  Reggia, quali 
à un  vivo  Delubro  di  Sapienza, per  apprenderne  dalle  aperte  cortine 

della 
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della  fua  bocca  gli  oracoli  perii  viver  Ioro;noa  ve  ne  (lapite;  perche 
il  priinoaccu  giudiciale,  cheinecàdidudici  anni,  egli  fece  nella  de> 
cifione  cri  quelle  due  femmine , litiganti  fopra  d'un  fìliguolo,  pre« 
tefo  da  entrambe  per  fuo , non  rifìrinfe  la  maraviglia , la  vencra2Ìo> 
ne, e la  fama  della  fua  prudente  rifoluzione  irà  i confini  del  fuo 
Domìnio;  mici admiratus  giulìi  il  parlar  di  Girolamo  , pm.mttir  H!«r. «p.ta 
tfwnir //rate/;  mài' ampliò  per  fin’ à i Regni  più  rimoci , ne  la  trat- 
tenne  tra  i limiti  di  quelle  prime  fue  Olimpiadi  ,ma  la  dilatò  à i fe> 
coli  venturi  ; equel  primo  credito  fi  refe  banditore  perenne  dell’  al. 
tre  azioni,  che  unendo  a fi  nobile  principio  un  nobile  fined’ope* 
razioni  applaudite,  gli  fecero  un  circolo,  più  d’ogni  altra  coro» 
na,  gloriofo,& ammirabile. 

Ma>  fé  v’abbagliano  conio  fplendorei  diademi dè  Potentati, 
facevi  col  penfiero  all’  ingrandimento  che  fpera  un  Cavaliere , 
ch’entra  a fervire  in  una  Corte.  E’dì  meflieri,  ch’egli  apprenda, 
che  il  Principe  mirerà  da  bel  principio  ogni  luo  atteggiamento,  e 
che  confidereràogni  fua  parola  ,vw/rtt»w,  fermo  tic  circuwfpciì  atti . 

Non  deve  fìdarfi  d’entrare  con  il  fuo  buon  nome  , perche  ooni»/»»/ 
periculum  exmagna  fama ^ quamexmala\  ne  menod’avanzarfi  ,col  ** 

titolo  della  fua  nobiltà  ,ellendo,  che,  dove  Sabino,  appreflb  'l’i-  * 

berlo,  fù  ben  accolto,  e favorito,  benché  origmis  ; per  lo  t<icm  ma. 

contrario  la  nobiltà  del  lignaggio  fù  di  pregiudicio  à Li  bene  , cadu-  *' 
toz(\ucUodigriziiniillumobcrimeti , fed  vem/ioiiomine  ~ Ne  anche  idem  ìa 
creda,  chefia  per  fuffragarli  la pompadi  gran  virtù.  Imperocché 
molti  Dominanti  odiano  benfi  li  vizi,ma  non  amano  una  troppo  ec* 
celiente  virtù.  P’i/w  oderutit  y ncque  eminemes  viriuies  feilantur  ; UtmiaB.iì 
quafi  temendo  da  gli  ottimi  qualche  rimprovero,  ò pericolo  al 
fuo  nome,  come  il  più  Politico  tra  Cefari , qui  ex  opiimii  fibi  pC‘  id,a,  hio. 
riculummetHcbat . Non  hà  da  perfuaderfi  , che  balli  1’ acclamazio*  *■ 
ne,  che  alle  fue  abilità  , e mento  fà  il  Popolo  / perche  un  Sovrano 
riguarda , & abbraccia  ciò , che  in  uno  vede , non  quello,  che  ode 
d’illufire , qua  probanda  funi  y non  qua  unque  probantur  ,fcquùur.  veiiqui  rt- 

Importa  perciò  alTaiffimo,con  una  prima  azione  , ben  fatta  ,cac-  • 

tivarfiilgenio,e  l’amoredel  Principcchc  è quello  , che  motteg- 
giò, trà  i Tuoi  enimmi  aflrologici , Tolerreo,  infegnando,  che 
1’  Afcendcnte,  ò prima  Cafa  nella  Natività  d’un  fuddito,  che  fi 
confà  con  la  più  alta  parte  della  Genitura  del  fuo  Padrone , lo  ren. 
de  infeparabile  dalia  di  lui  affezione.  Eia  fperìenta  mollra , che 
quel  credito , che  ne  forma  di  lui  il  Principe , nella  prima  compar. 
fa  in  Corte,  refla  per  Tempre , in  quella  guifa  ,che  le  parti  del  Pri-  cónuioq.^ 
mo  mobile  ritengono  invariabile  la  forza  , eh’  ebbero  dal  principio  , 

dalle ftelle fille , quando  s’ unirono  infitnic;  Fatta  frimimcbiìiSy 
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o.ii-in  de  fl»  quìbusfueruHt  jJclUJìxje , retìnent  vim  eamdem , io  judUns  aflro» 

cifect  par.r  Icgicis  earumh.i'.'etnrra!Ìo‘.. 

10.  cento  famoH  cafi  , che  in  pruova  di  ciò  fi  regifirano 
nelle  Scorie  , due  foli  ne  crafcelgo,  uno  da  profani , l’alcro  da 
fiacri  annali . Il  primo  è del  celeberrimo  Enrico,  per  cognome. 
Ferreo,  che  nella  Corte  d’  Odoardo  Terzo  Rè  d’Inghilterra, 
godè  i più  fiegnalaci  favori , à quali  fé  firada  il  fiuo  primiero , e fem< 
pre  memorabile  fatto. Truovavafi  avanti  i cancelli , che  togiicva- 

Aibm.k(jn.  no  la  libertà  à un  terribile  Lione , che  altrcfi  , col  fuoafpcttofce- 
C14I*'***’  niava  ad  ognuno  l’ardire  di  lungamente  mirarlo;  quando  rivolto 
egli  ài  Cortigiani  del  Rè;Chi  divoi,difie,  hà  nobil  fangue  nel- 
le vene , fi  faccia  ad  imitar  ciò , che  io  fono  per  imprendere . & in- 
di penetrando  dentro  al  Serraglio,  contrarfi  dìcapola^fiia  capel- 
liera , la  pofe  in  tefia  àquel  Rè  delle  Fiere  , lafciandolo  immobi- 
le, per  lofiuporedi  tal  coraggio.  E poi  rivolto  agi’  Inglefi  ,fog-. 
giunfeife  alcuno  fi  fida  dell  illufirefuo  ficinma , riporti  ind  etto 
V.  quell’ornamento,  cheal  Lionedonai.  DaUcIieconfufi  , c itcirati 

dalla  sbarra  cucci  gli  fpeteatori,  il  Rè  l’abbracciò  ; e per  Icmpre 
àlui  fucato,  come  vincitore  di  due  mofiri,in  un  fol  tempo , cioè 
d’un  Lione,  edell' altrui  invidia  al  Aio  valore. 

11.  In  fecondo  luogo  comparifea  Daniele  nella  Corte  di  Nabucco  in 
Babilonia.  Aveva  quel  Rè,  nell’anno  fecondo  del  fuo  Imperio, 
dopoaverefpugnata  Tiro  , faccheggiato, e foggiogato  l’Egitto, 
fuperatel’ Itole  del  Mediterraneo  mare,  Raggiunti  ai  fuoi  trionfi 

HsìMion.  gli  Elan>iti , Perfiani ,Niniviti,  /rcani , & Armeni , editanti  Re- 
McVjnenei  goi  dell’  Afia  ,edcll’  Affrica,  fatto  un  fol  Regno  , con  ridurtela 
siubo  maggior  parte  dell’  Univerfo  all'ubbidienza  delle  fuc  leggi  , quan- 
Inicph  L I o.  do  da  un  fogno  , ch’egli  ebbe , fù  vintodal  terrore  di  elio  lo  fpiri- 
^“omùum  to  fuo  feroce,  T;r//;/oww«w,  ^ comerriiui  t(i  fjw/ ; perche, 

dove  un  fuperbo  ficrede  al  pofleflTo  d’ una  fomma  felicita  , dicefi 
realmente,  ch’egli  fi  fogna.  E molto  più  s’inquietò,  per  non  li- 
cordarfi  di  ciò , ches’erAi'ogaatOy^  {ommumejusfugitabeo.  Con- 
ciofiache  l’umana  felicità  , che  non  hà  lume  fc  non  fognato,  è fem- 
pre  fuggitiva,  ne  permette  l’ufo  intiero  di  sè.  Turbato  per  ciò 
egli,  perche s’ era  ritiratada sènei  fogno  la  felicità , eh’ egli  fegui va 
vegliando, e perche  daeffb  follerò  cosi  prefiìgiatii  fuoi  occhi, che 
quello, che  veduto  aveva,  dì  repente  ignoraffe,  perde,  con  i fo. 

' goi  ,ancheper  l’avvenire  la  quiete  del  fonnp:fiando  bene  a i fupcr- 

bi,  che pruovinomolefie veglie,  con  refiare  puniti  nella fleffa fe- 
licità,quando  fono  più  felici  :qnantòenim  magìt  procefferii  Glorie  ftu» 
iXo.«t.f7.  jjnif)  (crive/a  Dione  Prucenfe  , tanto  magli  [omnium  capere  oon  da» 
utr.  Trà  taaci  inpìeciiJiae  refo  farncctco  il  Monarca  , ordinata 

aveva 
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aveva  a Tuoi  Indovini,  che  gli  rivelaUcro,  qual  foITe  Haco  il  Aio 
fogno . E perche  ninno  fapeva , ne  poteva  ridirlo,  pensò , che  fof. 
fc  grandiAìma  fcdleraggine  ,qucll'inipoiribilicà  ,ch’egliiinpoien< 
te  lopra  sè  lleflb , connandato  aveva  ad  alti  ui.  £ non  conofccndo 
ragione  ,ò  legge  ,chefrena(Te  i fuoideAderi , vergognandcfi  dipo* 
ter  me  no  di  quello,  eh’ c Ai  avcAero  potuto  nell’ ubbidire  a con*  an> 
di  Tuoi  impoAibili, decretò, che  tutti  ,cicè  innuinerabili  fapicmidel 
fuo  Regno, ruenati,faceAero  col  fangue  loro, un  contravveleno  alla 
fua  meltizia,  complici  di  queAo  folo  reato , di  non  poter  feddisfare 
alle  brame,  benché  ingìuAe,d’un  Potente,  che  ignorava  quel, 
che  voleva, e riputata  delitto  l’ignoranza, eh’ eAì  avevano  del  Aio  fo- 
gno ìgnonto'.damnàmr  innunuriBabylomì  IwpcriSapienies  hoc  peccato 
jolu  m,  quia  igneravii  Rex  ; ^ quia  voluit . Ltbuijje  poientetn , j celti i 
non  potemium  fuit.  Ora,  tra  tante  turbolenze , e tempo,  che  Da- 
niele , con  una  prima  fua  azione  , opportunamente  Aabilifcaasè 
un  perpetuo  onore,  e grazie  così  fegnalate  , che  nìun’  favorito 
confeguì  giammai  da  alcun  Monarca.  5’oAerifce  egli , con  Alo  di 
luce  , preio  dal  Cielo  della  Divinità , a farA  guida  , trà  le  tenebre 
in  un  cieco  laberintod’aAanni , per  follie vo dell’  afAitto  Monarca, 
e perla  liberazione  di  tantt  condannaci  Innocenti.  Rimette  toAa* 
mente  avanti  a gli  occhi  di  colui  quella  fognata  Aatua  ,chegliera 
ita  inobblio,eli  rapprcfencatl  faAolino,  fpiccato  dal  monte,  che 
in  un  colpo  l’atterra,  con  aprir  inAeme  il  AgniAcato,  che  in  cfla 
Amboleggiavafijcioèin  quel  miAo<litanti  metalli , che  lacompo* 
nevano, AgurarA  le  Monarchie  diverfe,  chefucceder  dovevano > 
una  dopo  l’altra  , con  e Aer però  la  fua , adombrata  nei  capo  d’ oro. 
Si  compiacque  diqueAoinmodoilfuberbo  Dominante,  fentendo 
ch’eglieracapo,  d’oro,  cioè  maggior  degli  altri  Monarchi, che 
non  A curò,  che  la  Aatua  foAe,pcr  cadere;  & avvegnachecorra 
trà  gl’  Interpreti  dè  fogni  queAa  credenza,  che  il  veder  Aatue  rotte, 
efpezzate  Aa  di  malaugurio  ; egli  non  fi  turbò,  ne  fece  apprcnAo. 
ne  nojofa  in  udire , che  fottiliAìmi  metalli , contro  la  lor  natura  ,A 
riduceffero  in  faville , e che  corpi  A pefanti  foffero  rapiti  dal  vento; 
Agura , che  la  più  forte,  c foda  felicità  mondana  , è così  inferma, 
che  cade  ad  ogni  foAìod’aura  leggiera,  per  di  Ai  parfi  ; perche, 
quantunque  ciò  intendeffe,  araòquello  fpcttro della  fua  felicita  , 
t non  curante  che  una  volta  doveAe  ridurA  in  polvere , deAinò , 
che  s’  adoraAe.  E che  non  fece  all’  Interprete  fedele  del  fogno 
fuo  ? PreAata,  ch’egli  ebbe,  ogni  credenza , in  udire  che  la  fua  Mo* 
narchia  era  preferita  ad  ogn’altra  ; eAendo  facile  ad  un  fuperbo , il 
prender  le  fue  Iodi  per  Oracoli , A proAròall’  adorazione  di  Danie- 
le, e comandò,  che  con  ìacenA,  e factìAci  lo'vener^iAcroi  Popoli; 
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&azcioche  fi  gran  Rè  fode  adorato  da  tutti , s*  umiliò  e(To  all*  ado. 
rar  un  fno  fchiavo;  riufcendo  pendone  ordinaria  delta  fuperbia  , 
che  per  fare,  che  alcuno  crefea nella  Hima,  Io  coHringc  prima , 
anche  ad  avvilirli.  L’arrichì  di  poi  di  rtici’idoni , fic  onori  ^coa 
dichiararlo  Principe  del  Tuo  Imperio  , Viceré  di  tutte  le  Provin> 
eie,  e fupremo  Prefetto  di  tutti  i Magillraci.  Ne  mai  pii^  lì  di» 
minuì  a Danielequel  credito,  che  acquiliòsùl  principio  in  quella 
Corte,  neapprelTodiBaldadare,  ò diCiro,ruccelTori  inquel  Re- 
gno , continuando  ne  gli  onori , e ne  piegi , de  quali  fù  nella  Tua 
^■O'^cntù  ornato,  finche  in  età  di  cento,  c dieci  anni,  morendo, 
c,';.  '**  giufia  S.'Ifidoro,  fu,  con  rarilTimo  privilegio,  fe  crediamo  a S. 

^ Doroteo,  racchiufo  dentro  tomba  Regale,  per  viver  mai  Tempre 
draóhir*' a una  gloria  fenra  pari.  Traggali  per  cantoda  quello  raccontouti 
.^'^pìph  In if’dubitabil  confeguenza:  che  l’aziona  buona,  che  farà  sul  prin- 
Tir  t'.oK'i.  cipio  uno,  che  s' accolla  volontariamente  afervire  in  una  Corte, 

^ ® trattar  con  un  Principe,  influirà  molto  più  in  un  degno  frutto 
«Àsicr.  ji  Gloria,  ed’  eflimazionc,  quando  il  fior  luo  farà  grad  to;  fe 
tanto  valfe  quella  d’un’fcmplice  fchiavoche  potè  cangiar  la  con- 
dizione del  fuo  fervaggio  nella  podeftà  d'  ampio, c durevole 
Dominio. 

11.  Ma  rivolgiamoci  ormai  all’  altra  parte , ch’è  il  proneftico  del- 
la continuazione  del  male  fin’  à un  pelfimo  termine,  quando  in 
cattivo  punto , cioè  con  difeapito  di  riputazione,  fidà  principìoa 
qualfifu  imprefa.  Dicafi  pure  della  felicità  ciò,  che  altri  fcrifle 
delia  Luna, che,  sùl  reatino,  impeditane!  fuo  bel  lume,  prefa. 
gifee  tutto  il  rimanente  del  giorno  affatto  infelice;  Luna ^ mane 
Betima.  impedita  , facit  diem  infelicem  in  omnibus  ; e credali,  che  I’  oppoli- 
«e«iiioq4t  ^ cfjg  pruova  uno,  nel  far  rifplendere  una  fua  azione  nel 
principio  d’ogni  impiego,  prefagifee  difavventurofo  il  corfo  di 
tutti  gli  anni,  inquel  medclimo  genere  di  cole,  in  cui  allora  fof. 
fulcòla  fua  Gloria.  Se  uno  fi  querela,  di  veder  Tempre  inferirà 
lalua  forte  nel  Mondo,  rimiri  il  fuo  Afcendente , cioè,  con  qual 
credito  incominciò  e fe  là, dove  la  vorrebbe  più  fana,  e più  forte.  Si 
enim  Al^rologus  in'.errogetur  de  agro  y come  dettò  per  lo  fiato  fifico 
Ermeie  y nullum  aliumloeum  afpictre  debel  yiiuam  Afeendent . Un  - 
luót  n.iVl  cattivo  fatto  nel  principio,  «Porta  d’augurii  finiftri  afuturi fuc» 
celli;  come  la  Prota  Carmentale  in  Roma,  la  quale,  perche  da 
elTa  iifcirono  i trecento  Fabii , mifcramentc  uccili  da  nemici , fi 
o»iJ,  Fi»  poi  Tempre  chiamata,  c riputata  Porta  federata  , wjufla.  Un 
«•  " cóncetto  finifiro,  che  fi  prefe  la  prima  volta  del  fuo  operare,  fà 

all’altre  azioni , quantunque  buone  , quello, che  fà  il  fulmine 
ali’  olio,  & a gli  ungucflti , che  lafcìa  loro  un  pelfimo  odore: 
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tJeìiÒ;  un^»e»tì  feter  ,poJl  fitlmen ^ odor'efl  ; rimanendo  il 
dicio  di  quel  cattivo  principio  , col  dar  ièmpre  cattivo  odore 
la  fut  fittj'c  : fenici  enitn  malus  femperprdefumitur  maluj  ; non  trovan* 
doG  modo  di  rimettere  la  Gina  , che  G perde , giufla  1’  Oracolo 
delle  Leggi:  initio  xiitiofum  cfl  , noupetefl , trailu  temperisi  jnt. 

cOHvaltfcefK . E per  verità,  in  quella  guifa,  che  chi  toccava  una 
cofa  immonda,  nel  Leviiico,G  dichiarava  immondo  Gno  alia 
fera,  infmundus  trai  ujque  ad  vcfperam , qui  immundum  leligera:  j 
c>.%qucir'ìmmondìzia,  che  G contraGe  da  una  prima  colpa  , non  **• 
fi  leva  più  dall’  opinione  de  gli  huomini  Gn’al  Gn  delia  vita,/fc 
qui peccaverit , fù  lentimento del  Salomone  delle  Spagne,  in  ho~  Ab><i(a>.ìn 
minum opinione  babeiur  ejnfdem  pacati  reus  tifque  ad  ftnemvila.  Lt»u..i.u». 

£ in  qual  maceriamo  condizione  di  cofe,dal  cattivo  punto 
d’unmai  principionon  Gf'è  prqnoGicodi  Gne poco, lodevole?  A 
quanti , che  G vedono  perduto  il  credito,  e G dolgono  della  loro 
infelicità  nè  maneggi , ò nelle  cariche , ò nella  grazia  dè  Principi , 
fi  potrebbe  rimproverare  quello,  che  i periti  motteggiarono  fo- 
pra  Filagro  SoGUa  , nel  perdere,  che  faceva  le  caufe,  eh’  era  il 
non  valerGdiun  buon  proemio  ;/«  PbdagroSopbifia  periti reprtcben- 
debant  quod  malo  proemio  «rer««r;  mentre  quelli  per  un  efordio 
malfatto  alle  prime  azioni , perderono  le  fperanze  d’ un’ buon  ' 

progreffo  nell’ elliraazione  degli  huomini, che  G fattamente  Gj- 
gliono  combinare  col  principio  il  rimanente  ; che  il  dottirtimo 
Alcuino.,  MaeGro  di  Carlo  Magno,  non  G Gupì  delle  difeordie 
civili,  cbeGn’a  fuoi  tempi  duravano  in  Roma,  riGet  tendo,  che 
conia  difcordla  fraterna , aveva  Roma  funcGatoi  fuoi  natali  :Ro.  ^ , 
ma  , qua  fiaier^a  d’fcordia  initiata  efì , irfitum  dijfenjìonit  venenum 
bue  ufque  tenere  noncejfat.  A’ Paufania  Torabra  fola,  d’ aver  erra- 
to  nella  prima  amminiGrazione  d’un  fuo  governò,  quantunque 
affoluto  folTeda  ogn’imputazìone  di  reató,  cagionò,  che  inaltra 
Reggenza  non  fe  ne  valeGe  mai  più  la  fua  Repubblica:  li  . 

quidemfuit  ab  impojitis  criminibus , jed  nullum  pojiea  commiffum  Re- 
gimen.  Nella  milizia  poiappreffo  i PerGanr  il  primo  fallo,  chcri- 
moveva  ilfoldato  dall’ordine  fuo,  nonG  Gimavapìù  reparabìle, 

^ per  omnem  vitam  manebat dehide  infamis . Che  fe  G parla  di  Re-  , 

ligione,  troppo  s’  avverò  la  predizione  del  Patriarca  diCofianti-  cyMpti,"* 
nopolifopra  CoGantinoGopronimo  Imperadore,  ch’egli  Gnireb-  '*‘1 
he  la  vita,  con  macchiare  le  cofe  più  facre,  violatore d’ ogni  rito 
religiofo,  dal  vedere,  che  nel  primo  attuGarG  neironde  batteG* 
mali,  fporcòcon  immondizie  il  facro  fonte. 

Ed’  ò quanto  più  chiaramente  Gvede  ciò  nelle  vicende  dèCor*  i^. 
tigiani.  Scherzarono  difoverchio,  con  la  loro  audacia  gli  AGro- 
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logi , quando  di(Tero,che  la  Luna  in  Acquario,  c nèPefei , ulri. 
mi  Ssgni  del  Zodiaco,  non  rende  rhuomo  grato  al  Principe 
catjn,  iph.  L'tua  in  Aj.iJiio  Vtjcibuf  ^nonfacit  oratum  Princìpi  ; mìe  rcjòj 
vero,  che  un  Cortigiano  s’inganna,  le  penfa  d’aver  i iavond’un 
Principe,  quando  non  sul  principio,  ma  sùi  fine,  quafi  sùl’eftre- 
modelZjdiaco  d’un  lungo  fervire,  riferba  il  far  comparire , co- 
me Luna  fplcdente,  la  ftima  del  fuq  merito.  Ma  peggio  affai, 
fe  siile  prime,  incontra  , con  mala  grazia, òcon  difgullo  , il  gemo 
del  Dominante.  Echi  poteva  far  buon’  augurtoaquel  gipvint-t. 
to,  che  avvezzatoli,  nelle  felve  di  Sardegna,  a fcherzarc  con  i 
Cervi, fatto  loro  compagno,  camminat^do,  come  quelli,  con  le 
mani  per  terra,  c pafeendofi  del  medefimo  cibo,  quando  dal  Rè 
di  quell’ Ifola  ,prcfo  nella  caccia,  con  altri  Cervi,  fù  ammeffoalla 
fiironojta-  Corte  , & accarezzato  da  quel  Dominante,  come  cofa  ftrana, 
piiN^ua.m.  ^ piacevole  rarità  E come  potevano  i favori  del  Rè  durare  in 
un  foggetto,  che  sul  bel  principio  fpirò  tutta  la  falvatichezza  dè 
Bofchi,in  cui  era  nudritot’  Le  attrattive  di  quel  Sovrano  fi  per- 
dettero fubito,  come  quelle  della  calamita  fop^'a  d’ un  ferro , a cui 
la  ruggine  faccia  l’off.icoIo  a gli  fpiriti,  che  gli  vanno  incontra, 
per  darli  il  moto  a riconofeere,  al  pari  di  lei,  e Cielo  , c ffclle. 
Interrogato,  nulla  feppe  rifpondere,  tenendo  fotto  cancelli  d’o- 
ftioatonlenzio  la  lingua  Invitato , a prender  cibo,  ricufò  ogn’al. 
tra  vivanda,  che  l’erbe.  Dunque , direte , perduto  l’amore  del 
Rè,è  d’ huopochs  ritorni  alla  forefia.  E così  infatti  Io cojfigliò 
il  fuo  rullico  genio  a ripigliarla  , ficchc  non  mai  più  fi  vidde . Ne 
altrimcnte  fi  può  formar  ilgiudicio  di  uno,  introdotto  in  Corte, 
per  goder  la  famigliarità d’ un  g andedel  fcco.’o.  Se  i primi  pafii 
faranno  , con  poca  civiltà , conio  mani  per  tprra  , cioè  con  ope* 
razioni  balle,  e vili;  fenon  avrà  prudente  difeorfo,  che  piaccia, 
fe  l’avidità  farà  folamente  d’crbiggi, cioè  di  mere  vanità;  con 

• poca  riputazione,  terminerà  gli  onori  d’una  Reggia,  c piangerà 
la  fua  difavvcntura  in  una  vita  privata  , tra  Tombrequafi  di  felva, 
o ’C  non  penetri  mai  più  raggio  alcuno  di  quel  Sole , che  iiliillrar 
Io  volca.  perche  fe  bene  il  Principe  non  ricerca  fempre  inatalidi 
chi  vuol’  folicvare,  come  fu  detto  dal  Panegiriffa  di  Stilicone; 

rUjaiin.i.  IcHof  ex  omnibus  oris  • 

* ' ” Evebis , meritim , mtnqium  cunabulcty  quaris  ,* 

vuol  però, che  fia  d’ornamcntoaila  fua  Corte;  adornatutn  Pala» 
tii  pcrtineat  \ e che  fu  tale  ,qual  lo  voleva  il  Rè  Teodorico,  che  mi- 
randolo , debba  compiacerli  d’aver  fatta  buona  elezione  , ntquo» 
ties  fticrìt  digna'us  afpicere , to:ies  /e  cognofeat  recìum  judicìum  ba- 
bnijfe;  sdegiuodoll,  quando  non  fi  può  promettere  llima  , dall’ 
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fiTct’ amato,  e comunicato  le  fue grazie  a chi iroflra  viltà  nelfuo  dìo  Cimui 
primo  congrt  fioj^wW  CB/TO  preclari  homo  v;///^cr<7rf’c  fFcndcndolì  1- 
non  fclo  d’un  parlar  rozze, & incófidcrato,  ma  ugiialir  cte  d’un’im- 
'fortuno,  & iii4ircrctof)lenzio,con  c diTibtriojincrdireaKe- 
ronc  notò  il  Politico  ,‘c^erfi  fcrm.ato,  ex  JiUntio  crjmen . Scir.bia  Taciiat.B^. 
certamente  incredibile,  chehucm.o  di  tal  fatta  mai  più  rici.peil 
la  di  lui  perduta  afltziore>  rru//d  CB/m/fme/  Pràc/pe,  lo fentenziò  y,,;,  ^ 
il  trec’efimo' Tacito,  feiì  bene,  f(u  naie  fefir  prcm'tint;  conciofia-  *• 
che  , liccomc  a i dipintori  non  riefc’e  ftpa  i color  nero  titar  al- 
cun’altro  colore;  così,  data  che  fia  quella  nera  impreffio.ne  di 
cattivo  concetto  appreflo  il  Sovrano,  non  fi  trueva  più  colore, 

»he  la  rituopra.In  foirrrà  , per  con  farquì  un  niimerofoCatalogo 
di  Cortigiani , che  finirono  difavventuiofamjcntc  la  vita  , a càgic- 
nc' del  loro  fiffema  , mal  figurato  da  ffnifl, a cppofizicne  , nel  pri^ 
n o ingrtfTo  alle  Cort/,  ricorderò  folamente  , chea  loro  è per  ac- 
cadere , nel  Politico,  quello  , che  nel  Fifìcp  fucccne a*Rom>olo , nirn'. l’t. 
fondatore  della  prima  Reggia  del  Mondo.  Nacque  quello  nel  . 

puntb  d’un’eclifle  del  Sole;  e nel  punto  parimente  d’un’altra 
cclifle  dello  fiefToPia  reta  , die  termine  al  viver  fuo.cosl  chi  co- 
minciò, con  un  deliquibdi  luce  alla  fiia  fama  , affettar  deve  un’ 
ugual  deliquio  di  luce  allafuaAima,  efclicità  nel  fine,  per  con- 
clufionc  di  trifta  condotta’. 

^cabilifcafi  dunque  primieramente,  in  ordine  al  Bene,  che  14- 
còme  gli  Anrichi  nel  primo  giorno  dell’anno,  benché  di  fem- 
ma  folennicà,  nulla  doravano,  Aimando  che  fede  piefagio,di 
dover  profeguir,  in  quella  forma  di  donativi,  tutto  il  rìn  anen« 
tedeiraijno  : KaìCKciis  "yanuarii , tiibil  eialrti  r ex  pr<(jfgio , fe 
idem,  loto  anno,  faiìuros  : così  quel  credito,  che  donarono  ad  Bonifte; 
alcuno  le  azuni  lue,  in  ogni  principio  d impiego,  faranno  prò-  gun  ep  id 
uoftico,  che  fia  per  continuarfi  fin’ all'  ultimo- dè fuoi  giorni . 

Ma  tengafi  altrettanfb  per  certo,. in  riguardo  alWale  , thè  non 
fi  dà  tra  Politici  quel  prodigio  , che  fà  veder  la  natura  in  certa  pian- 
ta deli’  Indie  , detta  Arbor  triffis , che  concAere  d’  una  fola  fpe- 
zie  , fi  diftingue'  in  due  forti , una  che  fiorifee  nel  nafeere,  l’altra  f»>.  anijii- 
rei  tramontar  del  Sole,  perche  la  Pianta  della  felicità  è d’una  “ 
fola  forte;  e fe  non  fiori  s'ùl’Oriented’un  buon  principio  di  Ai- 
ma,  non  è per  fiorire  sùl’Occafo con  Gloria , reAando  vcramen.  . 

te  affatto  Àrbor  iriflis , fin’  all’ultimo  tcrm.inc.  Credafi  , che  la 
gloria  d!un  Cavaliere  è come  la  Porpora,  che  più  bella  fclgo- 
reggia,  fe  la  conca  da  cuifpunta,  è di  maggior  candore  ri  (uoi  vitmi.  y.c: 
primi  natali  purpura  ruhens  isìiidiùj  fpUndel , fi  eor.ca  candidicr . { )o.cp,id j.  •» 
DeridanA  i Manichei,  per  l’errore,  con  cui  pazzamente  burla-  ».c  «»,  - 
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ronfi  di  Dio,  per  aver  fatto  le  tenebre,  prima  della  luce',  non 
Ahaient:!o  conofccndo  la  di  iui  infinita  fapienza;  Irride»!  Dcum  vctcris  7'r> 
cicd  to.  j.  ^amenti  y quedfecerit  tenebrat  ameìucem\  inaffimindi  granfaviez- 
zane!  Politico,  contro  1*  ufo  de  gli  Àttenitfì,  che  contavano  i 
Cuiie.obic*  giorni  da  un’Occafo  dd  Sole  aU’alcro^  il!  noverar  i giorni  daua* 
il»,**'  Orienre  all’altro;  perche  quella  eflimazionc  ,, e quegli  onori» 
e quella  buona  ventura,  che  unoTorcirce,  nella  prima  intrapr-c> 
fa,  contìnua  d’ ordinario  nelle  fulTeguenti,  nel  ricorfoquari  d*  un 
giotno  Tuo  natalizio  all' operazioni,  cominciato  da  un’  alba  fe- 
lice di  gloria , e concedi^ , che  con  Aerologìa  nou  menzooiera 
da  un  primo  punto , che' uno  fì  applica  a qualche  efeccizìo , s\  può 
pronoRicar  la  qualità  del  fine  > <^’è  pcxfortiroc,òiabeoe,òin 
male  dee. 
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ìì  CUÌo  delia  Divinità  non  Jafciabuomo  alcuno  yfen‘ 

%a  gl'  in jlu(ft  della  Grafia  ^ bajlevoU  per  [al- 
varfì.  Ma  non  fi  può  formar  un  fjiema^ 
da  cui  fi  prefagifca  fìcuramente , 
che  ft  falverà , 

N udire  da  Filofofi , e Matematici  > che  f . 
il  Cielo  abbraccia  tutte  le  parti  del 
nollro  ballo  Mondo  : Calum  ejì  corpus 
omnia  corpora  compleiìens  , c che  da  eia.  dj'dcfijli! 
feuna  di  quelle  mantiene  mai  Icropie  . 

un’egual  didanza,  Céclumab  ornai  par.  tomn. 
if  terra  aqualiterd$jhi , chi  è , che  non  l^oh* 
applauda  al  detto  dell’Ebreo  Leone ^ <i'*ix.de' 
che  il  Cielo  menta  il  nome  di  Padre, 
per  l’amore , con  cui  ad  ogni  genera, 
zione  di  cofe  rarticipa  nell’ Univerfo  , 

• r * r » rt  ^ 1 r ’ ' r PicuideBf#! 

I iuoi  benigni  innufu,  c tutte  le  cole  gcntraie  conferva  ; non  r»uon  i.j, 
già,  con  un  calore  ddl’illelTa  natura  dell’  altre  cole  calde  , ma 
giuda  il  roitiiili'imo  Mirandolano,  con  una  qualità  , che  calda 
non  è,  ma  (be' racchiude  in  sè  le  proprietà  dequattro  elemen. 
li , con  virtù  principale  , rillretta  in  unita  ,per  mezzo  della  quale 
tanto  le  cofe  calde,  come  le  fredde,  tanto  l’ umide , quanto  le 
fecche , fomenta  , perfeziona , e regge  ? Che  fe  , in  diverlì  pacfi  , 
mollra  diverfità  d’influenze  , piegando  la  fua  univcrfalità  adun/i  * 

celta  parzialità  d’influenze  yCii’afTetto  , più  fotto  un  clima  , che 
fottoa  un’altro  , palefandola  fenlibilmer^te  nella  ptodiiziorie  d’al. 
cune  follanzc  più  rare, e più  preziofe  , nelle  Regioni  d’Oricnte, 
chcnonfi  truovano  altrove  , facendo  eh’ ivi  laterra  s’ infuperbif* 
ca  , con  le  piante  dò  Balfami  , de  gli  Elbani , delle  Caflie,  delle 
Noci  molcaie,  de  Garofani,  c dè  Cinamomi:  la  dove  in  altri 
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Piefi  g'arrinfce,  csu  gli  alberi  più  aeglecti  dè  falci  ,de  Piop. 
pi)  eielle  Ciane  Patndrij  nondeve  ciò  recar  maraviglia;  per- 
che anche  cràgli  huomini  un  Padre, per  quanto  amitutta  lafua 
prole,  non  G coglie,  che  a un  Ggliopiù  bello  , e più  graziofo^ò  che 
con  maggior  Gmpatia  colga  nel  fuo  genio , non  faccia  provar  gli 
acci  di  qualche  predilezione,  e primogenicura  , con  diGinzioae 
dagli  alcriGgliuoli , purché  a quelli  non  manchi  del  conveniente 
aliinenco,  de  appoggia.  LFna  tolacofa  può  forprendere  di  giuGo 
ftupore  ognuno,  Se  è cheti  Cielo  ad  alcune  parti  del  Mondo  pa- 
re, che  foccragga  del  cucco  i fuoi  infludi , e non  conofea  alcune 
terre  crà  laGgliuolanza  fua  (egiccima , e non  abbia  l’occhio  d’ al- 
cuna Gella,  chele  riguardi,  per, fecondarle . Sia  pur  liberale  il 
Cielo  verfoquel  terreno,  chegiace  tra  il  Gume  Tigri , e l’ Eufra- 
te, con  renderlo  G ubertofo,  edi  canto  fugo  a i pafcoli,  che  per 
necelGcàG  debbano  ri  muovere  gli  armenti , acciochela  fazietàfo- 
A^i'eòi*ió"  eftiogua  , ne  fatici js  periiuat  • e con  fare,  che  tra 

Haaet.19.1  il  Tropico  del  Cancro , e 1’  Equinoziale,  due  voice  l’ anno  G ricm- 
pianodt  frutti , e di  biade  quelle  Campagne.  Ma  perche  poi  ab- 
bandona G ficcamence,  alcuni  luoghi  con  i Tuoi  favori , condan- 
nandoli ad  un  perpetuo  difaGru  di  totale  Gerilità/  a cui  foggìac- 
Biodor.',  ciouo  rinfauGc  Provincie  dell’Arabia  del^erta,  per  oGervazione 
di  Dioloro,  equè  Gciinfdici  dell’AGuria,  defcricti  nelle  Storie 
Hir,'K.c.  di  Spigoa;  e quelle  raiferc  zolle  in  Ibernia  , apprcfTo  Cardano, 
cwdin.iie  che  nooG  vellono  mai  d’erbe,  edi  piante,  ubi  aecarbor^  aecber- 
'“j  bo  B(i/eif«n’;c  molto  più  le  Regioni  proGime  all’ Artico  Polo,  ri- 
coperte ferapredi  neve,  con  unfreddocosliotenfo,chcchtuden- 
doi  pori  della  terra,  non  permette  luogo  a produzione  veruna  , 
**  lontananza  , ò latitudine , verlo  il  Settentrione , dalla  vìa 
del  Sole  ; che  G poco  degna  què  PaeGdel  lume,  e del  calore 
del  Tuo  viviGco  raggio  ? E perche,  fead  ogni  puncod’abìtazìone, 
Aft.'t.  hb.  pgj.  dojfrjfjj  del  Magno  Alberto  , G varia  il  cìrcolo  dell’Orizzon- 
rj(Tio9ib«  je  , econquellotutca  la  faccia  delCìeIo:  Ad  quodlibet  puniìumba- 
' ' bitationif  yvariatur  cireuluf  Horizonlis  , O'cum  eo  totuf  C/eli  refpe- 
tiemuh.ie  ^us  variatur  yC  G variano  le  proprietà  di  tutte  le  nature,  egene- 
STr'ti!"*'*  razioni,  (^variantur  omer  naturéc y (yproprietatei y aiìus y 

tiet  eorurrty  qua  in  eodcmloca  itidentur  generari  y perche  , dico,  non 
G cangia  mai  una  faccia  favorevole  a i campi  di  què  difavventuro- 
G abitatori , poGi  quaG  io  dimenticanza , per  non  dir , in  odio  dà 
gli  AGri?  Rivolgo  per  ciò  volentieri  1’  occhio  dalle  sfere  celeGi 
materiali  aduna  sfera  più  ampia  ,e  più  degna,  qual'è  la  Divini- 
tà, giacche  Iddio  così  viene  diGoìtoda  Platonici intelìigibi. 
liSfeujni  eenirum ubiqut  ycìreumferemm  nMfqum.  E’ Dio  un  Cie- 
lo, che 
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tOy  cheabbraccia  tatti  gli  huocninr,  e da  cuiH  lairano  tutte  le 
generazioni  ; Deus  in  fetotus  f/?>  intaso  circutogeaerjtiones  em-  o.  ciiìlt 
ges  iftfpicient , al  dire  di  S. Cirillo  Alcffandrino,  cche  non  folo  de» 
ve  effere  falutato,come  centro  d’ogni  noflro  bene  da  Sinefio, 

Salve  multùm  y falve  cenirum  no/lrum y ma  come  circolo  > che  da 
niuBo  tiene  di(lanza,perchef«mprcprefentea  tutti  , prteftns  om- 
gibus  uhique , per  unum , ù*  ttiem  , per  tdemyinquamyomne  y iy  ad  om. 
nia prodknsy  loconfermò  ilTeologo  Areopagita  ; meritando  in 
ciò  il  oomedi  Padre  uni  verfafe  : voluntariè  enimgenuit  nos  verbo  ve.  b,n«bìh,  ' 
ritatisy  Padre  verameote  araorofo,  che  fe  bene >coo qualche di- 
Hinzìone,  a Tuo  beneplacito  >confenfce  più  ad  uno>che  adun*al. 
tro  lafua  grazia muliiplicans juas  communKafioms y & pa-  rtedaiHe^ 
rìens , participans  per  media  vel  plura  , vel  paueiora  ; a tutti  però  co- 
munica  il  fuo  paterno  amore  :prfreni«  ejiin  amnes  liberas  eadem. 
que  pietà f y come £à  fcritto  d'un  Padre  terreno  da  Quintiliano^ 
fed  babet  ìnaliquo  plerumque  propriat  indulgemitceaufas , ^ falva  Qainij,  4,, 
ebaritatìs  tequaliiate  y efl  quiddamy  per  quod  t asilo  mentis  tnfi  'mSluy  'i»».  u 
fingulos  rursùs  ytanquamunieos y amat-y  eniuno  lafcianella  Aerili» 
tà,  deimpotenza  d'operar  fruttodi  vita  eterna;  e niunoabban» 
dona  col  Tuo  lume»  dicui  ndìce:/t]^»<}rMm  eftf'uper  nos  lumen  vul- 
tus  r«/;neprìva  alcunodel  Tuo  calore»  dicendoli  nonefl  quife  ab. 
feondata  caloreejus y valendoildettodiJamb)ico:Z)fi/«wrfl  fotuntjy 
èndhiduè  tati  natura  penitùs  adefi , (y  licèi  pani  cuidant  praeipuè  de  nya^il^ 
vim  fuam  maxime  fibi  aceomodare  concedaty  omnia  tamen  impletyOm. 
nia  per^cit.  Oude  Aabilifco , che  quanto  è catto , che  non  u’hà 
Huomo alcuno» che  non  abbia  da  Dio  influiri  baAevoli»per  fai. 
varll»  coldare  il  frutto  delle  buone  opere  ; altrettanto  è indubi» 
tabile»  che  non  Apuò  trovareun  punto»  nel  la  prefente  vita , per 
formar  un  AAema»  fenza  rivelazione  fua»  da  cut  comprender  li 
polfa  , checertamente  AaperfalvarA»  predeAinatoalla  Gloria. 

Quanto  ai  primo  punto»  parmi»  che  in  quella  guifa»  che  da  2. 
una  pianta  » che  tutta  intera  riefee  falutare»  ma  prefa  in  qual- 
che fola  parte»  e male  adoperata , per  oAervazione  di  acuto  Fi- 
ftcoy  diviene  un  mortifero  veleno;  così  alcuni  Eretici  »pernizio»  «««t*», 
Airimameote  fcaltriti  » dalla  bella  pianta  della  dottrina  di  S.  ^ 

Agodino»  in  materia  della  grazia  divina  » che  ne  fuoi  libri  è tan» 
to  falutifera  alla  Chiefa;  prefa  a parte»  cmaT  intefa  » abbiano 
formato  un  veleno  da  infettare  1*  Attributo  piu  applaudito  »ch'è 
com  e cuore  delia  Divinità  »cioè  la  Bontà  del  Creatore  ; con  infe- ^pondan. 
gnare»che»con  la  prefeienza  divina»  l’huomo  redi  deprello  ad  etcr.  *"*' 
na  morte»à  cui  foggìaccia,  per  non  aver  ricevuto  da  Dio  quanto  baf- 
ca  per  falvarA  ; c cheCriAo  non  Aa  morto  per  tutti  »e  che  à tutti 
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non  vogliala  falvezza  nella  fua  Gloria  ; condannati  perciò  merita- 
mente in  più  famofi  Conoilii.  E come  non  anderebbe  a ferire  la  bon- 
tà di  Dio,  l’afTcnfo  à fi  empio  dogma  , mentre  fc  le  toglierebbe  il  ti. 
tolojdi  cuitantofi  pregia, di  amorofo  Padre.  Pater  mifcruordiartim^ 
verfo  il  Gener  Umano?  Concedevano  già, tra  la  barbane  d’alcuni 
Secoli , il  Jus  di  vita,  e morte  à Padri fopra  I figliuoli  ; finche  fu 
nlfrccto  al  fcmplicc  diferedarli  ; e quefto  per  graviilime  cagioni, 
dite  daingiuriofa  prole;  Pater  enh»  ^ nifi  maglie  mulrx  iniurif  pjr. 
eien'h’nev'cerint , non  facilè  acce.itt  ad  decretonum  bune  ftilum , diceva 
già  Seneca  j efiendo  tal  peraiidione  un  fulmineda  reprimere  Jafe- 
rocia  dè  giovani,  proclivi  al  peccare  ifiud  giuda  un  celcbie 

Declamatore  adverfut  feroci.-m  adelejcentiie  dainm  eli , adverfuj fi- 
liot , qui  peccare  pi  ut  poffant.  Ma  che  vifccre  di  Padre  larcbbono  (late 
quelle  di  Dio,  fe  avelie  privaiodell'eredita  del  Paradifo  fpontanea- 
mente  , molti  de  fuoi  figliuoli  nelTeterna  fua  predeft inazione;  giac- 
che non  vogliono  le  Leggi , che  in  un  figliuolo  Pofiumo fi  dia  giu- 
fiacaufadi  privarlo  delTcredità  , quando  noa  era  capace  d'cller  in- 
grato, e di  poter  demeritare  l'affetto  paterno  : In  Pojlbumo  non  cada 
juHacarfa  exbxreditat  lonit  y cum  non  pofjit  effe  ingraius  j alieno 
odiop'fjr.rjari?  E qual  ragione  poteva  indurloa  un  decreto  cosi 
fanello  ? Per  iiberarfi  da  un’  alledio  dè  Giudei  un  R.è  dè  Moa- 
biti co'ifig'ò  i figliuoli,  fic  eredi  del  Regno  in  facrificio  aSatur- 
no.  Mi  Dio,  a cui  niuno  può  far  violenta,  ò metter  timore  .per- 
che priverà  del  fuo  Regno,  c confagrera  a un  tuo  sJegao  figli- 
uoli, che  non  funo  m li  fiati  in  potere  d’ offenderlo  ? Dunque  fi 
darà  frà  gli  huomini  amor  di  Padre,  che  fuperi  l’amor  divino 
verfoi  fuoi  figliuoli?  Si  sà  pure,  che  nel  macello,  che  fi  fece  in 
Tellalonica , d’ordine  di  Teodolio  Impcradore,  ne!  condurli  a 
morte  due  figliuoli  ,per  cui  lupplicava  il  Padre  ét  offeriva  giolla 
fommid’oro  , perlibirarli , condefeendendo  iSoldati  a daiglicoc 
uno,  non  volle  tar  d'ffercnza  tràquelli , clic uguaimente amava  , 
c che  permife  più  tofio,  ch’entrambi  perilTero.  Ma  Dio,  che  , 
col  prezzo  del  fangue  del  fuo  figliuolo,  potea  liberar  tutti,  per- 
che  fi  farà  indotto,  a lafciar  perire  tanti,  con  ptegiudicio  dell’ 
amor  fuo?  Sò,  che  Deiotaro  Rè  de  Gilati  fé  morire  molti  fi- 
glinoli, accioche  l’eredità  fua  foffe  più  pingue,  a favore  d’uno, 
che  più  teneramente  amava.  Ma  chi  non  vede  che  l’eredità  del 
Regno  cclefie  e infinita  , e che , col  darla  a tute’  i fuoi  figliuoli , 
a ninno  p onto  li  di.ninuifce?  Fù  llrana  la  rifoluzioned’un  Padre 
apprelTo  Q_i  ntiliano  , che  avendo  due  gemelli  da  graviffimo  , òc 
incognito  morbo  oppredi,  di  concederne  uno  al  taglio  di  medico 
nocomizzaiice,  a fiùe  che  conofciuco il  male  dcoiro  di  quello  , fi 
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fotefle  rifanar  l’altro;  (Joumpermifìe  a Medico octìdi ^ ut  alter fa^ 
«aretur.  Maqudio  non  poteva  fanar  l’uno,  c l’ altro,  & il  rune 
dio  fìi  quafi  sforzato,’  la  dove  Dio,  che  conofeea  il  male  futuro 
di  tutti  gli  huomini,  per  il  peccato  originale,  & il  rimedio  pre. 
parato  daCriilo , con  l’dfufione  del  l'angue  fuo,  non  dovea  per- 
mettere, fenza  otrefa  deil’amor  fuo, il  far  Ipiccar  meglio  lavita, 
ch’era  per  dare  ad  alcuni , con  preparar  ad  altri  la  morte.  Cote. 
Ilo  farebbe,  in  vece  di  Padre,  cfporre  un  Dio  Tiranno.  Impe. 
rocche  fpezie  grande  di  tirannìa  è promulgar  una  Legge  gene- 
rale, che  obblighi  tutti,  quandoa  moltifia impolTibile  l’ofcrvar- 
la  ; e tale  farebbe  la  leggedivina  a quelli , a quali  folle  negata  la 
Grazia.  Si  darebbe  in  Dio,  quali  una  crudeltà,  fimilea  colui, 
che  vedendo  un  inlerino , carico  dì  piaghe  , e di  l'angue  , caduto 
a terra,  per  debolezza  di  forze,  comandalTe,  che  folle  con  u n fla- 
gello Heraménte  battuto,  per  non  elferlì  fonenuto,con  rellar 
giacente,  allorché  non  poteva  altrimenti  ; fe  Dio  condanalTc  a 
tormenti  eterni  un’huomo,per  elTere  caduto,  in  peccato,  quan- 
do non  aveva  vigore,  fenza  il  fuoajuto,  da  prefervarfi  da  sè 
dalle  cadute,  e non  avea  lena  per  raddrizzarli.  Nuova  foggia 
d’uccidere  notarono  i Giurilli,  cller  quella,  di  rigettare  da  sè, 
e negar  gli  alimenti  a un  hgliuolo,  con  parricidio , non  dilTimile 
a chi  r affoga:  Hecare  videtur^  non  tantum is,  qui  partum  prafocat 
fed  ts  ^qui partum  abiicit , qui  altmoaiai/i  denegat . E da  una 

taccia  di  tal  forte  non  rimarrebbe  cfcntc  il  Creatore  verfo  què  fi. 
gliuoIi,a  quali  fottraelTe  il  necelTario  alimento  della  grazia  , col 
difcacciarli  dasè.  Si  bìafima  anche  oggidì  la  fierezza  di  CaìoCa 
ligola  , che  teneva  due  libri  nominati  gladìus , O pugìo , fpada  , e 
pugnale,  in  cui  erano  ferirti  i nomi  dì  què  Romani,  a quali  de- 
fiinava  la  morte,  ò lunga,  òbrieve,  ò fopra  qn  palco,  ò col  ve- 
leno , non  per  alcun  loro  delitto,  ma  per  compiacere  al  fuo 
genio.  AirillelTò  rimprovero  cercarono  di  far  berfaglio  Iddio» 
allorché  nelle  fue  mani,  in  cui  nell’ ApocalilTe  era  un  Libro folo 
di  Vita,  Lilicr  Kit <■,  preveduto  già  dal  Salmilla:  in  Libro  tuo 
omnes  fcribeniury  polero  un  Libroanchc  di  morte,  in  cui  regillra- 
ti  ferbaire  milioni , e milioni  di  condannati  aH’eterna  morte, 
prima  che  non  mii  l’avelTero  offefo,  ne  potutooffendere.  Imperoc- 
ché , come  potevano  elTerc  imputati  di  colpa  quelli , che  non  ave- 
vano, per  refillere  alle  tentazioni , quel  mezzo, chec  unico, del- 
la gra'zia  fua?  Si  non  potè  fi  caveri  peccatum  fine  gratta  , nulla  pec. 
caia  funt  f fcrilTe  Agollino;  quis  cnim  peccai  in  eo  ^quod nullo  modo 
caveri potefi?  Non  potendofi  riputar  reo  , chi  non  ha  ricevuto  quel , 
che  bada,  per  ben’  operare;  exeoyqucd  non  actepir  fnullusefìreus. 
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/ 41»  Qtùflìone  Undecima  ', 

dehet  |f  aectpit  vfluHlatem  tibcran,  (y  fufficìentìfjimam  , fm- 

fuUatem,  eh'  è la  grasu>  eoa  cui  1'  huorno  À può  falvare  , con 
adempire  la  Legge  dirina.  Altrimenti  fi  potrebbe  quali  infulcare 
alla  di/inità , con  biafimtre  la  duridima  acerbità  del  f uo  dominio  ; 
in  quella  guifa,  che  già  Luciano  introiude  Cinifeo  adifpucare,  e 

?uerelar(icon  Giove,  perche  punirà ingìudamente alcuni  aeirin« 
èrno , che  non  avevano  peccato , per  fua  volontà  , ma  per  una  fa- 
cale  difpodzionc,  che  colpa  loro  non  era  ,Cftm  non  ex  fua  volunta- 
«ntutacai  fg  ^ ^gi  gjg , fa^oque  impellente , peccafsent . 

R.ibuttaci n duri  fentimenti,  dettati  dall’empietà,  dabilifcaft 
un  concetto,  più  degno  della  b^ntà  del  Creatore  ,quarè,  ch’egli 
doniad  ogn’huomo  gl’  influii  delia  Tua  grazia,  con  autorità  de 
facci  Teologi,  e del  iTridentino  Concilio,  che  così  decretò;  Si 
, jufii^eatioaitgratìam  non  nifi prxiie(linatif  ad  vitameon- 
«<*♦  * tingere , reliquos  vero  omnes , qui  vocantur , vocarì  quìdem , fed  gra» 
d*ece.«™  fi^tt  ton  accìpere , ut  potè  divina  potevate  prxJe[liaator  ad  malum  , 
anathema/ìt.  Che  fe  i più  rozzi  Indiani,  per  relazione  di  Filodra. 
co,  non  s’indudiero  mai  al  credere  dei  loro  Dii , che  un  Nume 
tutelare  di  qualche  Paefe  foiTe  cosi  parziale  di  què  Popoli , che 
non  p Iliadi  anche  a porgere  ad  altre  più  lontane  Regioni  oppor. 
»!t!'*4pu»n.  fo/renimento  ;c.>m;  non  dovrà  attribuirli  a Di*  , origine 
Ì4C.I4.  d’ ogni  beneficenza , il  fum  ninidrare  ajutoconveniente  adognu. 
no?Diqucfta  prerogativa  lì  modròmalto  gelofo,  fin’  nell’anti- 
co tedamento , lidio , con  quella infigne  figura  d’  indurre  nell  ’ 
arca  diN  >è  animili  mondi , dt  immondi , per  fegno  , che  ninno 
efcluieva  dalla  faluce;  e quando  ordinò  la  mìdica  vede  del  fom. 
moSacerdote  confrigi,  che  rapprefentadiro  il  mondo  tutto  ,co- 
meche  per  tutti  doveiTe  porgere  lefue  preghiere,  a giudicio  dell’ 
vhiioi.t.ae  Ebreo  Pilone/perfar’ intendere,  chea  niuno  fi  dava  da  Dio  il 
**‘’"*"'“*^ rifiato  , mi  lafciava  a ciafciino  libertà  , e potenza  per  falvarfi  , 
9:at«f.  giuda  il  Deuteronomio  : propofui  vobis  vìtamy(y  monem  y elìge  vi. 
*■**■  tan  y ut  vìuas . E quante  volte  fe  neprotedò  con  gli  Oracoli  de 
pri».  fuoi  Profeti?/!  populur  meus  audijfet  , me  y per  bocca  di  David? 
*’j^;i‘^*'"'dove  indicò,  che  aveva  chiamati  i reprobi , e con  le  voci , e con 
fegrete*  infpirazioni  ,couie  fpiega  Caifiano  , e non  era  dato  udi- 
**  **'  to  ; e per  Ifaia:  tota  die  expandi  manus  meas  ad  Populum  noncr eden- 
lem  mibiy  c>  contradicen'em  ; palefando  l’ ajuto  , che  dava , ma  che 
lE  ^ ricevuto  non  era  da  malvagi , con  dolerfene  il  Donatore  : quid  ul- 
tra potai  facere  vìnexy  (y  non  jfeci?  Se  ne  dichiarò  poi  anche  più  per 
t*pitKia,i-  Salomone  : Deut  mortem  non  fedi , nec  Ixtatur  in  perdiiione  vivorunt, 
E noninvitò  eglialcrove  tutt’ il  genere  umano,  fclamando  :eon. 
**  ^ vtrtimini  ad  me , ^ fatui  eriiis  omnes  fines  terra?  Lafeiò  forfè  di 
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Tgridare  chi  non  afcoltava  Tinvlto,  con  dire,  per  Geremia  eon~  leicaiii,' 
vcrùmvìi  unufquifquc  a via  fua  pejfima  ^ (^bona  facifc  ftudia  vtfira^ 
noa  indinajìis  aurem  vcftram  , ncqueaudifus  mcì  Non  (ignifìcò, 
per  Ezechiele , il  difpiacere  della  morte  de  peccatori  : neh  mortcm 
impii  yfcd  ut  comvertatuf , (y.  vivai , iy  quare  moriemini  domut  Jfrael? 

Che  più?  L’incarnato  Verbo  fèpiù  palefequena  veriti  , eoa  la 
tromba  fonora  de  Aiui  Vangelilii  , & Appolioli  ; proteAando  il 
diletto  Difcepolo.'z/e  plenitudine  ejus  omnes  accepimus  t e con  più 
chiarezza  : iple  efl  propinai  io  prepeccatis  y no(lris  y nonproneflris  au-  '*• 
lem  tantum  yfed  prototius  Mundi.  Non  contentodi  quello  ,efpofe 
io  propria  perfona  il  Salvatore  un  tal  fentimento;  prima  , con 
parabole , come  quando  dille;  /ìmile  efi  Regnum  Calorum , fagend  Mwifc.ii."' 
vìijftcin  mare  y (yex  omni genere  pifeium  congreganti  y per  cui  Origt. 

Deintcfe  runiverfalità , concai  CriHo,quaot’era  insè,  voleva 
tirar  tutti  àsè,fenza  eccezione  veruna  ; e poi  quando  s’intitolò 
milleriofamente  figliuolo  dell’huomo  filiusbominis  y non  di  tal’e 
dital’huomo,  perchedato  allafalvezza  di  ciafeun  huomo:Cùri- 


flui  ttominaiur  filius  bominis  y iy  non  bujusy  aut  bujusbom'wif  y com»  cifBia.4e] 
nieniò  un  eminentifTimo  Scrittore, Jefuseft  filiusDeì  y qtà 
eft  Pater  univerforum ; cHendo  l’amordel  Salvatore  vcrfoglihuo- 
mini  unico ) ma  non  privato;  folo,  ma  non  folitario;  partìcìpa» 
to  , ma  non  divifo , comune,  e fingolare  per  tutti  e tutto  d’ogni 


particolare,  per  dectod’  Ugo  diS.  V'ttore:  amor  Dei  unicut  f/r, 
non  tamen  privai  ut , foìusynon  tamen  folitarius  \ participatus  y nec  di. 
vifus  \ eunllortm  fingulus  y iyfingulerum  totus  ; nec  pariicipatione  de.  vlttaMa 
erefeens , necufu  depeiens  y neciempore  veterafeens . ondeapparifee, 


con  evidenza  , che  Iddio  è lontanifTimo  dal  volere,  che  alcuno 
li  perda  : non  cfi  voluntaj  ante  Patrem  veftrum , ut  pereat  untu  de pu- 
filìis  iftis.  ^ 

Eche  bel  faggiodiede  IddiodeH’impcgno,cheaveva  a favore  di  4* 
tutti , con  i’interefrarfi  per  via  di  parentela  con  tutto  il  genere  hu« 
mano  , nella  fua  maravigliofa  Incarnazione  ? Cbnfìus  ex  ncflra  ge- 


neratus  efi  fubfianiia;  ergo  fi  ad  naturam  nofiram  dcjceadit  , 
palei  quod  ad  owier , giuda  l’Oracolo  Antiochèno  ; quodfi  ad om  - ociifir.  fc* 
ner , (yadunumquemqtieprofefìò.PaCsòpo]  più  oltre  ,dice  il  Santo , 
neirunirlì  con  ciafeun  de  fedeli  nella  diviniilìma  Eucariflia  ,e con 


midrirli  ,&  allattarli  col  fuo  preziofilTimo  fangue  : firgulu  fidchbus 
per  Eucbarifiia  myfierium  fe  coniungit , (y  quos  peperit  non  aliis  nutrien- 
dot  tradii  y(y  ipfe  fiudiofijJìmèalit.Con  Ituh'ime  vocisù  lafuaCro* 
ce  palefò  egli  quello  dcliderio  della  falute  di  tutti,  fclamando,//rw; 
che  fù  un  dire, per  interpretazione  del  Santo  Veneto  Patriarca  , SbiiAi 
volovos  jcupio  vos  corpori  meo  unire  y(y  vos  mibi ajfociare  (ìlio  ‘Jìtis 
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b/cc  archr:  dile^tonìs  di  latitudine  nafcttur  cbaritatit  yaqUeeenminuU 
t£  ypjpult  mdii  quorum  fttìehat  falutem  ; con  fece  d’ognuno , perche 
tair.i.x.ai  per  Ognuno  putiva;  Cbrìjtus  emirtyficut  prò  omnibus  pafsus  ejiyjtc 
c«i,Citii9i.  • foggiunfe  il  Vefcovo  Salviano;  perloche  , [Icut  totum 

ci  debcnt  Univirji  , fi;  totum  finguli . 

Ma  fentodii  s’oppoaecon  dir;;  Se  Crirto  veramente  è fole , che 
illumina  omnem  bominem  v;nien:em  in  bum  MsnduniyCoa  la  Tua  grazia  ; 
come  poi  càci  peccatori, sczavederci  \amc, fedent  in tcnebris,(^  umbra 
wrr//?  Si  I a fila  gratia  é fon  ce  univerfalc  , conforme  il  Tefto:fr/f 
fons  pjteif  Domui  , valevole  ai  abbeverar  l’LJnivcrfo  , 6c 

egli  ti  un  generale  invito, //  qnisfìtityV  eniat  admcy(^  bibat;con>c 
poi  ù fecca  a canti,  e pare  il  foncé  di  Siloe  , ehedava  acque  folamen- 
tea  i Giudei  amici , e non  dà  i nemici , mentre  nella  Chìefa  Catto* 
lica  muoionotancilit  bondi, in  edrema aridità, e {ìpuòdire:m»/r/rnrf0 
ejuf  fìtiexaruit^Sehìfitco  il  Redentore  , col  fangue  fuo  una  pa- 
nacea ,ò  medicina  univerfale  , per  Elifireo  vicalilfrino  , per  rime- 
dio del  Mando  cucco;  comi  fi  pochi  rifanano,  e fe  infermi,  e fem- 
pre  dorpiaci  rimangono  fenza  forza  d’alzar  gli  occhi  alCielo,au. 
veraiidod  dell’anima  loro  il  detto  del  Profeta;  aiima  in(iisfuper 
mi^  iitudim  mali, incedit  curva, infirma? Ss  volle  infommaii  Crea- 
tore , che  cucci  lì  falvtno,  actedando  l’ApodoIo,  vult  bomim/ om- 
nesfalvos  fitri^  co  ne  fucceJir  può  che  tanti  fi  dannino  ? 
b.  M»  chi  pirla  così,  troppo  afpra  tiene  la  lingua  duriùs  Itquiiur 

dirò  con  S.  Profpero  , qudm  loqueadum  efi  de  altitudine  infcrutabihs 
- obbiezionei  Teologi ;òc il  loro 
o.  Augu».  Antefignano  S Tomafo,con  una  fola  didinzione , fciolfeogni  dif- 
u Tiia-  qq.  ficult*»  dicendo,  che  Dìo  antecedenti  voluntate,  vu'.tomnes  falvos  fieri 
diipuci.  il  non  voluntate confequenti  \ dottrina  più  didùfamente  iolegiiaca  dal 
Damafeeno  , fpiegando  , come  precedentemente  aveva  vo- 
luto la  falvezza  & il  Regno  fuo  a tutti  , per  rendere  par- 
cecipeognunodellafua  Bontà, comeinfinicamence  Buono, e voluto 
folamence,  che  folfero  punici  i peccatori,  come  infinitamente 
Giudo , derivando  la  prima  volontà  da  lui  medefimo,e  per  sè 
deifo,  e la  feconda  dalla  mala  volontà  deli’  huomo;  pracedenr 
illa  vol  tn.'af  d citar , acceptio  ex  ipfo  exifiens\  fecunda  verò 
voluntas  fequtns  , permijfioy  ex  nofìra  caufa  cxiilens.  Vuole  Id- 
dio, che  tutti  (1  falvino,  fe  però  clli  vorranno  falvarfi  ; non  enim 
D Arair  vuU  y Ut  nolcntes  falvintur,-\{crìieni  Ambsogì  o y fcd  viili  illosfal- 
variyd  l^ipfi  vthnt . Vuol  dar  il  Regno  a tutti;  purché  incili 
truovi  mento  da  coronare,  u«If , quantum  efi  in  fe , foggiunfe  il 
”ii'b!ae  Gloriofilfi  noGiudiniano,eiw««  falvos  fieri  t quatenus  in  omnibus 
invinis: , qttod  icroael . Sicché,  chi  non  fi  faiVà,  non  può  ciò  ac. 
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trlbuire  a mancanza  di  grazia  fuflìcience , ma  a difetto  di  fua  vo.' 
lontà,  in  non  aver  cooperato  alla  grazia.  Non  fi  Dio,  come 
l’Imperadore  Antonino  Pio,  che  a tutti  i Tuoi  fuddici  donò  la 
cittadinanza  di  Roma  , di  qualunque  nazione  fi  fodero , contro 
il  decreto  di  CralTo,  e di  Sccvcla  Confoli  ; ne  y qui  civts  Romar  i 
non  ejfcnt  y prò  civibus  fierent,\  con  volere  quell’ Augudo  Domi. 
Dante,  che  non  folTero  eccettuati  neanche  i fervi , ambiziofo  dì 
farcunofcere  Roma,  per  patria  comune  di  tutt’i  Popoli , come 
egli  fi  profcOava  Padrone  del  Mondo  tutto;  Imperocché , volendo 
il  Creatore  , come  Signore  dell’ Univerfo,alcrivere  tutti  gli  huo- 
niini , cittaami  della  fua  patria  celcHe,  nella  fua  Gloria,  non  am. 
mette  , fc  oonquelli , che  hanno  il  carattere  di  fuoi  fervi  ,efchia- 
vi  del  Crocchilo.  Vuolecgli  ,è  vcro,che  tutti  h falvino  ,e  fperino 
la  falute,  e concede  Itiro,  a tal  effetto,  la  grazia,  ma  richiede, 
che  l’huotno  lo  ferva , e s*  affatichi  nel  corrifpondere . Altri- 
menti non  fperanda  a Deo  omnia  y mbilaobis  laboran.’ibut , fenten* 
ziò  nel  Concilio  Fiorentino  il  Cardinal  Beflarione  Vefeovo  di 
Nicea.  Non  giova  per  tantoa  molti  la  grazia,  peraltro  fufhcìen- 
te,  perche  manca  loro  il  requifito  del  libero  proprio  volere, 
applicato , e neccfl'ario , ad  ottener  la  falute.  perche,  ficcome  ne 
gli  umani  Contratti , quando  due,  ò tré  cofe  concorrono  ad  un 
qualche  atto,  mancandone  una  fola,  fiianifce  il  tutto;  così  , 
tnancando  la  volonià  dell’huomo,  che  doveva  unirli  al  voler  di 
Dio,  fi  perde  l’effetto  della precedenfe  volontà  divina  , che  dal- 
la nolira  prender dovea  il  compimento,  perla  nohra  falute.  Dà 
Iddio  la  grazia, mà  con  la  grazia  deve  incótrarh  il  nollro  lìbero  arbi- 
trio, operando  in  quella  guifa,che  per  la  fanità  del  corpo  umano  le 
molte  vene,con  reciproco  flulfo  s’unìfcono,cra$fódendo  le  più  cAer- 
ne  il  fuo  vigore  a quelle  di  dentro , mentre  l’ interne  comunica- 
no il  fuoa  quelle  di  fuori.  Ne  fi  ferma  la  grazia,  ne  parte  da  noi, 
fenon  quando  noi  abbandoniamo  la  grazia  , la  quale  fa  come  gli 
fpiriti  animali  , che  celfano  nel  capo,  quando  fono  proibiti  dal 
difeendere  ,òc  aireffere  ammelfi  nei  nervi,  con  l’altre  fatuità, 
che  dal  celabro  dipendono , per  dar  moto , c fentìircnroalle  mem- 
bra. Piovono  fopra  rutti  gl’inhulTi  della  divina  grazia.  Ma  lue. 
cede  ciò,  che  alle  terre  arenofe  ,che  perduto  tra  quelle  artnelo 
fpirito  vivificante,  non  lafciano,  che  fi  fermi  tira  fola  pianta; 
non  fruttificando  in  molti  la  grazia , per  la  inflabilità  dì  chi  d.lTi. 
pa  il  fuo  vigore,  tra  le  cupidigie  arenofe  della  terra.  L’accuc 
dolci  della  grazia  fono  , come  quelle  del  fiume  Penco , nell»  1 c - 
faglia,  che  nons’unifcono  con  quelle  del  fiume  Eurcta  ,gra(  e , 
e bituminofe,  feparaudofì  ben  icflo  i’une  dali’altie,  Ltcìijpa» 
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€etn-  A-  portatum  Enrotam  Pencut  abdicar  ; non  colferando  la  grazia  | 
gncoiii.i.  di  rimaner  lungo  tempo  appreflo  di  quelli,  che  amano  i bitumi, 
fioret  « tu-  e la  gralTezza  dell 'iniquità  di  cui  parlò  il  Profeta,  prodiii  y tam- 
»f7>.  7 ex  adipe  , iniquità!  eortm. 

y‘  ‘ Ma  vedianooormaipiùdilUntamentelafallaciadeirinllanzefat» 
teda  chi,  contro  quanto  hò  detto, argomentava , con  le  al  legorie  di 
Sole,fonte,  edi  medicamento.  Concedo,  che  la  grazia  fia  Sole;  e co» 
u'ii^u.de  rae  i raggi  folari  non  fi  piegano  più  ad  una  parte,che  all*  altra,  cam- 
vaditt  minando  a guifa  di  linee  rette  ; cosi  la  bontà  del  Redentore, che 
Aft,i».j4o.  acceptorperfonarumy  à tutti  ftenda  la  foa  gratia , k i fuoi  lumi; 
tutta  vìa.  Tei  raggi  dei  Sole,non  per  tutto,ne  Tempre  produconol’e» 
nergiadel  Tuo potere,faccdote(iimoniaza quegli  fpecchì,checaufii» 
s’addiraàdano, pronti  ad  accender  fuoco  blamente  nel  punto,ove 
ìiiVh'  s’u'^'fconoi  raggi  riflclfi  ; & altrcfi  le  miniere  preziofe , nellelqualt 
-IIC.I.  fi  il  foiggg^jjrc  l’ultimo  termine  della  fua  forza  ,icon  acqui ftarfi 
dalluogo,6c  altrecirconfianze,cìò  ,che  puòimprimcre  nella  ma* 
teriadifpofia  tutto  ciò , che  valead  un  perfetto  lavoro  de  più  ricchi 
metalli  ; farà  parimente  necefiario  confefiare , che  il  lume  della 
grazia  divina  non  fi  per  tutti,  6c  in  ognuno  imedefimi  effetti , ma 
licagiona,  fecondo  la  capacità  de  foggeti.  Deus  enim  ut  lux  yqu<e 
•ard.dtSu-  fecommumcas  omnibus  y proni  eficapax  recipiemium  , & afius  attivo- 
faij.Mcit.  Il  fole  (icUo  materiale , effendo  Pianeta  comune  al  Mondo  , 
comunica  però  fpezìalaiente  ad  alcune  Piante , ad  alcune  gemme  , 
& a qualche  metallo , & animale,cofe , che  non  fono  uni  verfal  men- 
te partìcìpate  da  altri , riefee  una  bella  figura  di  Grido , che , fe  be* 
Hoa.i*  13.  nccfi  dives inomnesyoperti  nulladimeoo  ,con  la  fua  gratia  diverfa* 
mente , fecondo  la  diverficà  di  chi  la  riceve  : Divina  gratia  naturamy 
atquemcnfuram  cujujque  exploratijjimam  èiV&rr,eperunaparte,per 
dottrina  di  S.  Bfrem  Siro , richiede,che  l’huomo  fia  dìfpodo  volon. 
11.  tariamente  a rìceveih  yuullum probibet  , qi^kninus  illius participem 
lib.  volmtas  iveipienda gratta  ad  fuerit . Brama  la  fua  luce 

dia.  gratia,  d’entrare  nell’anima  ofiium  , (y^pulfjt  ;ma  non  penetra 

s/nVc’.ep."'  dentro  coloro,  direbbe  Scncci,faftidioeft  lumen.  Non  entra, 
[in  faccia  fua  fi  chiude  la  porta,  è s’impedifce  l’ ìogreQo  e fe  verbunt 
fùii'i”’  ' DeiSol  Juftiiia ajjiftens  unicuique  yUe  inir oeat  y cosi  ù U chìof»  »l  te* 
do  citato  dell’ ApocalilTe  S.  Illario  , nec  moratur  lucem  fuam  apertis 
• foribus  infuodereifed  à ncb  s , ne  ivtroeaty  excluditur . 

Siafi  parimente  fonte  la  grazia;  e fi  doni  ad  alcuni,  nrf  folatn 
Miig.TiA.  infufionemy  diceUgodiS.  Vittore, ch’èquantobada per  falvar* 
'*'■‘‘*'>“•*•11,  ad  altri  ad  difu(ioneiUy  per  fovrabbondanza , & anche 
5. sphtera.3 oif  effu/ionem,  per  beneficio  altrui;  na  a ninno  fi  proibifee  dal- 
W*o  <u.  a la  fonte  il  prender  la  fua  acqua , ^ [ons  netninem  stb  aqua  fua  ar- 
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0*t  f ripiglia  il  Dottor  Siro;  e fé  a tutti  è roncelTo  Tacccfiarfì 
alla  fonte;  ben  anche  farà  vero»  che  a tutti i fedeli  è concefTo 
il  bere  delle  fue  acque,  qui  enm  babet  iter  mcI  foHtenty  giufla  laU^etaff^». 
L-eggCybabet  bauflum.  Ma  molti  fomiglìanti  alli  moificati 
dal  cane  rabbiofo,  con  arer  il  rimedio  dalla  beranda  dell' acque  »>a>c. 
odiano  appunto  l’acque,  e più  che  gli  altri,  le  ricufano,  e così 
perìfeono.  E tanto  praticano  i peccatori,  che  al  veleno  della lor 
colpa,  non  vogliono  contrapporre  la  grazia  , in  cui  folo  è l’anti»  »»mvi  srn- 
doto  contro  la  morficatura  rabbiofa  d’ ua  Cane , peggior  diCer-d/”|^* 
bero,  qual  fù  il  peccato. 

Ammetto  finalmente,  che  la  grazia , del  Salvatorefìa  medica.  9. 
mento  formato,  per  fanar  tutti.  Ma  conviene  , che  l’infermo 
dentro  di  sè  lo  riceva  . fmperoche , fìccome  quel  gran  medica- 
mento fatto  da  Galeno  per  l’Imperador  Antoninocon  gioie  fle  m - ^943,.,^ 
perate  ,al  valore  di  nove  milioni  (come  vantano  alcuni]  non  l’au- 
rebe  fanaco , fc  non  fe  l’applicava  forbendolo  ; cosi  la  bevanda  del- 
la faluce  formata  da  CrìHo , con  la  noli ra  infermità  , e con  la  virtù 
divina,  dd  valore  di  più  milioni  di  Mondi  creabili  da  Dio  > per 
quanto  peffadare  la  guarigione  a tutti,  non  lo  fà  fe  non  fi 
beve , conforme  l’Oracolo  in  termiai  precifi  d’un  facro  Concilio  : 
Poculumhumatue falutisyquodcenfecìtm eft  infirmitaie noftra,ei  virtù-  r««cit  am- 
te  divin/i , habet  qutdem  in  fe , ut  omnibus  ^ofit; [ed  fi  non  bibiiur , non  jJ' 
medetur . Diafi  l’onore  di  terminare  quello  punto,  con  inviola- 
bile Tuo  decreto  al  venerabiliffinao  Concilio  di  T tento , con  difi- 
nire .che  Crifio  , morendo  per  tutti , hà  voluto  a tutti  la  falute  ; 
ma  che  tutti  non  ne  ricevono  il  beneficio, & il  merito  della  fui 
pafTione,  ma  quelli  foIamente,che  con  la  libera  volontà  coope- 
rano alla  grazia  diquello,cheqnantoè  in  se  vuole  falvarli.  Cbrt- 
ftus  ù»  fi  prò  omnibut  mertuus  eft  y n%n  tamen  omnes  ejus  worr/x 
beneficium  recipiunt  y fed  ii  dumtaxoty  quibut  mtritum  pojfionis  ejus  1, 
conimunicatur  ; commitnicatur  autem  ,per  cooperai tonem  liberre  volun- 
tatis  cumgratia.  Sicché  uno,  che  fi  danna  non  può  rifonderne 
la  cagione  nella  diffalta  de  gl’ influffi  della  grazia  divina , e degli 
ajuti  d’un  Dio,  che  vuol’ falvarli  ; ma  deve  querelarfi  della  fua 
mala  volontà  , che  non  vuol’  prevalerfene . onde  fi  dice  per 
Ofeaì  perditiotua  ex  te  Ifrael . tanttmmodo  ex  me  auxilium  ttium.  ° **  **'* 
Che  fe  non  folTc  così  non  occorrerebbe  ringraziar  Dio  per  la 
fua  Incarnazione  , c Paflfione  ; per  cui  Cbriftus  non  venir  <»«/.  i-Mt-i*-  • 
piai  perdere-,  fed  fahare;  quando  non  aveffe  voluto  dar  quel- 
la  grazia  , fenza  la  quale  farebbe  fiata  cerra  la  fua  dannazio- 
ne ; in  riguardo  alla  quale  la  crtatione  fleOa  fi  riputerebbe, 
in  vece  d’un  beneficio,  cficre  un  femmo  maleficio;  in  qnel 
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fenfo,  che  il  Salvatore  lo  dille  di  Giuda,  prevedendo  ilfuoret- 
to,  e la  fua  pena;  bomm  et  erat  ,/inatut  non  fuijfeibomo  illc ; cf- 
fendo  meglio,  per  parer  dé  Teologi,  il  non  elfere , che  Taver 
un’ eflcre , congiunto  col  foinmo  de  mali , e così  di  cucci  gli  altri 
beneficii  di  Dio  ahermarfi  potrebbe , quando  nioccraclTe  lagra. 
zia  fulhcience,  aconfegiiir  lafaluce  eterna,  che,  non  cenfereniur , 
loco  benefica , (ed  }utn>ni  malefica. 

Dato,  conciò,  line  alla  prima  quWlione,  mi  Tento  Tollecitato 
dalla  curiolltà  comune,  ad  intraprendere  la  rifoluzione  della  Te. 
conda;  cioè  , Te  fi  polTa  alTegnar  qualche  punto,  nel  giro  della 
prefente  vita,  da  cui  formarli  vaglia,  nella  combinazione  d’  af* 
petti  di  tal  grazia,  e di  raggi  di  tal  virtù,  un  Sillema  favorevole, 
che  dia  aconofeere,  che  uno  infallibilmente  fi  falverà  ■ Avanci  di 
decidere  in  materia  G grave,  fa  di  meGieri  ,ch’ io  compatifca  alT 
umana  condizione,  fetanco  innalzai  Tuoi  deGderi , per  edere  cO' 
tedi , fecondo  la  lua  natura.  concioGache,  Gccome  , per  dottri- 
na d’ Annotile,  natura!  mence  ogni  moto  è ordinato  alla  quie- 
te ;altrimenti  G sforzerebbe  indarnod’ottenere , col  moto  , ciò, 
che  già  poiTedclTe;  così  il  movimento  dell’animo  noftro , che  fi  fà 
conl’imperio  della  volontà,  nclcercare  la  verità  , tende  alla  per- 
fetta cognizione,  per  aver’ in  ella  la  quiete;  ne  l’apprende  perfet- 
ta, fenon  conofceil  futuro,  rnalGine fpettante  alla  propria  uti- 
lità ; GimandoGuna  tal  precognizione  nella  noGra  mente  , un  cer- 
to ritratto  della  Trinità  divina  :p>fco^nit io bfc  l’acucilTimo 

Pico,  eft  qtiiCdam  inmentibut  divinxT'nnitaiis  imago , con  relazione 
de  tré  tempi  alle  trèpotenzedill’anima  , memoria  , intelletto  ,c 
volontà,  la  quale  s’cGendeal  dcfiderio della  cognizione  dcll’av- 
venire,  ad  fiutar  a fieextendit^  i^prxaot'ionii  defiderìumex  volunta- 
te  cupienteconfurgit \ e in  quello  modo  rella  l’animo  dell’  huorao 
Tempre  anGofo  del  prevedere  il  futuro;  perloche  potiamo  con- 
fedare  , con  Seneca  , che  femper  extra  nos  vao^amur , quid  jit  futtt- 
rum  cogi  mitcs  aKtnius  fiuturi  anxius  eft . Quindi  fù  , che  in  tan- 
ta riputazione  tra  illaper  rendere  gli  augura,  che,  per  decreto 
del  Senato  Romano  , G mandavano  i figliuoli  de  gliOttimatidel- 
h Romana  Repubblica  in  Tofeana,  adìmparar  l’arce  del  predi- 
re; econ  tanta  diligenza  , e religiofa  cuGodiafi  confervavano  nel 
Campidoglio  i libri  fibillint  ; poiché  credevafi  che  fodero  in  edi 
ciffrati  gli  avvenimenti  fatali  del  Mondo,  quod  comìnenin  eitfata 
Orbii  credehantur  ; e fi  premiavano  tanto  gl’  Indovini  ,che  un  po- 
vero Ebreo  forti  i primi  onori  nella  Corre  d’ Erode,  figliuolo 
d’  Antipatro,  per  averlo  falutato  Rè  de  Giudei,  col  pronoGico 
del  Regno,  Ga’ quando  ancyr  fanciullo  apprendeva  nella  fcuoU 
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ì primi  clementi  delle  lettere,  pradicens  y quale  ftiturum  iffct  «ciicondit 
Ftgnum'  e pcrclje  un’Armeno  tece  il  prtlagio,  che  la  gloria  di  Hiii.xmt,' 
Maumeto  farebbe  celebre  in  gran  parte  del  Mondo  , irduUe  i 
l orchi  a rifrettare  in  modo  l’Armenia  , che  di  colà  non  vollero, 
cheli  prendellemai  in  fchiavitudine  alcuno,  per  clfere  derivato 
daqueha  Provincia  una  li  nubile  predizione. 

Ma  farebbe,  non  tatuo  biasimevole  la  foverchia  avidità  della  ^ 
notizia  del  futuro,  fe  fi  fermalTe  nelle  cole  filiclie,  e nontrapaf- 
falTe  al  e fovrannaturali  della  grazia,  e della  gloria  ; mentre  vur. 
rebbe,  da  qualche  raggio  apparente  in  quella  vita,  alzare  una 
figura  genetliaca  , non  alla  cognizione  femplice  di  alcun  leccio, 
ntaalla  (ovrallante  luaetcrnita,  per  comprendere , fc  trilla  ,òp ur 
felice  debba  fuccederc , Dicotella  pronunzio;  che  t una  temeri- 
tà infoflnbile  ,e da  pazzo , oche  troppo  dannevulc  è la  lua  brama . 

E chi  non  chiamerà  temerario  un  fervo,  che  voglia  penetrar  i 
configli  fegreti  del  fuo  Sovrano?  quali  fono  quelli;  che,  in  or- 
dine alla  predellinazione , ha  tarmaci  Dio,  e de  quali  li  dice 
quii  confìliarÌHs  ejui  fa:!?  Cotcllo  è un’  ufurparfi  quella  cogni-  r p. 
zione,  che  hà  riferbaco  per  sèil  Creatore,  ufurpaneio  cogmtiottem  ine.» 
futurorum,  dice  l’Angelico  Dottore,  ad  Deum  lanlùm  pertiaen.*^’^ 
tem.  E’un  voler  leggere  il  Libro  della  Vita  , che  con  tanta  gc- 
lolia  di  fegrerezza  tiene  Iddio  nelle  mani  , di  cui  fi  dice,  »cwo  5 », 
poserai  apertre  Liliruin , ncque  ajpicere  illum . Parendo  una  certa 
emulazione  della  Divinità,  il  voler  penetrare  i fegreti  dei  futu- 
ro , che  in  quel  Libro  fon  regillrati , conforme  1’  Oracolo  d’ Ifaia: 
annunciate  yquf  ventura  junt  in  fiitiirum  y jàcmus  y quia  Da  ejtif  rf  <u. 
vos . E per  verità,  fe  perfino  i più  bugiaidi  Numi,  trà  gl’ldo- 
latri,  hanno  ricercato  tal  rifpetto  a (uoi  limulacri  , che  ali' al- ticuBibucii 
tare  di  quello  di  Diana,  apprellò  Corinto,  non  fi  permetteva 
l’acceflb  ad  alcuno  ; & alla  llatu.i  di  'i'riptolemo , fra  gli  Elea-  idem  in  ai- 
fini , non  era  lecito  a chi  che  liail  livolgerc  verfo  quella  un  lolo 
fgiiardo,  nc  parlar  di  ella  , ne  di  prellar  orecchio  a chi  ne  par  ,^1,^ 
lalle;alcheriiìetrendo  Pitagora  prelcrille,che  nó  fi  portaffcroanel  1 s 
li,  in  cui  follerò  le  im magint  ne  i Dn;  non  dovendoli  tener  lot  '**' 
lo  gli  occhi  cofe,  in  cui  rilplcndclle  Ipczic  di  qualche  Divinità  ; 
come  non  aurà,  con  ragione,  pietelo  il  vero  Dio,  che  niuno 
s’accorti  a voler  vedere,  o difeoprire  gli  arcani  della  fuafapien- 
za  , òc  alzar  quel  m.anto  d’ofcurua,chc  lo  cinpt  ? t.uies  er,:m  * 

caligo  in  circiiiiu  ejiu?  e portar  nelle  mani,  più  che  anelli,  gii 
altrolabi  , che  facciano  palcfi  le  immi'gmi  di  coloro,  che  pane- 
cipi  della  natura  , e gloria  duina  , fono  deltirati  a rifplendcre, 
tanquam  ficllce  w perpetuai  eeiemiaics?  Ne  li  può  già  dubitare, 

che  ' 
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che  Iddio  non  voglia  tenerle  ftelledèfuoi  eletti fotco  inviolabil 
fìgillo,  cìaudens  quafi  fub  fignaculo  jìtllaf  ; avendone  dato  faggio 
fin’ nella  creazionedel  Mondo.  Dotò  ben* egli  gli  Angioli  della 
cognizione  di  tutte  le  fcienze  naturali,  e gli  ornò  della  Tua  gra- 
zia fantifìcance;  ma  non  già  della  prefcienza  diciò,ch’era  per 
accader  loro;  perche,  fe  ciòavefTeroconofciuco  tanti  fra  di  loro, 
a giuJìcio  del  Maedro  delle  fentenze,  non  fi  fariano  ribellaci  all* 
y *'  eterno  lume  : Angeli  creati  funi  nefcìenteSf  quid  de  illìs  ejfet  futum 
rum.fi  enimid  fcivijfent  y non  peccajjfent . Volle  notificar  ciò,  che  far 
dovevano,  ma  non  quello,  che  doveva  efier  di  loro;  accioebe  non 
parelTero  fpinti  da  necelTuà  di  Providenza  all'operare,  ma  che 
Ha^vino-  doveffero  reggerfi  dal  ragionevole  proprio  dettame:  monfiratum 
di"  '"  Theo  foggiunfe  CJgodi  S.  Vittore,  aonquìd  effet  fuiurumy  utnuU 
ìèf.  fu.i.  la  necejfitate  Providentia  impelli  viderentur, [ed  fanone  dirìgi . E pra- 
*•  **•  ticò  l' ifteffa  forma  con  Adamo , per  quanto  illufiraco  favefle  di 
tutte  quelle  prerogative  angeliche,  di  cui  era  capace,  nafeon- 
dendoglil’ elìco  Tuo  nella  futura  eternità;  poiché,  con  la  pre- 
fcienza dè  mali , niun  bene  avrebbe  mai  fperaco  ; e con  la  prefcien- 
za del  bene,  nulla  di  mali  futuri  temuto  avrebbe:  nec  bonafpe- 
rarey  cum  prafeientia  malorum  potu'ffct  y neque  cum  prafeientia  bo^ 
Borum,  mala  ventura  timmjfet.  Manifettò  dipoi  anche  Dio,  con 
fiinboli,  la  fua  intenzione  divina  fopradi  quella  fegretezza , con 
ordinare  nel  Levitico,  che  il  facrificio  del  Voto  reftalfe  confu- 
maro  nel  fecondo  giorno,  e non  lì  ferbalTe  mai  fino  al  terzo  ; li- 
gnificando, per  interpretazione  d’Origene,  che  fi  poteva  facri- 
ficar  il  voto  del  l’umano  fapere  al  palJaco,  & al  prefence,  ma  non 
al  futuro,  licet  enim  [ciré  pricteritay  pr<efeatiay  non  aiitem  fu^ 
tura.  £ più  evidentemente  fe  ne  dichiarò  ne  Serafini  d’Ifaia, 
che  di  Tei  ale  formaci,  velavano,  con  due,  la  faccia',  e con  al- 
y j trettante  i piedi  di  Dio,  llendendo  folo  quelle  di  mezzo  al  volo  , ' 
' *'  duabu  t vel.ìbant  faciem  ejut , duabus  velabant  peder  ejus  ^ 
duabusvolabant  ; indicando,  che  il  principio,  6c  il  fine  della  pre- 
dcllinazione  non  vuole  Iddio,  che  lì  comprenda,  ma  che  fola- 
mente  fi  vedano  i mezzi  ,che  a quella  fono  ordinaci:  exordium y 
njvijjima\in Deo non comprabenduatur  ( vale  la  chiofa  del  fopra- 
•fif;ho:i;  citato  Dottore)  fola  media  videntur.  Fece  Adriano  Cefare 
*“*“•  chiudere  con  argine  d’infuperabii  muro  la  fonte  Callalia , dopo 
N^ccpb.hift.  che  con  una  foglia  di  lavro,  incinta  dentro  queU’onde,  gli  era 
i.ie  (lato  predetto  l’ Imperio;  accioche  niun’ altro  di  poiavefie  l’adito 
aperto,  a conofeere  la  futura  fua  forte.  Ma,  per  conofeere,  chi 
debba  regnar  eternamente  nel  Cielo  , lì  gettino  via  gli  al- 
lori di  Vana  tunoficà  , fe  lì  penfa,  per  carne  augurio,  d’immer. 
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gerii  nella  fonte  delle  precognizioni  divine;  perche > con  l’ar. 
gine  di  fermo  decreto,  rimale  per  Tempre  inaccelTi  bile  al  noftro 
creato  intendimento,  tncomprebenfibiìia  enim Junt  judicta  cyus.  R«m.ti.n 
£ fc  Dio  non  vuole,  che  li  Tappià, qualiia  per  eflcrelanortra  . 

forte,  ne  viene  in  confeguenza,  che  liimar  li  debba  pazzia  il  j„, 

cercar  di  faperla.  Imperocché,  come  quelli,  che  maneggiano  •■.tii dt conC 
adai  il  mercurio  minerale,  pati feono danno  rotabile  nel  cerve!-  thimfo.ac 
Io;  cosi  quelli,  che  li  trattengono  tra  Tomigliantc  avidità  di  fa- 
pere  cofe , fuperiori  al  loro  intelletto,  c di  fermar  il  Tuo  mer- 
curio in  una  cognizione,  che  levi  l’incertezza  dell’t  Aere  ,ò  non 
edere  predeflinati  , danneggiano  di  molto  la  propria  mente, 
lefi  infipìentes  in  Populo . E non  fi  chiamerà  pazzo  chi  và  in  traccia  *•  ** 
dell’ imponibile  ? E pure  queflo  fà  un  curiofo,  che  appetifee  di 
faper ciò , che  faper  non  può;  mentre  non  fi  danno  mezzi  natu. 
rali , per  arrivare  a una  dimollrazione  di  cofe  tanto  fovrannatu- 
fall,  qualifono  quelle  della  prededinazione  divina.  S’alzò  una  . 
volta  certa  torre  in  Siviglia  , con  uno  fpecchio  , podovi  fopra  ' 

dall’Architetto,  da  cui  lì  vedeva  nelle  vicine  ruppi  efprcdo  il  no- 
me filo;  6c  un’ altra  in  Venezia,  dalla  cui  cima  fi  dava  il  profpet- 
to,  per  lo  fpazioper  più  didugento  dadj  nel  mar  Illirico,  ma  chi 
non  chiamerebbe  ufeito  fuor  difennocolui , che  dalla  prima  tor- 
re, dandoin  Jfpagna  , s’arrogade  di  poter  leggere  lettere , ferir- 
le sù  i monti  della  Cordigliera  del  Cile  in  America,  penetrando 
conio  fguardofin’negli  A ntipodi;& un’altro,  che  dalla  fecon- 
da torre , dal  feno  d’  Italia , ft  perfuadede  di  feoprire  le  navi , ò 
che  fono  per  approdar  felicemente  a i porti  dell’ Ifole  Fortuna- 
te, in  vicinanza  dell’ Affrica , òche  danno  per  naufragare  dilà  dal. 
lo  dretto  del  Magaglianes,  all’infelice  terra  , detta  del  fuoco? 
moltopìù  peròcomparirebbe  mentecatto , chiunque  dalla  fubli- 
mità  maggiore,  ovepodooo  falirei  Tuoi  penfieri,  s’argomcntaf- 
fe,  anche  con  lo  fpecchio  della  più  terfa'Filofoha,  di  poter  dif- 
coprire  il  fuo  nome,  incifoin  quelle  rupi  di  diamante  dell’eter- 
nità , tanto  lontane  da  nodri  fguardi  ; ò di  poter  rimirare , da  que- 
di  lidi  del  fecola,  què  navili  ben’avventurati , che  fono  per  gettar 
la  loro  ancora  d’oro  nel  porto  della  fovrana  felicità  dell’Empireo, 
òquè  difgraziati,  che  danno  per  fommergerfì  alle  piagge  mifera- 
bill  della  terra  d’eterno  fuoco  , all’ ufeir , che/aranno  dallo  dret- 
to  della  Tua  morrai  vita.  Eche  doltizia  , dice  Agedino  , farebbe 
di  chi,  volendo  vedere  nel  fuo  Oriente  i raggi  più  belli  del  Cie-  ^ 
lo,  ficavade  gli  occhi , con  cui  doveva  vederli?  Quarti  fluii  tcjfent , p.’natdu" 
vclenier  videre  folcm  orieniem  , oculos  fihi , quibut  videndus  crai , 
cfodcreni?  Tanto  per  l’ appuntoaccaderebbe  ad  uno, che  curiofo 
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fofìcdi  vedere  aTticipataaoeote  lofpuntardei  raggi  de  gli  eletti 
alla  Gloria  del  Paradifo.  perche  il  (overchio  Iiuire  , che  offende 
in  modo  lafodiiiza  dell’occhio , per  il  calore  , che  gl' imprimono 
i raggi  rifratcì , e riflcfìi , che  accecano  laviila,  lare  bhc  provare» 
chi  vuol’ vedere  più  , che  non  deve,  inqueita  materia,  col  trop. 
poluTie,  un’  improvvifa  cecità,  conforme  1’  Oracolo  ; fcrmator 
opprimtur  à gloriti  ■ non  potendo , per  fentimcnto  an- 
che di  Platone  , huomini  avvezzi , all’oinbie  delle  cofe  terrene  , 
follcner  il  pefo  del  lume  delle  celelli , emo'to  meno  quellodelle 
divine.  bomineSf  njfucti  umbra  terrejlrium , lumen  CitUjtuim  non  [»• 
jlinnit . 

Ed  ecco,  che  oltre  la  pazzia  ne  forge  parimente  un  gran  danno 
a più  curioù  dell’ dito  fuo  futuro.  Di  alcune  acque,  alla  fonte 
d’ Apollo  Ciato,  chi  ne  beveva  , diveniva  indovino , ma  predo 
finiva  la  vita,  fi\bul  vii<e  brevior.s y dice  il  Rodigino;  e cofa  fi- 
mile  d’un'altra  fonte  tra  i Colofoni , riferifcc  Paufania . maogr.i 
fonte,  che  l’opra  dell’ umana  i’cienza  falfamente  promette , di  dar- 
ci la  predizione  della  nodra  l’oinma  ventura  , folamcntc  ciicca 
il  pencolo  di  morire  più  predo  alla  vita  della  grazia,  con  mutar 
codumc,  ò perpreùinzione,  ò per  difpcrazione  ; rinovandofi  nel 
morale  ciò,  che  narra,  ò finge  Luciano,  eiTere  accaduto  filica- 
mente  ad  un  Giovane , per  nome  Lucio  , che  , per  arte  magica  , 
voleva  divenir  Uccello,  ma  mutati  a cafo  , ò non  ben  fcclti  i 
medicamenti,  divenne  uno  de  piu  dolidi  giumenti;  allorché  al- 
cuni invoglia. idofi  di  volar,  col  penderò,  alle  sfere  inaccedbili 
della  Divinità  , incorron o il  rifchio , in  vece  di  far  le  piume , di 
perdere  redcrc  più  bello  deH’huomo,  ch’è  la  grazia  divina, 
con  redare  eompuratijnmentis infìptenùbus  , cofa , ch’  é d’ ogni  mor- 
te peggiore. 

Deponga  dunque  la  fagacità  den’uinano  ingegno  ogn’inven- 
zionc , per  rinvenire  ciò,  che  trovar  nond  può,  fe  Dio  non  Io 
rivela,  come  fece  a S.  Erininoldo  Abbate,  quando,  rapitoloin 
un’  edad  prcIFo  al  fuo  trono  , li  mollrò  nel  Libro  della  Vita  , 
fcricti  a lettere  d’oro  ì nomi  di  tutt’ i Tuoi  Monaci,  d dè  già  tra- 
pafTati , come  di  quelli , cheallora  vivevano , «Se  anche  dè  futuri  ; 
e perche,  palefandola  rivelazione  fuflc  creduta  da  fuoi  Alunni  > 
li  diè  per  contrafTegno  da  dirloro,  che  il  leguente  giomo,  nell* 
intonarfi  nella  Meda  foicnne  il  G'/oi-/<» /n  £rce/y/r  Dco;  palTe- 
rebbe  egli  da  quella  vita  a godere  la  glona  , che  gli  era  prumeda  , 
come  in  fatti  fucceffe  ; tkjno , che  praticò  pur  Iddio  con  S.  Fran- 
cefeo  d’  A difi  , c con  qualche  altro  di  que  Santi , che  innalzaro- 
no unto  il  moine  della  lor  perfezione,  che  la  Bontà  divina , fà 
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loro  qucHa  fpeziaiiflima  grazia  di  potere,  in  ordine  al  Soleeter> 
no,  goder’  il  privilegio,  che  in  ordine  al  Sole  materiale,  gode 
in  Candiail  Monte  Ida,  qui  ariteSoUs  orium.  Seleni  vide:.  Con- 
ciofìache,  ò ù confiderà  la  predeflinazione , come  un  Mareim- 
inenfo,  in  cui  fono,  quafi  Kole  cotonate,  gli  eletti,  dè  quali  dir 
fi  può gloriofttm  in  Jofulis  nomen  Domini',  e in  quella  guifa,chc in  cer- 
ti feni  dell'Oceano  calatafj  la  còrda,  per  prender  il  faggio  dell* 
altezza  dell’  acque  , giunta  a un  tal  legno  G ferma,  e mifura* 
teae  mille  braccia,  non  vuol  più  difeendere,  con  tutto  il  pefo 
fuo,  e quello  del  piombo  unico,  a toccarne  il  fondo,  con  iflupore 
di  tutti  gl’idrografi;  e ccslcrederfi  deve  fia  per  fuccedere  , trai* 
tandofi  di  predeflinazione , a chi  procura,  con  la  corda  di  fonili  Mid'iot?.' 
penficri , e col  piombino  di  gravità  filofofica  , di  toccar  il  fon- 
do de  giudici!  divini,  dè  quali  fù  fcritco;  iudicia  Dei  abyjj'uf 
rniilea-,  ò fi  contenr.pla  la  predeflinazione,  come  Cielo,  in  cui  ’**’ 
inferì  Iddio  i lumi  dè  Santi  fuoi;  e qui  conviene  umiliare  ogni 
sforzo  di  volgare  Aflronomia , confcilando  la  debolezza  del  no- 
Uro  intendimento,  che  riefee,  con  le  imperfezioni , che  furono 
diviface  da  un’accurato  MacematiconcI  cannochialedi  vetro,  che 
nel  mirare  le  (Ielle  , è (oggetto  a grand’ inganno  ; mentre  una 
parte  dè  raggi  fi  perde  nel  rifietterfi  alla  Tua  fuperficìe  , Se  una 
parte  fmarifee,  per  l’opacità  della  materia  , approvandoli  per  più 
opportuno  un  cannochiale  metaliico/pofciachc  imperfetta  è la  fra-  "«‘kìne 
gilità  degli  umani  penfierì , anche  quando  fembrano  più  lucidi 
d’ognicriflallo;  ondefi  difTipanOjmoItoefi  rifrangonoalla fuper.  e* 
fìcie  di  cure  terrene , e fi  perdono  ncli’  opaco  del  noflro  efler  mor. 
talei  raggieterni  deli’idee  divine , rifplendenci  nel  firmamento 
dè  predeflinati , che  perciò  conofccrcnonfipofTbno,  fenon  con 
un  cannochiale,  formato , col  metallo  della  Beatitudine,  in  cui 
fi  ferma , a pròdi  chi  è refo  degno  dell 'immortalità , fenza  rifran- 
gerfi  , il  lume  della  gloria  , per  manifeflare  gli  arcani  fegreti  del- 
la fapienza  divina  , neldiflribuire  la  luce  a chi  hà  deflmato,  che 
fia  finiilea  sè  nella  Gloria  , dicendo  , che  cum  mpparuerit , fimiles  ei 
trimus  ycWi:i\\xt\  \\imc  y in  quo  videbimus  lumen.  ^ 

S’adori  la  Providenza  divina  ,fenzaprendcrfi  affa'nno,  in  non  in- 
tendere  i fuoi  nafiofì  milleri  , percuiflimò  deboli  le  pupille  fue  d.  aog.  lib; 
l’Aquila  de  Dottori  ,protcilandofi  ,di  non  faper,che  dirne 
f eer  me  non  invenire , quid  dicam.E,  vi^ViaW  detto  dì  Pitagora,  »fc  cor,  ’■  ’ 

neccerebrum  edas  inferendo, che  rimuover  fi  devono.curc  foverchie, 
che  fuperano  l’umanolniendimenro.Siconofca  impotente  a difccr- 
nere  i lumirinaotidella  fapienza  divina  ilcannochiale  di  vetro  del- 
la Qoflra  fragile  condizione  ; ò homo  , come  n’eforia  Girolamo, 
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eterno  'TV  uh  eoiihefce , fcìto  fra^ilitatem  tunm , & D:o  ne  -movear 
«e  qux!ìhne  n,quifei:ii,  q-iod  volvit. E Ìed*  altnfoflciiuornoaciòmof- 
|4ibiaa  foqjcfitj,  ti  fciolgiognt  nodo  jCoa  una  fola  parola,  infcg  nata  dall’ 
•d&on.j,  A?  j't  jlo:ò  boTio  tu  quis  es?  prendendo  lafpiegazionc  d’Agoftino; 

Apoiloìut  in  tali'fut  \qu,eliionìbus  yadfua  capachatis  confi  derat  ione  n 
®.*BR  in  revocai  hominem,  verbo  quidem  brevi  ^ [ed  re  ipja  magna  efl  reddito 
Si  ritiri  il  piede  dairiovefligare  fegreti  ,che  llimanG  ,tan« 
topiù  utili , guanto  fono  più  celati^  a giudicio  di  S.  Profpcro. 
i>.rrn^*r  N.ec[aiis audemus [erniari yvec per  epertas  ^ 

viat  ycallefque gradupulf are  remoiof . 

' Multa  etenim  benè  lefla  latent , nefchaque profunt . 

Si  pratichi  quello,  che  olTeniaioi  patTeggeri , che  camminano  sìi 
gli  Apennini  piu  alti, quaréqu;ilodel  Picodi  TenerifealmarAt- 
lancico, nelle  Canarie, falendo  folaméte  di  notte  fopra  lefue  cime, 
edifeenJendo al  p.i  n jro.nper  dell’Albi  ,accioche l’aria, rarefat- 
ta dii  calor  del  giorno  nafccnce  , non  fia  poi  iufficietne  al 
'raén' modo  , Xe  talvolta  fi  follieva  la  mente 
aollraà  contemplare  un  fialto  mifiero,  fiacol  protefiara  notte 
d’ignoranza;e  quando  pare,  che  fpunti  principio  di  qualche  rag* 
gio  d’intelligenza , (1  torni  tofiainente  indietro , calando  al  ballo  ; 
te  aeniocheJ’aria , fatta  troppo  fottile  , non  tolga  il  refpiro,  che 
fi  richiede  al  vivere  delia  f.*de  . S’ impari  da  i primi  natali  del 
M indo , q landò  D 0 formò  la  madredè  viventi,  che fù quando 
Alami  a/evagli  occhichiuQ  dalfonno,  t foporem  inAdam^ 

adifcavit  coliam  y quam  tulerai  de  Aiamfin  mulierem  y figura 
della  Chiefadè  Tuoi  eletti;  con  intendere  da  ciò,  che  quando  gii 
occhi  (1  ferrano  inorno  alle  precognizioni  divine,  e nulla  fe  ne 
vuol' vedere  , allora  la  carità  , di  cui  fi  dice  ycbaritas  adificat  ,real. 
mente  fabbrica  il  predeftinato.  E rammentar  altresì  conviene, 
eh;  nel  facro  Bittefimo , in  cui  fono  i nofiri  natali  alla  grazia  , fi 
detergono  le  narici,  per  ricever  Todoredella  notizia  di  Dio,  per 
1*1 1 *'*■  offervazionedell*  Arcivefeovo  Rabano,  e parimente  gli  orecchi, 
p;r  udire  i dilui  precetti:  linìuntur  tiaretad  percipiendum  odorem  no- 
tuia  Diiy  auree  ad  audiendum  mandata  Dei\  ma  non  già  gli  oc- 
chi , che  appartengono  ai  credere,  & all’ invenzione  delle  cofe, 
perche  farebbe  un  ripugnare  alla  fede. 

Noadia  travaglio  l’ intendere  , che  Dio  diverfamenteconceda 
la  fua grazia  piu  ad  uno,  che  ad  un’altro , per  falvarfi  :7«Pwor/o  »y?<i 
tri  ep^Telag.  Deus  difpenfety  noli  à me  yquaras. homo /«w, diceva  Agofiino,chedo- 
nlfbasLi.  •«‘“ficcato  i più  fottili  fuoj  penfieri  fopra  quella  mate- 

tei  7,  ria , riflettendo  I come  Dio  ad  alcuni  toglie  la  vita  del  corpo,  (in 
che  fon  giufii , per  foccrarli  a i pericoli  di  perder  T anima,  & ad 
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altri,  che  fono  parimente  giurti,  prolunga  il  vivere  , trà  mede, 
fimi  pericoli  di  cader  in  Tua  difgrazia  , finche  hnalnrente  fi  per- 
dano, putire  aliis  conccdaiur,  ut  ex  bujut  vita  pericuVts  y ;«/?»  * 

funi  y aufer amar  ‘ ahi  veiò  jtifìi , donec  à jufìiiia  cadaat , in  eijdem 
pcrùulis  y vita  prodnBiore  , tencamur  fclamò  tutto  attonito  : qrìf 
novit  [enfttm  Domini?  E innalzandofi  poi  anche  più  a ricercare, 
torneerà  due  fegnati  con  nota d' egualenip. età  , uno fia chiama- 
to, con  vocefìionora,  che  toftamente  frgua  Dio,  e l’altro  fi 

chiami  con  voce  men  penetrante , in  maniera  che  non  lo  feguaife,^  

ftuoDus  impits  y quare  illc  ita  vocetur  y ut  vocamem  jrqttatury  illeau.  tono  p«ife- 
tem  non  ita  vocetur , ut  vocamem  (equatttry  proteflò  di  non  faper  , 
che  dire:  fateor  me  lon  invenire , quid  dteam.  E fe  quello  è un* 
ennimma,  che  forpalla  l'intelligenza  d’un  fi  acuto  Dottore , fi 
quieti  ogn’altro,  fapendo,  che , fe  bene  Iddio  difpeofa  diverfa. 
me/ite  la  grazia,  non  toglie  però  ad  alcuno,  quanto  fi  richiede, 
per  Tua  falvezza,  nell’anteporli  un’altro , con  profufione  di  gra-  n.uur  le- 
zia  maggiore:  Dum  Deus  unum  pr<tponit  alteri  y per  fentenza  del  Sm.  ui  éc 
Santo  Veneto  Patriarca  nemint  derogar.  £ può  ben  confolarfi , ^ ***“*’“ 
ognuno,  con  alhcurarn  , che  non  odiando  Iddioalcuno,  quan. 
tunqueamipiù  certuni , che  a lui  meglio  si  ralTomigliano , qtiam-  ritddeCft 
vis  non  pojjit  aliquid  eorimy  qua  fedi  y odiffe  y potefi  tamen  ui.fm  ■ 

quod  fit  et  magis  (imile , plus  diligere , & in  confeguenza , che  non 
iia.  per  fottrarli  giammai  quanto  balla;  e di  p u , che  non  cerche, 
ri  il  fruttouguale  allafua  grazia  da  chi  hà  avuto  più  , c da  chi 
bà  avuto  meno  ; e fi  contenterà , che  lo  renda  a proporzione  di 
quanto  da  lui  avrà  ricevuto  ; come  Io  accennò  egli  medefimo;  «»'»• , 
nella  parabola  de  talenti,  approvando  il  traffico  di  chi  n’aveva 
ricevuto  due,  con  lode  pari  a quello,  che  n’era  flato  graziato  di 
cinque,  con  riportarne  proporzionato  il  guadagno;  fcaricardo 
unicamente  Io  sdegno  contro  colui , che  da  un  lolo,  che  gli  era 
flatocoDceffo,  non  neaveva  ritratto  frutto  veruno , con  feppellir. 
lo  fottera  Pofciache  ricerca  il  Creatore  affai  più  da  chi  fù  di 
grazia  maggiore  dotato,  r/ii»  enìm  augentur  dona y ratior.ts  rn/'m  n.  ctea. ho 
crefeunt  donorutrty  e nulla  più  richiede  di  quello , che  porta  ilca- 
pitale  della  Tua  grazia.  Fà  egli  ciò,  che  ufavafi  nella  Licia,  in  Ach.SììItìqb 
cui  noveravanft  ventitré  Città  , con  quella  differenza,  che  le,'‘‘“ 
principali  davano  tré  fuffragii  nello  (quiflinio  delle  diete,  dove 
le  mezzane  ne  davano  due,  e 1* infime  folamente  uno; 
ma  camminavano  poi  con  lafleffa  proporzione  nel  pagar  il  tribù* 
to,  ch’era  più  grave  a quelle,  che  avevano  la  preminenza  nel 
dar  più  voti,  e per  Io  contrario  tributavano  poco  quelle,  che 
meno  erano  coullderate,  a porgere  il  fuifragio  Si  perfuada  per 
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ciò  ognina,  die  ficcjtn©  a lui  non  nn.icherà  la  grada  , **egli 
non  aiincherà  alla  grazia,  cosi  Dio  non  è per  prece ndere  il  frut- 
co  delta  grazia,  fe  non  alla  mifura,  die  la  comunica;  e fappia  , 
che  cotella  s’accomoda  a chi  la  riceve  ; e che , in  quel  modo , che 
pioijo!  ^nc  l'acqua  prende  la  figura,  che  hanno  i vali,  in  cui  fi  ripone, 

r0li4cm , (imUefqm  figurai  affu’nit,q:io:  imphs  vafa , ^ ejufmodi  fi- 
gura niin  aliud  fune,  quànt  aqua  ahi tr , aliterque  Je  accomodami 
comedifcorrevail  Ficino  ; anche  la  grazia  s’ accomodali  ibgecci, 
i.PetiU.to' CUI  s’infonde , conforinindoli  alla  loro  diverficà  , pcrloche 
’ s’ intitola  di  più  forme  : muhiformìi gratta  D:i . Se  non  voleflimo 
#ir«MoVr»  quello,  che  altri  fcriiTe  dell’  aria,  che  diverfo  pefo  fortifee 
lì Biromeito  nella  pirtc d’ Oriente , da  quello  , che  prende  dalla  parte  di  Po- 
d*‘in^nce'r-  ncnte;  aft’ermanJo,  che  cosi  l’aria  dello  Spirito  Santo,  eh’  è la 
“ grazia , (i  fi  più  fentire , con  pefo  ii  merito  eterno , da  chi  la  pren. 

de  dall’Oriente  d’ una  volontà  deilderofa  della  fua  faluce,  e rae- 
nodachila  ricevedal  Ponented’una  volontà,  poco  curante  di 
profittare,  e di  falvarll;  adaccandoh  pure  alla  grazia  quanto  li 
commenda  nel  Pianeta  oenefico  di  Giove,  che  fe  ipfo  efl  ad  omnij 
felix,  che  tutto  fpira  felicità , efe  quella  non  li  confeguifce,  in- 
colpar fe  ne  devono  i fegni  cattivi  , in  cui  fi  truova,&  i Pianeti 
et  «lei.Tfj.  maligni , a quali  fi  congiugne  ,babeni  eff’eHuspro  varietale  fignorum, 
gaje  laquibut  reperitur , (y>  Plaaetarum , quibus  conjungiiur  ; poiché , fe  a 

la  felicità  , che  promette  la  grazia  , deriva  daircffere 
maliziofodi  chi  le  dà  ricetto. 

17.  Mi  dalla  provata  certezza  de  gli  ajuti  fulHcienti  della  grazia  , 
e dall’incertezza  della  nudra  corrifpondenza  , vedo  nafeere  due 
• gran  movimenti  nelle  pailioni  dell’animo  dell’huomo  ,ciocdifpe- 

OiMmad  in’’*'*^*»*  timore.  £ ,fevifù  chi  s’immaginò  Oceani  eterei,  ove 
<na^m«het  galleggialTero  i Pianeti,in  un  perpetuo  portarfi  all’alto , & al  bado  , 
rUo'c™***  da  un  moto , quaG  di  Stflole  , e Diallole  , come  1 mari  dal  Hudo , 
erifludo , chiamati  Plenimari,c  Balfimari , efprelEvi  degli  Apo. 
gei , è Perigei  loro,  ci  G Ggura  la  condizione  di  chi  è capace d’ef- 
fere  della  nel  Cielo  Empireo;ch’è  d’aver’ un  continvo  moto  all’alto, 
. con  la  fperanza  , iSe  al  bado  col  timore  ; con  quella , in  Apogeo  di 
gtoja,econquedoinun  perigeodi  trìGezza, con  Gitole, ediadole 
*'  ^ auncuorefempre  follecito,  iScinquieto,òconun  Sudo, erifludo 
d’un  M|ir  dipenGeri  io  una  mente,  agitata  da  quell’ alternativa 
dc’fuoi  affetti. 

Mette  timore  U fapere , che  alcuni  viduti  per  lungo  tempo  ,con 
credito  di  fantità , in  Gne  Gano  dati  riprovati  tra  i reprobi  ; e con» 
cìlia  per  l’altra  parte  fperanza  il  fentire,che  altri  , che  condudero 
glianni  loro  per  la  via  deiriaiquità,abbiano  incontrato  sul  terminar 
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la  vira,  le  corone  ,&  i fcettri  de  i Regnanti  del  Ciclo,  cìius  tnaìcin» 

, lo  ponderò  con  iftuporcil  magno  Gregorio , //i/wc  adviia  o.Gitg.MJ 
ju^e  tcmìnum  ad pejora pìotrabiiur  ; a liiis  bene 'mipicKs per  loigiiudinem 
temporum  profeit  ad  angmenta  meriiortun  . j4t  centra  atirs  niaiè  vtvats 
dltìrefervamryai  je  corrìgat , alias  veri  bere  qaidem  videinr  vivere  y 
jed  in  hac  vita eònjqtie  durai , quò  ad perverja  prorumpat . V uol’lddio 
che  il  giuHo  viva  con  quello  timore;  e fe  glt  da  la  grazia,  per  vincere, 
ogni  nemico  infernale , con  l’invito  : accingere  gladio  tuo fuper femur  5,'mÌhcV, 
;«nw,egliela  dà  come  al  Santo  Macabco,gW/«w  munus  far.fium  à rs-tt. 
Domino  c fi  deve  portare  sul  fiancodrllro,  come  la  portavano  gli  an. 
iichi  Romani  ,fc  crediamo  alla  loggia  rapprefentata  da  foldaii  nella 
Ipedizione  contro  la  i?MCÌasu  la  Celebre  colonna  Trajana  , dal  fa- 
rnofo  Architetto  Apoilodoro  ,chelafciò  unicamente  all’Impera- 
dorè,  l’averla  sili  iato  fininro,e  ciò , non  per  aitro , fe  non  perche, 
portandofi  nella  parte  linillra,non  avelie  ad  impedirfi  la  palpita- 
zione del  cu  ore, cioè  qualche  timore, di  caie  privo  un  fupremo  Co. 
mandantejdovendo  ogni  foldatodiCrillo  comparire  in  quella  manie- 
ra ,con  l’armi  fuc  , Icmpre  pieno  di  umore  della  fua  falvezza  ,ecol 
cuor  palpitante , lafciando  quello  privilegio  di  portare  Jalua  fpada 
sii  la  parte  linillra  ai  luo  Impcradore  Grillo  ,a  cui  non  poteva  pai. 
pitareil  cuore,  come  à Principe  dè  Predeflinati , e vera  cagione  del- 
la predellinazionc d’ognuno. Guardifi  per  ranto chiunque,  benché 
fante, dalla  Prefunzione,  e non  fi  Infingili , con  certezza  di  falvarlì; 
che  farebbe  un  imitar  coloro,  che  nelle  felle  di  Saturno,  tràgiuo. 
chi  d’uguali , fi  cavavano  a forte  il  Regno  : inter  aha  aqualium  Indierà  ‘ 

J^egnu/n  lu/ii/oreiebanttir , appreso  Tacito  ;eflcndo  lafortcdel  Re. 
gno  della  Beatitudine  nelle  fole  mani  di  Dio  , dicendofi  dal  Profe- 
ta inmanibas  tuis  fortei  wf<e;A  forte , ci  fi  dà  il  pollello  del  luo  Regno  ' **’ 

da  Grillo, , fecondo  l’A portolo  , nos  , forte  vocali  fumus . sph«. 
non  mancando  la  dotta  fpofizione  d’ Ambrogio: /iif«r  en.m  in 
veteri  lefìamento  y terra  forte  divifa  e fi  , ita  in  Evangelio,  D.Anbl  tl. 
forte  quadi.m  , Domino  depuiamur . Guai  a chi  applaudendo 
alle  fuc  opere  buone  , fi  promette  fenza  dubbio  la  Beati- 
tudine . Un  tale  non  conofee  , per  Icroglifico  dè  reprobi  , e ceiìei.#^ 
de  gli  eletti,  què  due  carcerati  miniflri  di  Faraone,  che  i fogni 
loro  diedero  all’interpretazione  di  Gioftffo  ,'  ma  bene  fe  ne av- 
viddero,come  d’un  Chiaro  fimbolo  di  quello  arcano,  S.  Prof- 
pero,  el’ Abbate  Rupcrto.  E’da  confiderare  qui  vi  ,che  al  Cop 
picre,  che  vidde  la  vite  prima  a fiorire,  c poi  maturarfi  l’uva,  c •aiLc-cic, 
da  lui  fpremerfi  nel  Calice  il  vino,  fi  fèil  pronortico , che  farebbe 
rimelToalla  primiera  libertà;  la  dove  al  Panatiere,cbc  pcrtaijdo  sul 
capo  CMcllri  di  farina,  c pane  di  più  forme, col  vedere  gli  uccelli  che 
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venivano  a cibarfene,  (Ifèiipreraftodi  oiorccjacui  foggiacqae, 
con  ciTere  dipoi  diroraro  da  què  volanci,  che  fopra  di  e(To  cao* 
caco  avevano;  doveadoG  apprendere,  che  miglior  augurio  fi  può 
formare  a chi,  fimile  al  primo,  con  timidezza  di  faluce  , che  ap- 
parifce  aeirerprelfione  dell*  uva , mofira  il  pianto  forra  le  fiie  col- 
pe; che  a colui,  che,  fimile  al  l'altro,  adulando  sèftelTo , fi  lafcia 
in  preda  a pentteri  arroganti,  che  quafi  uccelli  importuni,  neHuo 
garrire,  s* avanzano,  a divorar  tutto  il  merito  precedente,  con- 
tro  ravvertimenro  di  Girolamo,  nc  g\orierìt  in  crafiinum ^ ncfiit 
«e»  enim , j uiJ ad vtnici^ s panai  dies . 

Ec  hà  ben  ragion  di  temere  ciafcuno,  perefiere  a fi  pochi  ri- 
AriictMi  u firecco  il  numero  de  gli  eletti , parlandofi  non  già  in  genere , 
Tàittphi,  tni  foli  fedeli , & adulti , per  avvUo  di  molti , e gravifiimi 
M,ia«Mi.u  Teologi , edà  primi  Dottori  della  Cattolica  Cbiefa . Prendono 
au"M*p*'q.  il  fondamento  dalle  divine  Scritture,  per  fino  fra  leofcu- 

ricà  deir  antico  Tefiamento.  OTervano,  che  di  feicento  mila 
^•4.11., f.  jjjjQtjjinij  che  camminavano  verfo  la  terra  promefia,  oltre  i fan- 
ciolli,  & un  volgo  innumerabile,  due  foli  Caleb,  e Giofvè  ne 
ottennero  l’ingreiTo  , non  en'm  in  pìurìbus  eorum  beneplacitum 
D:o,na>H  pyo^lrati  ftfnt  in  deferto  ; ngnra  di  noi  altri , al  dir  dell’ 
Apjftolo,  bxc  enim  in  filtra  falla  funi  «o/IW  ; cioè  dè  Crifiiani, 
iiicof.  de  ih,  qui  funi  intra  Eccleftam  , per  fenciraento  di  S.  Ireneo;! 
Beàtu’J^V  * niolci  ricavano  quello  fentimenco  da  gli  Oracoli  più  chiari  de, 
Verba  divino  Incarnato  , quando  interrogato  : Domine,  Ji  pauci 
Ite.  th  funi , quìfalvantur  ? R.ifpofe  ; contendile  mirare  per  angufiam poriam ^ 
quia  multi , dico  vobh , quarent  intrare , non  poierunt , per  efier 
troppo  angufia  la  porca  , a chi  è carico  di  cure  mondane,  e delle 
affezioni  alla  carne,  onde  fencenzia  Anfelmoti/r  videiur , pauci 
funi,  quìfalvantur , e perche  larga  è la  via  , che  conduce  alla  dan- 
nazione , lata,  (y  fpaciofa , via  e fi , qua  ducìt  ad  mteritum , (y  multi 
funi , qui  ambula»!  peream,  apparifce,clie  fcarfoèil  numero  degli 
4«  eletti;  Audite  me , grida  Agolìioo  , pauci  ; quia  multi  audiflh , (y 


a,  Anrctm. 
il  elucidi 
ila. 


Ati; 
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pirici  obaudilUj ; perche , cficndo  faticofa  la  firada  della  faluce, 
TKcoi.  non  àmuliis  teritur  ,(cgaìto  il  t^azianzeno , pochi  s'incamminano 
per  efla;  ccol  Nazianteno  s’unifcono  nel  medcfirao  fcntimen- 
a.H^itr.  to,  S. Girolamo, S.Ilario,  &il  Grifoftomo,  ccon  più  franchez- 
p,°ciitir.h»;  za,  e rifoluzione  il  morale  Pontefice,  che  commentando  l’altr’ 
» g"cj*'i»oÌ  Oracolo  dclSiUatorc  ioS.  Matteo  , multi  funi  vocali  , pauci  veri 
tO‘in  elelìi  ; a untai  tuonosbigotcito  pronunziò:  terribile  hoc  valde  efi 
quia  ad  fin$m  plures  veniunt  ; (y  ad  calefle  regnum  pauci  perdu- 
suatur , 

Q^ndifùjCher  Appofiolo  delle  genti,  dopa  tante  fatiche  , e 
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furori  nel  pubblicar  il  Vangelo,  dopo  tante  coBTerfioni  dì  Pepo, 
li,  guadagnati  a Crifto , dopo  tante  penitenze,  dopo  tante  , e fl 
flraordinarie  rivelazioni , Se  efiafi  fublinni,non  a afficura  dell* 
fua  falute,  fcrivendo  ai  Filippenfi , perfeqHor  , fi  quo  modo  com- 
prgbcndam  \ dal  che  ne  rifultò  il  gran  tiraorenel  Boccadoro:/?  ^.ciuiCiia^ 
vero  Péulusità  perfequens  y laataque  p^ffus  , adbuc  dicìt . fi  forte 
tompraber.daai , quid  noi  dicemus  ? E come  non  dovrà  temere  ognu* 
ro  del  futuro  luo  llato , fc  non  è ficuro  al  prefente  d clTcr  io  gra» 
f i? quii  enimpoecfì  dieete ymundum  ejìcor  meum y ptirus  fum  à pee~ 
eatOyPiX  detcodcl  Sa  picntirtimo  Salomone?  Anzi , perquanto  non 
rimorda  la  cofeienza  di  colpa,  non  è quanto  bafla,  per  dar  quella 
(ìcurezza , e s’ hi  da  dire  con  Paulo  ; tttbil  mibi  confcius  fum  yjed non  rC«*  a* 
in  bocjujhfieutus  fum.  S’aggiunga,  che  quand’anche  tolTeuooaf- 
ficurato  d’clTerein  grazia;  non  è ficuro  di  perfeverarin  ella  fin’ 
al  fine;  ondeferiveva  S. Giovanni:  vìdeiCyne  perduiis  y qua  opera-  lotp.i; 
ti  ejìis  y {ed ut  mercedem  plenam  accipiatis  ; e nell’  ApocaliCTc:  tene 

?mod  babes  %ne  alius accìp.at  coronam  tuam  ; potendoli  ben’ unire  la 
icurczza  del  premio  alla  perfevcranza  , con  l’ incertezza  di  dover 
perfeverare:  luèt  fanlii  de  fua  perfeveranita  pramio  certi  fini , non 
tralafciò  d’ avvertirlo  A gollino  , de  fua  tamen  perftverantia  incerti 
funt.  Abbiafi  alcuno,  dopo  il  peccato,  ricevvtala  grazia  ;DCin  può 
fapcre  però , fc  Ila  per  confervarfi  inelTa.  Da  bombarde  disfatte 
fi  fabbricò  la  llatua  del  Duca  d’ Alva,  ma  non  conobbe  quello, 
che  il  fuolimulacro  di  nuovo  doveva  rifonderli  parimente  in  una 
bombarda.  Così  chi  fùllrumento  da  batteria  contro  il  Cielo, con 
i peccati,  e poi  con  la  grazia  fu  fatto  fiatua  viva  per  la  Gallerìa  i. 
del  Paradifo,  non  può  conofeere , fefia  per  durare  in  quel  pre- 
gio, òpure  debba  nuovamente  renderfi  (Irumento  guerriero  con.  ^ ,jy 
rro  di  Dio,  peccando.  Scirinon  potefl y anquis  in  gratioy  quam  re-  ini 
cipit  y perfeverare  in  perpetuum  debeat  y covac  difini  il  MagnoGrc- 
gorio. 

Mafcnondeveprefumerealcuno, perquanto  fia  virtuofo , d’ef-  4». 
fere  certamente  nel  numero  de  gli  eletti;  ne  meno,  devono  altri 
perfuaderfi  d’elTerne  efcluli  , tuttoché  gran  peccatori.  Sappiano, 
che  come  in  un  moribondo  , cclTando  la  pullàzione  del  cuore, 
nulladimeno  non  celTaoo  dal  dar  fegno  di  vita  , con  le  fue  bat-  um»,' 
tute,  quelle  due  piccole  orecchie  , che  nel  medefimo  cuore  of- 
fervano  i Notomilli  ,*  e che  l'ultima  a morire , è quella  del  deliro 
feno, fiche  , quando  tutte  l’altrc  parti  lafcian  di  vivere  , in  quel- 
la fola  , pare  che  relìi  ancor  un’avanzo  di  vita  ; onde  dalle  fue 
picchiate  , quali  rifvegliatofi  il  cuore  , dà  qualche  rifpolla  eoa 
un  lento  polfo,per  mollra  , che  non  è ancor  del  tutto  eflimo; 
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Pms defintt  eor  pulfarc  , quàt»  Aurica^ <e , qua ftipcruivm  dtcunturi 
' ^ cejfantibus , <3.  moriuis  , puìfai  dtxtera  auricola , ut  ultimo 

vita  in  e a rimanere  vìdea:  ur  ; ex  ctijuj  pul fattone  qua/i  expergefalìù  cor^ 
aliqttandj  refpìndet , puljutt  len'è  ^ egre  molitur  cosi  per  l’ap- 
punto,benché  paja  morto  ad  ogni  fperanza  di  vita  beata  il  cuore 
d’u  i Peccatore, di  cui  fi  diceiCor  Egypti  r<r!refnV , conviene, che  fi 
mantenga  tuttavia  qualche  refiduodi  vitalità  nell’orecchie,  per 
udir  le  voci  di  Dio;  cioè  in  ijuelle  orecchie,  di  cui  parlò  il  Pro- 
feta altri/  au'em  perfecijli  miai , dille  cui  pulfazioni  può  prender 
faggio  di  fua  predefiinazione  , quando  potrà  dire  :Deus  auribus 
nojìri i audivimut  ych’è  il  contrafiegno  dato  dal  R.edcntore:owr  m:a 
vocem  meant  auiiunt  , nel  fentire  rifvegliarfi  i moti  d’un  cuore, 

?|uafi  addormentato  a rifpondere  , con  la  deteflazione  dè  paf- 
ati  Tuoi  falli,  Perloche  intimò  Agofiino  : de  correzione  quorun- 
aeur.c.]!-  gji  defpirandirn.  Ira  per  ocche  nonè  cofa  inufitaca  alla  di- 

vina Providenza, il  permettere  talvolta  ad  alcuno  le  cadute  in 
qualche  gran  colpa,  accioche,  umiliandofi,  riforga  più  genero- 
fio,  col  pentimento,  all’acquifio  di  quelle  virtù, che  Io  mettano 
a regnare  tra  predeftinatì.  Talmente  che,  in  quella  guifa,che 
' Cefare  nello  fmontar  dalla  nave  in  Affrica  , cadendo  fi  fè  l’au- 

s«Mon.i«  gurio  di  confeguirne  il  dominio  , dicendo  Tenente  Africa  il 
R.è  Gulielmo  , all’ingrcffo  dell'Inghilterra  , dallo  fpronato  fuo 
poiydoi.  Vi-  deftriere  proflratosùqucl  Aiolo,  fclamò:  Terra  meaeil ; hi  fipuio 
lù!»',*"  alcrefi  un  malvagio  , dop’effere  fiato  da  paffioni  violenti  preci- 
pitato a terra,  nel  conofccre  , a un  lume  cclefte  di  fpczialiffima 
grazia  , gli  errori  fuoi , dar  luogo  al  pronoftico  d’effere  defiinato 
al  Regno  della  Gloria  , col  poter  dire  Teneo  te Celum  \Celuni me- 
«wje/I;  verificandoli  il  detto  di  S-  Ifidorojche  Aliqui  poft  lapjina 
* tenebrarufTy  converfi  ref urgitntad  lacera  perche  in  realtà  , ficcome 

ignora  l’  huomo  il  termine  della  luce, e delle  tenebre,  e qualfia 
\ il  loro  fine  ; cosi  non  può  fapere  chi  fin’  all’  ultimo  fuo 

termine  , fia  per  rimaner’ofcurato  , & atterrato  dalle  tenebre 
del  peccato  , echi  prima  del  fuo  fine, debba  effere  illuftrato,e 
follevato  dai  raggi  della  grazia  giufilheante:  ignorai  en/'nf,  dice  il 
citato  Dntore,  bomoterminum  lucìs  y ^tenebrarum y utnufque 
r.ic\ani  rei  q:it  finti  /ir,  quìi  peccatorum  tcnebrìs  ufque  in  fittm  termi’ 
Boaj  c.  «. oofiufitur-y  quìi  aiitc  fuum  finirà  , luce  juflitìte  prtevematur . 
CLi  ella  è ma  delle  maraviglie  maggiori  di  nofira  Religione,  in 
CUI  s’iig'iaglia  il  vantodi  quella  pianta  di  Lisbona  chiamata  Dra* 
cijiniHia,  go , che  non  produce , conforme  il  comune  dell’  altre  Piante  , i 

viiat.i.  u ^ 

volta;  meiicre  qui  fi  danno  adivedere  buomini,  che  nen  aveva» 
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DO  fronda  alcuna  di  pietà,  a produrre differentemente  da  gli 
altri  giufli,  tutt'infìeme,  non  foloirami,  ma  i fioii,  &i  frutti 
di  prodigiofa  fantità.  Et  altrefì  è un  certo  fallo  deile  mifeticor^ 
die  divine  , come  alcuni  fpargirici  formano  dalle  più  nerefuligini  {,’ ',‘J“ 
dè  camini  olio  , fpirìti,  emagìncrio,  perfanarecancrene,  con  * 

ridurlein  balfami  di  vita;  e come  dal  fate,  cavato  dalla  materia^'"* 
del  mongibello,  pollo  in  acqua  forte,  hanno  fatto  un’ acqua  re. 
giada  fcioglier  1’ oro;  così  apprelTo  la  fapientilfima  Bontà  del 
Creatore  , è pompa  dell’  inhnita  Tua  clemenza,  l’elirarre  dalle 
fuiigini  più  terre  deH’iniquità  d’alcun'i  le  quintelfenze  ,da  curar 
le  loro  cancrened’ invecchiate  fcelleragginì , e balfami  vitali , per 
farli  ripigliar  l’ innocenza, e da  un’eruzione  anche  fcandalofa  di 
mongibelli  fumanti  contro  il  Cielo,  prefane  quella  terra  focofa 
d’indomite  paffioni,  e polla  in  acqua  forte  di  contrizione,  il  fab- 
bricarfenc  un’acqua  regia  , che  hà  fcioito,a  Icr  favore , al  pari 
dè  giuHi,  l’oro  della  Beatitudine;  juntenim(^ impii y dille  Giro-  D.Hiet.i.i 
lamo,  ad  quos  perveiiìi  qaafi opui  jw/lor/i  w.Dtrò  più  chiaro  .Qoan* 
tunque  lì  ripruovi  quello , che  IcrilTe  Godeartio,  che  i veimi , 
nati  nelle  Cloache  ,divenilTero  Api , Ipicgandofi  da  altri , che  prr  'l.. 
Apem  imeilgcnda  cji  mufca\re(\i  lenza  dubbio , che  tra  Cloache 
di  vizj  fi  vedano  vermi  putridi  di  peccatori  palTar  io  Api,  chefor-  tiXxi- 
mano  mele  alla  Religione,  e cere,  ad  ilullrare  la  fede. 

Dato  quello  conforto  anche  a coloro,  che  più  dominati  fono 
dalla  nequizia,  voglio  darne  uno  più  generale  a tutti;  e giacche 
non  fi  può  alfegnar  un  punto,  nellaslèrade  gl’ìnflultì della gra^ 

7ìa , derivantedal  Cielo  della  Divinità,  per  drizzate  una  figura 
di  più  rara  Allronomia  ,che  renda  certo  alcuno  della  fua  prede- 
llinazione,  di  certezza  metafifica,  qual’è  quella,  che  lì  cava  da 
primi  principi!,  ò da  conclufioni  evidentemente  dedotte,  ne  ac- 
cennerò uno,  da  cui  trarre  fi  polla  una  certezza  morale,  che  dia 
fiducia  d’un*  cfito  felice  a quello,  che  lì  defidcra,  benché  non 
deluda  alfacco  ogni  dubbio,  òtimore.  Sò,  che  molti  hanno  prò-  j,; 
pollo  varj  indicj,  per  formar  quello  prefagioje  lìngularmente  S.  s*"'"»  » de 
Bernardino  da  Siena  , che  ne  compofe  un  fettenario,  & il  Ve-’o^uro^  ae 
ga  , che  otto  ne  annoverò , quante. fono  le  Beatitudini , alle  quali  è •• 

promelTo  il  Regno  dè  Cieli.Ma  io  ad  un  lolo  m'appiglio,  che  veg»i*  i+. 
per  degna conlìderazionc di  un  dottilTimo Teologo , è purificato  7"»*.'*” 
da  ogni  condizione,  ò limitazione, come  hanno  le  virtù  in  parti.  *■“'*  , <*• 
colare,  alle  quali  la  Beatitudine  fi  promette  . Quello  è. quello, 
che  di  fua  bocca  dille  il  Salvatore  medclìmo:i'/.vi/<«/  vitam  ingredt , 
ferva  mandata.  Dall’ oflervanza  dei  divini  precetti  nafeer  deve  la  ^ 
fpcranza  nofira;  con  il'pronoflìcòdinoflra  predefiinazione;  cne 
...  < i ■ fà 
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fiJede  Bernardo,  perche  cosi  crcfcendo  il  merito  noflro,  nell* 
ubbidire  alla  Legge divinà , ea  d/cimus  aof/ra merita , fpetquam 
Set.  ti.  dant  funt  jiirtinaria  ^ occultéc  prxde^inatìonis  indicia  , futura  fclki» 
tatìs  prajagta.  Chi  olTerva  quanto  preferire  il  Vangelo  , hi  ia 
edb  la  carta  del  navigare  , che  feorge  la  via  al  porco  dé  Predelli. 
nati,  e fa  vedere,  fecondo  quella  direzione,  il  fuo  felice  corfo 
D Aot-  de  nell’  opere  buone, allequali  èpromeffo  l'eterno  prenio:r/e  ip[o 
boaofftfe-  (urfu  bonojreSìoque  y l’accennò  AgulUno,re»d(/£rVe , vosad  prade~ 
tet.c  i».  divina  gratta  pervenire  . Col  raancenern  uno  , lungo 

tempo, nella  grazia,  lì  può  far  gradita  predizione  ;&  in  quel mo« 
do,che  difìnifeono  leLeggi,  che  Ha  cofad’uo  fondoquella,  che 
fé  gii  appartiene  la  maggior  parte  dell’anno;  (i  può  dire,  che  fìa 
fpettance  all*  ottimo,  e madìmo  fondo  dell’ Eternità  Beata  chiun> 
1.  fi  fondu,  que,la  maggior  parte  degli  anni  Tuoi,  con  1’  opere  fatte  in  gra- 
dVu^^to'  » colàs’appartiene.QucftoriflcflTo , in  ordine  al  pronolUco  dell’ 
NUoUM>  eterna  vita,  ferva  piu  che  quell’  erba  del  Perù , che  coin- 
a'icl preda  da  un’  infermo,  fe  Io  rende  lieto  , da  fegno  di  foprav- 
vic.c.74.  vivere;  ma  fe  mette  tridezza,  dà  indiziodi  morte. 

Amili  però  la  perplellìtà,  incuici  hà  lafciato  Iddio,  con  celare  la 
nodra  prededinazione  ; perche  la  ficurezza  di  ella  ( parlando  gene- 
ralmente )'ci  renderebbe  negligenti  nell’ ubbidire  ai  precetti  di- 
vini , per  fentitnento  dell’  Angelo  dè  Teologi  : fecuritat  in 
pradelìinaiis  negitgentiam parerei  ,/i  pradefiinatiorevelaretur.  In  que- 
da  ofeurità  dell’efito  nodro  futuro,  d faccia,  che  fucceda  all’anima 
nodra  quello,  che  ai  Mulini,  che  macinano  più  farina  la  notte, 
che  il  giorno, in  ugual  mifura  di  tempo;  perche  l’aria  notturna 
fà  più  psfiiuc  l’acqua , e quel  pefo  rende  maggior  celerità  alle 
ruote  ; dovendo  così  in  queda  notte  d’ignoranza  , prender  noi 
forza, e pefo  più  valido,  per  quelle  opere,  che  ci  devono  dare  la 
la  certezza  , che  qui  aver  fi  può  , di  nodra  falute  , giuda  l’infe- 
gnamento  del  Principe  dp'gli  Appodoli  , per  bona  ope^ 
racertamvefiram  vocatfonejayO'eleéìionem  faciatis.  Non  fi  lafci  mai 
VN0.1.JJ.C.  J’opcrar  bene  ; fia  nodro  pregio  quello  , che  tacciò  Appellc  io 
Protogene,a  cui'lLpreferì , quod  ille  ma-ium  de  tabula  nefeiret  lollere; 
perche  fi  fà  la  figura  perfetta  d’un  Prededinato  , con  non  le- 
var >TUÌ  la  mano  dalla  tavola  della  Legge  di  Grido  , con  oder- 
varia  , finche  fia  la  dipintura  del  tutto  compita  , e nella  Gal- 
leria del  Cielo  fi  riponga.  Chi  opera  perfeverantemente  , fecondo 
il  dettame  di  quella  , compiaceniofi  , d’eiTere  lenza  notizia  del 
fuo  terrnme  dcll’alcro  in  indo  proverà  vero  , quanto  finfero  gli 
Adrologi  , che  , nell’ EdiTi  de  maggiori  Lumi  del  Cielo  , ua 
Giove  favorevole  Oaminanceproincccfle  , ogni' felicità  in  Eclipfi~ 
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lus  Luntnarmm  , Jupfìter  dtmmatts  , hcrementa  , feVtcUatm  r(oio«»n« 
omuem  pollicctur  ; perche  neJI’ecIiffarfcgli  tutt’i  Lumi , da  quali 
peflTa  argomeocare  la  Tua  predelTinaaìone  , Iddio  Aedo, Pianeta 
Tempre  benefico  , e Dominante  , gliene  darà  qualche  faggio  : 
dafur  enim  sliquid  praftmirt  de  r,ofìra  futura  Beatitudine  ;quimad- 
tnedum  ab  sterno  latuii  tu  Jufìif  tante ypìeniùsappariturum  in  Beatificati, 
te  ; lo  telfificò  , in  una  lettera  , a un  Tuo  confideiHe  il  S.  Ab- 
bate di -Chiaravalle.  Dà  Dio  un  tal  lume  al  cuor  del  giudo, 
che  combatte  contra  i vizzi  , oppodi  a divini  preccetti  , che  fer- 
ve, come  le  fcintille,che  comparivanosù le  lance  dc’fcidati  Ro> 
mani  , al  prefagio  delle  loro  vittorie  : militare  au^urium  ex  fami 
mirin  lancearum cujpidibus  apparentihus  ; perche  il  fuoco  divino, e lu,,»'"’'** 
dello  Spirito  Santo  manifeda  al  nodro  cuore  ciò  , che  dà  celato 
rei  feno  dell’eterno  Padre, e ci  fa  intendere,  chefunno  figliuo> 
li  di  D'io'.quod de  nobis  latet  in  corde  Patri/  , nobis  per  ipfius  fpi  p nrrr«r- 
rìtumreveletur  l’invocava  Bernardo , ^ /p/r/rwr  ejus  tefttfieans  per.  «!  ••><■  i « 
fuadeat  Jpiritutnoftro  ^qutd  fumus  filii  Dei.  E veramente  concede 
Iddio  al  giudo  odervature  de’fuoi  comandamenti  , quedo  gran 
pregio,  con  porgerli  un  pegno  di  fua  falute  , e con  imprimergli 
. il  carattere  di  eletto  nel  cuare:  pignus  falutit  , così  lo  chiama  il  inKitóie»- 
citato  S.  Abbate,  tacendo queda  preghiera ;wr«p/ir  fphritus  reddat 
teftimoniiim  fpiritui  noflro , qued fimus  fUj  Dei , qui  certifiìma  figna  prs- 
defiinationif  cordi  noftro  imprimat  , (^oftendat . 

Conchiudo, che,  per  adicurard  le  vittorie  , fe  foleva  il  Con-  zj. 
folo  Romano,  prima  d’inviarfi  con  l’efercito  , fcuoter  l’arnii  di 
Marte  , dentro  il  diluì  Sacrario  , & infìeme  gli  feudi  , creduti 
d’eder  una  volta  difeefi  dal  Cielo  , a favore  della  Romana  P.e. 


pubblica;  ingreffut  Marti/  facrartumyAnciliamovebatydieenr.Mar/  vi.  aie».  Ser; 
gila  : invitando  quell’adorato  fuo  nume  a vigilare  fopra  le  fue 
imprefe;  perfuadendofi  che  l’occhio  fuo  vegliante  doveffe  riu- Gec»«m 
feire  della  di  Orofeopo  propizioal  fuo  trionfo;aitrettantodeve  fare 
ilCridiano  ,bramofodi  trionfare  nel  Cielo;  giacche  nella  tr.ili. 
tante  Chiefa  dà  fempre  in  procinto  d’  intraprender  no- 
ve battaglie  con  ode  foriidìma,  & implacabile , cioè  dar  di  ma- 
no all’armi,&  allo  feudo  dellagrazia  divina, di  cui  fi  àice, feuto 
circumdabit  te  verità/  eju/  , dono  certamente  del  Cielo  i che  il 
vero  Dio  de  gli  eferciti  li  porge  , e movendolo  con  la  cccpera- 
zione,  dire:Dc«/Fgf/i»,  & i-flìdatofi  alla  vigilanta  di  chi  è tutto 
occhio , per  il  Popolo  dè  fuoi  fedeli,  & eletti  ; giuda  la  picmtda  per 
Geremia  ; Vigilabo  fuper  eo/  , fenza  afFannarfì , con  timore  fover. 
chio  di  perdere  la  battaglia  > fpcrardi  vincerei  fuoi  remici,  rren-  »». 
tre per  lui  veglia  l’ increato  Nume  delle  vittorie.  Quando  ciò  G ^ 
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efeguifca , ftia  con  cuor  del  tutto  quieto; e vaicndofi  del  fimbr» 
Meiiibatb.  lo  clic  USÒ cclcziano  Ccfarc  in  una  Tua  moneta, in  cui  vedc- 
ulluc.  ?ra- figure  , che  fi  riguardavano  l’cna  con  l’alira  , te- 
pri  '"Dio-  ncodo  quella  , ch'era  alla  delira  ,uu  ramo  , el’altia  , che  era 
alla  firiiira  , un’afla  , col  trotto:  Pl^o^uùu!ia  D:orum  ; quìcs 
, riccnofca  nelle  due  fifuic  rappre Tentata  _ la  pre- 
defli  azii^ne  : Unat  Dio  , con  la  Tua  grazia  ; l’altra  è l’apima 
ragionevole,  co!  Tuo  libero  ai  bitrio.  la  prima  porge  il  ramo  d’oro, 
per  ui'cir  dagli  abilTi  delle  colpe  ; la  feconda , con  l’afla  è inatto 
d’cfpugnare  i vizj.  par,  che  quella  dica,  tonveric  me  ^ ^ conver- 
^ ^ ’t  e l’altra  par,  che  rifponda  : convemmiai  ad  me y ego  eoa. 
'•  vertfir  ad  voi . & in  quefio  fcatnbievolc  rimirarfi  della  volontà 
deir  huomo  verfo  Dio,  e del  Creatore,  c Redentore  verfodcll’ 
huomo , fi  rimetta  l’anìmaalla  Providenza  clementiflTima  di  Dio , 
fpcrandol’ajuto,  per  una  perfeveranza  finale,  termine  della  Tua 
predcflinazione,  con  toglier  da  fc  ogn’ inquietudine , dicendo: 
Provtdentia  Dei  y Qaies  animar  \ effendo  qndla  la  vera  forma  di 
contcoerfi  in  quella  materia,  infegnata  dal  gran  Dottore  Ago- 
i>.  A'ig.  de  fiino:  vof  ip/am  ohediendt  perjeverani'tam  a Patre  lumiaum  fperare 
le  .iftc.  c,  dehetis  y quotidtants  oraliootbut  pojeere  ; atque  hoc  facìen.io  , eoa. 
**•  fidere , non  vos  effe  à pradeftinanone  Populi  ejus  altenos  j quia 
etiam  hoc  y tu  fauatisy  ipf e largii ur . 

E qui,  dando  fine  a quello  Trattato,  ricordo  a chi  legge 
quello,  che  infegnaronoi  Waefiri  d’  Aftronomia  , nell’  eftre- 
iniià  del  Segno  Cdefie  dè  Fefci,  notarli  più  linee,  c l’ultima 
di  effe , chiamarfi  col  nomediNodo:  Cxtremalìnea  in  Ptjcibiit y 
appeUamr  Modut . E dico,  che  l’ultima  delle  mie  linee  sùquc. 
Bvui, c.  II.  f\e  carte,  per  efiere  in  materia  di  Predefiinazione , riefee  vera- 
mente un  Nodo,  che  la  cognizione  dè  mortali  fcioglier  non 
P?taTiif  in  vale;  e che  però,  ficcome  quel  nodo  mentovato  da  gli  Afiro- 
ovirTrl*  ‘^iJve  termina  il  Sole  nel  fuo  Zodiaco  le  mifure  de  gli 

fjiiini.  *.  anni,  fi  truova  ne  i Pefei,  leroglifico  del  Silenzio;  cosi  in  una 
materia,  in  cui  fi  tratta,  che  il  Sole  divino,  primadella  nafcita 
del  tempo,  c fenza  le  mifure  de  i Secoli , abbia  defiinato  gli 
detti  a una  Beata  Eternità,  fà  di  meftieri  , che  fi  ponga  frcncj 
alla  lingua,  £c  in  vece  di  muoverne  difeorfo,  fi  operi  in  modo, 
che  fi  renda  certa  la  vocazione,  & elezione  divina  , afpcttando 
ad  ifgruppare  un  fi  gran  Nodo,  al  lume  chiaro  della  Vifion  Bea- 
tifica, quando:  in  Lumine  videbimas  Lumen. 

2j.  Così,  terminata  la  fpiegazione  d’ alcune  poche  dcllcrinnume- 
rabìlt  Lezioni,  con  cui  il  Cielo,  gran  Maefiro,  erudifee  i mor- 
tali, iafcio,  che  il  mio  Lettore  $’ introduca  a filumtnofa  fcifola, 
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a prenderne  da  sè  altre  molte,  eoa  le  quali  puòhobilitarfi  in  ua’ 
elTere,  fo  mi  glievole  a quelle  sfere,  ch’eflcndoperfettifTimc,  cer- 
cano altresì  dì  perfezionare  altrui,  perfeSìum  e»im  unHtnqucdque  *",*j*' 
qu^rìt  facere  alterum  , quale  ipfum  eft , Et  a dir?ero,  fc  a un’ 

Ente  perfetto  attribuì  Proclo  , il  do»ereffere  fecondo,  ptrfenum 
ta  preìes  pro^rct/»V«r  jondefi  affegna  , perproprictàd’un  Macllro  , f|j,on  pi»  ; 
quafi  un  crear  il  fuo  difcepolo,  come  prole  della  fua  mente,  r®*  >*• 
quaft  meati s fu^e  filium  procreare , come  g|rlawa  Marfilio  il  Plato-  Matfil.  ficìn 
nico;  dal  magiflero  dè  celefti  lumi  fono , in  certo  modo, rigene- **•*■  >. 
rati  i difcepoli  a i lumi  più  belli  della  verità,  accefl  in  chi  ode 
le  fue dottrine;  nam  fi  Ùcuf  accenciit  in  Calo  luminaria  , accetidii  chii'.  to. 
homo  elurkraillis  fumine  verìtatit;  valendo  di  què  volumicelcfti , 
non  già  quello,  che  della  prima  Librerìa  aperta  da  Pollione  in 
Roma  , fù  fcritto,  che  ingenia  bominum y rem  puhlicam  fecit  ; ma , ■ ;j. 

che  rendonoalla  pubblica  intelligenza  molli  arcani  dell’ idee  del- 
la Divinità.  Non  metta  qui  fpavento  ad  alcuno  la  lontananza 
d’uoa  tal  fcuola;  perche  balta  accoflarfi  con  l’occhio,  a cui  fi 
fanno  le  Lezioni,  col  linguaggio dcllaluce  ; e bada  drizzar  colà 
le  pupille,  e di  quelle  cento  maniere,  che  vantava  il  famofo 
Guido  Reni,  per  formar  gli  occhi  nelle  fue  dipinture,  faper  co.  Malfida 
fcegliere  una  fola  occhiata  , ben  regolata  a quella  volta?,  per  ad-  »,i- 
dottrìnar  fufficientementcchiunque  a quell’Altezza  raggiante  fi  me» 
volga.  Ma  , quand’ anche  s’  avene  a camminar  affai  da  lungi  , 
come  fecero  Platone, e Pitagora  alleCoIonn*  di  mercurio  in  Egitto,  bmblicu* 
per  apprendere  le  feienze,  ch’erano  ivi  intagliate  in  prodigiofi 
Jcroglitici , dovrebbe intraprcnderfi  Ogni  più  difafirofo  viaggio, 
per  la  grande  utilità , che  fi  riporta  . Ne  fi  ricerchi  già  a qual 
prezzo  infegnino  i Cieli  , e qual  flipendio  pretendano  da  Tuoi  . . 

difcepoli  ,j:ome  Socrate  , Zenone,  Cleante, e Crifippo  , lo  pren- 
devano  da*  shi  alfiileva  ad  udir  gli  Oracoli  delle  loro  Cattedre,' !•  *»•«••• 
perche  i Cieli  fanno, come  Polemorie  Sofìfta  ,chc  regalava  i fuoi 
Scolari , folo  a titolo  d’avergli  prefiato  l’orecchio,  quòci  eum  au  phiioflr.  ìb 
dijfent . potendofi  affermare  de  i Cieli  , che  rimunerano  eflì  i 
difcepoli  , con  quel  premio  , che  attribuì  Seneca  alle  dottrine  mm, 
di  Pitagora, Democrito,  & Arifiotile  fcrivendo  ; che  rendevan 
beato  chi  adeffi  s’appreffava  non  venteniem  ad  fe  bea- 

tiorem  y amantioremque  fui  dimiitet . nemo  quemquatn  vacuis  àie  ma.  Scnee..  ua 
nibus  abire patietur . omnes  docebunt  .borum  nemo  annos  fuos  contcril 
fuos  tibicontribuet . nulliusex  bis  fermo  periculofus  erit . nulliuifumpiuo- 
fa  obfervatioyimperoche  y fenza  pericolo , e fenza  fpefa  , chiunque 
fi  rende  attento  a quello,  che  infegnanr»  da  lontano  quelle  sfe- 
re , fi  procaccia  la  felicità  neirimpiefc  Politici»:  > « la  vera  Bea- 

titiidi- 
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tìtudine  nel  viver  morale  > con  penGeri  , degni  d’elTer  , nn 
giorno , a fcrirto  a gli  Abitatori  del  òelo  de’Cieli;  al  lorche,  uneo. 
do  il  magiGerodeCieli  materiali  con  le  dottrine  di  CriGo,  moilre< 
rà,  d’aver  imparato  a difpregiare  le  Beatitudini  tranGtorie^e  canto 
nocive  di  queGo  balTj  Mondo  , e fofpirando  di  vivere  trà  ì rag- 
gi d’eterna  felicità, faprà  fclamare  col  ftpieatìGìtno  Idiota  Ah- 
fgrà  we , Dmine  , iflat  damofat  Beatuudines  , ut  in  Beatitudi- 
nìbus , quat  docuifli , operandi , te  doaaaie  , ad  BeatUudutem  ferve» 
niam  feptpiteraaa , 


IL  FINE. 


INDIi 
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D akutie  cofe  più  e^enxjaìiy  e cariote y che  fi  contengono  in 
queflo  Trattato 'y  avvertendo^  che  molte  fi  repìi' 
cano  [otto  di  ver f e Lettere  y per  fa- 
alitar  il  rinvenirle  . 


La  lettera  D.  fignifica  il  numero  del  Difcorfo , 
& il  5-  il  numero , che  dentro  il  Dif- 
corfo fi  cerca. 


Acqua  feconda  Ermolao  Barbaro  fette  7oIte*purificata e purgata 
non  e piu  capace  di  corruzione,  e perche  difc.6.  jT.a. 

Scela  in  gran  copia,  e con  impeto  nella  Frigia,  con  morte  d 
cento  mila  huomini,  nel  mille  dugento  dieciotto,  e con  feppcllirc 
quaranta  villaggi  nella  Fiandra  dife.  7. 5. 5.  ’ 

Si  leggiera  nell’ Etiopia,  che  non  foftiene  le  foglie  piu  fottili  de  eli 
dife  7 5 io'*  cadono  fopra,  fenra  che  fi  fómmergano. 

Tartaria  , che  dentro  poche  ore  fi 
trovava  gelata  , e pofcia  bollente  difc.9.^.  5. 

^*difc  14  5 9 ' ‘^^««11»  ni«n  d‘  loro  difcioglie  fuorché  l’oro 

^iiiggfo!  Sifcio^fg^  condotta  feco  da  i Rè  di  Perfia  in  ogni  fuo 
Acqua^ prende  la  figura,  che  hanno  i vafi,  in  cui  fi  ripone,  dife-j^. 

Acque  faliamente  credute,  che  fopra  i’ Cieli  ondeggino  dife  7 fi  2. 
Capaci  d’ogni  forma  , e bellezza. 

■ s’arreftaronoal  paffaggio  degl^Ifraeliti . dife. 

In  qualche  feno  dell’ Oceano,  guanto  profonde,  dife, 3 3. jr.  14. 

Al 
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A!  mantenimento  d’una  Piazza,  importa  affai,  che  ci  fiano  in  ahon* 
danza,  difc. 7./.  ii . 

In  Jerapoli  della  Frigia  impietrifcono  . difc.7i  §. 

Prcffo  alle  Colonne  d’Èrcole;  qualunque  cofa  ivi  s’immerge  , tofta- 
racnte  impietrifce.  difc.q.  jT.  IO. 

Quelle,  che  piovono  fono  più  falutevoli  a i campi,  che  quelle  de  ifiu. 
mi,  e perche,  dife.  ii.iT.q. 

Con  la  velocità  del  corfo,  danno  a conofccre  ; ch’elleno  derivano  da 
unanotabilealcezza.difc.il. 

E dinotano,  che  il  fondo  loro  non  è fangofo,  ne  afpco.  dife.  ii. 
5-  9- 

Acque  ardentiffime , che  gettate  in  alto  non  ritornano,  ne  bagnano  la 
inano  fottopofta.  dife.  28.  jj"  18. 

Acque  del  Mare  fi  diffillano,  tanto  col  fuoco,  quanto  col  Sole  ,c  qua! 
diffoiniglianza  nell’effetto,  rimanendo  falmaftrc quelle  diftillatecol 
fuoco,  non  quelle,  col  Sole  . dife.  18.  JT.  5. 

Alcune  in  qualche  luogo  inducono  a chi  lo  affapora  la  pazzìa,  dite. 

Altre,  paffando  nella  natura  delle  felci  nel  Perù , inflillano  la  morte 
a chi  ne  bei'e.  dife.  2^.  jT.  2. 

Prima  rifcaldatc,  con  accoUarfialla  neve,  fi  rendono  poiaffai  piùfrcd» 
de.  difc.go.jf.iS. 

Odiate  da  i morficati  dal  Can  rabbiofo,  con  tutto  che  fiano  il  lor  n- 
medio,  dife  n §■  8. 

Vedi  Fonti , Fiumi . &c. 

Adamo  perche  creato  da  D'o  fuori  del  Paradifo  terrefire  dife. 5.JT.9* 

Creato  lolo,  e perche,  dife.  8.  jT. 4. 

DiedeilnOmeatutccIealtrecofecreate,  manon  asèfieffo,  eperebe. 
dife.  IO  jT.  2. 

In  ogni  primo  giorno  della  fectimana  venerò  i natali  del  Mondo,  dife. 
32.  5.  z- 

Con  tutta  la  grazia  , che.aveva,  e cognizione,  ignorò  l’efito  della  fila 
futura  eternità,  dife.  5^.  jf.  11. 

Adorazione  a i Munii  loro  fi  faceva  da  Romani,  con  rigirarli  intor> 
no.  dife.  IO.  jT.  j. 

Adozione  non  fi  dà  con  limiti  di  tempo  dife.  ?.  .ff.  z. 

Adriano  Imperàdore  traffe  di  vita  i’infigne  Architetto  Apollodoro,  C 
perche  dife.  20.  dT.  J. 

Adulatori,  variamente  puniti  dife.  29.  jT.  12. 

Adulatori  , che  applaudono  a i loro  danni , focto  Cambife  Rè,  e (otto 
il  Rè  Afiiage,  che  uccidono  a quelli  i figliuoli 

Adalatori,  c fuoi  fi,nboli.  dilc.  5.  §.  4. 

Adu. 
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Adulazione  , e fooi  mali  difc.  4. 

Adulazione  di  Marco  Terenzio  Ca valzer  Romano  a Ccfare.difc.  17  .JT.2. 

Adulazione  nel  dar  parere  ,dcteftabile  in  un  Configliere  difc.  17,  JT.  J. 

Nafcc  per  lo  più  da  interclTe,  & altrefi  dalla  brama  di  avanzarli  cella 
nima  appreflo  il  Sovrano,  difc.  17.  jf.  9. 

Quanto  grata  a Sovrani,  difc.  29  JT.  6. 

Vera  Circe,  che  muta  gli  huoniini  intrinfecamente  , c fuoì  danni^ 
come  pelle  e veleno  de  gli  animi  dilc.  29.  §■  6. 

Perverti  Caligola,  e Nerone,  e di  buoni  Principi  li  refe  abbomine, 
voli . difc.  29.  $.  8. 

Agefiiao,  accoOandofi  il  timore  alle  fue  Legioni,  per  qualche  fini- 
llro  accidente,  lo  faceva  dar  addietro,  con  l’ilarità  del  luo  volto, 
difc.  18.  4. 

Agricola,  per  clTere,  troppo  vittoriofo,  caduco  in  difgrazia  di  Domi- 
ziano, difc.  20'.  j. 

Agrippina  riportò  l’accufa  diLefa  Maeftà  , e di  fedizione,  per  aver  per- 
meflo,che  da  i [Sacerdoti  Romani  fi  raccomandaffero  a i Numi 
Nerone,  e Drufo  fuoi  figliuoli,  infiemecon  Tiberio  Celare,  difc. 
2.  JT  3. 

Alberi;  che  germogliano  prelTo  a Menfi  , e nella  Tebaide  , che  hanno  , 
per  pregio  la  perennità  inconcrailabile  ad  ogni  inclemenza  dell’aria, 
difc.  14.  §.  12. 

Albero  del  Giappone,  che  nel  fcccarfi,fe  fi  cfpone  al  Sole,  tofiamente 
rinvcrdifce.  difc.  9.  §.i». 

Albero  circondato  da  piante  minori  crefee  in  altezza  a forza  dell’  om- 
bre loro.  difc.  II.  ir.  12. 

Uno  chiamato  Drago  in  Portogallo,  di  tutc’i  fuoi  rami  in  una  volta 
fola  fi  velie,  difc.  18.  jf.  7. 

Qiiello  della  nuova  Spagna  , da  cui  efee  un  licore,  che  chi  n’è  af. 
perfo  contrae  macchiali  nera,  che  con  ninna  lavanda  fi  purga diic. 
26.  §.  12. 

Albero  che  riforfe  con  rami  , e frOndì  da  un  tizzone  ardente,  d. 
29.  JT.  22- 

Vedi  Piante. 

Alcioni  formano  il  nido  vicinìffimo  al  Mare  , impenetrabile  da  ogni  mi- 
nima goccia  delle  fue  acque  difc.  ri.  jj*.  i. 

Altfiandro  Macedone  lafciò  le  vcfligiade  fuoi  eferciti  con  tnifure  più  am- 
pie ne  gli  alloggiamenti  abbandonati , quando  non  potè  avanzarfipiù 
nelle  vittorie  dcll’Indie  difc.  15.  §.  z. 

Si  rifentt  contro  un  filo  paggio,  perche  s’era  pollo  sili  capo  la  coro- 
na d’alloro,  che  caduta  gli  era  nel  fiume,  mentre  s’era  gettato  a 
nuoto  4 prenderla.  d;fc.  15.  5.  16. 

F f Non 
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Non  potè  contenerH  dal  non  palefar  difgudoj  perle  vittorie  d’AntU 
patro.  difc,  20.  Jf'.i. 

Lodato  da  tutte  le  virtù  diTc.  24.  JT. 

Nemico  un  tempo  dell’adulazione,  e poi  rentendod  chiamar  fìgtiuclo 
di  Giove,  fé  ne  invaghì,  Hn'  a punire  chi  ricufava  darli  tal’ onore, 
difc.  29.  (T.  6. 

Stimò  più  un  {lacero  fculcore,  che  il  famofo  Apelle,  e perche,  difc. 
a.  JT.  I. 

Alfabeto  formatodi  fiaccole  accefe  ,dcagirate,  con  dìverfl  movimenti' 
che  fervironodi  Lettere,  maffitne  ne  gli  eferciti  difc.  17.  ^.i. 

Altare,  chei  Romani erelTero  a Confo,  {limato  Dio  del  Coaugllo  fa' 
coperto  con  molta  terra  nel  Circo  Maflìmo,  e perche,  difc.  17.^.  2. 

Quello  della  Vittoria,  che  il  Magno  Condantino  avea  lafciato  per  uni, 
co  Idolo  de  gli  antichi  Romani,  fù  diflrutto  da  Collante  fuo  iìgli^ 
uolo , e fu  rifatto  da  Magneszio  Tiranno,  e poi  rovinato  di  nuo, 
ro  da  Collanzo,  e rifabbricato  da  Giuliano  Apodata,  fìache  Gra 
siano  io  disfece  difc.  28.  §.  14. 

Quello  di  Diana  predo  a Corinto  non  H potea  penetrar  da  veruno, 
ne  accollarfeli  difc.  33.^.  ii» 

Alveario  di  criitallo  formato  indarno  da  Filofofì , per  ofl'ervar  i’artifìzio 
dell’ Api  nella  loro  iogegnofa  operazione  difc.  26.$  5. 

Ambizione  di  Alcibiade,  che  gioriavalt  de  fuoi  poderi ,come  iblTedaSo* 
crate  riprefa.  difc.  15.5.  I. 

£ di  Dionifio  Siracufano,  che  pretendeva  d’aver  la  prima  gloria  trà 
Poeti,  e nell’ arte  del  ben  dire.  difc.  20.  io. 

E’ connaturale  all’huomo  per  la  (lima  che  hà  di  sè  difc.  ii.^.  z. 

Ambra  da  una  torcia  accefa  tira  a sè,  non  la  fiamma , ma  il  fumo  difc. 
29.5.18, 

Amiti,  che  fanno  a garra  di  morir  l’un  per  l’altro,  difc.  i?.5-i3. 

Amicizia  trà  Dio  , e J’huomo  negò  Anllocele , che  potelTe  aver  luogo, e 
come  poi  ò fi  ritrattò,  ò fi  contradilTc.  difc.  15. jT,.  5. 

Amianto  Solito  a refidere  al  fuoco,  difc.  9. 5-  ii. 

Amore,  e fuo  elogio  difc.  8. jf.  3. 

Chiamato  povero  da  Platone,  e perche,  difc.  15.  jT.  17. 

E col  nome  di  pilofofo  da  facro  fcrittore.  difc.  i$.§.  4. 

Amor  divino  fpìegato  teologicamente,  fecondo  la  Tua  natura,  difc 
15.  JT.  6. 

Confiderato  nell’ Incarnazione  del  Verbo  divino,  difc.  15.5.  9. 

V'erfo  l’huoino , quanto  fia  grande . difc.15.5.7. 

Grande,  e nel  modo,  e nel  fine,  che  hà  Dìo  nell’  amarci,  difc,  15. 


E 


5.  9. 

nell’ amarci  mentre  fiamo  fuoi  nemici,  difc.  15. 


5.9. 


E Per 
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E per  quello  >che  et  dona  , & è difpofto  a donarci,  dife,  15.iT.  fò' 

& II. 

E per  la  morte  tollerata  per  noi.  JT.  12. 

£ per  elTerfi  fatto  nollro  cibo  ncIl^Eucariftia  §■  14. 

Amor  profano  comparto  ad  Aoacreonte  in  forma  d’ Arciere,  che  poi 
confiimati  idardi  ,rcaglìò  sè  rtcITo  nel  di  lui  petto,  dife.  15/jr.  14. 

Ancora  d’oro  figurata  da  gli  antichi  Filofofi  deH’Indic,per  fimbolo del- 
la fermezza,  dife. 9. jj". 9* 

Ancore  delle  navi  non  hanno  miglior  corda, per  Ibncnere, che  quella, 
che  fi  forma  con  la  feorza  delle  palme,  dite. 2. 5.5- 

Andrinopoli  occupata  da  Turchi,  che  oflervarono,  che  per  mezzo  d’un 
foro  del  muro  un  foldato  foventeufeiva  a far  bottino,  dite.  24.^. 5, 

Anelli  mutati  ogni  giorno  dal  Rè  Jarba , c perche,  dife.  31.$.  i. 

Altri,  m cui  toiTefo  le  immagini  de  i Dii , proibiti  da  Pitagora,  e per* 
che.  dife.  ^ li. 

Angeli  buoni  ftimò  Origene,  che  poteffero  divenir  Demonii,  5c  i De. 
monii  falir  nel  lor  grado,  e fu  riprefo  da  Girolamo,  dife.  16.5.7. 

Creati  fenza  fapere,che  cofa  dovefs’elTer  di  loro,  dife.^j.  §•  ii. 

Anima  del  Mondo  , creduta  da  Platonici,  che  abbracciane  tutte  1*  anime 
particolari,  dife. 24. jT. 2. 

Anima  ragionevole  tiene  analogia  col  Cielo , e io  una  cofa  fi  mofira 
differente,  dife.  5.  i. 

Sue  lodi.  difc. 24. 5. 1. 

Tiene  affinità  con  Tartifonia.  dife.  24- j(T.  I* 

£’ un' animato  falterio.  dtfe.  20.5.  3. 

Suo  appetito  all’ intendere.  difc.io.jT.  r. 

Non  abbandona  il  corpo,  finche  quello  mantiene  la  Tua  naturale  dif- 
pofizionc.  dife.  30. ir.  IO. 

Animali, che  col  fuffumigio  dell’  unghie  loro,  cagionano  un  infe- 
lice aborto,  dife. 7.5.13. 

Moni  talvolta  illuminano  una  danza ,&  infieme  l’ammorbano  col 
fetore  de  loro  cadaveri,  dife. 27.5.  4. 

Anni  dell’ Origini  delle  Città  quanto  fcflegg iati.  dife.  |2.  jT.  Z- 

Annibaie  biafimato  per  aver  contro  Scipione  difpofli  nelle  prime  file  i 
Soldati  aufiliarii , per  effer  cocedi  più  facili  alla  fuga  dif^c.  3*  df*  *• 

Nel  paffar  l’ Alpi  fù  abbandonato  da  tre  mila  Carpetani , c come  ciò 

coprifle  con  gli  altri  Soldati,  dife.  18.  5- 4- 

Anticrido  , e fua  fierezza  nel  perfeguitare  i fedeli,  unendo  tormenti, 
c miracoli,  dife.  17.  5.  13. 

Antonio  Perez  fugge  dalla  Corte  di  Spagna  dife.  14.  jT.  5. 

Antonio Primocomederogafleairamiciz/a,&all’clliinazione,che  di  lui 
avea  VcfpaGano  Ccfare.difc.  ii.jT.  4, 

Ff  > Apè 
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Ape  unta  con  !’ olio  mircranìentc  muore  difc.  5.  jT.  3. 

Ape  fabbrica  allo  fcuro  difc.  26.iT.  5. 

Non  alligna  nella  Scozia,  ma  ne  meno  le  ferpi.  dlfc,  29.  7. 

Stimata  nata  da  venni,  trovati  nelle  cloache  difc.  2*. 

Quando  è più  carica  di  mele  và  adunar  nelle  rupi,  &a  pcrderfi  , difc. 
14.  $■  9-  ^ 

Apelle  Pitto.'‘c  rimprovera  Protogenc  di  non  aver  trovato  malia  mano 
ubb  diente  alla  fua  grandiflìma  intelligenza  dell’arte,  difc. 9 jf.  2. 

Apelle  Cortigiano  del  R.è  Filippo  che  cola  facelTe  contro  Areta  nella 
fua  Corte  difc.  22.  §.  3. 

Apennini,  quanto  più  alti,tantoplùefpofli  ai  folgori  difc.  17.  if.  9. 

Apoteofi  di  Claudio  Cefare  materia  di  fcherzo  a Seneca  difc.  17.  $.7. 

Aquila  , che  fi  pafceva  delle  vjfcercdi  Prometeo,  fìi  interpretata  per  ua 
fiume,  che  infeftava  la  fecondità  a i campi,  difc.  18.  § 6. 

Una  fabbricatadal  Regiomontano  portoffi  all’ incontro  di  Carlo  Quin- 
to , fuor  delle  mura  di  Norimberga,  difc.  20.  dT.  i. 

Una  feguì  l’efercico  dè  Locrenfi  contro  i Crotoniati  difc.  3.  iT.  5. 

Una  portò  Àvreliano  bambino  dalla  culla , e lo  poaò  fopra  un’ Altare 
difc.  29.iT.  16. 

Aquile  odiate  da  gli  Abitatori  del  Caucafo)  pieno  di  neve,  perche  ami- 
che del  Sole.  difc.  5.  jT.^g. 

Combattono  infieme, quando  fi  tratta  delia  Vittoria  in  ordine  a qual- 
che preda  difc.  29.  24. 

Arca  unta  dentro,  e fuori  con  bitume  e perche 

Si  comanda  da  Dio, che  Ila  indorata  dentro,  e di  fuori  difc»  27. iT. 4- 

Archi  di  più  circoli  tirati  dallo  fielTo centro > fono  limili,  ma  non  eguali 
difc.  1 1.  iT.  I,  ^ ■ 

Archimede  facilmente  rinvenne  la  qualità  de  metalli  nella  corona  di  Je- 
rone  Rè  di  Scicilia,  c in  qual  modo  ciò  faceffe  . difc.  ^4.  1. 

Avendo  fabbricata  la  fua  sfera  di  metalli,  volle  ricoprirla  al  difuori  di 
trarpareatecriflaIIo,,e  perche  difc  4.  §.  ii,  & difc.  19.iT.  i. 

Comprefe  il  numero  di  tutte  le  arene  in  cento  figure  difc.  30.iT.  15. 

A.rco  baleno  efclufo  dalle  benedizioni  dè  tre  fanciulli,  nella  babilonefe 
fornace,  come  meteora  impura,  e perche  difc.  27. 

Rapprcfcntato  in  una  tela  di  Ragno  nel  Tempio  diCerere,fù  prono- 
ftico  della  rovina  di  Tebe.  difc.  27.  9. 

Argento,  dove  fi  cava,  non  manda*  da  sè  veruna  fcintilla;  fua  proprictàiti 
fegnar  linee  negre.  1 

Non  fi  raffina,  fe  non  con  la  negrezza  del  piombo.  f 

Si  pulifee  con  l’alito  umano,  dilbgno  del  Opera  iT.4.  j 

Quel  lo,  eh’ ebbe  i dovvti  cimenti  col  Zolfo  appreffoi  Chimici, non  teme 
ladtlToluzioae,  che  l’acqua  forte  minaccia  a i metalli,  difc.  6.  §.  6. 

Spunta  , 
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Spunta  fenza  dar  fegno,  ò fpsranza  del  nalcer,ruo  difc.  iS.  4. 

Argenrovivo  nafcofto  dentro  il  minio  difegn.  dcH’Op.  jT.4. 

Si  cava  dal  minio  j e dachififé  lapruova  con  arricliirfenc  difegn,  dell’ 
Op.  $.4. 

Aria  levata  da  Fifici  nrumenti  a un  vafb  di  criflallo  clnufo  crmet  ica- 
mente,  fà,che  quel  vafo  perde  l’equilibrio  nella  bilancia,  e renda 
morto  ogni  volatile,  che  vi  fia  dentro,  difc.  2.^.6. 

Nel  toccar  lo  fpirito  noflro,  qual  fia  la  Tua  proprietà  difc.  3.  $.6. 

Per  i vapori  ingroffata  fà  vedere  con  gran  divario, tanto  i colori  ,qiian- 
to  le  figure  di  qualunqueoggetto.  difc.  IO.  $.1. 

Quando  da  una  palla  d’  oro  fi  leva  con  artificio  fifico, per  il  vacuo,  fa 
che  quella  s’  infranga,  difc.  12.  9. 

Quella  di  certi  Apennini  da  pafleggieri  non  fi  prende,  fe  non  di  no:  te 
nella  falita,c  di  giorno  nel  difeendere , e perche  . difc.  33.  1 5. 

Hà  diverfo  pefo  nella  parte  d’Oriente,  da  quello,  che  prende  dalla 
parte  di  Ponente,  difc.  33.  $.16. 

Arifiea  fi  vantava  di  volar  fopra  i Cieli,  e d’aver  feoperto  ivi  ciò,  che 
non  fi  può  quaggiù,  difc.  4,JT.  U. 

Arifiotile  non  potendo  intenderei  moti  dell’Euripo,  vi  fi  fommerle 
dentro,  difc.  20.  5-  *• 

Aritmetica,  quanto  fi  varia  nel  contar  più  con  un  dito,  che  con  un’  al. 
tro,  più  con  la  dcftra , che  con  la  finillra.  difc.  2.  §.  6. 

Armat.-»  dè  Perfiani,  fotto  la  Città  di  Nifibi,  feonfitta  da  Zanzeri  ni , e 
in  che  modo.  difc.  ii.jT.  15. 

Arme  Gentilizie  tanto  più  nobili,  quanto  più  s’accofianoa  quelle  del  fuo 
Principe,  difc.  io.  JT.  3. 

Armenia  rifpcttata  da  Turchi,  perche  un  Armeno  prefagì , che  Mau- 
metto  farebbe  celebre  nel  Mondo,  difc.  ^3  §,  io. 

Armonìa  di  fuoni  con  cui  fù  compoPo  l’ Univerfo  • difc.  21  iT.  4. 

Se  fi.  debba  ammettere  ne  Cieli  difc.  22. iT.  12. 

Quella  dell’Anima  ragionevole , qual  fia,  difc.  24.$.  r. 

Si  fconcerta  per  mancanza  d’  alcune  virtù,  difc.  24.iT.  i. 

Arte  del  navigare  prima  del  diluvio  . difc.  14  §.  J. 

A rtigliera  de  Fiorentini  rompendo  un  Cannone  , che  flava  dentro  a Li- 
brafatta, fè  che  s’arrendefTero  i defenfori.  difc.  18.  $.  3. 

Con  nuovo  fpcrimenro  tcnut.a  fofpefa  in  aria  nelle  navi,  in  modo, 
che  con  rutta  l’agitazione  dè  venti,  e burrafche marine  refiifempre 
in  punto  di  mira.  difc.  18.^.  q. 

Artiglierie  fatte  fabbricare  dal  famofo  AlefTandro  Farncfein  Fiandra  col 
nome  delle  note  unificali  difc.  22.  JT.  2. 

Afcendente  più  che  cgn’altro  luogo  del  Cielo, dà  l’indicio  fopra  la  ma- 
lattia, e fanità  d’un  infermo  difc,  32. ^T.  12. 

Afiuero 
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ATaero  rìTolfe  l’arnor  fua  a Mardocheo,  benché  (!raniero  giudeo,  e 
fchiavo , per  efTerfegli  riraeiTo  alla  memoria  un  paOaco  fuo  benefi« 
do  Tacco  una  volta  a Tua  difefa.  i5.jT. 

Aftinenza  di  un  Monaco  molto  Urano,  qual  TofTe.  dife.  v jT-8. 

A Uri  per  sè  ftelE  non  fimuovorio,  ma  al  motodelle  Tue  sTere.difc. 
Aftrologi  trovati  con  la  bugia  nelle  predizioni  loro  in  maceria  di  Keli* 
gione.  dife.  31.  JT.  17. 

Et  in  materia  delle  operazioni  libere  deirhuomo  jT-iS* 

ApprelTo  gli  Egiziani  pagavano  un  tributo  annuo  chiamato  Tributum 
flutiorum,  perche  Tatto  col  danaro  di  quelli,  che  riputavanfi  pazzi, 
nel  confultarTi  con  elio  loro.  dìTc.  ^ i.  Z2. 

Aerologia  quando  prometta  al  Principe  il  crionTo  nell’ intraprefe di  bat- 
taglia diTc.  i.  JP.  4. 

Antologia, di  dueTorti.  dife. 31. jJ*. li. 

In  ordine  alle  cofe  naturali  non  proibita  da  Canoni,  purché  non  fi 
pretenda  l’ infallibilità  nel  prefagio,  che  per  molti  capi,  è difficile 
da  verificarli,  dife.  1 3. 

In  ordine  a cofe  libere, ò di  Religione,  piena  di  menzogne  , degna 
d’ogni  condannaggione:  dife.  gi.$  14. 

.S’impugnano  i Tuoi  principi,  dife.  31.$.  15. 

Come  di  quella  foflTe  invogliato,  e Audiofo  un  Principe  di  Portogal- 
lo. dife.  31.  JT.  iz. 

Riprovata  da  Principi  grandi,  e da  primi  Letterati , e bandita  da  i 
Regni,  & Imperi,  argomento  della  fua infufiaenza,  dife. 31. if.  19. 
E da  gl’ifielfi  maedri  di  Aftrologia,  che  derogarono  alla  certezza  de 
fuoi  prefagj.  dife.  31.5.  zo. 

Si  afferma  , che  talvolta  le  predizioni  fono  Hate  verificate  perla  pacut- 
tà  famigliarità  tra  1’ A Urologo,  & il  Demonio  dife.  3 1.  jf.  zo. 

E talvolta,  per  caffigo  di  Dio  in  pena  della  vana  fiipetfiizione.  dife, 

3I.5.ZI. 

Affrologo,  trà  i Gotti,  era  il  principale  ne  i Configli  Regali  dife.  31. 
§.  12. 

Affronomi  divifi  in  più  opinioni  nell’affegnare  la  precilà  grandezza  del 
folo  globò'Solare.  dife.  13.  jf.  i, 

Affuzìa  contro  incardinale  fpiaofa  difcacciaco  da  fuoi  nemici  dalla  Cor- 
te di  Filippo'  Rè  delle  Spagne,  c con  qual’arre.  difc.zz.jf.  4. 
Affuzia  de'Nemici  di  Giuliano,  per  ingannar  Goff anro  Celare,  che 
per  altro  ripugnava  all’ udire  idettratori,  per  farlo  cader  indifgrazia. 
dife  zj.  5.  8. 

Del  Cardinal  Granvela  improvvifamente  rimoffo  dal  {pollo  di  primo 
Goiiiglicre  di  .Mirghsrita  Farnefe,  nel  nafconderclc meftiria ,pcè 
non  far  gioirgli  cmoli.  dife.  z6.  i6. 

Dì 
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DiEceonìo  General  de  Lacedemoni, inunnniilroacc'deQte,secaducoalle 
lue  truppe,  dife.  26.  JT.  17. 

De  gli  OlandcH  neirAlTedio  di  Lima  nel  Perù,  per  celare  la  morte 
dell’ Armiraglio  loro  Giacomo  l’Ermite  dif.  i6.  Jf.  17. 

De  Popoli  di  Zeilan,per  divertire  li  iiranìeri  dalPimpoireHarn  del  lor 
Paele,  con  tagliar  gli  Alberi  de  gliaromaci,  che  gli  allettano,  dife. 

JT.  22. 

Di  Laodicea  Regina  della  Siria,  per  far  un  fucceflbrc  al  Regno  a fno 
modo,  dopo  la  morte  d’  Antioco  fecondo,  fuo  Marito,  dife.  z'd. 

jT  • 24-. 

De  i Pirati  del  Cherfonefo,  perfar  Ccura  preda  de  negozianti  io  qiic 
mari  dife.  29./,  17. 

De  mafnadieri  in  Perfìa  in  rendere  con  magia  Paria  H ofeura,  che 
non  poduno  edere  veduti,  & ifeanfatì.  dife.  29.  $.  23. 

De  i Rodiani  per  confervar  una  Hatua  dife.  8.  JT.  5. 

Delle  Menadi  Baccanti^,  che  nafeondevaoo  tra  pam  pani  verdeggianti  i 
dardi,  che  vibravano,  dife.  27. 

Atteoielì  contavano  i giorni  da  un  occafodel  Sole  all’  altro,  dife.  ^z- 
5.  14- 

Augudo  vantò  d’aver  cambiata  Roma, per  la  bellezza  dei  marmi  dife. 

1.  jr.  8. 

Si  dolfe  al  lem rao  d’aver  perduti  due  fuoi  prudentidimi  Confìglieri 
Agrippa,  e Mecenate  dife.  17.$  J. 

Fù  fervito  da  molti  Rè  lo  Roma,  e nelle  Provincie,  per  dove  pada- 
va.  dife.  2i.  $.  3. 

Come  interogalfe  nel  pubblico  Configlio.  dife.  17.  §.  6. 

AvrJiano  Cefare  venerava,  il  Sole,  come  Nume.  dife.  25.  §.  2.' 

Suoi  pregi,  e come  fù  tradito,  dife.  29  $ 16. 

Avvoltoi,  e Corvi  volanti  intorno  a uu  velfillo  fono  di  lìnidro  augurio, 
dife,  5.  9. 

Azacle,  penfando  di  prender  nelle  mani  Abner  Generale  d’  Isbofer, 
redò  dalui  iafciìcemente  uccifo.  dife.  24.  5. 

Babilonia,  fua  grandezza , e Aia  caduta, come  fode.  dife.  14.  I, 

Baifamo  demperato  in  bevanda  d’acque  cordiali adoprafi  contro  i veleni, 
corrofivi , c fpezialmente  al  diamante,  e perche,  dife.  17.  §.  8. 

Bambini  toccando  la  prima  volta  la  terra,  fecondo  i lìti  divetd  davano 
a i Romani  l’augurio  de  lor  futuri fuccedì . dife  32.  i- 

Bambino  per  qual  cagione  nato  di  otto  meA  Aa  cosi  debole  dife.  31. 

Uno 


è 


Digitized  by  Google 


IN  D I C E. 


Uno  emendo  in  culli  tirava  dentro  tutto  ciò , che  fe  gli  accodava , fi 

prononicòl’acquifto  d’iin  Regno,  difc.  S.  .... 

Altro,  che  nell’ accudt'l  bacte^^ar^l , fpinfc  le  mani  fiior  delle  falce» 
a prender  il  libi  odi  mano  al  Sacerdote,  divenuto  poi  una  viva  Li* 
brerla  nella  lua  patria  di  Ferrara,  dife.  ji.  ij.  6. 

Altro  che  non  poteva  ancor  ftringer  tra  le  dicala  penna, dettava  ver- 
f]  a*piìi  fcrittori , divenne  poi  il  più  celebre  Poeta  delle  Spajgne, 
con  dar  alle  Aampc  più  di  mille,  à.  ottocento  parti  del  fuo  inge- 
gno difc.  ìT.6. 

Bandiera  efpofta,per  offervarc  il  vento  da  navig.inti  fotto  il  fettentrio* 
ne  arredata  dal  freddo,  & agghiacciata,  difc.  io. 

Baft.i(>lie  d.ille  prime  imprcle  davano  l’indizio  di  tutto  il  corlb  della  cara* 


p.igna  . dite.  jz. $.  1. 

Sogliono  riufeife  poco  felici , quando  fono  precedute  da  fcaramucce  , 
con  difavvantaggio  e fi  raoltra  in  molti  cafi.  dife.  gz.Jf.  7. 
r>itt;  fi  no  ,chereiidelfe  gli  huomini  immortali  nel  corpo  , promtfib  da 
Menandro  difeepoio  di  Apollonio  Tianeo  difc.q. il'.  12. 

Belletti  cagione  di  grave  rimprovero  fatto  da  huomo  grande  alla  mo- 
glie perche  le  contraffacevano  il  vifo.  difc.  27. 6. 

Bellezza  di  ritratto  creduta  non  poterfi  raccogliere  da  molti  beili  origina. 

li.  difc. 3.5.6.  . . 

Beneficj  una  volta  preflaci  fono  femence  d’altri  benehc;  tra  gli  huomi- 
ni, e mito  piùtrà  Iddio  c gli  huomini  difc.  30.5.  7. 

Bevanda  , pcc  renderla  aggradevole  al  palato  de  Cefari,  fi  metteva  nell* 
a.'iiie  al  fuoco  > e rifcaldaca  eh’  era  , fi  circondava  di  neve,  difc. 


Bitume  hà  proprietà  di  formar  una  tcnaciifiina , e vifcofifiìma  colla , che 
dira  fopra  i legni  li  difende  da  venni , dall’ ardore  del  Sole,  dal 
fiito  de  venti,  e dall’inondazione  dell’acqnc.  difc.9.5.  ir. 

Bue  chiamato  Apis  da  gli  Egiziani,  in  quel  giorno,  che  compariva  all* 
adorazione  loro,  fi  uccideva,  difc.  5.  5.3. 


c. 


Cacciitori  nel  cercar  nidi  deCorvi, trovarono  Terme falutifere.  difc.  3!' 

i>-  is. 

C.<io  Mano,  perche  perdclTe  la  gloria  delle  fue  imprefe  difc.  26.  5.  9. 
r Cal.imit.1  dona  al  ferroqualchc  lua  proprietà  , n a non  lo  muta  in  cala- 
^ mica  difc.  3.  §.  l. 

Creduta  animata  daTalete. 

! Alcuni  Filofofi  le  ati ibuirono  la  forza  dal  difeenderc  gl’influlTi  fopra. 
V.  di  leid.iU’OiU  minore  del  Firmamento,  difc.  2. 

Efpo- 
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f Efpofia  al  fuoco  perde  ogni  vigore,  ìncadaverifce  difc.  2-  jf.  4. 

\ Come  opc-fi  ali’ attraiioue  dd  ferro  fecondo  una  moderna  fpeculazìonc*. 
j dife.  18  "J- 

Pi'co  può  fopra  un  ferro, eh’  abbia  la  ruggine,  difc.  ^2.  ij- 
/ Polla  in  alto  ajiua  il  ferro  a forgere  tSc  innalzarfi,  dou’ ella  è contro 
L jl  di  lui  genio  pefance  , con  violenza  d’amorofa  fimpatìa.  difc,  20 
J:  5 7- 

f Calamfte,  che  non  hanno  la  virtù,  per  foflencare,  ne  meno  hanno  for. 
L za,  per  attrarre,  difc.  9.  5 i2. 

{Sono  più  deboli  , quanto  piu  la  Vena  loro,  dove  nafeono,  è vicina  alla 
fupcfricie  della  terra,  e perche  . difc.  26  /.  9. 

Calimaco  toglieva  tutta  la  grazia  alle  fue  dipinture  con  la  fovcrchia  dili. 
genza  difcgii.  dell’Op.  4. 

I Calunniatore,  chechiunque  vedeva  avanzato  nella  grazia  degl’Impcra» 
1 dori  Andronio^e  Michele  Paleologi,  feriva  nella  fama,  e con  qual 
f finzione,  dilc.  14  $>.7. 

J Ca  lunniatori  apprello  Vuellio  Cefare  de  Adriano  Impcradori  cagiona. 
J no  grave  pregiudicio.  difc.  14.  ^.7. 

Campi  malamente  fi  dividono,  quando  li  riguarda  la  fola  quantità,  e 
j non  la  bontà,  c fertilità , apprcITo  i Lcgilli  dife.  5.2. 

^Quelli  dell’Attica  Regione , quantunque  arati,  niun  frutto  di  biade 
producono,  ma  lerbaoonel  lor  fenogran  copia  d’argento  difc.  26  4. 

Canali  originati  da  un  tremuoto  nel  Veinvio,  propagavano  la  voce  di 
chi  parlava  sù  la  cima,  e perfettamente  s’ udiva  da  chi  giaceva, alle 
radici  del  Monte,  difc. 22. 

Cani  fentono  gli  odori  aliai  più  da  lungi  comunemente,  che  ooafento> 
no  gli  huomini  difc.  22.  jT-  7. 

tCannochiale  ,di  cui  LeonelloSpada  millantava  di  poter  arrivar  a vedere 
di  là  dai  corpi  folidi.  difc.  25  JT.6. 

Altro  di  vetro,  per  mirar  le  llelie,  pofpofto  a uno  metallico,  c perche 
1 difc.g?.^.  14. 

V.  Capod’Orfeodal  fuo  fepolcro predilTe  al  Rè  Ciro  fa  morte,  difc.  14  “.8 
I Quello  di  Publio  Capitan  de  Romani  già  morto  ani  unz:ò  ura  gran 
C rotta  a i fo.'datì  della  Tua  Repubblica,  difc  14  8- 

Caput  Non  Promontorio  nel  Regno  di  Marocco,  rriraccia  la  difgra- 
zia  a navigami  di  non  far  trai  più  ritorno,  difc.  i6.  Jf.  i. 

Carbone,  e lua  rara  proprietà  difc.  9.  jf.  8. 

Carica  è 1’  anima  di  tutte  1’ altre  virtù,  che  in  (Ha  fi  rìfolvono  difc. 
24-ìT  2. 

Carica  di  Giacomo  Anacoreta  , nel  follevar  la  mìferia  d’abbandonata 
fanciulla,  degenerò  tollamente  in  amor  profano,  difc. 24. df. 5. 


Gg 
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AlcuniCafi  fi  regi (Irano  qui  per  ajuto  alla  memoria  del 
Lectore  , che  per  altri  molti  fi  rimette  ad  aI* 
tre  lettere  dé  nomi  proprj, 

i.  di  D:>n  Xlraro  di  Luna  favorito  da  Giovanni  Secondo  Re  di 

^ Cilligiii  • dife.  t.  4. 

• Qj.ll  fofTe  la  lua  potenza  nella  Corte  ; c fua  caduta 
t.  Cafo  di  Filippo  figliuolo  di  Madimiliano  iapcradore  nel  ricevere  il 
Tofj.i  d’oro  difc.  z.iT.  6, 

3.  Cafo  del  Santo  BLè  GioTafat  nell’ iinpetuofa  irruzione  d’armi  ftra> 

niere  nella  Giudea,  dife.  ^.$.4. 

4.  Cafo  d’ un’ Aquila  , che  a Marziano  Tmperadore  addormentato  iot> 

to  i raggi  del  Sole , fece  con  l’ale  ombra  falutare.  dife.  j.  §.  5. 

5.  Cafo  funelliiliino  del  fanaofo  Origene; fua  lode,  ól  infelice  hne  dife. 

6.  Cafo  d’  un  Monaco , che  per  frenar  l’appetito  di  gloria  ne  fuoi  mi- 

racoli, impecròda  Oio  ,d’ cfTere  invaiato  daDemonj.  dife. 3 §.7. 

7.  Cafo  di  Galeazzo  Primo  Vifcome,  dop’una  vittoria  riportata  daSa- 

racini,  fùin  pericolo  di  perdere  la  vita  per  una  vipera,  ch’eranel- 
la  celata  , tolta  a nemici . dife.  3.  S- 

8.  Cafo  fu.;eeflo  a i figliuoli  di  cerco  Rè  della  Scittia  , nel  riconofeere 

uno  (Irumento  d’agricoltura  tutto  d’oro  , e tutto  fiammante. 
difc.4.jf.  4. 

9.  Cafo  di  bTabunanga  Imperadore  del  Giappone,  che  privò  di  vita  con 

le  fue  mani  chi  ardì  alzar  il  velo , che  copriva  onefia  Matrona , per 
rimirarla,  dife.  4. $.6. 

10.  Cafo  d’  un  favorito  d’  un  dè  Principali  Rè  dell’ Alia,  che  fi  difefe 

dall’invidia  de  gli  emoli , e come.  dife.  5.$.  9. 

11.  Cafo  di  una  nave  dè  Cavalieri  di  Rodi,  che  nel  porco  di  Malta  fi 

fom.nerfe,  io  una  tempefta,  e poi  da  fe  fielTa  , celTata  la  burrafea 
riforfe.  dife.  6.$.  z. 

iz«  Cafo  di  Perora  Rè  di  Perfia,  che  perfeguitando  gli  Unni  bianchi, 
detti  bJeucalici,  precipitò)  in  una  voragine  coperta  con  inganno, 
d’erbe,  e giunchi,  dife. 6.  j.  3. 

13.  Cafo  di  Mezenzio,  che  preparò  il  precipizio  da  un  ponte  al  Magno 

Cofiantino,  & ivi  inciampò  egli  all’  impenfata,  dife. 6.5. 3. 

14.  Cafo  della  Nave  Vittoria,  che  veleggiò  intorno  al  Mondo  luttocoa 

tanta  felicità  , e refiò  finalmente  preda  del  Mare,fcoza  faperfi, do- 
ve fa  perdeffe.  dife.  6.5,4. 

15.  Cafo 
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15.  Cafo  d’un  certo  Starcatero,  che  dop’arer  uccifo  Olone  Rèdi  No“-, 

vigia,npofe  al  coìlo  le  cento  venti  libbre  d’oro,  che  ricevvioavea^ 
per  mercede  dei  parricidio,  per  donarle  a chi  dclTe  a lui  la  morto, 
dife.  6,  JT  7. 

16.  Cafo  d’un  Campo  di  fior  di  lino,  che  parve  un  Iago  a certi  Tolda» 

ti  edeori  nella  Storia  de  Longobardi,  e ponendofi  ignudi  ,ai  var» 
co,  pei  nuotare, furono  uccifi.  dirc.7.$  i 

17.  Calo  d'una  Giovane  nobile,  proponom  Londra  alla  focietè  j ò Acca- 

demia Reale, cioè, che rifvegliata  dal  fonno  fi  trovò  con  le  poppe 
allungate  ,& indurite,  come  faHo  al  pefo  di  quaranta  libli  c,  e da 
che  potefle  procedere,  dife. 7.1!^.  ii. 

1?.  C^fo  de!  Ré  d’Inghilterra  Ricardo  per  nn  teforo  eflertogii  in  par. 
tf  d.i  Vidanero  Vifconte  di  Limoges,  perche  volendolo  tutto  per 
forz^,  nell’alTediarli  un  cailello  ,perì.  dife.  8.^.  7. 

19.  Cafo  di  Pietro  Gavtfiano  in  Inghilterra  , abufandofi  della  grazia  del 
Re  , con  ufurparfi  tutte  le  cariche,  & onori,  precipitato  dalla  fua 
grandezza  . dife.  8.  jp.  8. 

zo.  Cafo  del  Duca  d’ Irlanda  fiotto  Ricardo  Secondo,  che  s’ ufurpò  tutta 
la  Regia  autorità,  dife.  8.  g. 

ZI.  Cafo  di  Crefo  Rè  della  Lidia  condannato  ad  elTere  abbruciato  vi. 
vo,  per  non  aver  creduto  a Solone,  dilc.  8,  iT.  io. 

zz.  Cafo  di  Fernando  Mendez  Portoghefe , che  per  venti  anni  navigò 
in  cutt’  1 Regni  d’ Affrica , e d’  Afia  , c non  mai  fi  rimoflfe  dal  fuo 
genio  dall’orrore  di  replicate  tempere,  nt  fi  divertì  perle  difigrazie 
d’elTere  flato  tredici  volte  imprigionato,  e diécifiette  volte  venduto. 

dife.  9 JT.  7. 

zj.  Cafo  di  Pietro  Ordognez  Casigliano,  che  cominciando  » navigare 
nell*  età  di  nove  anni,  feorfe  le  quattro  parti  del  Mondo,  circondan. 
dopiùd’una  volta  tutta  la  terra,  camminando  trenta  tre  mila  le- 
ghe , prima  paggio , poi  Soldato , poi  Capitano  , e finalmente  Prete 
fi.)oa  Morte,  dife.  9.  jf.  7. 

14.  Cafod’Elio  Pertinace  , che  nato  in  un  Villaggio  sn’gli  Apennini, 
fatto  poi  Imperadore,  ornò  di  belli  edifìci , e copri  di  marmo  la  bot- 
tega , ove  lavorato  aveva  nella  Liguria  Ino  Padre,  dife.  9.  $.  10- 

Z5.  Cafo  del  Santo  Arcivefeovo  Gondevalo  prefo  da  Crillo  per  la  mano 
in  pericolo  d’infelice  naufragio,  dife.  9.  ii. 

26.  Cafo  di  chi  cantava  , e ballava  nel  Tempio  di  Gierufalcme,  che  non 
mai  fiflancava.  dife.  9.  dT.  i?. 

Z7.  Cafo  di  Sciano  qual  folle,  difc,  li.  X.  ?• 

Cor.  l’mfauSo  luo  fine. 

z8.  Cafo  di  Agamede,  e Trofonio , dop’aver  portata  una  Tlatua  di  Giu- 
none dilc.  II.  X-  6. 

Gg  z 19.  Ca* 
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19.  Cafo  fucce!Ti>,  ncJI’eiTerecoofuItato  i’OracoIj,  a fine  di  faperequal 
de  due  Popjli  farebbe  Taicitore,  ò qucllode  Lacedemoni,  òquel. 
lo  de  Metlenj.  dife.  ii.  JT.  8. 

30,  Cafo  di  derifione  fopra  la  fuccefUoDC  al  Trono  di  Cambife.  dife. 

II.  $.  Il 

ji.  Cafo  di  una  fanciulla  nata  tra  le  forefle,  che  liberò  la  Gallia  da  ne* 

mici  fjtto  Girlo  Settimo,  dife.  it.  (T.  ij- 
II.  Calo  d’un  gran  Generale  d’  cferciti , accufito  falfaaiente  da  un  fuo 
povero  nemico,  per  traditor  della  Patria  , mentre  per  quella  ri- 
portava vittoriana  cui  furono  lapidaci  dal  Popolo!  figliuoli,  dife. 
II.  jT.  14, 

25.  Cifo  d un  ferpente  di  fmifurata  corporatura,  che  pofe  fpavento,c 

danno  all’eiercico  di  Attilio  ELegulo , nell’alTedio  di  Cartagine, 
dife.  if.  5 . 1$. 

24,  Cafo  d’una  Nave  ben  corredata  nell’lfole  Bermude, che fù  prefa  di 
Tocco  alla  carena  da  un  miftro  marino,  e allontanata  violente- 
mente, per  fei,  ò fette  leghe  dal  porto,  a cui  era  per  approdare, 
dife.  14.  JT.  7. 

jj. ^Cafo  di  È iguirranddi  Mantagnl* che fotto  Filippo  Quarto  il  Bello, 

ammìniilró  tutto  il  B.egno  ,e  fotco  Ludovico  Decimo  col  laccio 
■ terminò  la  vita  . dife.  14.  iT.  8. 

26.  Cali, c nomi  di  Cortigiani  quanto  famoll,  per  i favori  dè  Principi , 

altrettanto  d’ elìco  sfortunato,  dife.  8. 

27.  Cafo  di  chi  per  disfar  una  calunnia  , obbligò  il  morto  a palefar  difua 

bocca  1’  occifore  d’un  figliuolo,  dife.  14.  8. 

gS.  Cafo  nel  mille  cinquecento  novanta,  di  cento  navi  cariche  di  gran 
ricchezze,  partite  dall’ Indie , novautanove  delle  quali  perirono, 
dilc.  14.  ig. 

29.  Cifo  nel  mille,  e cinquecento  ottanta  nove  , quandodi  dugento  ven- 
ti navi  appena  quindici  giunfero  a buon  porto,  dife.  14.  ig. 

40.  Cafo  di  quattrocento  ValTelli  Giapponelì  delTlmperador  Taicofama 

levati  in  aria  , c fracalTati  su’ gli  Icogli  da  gagliardi  turbini . dife. 

41.  Cafo  di  venti  mila  dè  fudditi  di  Tartarìa,  che  s’inviarono  all’altro 

Mondo,  quafi  vittime  d’olTequio,  in  un  funerale  d’uno  di  què 
Monarchi  dè  Tartari,  dife.  15.  §.  9. 

41.  Cifo  di  ciò,  che  fece  Coiro  Rè  de  gli  Atenielì,  per  liberar  i fuoi 
Giccaiini  oppre:ri  dalle  guerre  dè  Nfemici  dtfe.  15.  §.  11. 

24.  Cafo  di  due  amici,  ciafeun  dè  quali  volea  morir  per  l’altro,  portò, 
che  i nemici  della  lor  patria  erefTero  loro  ftatue  , e diedero  culto 
come  a i Dii,  dife.  15./.  ig. 

44,  Cafo  ilrauo,  dove  il  fangue  in  bilancia,;pcsò  più  dell’ oro,  e diè  luogo 

a usa 
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a una  foIennUà  chiamata  Fijìum  Sanguìnìs  ^ appreso  1 Gentili .difc. 
^'5- JT  ij. 

45.  Calò  d'un  Dragone  nudrito  da  un  fanciullo,  che  fentendo  poi  lafua 

voce,  mentre  dopo  molt’anni,  era  quello  allàlito  da  Ladri  in  una 
lclva,corfe  torto  a liberarlo,  dife.  15.  jT.  18. 

46.  Cafo  d’un  Dragone , che  cibato  da  una  nobile  Matrona  nella  Perfia, 

le  fervi  pofeia  di  guanciale  innocente  col  capoa  i diiei  ripofi . difc. 

15.  18. 

47.  Calo  d’ una  nave,  che  andando  da  Mozainbique  a Gca,fù  da  un  mo- 

flro  marino  abbracciata  fotto  la  carena,  con  tanta  forza,  che  potè 
tirarfda  dietro, per quattuordici  giorni . difc.  16.  6. 

48.  Cafo  di  Daniele  qual  forte  fopra  un  fogno  molertirtìmo  del  Rè  di  Ba- 

bilonia nell’ interpretarlo  con  fomma  prudenza,  e modcliia.  difc. 

17.  5 8. 

49.  Calo  d’una  Remora  prefa  da  Pefeatori,  c fattafela  trafportar  sù  la 

nave  da  Caio  Cefare.  difc.  17-  jf.  io. 

50.  Cafo  di  alcuni,  che  per  timore  di  dover  militare,  acciò  non  fortero 

mertì  al  ruolo, G tagliarono!  diti,  condannati  pofeia  da  Collantino. 
difc.  17.  5.  j. 

51.  Cafo  d’un  Cavallo,  che  fciolto  correva  quà  , e la  nell’  efercito  di 

Cecinna,  merte  in  fuga  i .Soldati,  difc.  17.  g. 

51.  Cafo  d’ Evrilo,  figliuolodel  Rè  de  Cimeri,  che  non  volle  inrterire 
contro  il  Padre  dirteppcllito , e porto,  per  berfaglio  alle  facete  dè 
fuoi  figliuoli  pretendenti  il  Regno,  dertinato  a chi  lo  colpiva  nel 
cuore  difc.  ij.S.  9. 

53.  Cafo  del  famolò Campione , per  nome  Araldo , che  con  l’appoggio 

di  due  b.artoni,  facendo  frequenti  falti  , trapalfava  i più  veloci  de- 
rtrieri.  difc.  18.  jT.  n, 

54.  Cafo,  dove  un  gran  Capitano  rivolfe  un’accidente  finirtro  in  augurio 

di  felicità  ad  mia  fua  vittoria  dif.  iS.jT  q* 

55.  Ciifod’un  tìgliuolo  ,che  ufeendo  vincitore  da  un  campo  militare  infiemc 

col  Padre,  non  volle  concedere  la  prima  lode  della  Vittoria  al  Ge- 
nitore. difc.  20  §.  I. 

56.  Cafod’ A Ifonfo Alborqccrque,di  Duarte  Pacceco,del  granConfalvo 

Fernardezdi  Cordoa,  di  Ferdinando  Cortefe,che  alle  ior  gloriole 
iinprefe  fortirono  un’  ertto  infelice  difc.  20.  jf.  g. 

57.  Cafo  d’un  Cortigiano,  che  fotto  il  RèdcglilAlfirj  fu  condannato  à mor- 

te, c perche,  difc.  20$..  3. 

58-  Cafo  del  rinomato  Agricola  qual  forte  , nell’Auge  della  fua  gloria, 
difc.  20.  $.4. 

59.  Calo  di  Cortantino  Settimo  figliuolo  di  Leone  Qiiarto  Imperadore 
d’Orieme,à  cui  Irene  fua  Madre  fece  cavai  gli  occhi  nella  llanza , 

rterta 
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ftcffa  >OTC  partorito  l’avea . difc.  2 r.  Jf.  i. 

60.  Cafo di  C^jo  Prefecco  della  Città  di  Collantinopoli  qual  rolTe,perun* 
ifcrìzione  latta  ia  fui  lode  j che  ne  porfe  gelofia  all’Imperadore-. 

21.5.  IO. 

di.  Cafo  d'un’lfola  nuova  ,fpuntata  in  mezzo  all’Ifolc  Cicladi,à  tempi 
deirimperadore  Leone  Ifàurico . difc.  22,  JT.  io. 

62,  C ifu  di  Errico  Rèdi  Danimarca,  che  a v vifato,  che  un  fonatore  di  cererà, 
poiTedeval’artedi  movere,  quandogli  era  in  piacere  , ad  una  (iraordi- 
naria  fierezza  gli  animi  più  co mpolTi, comandò, che  fonalVe  di  quel 
tuono  , quanto  più  crudelmente  ; e che  cofa  riufcilTe  . difc. 

1 

6j.  Cafo  del  famofo  Conte  d’Efcx  nella  Carte  d’Elifabeta  Regina  d’In. 
gliiitcrra  ,qual  folTe.difc.  2^.5  5. 

6^,  Calo d’ Ingegnofa Genitrice , che  inviò  ad  alcuni  Cavalieri  Fiaminghi 
prigionieri  in  Iffagna  dentroà  muficaii  ftrumentii  ferri  , per  rom- 
pere le  loro  catene,  e rimetterli  alia  libe  rtà  difc.  2;.$.  5. 

65. , Calo  del  Conte  di  S.  Poi  Cotto  Luigi  Undecimo,  qual  folTe  . difc. 
2 5.  $.6. 

66.  Cjfo  del  prudentiflimo  Comineo,il  favorito  già  di  Luigi  Undecinao 

Rèdi  Francia,  e poi  carcerato  mifcramente.  difc.  zó.jT. 

67.  Cafodi  chi  avendo  per  certa  infermità  perduto  l’ufo  de  piedi,  fé  gli 

copriva  ogni  giorno  con  nuovi,  & ornatifTimi  calzari,  difc.  26.$.  18. 

68.  Cafo  dichipercoiTodaun  fulmine  ebbe  41^  Ano  aH’ofTa  lemani,fea2« 

otfefa  vcrun.adè  guanti.difc. 26. jf.  18. 

69.  Cafo d’un’lpocrita riferito  dallo  Spondano, qual  forte  Jife.  27.  fT.7. 

70.  Cafod’un  tal  Forbifero,  che  pretefe  portarA  al  famofo  Caiajo  per  ar- 

ricchirli ,qnal  fo.Te  , equantodelul  j .difc.  27.  JT.  15. 

71.  Cafodi  Filippo  Rèdi  Macedonia, che  auvezzatoAiii  età  fanciullefca  à 

tirar  d’arco  contro  le  ftelle , occhi  del  Armamento , fù  poi  ferito  in  un’ 
occhio  da  un  foldato  ,che  portava  di  (iella  il  nome  difc.28.jr.  9. 

72.  Cafo  d’un  certo  Toranio,come  placafle  Marc’  Antonio,  a cui  avea 

venduti  due  fanciulli,  per  gemelli,  non  elTeado  che  fomiglianti. 
difc.  28.^.  14. 

72-  Calo  d’jun  Vefeovo,  luAngato  dairadulaaione  in  pericolo  di  perderA, 
fe  il  M.  Gregorio  nota  lo  loccorreva.  difc.  28.^.  6. 

74.  C»fj  de  gli  AteniiA,  che  avevano  offerte  a Marc  ’ Antonio  Trium- 
viro le  nozze  con  loro  Minerva,  puniti  con  chieder  per  dote  mille 


talenti,  due.  29.  iz. 

75.  Cafo  di  Donna,  che  allevava  in  Cifa  un  Coccodrillo,  che  leldivorò 
un  Agliuolo,  e qu:*lla  fe  le  rallegrò,  (li mando  gran  felicità  del 
ba.mbino,  perche  quella  beilia  era  riverita  per  Nume  in  Egitto  . difc. 
29  $.  ij. 

76.  Ca- 
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76.  CaTo  d’uno , che  ritto  in  piedi  fopra  un  deflriere  cerfe  per  tutta  Fa 

OttddiBizzanzio,  vibrandoall’aiio  j & al  baflo  lafpada,  fcnzacLe 
mai  gli  ufcifce  dalla  dcAra,con  io  Tpavcnto  dei  Fopolo.  dilc.  29. 
16. 

77.  Cafo  d'un  Vecchio  Padre,  che  ottenne  con  fupplicbe  da  Don  Pie- 

tro  Rè  delle  Spagne,  di  morir  in  luogo  d’un  hgliiiolo  Tuo  diletto, 
già  condannato  all’ ultimo  fupplicio,  per  proprii  n isiatti . difc.  30. 
4’ 

78  Cafo  d’un  fonte  di  Balfamo,  che  ufciva  da  un  corpo  Santo,  e fi  fec- 
cò  per  elTcrli  pofto  folto  un  vafo,  che  avea  fervit,o  ad  ulò  profano 
difc.  30.  JT.  13. 

79-  Cafo  in  un  Campo  della  Grecia,  dove  fi  difpurava  trà  Cattolici,  & 
Ebrei,  che  non  fi  davano  perconvinti,  fé  non  vedevano  il  precicato 
MelTia,  che  comparve  vefiito  di  porpora  e di  raggi,  con  Ipaca  , e 
fceitro,  cagione,  che  quelli  prima  accecati  , e poi  covertici  al  nu- 
mero di  cinque  mila  , ricuperarono  doppia  vifia  nei  corpo,  e nell’ 
anima,  difc. 30. JT.  16. 

Cafo  di  Natolio,  prima  ConfelTor  di  Criflo  tra  i tormenti  de  i Ti- 
ranni, e poi  Apoftata,c  fila  riufcita.  difc. 30.  18. 

Cafo  d’  un  fanciullo  , che  liberò  una  Città  aflcdiata  accidentalmen- 
te ,c  come.  difc.  31.iT.  15. 

82.  Cafo  di  Annibaie  Caracci , che  ancor  fanciullo  Teppe,  col  carbone, 

far  il  ritratto  de  i Ladri,  che  gli  avevano  faccbeggiata  la  cafa,fi 
bene, che  indi  furono  riconofciuti.  difc.  33.jp.  6. 

83.  Cafodì  Cofiantino Magno, che inviatodalla  malignità  di  Galerio  Maf- 

fimiano  Inaperadore  ancor  giovanetto  à combattere  in  un  l'caprocon 
un  feroce  Lione , defiinato preda diquelio  , Io  dclufe  , uccidendola 
fiera , con  riportarne  i’applaufo  di  tutti  gli  f^pettatori  .difc.  32. 7. 

84.  Cafo  di  Enrico, per  cognome  Ferreo  nella  Corte  d’Inghjjteira  nel- 

lo fcherzare  dentro  un  fcrragJio  con  un  Lione  difc.  32.  jT- 10. 

85.  Cafo  d’un  Giovane  prefo  a caccia  nelle  felve  di  Sardegna  dal  Rè, 

am  mclfo  alla  Corte,  come  cofa  rara;  perche  avverzateeen  iC'er. 
Ti  a camminar  come  quelli,  con  le  mani  per  terra  , & à pafeerfi 
del  medefimo  cibo , e qual  fine  avelie  . difc.  32. 13. 

■tS.  Cafo  d’un  P.idre,che  fupplicava  per  la  liberazione  di  due  figliuoli 
condotti  a morte, & offeriva  per  liberarfi  gran  fomma  d’oro; con. 
dcfctrdti  do  i fuldati  a dargliene  uno,ptrmìfe  più  tcllo,  eh’ en. 
trambi  pcriflero,  che  far  differenza  trà  quelli,  che  upualncr.tc 
amava,  difc.  3 3. ir.  3. 

87.  Caio  a’ un  Padre , cheavendo  due  gemelli  rpprtffi  da  graviflrro,& 
incognito  morbo,  nr  concede  uno, al  taglio  di  Notcìr.ia,  a ni  «he 
conofcìiuo  il  male  dentro  di  quello,  fi  potefle  liùnar  l’altro,  difc. 
33.  ,$.  ,2,  88.,  Ca- 
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83,  Cafo  d’  un  povero  Ebreo,  che  forti  i primi  onori  nella  Corte  d’ Ero- 
de, per  averlo  falucaco  Rè  dè  Giudei , fin  quando  ancor  faaciullo 
parava  ueila  fcuola  le  prime  lettere,  dife.  j:;.  io. 

89.  Cafo  d’  uno, che  per  via  d’ incarno  voleva  divenir  uccello,  ma  per 
clfcril  adoperati  malei  incdicamcnci , divenne  un  dolido  giumeuto, 
dife.  I?. 

50,  Crtfo  d'un’ Abbate,  a cui  fu  ditoda  leggere  nel  libro  della  Vita,  a 
lettere  d’oro , i nomi  di  tutt’  1 M maci , e vivi , e morti , con  un 
contralfegno  bizzarro,  che  s’adempì  dife  g?.  § 14. 

lOO-Cafodi  Dionififio  Tiranno  , che  s’intenerì  nel  contrago  tra  Damo» 
ne,  e Pleiadi  morir  l’unper  1’  ahro  , qual  t'olie.  dife.  15.  j)"  ij. 

101. Cafo  d’  una  voce  del  Duca  di  Nemurs,  mal’  iutefa  al  paifar  d’  un 
Diio  , cagione  della  perdita  delia  Battagliaa  Francefi  . dite.  1 8.  df. 

lOZ.Cafo  dè  Romani  nella  rotta  Cannenfe  nello  fmontar  da  Cavallo  mol- 
ti Cavalieri  per  ajutar  il  Conioio  caduto,  mette  lo  fconccrto  nell’ 
cfcrcitj.  dife.  18  $.». 

103. Clio  d’un  Cavaliere  5pagnuoIo  ,che  nel  giuocare  a fcacchi  con  Fi. 
lippo  fecondo  , per  ellere  fempre  llato  vincitore, perde  in  quella 
Carte  ogni  fua  fortuna,  difc. i6.  $.  io. 

lOd.Calb  di  A.nano  Primo  Mmiftro  del  Rè  AfTuero.  dife.  z6.ìT-  16. 

i05.Cafo  di  una  fanciulla,  acui  in  una  notte  impietrirono  in  Inghilter- 
ra le  poppe,  al' pelo  di  quaranta  libbre  con  altri  Cali,  difc  28. 
jT.  18.  _ j 

Caflìo  mandato  da  Nerone  in  Eli  lio,  e pere  he,  dife.  26.$.  io. 

Callelli  forti , d£  impenetrabili  a icoipidelle  bombarde  fabricati  dalle  nevi 
fragiliiTime  nel  Settentrione  . dife.  3.  7. 

Caftighi  di  Dio  adoperati , perda  convetfione  de  peccatori  .dife.  30.$.  17. 

^ Cavallo  di  Luigi  undecimo  Rèdi  Fiancia  lodato  per  i!  più  forte  degli, 
fl’altri , e perche  .dife.  17.5.2. 

òvallo  , chefciolto  correva,  qua,  e là  nell’EfercitodiCecinna,pofe  in 
j fuga  i Soldati. dife,  18. 5- 

iCedroin  Urica, dopo  mille, edugento  anni, fi confervòfenza  imputri» 
dirfi  in  un  tetto. dife. 9. 5. 4. 

J Natofin dal  principio  della  creazione  delle  cofe,e  mantenutofi  infupe- 
rabìlcdaidiluvio  univeiTaledel  Mondo, fempre  verdeggiante  sù  la  cima 
del  Libano  dife.  9^4. 

Cerebrofrcddiilimopoiloda  Dio  fopra  il  cuore  difocofa  natura  , e perche, 
dife.  7. 5.4, 

Cefjrefpiventaro  , quando  trovòche  le  formiche  avevano  potuto  corrode» 
reun  ferpenteà  lai  familiare  , e perche  dife.  1 1. 5. 16. 

C et!.,  he  fiippli  a'Iacorda  rotta  d'uno  ftrumcmo,con  Iafuavocc.difc.23  /.7, 

C'g.io  dichiarato  da  Dio  Uccello  immoado  d1lc.27.iT.  4. 

Cieco 
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Cieco  c^cacqu)flò  la  divir.aiicte  ref  perdere  la  viPa.difc.iS.^.j. 

Cicli  alle  volte  mandano  ict  vfif)  peHiferi  alle  biade  nel  piu  bel  ferenOy 
fcnza  che  alcuno  fe  ne  accolga  dilc.  2.$  6. 

Non  fono  fenza  materia,  difc. 4.  <S.  j. 

Nc  precede  alla  lor  produzione  una  materia  ferra  ferma , ^ 

Stimati  foggettì  à patir  qualche  disfacimento  à proporzione  della  terra 
deiTrtmuoti.  dife.  6.  jr.4- 

I planerarii  non  fono  folidi , ma  fluidi  y e per  qual  ragione  . dife  7.  j^. 

I fuperìorì  alla  Region  Planetaria  fono  folidi  11. 

Quanto diflanti  da  noi  dife.  lO.JT.  i. 

Sono  di  figura  circolare,  e fi  pruowa  nelif.  6.  e 7. 

Non  ripugna  alla  facia  feriteura  , e nc  a S.  Padri,  che  fiano  molti 
dife.  16.5  2. 

Cieli  ,c  Mondi  introdottida  Filofofi,&  Eretici  fuor  del  Ciclo  Mondo, 
che  noi  vcdiamodifc.  16  jf. 

Stimaci  animati  da  qualche  Filufofo,  e come  debbafi  intendere  chi  Ioaf. 
ferma. dife.  ig-iT- J. 

Hanno  bifogood’un  Motoreeflrinfecopiù nobiledi effi,qual*è un’Intel* 
ligenza  Angelica  , e come  da  ella  fiano  moffi  dife.  19.$.  2.  & 4. 

Hanno  pure  un’ intriofeca  potenza  al  moto  dife.  19.  jT.  6- 

Creduti  armonici , c da  chi,econ  qual  rag  one  dilc.  22,jf  4.&  12. 

Sono  corruttibili  in  ordine  a fuoi  parti,  c fi  uiofira,ma(iìtue  nelle mec* 
chic  Planetarie,  dife. 28.  i j. 

E nelle  Comete  difc,  29. iT.  14- 

Iiifluifcono  fopra  le  cole  inferiori,  e fe  ne  rende  la  ragione  dife.  3 r.  5.  2. 

Influifcono  col  lume  6c  anche  col  moto,  e fi  conciliai’ opinione  di  Scot- 
to, con  quella  di  S.  Tomafo,  difc.  31.^.  6. 

Non  influifcono  immediatamente  fopra  l’ intelletto, e volontà  degli 
huomini,  e fe  ne  dà  la  ragione  dife.  31.$.  7.  & 8. 

Si  concede  fulamcntc  a i Cieli  un’influflò  indiretto  mediato,  e quafi 
accidentale , e rimoto  fopra  le  potenze  intellettiva, e volitiva  defi' 
huoino,e  fidimofira.  difc.  3 1. iT. 8. 

Influifcono  per  mezzo  della  Lnce,  che  non  folo  illumina  , ma  rifcalda, 
e col  fuo  calore  dà  quafi  l’anima  a tutte  le  produzioui  delia  natura, 
dife.  3 1.^.5. 

Piu  però  haorzo  l’azione  fopra  dell  intelletto,  che  fopra  la  volontà, c 
fi  fpiega  con  la  fomiglìanza  della  calamita  dife.  31  §.  lO. 

Cicli  fono  generabili,  e producono  nuovi  parti, e fidimofira  per  la  vici* 
nanza,  che  tengono  io  cerco  modo  alla  natura  divina  dife.  27.^  4. 

Se  ne  da  grand’  argomento  dalla  macchie  del  folcj  e^dalle  comete 
dife.  17. 6.7, 

Cielo  fatto  MaCitrode  gli  buomini , e come  parfi.  cel  difegn.dcH’  Cp.  $.  2. 

Hh  Icti- 
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Intitolato  Orinolo  dife. 

Ctiiamato  cofa  divina, anzi  un  Munte  da  ruperftitiod  dife.  I.  $.i. 

Non  hà  l’efiftcnza  ab  eterno  dife.  1.6.3. 

Si  può  diftrugjere  , fic  annihilare  diw,  i.^.  3, 

Non  però  fi  difiruggerà  alla  fine  dè  fec^i  dife.  i.  Jf.  6. 

Ma  dopo  un  diluvio  di  fuoco  refterà  più  bello  dife.  i.jT.  8. 

Cielo  Crifiallino  per  qual  eaufa  iinpedifca  il  pafiaggio  alla  fua  luce 
verfo  di  noi . dife.  ^5./.  7. 

Cielo  con  fatto, polfo,e  refpiro,  dife.  iz.^.  2. 

Non  fempre  mantiene  la  fiefia  virtù  fopra  il  foggetto  » in  cui  influii 
fce.  dife.  30.5.  ro. 

In  terre  diverfe  diverfamence  infiuifce,lafciandone  alcune ferrililfime, 
altre  fierilifiime . dife.  33*6  . i. 

Ciclo  Empireo  creduto  da  alcuni  di  sferica  figura  dife.  {O.  !$. 4. 

Di  altri  di  quadrata,  fi  decide , che  fecondo  la  parte  inferiore  fiasferi* 
co,  e comprenia  tutti  i Cieli  inferiori,  e fecondo  la  parte  fuperio* 
re,  ò fuperficie  con7cira,fii  quadrato  dife.  jo. $.  io. 

Di  qual  grandezza  fia,e  come  fi  polla  dire,  che  la  fua  grandezza  fupe« 
ra  la  capacità  del  nofiro  intelletto  dite,  iz,  jf.  3, 

Non  fottrae  gl’ioHuifi  fuoi  alle  inferiori  follanze,  e perche,  dife.  zs* 

ir.  8. 

E fi  mofira  quali  fiano  . fingolarmente  fopra  il  corpo  umano. 

E luminofilfimo,e  perche  non  fi  veda  il  fuo  lume,  dife.  25.  9. 

Ciprelfi  in  Arcadia  adombrano  il  vicin  Monte  dife.  13.  if.  i. 

CiprelTo  formò  la  conllruttura  della  Porca  d’unfamolo Tempio  in  Efe> 
fo.  dife.  9.ìT.!4. 

Platone  fi  dichiarò,  che  le  tavole  delle  Leggi  dovevano  ellere  di  Cn 
predo , e perche . dife.  9 . iT.  4. 

Se  ancor  tenero  troppo  s’ inaffia  d'acque  dolci,  in  tifichifee , e muore  dife^ 
h 29. JT.  li. 

Circoli  podi  da  alcuni  Filofofi  nel  Cielo ^ fino  a qual  numero,  dife.  16. 


Circolo  di  Giotto  Infigne  Pittore  di  Firenze,  dovendo  dar  faggio  del  fuo 
~ valore  in  qualche  difegno , fù  fatto  con  un  carbone,  tutto  ad  un  col. 

po,  fenza  compaffo,  e perfetcilfimo  dife.  io.|jT.  1. 

Circolo  eccede  tutte  le  figure  nella  capacità  . dife.  ri.  6.  j. 

Si  può  deferivere  in  ogni  centro,  dife.  iz.  §.  i. 

^E’ agile  nel  moto  più  di  qualunque  altra  figura  dife.  ir.  $.  ‘7. 

Ciro  non  fabbricò  mai  fortezza,  in  cuinou  fj.fi  copia  d’acque  . dife.  7. 

■1^.  II.  * 

Come  rendelTe  infruccuofoogni  vantaggio  di  difefa  a Babilonia , dife.  1 14. 
5.8. 
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Rf  tenne  i nomi  di  tuu*  i Soldati  dell*  fu*  numerof*  milizia  difc.  6. 

'^Città  di  Babilonia  ave*  il  circuito  dicento  tenti  fiadi  difc.  13.  3-, 

Città  di  Quinfai , che  vuol  dir  Città  del  Cielo  } che  forfc  oggidì  e I. 
fìelTa  che  la  Reggia  di  Pechino  tra  CineC,  contava  fette  railioai 

d’abUatori,  & è di  cento  miglia  di  circuito,  difc.  13.$.  3. 

Quella  di  tdcfla  a tempi  deirimperadore  Giuflinorimafequafi affatto 
diflrutt*  dalla  violenza  d*un  fiume,  fccffa  dafoodamecti.  due.  14. 

Ciftà  greche  uiàvano  di  fcacciar  i morbi  dell’ animo  con  la  lira.  difc. 

Citu' maniima  di  Lione  nella  Gallia,confuraata  per  un’incendio  in  una 

notte  .difc.  27.  $.  16.  , ri  > a-  V 

Quelle  di  Tarfo  & Ancbìalc  fabbricate  in  un  fol  giorno, «in  pochi 

momenti  parimei  te  fi  diftrujgono.  difc.  7.5.16.  1 o • d v 

Quella  di  Avalon  nella  Borgogna  Ducea caduta m mancai  Re  Rober- 
to  a forza  di  facre  voci,  che  più , che  le  bombarde  fecero  cadere,  le 
mura  , come  quelle  di  Jerico  con  le  trombe  ' difc.  29.  «if  *4-  ,■ 

Quella  di  Nobe  fpiantata  per  una  raala,  & iogiufta  relazione  di  quc 
Cittadini  tacciati  da  ribelli,  difc.  15. 

Città  nella  Licia  differenti  nel  dar  il  fuffraggio  nelle  Diete , perche  a! 
cune  due,  alcune  uno,  alcune  tre  ne  davano, c con  l’ifleffa  propor- 
zione pagavano  i tributi  . difc.  33.  §■ 

Cocchio  fabbricato  in  Norimberga  di  aravagaotearii.hcio,qoaI  foOe.dilc. 

Colomba  di  Legnod’  ArchittaTarcntino  volante, per  la  Grecia,  difc.  zi. 

Colombe  ne  VenTilli  militari,  dove.  difc.  17.  iT.  12.  • . n n 1 

Colone  d’ Antichi  Patriarchi,  Coprale  quali  erano  l’olTervazioni  dclleltei- 
Ic  di  molti  fccoli.  difc.  3I.ÌT- iz. 

Alcune  io  Egitto,  ou’ erano  appefe  le  mifure  delle  flelle  difc.  13  5-  ?• 
Color  bianco  troppo  ufato  da  dipintori  nelle  tele,fcema  la  grazia,  la  gra- 
vità, e l’ombrc  vere  alle  immagini,  difc,  4.  §.  3.1'- 
Onde  derivi. difc. 26.  JT. zi. 

Coloflo  cadde  , a forza  jd’un  tremnoto in  Rodi,  difc.  8.5.6. 

("Cometacheduròfeimefi,impcrandoNcronedifc.28.jr7- 
\ Cometa fpuDtata quando fvanirono  le  macchie  del  Sole  dilc.zo..^.7. 

JCometa  , e fue  difinizioni  difc.  28.  5- *4'  ^ _ f 

j Comete  non  traggono  i natali  nella  fiiprcma  Region  dell’aria,  ma  nel  Ci«* 
/ lo.  difc.  7. JT.  1 3.  ' ■ ' 

, Credute, chcproducoao  fedizioni  ,e  diffenfione. difc.28.5-9" 

^ Voacomparfa  dopo,  la  morte  di  Demetrio  Rcdclla  Sirianon  minor  del 

J Sole. difc. 28. 5- IO.  • - T 

^ Hh  i Un 
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Un’altri»  regnaaJoil  ELc  Aculo  Gdi(le0;riiìO*l  Circolo  Eiulootulc 

difc.iS.  IO. 

liiaao  avvco<I  dlaftietro  di  due  mila , c cinquecento  feUanta  miglia  ger. 
nianicae  dife.  zS.  1 1. 

Come  fi  formano  .dife.  z8.$.  iz. 

Credute  generate, non  per  geuerazionefifica,  ma  fova-aanacurale  dife. 

*7- 

Contrarietà  di  pareri  nella  loro  effeoza  .5.  io. 

Molte  fi  poflbno  generare  in  un’ anno  per  refalazione  , ch'efce  dal  Sole. 
z8.  jT.  £1. 

Uoachedi  cento , in  cento  anni  perire  volte  veduta,  fé  veramente  foìTe 
la  medefima,  dife.  z8. $.  14. 

Non  alligna  intorno  al  Sole  dife.  29.  JT.  6. 

Difinite  mortali  BLefpiri  del  Cielo,  dife.  19.  jT.  16. 

FierilTiraeachi  nafee, quando  quelle  fono  w C<//  dife.  19.iT. 7. 

C7aa  cotnparfadopo  la  mone  di  Cefare  , fu  creduta  Tanima  di  Ini 
dife.  30. ìT.  zo. 

Unacomparfaiu  America  di  Color  verde,  prinaa  della  morte  diAtaba- 
lìpa  R.è  del  Perù.  difc.  30.iT.  19. 

Comodo  Impcradore  portò  le  dififed’AIcidein  R.oma  , c per  (illufirar 
il  fuo  nome  inferì  il  fuo  capo  al  Golollo  del  Sole  , .dife.  27.  $.  2. 

Congiunzioni  mtlfi  ne  , e loro  infijilì  dopo  luogo  tempo  di  cencinaja 
d’anni  s’impugnano,  dife.  gi-jf.  16. 

Confalvo  il  grande  , come  per  dar  coraggio  a Soldati  interpretaile 
l’appiccarfi  fuoco  nelle  fue  munizioni . dife  1 8. 5. 4. 

Configliere  eom  aendato  per  bacca  d’Altarico  , perche  ripugnava  a ifuoi 
pareri  dife.  17. $.7. 

Quando  propone  cola  contraria  al  genio  del  Principe  , con  quanta  deli* 
catezza  debba  procedere  .dife.  17 . JT.  g. 

Deve  dire  non  quello  , che  può  più  piacere,  ma  il  meglio  dtfe.  17. 
ìT.  14. 

Configlieri  follevano  gran  parte  del  Pefo  a un  Principe  , e danno  gran 
lume  dIfe.  17.  $.4.  & 5. 

Prefi  con  arte  all’ improvvifo,  mentre,  quafi  trattando  d’ogn’ altra  co- 
fa, or  da  uno, or  da  un’altro  , richiedeva  il  parere  d’huotnini  grandi 
il  Duca  Sforza,  dife.  17  iT.  6. 

I fedeli , e fiaceri  non  fi  devono  turbare,  ancorché  non  riufeifee  felice* 

/ tnence  ciò, che  propofero.  dife.  17.^.  14. 

Quelli  del  R.è  Antioco, che raaiTimegrinllilIalTero.  difc.zS.^.  lO. 

Converfionea  forza  di  battiture,  per  mano  Angelica,  dife.  30.jT.  19. 

Corona  del  Prima  ,E?»,è  deli' Dagheria  fi  conferva  va  , per  coronar  i R.è 
SuccefTori.  dife.  ÌT.  3. 

^ _ Corpi 
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Corpi  più  perfetti  perlfcono  più  prefto,che  i mirti  inanimati  > avendo 
biibgno  di  più  cofe  per  confervatfi.  dife.  28.  5. 16. 

Cjrpi  U'.nini  creduti  con  errore  da  Origene  , che  dopo  la  rifiir- 
rezìone  doveffero  prender  figura  Orbiculare.  dife.  jo.  $ 4- 

I più  terrertri,  e inferiori  fi  reggono  con  ordine  de  più  ictii)i,e  po- 
tenti, per  mezzo  d’uno  fpirito  di  vita.difc.  jg.  jT.z. 

Corpo  umano  con  le  braccia,  e cofte  dirtele  forma  una  sfera . difc.io.  jT  4. 

Nelle  fue  parti  fempre  in  giro  ,e  perche  dife.  10  jT.  4. 

Da  che  fi  tenga  ritto  in  piedi  11  corpv>  umano,  dilc,  20.  . 2. 

Corti  perche  piene  di  novità  , di  adulazioni , e, di  menzogne,  dife.  29.  ^ 

4.  & S. 

Cortigiani  devono  ertere  follcciti  in  efeguir  i comandamenti  del  Pri.i. 
cipc,  c fefi  può  prevenirli  dife.  ii,  . 7. 

MalTìme al  confronto  d’altri  .$■  8. 

Ingannati  dalle  Iodi  dè  rivali , & anche  da  quelle  dè  Principi,  d fc. 

ìT.  3.  & 6. 

Quelli  del  Rè  Affveroin  qual  tempo  fi  levartero  contro  di  Amano  pri- 

i.  mo  minirtro.  dife.  26.  16. 

Con  qual  mezzo  abbiano  a prendere  la  grazia  dè  Sovrani  non  fecondo 
gli  Artrologi  per  via  dell’ Afcendente  vanamente,  ma  folo  per  via 
del  mento  proprio,  dife.  32.  if.  9. 

Quelli  di  Vitcllio  Celare  quanto  incrudelirtcro  contro  di  Biefodife.  26, 

. 15. 

Cortigiano  favorito  non  deve  perfuaderfi  d’  efferc  neccrtario  a un  Pria, 
cipe,  e di  non  poter  ertere  degradato,  dife.  2.  $.  i. 

E deve  fuggire  la  fpezie  del  troppo  potere . JT.  2. 

Hà  fempre  in  pericolo  la  grazia,  che  gode  apprertb  il  Sovrano,  dife. 
2.  df.  5- 

Quanto  più  è innalzato,  tanto  p ù deve  ertiermodcrto  dife.  3.  SF-  r- 

Non  deve  vatuarfi  d’  aver  fatto  molto  in  fervigio  del  Sovrano,  dife. 

H.  $.  4-  . . 

Quanto  ciò  fia  pericololo.^.  5. 

La  felicità  fua  dipende  dal  Principe,  come  Tombra  dal  Sole  . dife  14. 

Lodato  nel  fapetfi  ritirare  dalle  prime  dignità  da  sè  Herto  neU’Auge 
degli  onori,  dife.  14.5.  12. 

E come  ciò  è di  lode  al  foo  Sovrano.  $.  12. 

Compera  troppo  caro  gli  onori  ,ai  dir  di  Seneca,  col  prezzo  della  fua 
Libertà,  dife.  ^i;..  8. 

Corvi  lacerarono  l’Idolo  di  Minerva  tra  Focienfi.  dife. 

Coflantino  Coproni  mo,  che  nel  battefimo  fportò  con  immondizie  il  farro 
fonte  ,moftrò,chc  nel  fuo  Imperio  era  per  macchiarle  cofe  più  fa. 
^ ere.  dife. 3 2.  1 2.  , Ccrtan- 
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Colbatino  Magno, dop’ aver  trionfato  di  tanti  nemici  deirimperiO}Can« 
gtò  Btzzanzioin  una  nuova  Roma  ,e  come  dife  21.  $.8. 

Coflaiza  commendata,  e pretefa  dalle  Leggi,  dife. 9.$.6. 

Sodenuta  da  molti  con  grand’ incomodi  per  capriccio,  ff.j. 

Et  anche  nel  vizio,  5.  8. 

Collanza  Criftiana  derivata  dall’ nmanarfi  un  Dio  $.10. 

E’ corroborata  dalla  fua  grazia.  §.  n. 

Si  ricerca  da  Grillo  ne  fuoi  feguaci . ii. 

Cjiianzo  Imperadorc  promotore  dell’ Arianifmo,  efua  perfecuzionecon. 
tro  i fedeli  più  formidabile  di  qualunque  altra  , e perche,  dife 
27.  12. 

Colicliazione  del  Celefte  Lione,  hà  nella  coda  una  della  luminolìllima» 
e di  prilla  grandezza,  dife.  5,/.  i. 

^Quella  della  Vergine,  perche  così  chiamata.  5.6. 

Collellazioni  mafcoline,  e femminine  fono  chiamate,  fecondo  che  fono 
diurne  le  prime,  e notturne  l’altre.  difc. 27.$.  i. 

CiuJelcàd’un  Duca  di  Lituania , che  quelli, che  dedinava  à morte, facea 
coprire  dì  pelle  d’orli, con  efporli  ad  clTere  lacerati  da  cani  rabbioO. 
dilc.  29  $.  20. 

Cuore  , e cerebro  delle  vittime  efclufi  da  Dio  ne  fuoi  facrificii  , e 
perche. dife, 9.  5,4. 

Cuor  dell’huomo,  fe  non  ha  vilìbilmente  figura  sferica  , l’hà  però  in- 
vìfibilmente  nelle  fue  affezioni  , <Sc  appetiti,  dife.  rz.$.  i. 

Ha  alcuni  circoli  intorno  nelle  vene,  & arterie, che  i Notomidi  chiama* 
no  Coronali  dife. 

Cercatuordi  sc,cdilàd®tutro  il  creato  ,con  che  riempirli,  ne  fi  può  la 
fua  capacita  roddisfare,fcnon  con  Iddio  dife.  iz.jp.  3. 

Da  che  derivi  fi  gran  capacità  .dife.  1 2.  jr.4. 

Tieneapsrte,cdilatatedal  moto  l’arteric .dife,  17.  §.  4, 

Cuore  di  Spadiate  con  folidilTìma  armadura  fempre  munito  , avendo  tutto 
il  redo  del  corpo  immune  dalle  ferite  .dife.  i8.;5.  3, 

Cuor  umano,  e fuo  pedo  , c forza  , che  ad  ogni  battuta  di  polfo , fiipera  la 
refidenza  di  più  di  cento  libbre  di  pefo  .dife.  30.jT.  iS- 

Inun  moribondo , in  cui  ceda  la  pulfazione  , con  due  piccole  orecchie, 
chetiene,dàfegnodi  vita,e  Tultima  a morire  di  quelle  è nel  deliro 
feno.  dife.  33  JT.  20. 

Cuore  ,c  cervello  fono  iffittofuor  della  vifla  , benché  parti  più  nobili 
del  corpo,  dife.  26. J".  5. 

Curiofità, perche  fia  tanto  naturale  aH’huomo  dife.  33.JT.  io. 

Sopra  le  cofe  fovrannaturait  della  grazia  ,e  della  gloria, e temeraria > 
e da  pazzo,  dife.  33. jf.  ii. 
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DAnicIe  a che  fegno  dì  gratia  irrìvafTc  nella  Corte  de  i Re  dìEabi- 
ionia , e per  qual  mezzo . dìfe.  32.  §•  1 1. 

Dardi  nafeofti  dentro  piombo  magicamente,  da  i Laponi,  che  ferifeono 
in  ogni  lontananza . dìfc,  . 23  . 

Dario  glorioflì  d’efaltarea  primi  onori  nella  Perna,&  amare  un  Silo» 
neCe  nativo  di  Samo,  6c  un  Dcmocidc  Greci,  già  Tuoi  prig  oneri , 
e perche. dife.  14.  . 8. 

David,  fatta  la  memorabililTima  imprefa  del  Gigante  Filineo,  abbattuto, 
nulla  ne  parlò. dife.  26.  $ . 6. 

Sua  penitenza  anche  dopo  U rivelazione  del  perdono  del  fuo  peccato, 
dife.  6.  ìT.  9. 

Delhno  non  hà  fearatura  neH’orecchie , per  ricever  le  voci,  bencheoda 
dife.  29.  $ . 28. 

Demetrio  quando  fìi  privato  del  Regno,  fi  pofeìndofTo  una  vede  più  ricca 
del  folito,  fregiata  di  figure  di  fTelle.  dife.  26.jT>  i9- 
Democrito  celebre  Lottatore , appreffo  Eliano  , poflo  dentro  un  circolo 
non  trovò  chi  potefTe  ìndi  eflrarlo,  con  ogni  sforzo,  dìfc.  9.  9. 

Denti  con  materia  vifchiofa  intorno,  ne  febbricitanti  è mal  fegno,  dife, 
19-  $ 2S- 

Detrattori,  come  puniti  dalle  Leggi, dife.  29. 21. 

Non  hanno  feufa,  che  vaglia  dife.  29.  iT.  22. 

Detrazione  contro  i più  faggi  delle  Repubbliche,  e contr*  i Cortigiani 
più  favoriti  dife.  29.  $.  19. 

£ contro  Huomini  Santi,  per  mettere  in  pericolo  la  loro  riputazione , 
con  molti  cafi.  29  §.  20. 

Suoi  gran  danni,  dife,  29.  §.  14. 

Detti  confiderà  bili. 

di  Pcrfonc  Infigni. 

Detto  di  Zeufi  ,(entendo,  che  il  Popoloapplaudiva  a tutt’altro,che|alla 
finezza  deJI’artificiofo  magìflerio  d’una  fua  tavola  Pref.  § . i. 

Detto  d’un  gran  Platonico  fopra  il  Cielo  Pref-iT.  2. 

Detto  d’Iparco,  pri  ma  di  morire  Pref.;§  3. 

Detto  di  Eufranore,  Pittore  Greco  dop’aver  dipinto  a concorrenza  di 
Parrafio  un  Tefeo.  Pref.  $.4. 

Detto  di  Vefpafianoa  Muzìano,  cagione  di  modcrazionealla  dilui  frego» 
lata  condotta  dife.  2.  $ .4.  De  ito 
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Detto  di  Orante  aJ  Artaferfc,  quando  cadutoli  in  difgrazii,fù  fpogliato 
d’ogni carica  difc  i.jT-6. 

(TìDettodcl  Morale  Pontefice  , fcrivcndo  ad  una  Donna  Cameriera d’Au* 
galla  Imperatrice , che  bramava  rivelazione  della  remilfionedellc  fuc 
colpe,e  della  falvczza  deil’anima  tua  .difc. 3.  5.5. 

Dettodi  Pilone  mandato  Ambafciadoreda  Giudei  all’ Imperadore  Cali- 
gola  difc.  3.  jT  5- 

Detto  di  Suctoaio  fopra  Caligola  difc.  5.^.4. 

Detto  fopral’acqae  del  Mare  , chiamate  fcpolcro  deli’ umana  curiofità 
difc.6  5.  6. 

Detto  d’uno  llorico  nella  Fiandra  , in  riguardo  al  Cardinal  Granue- 
la  difc.  8.  5.7. 

Detto  d’un  Declamatore  fopra  chi  difpregia  ìfuoi  inferiori,  difc.  8 ij  8. 

Detto  di  Solone  interrogato  da  Crefo  Rè  della  Lidia  , chi  di  lui  fof- 
fc  p'ù  beato  difc.  8.  JT.  10. 

D.tt'j  d’un’ erudito  Platonico  fopra  la  Coftanza  difc.  9. f.  2. 

Detto  di  Michel’  Angelo  Buouaroti  condotto  a veder  certe  ftatue  di 
terra  difc.  9.  8. 

Detto  di  Livio  Drufo,neI  fabbricarfi  il  fuo  palagio  difc.  ii. i. 

Dettodi  Fihppide ,elTendogIi  offerto  dal  Rè  Lifiinaco  ciò,  che  chic- 
der  fapeffe.  difc.  ii-if.  i. 

Detto  di  Drufo  fopra  la  fuperbia  di  Sejano  difc.  ii.^.  3. 

Detto  fopra  la  ftatua  dell’Amore,  difc.  ii.(T.  io. 

Detto  di  Seneca  fop'ail  doverli  temer  da  Grandi  l’inlìdte  di  gente  mi- 
nore. difc.  1 1.  j;r.  16. 

Detto  dè  gloriolt  loldati  di  Giuliano  Apofiara,  cherifiutarono  i doni, 
e tefori  tutti  promelfì  da  quell'empio  Monarca , fe  incenfallero  i funi 
falli  Mumi  difc.  12.  $•  7. 

Detto  di  S.  Francefeo  d’  AffiG , Deutmeus  (pernia,  come  s’intenda 
difc.  12.  jT.  8. 

Detto  al  Magno  Coftantino,  quando  col  difegno  della  nuova  Città  in 
Bizzanzio, prendeva  le  mifure  di  quel  vallo  cditicio  emulatore  deli’ 
antica  Roma.  difc.  13.  $.3. 

D etto  notabile  appreffo  Ateneo,  difc.  13.5.  3. 

Detto  l'enfato  contro  a chi  applaude  alla  grandezza  della  terra  difc. 
13.5  3. 

Detto  d’ Anacarfi  Filofofo , interrogato  quali  foffero  le  navi  più  fico- 
re  difc.  14.  $.  14. 

Detto  di  Seneca  di  gran  pefo  fopra  le  grandezze  terrene  difc.  15.  i. 

Ditto  di  Artabano  a Serfe  fopra  il  Rè  del  Cielo  difc.  15.  9. 

Detto  di  Romano  Lecaperte  Imperadore  dè  Greci , mandato  in  cfilio  da 
fuoi  figrmoii  dilV.  IO. 

Detto 
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Detto  di  Scipione  fopra  i fcgreti  della  fua  mente  d^c.  2. 

Detto  del  graTiOimo  Sinefio  fopra  la  neceffiti  del  Con  figlio  difc.  17.5.3. 
Detto  fopra  dè  Principi  , nel  dar  il  fuo  parere  diic  17  3. 

Detto  rotabile  di  Foiione  , edi  Artabano  fopra  1 tfuo  infelice  d un  gran 

configlio  dife.  17.$.  H*  . ^ t • • • c tj 

Detto  di  Fernando  Gonzalez  Sig.  di  Cattiglu  ad  incoraggir  1 Soldati  in 

un  calò  Urano,  dife.  18  5.  4.  . i-  j«  r • • -i  • 

Detto  del  Duca  d’ AIra,  guanto  importi  a Generali  d eferciti  il  coprini 

timore  dife.  18.  jr.4.  ^ ^ ^ t n-  - 

Detto  d’ Apollonio  viaggiante  per  la  Mefopotamiaadun  Gabelliere  , che 

i’intcrroggò , che  merci  portava  dife.  H § . . ..  _ 

Detto  di  Pietro Sodcrino,  che  a giudicio  di  Lione  Decimo  era  il  piuf  g- 
gio  di  Firenze,  fopra  la  fofferenza.  difc.  z6.  5.^9-  j 1 . t 
Detto  rimproverante  di  Filippo  di  Macedoiiia  adun  Giudice  daluicletto, 
che  aveva  finto  il  color  della  chioma  dife.  27.  iT.  6, 

Detto  diunFilofofo  in  contraddircall’imperadore  Adrianodiic.29.  JT.  7. 
Detto  di  Papiniano  Giurilla  nel  non  voler  difendere  il  Parricidio  di  An- 
tonino Caracalla  dife.  29.  Jj',7. 

Detto  di  chi  fentenziò  qual  folle  il  bronzo  piu  apprezzabile,  per  confon- 
dere un  Tiranno  dife.  29.  jT/* 

Detto  d’un  gran  Capitano  di  rimprovero  ad  Agefilao  ferito  in  una  bar. 

taglia  contro  i Tcbani  dife.  32.  5 . 7. 

Detto  d’Agcfilao  Rè , fopra  l’ elTerc  uno  ingannato  da  gli  amici , c da  nemi- 

ci,  difc.  23.  JT.  IO.  • , 

Diamante  fpolverizzato  è fattocorrofivo,ha  per  unico  rimedio  la  be- 
vanda del  Balfamo.  dife.  17.  $.  8.  fic  dife.  29.5.6. 

Diamante  Oviparo, che  altri  ne  partorifee  difc. 

Diluvio  aromeOb  per  bizzarìa  tra  Pianeti,  fucceduto  fiogolarmenie  io 
Saturno,  difc. 28.  if.17. 

Dio  come  formalTe  il  primo  giorno  della  Creazione  con  rarefare, e coo- 
denfare  le  parti  del  Ciclo,  difc.  8.  5.  2. 

Come  ami  l’ huomo , e cerchi  F ùtile  noflro.  difc.  15. 5. 

Sua  grandezza  , c come  difinico.  difc-  i.&  1. 

Incomprenfibile.  difc.30.jr.!. 

E' natura  fccondilfima  difc.  30. 5<  r*  r 1 • 

l^ooniega  la  grazia  fufficiente  per  falvaifi  adaIcuno,conformeaIcuni 
Eretici  condannati  difc.  33.  jT.  2. 

Lontaniffimo  del  volere, che  alcuno  fi  perda,  difc. 3?. ^.3*^ 

Fé  confulta , e forfè  con  gli  Angioli  infinitamente  minori  di  se  nella  crea- 
zione dell*  huomo,  c perche  difc.  17.  jT.  3‘ . ri? 

S’impegna  a favor  di  tutti  con  la  fua  Incarnazione,  c con  la  fua  Euca- 
rifiia.  difc.  ij-Sf.  a. 

li  Dio- 
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Dioclezisno  ordinò,  che  s’abkrudafTero  tutt’i  libri  dell’arte  chimica  de 
gli  Egiziani,  e perche,  difc.  1.5.  i. 

Difgrazic  in  una  C^rce  io  ordine  alla  grazia  del  Principe  vacillante,  £ 
devono  tener  celare,  per  non  precipitare  ,difc.  26.  14. 

Difgrazie  di  battaglie,  quanto  importa  il  nafconderJe  difc.  26.  JT.  17, 

Dittatore  in  Roma  con  autorità  fopra  i Confoli , & il  Senato  dopo  cin- 
que meli  dovea  deporre  la  dignità  difc.  29.  §.  3. 

Domiziano  falvato  nella  fedizione  de  i Vicelliani  dedicò  un  Tempio  a. 
Giove,  confagrando  ivi  fe  llcffo.  difc.  12,  JT.  6. 

DonatelliSculcore  diè  sii  la  teda  ad  .una  fua  dacua  con  animo  di  rifarla, 
e perche,  difc.  i.  $.7. 

Donativi  non  Ci  davano  nel  primo  giorno  dell’anno,  benché  folenniUìmo, 
per  l’opinione,  che  s’avede  poi  a /ar  così  tuttoil  redo  deH'iinno. 
difc.  32.  jf.  14.. 

Donazione  fi  può  fare»  chi  non  è ancor  nato,  ne  concepito,  difc.  30.  5. 4. 

Doni  militari  ottenuti  dal  Senato  , e dal  Principe.,  portavano  in  pubblico 
iblennementei  Soldati  i?.omani.. difc.  27.  jT.  i. 

Donna  nata  di  datura  gìgantefeadi  finidro  augurio  ad  .una  Città, che fù 
didrutta.  difc.,14.  JT-  i. 

„ Un’  altra  diede  una  certa  bevanda,  per  conciliarli  i’amor  drl  marito,  e 
che  ne  feguide,.  difc.  23.  JT.  i- 

Una  in  Ronia  nata  con  i denti,  dimata  prodigio,  difc.  29.iT.  24. 

Adultera  perde  ogni  donazione  fattale  dal  marito,  difc.  jo.  12. 

Altra  Inglefe , che  adorava  come  fuo  Nume,  una  della  d'oro,conyer. 
.tira  alla  Cattolica  Fede,  che  cofe  facedie.  difc.  23.  §.  6. 

Donnola  animale , che  concepifee  ironie  orecchie,  e partorifee  conia  boc- 
ca . difc.  29.  $ . 25. 

Dragoni  appredb  gli' JEufraterìfpetcano gli  amici  del  lor  Paefe.  difc.  14. 
jT.i*. 

Grati  a Cuoi  benefattori  difc.  14.  $.  18. 

Duca  di  borgogna  perche  perdede  gli  amici  più  giurati . difc.  i6.  - 17. 

E- 

E Co  , quando  folSa  il  vento , propofe  Pittagora  , per  adorabile  difc. 
17.  jT.  12. 

launacontefa,frà  l’altre  Deità,  di  maggior  pregio , fù  preferita,  perche 
non  parla,  fe  non  provocata  , e dice  meno  di  quello, che  ode.  difc. 
J7.JT.  13. 

Edidieda  Orufo  interpretata,  come  di  buon*  augurio  in  Ungheria,  mette 
coraggio  afuoi  fcdiziod  fgomentatiG.  difc.  18.  5-  4- 
Quella  della  Luna  preveduta  daSuIpizio  Gallo,  la  dà  per  contradegno 
di  vittoria  ali’cfcrcito  . $ . 4,  0.“^: 
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Quella  della  Luna  fcuopre  la  dipendenza  , ch’ella  tiene  dal  lume  del 
Sole.  difc.  2.  §.  6. 

EcIilTi  non  Tempre  feguono  la  regola  comune  dè  Matematici  ; e come 
alle  volte  abbiano  gli  efFctti  non  per  meC  , & anni,  ma  per 
fecoli.difc.6.5  9. 

Non  minacciano  huomini  privati, ma  cofe  grandi  , cioè  Città,  Provin. 
eie,  e Regni  .dife,  14.  § 9. 

Egiziani  afpettavano  a cenfurac  le  azioni  dèlor  dominanti,  dopo  la  morta 
di  quelli. dife.  S.JT.  J. 

Dop’averi  primi  mifuratoi  Cieli,  appreferolemifiire  a certe  colonne, 
& il  metodo  loro,  per  ammaellrarne  i Pofteri.  dife.  ij.  iT.j. 

Elefante  cosi  accorto  li  lafciai  prendere- con  le  finfonie  ,e  col  canto  dife. 

Elementi,  come  {'incenda, chenell’'acco(larlI  ai  Cieli  fi  facciano  celei. 
dife.  2.  §.  2. 

Rintuzzano  le  lorqualità  ne-  mirti che  formano.  Ellera  dife.  24,  jp-  2. 

Eena  , fplendore  fupra  le  Antenne  liima to  da  Marinai  prefagio  di  future 
tempelte  . dife.  . 14.. 

Elera  ,fe  bene  hà  le  radici  dentro  un’albero- , fopra  cui  auvitichiatae 
crefciuta si nalza , tuttavia  reliadi  fpeziediverfa ,e nelle  foglie, enei* 
la  figura. dife.  15.$.  2t. 

Eogio fatto  aTrajanoCefaredal  fuo  Panegirifta.difc. 5.5. 7-.. 

A Macedone  dato  da  Plutarco,  dife.  5.  iT.g., 

AIlaDulcella  d’Orleans.  dife.  ii.  jp.  i?. 

Dato  da  Ciro  Teodoro  a San  Bafilio  dife.  lé.jp.  13^  ' 

Dato  a Socrate  da  Alcibiade  Jp.  i^. 

Eogio  della  Luce.  25.  §. 

Eogi  dati  all’umana  natura  dalle  penne  dè  più  famofl  fcrictori.  difc> 
15.$.?. 

Dati  da  Filofofi  al  Sole.  dife.  25.  jp.  2. 

Empafa  fpetro  diabolico  che  ora  erabeftia  di  figure, di verfc,'ora  huomo, 
c Donzella,  difc.  27.3».  13. 

Epaminonda  il  giorno,  dopo  il  fuo  trionfo,  fi  copri  di  verte  atra,  e fu< 
nella  dife.  5.  jp.  3. 

Epicurei  bandifeono  da  sè  ogni  timor  di  Dio  dife.  18.5.  ro. 

Kpitatìo  al  fepolcro  del  Duca  Buchinchan,  qual  forte  dife.  14.  jP.  3. 

Erba  naca  fopra  1’ argento  vivo  acca  a metter  tremor  nelle  membra  a 
chi  Tartaggia, io  modo,  che  flringec  non  porta  la  mano  ad  operare 
dife.  18.  ^ . 2. 

Erba,  chiamata  Cetera  trà  fàcrificj  d’’un  Nume  rendeva  unamelodia 
fomigliantea  quella  d’uua  cetera.  dife.  24.  1. 

Erba  detta  da  Greci  Cynobaios  che  folo  di  notte  fa  la  cemparfa  ia 

li  z /orma 
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tornii  lutnìnofa  ftcll*  . dtfc.i6.ff. 4.  . r j-r 

Erbi  del  Perù  come  dia  (egoo  di  morte  , ò vita  ad  un  infermo  .dite.  33. 

Erba  LVigiofa  in  un  Giardino  del  Rè  della  Cina  , che  li  dara  fegno  di 
chi  a»ea  buon’  animo  verfo  di  lui  tra  fuoi  Cortigiani,  difc^  6. 
Erba  detta  Lunaria  minore,  nel  crefeere  della  Luna  fi  Tcflc  d una 
nuova  foglia  , c nel  diraminuirfi  di  quella  , effa  pure  d una  toglia  coti- 

dianamente  fi  fpogli*.  dife.  31.  ìT.  4-  . ^ ...  ^ . 

Erbe  hanno  ciifcuna  una  ftella  predonainante , chequandoeinclalta. 
zione,  dona  maggior  quantità  d’OIio  chimico  a chi  le  lambicca,  c 
quando  è in  depreflione,  non  da  una  goccia  dife.  31.  $.  4. 

Eretici,  che  negarono  aU’huomo  , ò il  Libero  Arbitrio,  o 1 influflo  del- 

la  grazia  divina,  dife.  2,|.  dT.  zo:  » * m j-r 

Efercito  de  Locrenfi  contro  i Crotonian  feguito  da  un  Aquila  dite.  3. 
Eternità  dd  Cielo,  come  riprovata,  dife.  i.  3. 

EucarUfia  fi  confiderà  per  una  nuova  invenzione  il  laettarc  u euoruma» 
no,  che  bà  Tamor  divino  dife.  «S*/* 

ii 

F 


Xj' Abbrica  perii  fpcttacoli  più  graditi , dedicata  al  SoIe,arcliicettata  di  fi* 

f affiichrncVi’l^^^^^  ndio  fiftema  del  Cielo  , allora  al  Pianeta  Do. 

rainantes’  unifeooo  ftelle  fotterranee,  rimaneimpcdital  erezione 

In  Roma  fi  fecero  abbattere , quando  un  pedi  vano  I offervazioni , che 

fi  facevano  fopra  il  volar  degli  Uccelli . 5.  3 . 

Faccia  murata  in  un  fcbbricitante,fegno cattivo,  apprelTo  Ipocrate . dilc 
Fama  levata  con  le  detrazioni,  quanto  dilGcilnicnte  fi  renda,  dife.  29. 


Fanc^ulli%he  diedero  faggio  di  gran  riufeite , peri  primi  governi  fi  eccle 

fiaftici , come  fecolari.  dife.  32.5.  8. 

Favola  di  Fillade  & Orelle  rapprefentata  da  Marco  Pacuvio,  nporto  l 
univcrfalc  applaufo  dal  Teatro  Romano^  dilc.  15.  $.  ij. 

Di  Promcteochecofafignifichidifc.25.  Jf.  2.  . . r 

Della  Lingua  figurata  nella  Scolopendria  verme  di  mille  piedi,  c tuo 

fignificato.difc.  29-jr.  14.  , 

Favola  adoperata  da  Ciro,  per  burlarli  diquei  della  Lidia  , chedop  aver 
ricufato  i fuoi  inviti  troppo  tardi  f erano  offerti,  i foggcttarlegli 
difc.2j.jr.1i. 
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FebrI  quartane  hanno  il  rimedio  dal  primo  parco  delle  Pecore , e dalla 
lana  della  prima  tofatura.  dife.  gj.  SF . 5< 
fecondità  faggio  dì  felicità  dife.  28.  4.. 

Tribù  di  Giuda  come  regale  oltre  paflò  tutte  1*  altre  Tribù  nella  fe- 


condità dife,  28. 

Felicità  fù  {labilità  dalr  Antichità 
5.4. 


nel  numero  della  prole  dife.  28. 


Felicità  Humana  poco  dura  dife.  14.  g. 

Inftabile  dife.  18.  JT.  2. 

Rende  facilmente  arrogante  fino  quaG  ad  emulare  unSovrano.  dife. 


>4-  § • 5* 

Ferro  , avendo  acquidaca  dal  tocco  di  force  calamita  la  forza  di  rivoi* 
gerfi  al  polo^  fe  s’ infuoca,  perde  tutta  quella  fua  vercicicà  verfo  il 
Cielo,  dife.  5.  9. 

Fiaccole  comparfesù  la  cima  à ì dardi  de  Romani  nella  pugna  contro  i 
Sabini,  dife.  3.  JT.  5. 

Fiele  più  , che  daugni  altra  cofa  fi  forma  dal  mele.  dife.  go.  §.  18. 

Fiele  della  Donnola,  è con  tra  veleno  dell’ A fpide . dife.  29.5.  25. 

Figli  voli  dè  primi  Signori  di  Roma  fi  mandavano  in  Tofeana  ad  im« 
parar  l'arte  del  predire  dife.  gg.^.  10. 

Figura  geometrica  , in  tutto  uguale  all’altre  , fi  fiima  impofiibìledife. 
8.f.  2. 

Figura  dè  corpi  troppo  difianti  rendefi  all* occhio incognofeibile  dife* 


IO.  jr.  I. 

Figura  dè  Cieli , fecondo  Topinioni  de  Filefofi,  e Matematici . dife. 
10.5.  I. 

Figuracircolareèla  prima,eperche  dife.  lo.jT.j. 

Quella  dè  Cieli , è circolare  , e non  ripugna  alle  divine  Scritture  dife. 


IO.  2. 

Figura  sferica  afiegnaca  dal  Gentilefimoal  Panteon  di  Agrippa, tutto 
rotondo  , e perche  . ^ . g. 

Quella  della  terra  , dal  principio  della  fua  creazione  fù  sferica  ,e  la  perdè 
poi  nel  terzo  giorno  j quando  fi  alzarono  alcune  parti  (Telia  ,&  ora  fem« 
precol  decrefeere  de  i monti  , ricupera  la  fua  rotondità  dife.  12.$.  ii. 

Figura  Afirologica  di  fpavento  , quando  Marte  è in  Alcerdertc  nel 
fegno  di  Scorpione  dife.  6.  f.9. 

La  sferica  chiamata  da  Proclo  incorruttibile,  dife.  n.f.  16. 

Filofofi  antichi  (limarono  , che  federo  uniti  il  Sole, eia  Luna  , fenza  in. 
tervallo  d’  altri  Pianeti  .dife.  21. .5  i. 

Filippo  Macedone  , quanto  folle  avido  di  gloria  .dife.  25./.  2. 

Finzione  di,  Efonico  Generale  dè  Lacedemoni, fentendo  che  Calciatìde, 
uno  dè  fuot  Capitani  era  fiato  rotto  da  gli  Aienicfi  a divvigò  i’oppcfi- 

. to],  con 
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to,  con  render  grazie  ai  Dii,conae  per  una  gran  vittoria  .difc.iS.  5.4, 

Di  EIcne , che,  per  opera  di  Simon  Mago,  fi  faceva  vedere  da  un  alca 
torre,  con  cento  facce,  ch’ella  non  avea 

Scrtorio  di  tener  cotnmerzio  con  la  divinità,  per  mezzo  d’una  cerva, 
auvezzata  ai  accollarfegli  all’orecchio,  difc. 27.Ì*". 5. 

Finzione  da  cui  il  Popolo  di  Sparta  reità  ingannato  nel  celebrar  la 
folennità  di  Callore,e  Polluce, mentre  due  Giovani Mefieni in  ve- 
di, e cavalli  bianchi  fi  fecero  credere  per  <juè  Numi,  con  grand’uc- 
cifione  difc.  27.il'.  13» 

Quanto  giovi  in  guerra  a gran  Capitani^  difc.  18.^. 4. 

Finzioni d’ alcuni,  che  fi  pubblicarono  R.è  , & Imperadori,non  elFen- 
do,  difc. 27.5.5» 

Dì  Diocleziano,  e di  Nerone, per  opprimere  i Criftiani  difc. 29.5- Z4» 
Firnamento  che  cofa  fignifichi»  difc.  7.  iT.  io. 

Fiu  ne  Danubio,  dop’aver  alTorbici  più  di  felTanca  fiumi  navigabili  fi  ac- 
colla a perdere  il  nome  dentro  il  Mar  RolTa.  difc.  8.  JP.  9» 

Fiume, con  la  fua  violenza  diltrugge  la  Città  di  Edefla  . difc.  14.  $.r» 

Fiume  Boriitene  nella  Scittia  tnollra  l’ acqua  chiara  , ma  tiene  unfoa< 
do  tutto  di  loto.  difc.  27.  §.  2. 

Fiume  Teneo  non  s’unifce  con  Tacque  del  fiume Eurota,  e perche» 
difc.  33.5.5» 

Fiumi , che  avendo  corfo  lunga  tratto,  dipoi  fi  nafcondono  fotto  ter- 
ra. difc.  jo.  5. 6: 

Flagelli  adoperati  per  difouicciar  odinariifime  febbri  quartane, e per  ren*^ 
dere  graffi  alcuni  corpi  troppo  gracili  , e fe  ne  rende  la  ragione , co* 
me  anche  per  fanar  le  frenefie,  difc.  30. 5. 17.,  , 

Folgori , e fulmini,  fecondo  Tinfcgnamenco  d’ Empedocle, nafcono  dall 
clTcr’ intercetti  i raggi  del  Sole  difc.  8.  $.8» 

Fonte  ne  Suizzeri,  che  gettatavi  dentro  qualche  lordura  fi  nafeonde  , 
fenza  mandar  più  fuori  al  folito  Tacque  fue  difc.  ii.  § . 15. 

Fonte  Achilleo  de  Milefii  nella  cima  è dolce  , e intertormente  falfo 
difc.  27.  §.  2. 

Quello  del  Perii foavilfimo  nel  bere,  ma  che  nelle  vifcerc  cangiale  fue 
acque  in  felce,  difc.  29.  JP.  9. 

Altro,  che  con  le  fue  acque  rendeva  indovinachine  beveva,  ma  gli  ac- 
corciava la  vira.  difc.  33.  §.  13. 

Fonte  Galtaglia  fatta  chiudere  da  Adriano  Cefare,  dopo  che  per  mez- 
zo delle  fue  onde  gli  era  (tato  predetto  T imperio,  difc.  33.  jj".  ii. 

Fonti  fmirriti  per  lefcolTe  de  tremuoti»  dilc.  30.  JT.  11» 

Formica  non  efee  dalla  fua  tana,  nel  nono  giorno  della  Luna,',  che  co- 
nofee  a sè  contrario»  difc.  31.^^.  4. 

Fortuna,  c fuoi  improperii  difc.  14- 2. 

'•  Freddo 
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Freddo  produce  un  nero  fugo,  e il  frutto  fccza  odore, ne  gli  alleii.d.fc. 
i8.  5. 2. 

Frutti  in  qual  modo  fi  difgelìno,  edi malfani,e  inCpìdi  fi  rcrdar.c dolci , 
e falutari.  dìfc,  j8.  $.10. 

Sotto  la  copertura  delle  foglie  rimangono  più  difefi.  difc.  :6.$.  4. 
Fulmine,  che  abbruciò  le  fafce  a Mitridate, die  Taugutio  di  Regni,  difc. 
32.  JT.  5. 

Lafcia  pellimo  odore  all’olio  , 6c  a gli  unguenti  difc.  32.  jT.  12. 
Cagiona,  che  chi ,è  percolTo ,femprc  fi  trovi  con  la  faccia  a quello 
rivolta,  e fuccede  nell’atto  di  mirare  il  fulmine  difc.  5.^.  q. 

Fulmini  alcuni  così  deboli,  che  non  penetrano,  ma  levano  il  colore  a ciò, 
che  toccano,  difc.  5.  jy.  3. 

Fuoco  facro  accompagnava  le  armate  dè  Perfiani  nelle  lor  guerre  difc.  3. 
4- 

Fuoco  facro  delle  Vefiali,  benché  non  efiinto  , fi  rinovava  ogn’anno 
difc.  29.  ìT,  3. 

Fuoco  de  Chimici  diTerfamentc  s’applica  , quando  leggiero,  c quando 
gagliardo  a i lambicchi,  difc.  ii.Jy.  4. 

Fuoco  elementare,  con  farli  ricino  al  Cielo,  diviencelcfic  dìfc.  28.  $.  4. 
inehe  modo  difeenda  al  balfo.difc.30,  if.ix. 

G. 

GAIeazzo  Vifeonte  nelle  guerre  di  Fiandra  , portò  nello  feudo  mi- 
i litare  due  tizzoni  ardenti,  edue  fecchie d’acqua.  difc.3.jT.I. 

Galli  abitatori  dell’ Alpi  , elfendo  di  valla  corporatura,  fi  burlavano  della 
breve  llatura  de’ Romani. difc  15.^.!. 

Gelofia  delia  fua  fovranicà  io  un  Dominante  quanto  necefiaria  per  non 
perder  la  propria  autorità  difc. 2.  $■  3- 
Di  Principi  fopra  l’ingrandimento  dè  fuddìti  .difc.  15-^  i€. 

Di  gloria  fà  precipitar  dalla  grazia  un  Generale  di  Bafilio  Macedone 
Imperadore  difc.  20.  5.  j.  j { 

Dì  Cajo  Caligola  fdegnatofi  per  un  viva  d’applaufo  , alzatofi  nel  circo 
a uno  de  Gladiatori,  difc.  26.  JT.  10. 

Bdi  Nerone,  che  non  tollerò  d’elTere  riputato  inferiore  a più  viziofi, 
anche  nelle  cofepdTìme.difc.  x6.  §•  io. 

Gemelli  di  mafehio  , e femmina  infiemc  fogliono,  come  più  deboli,  cam- 
par poco.  difc.  i8.jT.  9. 

Gemma  Sandallri  rapprelenca  il  numero  , e la  dilpofizione  delle  delle 
Picjadi  .difc.  4.  jT.  IO.  ■' 

Quella  di  più  colori,  detta  Mitrace  gradita  da  Perfiani  ,|perchcTjfplende 
Tempre  contro  al  5ole  difc.  7./,  i. 

* ■ ' t 
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(Jaacon  l'intaglio  fattovi  fopra  da  ingegti.  foGiojilI'ere  d'uo’ Ercole , 
con  le  mani  legate  di  dietro  come  fchiavo  j con  un  amoriaosùle 
fpalle.  difc.  15.  §.  12. 

Quella  del  Zafirro,  e Tua  virtù, toccando  il  nero  carbone  d’un’  Ape. 
llato.difc. _jo.  JT.  1^. 

Genme  improntate  con  aflri,  vanamente  fì  (lima,  che  abbiano  le  virtù 
di  quelli,  per  chi  le  porta . difc.  ^ r.  i. 

Si  formano  da  fugo  metallico  nelle  miniere  difc.  7.  1 1.  ' 

Genio  Tutelare  di  Troja  rimproverato  di  Perfidia  da  Protefilao  morto 
giovane  in  queUalTedio,  comparendo  dopo  ifuoi  funerali  ad  un’ Agri- 
coltore. difc.  29.  $.  IO. 

Gentili  facniicavanoà  fuoi  Numi  colfale,  c perche.difc.  9.  JT.  4. 
Geometria  ebbe  l'origine  dai  mifurar  acìafeuno  la  dovuta  porzione  dèfuoi 
poderi  , confuil  dalla  prima  inondazione  del  Nilo  , con  1 limiti  per- 
turbati. difc.  1 j.jT  I. 

Germani , per  dettame  invioIabile,actribuìvanoil  vanto  d’ogni  loroimprefa 
al  Sovrano. difc. 20.dT.4. 

Giganti  ngurati  con  i piedi  terminanti  in  un  volume  di  Dragoni , che  cofa 
lignifichino  difc  .14.  §.  4. 

G g io  il  più  altodefìori,eil  più  languido,  difc.  14. 1^.9. 
Gijjellopreziofiffimo  del,  Duca  di  Borgogna  , perdutto  nella  battaglia 
con  gli  fvizzeri,in  quanti  luoghi  foife  venduto. difc. 28.  14. 

Gioiiata,  figliuolo  del  R.è  Saule  fi  fpogliò  delle  vefiimenta,  per  ricopri. 

rneun  Pallorello  Garzone  da  lui  amato,  difc.  15.$.  il. 

Giorni  primi  di ciafeun  mefe  remiti  per  facri.  difc.  j2.iT.  3. 

Giove  Pianeta  non  dona  da sè  folo  iiefori  della  fua  benificenza.  difc  29 
JT.  1. 

Giudicio  dato  fopra  Demoflene , <Sc  Ifocrate  ioGgni  Oratori. difc.  zi. 
ff.  12. 

Giuliano  Apoflata  fi  lafcia  perfuadere , che  l' anima  d'AIelTandro  Magno 
fia  entrata  in  lui. difc.  29.  jT.  ii. 

Giufliniano  Imperadorc  credea  chi  gl’infinua  di  non  dover  morire  difc. 
29.  $.11. 

Giulio  paragonato  ad  un  Vegetabile,  e perche  Amile  al  cedro,  & al  Ci- 
prefTo.  di(c.  9.  4. 

Gloria,  e brama  di  fovrallare  a gli  altri,  ò paltìone  la  più  violenta  dell’ 
huomo,  c fua  origine. difc.  8.  §.  i. 

Grazia  divina  fi  dà  per  fempre  difc.  3.  jf.  5. 

Ncceflai'ia  all’  huomo  per  operare,  difc.  21.  jT.  5. 

Et  anche  a un  giuflitìcato,  per  confeguir  la  perfeveranza  finale  difc, 

XI.  $.  6. 

Noa  coglie  però  la  libertà  all’ huomo,  e fì  mofìu  l’amorofa  violenza 

. della 
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* della  grazia  al  libero  arbitrio.  difc.2i.$  7. 

l’huonrvo  d^ve  dare  la  lode  a Dioperefla^comc  cauli  principale 

nella  fila  giuHificaziore  dife.  21.  10. 

Si  fpiegala  connedione  della  grazia  col  noftro  arbitrio  con  due  fmiilu 
tudini  dife.  21.^11. 

E’ neceffaria  di  continuo,  per  mantener  la  prima  grazia,  per  cagione 
della  debolezza  della  oolira  natura,  e per  gli  oggetti  ertemi,  chela 
combattono,  dife,  50.  jT.  5*  , 

Non  può  (lare  in  un’anima  infiemecol  peccato,  con  tutta  1 Onnipo- 
tenza  dife.  50.$.  ir. 

L’Abitiufeha  bifognod’altre  grazie,  per  perfsverare  dife.  3.  iT.j.  ' 

La  fantificante,  perche  li  può  perdere,  deve lafciarci  femprecon u rail. 
là.  dife.  3.  5. 

Quella  di  Grillo  11  dà  a tutti , e quanto  bafta,  per  falvarfi,  e fi  Iciol- 
gono  le  obbiezioni,  dife.  jj.  §.  5.  & 6. 

Guanti  fi  mandavano  da  i Salloni  antichi  a rtabìlire  tutti  què  negozi»  ,a 
quali  non  potevano  intervenir  in  perfona.  dife.  2.  JJ",  4. 

Guanti  rimarti  intatti  a chi  un  fulmineavca  arfo  le  mani  fino  airoffa. 
dife.  z6.  g.  18. 


H. 

HUomo  tien  fimpatla  con  le  ftcllc.  Ptx(.§. 

Sue  lodi  dife.  14.  iT.  3. 

Suoi  biafimi  difc.  14.5. 8. 

< Deve  rivolgere  tutta  la  gloria  della  Tua  giurtifìcazione  a Dio . dife. 

I 21.ff.10. 

} E’ mai  fempre  avido  d'accrefeere  ja  fua  cognizione,  e perche,  dife. 

28./.  I. 

Tiene  afifinità  cop  le  Armonie,  difc.2+5. 1. 

Chiamato  gran  miracolo  ,e  perche,  dife.  30.5.5. 

Huoraini  condotti  da  Alertandro  Macedone  ad  abitare  in  AlefTandrMi, 
dè  quali  correva  voce  favolofa  , che  averterò  avvio  origine  dalle  pc* 
' cere, fcguaci  d’ Orfeo,  dife. 23. JT. 2. 

I. 

I Saccio  Imperadore  motteggiato,  per  lafciarfi  guidar  da  nn  Minifiro 
Tuo.  dift. 8./.  9. 

Jattanzìa  di  Tullio  incontrò  Tinvidìa  del  Senato  con  millantar  dì  conti- 
nuo d’aver  opprerta  la  congiura  di  Catilina.  dife. 26.  $.7. 

D’uqV efeovo  di  Siracufa,cho  fopra  la  Tua  méfa  faceva  leggere  l’opere  da  luì 

Kk  ferirle. 
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fcritte,riprsfe  dal  Pontefice,  difc.  25.$-7. 

Efpoaeil  teforo  dè  meriti  all’infidie  ,e  rapine,  dlfc.  i5.  (T.  io. 

Idolo  di  Serapidein  AIe(Tandria,fabbrìcatod’ ordine  del  R.èSe(o(lrid*ogni 
force  di  mecalli  ,e  d'ognì  genere  di  piante  llricoUce,e  mefcoUte  in 
un  fol  corpo,  difc.4.  JT.6. 

Jena  animale, a cui  la  caligine  ferre  di  jume,e  la  notte  di  giorno . difc 
27.5.1.  . 0 

Jcroboan  ritnafe  delufo  da  immagine  di  prudenza  politica . difc.  24.  JT.  $ * 

IHcrate  acclamato  il  più  iiluftre  Capitano  4e  gli  Acteniefì , e perche . 
difc.  21.5.  j. 

Immagini  d’enormi  figure  fatte  dipingere  sù  le  pareti  della  Reggia  di 
Bizzanzio  da  Anaftafio  Jmperadore  in  vece  delle  fiacre  immagini . 
difc,29.  JJ'.zó. 

Imperadore  0.:coae  traeva  Jt  sè  la  gloria  di  tutto  il  bea  facto  . difc. 
zo.jT.j. 

Clodio  Albino  nacque  col  color  di  neve  sù  le  carni,  pi'efaglodcll’ia:- 
perio.  difc.  32. iT.  5. 

Quello  de  gli  AbylTini  volea  in  vece  delle  mura  , dove  facea  la  fuare. 
iidenza,  cortine  di  feca  di  var)  colorì . difc.  4.^.  S. 

Incoftanza  dacheci  provenga. difc.  9-$.  5. 

Indiani :aacìcbi  apprezzando  foverchiamence  il  mìnio,  poco  curavano  11 
mercurio  minerale,chein  quello G nafconJeva.  Pref.^-4. 

la  alcuni  luoghi , al  aafcer  del  giorno  -falu  tano  il  Sole . difc.  15.  §.  z. 

Ingracitudinequanco  abboininevole  difc.  15  jT.iS. 

Tanto  da  PerGani  abbominaca,chegringrati  riputarono  indegni  della 
cura perGn  dei  Dii. difc.  i(.  J".  it. 

Ingraticudinedell’huorao  verfo  DioG  conGdcra  mollruofa  difc.  15.  14. 

La  gran  penna  dell'ingrato.difc.  ^5./*.  22. 

Di  Gneo  Pompilio  , dop’cffcr  flato  dall’eloquenza  di  Marco  Tullio, 
difefo  in  una  fua  caufa  , e falvaco , pregò  Marc' Antoni*  à valerG  del 
luo  braccio,  per  uccider  quel  Priucipc  de  gli  Oratori.difc.  ij.^T.  20 

Infcririone  , che  fece  imprimere  à fua  lode  j’invittiGimo  Carlo  Quinto 
neibranzì,qual£o(Te.  difc.  8.^.2. 

Sopra  un  Cranio  d’un  Principe  di  Mofcovi  a legato  in  oro:Ou/e- 
rendo aliena  propria anì(i.  difc.  8.  $.  7. 

Fatta  in  lode  di  Ciro  Prefetto  di  jBizzanzioJi  cagiona  gran  danno  difc. 

21.^.  JO. 

Di  Germanico  Nipote  di  Tiberio , riportata  ch'ebbe  un'  iltuGre  vittoria 
fopra  i Germani  ,fenza  fare  alcuna  menzione  di  fe.difc.  zi- jT.  10.  all 

Altra  a lettere  d’oro  improntata  ne  Templi  d’Egitto  per  il  parto  di 

.*'**^Minerva  ,qual  foffc.difc.  23.  jr.7. 

lafetto  che  s’alza  verfo  il  Cielo|più  de  gli  altri  luoi  pari, per  aver  fptto 

l’ale 
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* Tate  due  martelli > che  lo  follecitano  alla  carriera,  difc.  iS.^.  i:.' 

Intelligenza  dedinata  ai  moto  de  i Cieli , quanto  più  fpicchi  ella  nel 
regger  i Cieli , di  quel  ,che  faccianoiCicli  col  moto > che prerdcZS 
dairintrinfeca  fua  firtù.  difc. 

Intelligenze  motrici  de  i Cieli  fono  della  Jerarchia  delle  Virtù  , c fono 
molte,  difc.  iq.jr.  5. 

Interim  podoairincertezzadi  moltecofe  dell’ Aflronomia.  difc.2S.^-i8. 

Invidia  dietro  a Potenti  quanto  danneggi . difc.  14.  ff.6. 

Perche  non  nafca  verfo  de  combattenti)  ma  contro  de  VirtuoC.  difc. 

Ipocrifia,  e fuoi  fimboli.  difc. 27.5.1. 

I Sua  malizia  confiderara,  come  maOima  ingiudizia)  & odiata  da  Dio» 

. che  ne  dà  argomenti  nelle  divine  Scritture  difc. 27.  jT.4* 

Ipocriti  rapprefentati  ne  Comici  dal  Magno  Balìlio. 

Ircani)  per  qual  caufa  abbandonalTero  la  lega^con  gli  Adirije  s’unine. 
ro  a Ciro . difc.  26  .ìT.  1 7 . 

Ifola  in  Egitto, coti  piena  di  mofcherini  infuperabiliy  dove  li  relegava» 
no  i rei)  per ua’ anno, foto fapendoft , che  non  G poteva  ivi  campare 
di  più  ) per  taPinvalione,  difc.  lO.  $ 15. 

Una  fpuntata  di  nuova  inmezzoalle  Qcladi  difc.  22./.  12. 

Ifola)  che  i Poeti  hnferO)Che  fcarìcandolì  da  Apollo  un  dardo  }tll> 
fctlTe  nel  Mare,  per  licuro  ricovero  a Giafone.  difc.  2S-5-  0. 

Quella  della  Corfica  ) ove  trattenevall  in  efilio  Seneca  jfpelTe  volte* 
avea  cangiati  gli  abitatori . difc.  28.  $.  1^. 

Quella  di  Eritra  nelle  Spagne  alTorbita  nei  Mare.  difc.  28.  JT.  17. 

Altra  neirindie  orientali,  che  fi  chiama , Timore,  da  cui  G mirano 
i naufragi  dimoili,  difc.  18.  ^.12. 

Ifole  intere  ufcice  da  un  profondo  d'improvvifo,  come  quella  diJera/> 
e quella  di  Vvlcano  difc.  10.  Jf.  12. 

Uea  intorno  all’Artico  Polo  con  tré  Hrecti,  de  Euripì,come  aOdrbi- 
feono,  e reGituifeono  tutte  Tacque  del  Mare.  difc.  15-^.  2t. 

Alcune  ritrovate  in  varj  tempi,  quali  folTero . difc . 16.  2. 

Ifole  ballerine,  che  al  canto,  de  alle  Gofonie,  quafi  con  liete  carole 
C muovono,  e come  difc.  22.  .JT  10. 

Altre  intorno  a Santomer  in  Fiandra  G muovono  al  Tuono  di  tromba  , 
de  or  G'accoGano ) 6c  or  GdifeoGano  d’iDGca'.e)  e perche,  difc. 23. 

JT.  IO. 

Alcune  difpregiate  da  i GeograG  prelTo  alfa  Florida  oelT  Arcipelago 
dell*  America (értentrionale,  per elTer di  natura  tGìicco  ftertli,  ben- 
ché con  nome  d’ orti  Regi , difc.  7. 

Ifole  unite,  e poi  difunite.  difc.  28.'/.  io. 

Ifole  nuove  nate  in  un  momento  ne  i noGri  Màri  C AlcreC  gflbrbite . 
difc..  17.^.  28.  Kit  2 Le 
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Le  Firroenft  htnno  in  mezzo  uno  fcoglio  di  calamita,  che  rapifee  a 
fc  U yictae  flavi  a naufragare,  dife.  30.  §•  5. 

L. 

LAberinto  dcfcrltro  da  Prmo,iQCui  erano  tutc’i  delubri  dè  numi  de 
|gli  Egiaiani  dife.  16.  i. 

Stancava  i viandanti, ch'erano sforzati  a dar’ indietro,  cperchcdilc.  16, 
§•  S- 

Et  era  di  figura  sferica . dife.  io.§.  8.  _ ....  ■ r s-r 

Lacedemoni  con  qual’  artificio  , impetraflcro  ajuto  da  gu  Attemefi.  due. 

II.  if.  É.  . ...  . 

Lacrime  non  mai  interrotte,  dife.  5.  fi.  e.  . . 1.  n /r 

Lacrime  d’ alcune  piante  corpi  ondeggianti  colà  nè  man  della  Prutlìa, 
che  ù ridrig'jno  nella  fermezza  dell’Ambra,  dife.  7.5.  ii. 

Lago  del  MdUco  che  ne  col  Verno,  ne  con  !aStatc,mai  non  crclce,nefi 

feema.  difc.  7.$-  9.  ... 

Uno  in  Egitto  cagiona  gran  pericolo  a chi  cammina  sù  le  tue  vicine 

campagne,  dife.  30.  § • it. 

Quello  dcTrocIoditi,  detto  Infano,  che  tré  volte  al  giorno  fi  muta  di 

amaro , e falfo , io  dolce . difc.  9 . 5. 

Lago  in  Arabia  , con  l’alito  toglie  il  colore  a i più  belli  metalli  , che 

poi  ritorna  col  foffiod’ un  veuto fpirancc dalla  parte oppofta.  dife.  19. 

9.  li.  & dife.  8.  5.  5.  . r-  r . . Il 

Lambicco  quanto  potelTe  fcuoprire  a più  acuti  rifici  intorno  alla  com- 
poQzione  dè  metalli,  e dell’erbe,  e loro  qualità,  dife.  4.  5.  i. 
Lirapadi  ardenti  piened’olio  d’oro,  e fili  d’amianto,  duranti  perfecol  i, 
c fmorzate  aU’aprirfi  delle  porte,  dou’ erano  .difc.  30.  $.  ii. 

Lap’u  ?hìlol'ophonm  pollo  fopra  il  ferro,  lo  cangia  in  oro  .difc.  g.lT.  i. 
Latte  caduto  sù  le  bragie  creduto  , che  faccia  inllerilire  le  poppe  alle  nu- 
drici.  difc.  30.  5.  1 1. 

Lattuario contro  la  pelle  preferitto  di  tré  Avverbj  difc.  14.$.  15. 
Lebbrofi  come  fi  fanino.  difc.  29.  5 . 18. 

Legioni  di  Siria,  fole  s’aftennero  dal  por  l’immagine  di  Sejano  nè  r.;ili- 
tari  vclhlli.  difc.  2.  §-  4. 
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Leggi  Canoniche , e Civili  citate  , & applicate  a 
diverie  materie  in  qiiefto  Tratato. 

L'Jì  ff-  de  manum.  Tefiam.  difc.  iT.  3, 

l.Jur'ts  per  ff.de  excuf.Tut.dijc.i.ff'.l. 
e.  deca  de  reg.Jttr.  in  6.  difc.  3.  ff.  i. 
ì.quiefittm  e({  f.de  adept.difc.  5 Jf.2. 
ì.cdm  loca  ff.de  Religiof. fumpt.funer.difc.  6, 

J.  I i-Cod.  de  oper.  pubi,  dijc.^,  3. 

Can.aliud.i^.  g.  i.difc.  ^ .§.y. 

ì.ftcpe  numero  Cod.ne  rei  Do-n.difc.  6.$.  7- 

l.quafttum  ejl  ff.de  infiruci.  vel  inllrumeatum  legai,  difc, 6- 

l.cum  filius  ff^.tie  Leg.z.difc  8.  $.4. 

l.if.  ff.de  exuf.Tut.difc.  8.^.4. 

J.  de  fervit.  prxd.  arb.dijc.  8.  §.  5. 
j.  II. ff.de  Ufufr.difc.c).  §.z. 

».  legaium  ita  efl  ff'.de  ann.  Legai,  difc.  g.  ff,  6j 
*•  de  reg.  yur.difc.  9.  6. 

l.ult.  Cod.  de  opere  pubi.  difc.  9.  if.  6. 

K pen.ffde  except.dijc.<).§.6.  '-.ìS 

K i.Cod.de  Aquteduilu.  difc.  li.  $.  g'. 
h i-ff.  de  htcred.  inflit.  difc.  1 3.  JT.  I. 

ì.qtiidquid  ex  auro  Cod.Tbeodof.de  falf.monet. difc. iq.S.  16. 

l.  omnium  Cod.de  Teff.  difc.  17.$.  2. 

Cap.per  hoc  ij.de  Haret.in  6. 

£i  Cap.prudentium  ii.de  of.(^  per  Indie,  delegai. difc.  17.5,  i.' 
ì.^^.ff.  de  Edil  edili,  difc.  19. 5.  8. 

C.qtiod  in  dubiis  de  confecr.Éccl.dife.  21.  JT,  9. 

1. 1 .Cod.  de  donai. ante  Nupt.  difc.  21.  J’.  9, 
l.fi  quìs  Cod  de  rei  vindic.difc.21.  f.  9, 
l.fi  quii  Judicei  Cod.de  operibus  pubi.  zi. 
ì.  1 7.  ficut  ff.  comntod.  difc.  23.  Jf.  t. 
lzs.ff.de  verb.Jìgnif.z^.§  i.difc.zj..§i, 
lfin.ff.de  fiipiil .ferver,  difc.  z^.  ff.  l. 
l.  l.ff  de  Fluminibus  difc.  z6§.  . 19. 

Cloff.pp.  ad  l.  Rutil.ff  de  contrab.  empirne  difc,  27, 6.  il 
I.  eii  ff.  de  falf  difc.  27.  .ff6.  ' 

ff.ad  l.yul.M-ijefi.difc.tj.ff  6. 

Alciatus  ad  l.pecuniam.  difc  zj.ff.S 
fffi  cerium  putaiur.  difc.  27.  ff.  6. 

(.naturali!  ff. de  prafeript.  verbis . difc.  28.  jf.  i8. 

Li; 
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i i.Cod.  de  diverf.  refcript.  difc.l<ì.  §.i. 

Cau.ita  Domìnus  di(c.  ii<^.de  ele^.  aije.l^.§.l» 

/.  unte,  de  metropol.  Btrìt.  difc,  2>9- 

l.fì  irnperialis  Cod.de  Legibus  di[c.  l<^.§.l. 

ì.  i,  Cod.de  agentibus  in  rebus . dife.  Z9-5. 1. 

1.  is-f.de  injuriis  difc.  19.5.  21. 

l.oen.f. de  legar  prion  dijc.ìo.f.^. 

Capir.  Hadrian.  P.  i.  e.  41.  difc.  29.  jT.«  Can,  Cleneus  dtjl. 


A & 


29.JT.ZI- 

l.U-if.de  adopt.difc.  JO.  JT.  IO. 

1. 1 l-ff-  de  Teliamenr.  maaumìf.  difc.  50. . 10,5 

1.1  jf.de  capti».  6*  pofilìm.reverr.difc.  30.  $.  iz. 

Can.  quàm  periculofam  7.  quali- 1 • difc.  30.  j.  12.. 

Leg.  Viftor.  I.  i.Ttr.  i. c.  5. difc.  30.6.  iz. 

/.  ..jf.  ad  l.  Jul.  de  Sicar.dtfc.  30. 5 . iJ{. 

3. if-  ^d  l.  Jul.  Majefiar. difc,  30. y . 18. 
l.  3 .Cod.  de  Paganis  difc. 3 r,.  5. 1 1. 
l.i.  ff.de  Reg.Jar.difc.  31.$.  12. 

/.  3 3 . Cod. de  Ineffic. teflai»  difc.ig.§.i. 
t.4  ff.de  agnofe.  aien.Uber.difc.  33.$.  2. 
ì in  Orbe  jf. de  Hat»  bom.  dtfc.  3 3.  §. 6. 
ì.  Roma  f.  ad muaieipal.  difc.  3 3 . 6, 

l.  deprecarlo  ad  l.  Rbod.  de  jalìu  difc.  3 3.  §.  6. 
l.fi  quis  jf.de  verborun  obligat.difc.  33.$.  6. 
ìirem  fi  poffunt  f.  de  ferv.prad.  rufiic..difc.  33.  8. 

lfifund.legar.jf.de  legar. i.difc.  II. ^ ri.  , . . 

I.eprc  marina  (limaG  > che  cagioni  con  U loia  villa  ad  alcuna  feminma 
un’aborto,  difc.  7. 

Lettere  foftituitc  nel  Cielo  dagli  Ebrei  m vece  d immagini , dilc,  17. 


Liberfà  dote  dell’Anima  ragionevole,  quanto  fcioccamcntc  negata  da  gli 
Eretici,  difc.  zi-iT.z. 

Si  moGra  la  fua  coefiGenza  con  la  grazia  divina  nell’ opere  noftre  difc. 


21,  jT,  ^ 

Libreria,  aperta  da  Pollionein  Roma,  con  quefto  fopr8fcritto,»»gf»wic. 

minum  rem  publìcam  fecit.  difc.  33.  §.  15. 

Libri  dell’arce  del  far  l’oro,  fatti  bruciare  da  Diocleziano , c perche  difc. 

8.  $.  6.' 

Libri  Sibillini , perche  con  tanta  diligenza  fi  confervaflcro  nel  Campi- 


doglio. difc.  33.  5.10.  _ 

L'bro  di  Gip  Caligola  col  nome  di  fpada,  e pugnale,  dov’erano  feriti  i 
nomi  de  i deilinati  a morire  , di  morte  lunga  , ò breve,  ò fopra 
«n  palco , ò col  veleno . 33.5  . 2.  Lieo* 
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Licore  chiufo  in  vafo  di  criflallo  nel  difcendcre  al  fuoco  fi  dilata  , e come 
ciò  fegua  . difc.  12.  JT.  8, 

Linguaggi  molti  poflieduti  da  Tcmiflocle,  e Mitridate,  difc.  6jT.  2. 

Lione  di  Leonardo  da  Vinci  inflruito  da  mobili  ruote  ad  cflcquiar  in 
Milano  un  Rè  di  Francia,  difc.  2 1.  jT- z. 

Lione  imita  con  la  giuba  i raggi  del  Sole.  difc.  4.  jT.io. 

Quaod’ è ornato, perde  alTai  della  fua  ferocia,  difc.  17.^.  io. 

Nella  Getulia  umilia  a piedi  dè  predatori  con  la  forza  delle^melo- 
die.  difc.  2j.iT.  2. 

In  che  confitta  il  fuo  pregio,  difc.  17.5.  10. 

Lioni  vintidal  fufurro , e morficatura  di  piccoli  mofcherini  intorno  a certe 
Paludi  deirEtiopia ,ivi  raunati  in  numerofe  truppe  . difc.  ii.  $.15. 

Lode  quanto  grata  a gli  huomini,  e con  più  confiderazioni  fbpra  di  ella 
difc.  20.  I. 

Più  che  da  altri  bramata  da  Principi,  che  s* ingelofifcono  fe  altri fel’ 
ufurpano  nelle  loroiraprefc  difc.  ao.  iT-z. 

Lontananza  fà  che  quello,  ch’è  diafano,  comparifca,  come  opaco,  e qucN 
lo,ch’è  grande, impiccolito  fi  mottri.  diic.  15.iT.  2. 

Lottatori,  che  ne  giuochi,  marziali  riufcivanofuperiori  qual  premio  ripor. 
catterò . difc.  22;  jT , io. 

Luce  divifa  nella  creazione  delle  (Ielle  prima  della  creazione  de  gl>  huo> 
mini , e perche,  difc.  14.  jT- 

Ne  gli  Angioli  che  cofii  fia.  difc.  25.. iT  4. 

In  Dio  che  cofa  fia  . difc.  25.5. 4- 

Perche  fotte  creata  prima  d’ogn’ altra  cofa. difc.  ì.y.JT.  r. 

Lucerne,  e lumi  (limati  eterni, fi fmorzano  di  ripente  nel  ditterrarfialcu* 
ni  fcpolcri  antichi,  difc.  5.JT  . 9* 

Lume  non  fi  muove  per  fe,ne  avanti,neindietro,  ancorchequalchecorpo 

. diafano  da  lui  illuminato,  fe  ne  parta,  difc.  30..^.  ij. 

Lume  del  Cielo  menorifplende,e  fi  nafcondeal  coocorfodilumemag. 
giore  . difc  20.  §.  5. 

Luna  di  fua  natura  fcuopre  la  dipendenza  y eh*  ella  tiene  dal  lume  del  Sole, 
difc.  j. 

Di  fua  natura  umida  , e debole,  porta  calore  alla  terra, quando  è piena 
del  lume  folare.  difc.  j. . $ 6. 

Allora  è percotta  dall’ombra  della  terra  y quando  retta  affa  tto  piena  di 
lume. difc.  5./’j  3. 

Rìempitafi  affatto  di  lume  folare  comincia  imediatamente  ad  ìfee. 
marfi.difc.  8.  5.  7. 

Retta  dal  Sole  sfericamente  illuminata  in  modo  , che  l’ illumirazicne 
Tempre crefea dalla  congiunzione  fino  afop  fofizione,del  diuico  Pia- 
neu.difc.io.i*.  5.  ^ 

Stima. 
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Stimata , che  influifca  nel  celar  gli  effetti  delle  cofc , quando  è congiunta 
col  Sole.  difc.  X-1-!  JT  • 

Pcrquanto  fiabaffa  infrange  gl’influffi  d’un  Giove  regale  difc.  20. 

Nella  faa  ecliffe  ritiene  qualche  lume  proprio,  difc.  1^.  jf.4. 

Figurata  iiell’lfide  de  gii  Egitiani  ,c  perche  ;equantooperi  conifiioi 
influifi  fopra  varj animali , e fopra  vari  vegetabili,  difc. 

Sili  mattino  impedita  nel  fuo  fpiendore  prel'agifce  il  redo  del  giorno 
infelice. difc.  ja.jf.  12. 

In  fegiio  d’Acquario,  e ne  Pefci  filmata,  che  io  una  genitura  renda 
l’huomo  pocograto  al  Principe. difc.  gl.  .$ 

Polla  per  Corpo  d’Imprefa,  e con  qual  motto,  difc.  liL  Jf.  l±. 

In  Afpetco  fellile  al  Soie  in  quella  parte  , in  cui  non  è illuminata 
fcuopre  una  luce, che  biancheggia , e da  che  le  rifulci  tal  luce  difc. 


M. 

MAcchia  intorno  al  Sole  creduta  falfamente  Mercurio,  perche  quella 
durò  otto  giorni,  e mercurio  non  può  Ilare  che  fette  ore  cong  iunto 
al  Sole.  d.Tc.  iq.  ,(f.  ^ 

Micchie  folari  fino  fopra  quaranta  inficme  difc.  7.  $.  1 g. 

Anche  fuori  del  Sole  vedute  da  Paefi  diverfi  ,con  laTcorca  dè  Can 
nochijii  nello  ftelTj  fito  in  un  mcdelì  no  tempo.  difc.7,jT.  ^ 
Trovate  nel  Soie  dallo  Scheinero.  difc.  i8.  2. 

E nella  Luna  divifate  da  Evellio.  difc.  zST^.z. 

O.Tsrvate  da  diligenti  Matematici  intorno  a Marte , e Venere , variabili, 
ogni  tré  giorni , e diverfe  ,cin  gran  numero . difc.  i8..lT.6. 

ImprelTe  nelcorpod’Augullo,  pubblicate  per  tante  llelle.  difc.  18.. (T.  z. 
■Macchina  Idraulica  inventau  da  Moderni , per  far  che  un’  oncia  d’acqua, 
formi  una  fonte, che  continuamente  in  gran  copia  ne  getti,  difc.  12 
JT.IL 

Macchina  altilTima  in  Babilonia,  alla  cui  cima  fi  promettevano i Caldei 
di  poter  fvelar  i fegrcti  più  nafcofli,e  più  rimoti  termini  delle  sfere, 
difc.  § I. 

Macchina , in  cui  il  Sole  fotto  fembiante  d’ A pollo,  con  vari  paregli , infe- 
riti a far  pompa  della  figura  difei  altri  minori  Pianeti,  e fuoiflgnifì* 
cati.  difc.  15.  -$g. 

Maccbinacon  limpatia,cmagnctirmo,chepermigIiaja d’anni  mantenef- 
fe  non  interrotta  la  rappreientazionede  glianni,mefì,egiorni,6tore,e 
del  cordai  tutte  le  fidie,  c dè  Pianeti,  vanto  del  Drcbellio.  difc. 

Maccliina  dinotante  i moti  celcfli,  fù  lafciata  nel  CaAcllo  di  Pavia 

tutta 
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■ 'tutta  difciolta  > per  non  aver  chi  rifloraffc  il  danno  j cagionatole  dalle 
fue  lunghe  vertigini. difc.  19.  JT. 5. 

Macchina  nubililTima,  che  distacca  non  truova  chi  la  ricon^odi , nr^abenH 
un’ ingcgniere,  che  ne  compone  un’altra  fioiilc  a quella,  difc.  30.5.4. 

Macchina  Agronomica  di  rata  invenzione , e grandezza  mandata  da 
Ferdinando  Primo  Jmperadore  a Solimano , accompagnata  da  un’ In. 
gegniere,che  fapelTeriacoinodarla  bifognando  dìfc.  19.  jr.5. 

Macchina  (li  ferraci  ordegni  fottofcmbiaote  d’una  fanciulla  cofa  facelTe. 
difc.  Z7$.i2. 

Macchine , fc  incentrano  mu  razioni  contrarie , facilmente  s’indebolifco- 
no , es’infrangono.  difc.  1 Jf.  4. 

Alcunein  Egitto  dette  Colonne  dei  Dii,6c  Altari,  intorno  le  quali 
neiraccenderfi  fuoco  , danzavano  alcune  figure  , che  appefe  eranoa 
quelle  difc.  29.  .5  5. 

Madalena  Vangelica,e  Tua  penitenza  ,e  pianto  perenne,  difc.  26.  f.8. 

Maeftri  grandi  nella  Grecia  , come  Socrate  , e Zenone  , volevano  gran 
fiipendioda  fuoi  difcepoli^ove  PoIcmoncSofilla  regalava  i fuoi  di. 
fcepoli,  folo  per  averli  fiato  orechio.difc.  33.  $.  25, 

Magia  ufata  da  Plotino  contro  un  altro  Mago.  difc.  24  JT.  8' 

Marc  , dove  s’aprono  in  unfuo  fene  quattro  formidabili  Eutipi  , chefu- 
perando  la  forza  d’ognì  vento, e degni  indultria  d’ai te  marinaicka 
portan  le  navi  ne  loro  abifli.  difc.  ib.^  4. 

Hi  ralcerazione  minore  nè  Solfiizi , è men  (enfìbile  il  tumulro  de  fliuc- 
ti  io  quello  della  State, che  nell’altro  del  Verro  difc.  26  $.15. 

Mare  d’india  in  certo  fico  non  fi  può  palTare  fenza  pericolo  d'ellere 
fommerfo,  fe  manca  il  lume  del  Soie. difc.  30.  jT.s- 

Si  muove  in  giro.  difc.  io.  jf.  5. 

Si  purga  nel  Plenilunio, e sul  meriggio  fi  tranquilla,  difc.  6.  § 8. 

Mare  C«fpio , per  quanto  nella  circoflanza  de  i lidi  fia  diveifo  dal 
Mar  iteano,  nientedimeno  per  vie  ignote  conviene  con  e(To,e  for. 
mano  amendue  un  fui  mare  difc.  24.  §.  2. 

Margherite  prefe  do^o  il  Plenilunio  fi  dimiouifeono,  non  quelle  , che  lo 
prevengono,  dilc.  26.  ^.22. 

Maggiori  fono  quelle, che  fianoonafeofie  dopo  gli  fcogli  , che  J’altrein 
aperto  mare.  difc.  26.  22. 

Marte  Pianeta  rivoca  ciò, che  dona,  fecondo  gli  Aflrologi.difc. 30.5.  io. 

MalTinifia  Rè  AfTrteano, giorno, e notte  fedevafi  immobile  fopra  uu 
deflriere,  meditando  nuove  fatiche  militari. difc.  9.^.  1 2. 

Maceria  più  umile  , che  s’accende  , benché  fia  più  acuta, non  lafcia 
però  carbone  di  forte  alcuna,  difc.  6.  5.9. 

Materia  dè  Cieli  diverfa  dall’ Elrmcciare  > & aliai  più  nobile , e più 
bella,  difc,  4.6.  11, 

L 1 Mere- 
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Miccrtit!  '^uil  fig  j'u)  d jcii  n6!it3  di(Xi  al  fuoSoi^ratio  di  prfcndcr  io 
ifcritto  il  parere  dì  Cuoi  Ganfiglisri  , c perche,  difc  ij.  6. 
Medicamenti  in  poca  quantità  non  giovano  tanto, per  dottriaa  d’Ari. 

dotile, quanto  in  un  minimo  grano  offendono i veleni. difc,  ii,^.  14.. 
Sono  di  tre  forti  Euetici,  Laudani, cBiioardici,  per  confcrvar  la  fa- 
nità  dè  corpi,  dite.  qo.  5-  i.  , 

Medicamento  di  giojs  llemperate,  al  valor  di  nove  millioni  ,per  1 Im- 
perado'- Antonino,  difc.  gj.  ,0'.  9- 

Medici  biad  nati quin lo  perarcreiicar  1 arte  loro  danno  Mcdicamenu 

più  difgulloff.  difc.  J7.jr.  8,  . n , r ‘ 

Mele  di  Ponto  rende  mentecatto  chi  lo  gu!ta.  dite,!.  $.4> 

Memoria,  e fuo  elogio  difc.  6. df*  !•  , 

Se  fia  la  fua  fede,  nel  cuore,  ò nel.cereoro  difc.  6.  §.f.  ^ 

EfpreiTa  in  quella  ffatua  del  Tempio  d Apollo  eoa  irè  capi.  difc.  6. 

MeVoria  quando  avvalorata,  e quando  diminuita  da  Saturno  , difc. 6- 

M^oda  infelice  di  MelTala  Corvino  celebre  Oratore  , edi  Simon 
Tornai  infigne  Teologo,  che  fi  dimemicarono  per  fin  il  propri® mo* 
me.  difc.  6.  jT.  z. 

Memoria  dè  peccati  commelTi,  quanto  giovi  per  non  peccar  piu  dilc. 

Menfa  deìVsmplo  diSantaSoffia  inBizzanrio  compofta  d’oro,  e d’ar- 
gento, e di  tutte  le  forti  di  legni,  c di  pietre,  e di  quanto  v’Bà  di 
preziofo,  e di  vile  .difc.  4- 
Menfa  del  Sole  , che  cofa  foffe.  difc.  31.  JT  . ix.  ‘ 

Mercurio  Pianeta  infrange  U Forza  a un  Giove  regale,  difc.  20.  5-  g. 

Gode  la  fcintillazionc.  difc.  Z5-  / 4- 
Mercurio  minerale  danneggia  aliai  il  cervello  a chi  lo  maneggia,  difc. 

2?.  jf  , J2. 

Metalli  all’alitod’un  Iago  in  Arabia  perdono  il  colore  .'difc.  . 5. 

Nel  aprirli  delle  lor  miniere  dalla  luce  ffraniera  , e dall’aria  , chepe- 
netra  colà  dentro,  perdono  molto  delia  lor  perfezione  . difc.  17. 
2. 

'I  più  preziofi  richieggono,  che  le  miniere  fiano  chiufe  fiotto  mona. 

difc.  26.  JT-  4.  , , . . . j- 

Quanto*  riconofeeno  da  i Pianeti  la  loro  virtù , colore  e vivacità  diver- 

fa.  difc.  31.  ìT- g.  ...  ,.  A 

> Iichele  figliuolo  di  Teofilo  Inperadire  die  1 infigne  titolo  de  gli  Au- 

gufila  un  R.emacore.  difc.  4-  df*  3-  , . 

/Iicrofcopj  ingrandifcono  firaoriiuiru mente  Jgli  oggetti  . difc.  13.  jT* 

Minic* 
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Minieradidiamanti  prenba  Dccam  cuficdita  da  un  ff.urofortiffin’o  nell’ 
Indie  Orientali . difc.  26.  io. 

Miniere  del  Settentrione  fi  cavano  con  l’ajuto  de  i 'Demonj,  die  poi 
precipitano  i Cavatori  difc.  2g.  JT-  4., 

Del  Potoft  in  America,  non  mai  llanche  nella  produzione  de  Me.  ' 
talli . difc,  28.5.  I f. 

Quelle  rivoltate  all’ Oriente  fono  piri  ricche  fi  ne  i metalli,  cerne  nel- 
le gemme  difc.  ^2.  $.  5. 

Minifiri  detti  Maelìri  del  Regni  Palagio  nelle  Gallie  depefii  da  Ugo  Ca- 
pete , e perche  . difc.  z.  ff.  ;. 

Se  fia  meglio  il  mutarli,  ò il  confermarli,  e fi  propongono  le  ragioni 
per  l’una  , e per  l’altra  parte, dilc.  29.  2. 

Mifericordia  di  Dio  confiderata,  fecondo  tutte  le  dimenfiont.  difc.  30. 
ff-l  14- 

Mifericordìe  divine  confidcrate  nella  creazione  dell’huomo  tanto  ammi- 
rabile.difc.  30.  jf.  2. 

£ poi  molto  più  nella  comunicazione  della  grazia  fantìficante.  difc.  30. 
JT.  3. 

Et  anche  con  più  vantaggio  nelPelezioBe  alla  gloria,  difc.  30.  4. 

Mitridate  nafeonde  con  ogni  fiudiola  rotta  ricevvta  da  Adriano.  difc.zS 
Jf.  17,  & difc.  18  ^.4. 

Modellia  in  celar  ifuoi  meriti,  e virtù,  ferve  perconfervarfiin  una  Corte, 
c crefeere  di  pregio,  difc.  26.  JT.  6. 

Modefiiadl  Crifippo,  che  con  eflcre  pieno  di  valore,  e di  prontezza  ad 
ogni  negozio,  ucea  fembiante  d’efierc  inetto,  & addormeucato. 
difc.  26.  5.  6. 

Di  Davide,  che  fatta  la  metnorabiliffima  imprefà  del  Gigante  Filifleo 
abbattuto,  nulla  ne  parlò  difc.  26.  6. 

Di  Publio  Valerio  PuHicoIa  q.ual  fofle  difc.  14.  .ir, 

E di  Fabio  Mallìmo.  difc.  14. iT.  ii- 

Publio , infigne  Duce  neH’efercito  Romano,  falutatoper  Rè, che  ne  ri- 
cufa  l’onore  . difc.  26./.  8. 

Di  D.  A ctonio  di  Lera  , che,  qualunque cofii  di  finiflro  nel  governo 
fuccedeva  , l’attribuiva  a sè  fteffo,  c qualunque  imprefa,che  fortiflc 
pienamente  felice, l’attribuiva  al  fuo  Monarca,  difc.  26.  §.  8. 

Mondo  creato  nell’ Equinozio  di  Primavera,  e perche,  difc.  8.  §.  2. 

Moneta  di  Adriano  Cefare,  con  figura , che  avea  nella  delira  mano  una 
bilancia,  e nella  finifira  una  cornucopia,  difc.  8.$.  z. 

Di  Gallieno  Imperadore,chs  v’improntòfopra  due  mani  infieme con- 
giunte con  V iafcr'monc:  ^terniias  ylugufìi . difc.  2i.il'.  ii. 

Una,  in  cui  coniata  fi  vidde  Faufiina  Imperadrice  , moglie  di  Marco 
Aurelio  Antonino, follevaca  fopra  le  nelleaù  Pale  d’un  PaT0nr.difc.26. 
iT.  7.  LI  » Una 
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U.ii  d’oro,  e di  rarj  conio  troica,  c ripolla  trà  le  rarità  della  Da- 
mi. difc.  ì;.$.  15. 

Altra  d’ Augudo  in  rame,  con  una  (Iella  fopra  il  fuo  Capo.  Et  un’ 
altra  inoro, col  cppo  laureato  dìGiulio  Celare  cinto  da  i raggid’una 
Cometa,  difc- 30.  $.  zo.  I 

Monete  di  Treboniano  Gallo, e di  Faudina  Moglie  d’Antonino  Pio 
con  l’impronta  d'una  Fenice  difc. 

DI  Giuftiniano  Gcfare, fopra  lequali  pcrmifc.clie  fi  conialTc l’imma- 
gine di  Belifario  infieme  con  la  fua.  difc.  z.  iT.  z. 

Fatte  dal  Platano  Lioni , e Grifoni  d’oro  , che  ornavano  la  Corte 
Auguda  di  Bizzanaio  con  quel  metallo  fufo  d’ordine  di  Teofilo  lm« 
peradorc.  difc.  26.  JT.  10. 

ApprelToi  Pdoponefis’lmprimevaao  con  il  conio  delle  Teftuggini  , e 
perche,  difc.  28.  §.  4. 

Quelle  di  Diocleziano  con  due  figure, una  contro  l’altra  con  alla  di-. 
(Ira  un  ramo,£c  alla  finidra  un’ Ada,coImotto;Pr0v/denri«  Dia- 
rum  y Quies  Attgufii.  difc.  jg.f.  ij. 

Di  Cod^tino  Imperadore  coniate  con  figura  di  quattro  fanciulli 
col  motto  : Fclicia  Tempora,  difc.  21.$.  8. 

Monte  Tauro  , chcfuperandoogn'alrro  Apennino nella  grandezza  , muta 
continvamente , nella  divilìonedeH’Afia  i nomi , fecondo  le  fituazioni 
diverfe.  difc.  4.  /.  6- 

Monte  Nifa  tiene  una  pietra,  che  tira  à fe  precipitoC  gli  uccelli , che 
ivi  forvolano  difc.  8.  jT.  8. 

Monte  fenza  Valle  ftimò  poterfi  fare  un’  infigne  Matematico,  difc. 
difc.  15.  dT.  3. 

Monte  Atto  forato  da  Serfe  , penfando  con  quella  prima  operazione 
fi  maravigliofa  di  fpaventar  i Greci,  difc.  32.  §.  7. 

Monte  dove  , per  elTer  ivi  fotciliilìma  1’  aria  appena  T è udito  il  rim- 
bombo d’un’archibafo  Toarraco  sii  la  cima  mentre  poi  sù  la  Falda 
di  edb  una  Pidola  fece  il  rimbombo  come  di  bombarda  difc.  zz. 

5.  8, 

Monti  altidimi  di  certe  Provincie  del  Settentrione  fempre  pieni  dì, 
ne  vi,  con  un  terribile  fragore  avviCano  chi  naviga  per  coli  atener. 
Cene  lontano,  difc.  5.  JT.  8. 

Monti  della  Bretagna, e della  Perda  , ove  una  fpeziedi  canto  trà  fafià 
inanimati  di  quelle  rupi  fpontaneamente  rifuona.  difc.  24.  §.  t. 

Morte  di  Solimano  celata  da  Turchi,  di (c.  18.  .iT4. 

Di  Scipione  manifeftata  pofe  in  rotta  i Soldati  fuoi  in  Ifpagua.  difc. 
i8.dT.4- 

Di  Patoro  Capitan  Generale  de  Parti  manifefiata  a foldati  disfece  un* 
incominciata  vittoria,  difc.  18. $.4. 

Mosù 
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Mcsè  inwptuò  due  Pietre , una  di  memoria,  l’tltra  d’  Ohlìvione,  dande» 
quelia  aiU  Conforte,  e riceoendo  quella  per  iè  , e perche,  difc. 

6.5.6. 

Condotto  da  Dio  fopra  d’un  Monte,  da  cui  fcoprir  potcHe  la  cetra 
promeda,  ma  non  per  entrarvi,  c perche,  difc. 24. 5-4. 

Suo  elogio,  difc.  24./.  4.  ^ 

Coperto  da  Dio  con  una  nuvola  sul  monte  Sinai,  per  Tei  giorni  ,eper< 
che.  difc. 26. ìT.  1 1. 

Ode  come  canto  di  mufìca  quella,  che  ad  altri  pareva  rumor  di  com- 
battenti. difc.  2^.5.  n. 

Mofeherini  uniti,  in  folto  duolo  in  un'Ifola  d’Egitto  non  hanno  eda- 
colo  a loro  urti  da  huomini  cU  forza  maggiore,  difc.  ii.  jr.15. 

Moti  de  Cieli  quali  fiano.  dilc,  16.  ;5-4- 

Si  modra,  che  non  ripugna , eh’ abbino  movimenti  oppodi.  difc.  16. 
dT.  4. 

Da  Pitagorici  chiamaci  danze  formate  al  canto  dè  fupremi  Numi, 
dtlc.  19.5-  ^ 

Moto  dell’ erranti  delle , ravviluppato  con  il  moto  folate, fii  amn.cdo  da 
un  Matematico  Arabo.'  difc.  i6,iT.4. 

Quello  di  Trepidazione  ènei  Firmamento. difc.  18. i. 

£c  è fimbolo  del  Timor  di  Dio.  difc.  18.  5- 1* 

Riconofeiuco  da  alcuni  Filofofì  anche  nella  Terra. difc.  iS.jf.  i. 

Moto  naturale  d’un  corpo  grave  fi  porta  più  velocemcnre  da  due  lince 
che  da  una  fola,  perche  la  prima  più  s’accoda  alla  perper.diculare. 
difc.  18.  JT.  12. 

MotodcCieliè  da  Intelligenza  motrice,  & infiemeda  forma  intrinfeca 
difc.  jg.  JT.  8. 

Moto  per  tempo  in.^nito  non  fi  dà  alla  virtù  di  cofa  generata.  dKc.  9. 

Jf.  5. 

Motti  ricamati  a lettere  d’ oro.  fopra  una  ricca  vede  di  Caflruccìo  Ca- 
dracane,  efaltato  a dignità  ducale  da  Lcdovico  Bavaro  Imperadore. 
difc.  6.  jy.  5. 

Mufe  da  Platone  adogni  sfera  attribuite. difc.  22.  jf.  j.  ! ' 

Mufica  dè  Lacedemoni,  £c  Argivi  nel  guerreggiar  contro  iMilefii.difc.  j 

df  4. 

Mufica  fà  dimenticare  ogni  paura  della  caduta  a i ballerini  sù  la  corda, 
difc.  20,  ìT  I. 

Commendata  da  faggi  fcrittori.  difc.  2-2.  J*.  I.  ' 

Creduta, che  rìfanaHe  le  malattie  dell’ animo  difc.  12.  §.  i. 

, ^Ufata  dal  Rè  d’Italia  Teodorico,  perplacar  Clodouco  Rè  deile  Gai»* 

lie.  difc.  22  jy.  i.  " I 

Con  le  finfoDic  di  Timoteo  fi  frenò  l’ impeto  delPinvitto.Mprfdcce  ! 
. difc.  22. 5*1.  “ ■ ’ - Far-  ì 

w.  I 

! 

I 

I 
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* Fattati  apprendere  «la  fanciolli  appretTogli  Arcadi. difc.  1 2.' i. 

Ufata  da  Teologi  dell’Antichità  nei  facrifici . dife,  za.  $.  i. 

Mutici  tlrumenti  potli  in  mano  da  hlofoti  del  Gentiletloio  a iNumi 
loro.  dife.  22.  §.  I. 

Suoi  inventori,  ò Pitagora, ò Antìonc.  dife.  22.  §.  2. 

• N,  • • 

NAve  di  CiprétTo  di  Trajano,  dop’ctTere  ftatafomnaerfa,  per  tre«llci 
fecoli^fù  ritrovata  incorrotta,  dife.  9.  4. 

Nave  di  Filopatro  Rè  dell’Egitto  di  dugento  ottanta  cubiti  di  lun- 
ghezza,e di  «juaranc’otto  d’altezza , con  quattrocento  nocchieri, e 
quattro  mila  remiganti , e tré  mila  Soldati . dife.  12.  §.  4. 

Nave  , ordinata*  da  Jerone  Rè  di  Scicilia , non  trovò  porto^che  la  rice- 
vetTe,  per  la  Tua  grandezza  dife.  14.  $.6. 

Nave  de  Suedefì  chiadata  Impiareggiabilc,  portava  dugento  grolTi  pez- 
zi d’artiglieria,  ma  fu  la  primaa  fommergerfi  in  un  combattimento 
navale,  dife.  14.  §.6.  «■ 

Nave  prefa  da  un  inoltro  marino  (otto  la  Carena  , portata  per  più  le- 
ghe lungi  dal  porto,  dife.  14, 5 .7.1  _ ( 

Nave  trovata  fotto  una  rupe,  in  cui  l’umana  avarizia  vicino  al  Porto 
di  Lima  nel  Regno  del  Perù, andava  in  traccia  delle  vene,  dell’oro, 
dife.  14.  ,§.  8. 

Nave  Vittoria  qual  viaggio  faceffe  dife.  14.  JT.  14. 

Nave,  che  condulTeEfculapioda  Epidavro  a Roma  ivi  approdata,  mai 

più  fu  pcrmelTo,  che  rientràlTc' in  Marc.  dife.  14.  14.  1 

Nave  dè  Cavalieri  di  Rodi  nel  portodi  Malta  fi  fommerfe  in  una  tem» 
pe(ia,e  poi  da'Te  rtclTa  ri  (offe, "dife.  6.  .^i. 

Nave  che  portò  l’Obelifco  d’ Augufto,  fù  confagrata,e  fermata  ftabil-  ’ 
, mente  al  molo  Oflienfe  fabbricato  da  Claudio  Imperadore.  dife.  14.  i 

5 *4-  ' " . j 

Navi  pcrifcono  di  repente  alTorbite  in  alcuni  feni  del  Mare,  fenza  che  ( 
appahfca  vèftigio  del  lor  naufragio,  dife.  6.  §.  4.  | 

Altre  da  turbini  gagliardi  levate  in  aria.  dife.  14.  jr.r4-  * - \ 

- Nell’Oceano  de'vonoaverdue Piioti,unocheoirerviilcammiao, e l’altro  - 

il  Cielo  dife , 2.$.  5. 

Nerone  incenfato  da  tutti,  mentr’era  in  grazia  di  Tiberio  ,pofcìa da  tut- 
ti canfito,  quando  cominciò  ad  elTer  mirato  da  quello  con  occhio 
torbido,  dife. 24. 14. 

Nilo  a gli  Abitatori  apprelTb  alle’fueCatadupe,  bene  fpeflb  cagiona  for- 
dita  a^l’immenfo  t'cagorc ^che  fà  difc»2z.  §.6. 

Nobi  i divo.io  far  contò, c non  difprezzar  la  plebe,  difc.ii.if.  11.  •' 

_ . j . ■ E quan-  I 
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E quanto  ciò  fu  d’interefTe  loro,  e pofTa  giovare  dife.  § ii. 

E quanto  poflano  da  I plebei  edere  ofFefi  difc.  i i.jT.  14. 

Nome  d’Orti  R.egj  ad  IfoJe  infeconde  nell’America,  dirc.27.,7. 

Nome  d’innocenza  dato  a un’orfa  allevata,  da  Valenciniano  Ircpera- 
dorè,  che  infìeriva  contro  chi  s’ accodava  , per  accarezzarla,  dilc. 
27.11.9.  7 

Nome  delle  virtù  dato  a tré  fue  figliuole  da  Dionifio  Tir.irno  ,clia. 
mandone  una  Fortezza)  l’altra  Giudizia,  e la  terza  Tetrperanza. 
difc.  17. jf.  5.  . ' 

Nomi  dè  più  eccellenti.Maedrifi  fcolpirono  nei  diademi  di  molti  Monar- 
chi dilc.i2i.  ir.  g.  • > 

Nomi  di  Roberto,  cSigiberto  tratti  da  un  loro  Rè  lignificanti  melo- 
die, difc.  22.  ìT.  I.  1 

Nomi  al  numero  di  mille,  e quattrocento,  con  i quali  quattro  voice 
il  giorno  il  Rè  di  Mogor  falutava  il  Sole  difc.  15.  JT.  20. 

Numero  Dieci,  c fuo  elogio. difc.  24.  j. 

Numero  dei  Nove  li  nota  da  Greci,  con  la  lettera  lignificante  la  morte 
difc.  24.  Sf,  3. 

E i Romani  l'ufavano  per  carattere  del  ditto,  e nelle  forame  difgrazie  , 
e ne  lacrificj  folo,  per  placare  gl’irati  Numi  difc.  26  § 3. 
Nuvoletta , nell’  Ifola  del  Ferro , eh’  èuna  delle  Fortunate , difccndr  co- 
cidianamente  fopra  d’  un  albero,  e fi  converte  in  un  licore,  ctie 
innaffia)  e feconda  tutto  il  vicino  terreno,  difc.  1 1.^.3. 

O. 

Obblìo  è un  gran  mal  fegno  nè  febbricitanti  apprelTo  Ipocrare*  difc. 
15.  jl.  20. 

Oceano,  e Tuo  fondo,  fecondo  rodervazione  di  dotto  fcrittore  difc.  5. 
5.  3.  • 

Occhio  corporeo,  e fiia  villa  tra  breviflimi  limici,  che  vietano  il  mirar 
cole  ò troppo  grandi,  ò troppo  da  le  lontane,  ò troppo  luminofe. 
difc,  7.  JT,  I. 

Occhi  rancava  Guidoreni  d’aver  cento  maniere,  per  farli  nelle  fue  pit- 
ture, difc.  33  5.25. 

Olio  cavato  in  più  quantità,  e migliore  da  gli  ulivi  più  piccoli,  e mino- 
ri di  PortogallojC  della  Gallia  , che  da  quelli  più  grandi  d’altro  Pae- 
fe.  difc.  Il  § . Il, 

Finche  Uà  accefo  arde,  e luce,  ma  ellinto  , manda  fetore,  difc.  3.  5.6. 
Quello  de  mattoni,  intridendovi  una  Calamita,  la  priva  della  forza  at- 
trattiva. difc.  29.  6-  19. 

Formatoda  fuligìnidc  camini,  atto  a fa  narc  Cancrene,  difc.  33. ìT-  20. 

Quel- 
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Qnello  dell’ alloro,  e Tuo  effetto  dife.  20.  §.  r. 

O.nbra  alle  cofe' calde  aumenta  il  calore  più,  che  il  Sole,  e perche,  difc. 

Ombrai nfcridiana d’uno  ftlle  non  fanno  calcolati  Cinefi. difc,  ii. 
Opobalfamipiùpl-eiioli  a’ogu'alcrolicore,dcrivanodalla pianta  lenza, che 
le  le  punga,  col  ferro, la  feorza  difc.  11.  ff.  3. 

Origene,  e fuo  buon  principio,  e pelfnno  fine.  difc.  6. 

Orinolo  mandato  da  Ferdinando  P.  Imperadorc  con  una  sfera  di  prodigio 
a foli  mino,  che  cofa  foffc.difc.  19.  (F.  5. 

Oro,  che  riluce  lì  11  dalla  fua  miniera  Frct.  jT,  4.- 

Formatoda  Guimici  non  torna  piu  nella  condizione  della  materia,  da 

cui  fu  cacato,  difc.  3.  Jf  . z.  rii»  -/y- 

II  più  puro,  fenza,  che  li  rompa  la  miniera , afccnde  da  se  punflino  , 
in  forma  di  vegetabile  fopra  la  fuperlicic  dè  monti,  difc.  n.  $.  3. 
Benché  nato  dal  Sole  ama  d’cfferc  propagato  tra  le  tenebre  foraigliaci 

alla  notte,  difc.  26.  if.  4.  . r n-  ■ ■ !«' 

Qoando  è infocato  riel'ce  piu  d!ogn’altro  naetaUoinfoSribiJc  alla  viltà. 

Ani-orche  d^animato,  e refo  cadavero,  non  fi  può  feiogliere , fe  non 
con  l’ac'jua  regia,  difc.  ip'if.tz. 

Oneila  d’  Ungheria,  e d’altre  Forvincie  della  Germania  dal  fondo  delle 
mi  liere  elee  fuori  per  le  viti . dilc.  27.  jf»  i. 

Orfa  di  Valant'niano  chiamandofi.  Innocenza  infieriva  contro  chi  felo 
accollava  ad  accarezzarla,  difc.  27.  jf*  9* 

OiTa  e cranio  fono  unite  al  periollio,  de  al  pericranio  difc.  2.  g. 
Ollcntazione  di  Virtù,  e Potenza  fuggita  da  grand’  huomini  fin  anch’a 
fingere  il  vizio,  difc,  14-5. ‘io. 

i . P.  * 


PAdra  può  u fare  qualche  parzialità  trà  figliuoli, che  incontrano  il  fuo 
genio,  purché  non  manchi  del  conveoiente  alimento,  difc.  33.dT.i. 
Padri  anticamente  aveano  Jus  di  vita  , e di  morte  lopra  i figlmol  i , 
ridotto  ora  al  fcmplicc  difcredarli . difc.  3 3.  S.  2. 

Palladio  fabbricato;di  legno  da  un  Rè  dell’ Alia,  per  pegno  della  dure- 
volezza della  Citta  di  Troja.difc.  9 . $.  9. 

Palma  nella  prima  generazione  fua  contiene  più  vigore,  che  in  tutto  il 

fuo  Corpo,  difc. 32.5.  5. 

Palme  li  trapiantano  tn  compagnia  d’altre , e hanno  una  figura  in  due 
parti , e fpuntano  da  doppie  pedale. difc  21.5.6. 

Pane  ndjiro  con  la  -.  iòlcnza  dè  lambicchi  in  una  quinta  cfleoza  micidiale 
difc.  23.  S.  I. 

Pante- 
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Pantera  , efue  proprietà  maravigliofe.  difc.  27.  9. 

Paolo  Appoftolo,  per  quanto  avelie  avvio  tante  riveUztoni,  temeva  dilua 

falute.  difc.  ...  . , . 

Non  fù  beato  in  quell’  illante,  che  vidde  la  gloria  divina  difc.  9.  §.  3. 
Paradifo  terreftrcfu  efentc,  per  miracolo,  dal  generale  diluvio,  difc.  16. 


JT.  I. 

Ditficile  a rinvenirfi  da  più  curiofi  pellegrini , c perche  difc,  16.  i. 
Paregli  di  più  foli , e loro  proooftici- difc-  S ii*.  5* 

Partì  umani  canto  diverfii  per  la  varietà  degl  ingegni^  c penlicrt  di  chi 
genera,  difc.  iS.jT-JS-  . . • /•  j 1 • 

Pazzìa  di  Pifandro^che  temeva  d’incontraru  nell  anima  Tua,  da  luipar* 
tira,  c s’inorridiva.  17..^.  2.  . • j-r 

Peccati rimein  in  che  fenfo  fi  può  dire,  che  ritornino . difc.  15.  5.19, 
Peccato,ancorcberimelIo, lafciadiche  temere,  c come  polla  iniluircnel' 
la  dannazione,  difc.  6.1>  ,6. 

' P.ende  l’huomo  di  pegg*®r  condizione,  che  fe  folle  annichilato , e lo 
trasforma  quali  in  natura  di  beftia . difc.  30.  ^.4. 

Peccatore  per  grande,  che  Ila, non  deve  difpcrare  delle  miferlccrdie  di 
Dio. difc. 30.5  -4- 

Pelle  nel  facrificio  delle  Vittime,  che  offrivanoa  Dio,ricufata  , c perche 
difc.  27.  jJ'.  4. 

Perfiani  erano  accompagnati  dal  fuoco  facro  nelle  loro  guerre,  difc  3. 


jT.  4. 

Coprivano  con  un  velo  lafacciaa  condannati,  e perche,  difc.  26. iT.  i6. 

Perle  come  fi  conofee,  Ce  ritengono  qualche  pelo,  ò rottura,  ò alitodi- 
fetto . difc.  27.  $.14- 

Pefee  Cancello,  che  vcllendofi  de  i gufei  de  gli  altri  pefei  armati,  dop’ 
elTer  fempre  trefeiuto,  e villuto  tra  le  fpoglie  rapite  de  gli  altri, 
fella  poi  ignudo,  difc. 8 .$i.  9. 

Pefee  nei  Braille  , che  dalle  fquame  vibra  fpicndori.  difc.  2<;.jJ'.4. 

Pefei,  che  benché  morti,  ritengono  luoainofi  gli  occhi  tri  il  buio  nottur- 


no. difc.  2$.  $.4. 

Pefciolino,  che  guida  dove  vuole  una  gran  balena,  difc. 8.5.9. 

Pelle,  c fuo  rimedio  infegnato  da  un  dè  primi  Medici  confillemc  in  un 
Latiuaricdi  tré  Avverbi,  qual  fofle.  difc.  14-$  15. 

Pianeta  rende  cofiancilTimo  chi  l’hà  lignificatole  di  fua  grandezza  fia- 
zionario in  Angolo,  c in  fegno  fiUo.  difc. 9.5. 9. 

Pianeta  di  Saturno  in  cafa  di  Giove  , oafeonde  la  fua  malizia,  difc. 


o/.  y.  A.  . , . . 

Quello  di  Giove  fempre  felice,  fc  non  quando  è con  Pianeti  maligni 
congiunto,  difc.  33.5. 16.  . 

Domiuando  ncirEciiHi  promette  felicità. 
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Quellvjdi  Siturno  chereaJècoftaociìIi  ni  quelli  ,al  cui  Afcea* 

dcate  preGcdc.  difc.  9.  JT  9.  > 

PUneci  ajn  hanno  alcun  color  proprio  , e perclis  ne  rapp  refe nt ino  al- 
cuni fincamente . difc.  4 jT  IO. 

Quelli  di  Mire  ino,  Venere,  c Marte  olTervati  or  fopra  , or  focto  al 
Sole  . dife. 7.  jj"-  li. 

Non  conofeono  l'efilcarione  in  alcun  fegno  del  Zodiaco,  fe  inque'lo 
ileiTo  fegno  non  Q vede  d’ un’ altro  Pianeta  la  deprellìone.  dife. 
S.jr.i. 

Pianeti, e (Ielle  quali  rivolgono  le  fpalle  al  Cielo  per  donare  allater.a 
i fuoi  influiti . dife.  1 1.  di',  i r. 

Minor  tempo  i.npiegano  nell’ afceiiere,  che  nel  calare  , dife.  14. ^.15 

Ricevono  il  lu  ne  principale  dal  Sole.  difc.  i5  ^ . 

Non  mancano  però  di  luce  propria,  & innata  dilc. 25.5.4. 

Nell’ O ofeopo  in  gran  moltitudine  UioiaG,  che  diano  breve  vita,  e 
perche,  dife. 8.$. 9. 

Retrogradi  in  una  Genitura  ,'ftiaiaci  , che  iaSuifeano  ad  altrui  la  per- 
tinacia. dife.  9.$.  8. 

Pianeti  Orientali,  ne  fegni  d’Oriente,  c ne  gli  Angoli, e Cardinidel 
Cielo,  godono  della  velocità , per  sé , e la  influil'cono  a gli  aliri, 
dife. li. dT.  9. 

più  alti,  cioè  Saturno,e  Giove,  nelle  loroefalcazioni  nelle  rivoluzio- 
ni de  gli  anni  del  Mando , creduti  che  mettano  diflenflone,  fopra 
t la  terra-  dife. II.. dT IO. 

Nella  prima  cafa  d’ Ofieate  multiplicaao  la  loro  benefica  forza,  dife. 
ii-dT./. 

Pianeti,  e delle  Orientali  , Se  Occidentali,  in  qualunque  parte  del 
Cielo,  fi  vedono  ugual  nence  grandi  da  ogni  fico,  e fempre,  e dall’ 
univerfale  de  gli  huomini . dife,  ig.dT.  i. 

Qu^el li , che  s’accoda n i al  cuor  del  Sole,  tengono  una  forza  di  fupcrio- 
rità  fopra  de  gli  altri,  dife,  14.  dT  4. 

Infl-iifcono  diverfaments  in  diverfe  parti  del  corpo  umano  , e diver- 
fainenre  fi  dividono  il  governo  dell’età  dell’huomo.  difc.gi.§.  ? . 

Pianeti  Orientali  con  più  felicità  producono  i loro  effetti  dife.  32.  jf.  5, 

Pianeti  dimiti  gaUeggianti  dentro  Oceani  eterei  con  un  moto  quali 
di  fluffo,  e rifluflb.  dife.  33.  17. 

Pianetini  appreso  a Giove  fcoperci  dal  Gallileo,  e dal  Cafini,e  loro 
proprietà  dife.  28,  JT,  2. 

Pianta  del  Garofano  Indiano,  nelle  Moluche  non  permette,  che  vicino 
a fe  alcun  altra  pianta  germogli,  attraendo  afe  tutto  l’alimento  di 
quel  fuolo.  dife.  .dTq. 

Quella  del  BalUmo,  da  cui  efee  ua  licore  di  due  colori . dife.  2 r.  5 . io. 

Quel- 
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QaeUa  del  Regno  di  Maialar,  c^e  con  la  radice  tutta  folterri , man- 
da fuori  i fuoi  frutti,  e un  porro  fi  grande , che  può  flancarr  un’huo- 
mo  dè  più  robuni , che  a portarlo  s’arcmga  . difc.  26. iT.  4. 

Quella  del  Fico  Egiaiano  polla  nell’ acque, dop’t  ffeift  nel  Principio  forni» 
merfa  , di  por  fovranuota . difc.  26.  (i.  rq 
La  Ninfea,  fe  bene  ha  la  radice,  & i ratri  fepolti  rell’acque  ,non  la- 
feia  però  di  mandar  al  di  fuori  foglie  , frutti,  e fiori . dilc.  26.  $.  19. 
Una  dell’ Indie  fem pre infeconda  , pereflere  con  midolla  di  ferro*difc. 
27-^-7- 

Una , che percofTa  , e tagliata  più  verdeggia  , e fiorlfce.  difc.  30.^.  17. 
Quella  del  Melograno  pertant’anni  mandai  fuoi  frutti , quanti  giorni 
paffarono  dal  novilunio  al  fuo  trapiantarfi  difc.  gì,  ^.4, 

, Quella  di  Malaca  hà  due  radici,  una  falutare,  e Taltra  velenofa  . difc. 
3t.  if.  J4. 

Quella  del  Cotogno  dal  fuo  primo  fiore  porge  un  conrrauveleno  • difc 
?2.jr.  5. 

Quella  del  Perù  di  grato  fapore,  fenza  radice,  che  dì  fottoterra  pro- 
duce il  frutto,  che  ferve  di  confettura,  difc.  26.5.22- 
Una  dell’  Indie  detta  Arl?or  Triflir,  e di  due  forti , una  fiorifee  nel  na- 
fecre,  l’altra  nel  tramontar  del  Sole,  difc-  32.  jT.  14. 

Quella  di  Lisbona,  chiamata  Drago  , differente  dall’altre,  perche  non 
produce  i fuoi  rami  con  la  ferie  d’uno  dopo  l’ altro,  ma  tutti  in  una 
volta,  difc.  3?.  JT.  za 

Piante  formate  d'oro  in  un  gìardinod’^un  Rè  dell’India  Pref  jT.  r. 

^ Piante,  alle  quali  ferve  Tacqaa  di  nutrimento  , non  s'alimentanu  con- 
l’ acque  diftillate,  e perche  .difc,  5.  JT.  9- 
Piante  hanno  la  perfezione  ultima  nella  folidità.difc.  9. Jf.  i. 

Alcune  non  hanno  la  lor  virtù  falutevole,  le  non  fi  prendono  affatto, 
intere  , altrimenti  divengono  velenofe,  difc,  24  ÌF-  2.  & difc.  33. 

$■  2-  , 

Le  Lunarie  rifplcndcno  di  notte  con  ua  lume  fuo  proprio,  difc.  25 
5.  4. 

Quelle  troppo  vicine  all’altre  le  danneggiano , e perche  difc.  29-  jf.  27 
Le  Piante  hanno  proprietà  più  firgolari  nelle  prime  foglie,  e nel  pr/mo 
fugo  loro.  diic.  g2.  5-  5- 

Crefeono  tircolarmente,  e perche. difc.  io  JT.  5-  ’^~rt 

Pietra  chiamata  Arverno,  dentro  una  fpaccatura  nella  cima  del  Monte 
Nifa,  che  tira  a sè  precipitofi  gli  uccelli , eh' ivi  forvolano.difc.  8. 

5.  8.  _ 

Una  trovatali  di  fua  natura  opaca  , attuffàta  nell’ acque,  e poi  eflrat- 
tanc,  diviene  diafana,  e feemato  quell’ umido, ritorna  alla  primiera 
opacità  difc.  18. 5-  12. 

M m z La 
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Lj  l^antarla  a sè  tira  le  gemme  .difc.  zo.  $.i. 

Una,  che  quando  non  è divifa,fovranuota  nell' acque, ma  prefa  in  mi* 
Quzzoli,  fi  alfonda.  difc.  24.  z. 

Pietra  chiamata  Solis , con  la  figura  di  pupilla,  rifpleodej,  con 

lume  Tuo  naturale,  difc.  25.  S.  4. 

Pietra  dell’anello  di  Gige  era  cavata  dal  tefchio  d’  un  Dragone,  difc. 
i6.  13. 

Quella  del  Bezoarcomefi  conofca, fe  vera,  ò finta,  difc.  5.  5.  7. 

Quella,  che  nafce  nella  vefica  deiriftrice  fpinofa  diMalaca,  flimafi  più. 
che  il  Bezoare.  difc.  z6.  $.  t. 

Pietra  , detta  Sardio,  coglie  le  forze  alla  pietra  «nichina,  cheraprefen» 
ta  la  fpezie  delle  cofc  al  rovefcio,  quando  è prefence  a quella,  difc. 
29.  jT.  2S. 

Pietra  Scelenite  porta  imprelTa  l’immagine  della  Luna,  raoftrando  il 
crefccre,6c  il  calare  di  quella. difc.  31.  $.  4. 

Piloti  nel  mar  di  Norvegia  difperanti  di  poter  giammai  rinvenire  ulti- 
mo termine  delle  fue  acque  difc.  tz.  4. 

Dop’aver  feoperto  nelle  loro  navigazioni  qualche  terra  nè  viaggi  verfo 
l’Indie,fono  palTati  a poco,  a poco  ad  altre  di  gran  numero  maggio- 
ri, dentro  l’Oceano  Atlanico.  difc.  16.  JT.  2. 

Come  fi  governino  in  certi  mari,  foggetti  ad  insprovvife  tempefte  . 
difc.  14.  jT.  13. 

Piogge  , che  difeendono  con  amaregocce,cftinguono  n«l  fuo  fiore  kbia» 
de.  difc.28.  jf.  II. 

Piramidi  d’ Egitto  , quand’ erano  terminate  , lafciavano  difirutc’ìpon  . 
ti , che  avevano  ferviti  alla  fabbrica,  difc.  i.  Jf.  4. 

Filandro, e fua  pazzìa  qual  folle. difc.  17.  $.  2. 

Pittore  in  Fiandra,  nella  prima  tavola,che  dipinfe,  acquifiò  credito  uguale 
ad  Apellc.  dite.  gi.  $■  6. 

Pittori  grandi  nell’arce  formavano  opere  con  pochi  colori,  difegn.  dell’ 
Op.  $.4.  . ^ . 

Un  Greco, che  a tutte  le  pitture  facea  il  capo  grande  difc.  15.  jT.  2. 

Fanno , che  una  cofa  vicinillima  comparifea  per  via  d’ombre  , in  grande 
difianza  .difc.  14.  f.  3. 

Pittura  di  Paratio,  in  cui  dipinfe  fi  bene  il  pianto  d’uno,  che  fù  taccia- 
to  d’aver  facto  eterno  il  fa  0 d >lore  difc.  6. $.9.  * 

Del  Centauro  di  ^tifi,  con  I’ unione  d’huomo , òdi  cavallo , ftiraata 
inco.Tiprenfibile  dall’occhio  umano,  difc.  2 r. fi',  i.  ^ 

Del  Gmiicio  di/inj  fatta  da  Metjdio  .M >na:o  , cagione  diconverfio. 
ne  a un  R.è  iè  3 tigari  Pagtno.  difc.  i8.  6. 

Plebei  al  nu  iter»  di  dugento  aggregaci  alladigaità  di  Pacrici  da  Tarqii;- 

. nio  di  iCo  ai.  difc.  30..  4. 

r^'  - Pioti. 
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Plotino,  berfagtiito  dagli  Orali  d’OHmpio  Mago,  rivolgr^a  con  altra 
magia  , contro  di  quello  i fuoi  mcdefimi  dardi . difc.  14  S. 

Popoli  della  Cina  hanno  legge,  che  proibifee  far’acquiOo  di  terre  fuo« 
ri  del  Tuo  Regno,  difc. iz.$. i. 

Popoli  di  Candia  ogn’anno  in  certo  giorno  facepanopubbIico,efoIe»ine 
banchetto,  a cui  erano  ammeOi,  fenza  diOinzione  veruna  e nobili, 
e plebei,  difc.  ii.jT.n. 

Quelli  della  Scittia,  benché  di  genio  avverH  alla  Grecia, a Fillade,  5cOre> 
fte  ereflero  altari , brache  Greci,e perche,  difc.  i$.$.  13. 

Quelli  di  Cartagine  ordinano  a coloro,  cheavevano  feoperta un’lfola. 
deliziofa  , de  abbondante,  che  lì  dcÓe  in  premio  la  morte,  e per. 
che.  difc.  Il  f.  2. 

Porpora  con  l’aculeo  della  fua  conchiglia  fora  tutte  l’altre  conche  mari- 
ne , e delle  carni  loro  fe  ne  fà  cibo.  difc.  zg.iT.  ij. 

Più  bella  rifplende,  quanto  più  c bianca  la  conca  , da  cui  fpunta. 
d:!c.  5. 14. 

Anche  dopo  morte  feguita  a diflillar  foavilTimo  il  fuo  fugo,  per  più 
mefi.  difc.  15.  14. 

Una  di  più  rara  bellezza  dell’aItre,doTe.  difc.4*  (f.  iT. 

Porta  Cermentale  ia  Roma,  perchefi  riputale  (celierata , difc.32.5.12. 

Potenza  (traordinaria , de  eccellenza  in  Corte,  difc.  5.$.!.  t 

Soggetta  a maledicenze.  difc.  5.^.1. 

Potenza  Romana,  da  gente  levata  dall’aratro  ,f  fciolca  dalle  cate- 
ne, in  gran  pericolo,  difc.  1 1./.  16. 

Potenza  grande  foggetea  a rovine,  come  Gvidde  nella  Romana,  difc. 

Pozzo  nell’  Inghilterra  inaridifee  nel  fluQb  maricimo,  nella  tumidezza 
deU’Occeano.  difc.  8.  8. 

PredeAinazione  ,ii  cercar  di  faperla  è da  pazzo,  difc.  qj.  f iz. 

Reca  gran  danno  la  curiofità  intorno  ad  efla.  difc.  qj.J.  ij. 

Non  li  può  faper  fenza  rivelazione,  difc.  qj.  $.  14. 

Si  deve  umiliar  il  noAro  fpirito,  quando  ne  »à  in  traccia,  difc.' 3 3. 

*5- 

Deve  metter  timore  il  non  faperfi  d’eAere  predeAi.nato , raaAìme  ef- 
fendo  pochi , anche  trà  Cattolici  i PredeAinati.  difc.  33.5.  i 8. 

Niuno  però  deve  perfuaderfi,  d’ efferne  efclufo  , benché  peccatore. 
difc.q3..p'.20. 

Da  qual  legno  fi  pofia  dedurr?  moralmente  d’eAere  prcdcAinato. 
difc.  33.(5.  21. 

Ne  dà  Dio  qualche  faggio  a molti  in  qucAa  vita,  dUc.  3:;  $ 12. 

Che  cofa  debba  farfi,  quando  viene  il  pcnfierodipredeltmiz^cne  .[difc 

33-5. 

primi- 
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Primizie  de  frutti  fi  confagra?»no  al  Dio  Termine,  e perche,  dlfc.  31 
ff.r, 

Primoraobile  in  tempo  uguale  circonda , fpazio  molto  ampio,  difc.  7.  ir.4. 
Per  quanto  rigiri  tutte  le  sfere  bafie  d’ Oriente  io  Occidente,  lafcia  , 
che  quelle  ferbino  il  loro  moto  proprio,  avvegnaché  contrario  difc. 


17  JT.  r. 

Ritien  la  forza  delle  (Ielle  fifie,  con  le  quali  da  principio  fù  unito  difc 

3z.iT.  9. 

Principi  paragonati  allo  Spirito  vitale,  difc. 29.5.1. 

Principi  gelofi  del  fuo  fegreto.  difc.  ri.  jj*.  t. 

Per  do  ilimano  meglio  il  non  mettere  cofa  alcuna  in  confiti ta . difc 
17.  . ÌT2. 

AltriiI  valerli  dell’altrui  configlio  difc.  17.  5.  3. 

Godono,  che  le  fue  grazie  comp.trifcono  ipontanee,  e non  per  debito, 
difc.  1 1.  dT.  3. 

Princ.pii  delle  cole  quanto  (limati  da  Filofofi,  e da  Principi,  difc.  32. 

3. 

Principio  in  ogni  genere  di  cofe  hà  virtù  d’influire  nelle  altre  azioni . 
difc.  22  (T  . 4. 

ProcuUi  Tiranno  a qualunque,  che  foffe  maggiore  nella  corporatura  del. 
la  mifura  del  fuo  letto  faceva  con  funefio  taglio  troncar  dal  piede 
l’avanzo,  difc.  14.  .iT6. 


Qi 


Ualità  occulte , che  s’attribuifironoai  ogni  corpo  celefie,  non  fono 
da  difprezzarfi  e fonoammeOfe  dahuoaiini  di  prime  Cattedre  .difc 

31.5.5- 


R . 

Razzo,  che  accefo  formonra  le  nuvole,  (imbolo  di  chi  dopo  gli  onori 
incontra  il  fepolcro  . difc.  8.$  . 8. 

K.C  di  D>rneo  nell’ Indie  pifieggiava  in  un  fao  giardino,  dove  le  piante 
erano  tutte  d’oro.  Pref  $.  i. 

Rè  Mteedonc  abbruciando  la  Città  di  Perfispoli  diè  parimente  fuoco 
alla  fiiperbilUma  Reggia  de  i Rè  di  Perda,  difc.  i.  JT.  4- 
ivè  del  gran  Mago!  volea  pdtare  in  unmortaro  tutte  le  gemme  più  pre- 
ziofe  del  fuo  teioro.  difc.  i.jT.  4. 

Rè  Ci  n ) fé , nel  dar|fa3jo  ai  un  Cafle!Io,in  cui  s’innalzava  un  obe» 
lifeo, neil’apprefarfi  a quello  l’incendio,  comandò,  che  s’eftingucf- 
f«,  p;r  ri/-rirtZa  di  quella  mole.  difc.  i.jT.  6.  ^ 

Rè 
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Rè  di  Francia , come  ordinarono  le  Patenti  della  dignità  , £:  uiTici,  che 
conferittano.  dife.  2,  $. 

Rè  Jarca,  ogni  giorno  mutava , fecondo  la  varietà  dei  Ptedominii  de  Pia* 
neci , gli  anelli  Tuoi . dife.  2.  {i.  4. 

Rè  de  Lacedemoni  rinfacciò  alcuni  Ambafeiadori , che  avantidili.irctr- 
parvero  con  i capelli  tinti  d’  altro  colore,  che  del  pteprio  • difc.  27. 

■jy  6. 

Rè  Peroza  di  Perfia,  per  frode  praticata  da  gli  Unni  perdèla  vita  pre- 
cipitato. dife,  12.  jf.  q- 

Rè  di  Siiezia  Errico  faceva  magicamente  comparire  un  piccoliflliro  (sfo 
in  faccia  a nemici,  come  una  vaftiflima  rupe  , & una  goccia  d’ac- 
qua , a guifa  d’uno  Mare.  dife.  13.  $ .1. 

Rè  Sapore  di  Perfia  fottoipiedi  facevali  rigirare  tutte  le  (Ielle  fattedall’ 
arte , dife.  i j.  §.  3. 

Rè  de  Tartari,  nel  portarfi  al  fepolcro  , quanti  s’incontranó  per  idra, 
da  ,uccifi  di  repente,  fi  mandano  a fervido  all’altro  Mondo,  difc.  15. 

2. 

Rè  Teodorico  preferifee  a un  figliuolo  naturale  gli  adottivi , e perche  . 
difc.  15.  5.  15. 

Rè  di  Calecut  nell’liidie  ordinò,  che  ninno  benché  ricchifTimo  arò. (Te  di 
fabbricare  cafe  con  pietre, & innalzarle, e perche,  difc.  15.  .J)'  15. 

Rè  del  Mogore  , che  riconofeendo  la  beneficenza  del  Sole,  fopra  di  sè, 
e de  fuoi  Regni,  quattro  voice  il  giorno,  con  mille,  equattrocemo 
nomi  di  lode  falutava  quel  Pianeta  - difc.  15.  Sf.  20. 

Rè  Cambife  inftrul  Ciro  fuo  figliuolo  a interpretare  da  fc  gli  auguri  nell’ 
intraprender  le  guerre  . difc.  17.  $ 2. 

Rè  Pipino  e Carlo  Magno  più  voice  l’anno  confultavano  i negozi  più 
gravi  con  huomini  infigni.  difc.  17-5-3. 

Rè  di  Tafiìlec,  impugnava  fi  fortemente  la  fpada  ,che  non  poteva  fpi. 
carfeglieli  dalla  delira,  finche  con  acqua  tepida  non  s’ammolliva  il 
rigore  . difc.  9.5. 12. 

Rè  Serfe , volendo  intimar  la  guerra  alla  Grecia  quanto  male  fi  ronfi- 
glialTe,  e fpr^zzafle  il  parere  di  Demurato,  difc.  17.5.6.  &5-  u. 

Carlo  Sedo  Rè  di  Francia,  per  timore,  fi  fè  conofeere  per  mentecatto 
difc.  18.  §.  2. 

Rè  ultimo  de  Gotti  in  una  battaglia  , neirefiremità  d’un  piede  (preve- 
duto, della  difefa  ricevè  un  dardo  , per  cui  mori.  difc.  24.  $.  io. 

Rè  della  Lidia  Gige  per  renderfi  invifibile rivolgeva  la  gemma  dell’anel- 
lo fuo  verfo  la  palma  della  mano  .difc.  26.  5.  13. 

Rè  della  Siria  non  efponevanò  al  Sole,  Stalla  Luna  i loro  ritratti,  e per- 
che, difc.  26.  jT.  1 3. 

Rè  di  Babilonia,  clfendo  crudeliflimi,  portavano  ne  vefiilli  loro  militari 

‘ le 
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le  Colombe  Innocentiflimi  Gmboli  dì  pace  difc.  27,  /.  ri. 

Ramiro  Primo  Rè  di  Spagna  fa  conforte  del  fuo  Regno  Don  Grarla 

fuo  Germano . difc.  go.  ìT.  4..  . n 

Rè  del  le  Spagne  Filipo  fecondo,  dif  cacciò  dalla  fua  Corte  gli  Aflrologi  , 
e gettò  sili  fuoco  la  carta  della  fua  natività  fenza  leggerla , mandata- 
li dal  famofo  Noftradamo.  difc.  31.  jT.  za- 

Rè  de  Moabiti  confagrè  i figliuoli,  òc  credi  del  Regno,  in  facrificio  a 

Saturno,  difc.  2.  1 ,•  r r 

Rè  dè  Galati  Dejittaro  fa  morir  molti  figliuoli , accioclie  1 eredita,  fol- 
fc  più  pingue  a favor  d'uno,  che  più  amava,  dife,  5 2. 

Rè  di  Perfia  vantava  trovarla  nel  fuo  dominio  la  materia  d’una  porpora 
di  raro  colore,  che  indarno  fù  poi  cercata  da  varj  Imperadon.  dilc. 

Refpiro  umano  lambiccato,  c poi  ridotto  in  criflalli  e fua  virtù,  difc. 

28.iT.  18.  ■ . . . , , • 

Ricchezze  di  Velofio  Cavalier  Romano  fuperiori  a quelle  degli  » 
fotco  il  Dominio  di  tré  Tiranni  fù  prodigio,  che  non  li  cagionaf- 
fero  danno,  difc.  26.  iT.  io. 

Non  furono  immuni  dalle  rapine  dè  Monarchi,  difc.  26.^.  io. 

Rimprovero  dato  da  Publio  Mimo,  apprelTo  Gellio  achi  vuol  piu  di 
quello,  che  può, e deve.  difc. 5. ii. 7. 

Di  Galeno  a chi  vuol  Jifinire  per  certo  ciò,  che  fomenta  la  dubietà. 
difc.  7.$.  I.  . 

Rifpofta  di  Bernardo  Caftiglione,  quando  follecitato  alla  refa  di  Firen- 
ze fua  Patria  fi  prefentò  al  Marchefe  del  Vallo,  con  in  mano  un 
bacile  di  cenere, dicendo.  Quando  così  foflc  ridotta  la  Città  , al- 
lora fi  darebbe  in  fua  mano,  difc  9.  jf.  i 

Di  Periandro,  uno  de  fette  fapienti  della  Grecia  a chi  l’interrogava, 
perche  non  fi  fgravalTc  d«lla  molefiia  della  fua  dignità, di  cuiilolc- 
vafi  . difc.  14.  12. 

Ritirata  d’eferciti  fatta  da  faggi  condottieri  ne  campi  militari  in  vicinan- 
za dell’inimico  . difc.  14.  $.  12, 

D’Antonio  Perez,  dalla  Corte  di  Spagna  fù  creduta  sforzata,e  per 
modo  di  fuga  vedendo,  che  non  poteva  confervarfi  la  grazia  del 
Rè  Filippo  fecondo, cui  fcrviva  di  fecrecaiio  di  fiato,  difc.  14.5.12. 

Di  Tiberio  per  fetc*  anni  in  Rodi  fù  fommamence  lodata  . difc, 
14.  JT.  12. 

Di  Agripnia  , e di  Mecenate,  difc.  14.  jT.  12. 

Ritirata  fpo  itanea  da  foinmi  onori  ,quantolodevole.  difc.  14.  jT.  12. 

Ririrate  fi  biaiìmano  , quando  fi  fanno, 'per  mancanza  di  vettovaglie, 
come  quelle  del  M>mpcnftcri  in  Regno  di  Napoli,  difc.  14.  12. 

Similia  una  fuga  fi  bia'lmiuo,  e perche,  difc.  i4,dT.  11. 

Plaufi- 
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Plaufibili  a più  faraofi  guerneri.  , 

Ritirate  non  approvate  dal  Corte  di  S.Polo  , che  ccnducerdo  la  vao- 
guardia  di  Carlo  di  Borgogna,  non  volle  acconfeotir  a Capitani, 
• che  li  pefuadevano  il  ritirarfi  da  foldati  di  Francia,  dife.  14.5.  n. 
Ne  da  Fernando  Confaluo  di  Cordova , che  fi  proteflò  di  dover  più 
tofto  morire,  che  riiìraxG,  e lafciar  il  pofto  del  Garigliano.  dife. 

Roma**pfr  mèzzo  delle  adulazioni  a i Cefari  perdè  tutto  il  luftro  delle 

fuc  vittorie,  dife. z8.if.  1 8.  ^ r 

Funeflò  i natali  fuoi  con  la  difcordia  dè  due  fratelli  e ritenne  fem* 

. pre  il  veleno  delle  didenfioni . dife  ^t. 5.  II.  .r 

Ammife  alla  Cittadinanza  h uomini  d ogni  nazione  , & anche  i fervi, 
difc.gj.-^.  6.  ,(  ^ 

Romana  Repubblica antepofla  alla  Cartagincfe,  e perche,  difc.^.ir-4. 
Romani  facrificavano  ai  Dii,  chcappcllavanfi Terminali  ,chiunqueavcC 
fe  rimoflb  i termini  polli  a i campi,  dife.  it.^.  I. 

/llle  Truppe,  che  venivano  io  loro  ajuto  non  concedevano  doPO  la 
vittoria , corone , ma  folamenie  anelli,  e collane.,  dife.  li./.  9-  . 
Colliimi  loro  neU’aflTcdiar  le  città  diCc.ij.ff.  IJ.  , , - 

Romolo  nacque  in  un  punto, d’ ecliffe  dcj  Sole,  c terminò  la  vita  sùl  far- 
li d’ un’altra  celine  folare.  dife.  gz,  §.  ri. 

Rondini  in  Egitto,  ad  una  bocca  del  Nilo  oppongono  una  mole  inefpu  > 
gnabile,  per  lo  Ipazio  quaG  di  uno  lladio  intero,  con  loro  nidi  dife 

22.  3.  5’  ' 

Con  i polli  del  primo  loro  partp.’jjprgono  un  rimedio  el  mal  caduco 

dife.  32.  $.5.  f.  • ' r 

Rubini  denti  da  ogni  vizio,  come  Giaccia  per  coaofcerfi  da  gli  altri,  dtfe. 

27.  $.  14. 

, Crclcono  di  prezzo  palTati  fopra  il  fuoco,  dife, 26,  §.  21. 

Come  diano  fegno  della  foa  perfezione,  dife.  5.  ff.y. 

Rugiade,  che  cadono  avanti  l’ inondazione  del  Nilo,  fecondo  tl  pefoloro 
adittano  Tabbondanza  della  ricolta,  dife.  32.$ . 5. 

Ruote  del  Carro  d’ Ezechiele  una  dentro  l’altra,  che  cofa  GgniGcalTero. 
dilc.  16.  JT.  5. 


Sabea  Paefe  fecondo,  e ricco  di  metalli,  de  arOmiti,  e lènza  crepvfcon, 
fpuatando  ivi  con  unico  faltoil  Sole  dife. .32.  J".  7. 

SacrìGcio  del  Voto  non  G ferbava  mai  Gno  al  terzo  giorno,  C perche, 
dife.  33.  . tK 

Sale  G richiedeva  in  ogni  Gicrificio.dilc.  9.  /.  A» 

Na  Cen. 
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Geatili  racrifictvano  a Tuoi  tfuoit  con  (jueAo,  e perclie.  <!ìrc.  9.  .jf 

Sale] ctTaco  dalla  ataceria  del  cnoagibetlo  p9(lo  io  ac^ua  forte  hi  fatto 
un  acqua  regia  da  fcioglier  l'oro,  difc.  g}.  20, 

Sangue  nelle  vene  del  comaoiaoo  circolarmente  li  muore,  difc. 

SaHo  prodigiofo , apprelfo  i Salencini , fopra  cui  fe  fi  pone  un  legno,  io- 
fio  s'innalza  nna  fiamma.  dì(c.6.J.\^, 

Alerò  nella  Scozia  chiamato  da  Cardano,  Torio,  che  per  la  denfixà  co* 
glie  il  paflfagio  ad  ogni  Tuono,  difc,  22.$.  7. 

Sacuriu  rapito  con  impeto  maggiore  che  gli  altri  Pianeti  dal  Priaomo* 
bile,  mentre  io  tempo  uguale  circonda  fpacio  più  grande , dorrebbe 
concepire  maggiore  calore,  e refia  cuctaria  fredilfimo  fecondo  gii 
Aftrologi.difc.  7.  $.  4. 

In  Afeeodencecon  una  ftella  Regia  fiimico , che  dia  grande  coftanza. 
difc.  9. 5. 9.' 

In  Cm{$  del  Sole  ftiniacoche  dia  gran  fama  a i Potentati,  difc.  17  $ . 2. 

Pianeta  freddo  non  formai  mente,  ma  fol  rjrtaalnieoce,e  per  accidente. 
difc.7.  «.o. 

Scorpione  celelte  canto  più  rerfa  la  Tua  malizia  fopra  la  terra , quanto  è 
più  fegnalacoaeJ  Tuo  Aderimo.difc.  z6.  $. 

Cadono  le  foglie  de  gli  Alberi,  allorchepcr  quefto  fegno  fi  fà  il  paflàg* 
gio  del  Sole . difc.  17.  /.  45, 

Scorpioni  tengono  tèmpre  il  lor  releno  preparato  a nuocere',  difc,  zfi»  i$. 

Scudo  d’  Achille,  Idolo  diSerapide,  c menfadcl  Tempio  di  Santa  Soffia 
in  Bizzanzio,  opere  naaravigliofe  dell’  arce,  nelle  quali  fpiccara  la 
mifura,  flt  unione  di  quanto  produce  ia  tcrra,il  Marc,  il  Gelo  .difc. 
12.  ^.8. 

Scultori,  che  fecero  capire  ù in  #«  granello  di  miglio  i eerfi  d’Oma* 
ro,ò  fotto  l’ale  d’  una  mofea  cochio,  e cochiere  difc.  ii.  .JT  i. 

Segni  del  Zodiaco,  nel  parrirfi  il  Sole  da  loro  rimangono  come  il  corpo 
d un  morto,  difc.  go.jf  18. 

Sejaoo  celebrato  da  Tibeno,  per  compagno  nelle  fatiche  del  Gorerno 
Cile.  2.  ^ 

I<e,  I/Sgioni  ai  Siria  fole  s* aftenevano  dal  riporre  l’ immagine  di  Seja« 
no  ne  i militari  relfilli.dife.  2.  ff.  4. 

Qual  fofTe  ilfuo  potere  nella  Corte  di  Tiberio,  difc.  2,  .^4. 

Come  perdeflTc  U grazia , di  Tibsrio , c fuo  infortunio,  difc.  14.  d.  5. 

Semente  do  verrai  da  feta  è migliore  quando  refta  di  color  bigio,  L&of^cu. 
ro],  difc,  26.  $.5. 

Sementi  gettate  oltre  mifura  in  uncampe,  più  infterilifcoao  . difc.  14- 
*54-  , * 

Si  gettavano  in  terra  da  popoli  Settentrionali,  quando  II  Cielo  ne  por- 

geva  r indizio,  con  nuuole  rare , c crcfpe,  quafi  dall'aratro  divife . 
dtfc.jo.5.6.  Quei. 
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Quclfe  delle  piaste  fcoperte  col  xoicrcfcopio  reo  ?a  figura  de  dccon 
prendere,  quando  auran  gerirogliato  bcIJc  fc£lìt,e  nelle  ficxdi 
dife.  }z.  jr.5. 

Sepia  dì  Tuoi  timori  fparge  da  sè  un  nero  inchioflro.  dife.  18.  8. 

Serafini  d’ifaia  con  il  capo,  e piedi  coperti,  che  cofa lignificano.  difc.zi< 


JT.  ti* 

Serpe  nella  Libia  fi  cnopre--tu|ta  fotto  Tarene  con  efporre  la  fola  bocca, 
e la  lingua  pronta  airoffere . dife.  14.  §.  7. 

Serpente  chiamato,  Dardo,  che  fi  lancia  Copra i palTeggieri , cficodo,na- 
feofio  trà  le  foglie,  de  gli  alberi,  dife.  29.  i^.  23. 

Servi  una  volta  Tanno  ferviti  alia  inenfa  daPadorini . dife.  u.  $ ,'Jt. 

Sete,  che  non  fi  fpegne,fe  non  con  l’acqua  vite  nell’ Ifolc  Caribes. 
dife  i2.iT.  9. 

Siiio  Capitanode  Romani  degno  di  rìnrprovero,per  jattanzia  d’averno» 
ve  volte  in  Alemagna  riporrate  gloriole  imprefe  più  con  la  pruden- 
za , che  con  la  forza . dife.  i i.iT . 4. 

Simbolo  di  Mattia  Unniade  Rè  d' Ungheria,  ch’era  di  bella  gemma, 
che  aveva  per  corona  una  flelia  col  motto  ; darat , l^crr.  dife.' 


9*  if • 9" 

Simpatia  d’ aSetto  in  due  da  che  derivi  , fecondo  gli  Afirologi.  dife 
*S-ìT4- 

Di  Filodrato,  & Ipoclide  nati  nel  medeCmo  giorno,  e Cotto  afiridcl. 
lo  fiefio  temperamento,  & inftruiti  alla  medefima  fcuola  d'Epìcu. 
ro , vifiuti  con  un  comune  patrimonio,  terminarono  anche  la  vi» 
ta  in  eflrema  vecchiezza  nello  Aefio  momento  di  tempo,  dife.  15. 


• 4*  u 

Sfera  d’ Archimede , ^rche  di  vetro,  difc.4./. 1 1. 

Quella  del  fuoco  pofta  nel  Sole  da  alcuni  della  fcuola  d’ Ermete 
dife.  20.  JT. 

Sfere, celedi,  fecondo  i Platonici  hanno  una  natura  più  vicina  alla  vita, 
che  gli  altri  Corpi,  dife.  19. 

Socrate  in  rimirar  il  Sol  nafeeote  con  eftafi  improvvifa  da  ifenfi  era  ra- 
pito. dife.  25.  ìT.  a* 

Sofifia,  che  perdeva  le  Caufe,  per  non  faperfi  valere  d’ un  buon  proe- 
mio. dife.  32.  jT- 12. 

Sogno  d’un  qualche  morto, creduto,  che  figuifica  tardanza  nel  cammi- 
no, dife.  ti.$.  9. 

Sole  comparfo,  tra  due  paregli,  che  in  poche  ore  gli  caddero  fuanitida 
i lati . dife.  7.  Jf’.t. 

Può  efaiare  tanca  maceria  io  un  anno, che  baAi  a formar  più  Come- 
te di  diametro  uguale  alla  Luna  dife.  14  JT.  6. 

Non  opera  feoza  il  lump,  c calore  dclTalii*  Aeilc , dilc.27.jr.). 

Na  2 
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Lodilo , corac  Cuore  del  Ciclo  , dife  25.  §.  2. 

EcIilTaco  maoifdla  qual  fia  la  Tua  graade22a , die  nella  Tua  luce  non 
apparila, ne  mifurar  Q poteva,  difc.26.jr.  i. 

Fé  vedere  tré  Iridi  nel  fecolo  addietro  ,una  delle  quali  circondava  un 
triplicato  pareglio  del  laminofo  fuo  globo,  difc.  26.  $.1. 

Paragonato  a una  fpugna,  ò Polmone,  difc.  2IS.  §.  18. 

Non  piega  più  ad  una  parte,  die  all’ attrai  Cuoi  raggi,  che  cammina- 
no a guifa  di  lince  rette,  difc.  jj.  $.  7.. 

Non  per  anche  conofeiuto  di  qual  grandetta  fia.  difc.  ij.jT.  £. 

Si  crede  che  infonda  il  lume  a tutte  le  ftelle.  difc.  25.  p'  2.  , 

Principio  d’ogni  moto.  diic.  19.  .$7. 

'Entrando  in  un  fegno  del  Zodiaco,  lo  ravviva,  difc.  29.  $.  i. 

Soldati  rirnofH  una  volta  dall'ordine  loro  apprelTo  i Peruani  non  H po- 
tevano più  rimettere,  difc.  jt.  $.  12. 

Soldati  R.omani da  che  ricevefTero  prefagio  delle  vittorie,  difc.  24. 

Sonatore  diCetera  ebbe  in  dono  dal  Triumviro  Marc*  Antonio  il  tribù-, 
to  di  quattro  intere  Città  .^dife.  22.  X.  ' * 

Spada  folo  da  gl'Imperadori  0 portava  cùl  lato  GniAro,  dove  gli  altri 
l’avean  sùl  fianco  deftro.  difc.  JT.  il. 

Spada  impreda  dalla  natura  nei  braccio  di  Scanderbecco>  nafcente,che 
cofa  fignìficade.  difc.  32.  5. 

Spade  dè  Soldati  Danefi  , per  occulta  magia  nello  sfoderarfi  mandavano 
raggi  fiammanti,  che  atterrivano  i nemici,  difc.  29/.  8. 

Spartani  infinuavano  a fuoi  fanciulli lacupidigia  della  gloria,  e dellalode 
difc.  2#.  $.  j. 

Specchi , che  rapprefentano  multipGcaei , in  lunga  ferie,  tc  ingranditi  gli 
oggetti,  difc.  13.  $.  V 

Specchi  Udori  ricchieggono  una  determinata  didanta  dal  centro  di  eC. 
fi  alla  fuperficie,  loro , per  abbruciare,  difc.  22.  ff.  4. 

Lot  forca,  in  ridurre  iu  polverei  raggi  del  Sole.  difc.  26.  /.  i. 

CtudìcìaccendonoiI  fuoco  folamencc  nei  punto,  ove  s'unifcono  i raggi 
rifledi  del  Sole . difc.  3 3 . JT.  7.  . 

Spiriti  animali  cedano  nel  capo,  quando  fon  proibiti  a difeendere.  difc. 

. . 33-  JT,  6.  • ' . 

Spirito  animale  aeli'efercizio  della  fua  facoltà , G compiace  d’un  gran  fe- 
gréto,  e di  Glencio.  difc.  26  .jT.  5. 

pirico  Vitale  appredo  i FiGci  generato  nel  cuore,  come  da  centro  , e in 
di  vibrato  nella  periferia  dè  corpi  liodri.^  difc.3.  JT.  3. 

Come  cocedo  operi,  dife..^ 3.  3. 

Spirito  Gorgonio  ne  corfM  anche  umani, che  fa  impietrire  ciò,  ebetruo- 
va.  difc. 28.^.  18.  ' 

Spirito  Sinto;,  come  fi  comunichi  èli’ Anima  con  la  grazia  fanti  ficance 
dilc.22,  $. . • . Sta- 
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Sf»goo,  a cui  prcfe  afifczione  Carlo  Magno,  rolendo  jvi  elTer  fepolto. 
difc.  is.jr.4. 

Uno  d’Ibernia,che  toglie  d’intorno  a fe  la  produzione  per  fin  ddia 
minima  delle  piante,  per  la  copia  dell’efalazione  del  fuo  bitume. 

Statua  di  marmo, di  cui  inamoratoun  Giovane  volca  feco celebrar  Icfuc 

nozze,  difc.  15.^.  4.  /r  1 n 

Statua  della  Terra  quafi  femmina  fupplicante  al  Cielo, efpreUa  daPau- 

fania  in  Atene,  difc.  21. §.S-  - 

Del  Sole  pofta  nell’ alto  del  Tuo  Tempio  nel  Orco  di  Roira  dilc. 

Quella  di  Caligola  Imperadorc,  fatta  rifondere , per  farne  una  d’  un 
Gladiatore,  difc.  zq.^.  8. 

Quella  del  Giove  Cretenfe,fenza  orecchie , e Tpcrche . difc.  19.ff.io. 
Quella  di  Triptolemo  non  ammetteva  lo  fguardo  d’alcuno,  r.e  fipcr- 
metteva  il  parlar  di  c0a,ne  udir  chi  ne  parlafie.  difc.33.jp.  ii* 

Del  Duca  d’ Alva  fatta  di  bombarde  disfatte,  di  poi  ridotta  di  nuovo 

in  una  bombarda . difc.  3 V df*  r9* 

Quella  del  famofb  Lifippo  come  perdefie  il  pregio,  difc.  1.  r. 

Una  di  bronzo  con  lingua  d’  oro  eretta  a Berofo  Caldeo,  e perche, 
difu  31.  JT.  12. 

Statue  mobili  fatte  da  Dedalo.  Pref.i^. i. 

Altre  al  numero  di  trecento  felTanta  date  a Demetrio  Falereo  in  Ate- 
ne, tutte  lacerate,  prima, che  ù delle  compimento  all’anno,  difc. 
5.  5. 3. 

Fabbricate  in  gran  copia  della  materia  del  Colofib  di  Rodi  abbattuto, 
difc.  8.  JT.  7. 

Quelle  di  Arto  Poeta, e del  Fratello  di  Marco  Tullio,  effendoqaelli 
piccolilfimi  ne  i loro  corpi,  furono  fatte  grandi  difc.  15.  jf.2.  ^ 

Statue  uedute  in  fogno  rotte,  e fpezzate , interpretate  di  mal  au- 

• gwio.  < . . . . . j-r 

Quando  s’ergevano  ad  un*  Eroe , fi  facevano  imprecazioni  acni  ardii- 
fe  abbatterle . difc.  5./.  3.  ‘ ' ■ ' 

Stella  d’oro  adorata  da  una  Donna  Inglefc.  difc.23.^.6. 

Stella  nuova  feoperta  in  Callìopea  da  Ticone  nella  Danimarca,  due. 
28.  $.2. 

Stelle  fatte,  come  pitture,  fenza  profondità.  Prefat.$. 7. 

Secondo  Arinotele  ne  fono  focofe  , ne  calde.  difc.7,iT. 7. 

Rilcaldano  folo  col  Ipme.  JT.7. 

Le  buone  vicine  all’ altre  di  cattiva  qualità  quali , fiano.  difc.  5.5  3. 
Sono  collocate  con  tal  difpofizione  nel  Cielo,  che  al  parer  d’Arifiotele, 
quando  d’un  qualche  aflro  novello  fe  gli  faceffe  Faggiuola,  ò non 

fi  ma- 
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fi  moverebbe  più|ò  almeno  più  cardo  comparirebbe  nel  moto, 
difc.  it./.  1. 

Ferifcono  l’occhio  col  loro  fcineillare  > e fi  rende  la  ragione,  difc. 

ZS  jf-4. 

Alcune  antiche  da  Ticooe,e  da  GallileO)  & altri  Allronomi 
di  nuovo  difc.  15.  $.6. 

Opinioni  diverfe  nello  fpiegar  l’ apparir  loro , difc.  zS.J.  5.  & jf.  tj. 
Stelle  fatte  dall’arce  facceli  rigirar  forco  i piedi  da  Sapore  R.è  diPerfia. 
difc.  15.5.  i. 

Stelle  grandi itimace  nemiche  degl’ingegni,  difc.  13.  j. 

Stelle  hlfe  fono  dotate  di  luce  propria , e fi  dimodra . difc.  15.  $.  5. 

Strada  fatta  neli*  America  lunga  quattrocento  cinquanta  miglia  tra  monti 
altiifimi}  con  alzar  valli,  & abballargli  Apennini,  di  larghezza  di 
venticinque  piedi,  difc.  20.  JT.  9. 

Strumenti,  chefervirono  all’^erezione  della  Città  di  IV.oma,  feppeliicUa 
una  ciderna  profonda,  e perche,  difc.  26.  Jf.  7. 

Struzzolo  fe  bene  fpiega  i’ali,  non  bà  però  l’ufo  di  volare,  difc.  ly.ff.  2 
Suono,  ch’efceda  una  fpelonca  della  Filandia,  e da  un  altra  nell’Ifola- 
Spagnuola  coi  rimbombo  fi  fpaventofo,  eh’ è necclTario  turarli  con 
cera  le  orecchie,  per  non  perder  la  vita . difc.  24.  iT.  5. 

Sup:rbìa  di  Manfunìno  il  Giovane  , e di  Plautioiano*  il  primo  voleva  ^ 
che  i Senatori  di  R.oma  s’umìliaiTero  al  bacio  de  luoi  piedi , il  fecon- 
do nei  camminar  per  la  Città , non  folTriva , che  alcuno  lo  mirade  > 
fe  non  prolirato  con  la  faccia  sul  fuolo . difc.  5.  $.  8. 

T. 


Alcte  rimproverato  da  una  vi!  femmina,  difc.  J,$.  1. 

Tartari  impadroniti  della  Cina  ordinarono,  che  nella  Città  dì  Nan- 
chin  s’iccerrade  quella  fuperbidlma  corre  di  Porcellana,  e come  fi 
divertilTero dai  non  rovinar  quel  miracolo  di  tocca  l’Afia.  difc.  z. 
.^7- 


Tempio  di  Giove  Capitolino,  quanto  milioni  collatle  la  fua  indoratura, 
difc.  1.5.8. 


Quello  d’Efculapio  (limato  Nume  della  medicina  non  s’ergeva  dalGen> 
tìIefimO)  fe  non  fuori  delle  mura  della  Città,  difc.  14.  $.  15. 

Quello  di  Salomone  in  luogo  eccelfo,  cioè  nel  Monte  Moria  fabbricato' 
d’ordine  di  Dio.  difc.  27.  Jf  t. 

Qiiello  d’ A pollo  Palatino,  con  un  grande  candelliere  in  forma  d’albe- 
ro da  I cuirami  peodevano,  come  frutti , ardenti  lucerne,  difc.  i8. 
dT.  z. 

Quello  di  Vvlcino  vicino  al  M.>ngibcUo,  io  cui  fempre  ardeva  il  fuoco, 
5 7.  _ Quel- 
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Qoello  (len’Ofioreincui  non  v’eraadiielp<rentr*rvi,fe  non  pcrquello  della 

Viltà /diic.  5.  5.  q.  ...  . 

Templi  de  gli  Egipani  al  difuori  conopanvano  nctWir.erte  ornati  , ma 
nel  di  dentro  contenevano  feimie,  Gatti,  Coccdtilli,e  Cmili  ani» 
mali  alla  veneraaione  del  Popolo,  dife.  27.  JF.  2. 

Eretti  alla  Febbre  , & alla  Paura,  alla Veccbiaja  ficalla  mone,  e per. 

che.  dife.  t<),  $.  y.  . . , „ 

Quelli  de  Gentili,  diftrutt’ i loro  riti , lafciati  per  ornamento  delle 

Citti.  dife.  CI  .ìT»  II- 

Temidrocle  fcacciato  dalla  Repubblica  Ateniefe,  dopo  le  più  memora- 
bili vittorie  contro  i Lacedemoni , perche,  dife. 26. $.1 1. 

Termometro  chiufo  d’  ambe  le  parti  dimoftra  il  caldo  diffcreatemc  n- 
te  da  quello  eh’ è aperto  in  unaparte.difc.  26.5. 8. 

Terre  dove  non  fpunta  mai  alcun  erba,  ò pianta  , c perche,  dife.  - 
JT.  !• 

L’arenofe  non  lafciano  formarli  pianta  fopra  di  loro,  e poche,  dife. 
3?- jT  ^» 

Teforo  mantenuto  da  guardie  in  gran  numero  dal  Prete  Jani  . dife. 
26.$. IO. 

Tiberio  tollerò,  che  ne  gli  Altari,  e Delubri  di  Roma  foffe  venerato 
con  eflb  lui  anche  Sciano  sù  la  fielTa  tavola,  dife.  2.^.2. 

Si  rifenti  contro  Silio  fuo  Capitano,  e perche,  difc.20.  .a. 

C^ome  ingannalTe  Sejano,e  Libone.  dife.  2j. 6. 

Ticone  cofa  offervaflc  «elio  llrumento,  di  cui  $’  era  fervito  Copernico 
cioè  l’errore  d’un  puntino  che  nella  tnifura  delle  {Ielle  ,& cllenfio- 
ne  de  corpi  ceielii  era  di  gran  pregiudicio  . difc.  13.$.  i. 

Dai  mirarle  ftelle  paHava  al  dilltllatorio  dell*  erbe, e perche,  dife. 
30,5.1. 

Tigri  con  la  multca  più  s'inferocilcooo.  dife. 20.5.  4* 

Timante  ingegnofo  in  far  conofeere  la  grandezza  d’  un  Ciclope,  dife. 
i3.dT.i. 

Timore  fciocco  di  Anemone,  che  facevafi  portare  uno  feudo  daduefer* 
vi  tori,  per  riparar  ciò , che  cadelTe  dal  Cielo  . dife,  18. $2. 

Ebbe  tempio  vicino  al  Tribunale  de  Lacedemoni,  perche,  dife.  18 

5.6. 

. Timor  di  Dio,  e fua  immagine  deferitta.  dife.  18. jT.  6- 
Figurato  da  Sant’Bligio  in  que  due  baftoni , ordinati  nell’  Biodo,  a chi 
alTaggiar  voleva  l’Agnello  Pafquale.  dife.  18^.  11. 

Timore  neirintraprefe  de  glihuomini,  cagione  di  gran  dcbolczia  ,reir 
operare  . dife.  2 8- $.2. 

E maflime  nelle  guerre,  con  molti  efempli . dife.  18.5.  3. 

Timor  di  Dio  quanto  differente  dal  Timer  Mondano , cQcr.de  ogicre 
di  fortezza,  dife.  i8.$.  5.  .^i 
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5i  diditigue  in  Timor  ferrile,  c Filiale,  difc.  ig.  .{f.  5. 

Il  fervile  non  fi  deve  tralcurare , c quanto  giovi,  difc.  iS.  jf.  (>. 

Opera  però  a poco, a poco  a prò  deli* Anime,  c finalmente  fi  cangia 
in  Filiale . difc.  18.  jT.  6. 

TI  Filiale  è più  perfetto,  e fi  fflofira  la  Tua  eccellenza.  18.  6c  9. 

Non  femprc  il  Timore  s’opponc  alla  fpcranta,  ma  s’unifce.  difc.  18. 
$.9. 

Ttinore,nome  d’un’lfola  nell’ Indie,  difc.  18. iz. 

Tiranni  più  crudeli  delle  fiere,  e perche,  difc. 29. ìT- 9. 

Torre  maravigliofifiìma  nella  Gina.  difc.  1.^.6.  ’ 

Torre  celeberrima  di  Faro  in  Alelfandna  d’Egitto.  difc.g.jT.6. 

Torre  Aefcritta  da  Luciano  alzata  da  Mercurio,  con  mettere  monti  fo* 
pra  monti,  per  render  più  chiaro  l’afpetto  del  Cielo,  difc.  28. 

Una,  che  fi  vedere  nelle  vicine  rupi,  per  via  d’uno  fpecchio,iI  nome 
dell’Architetto,  difc.  3}.  12. 

Altra  nel  porto  della  Corugna  in  Ifpagna  , in  cui  dal  rifielTo  dè  molti 
fpecchi  fi  conofeevan  da  lungi  le  navi,  che  colà  s’ addirizzavano pri' 
ma , che  per  altro  fi  potefiero  vedere  . difc, 3 1.^.  12. 

Torri  , in  Italia  s’ergevano,  in  tempo  di  guerra, e fi  lafciò  di  fabbricar.* 

\ ne,  quando  alcune  di  quelle  furono  difirutie  dal  fulmine  . difc. 
13.5.8. 

Altre  nella  Cina,  fopra  le  quali  fi  mantengono  ofiervatori  delle 
le,  per  dar  avvilo  de  i loro  effetti,  difc.  31.5.  12. 

Molte  una  fopra  l’altra,  per  ofTervar  le  (ielle,  difc.  13.  jf.  1. 

Tradimento  di  Emanuele  Secondo  Imperadore  de  Greci , che  mefcolan* 
do  il  pane  col  gcflo,  n’cftinfeil  fior  dell’  afcrcito  di  Corrado  Impe- 
rador  d’ Occidente. difc.  23.  JT.  i. 

Di  Laziare,  nobililfimo  Romano,  emolo  di  Sabino  parimente  Senatore 
delia  medefima  Patria,  che  voile  con  la  di  lui  rovina  farfi  fcala  al 
fupremo  onore  del  Confolato,  e con  qual’ arte  .difc.  23.  JT.  3. 

Trajano  Gefare,  avvegnaché  prodigo  d’ogn* altro  teforo,  fù  folamente 
avaro  della  lode.  difc.  20.  JT.  2- 

Tremuoti , come  cagionanfi  dal  deliquio  del  Spie  .difc.  ii.jT  . 14. 

Ad  Amurat  Imperadore  dè  Turchi  fervirono,  per  acquillar,  con  faci- 
lità, alcune  piazze,  difc.  z6.  §.  16. 

Trionfanti  portavano  io  petto  un  fermaglio  con  un’  Amuleto],  pieno  di 
rimedii  contro  l’invidia,  difc,  29  19. 

Trionfo  negato  a Marcello,  e perche,  difc.  26.  §.  9. 

Tfipiede  prodigiofo  donato  daGiafone  a gl’ilei,  con  promeffa,  che  nin- 
na forza  nemica,  finche  lo  poffcdclTero,  potrebbe  fcuocere  le  loro 
mura. difc.  ii.  /.  9. 

Tuo- 
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Tuoni , e fulmini,  cagione  di  perdita  «Siracufant  nel  combattimento  de 
' gli  Ateniesi. difc.  iS.$. 


’ V. 

VAHne  teatri erano  difpofti  a traasferir  le  vocìinunfemiclrcolo  'chìa 
mati  yafa  Ecbca.  diìc.  21.$.  j. 

Vafo  di  vetro  fù  fpezzato  da  un’ logegoiere  avanti  Tiberio  Cefare,  con 
redicuirlo  indi  intero  nelle  Tue  mani.  dife.  1.  §.  7. 

Vafo  di  criftallo  con  licore  chiufovi  dentro  efpodo  al  fuoco  nel  difeende- 
re,  chefà  il  licore,  frdilata,  e come  ciò  fegua.  dife.  12.  §.  8. 
Vccelli  di  poca  (lima,  come  difendclTero  il  Campidoglio  di  Roma,  cro- 
me C preferiOero  da  Romani  a tutti  i Tuoi  Numi.  di(c.  ii.  JT.  i;. 
Quelli  di  rapina  de  i monti  nevofì  di  Tartaria  non  hanno  uguali  nelle 
loro  infidie,  e perche,  dife.  27.  Jf.  10. 

Alcuni  che  ogni  giorno  feoppavano  il  Tempio  d’Achille,  portandoac- 
qua,  e con  le  piume  levando  ogni  lordura. dife.  29.  ff.  6. 

Vccello  Manucodiata  ftimato,  che  con  le  fue  penne  portate  indoflb  di. 

fendelle  da  Saette  nemiche,  dife  29.  iT.  iS. 

Uno  ha  per  proprietà  il  forar  colRoliroun’  Albero,  e cavar  fuori  un 
verme  ivi  nafcolto,e  farne  rooHra.  dife.  29. jT.  18. 

Veleni  da  un’  artefice  maligno  trài  lumi  d’  una  torcia nafcofli  concroun 
gKin  perfonaggio.  dife.  32,  jT.  19. 

Veleni, di  cui  s’era  cibato  il  Priacipe  di  Cambaja  , l’avevano  refo  cosi 
— velenofo,  che  infettava  chiunque  toccava,  dife. 29.  jT. 7. 

In  poca  quantità  prefì  ù multiplicano  nel  corpo , rivolgendo  io  fua 
natura  ciò, che  s’applica,  dife.  11. il".  14. 

Veleno  fi  purga  meglio  in  un  corpo  infetto, fe  fi  tenga  in  luogo  lucido 
dife.  6.  8. 

Velocità  dé  Popoli  delle  Canarie,  che  padano  tutti  correndo  a piedi  nu. 

di.  dife.  li.  /.  9.  _ 

' Di  Teagine,  che  nel  corfo  riportò  mille,  e dugento  corone,  dife.  io. 
X 9- 

Vello  d’oro  di  Colchi , che  cofa  folle  Pref.  iT.  x. 

Vene  del  corp’umano  s’unifcono  riciprocamente , trasfondendole  eller' 
ne  il  fuo  vigore  a quelle  di  dentro,  e l’ interne  {il  fuo  a quelle  di 
fuori,  dife  II.  §.  6. 

Venti  lambiccaci  mollrano  la  loro  natura,  dife.  4. 

Quando  confencono  colfiuffodcll’  Occeano  lo  rendono  più  tumido,  dife. 
29.  5.  9. 

Verità  appena  fi  truova  nelle  Corti,  dov’c  più  facile  l’adulare,  ebe  ii 
perfuadcre . dife.  jj.  X 9- 

O9  Ver- 
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mirine  P‘“  rilnwn».  1»“'»  ì“lle  fona 

Vede'dè  Miaiftri  di  Cerere  non  fi  levavi  mai  loro  d’addoflo  difc.2.^.|. 
La  prima  de  i Rè  di  PerQ*  fi  confcrvava  per  vefiirc  i Rsfucceffon^ 

oin'.'  dd  fommo  Sacerdote  de  gli  Ebrei,  ia  cui  cfpreffo  era  il  Moa- 

Vctrnn  wpU  btnJh*c%fiir^ni , quando  fono  infieme  uniti  fanno  oppo- 

Verr“  ÌJ-ccncr  badi  tutti  gli  (piriti  pifi  vola- 

. tilt,  appredb  i Chimici,  dife.  5.  $.  S-  nfrnro  fot 

Vipiflrelli  vedati  in  fuo  fogno  da  biataro  Filofofo,  dentr 

co,  eftinguere  ad  accefa  torcia  il  lume,  e che  ne  /«gui.  d le.  7.5. 11. 
Vitoldo  Duca  di  Lituania,  quelli,  che  voleva  eftinti  con  piu  hcretw  , 
veftiva  di  pelle  d’Orfi  » efponeadoli  da  lacerarfiad  affamati  Molofli . 

dife.  5.  ìT.  j.l  : • . 

Virtù  devon*  ellerc  unite. difeor.  14.  iT.  1. 

Virtù  più  fi  riconofee  dall’anima,  che  dal  corpo.  difc.^ii.iT.  9* 

Umiltà  Qccclfaria  per  mantener  la  gratta  divina  in, un  anima,  difc.  ?./9 
Umori  fi  agitano  sfericamente  al  moto  circolare  della  Luna.  difc.  10 

Volpi^fcitc  dalle  Selve  nell’ anno  nono  d’Innoccnto  Sedo  affiUrono  mol. 
'.ttudine  d’uhomini,  col  divorarli  .difc.  ly.  9.  lO. 

Z, 

« . 

' Oiiaco termina  nel  fegno  de  Pefei,  che  hà  neH’ultims  linea  il  no 
■ me  di  Nodo,  difc.  33-  S.  H» 
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